
TRATTENIMENTI
E R U D I T I

D E L

P. GIO. STEFANO
M E N O C H I O

D E L L A  C O M PA G N IA  D I  G IE SU ’

x
A  R A

L. D  I M

I
wi

0





S T  U O R F
D E L  P A D R E

G IO' STEFANO MENOCHIO
D E L L A  C O M P A G N I A  D I  G IE S U S

Tejjute di vane eruditioni , morali, e profane ,

Nelle quali lì dichiarano molti paffi ofcuri della facra Scrittura, 
e fi rifolvono varie Queilioni amene, e fi riferifcono 

Riti antichi, Hiftorie curioie, e profittevoli.

Iti quejta nuova impresone coordinate,
‘Tomi,fecondo la mente dell'tutore.

Con raggiunta di un’Indice, uni verfaie, e copi ofo 
delle materie più notabili 9 oltre quello





^QEtüS S.

Gio: Stefano Meno- 
chio della Compagnia di Gie- 
su Stampò già li fuoi Tratteni
menti eruditi » come una Sel
va di varie Lettioni Sacre» e 
Profane , in cui erano regiiìra- 
ci molti Riti antichi , Qué- 

Rioni » e Hiiìorie curiofe » nominandole con ti
tolo di Stuore : e per fpiegatione del mede- 
fimo, volle âiFoimgîiarfi à quei Romiti anti
chi , che nel Deferto erano foliti occuparli 
in certe hore non desinate all’ orationi, & 
altri efercitii fpirituali, nel teifere Stuore ». 
che nel fine deli’anno, fe non v erano com
pratori, fi abbruciavano : Cosi egli compo
nendo per fuo trattenimento in certi tempi 
avanzati dalle occupatiom di maggiore mo
mento qualche Capitolo » fi perfuafe per fuá 
modeftia, che poi come inutili tutti fi fareb- 
bono dati alle fiamme. Mà perche Y appro
va rione del Publico fù univerfale , bifognòpiù 
volte darle alle Stampe. Hora effendomi noti 
i pregi sì dell’Opera, come dell’ Autore , e 
per efperienza conofco , quanto danno reccaf-

4  fe



fe alia Republica de* Letterati la mancanza 
di sì pretiofi Trattenimenti, mi fono rifolu• 
to porli di nuovo alla luce con nuova im~ 
prelfione, coordinando quelle materie, le qua
li fono più conformi , e nelle altre precedu
te impreillonì iì trovano fenza ordine alcuno 
regiftrate : fapendo eifere Rata quella V in
tentione dello lidio Autore, da lui non efe- 
guita,  mentre ad illanza degli amici fuccef- 
livamente le confegnava alle Stampe * Spero 
pertanto bavere in quella impreffione incori 
trato anche il tuo genio , liberandoti dall 
fatica di doverle ricercare nelle altre Centu 
rie difperfe. La lidia ragione mi ha indotto 
à publicarle tutte in tré foli Tomi divife 
con raggiunta nel terzo di elfi di un’ Indice 
univerfale, e copiofo , con l’ajuto di cui fa 
cilmente li può trovare c iò , che lì cerca. E 
vivi felice.
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T A V O L A
De’ Capitoli.

C E N T U R I .
Cap. Genealogia 'iïl^Çhriflo

J  Sigr^pHro y. della È.ùVer- 
glnj&e di $#nï£i\fiffo ; e comjf qnefli 
feffe/o Tarenti con $. Qi^om&f 'S. Giô  
varitíH.£pn Maria di
Giacomo ;  carte i

Cap. 2 Belli due Monaflery, &  Hofpi 
ta li, cfo /o»o nella Montagna di San 
Bernardo. 5

Ca p. 3 Hiftoriajgraciof% di due Dottori di 
legge Boi ogn effe ire a la queftione fé l 'Im
peratore fia padrone di tutto il Mondo.4 

Cap.4 S e S antaTetrcnillafìa fiata figlia 
naturale di S. Tietro> opure foto figlia 
fpirituale. 5

Cap. 5 Quanto grande fia l* Inferno de* 
Damati . 6

Cap* 6 Di qual forte di Legno [offe fabri
cata la fanta Croce di CbrifloS. Ts[» 7

Cap. 7 Del fenfo della Sacra Scrittura , 
detto accommodant io > cm alcuni belli 
efempii. 9

Cap. 8 Delle difficoltà della Sacra Scrit
turai e di dove ella nafea. io

Cap. 9 Del rito degl' antichi che davano 
alli fanciulli battezzati, e crefemati 
fi lique * i i

Cap. io T^arazione curiofa, e maravi- 
gliofa delV invenzione del preputio di 
Chriflo Tloflro Signore. 12

Cap. i l  Ifìoria della flravagante, eofli- 
natafuperflìtione d’un Giudeo, referita 
da Sine fio Vefcovo di Cirene... 15

Cap. 1 2. Efempio raro di due Sommi Ton 
tefici Benedetto XI. &  Mdriano W. 16 

Cap. 13 QmntafoffeLa longhezza>clar
ghezza della Terra Santa : quanto fer
tile [offe, e quantohabitata* 17 

Cap. 14 Onde nafea 3 che nella converfio 
ne de* Gentili%pflro Signore dtempino- 
firi non opera tanti miracoli per mezo

l  P R I M A .
delti Tredicatori dell’Evangelioconte
a’ tempi antichi.

Cap. 1 5 Se le Epijlole, che vanno à torno» 
carne fcritte da S. T à Senecae da 

Seneca à S. Taolo, filano vere ò finte, zo 
Cap* i 6Se tutti li Salmi che fono nel

Salterio filano fiati compofti dal Rè Da
vid  . 22

Cap. *7 Se lo f i le  della Sacra Scrittura 
fìa eloquente. 23

Cap. 18 Se Salomone fi fia damato, ofia
fialvato. 24

Cap. 19 Chi filano quelli Tignici, de’ qua
li fifa  mentione neUap. 27. di Ezechiel- 

lo. 26
Cap. 20 Se nel vecchio tefi

mentione delpremio della vita eterna - 
28

Cap. 21 Se fia v e r o , che li libri del tefla- 
mento vecchio fi perd tempo dal
la cattività di Babilonia, epoifiofiero 
di nuovo nflorati da Efidra. 29

Cap. 22 Delti 72. interpreti, chetraduf- 
fiero la S a c r a f i c r i t t u r a d i  Hebreo in Gre
co , e come ciòfeguijfe,

ritàfìa quella verfitàne. 30
Cap. 23 Senella Sacra Scrittura de

chio tefiamentofiia fiato rivelato il miflc- 
rio della Santififima Trin iti. 31

Cap. 24 Del voto di Jtfite H
primo, nel quale s'incontrafie ; e fie fece 
peccato facrificando la propria figliuola, 

chefùlaprimaà ve 33 
Cap. 25 Comefioffie pojfiibile,

raccogliefiè itijieme 300 perfier-
virfieneàdarilfiuoco allebiade mature 

deiFilìflei. 3$
Cap. 26 Dell’^ifina di Balaam, che parlò, 

efiegli animali irragcome gli 
uccelli, &c. s’ inten di loro , 
quando cantano.
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Tavola de’Capitoli.
Capa 7. In qualeJìagìom dell'anno fia fla- 1 Gap. 41 ,

ta creato il mondo. 37 à  che ufofervifjero. 6q
Ctp.^ 28 Seyidarno {effe di flatur a gigan- Cap. 4s Chi foffero li Farifeì, e quali i

lóro dogmi) e cofttmi, ecomefidiftin- 
guefierp dagli scribi. 61

Gap. 44 Della fetta delli Sadducei, e de
gli dogmi) errori, e coflumi loro. 6%

Cap. 45 Delli Religiofi del Ttflamento 
Fcchio, cioè delli Jiazarei ) e delli Re 
cubiti. b 64

Gap. 46 se foffe lecito a* Giudei ripudia 
le mogli, &  à quefle ripudiare li man * 
t i , e delle cerimonie) che in quefìaoc- 
cafone fi facevano.  ̂ -65

Cap. 47 Dellafot za dell imaginatione, £ 
dell' induftria dijGiacob di far n afe ere 
gli agnelli bora di un Jolo colore, W æ 
di color vario ) con altre bilione à que- 
fiopropofito. ^7

Gap. 48 Se foj]e lecito nella legge antica /" 
baver e più mogli. 6

Gap. 49 Se il libro di Giobfia hiflorico, è 
//a awtf narratione parabolica, e 

mor aie per efori ar gli b uomini alla vir  
tà, e particolarmente alla patienza. 69 

Gap» 50 Se lo {1er co delle rondini poti na 
turalmente acciecarc Tobia, e fe dalla 
cecità potè naturalmente efjere guarito 
con il fiele delpefce ,. 7}

Gap. 51 De//<? che fecero il mele in 
bocca di Sanfone. 7\

Gap. 52 Se la Circoncifione'degli Ebrei j i  
facejjè col coltello di ferro, ò di pietrami 

Gap. 5s Se gli antichi Ebrei andavano 
con il capo {coperto , ò pure in qualche 
modo coperto. 74

Cap. 54 D'una opinione del Cardinal Ea 
ronio circa certe parole, che babbi amo 
nell* epifiola Canonica di S. Giacomo. E 
della vefle bianca, della quale Chriflofù 
per ifcherno veflito da Herode. 7

Cap. 5 5 Quanto fiaPerico lofa co fa il dar 
troppo credito alti Rabbini nell efplica- 
tione dellafacrafcrittura. ♦ 76

Gap. 56 fenfo di quelle parole di San 
"Paolo: Tamquam purgamenta hujus 
mundi faòti fumus, omnium peripfe 
ma ufque adhuc. ‘ 77

Cap 57 Qual forma dì governo foj]e 
nella Republica degli Ebrei al tempo de 
Giudici. v

Cap. 58 Della difputa delli tre cortegian;
t del

tele a » e fe fi fi a vero , che foffe Jepolto 
n i monte Calvario. 58

Cap. 25) se il giorno, nel quale Giof uè fece 
fermare il Sole, fia flato il piu lungo di 
tutti gli altri} che prima i edoppo/ono 
flati* 40

Cap. so sefia utile la cognitione delle lin
gue H brea , e Greca per l'intelligenza 
della faera Scrittura, 42

Cap s x Ter qual caufa non fi permett a 
communément e à tutti la letiione delia 

facra seritur a in lingua volgare; egli 
cfficii divini f ari mente non fi celebrino 
nella madefima lingua. 43

Cap. S2 se nella Republica degli Ebrei{of
fer 0 permeffde m entrici. 45

Cap. SS In qual parte del mondo foffe il 
Taradifo Terrefle ; quanto {offegrande, 
e fe hoggidì v i fi a piu , overo fia diflrut- 
ìo . 47

Cap. S4 Dì alcune grandini dì flr aordina 
ria grandezza,delle quallifìfà mentio
ne nella facra Scrittura, &  appreffe al
tri *Autori. 49

Cap. S5 Della infigne hofpitalita del Ta 
triarca sbramo, e quanto gli antichi 
f  offero ef attiin quefla parte. 50

Cap.S-6 Di che et à pigli afferò moglie gli 
huominì alprincipio del mondo, e diche 
età foffe creato Jfdamo, e fe morì più 
vecchio di Matufalem. \3

Cap. S7 bel numero grande dei figliuoli, 
che cóme vogliono alcuni, Èva partorì 
ad lAdamofuo marito.

Cap- s8 se nella legge Mofaica foffe prò 
bibita la Verginità, & U  celibato. 54 

Cap 79* se U Salmi di David filano compo 
fii in ver f i . 5 6

Cap. 40 se leperfone dedicate al fervitio 
di Dìo nella legge Mofaica , cioè Levi
t i, sacerdoti, eTontefici . foj]ero più 3 
ò meno ricchi degli EccUfiafiici del no 
{Ir 0 tempo. 57

Ca p. 4 1 Della vera intelligenza di un te- 
-, fio di Gì oh, dal quale pare, che fi poffa 

confermare T arte della Chiromanti  ̂ , 
cioè d! indovinare delle linee, che fono 
impreffe nelle mani, gli avvenimenti 

- liberi degli buomi* 59

54



Centuria
del B.è Dario, qual foffe la cefi p̂ u jor 
te, come habbiamo nel Uh. 3*U’ Uffet, 
al cap. 3 So

Cap. 59 Del fenfo di quelle parole , che 
sabbiamo nel cap.9>dei Giudici: Vinum 
letificai Deuai > & homines , 83

Cap* 60 Della marayigliofaftrage, chefe- 
ce Sanfone de' Filiflei, ammazzandone 
millecon una mafcella d'afino , 84

Cap. 61 P ét f offero tanto defì-
derate da Rachele moglie di Giacob le 
mandragore, come hahbiamo detto nel 
cap. 50 de//d Gcnefi . 86

Cap. 62 Chepaefefoffe quello di Ofìr> do
ve andavano le armate del Rè Salomo
ne. $7

Cap. 6$ il vero Samuele, doè/* ani
ma di lu i, che appariva à Saule, con 
occafione dell' incantcfimo della Tito- 
neffa . $8

Càp. 64 Che cofa fiaquellaabbominatìo- 
ne di defolatione , della quale parla 
Daniele Trofei a al cap. 9. e S. Matteo 
ale. 24. 89

Cap.65 Dell* ingiuria fatta dal Rè degli 
^Ammoniti à g li Mmbafciatori di Da 
vid i confarToro radere la metà della 
barba, e tagliar le vefii, qua fi fino al
ia cintura. 90

Cap. 66 Che cofafoff e quella penula >cbe
S. Taolo dimanda che gli fia portata, 
ferivendo à Timoteo , 92

Cap. 67 Quale fiffe la trasformatone di 
T^abucodonopor Rè di Babilonia in be 
flia - 93

Cap. 68 Come fi verifichino quelle parole 
di David nel Salmo so* Tibi foli pec* 
cavi. 95

Cap. 69 Se peccò Àbramo, pervadendo 
à Sarai chediccfjed' effereJcreila fua , 
e non moglie. 96

Cap» 70 Qual fia la vera intelligenza di 
quelle parole, che abbiamo in Ezechiele 
cap. 5. 16 .&rota in medio ro(æ. 97 

Cap. 71 Come confifteffe la forza di San- 
pone ne'capelli. 98

Cap. 72 Come con il fuono della cetra di 
Davidfentiffè conforto Saul, eceffajfe 
la modefiia , che gli dava lo foirito ma
ligno \ con alcuni efempii dell' efficacia 
della Mufica, inçQmmovere y ò quie
tar eie P affimi 200

P r i m a
Gap. / 3 Della ver a intelligenza di quel

le parole d'Ifaia Ctfp.7 JJiityrum, &  
mei comedet, utfeiat reprobate ma
lum, &  eligere bonum. ioï

Cap. 74 Se poffa effere lecito alle donne 
bavere piu mariti, al modo, che nel
la legge vecchia fu lecite à gli huomtni 
bavere più mogli. ' i  ©2

Cap. 75 Dellarìverenzd, chefiportava 
anticamente anco al libro materiale■ 
degli E v angelli, e d 'alcuni miracoli 
foguìtipermezoàelmedtfimoy con al
tri particolari pure fpettanti all* E- 
vangelio.  ̂ 104

Gap. 76 Che feflafoffe quel Sabbato , che
S. Luca al cap.6. chiama Sabbato fecon
do primo. fOÇ

Cap. 77 Come s ' intenda quel luogo del 
Salmo 102. Renovabitur > ut Aquila?* 
juventus tua ; epe poff a l 'huomo"natu
ralmente di vecchio diventar uri altra 
volta giovane. io 7

Cap. 78 Quale fiali fenfo dì quelle paro
le di S. Taolo ad Roman* Sì eiurieric 
inimicus cuus«> ciba illum ; (ì fitit, po
tum da illi, hocenim faciens, car
bones ignis congeres fuper caput e* 
jus.  ̂ 198

Cap. 79 Seti fimo del fegato det pefce ab- 
br uggì at oh ebbe virtù di cacciare il de
monio , che travagliava Sara moglie 
di T obìail giovane. r ia

Ca p. 80 Se Enoch &  Elia fiano v iv i ,fe 
habbiano bifogno di nutrimento corpo
rale , efe fiano in flato di morire. i n  

Cap. 81 Del Giudicio di Salomone, e del
la fugacità del giudicare in alcuni cafi 
occulti, e difficili. \i%

Cap. 82 Delta maravigliofa deflrezza di 
pc agitar faffi con le frombole, celebrata 
dalla facra Scrittura ne' cittadini di 
Gabaa. 114

Cap. %i Dellafmifuratagrandezza dell9 
uva di Terra (anta . n  %

Cap. 84 Se la vitapafiorale, che efercitò 
Moisè\ potè effere almedefimo d'utile 
ammatfrumento per governare il popo
lo da Dio alla cura di lui commefjo. 1 16 

Gap. 85 Se quelli,che entravano nel Tem
pio di Gìerufalemme per far ivi oratio
ne, ò per offerire facnficiì, v i entraf

fero j cfle/jero à piedi nudi* 117  
I  0 Ç ap. %6



Cap. 86 Con quanto rigore gli Ebrei ofjèr- 
v  afferò la legge del non bavere imagini, 
ò fiat uè. 118

Cap. 87 0ffevatione dìSant* vdgofìinù cir
ca il modo, che teneva Sant’ Ambro 
gio , mentre leggeva la Sacra scrit 
turaè ï 20

Cap. 88 San/one deffe il fuoco alle 
biade de’ Tilifiei con te volpi ; e del co 
fiume de* Romani di brufciare ogri amo 
alcune volpi nel mefe di A prile. 121

Cap. 89 Del detto col Savio, Etcleflc.6. 
Melior efl fapiencia, quàm arma belli* 
ca; efepiànobile, e più degne fianole 
armi, ole lettere, 122

Cap. 90 Del flagello delle mofche, con il 
quale furono afflitti gli Egittiani al 
tempo di Faraone. 125

Cap. 91 se quelle parole dì S. Luca. 8.
Maria, qu£ vocatur Magdalene, de qua 
feptem demorda exierant lignificano, 
chef off e oJJ'cffa da [piriti maligni. 127 

Cap. 92 Come Tintendeno le parole del sa 
v io 3 quando dice : Meliuseft videre, 
quod cupias, quàm desiderare, quod 
nefcias; 128

Cap. 93 Ter qual caufa la Regina Jeza 
beli vedendofi inpericolo di morte, f

Tavola de’ Capitoli.
imbcllettaffe 1 # 130

Cap.94 De/ dmo diSanTaolo; Omni- 
bus omnia fa&usfum, /egwa-
/^0 efempio moderno à queflo propos
to* IJ2

Cap.95 Delle fchiere d'buomini armati, 
c/)e comparvero in cielo, delle quali ft 
fa mentione nel fecondo libro dei Mac a. 
frrf* 13$ '

Cap 5)6 Dell’allegrezza) e giubilo delle 
vendemmie, del quale parlala [aera 
feriti uva; e dell’ufo moderno d'alcuni 
paefi in quefla materia. 135

Cap. 97 Se Salomone infegnòin Gierufa- 
lemmë le arti liberali ; efe nella mede f i - 
ma Città inflituì uno fludio univerfale ; 
e dell* altre Accademie, ielle quali fi 
fa mentione nella fr ittu ra . 137

Cap. 98 Della riprenfione fatta nell'A- 
pocaliffe a 5\ Timoteo Fefcovo di Efe- 
f o , 138

Cap. 99 De//* impedimento di lingua, efre 
hebbe Moisè, e di quello, \che inqueflo 
particolare favoleggiano gli Ebrei. 140 

Cap. 100 Come T intendano quelle parole 
dell’ Ecclefiafle : Deum time, & man
data ejusobfen a >Jioc eftenim omnis 
homo, Ï42
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CENTURIA
Cap, i T \ E  » orni abbreviati nella faera 

JL J fcrittura, &  anco fecondo 
VufoEcclefiafìico > e Volgare del popo
lo . 144

Cap- 2 Della Citta di Babilonia, della 
quale fi fa mentione fpcjfo nella facra 
fcrittura.■ 145

Gap- 3 Come s’intendono quelle parole del 
la facr a fcrittura : Dominus regnabit 
in æiernum , & ultra. 146

Cap. 4 Se Giuda fi communico nell* ultima 
cena infieme con gli altri Apofìoli 148 

Cap. 5 Si Jpiegano due luoghi dd primo 
libro dei Mach abei ,che paiono contra
rii à quello, che hanno fcritto comrnu- 
nemente g l  hifi orici profani. 149

Cap. 6 Che co fa  lignifichi nellafcrittura , 
Paóhim falis. 150

Cap.7 Se gli anni di M arno , Matufa• 
lem, &  altri, che viffero 800.e 900. 
anni, foffero anni folari di dodici me f i , 
come fono Li nc/flri. 1 51

Cap. 8 Delle mifuro , capacità, edifpofi- 
tione intcriore dell'Arca di Tv{ei. ! 52 

C w , p Del monte Teffaccio, del quale fi 
fa mentione nella fcrittura, e di quello 
di Roma ; e fe nella Giudea cifiano Or-
fi • 1 ?4

Cap. io Cowe s’intenda quello, c&e// dice 
nel cap. 6. Gene f i :  Non permane»
bitfpirifus meus in homine in æt er
mi m, quiacaroeft, eruntquediesil
lius centum vigniti annorum 155 

Cap. i i  ChecofalignifichinonelVhifioria 
Evangelica le tenebre efferiori > alle 
quali fu condannato colui, che venne 
al convitofenza la vefìenuttiale 157 

Cap. 12 Se il  frutto vietato da Dio ad 
Adamo fu pomo, òfico, ò altra; tper 
qual caufa quefta pianta fi chiami, ̂ Al
bero della feienza del bene y e del ma
le . 158

Cap. i* Se Efati fratello maggiore di 
Giac&b fia dannato. 159

Cap. 14 Della mano, che fcriffenel mu
ro quella, che doveva avvenire al Rè 

> Raltafar#>come habbiamo nel cap.5.

SECONDA »
della profetia di Daniele Con altri fimi- 
li avvenimenti. j 60

Cap. 15 Come Dio Sign. noffro àgl’lfrae- 
liti deffe le rìfpofie, e mamfeflafie lafua 
volontà circule cofe dubìofe. 161

Cap. 16 Delferpente, cheparlo ad Èva  
nel Varadif ) Terreflre, fefù vero fer- 
pente, e comepoi e parlare. 163 -

Cap. 17 In qual fwfo fia vero quello,che di 
David fi dice 3. Reg. 15. 2 5. Non decli
navit David ad dexteram , neque ad 
finiftram , excepto fermone UriæHe- 
chæi , dovefi difcorre degli altri pecca
ti cornmeffi dal medefimo David, de9 
quali fi fa mentione nellafcrittura 164 

Cap. 18 Seti Sacerdoti della legge vec- 
I chìa erano obbligati à qualche tempera

le continenza dalle mogli loro , e del 
celibato de'Sacerdoti della legge nuo
v a . 169

Cap. 19 Dalla gran quantità droro , ar
gento, bronzo , ferro, &  altri mate
riali 3 che lafciò David per la fabbri
ca delT empio * 170

Cap. 20 Delle grandi entrate, che bave- 
va il Regno dlfrael al tempo del Rè Sa
lomone. J72

Cap* 2i Se la fiatua d'oro, che fece Tga- 
bucodonofor Rè di Babilonia, fia flato il 
maggior Colojjo che fi legge, e delle par
ticolari mifur e di detto coloffo» 17 3

Cap. 22 Comes intenda quel luogo celebre 
delliproverbii di Sdiamone : Sicut qui 
mitic lapidem in acervum Mercurii, 
Acqui tribuit incipienti honorem. 175 

Cap. 23 Qualefia il veYofenfo dì quelle 
parole di S . Tietro nella fuaprima epifl. 
cap. 4. Nolite peregrinari in fervo
re* 176

Cap. 24 Del rigor e, con il quale fi off er
va il Sabbato nella legge antica,e dal
cune fuperflitioni degli Ebrei nell' in
telligenza di quefla legge. 178

Cap* 2 5 Qual foff è l’officio dell’Architri
clino , del quale fi parla nel cap. z*d,iS. 
Giovanni* 179

Cap. 26 In qual fenfofidica nelfEceirfìa
fiuv



Tavola é
flico al cap• ì  3' &  al Cap^z. che Dio hà 
fatto tfitte le cofe doppie 181

Cap. 27 Comes' intendano quelle parole di 
Chrifio\Luc.\\. <\6. Veruntamemquod 
fupereft, date ellemofy nam , & ecce 
omnia munda fune vobis.£ quanto fof- 
Jero larghi nel far limofina li antichi 
Chrifliani. 18 j

Cap. 28 Ver qual colpa Oza, che procurò 
di fofìenere l'arca del Teflam. vacillan
te, foffe da Diopunito coniamone. 184 

Cap. 29 Del fenfo di quelle parole di Cbri- 
flo: Qui te angariaverit mille paflìis , 
vade & cum ilio alia duo. 185

Cap. 30 Come s'intendano quelle parole 
di Salomone nel libro dell' Ecclefiajìe : 
Noli effe juftus multum. 186

Cap.^i In qual fenfo fia vero quello 3 
che dice Salomone nell* Ecclefì afte : N i- 
hi! fub Sole novum . 188

Cap. *2 Si dichiarono quelle parole di S. 
Vaolo nell*Epijìolazd Romanos; Sa 
lutate invicem inofeulo Sanato. 189 

Cap. 31 Come s intendano quelle parole 
di S . Vaolo nell* Epifìola ad Romanos 
cap.9. 3. Optabam ego ipfeanathema 
efle à Chrifto pro fratribus meis. 191 

Cap.54 Belli fegni della vecchiaia, de* 
quali fa mentione Salomone nel libro 
dell* Écclcfiafle. 191

Gap. 33 Del fenfo di quelle parole di San 
Vaolo i .  Corintb. 4. Caritas non
agit perperam - 19$

Cap.36 Comefi dice nella S.Scrittura di 
Melclnfedech, che era fenza padre, e 
fenza madre, e jenza Genealogia, e per 
qual caufa S.Vaolo riprenda quelli, che 
facevano (ìndio circa le Genealogie. 194 

Cap. 17 Come s* intenda quello > che del* 
la grandezza della Città di Jginivefi 
dice , che erat Givitas magna itinere 
trium dierum . 195

Cap. 3 8 Ver qualicaufe fiaproìribito nel
la Sacra Scrittura àgli huomini il ve- 
flirfi con habiti di donna, &  alle don
ne con habiti di mafehio : E quale diffe
renza foffe anticamente degli habiti del* 
li huomini, e delle donne. 197

Cap. 39 Come s° intenda quel detto del 
Trofeta Michea: Abea, qaædormit 
in ûnu tuo cu ftod i claulira ori s cu i. 198 

Çap#.4o Comes*intenda quello3che dice La

Scrittura della 'móglie di Loth, che fà 
mutata in flatu a di Sale, e per qual col- 
pafofjepunitaconqueftapena, 200

Cap. 41 Come fi a vero quello, che dice S9 
Giovami nell* ultimo capo del fuo E- 
vangelio, conquefleparole: Suntalia 
multa , quæ fecit Jefus, quæ iî feriban- 
tur per lingula > nec ipfum arbitror 
mundum capere poffe eos , quiferi- 
bendi fune libros * 202

Cap. 42 A  qual luogo foffe indrizzata U 
fuga di JonaTrof.del quale dice la Sac. 
scritt. che vuole andare in Tarfis . 20$ 

Cap. 43 Come s*intenda quello, che dice 
V Ecclefiafle, che mortui nihil nove- 
runtamplius. 204

Cap. 44 Del [angue d ijlbel, cSgrida
va contro di Cairi, come parla la Scrit
tura , e dell*effetto mirabilepiùvolte 
offervato del (angue, che dalle ferite 
dell* uccifo (piccia alla prefenza dell9 
uccifore. 206

Cap. 45 Del duello fanguìnofo dellifolda- 
ti di ^ibner, e Joab, riferito nel 2. //- 
bro dei Rè; e del deteflabile abufo de i 
duelli. 207

Cap. 46 D* un luogo di Job, dal quale pa
re » che fi poffa provare ,che da molti fi 
fcrive della Penice, non fia favola. 209 

Cap.47 Si fpiega quel luogo celebre, e 
difficile del Spalmo 67. Si dormiatis in
ter medios cleros, & C .  2 I Ï

Cap. 48 Infino à qual fogno convenga da
re luogo alle opinioni, fpeculationi, e 
àichia rationi nuove délias. Scritt. 213 

Cap 49 Come fi debba intendere quello, 
che negli uitti uIpoflolici dice s.Tie- 
tra, che il giogo della legge vecchia era 
tanto grave, che non era flatopoffibile 
fi port affé* 223

Cap- 50 Della marmoratione del popolo 
Ifrnelitico nel def erto per de fiderio de ci 
bi d*Egitto particolarmente di carne ; e 
come/offero da Dio fatollati con le qua
glie, e poi rigorof amente cafligati . 2 1 7  

Cap. 51 Che cofa fignifìchi per nome di 
Babilonia S. Vietro, quando dice in una 
dellefue epifille: Salutas vos Ecclefia * 
quæ eit in Babylone collecta . E S an 
Giovanni nell* ^dpocaliffe , che della 
medtfima Babilonia fà mentione. 219

Cap. 52 Si (piega un luogo del libro di
Giob *

e’ Capitoli.



Centuria
Globi e dellafiima, e valore del vetro 
appreso gli antichi.  ̂220

Cap. 5 3 Come fi verifichi il detto di Da
v id : Junior fui, etenim fenili, & non 
vidi juftum derefótum , nec femen 
ejusquærens panern.  ̂ 222

Cap. 54 Se filano piu degni di lode quegli 
Spùfitori, chefcnvonodiffufamentefo- 
pra la Scrittura, ò quelli, che breve
mente la dichiarano - 224

Cap. 55 Come fi a vero quello, che fi dice 
nella Sacra Scrittura , cfee 2/ peccato 
della difobbedienza è filmile alpeccato 
dell' idolatrìa, e delta-magia. 216

Cap. 56 Come fi debbaintendere quello > 
che dice la ferii tur a di Moisè, che bave- 
va la faccia cornuta. 228

Cap. 57 Ctfwe //a x w  quello , rfre d/ce 
David nel Sai. n  5. che Omnis homo 
mendax. 230

Cap. 5 8 Che cofa nella Scrittura Sacra li
gnifichi quefiaparolalncenfo, e che co 

. fa fia y e dove naftacome fi coltivi la 
pianta, che lo produce , &c* 232

Cap. 59 Della mirra, della quale fpeffofi 
parla nella Sacra Scrittura, e dei vafii 
detti dagli antichi myrrhini, e fe que
lli fiano il medefimo con laporcellana dei 
nofiri tempi. 23 4

Cap» 60 Se nella f%cra frittura fi ritrovi
no alcune favole morali • 23 6

Cap. 61 Della flatura alt a di Saul primo 
Rè degli Ebrei, dalla quale viene loda- 
dato nella Sacra Scrittura. 237

Cap. 6 2 Del campo comprato da i Trend. 
pi de i Sacerdoti per fepelirvi li pelle
grini . 2 39

Gap. 63 Dell’ accorta indufiria , della 
quale fi fervi Michol moglie di David , 
per liberarlo dalle mani de i minifiri di 
Saul, che lo volevanofar prigione.241 

Cap 64 Chi fiano quelli, che come dice 
Giob al cap. 9. portano il mondo. 24* 

Cap. 6% Della vigilanza del Rè *Affuero, 
e della lettione dell* hiflorie del mede f i  
mo. 244

Cap. 66 Alcune offervadoni circa la 
narratione del rapimento di S. Paolo al 
terzo Cielo* 24 6

Cap. 67 Chi foffe lo fpofo nelle nozze di 
Caria di Galilea y doveCbrijìo mutòl* 
acqua invino y echi fofel afp ofa. 247

Secondi
Cap.68 Came foff?ro difpve%Zatì gli Arti* 

bafeiatori di David da Hanone Uè degli 
Ammoniti ; e d un*altro efempiofimile 
degli Ambafciatori Romani jlrappuz
zati y e maltrattati da i Terentini « 24$ 

Cap. 69 Documento dei Savio nel libra 
dell’ Ecclefiafiico di non privarfi in vi 
tatei beni y che alcunopoffiede. 249

Cap. 70 fi dica nel libro di Giob, che $ a n 
naffio fi ritrovaffepredente ad uncSgreJfo 
degli Angioli allaprefenza di Dìo : 2 51 

Cap. 71 Del flagello delle locufle. 2 5 j
Cap.72 Della,'vedeva j che gettò li due- 

minuti net gazofilacioy e che Dio fa 
più conio dell* animo pio , e divoto, che 
delle ricche oblationi, e donativi .255 

Cap. 7 3 Come fi debbano intendere quelle 
parole del Salmo 57.Sicucafpidi$ Suçdç 
obturantis aures (bas. 2 $6

Cap. 74 Come dica S. Paolo ferivendo a* 
Coloffenfi, yiderenequisvosdecipiat 
per phiiofophiam . 25T

Cap. 75 Se ilRè diTüjnivc, convertito 
con la predicanone di Giona Profeta, 
fu Sardanapalo. 259

C«p. 76 Doamentidel Savio circa il mo
do, che fi deve tenere trattando con le 
perfonegrandi, e potenti. i6 i

Cap. 77 Dellafalfa penitenza del Rè A n 
tioco. 263

Cap.78 Di Saule y chenonconofcevapiw 
David, che poco tempo era flato lontano 
dalla corte. 26%

Cap. 79 Della differenza fra V adoratione 
civile,e quella, che fifa a Dio} &  a* San* 
ti,e di certo dubio,che TŜ aaman Siro di
mando ad Elifeo in quefia materia. 266 

Cap. 80 Come doveffero effere trattatili 
forefiieri nella legge Mofaìca. 26%

Cap. 81 Della lettera d'Vria , e d*un'al
tra fimite di San T îlo Abbate di Grota 
Terrât a. 2 69

Cap. 82 Quali foffero le infermità, che per 
la perftturione del demonio patì il Santo 
Giob. 271

Cap. 83 Dell* origine dell* infermità,della 
quale habbiamo ragionato nelfine de 
capo precedente. 272

Cap. 84 Delgivocoy che facevano li fan* 
ciulli Ebrei al tempo di ChrifloS. ìq.del 
qual e fifa mentione nell*Evangelio.274 

Cap. 85 Si fpìega un luogo ofcurodel l. de
ì Pro



/

i Troverbìi dì Salomone.
Cap. 86 Della prohibitione della legge 

vecchia di non mangiare [angue 
mali. 277

Cap. 87 Come debba effere , e che
co fa debba fare, chi vuole allo flu-
dio della Sacra S c r i t t u r a 278 

Cap. 88 In qual fenfo fi dica nell'Epodo > 
chele tenebre d'Egitto ,

l i .  , 279
Cap. 89 Ter qual caufa'il Rè de i Moabiti 

affediato facrificaffe f  il muro della
città il proprio figliuolo. 280

Cap. 90 Se Salomone haveffe la pietra Be 
azar , ò le capre , dalle quali fi 
v a , _ 282

Cap-91 Della prima piaga d’Egitto < che 
fù l ’effere convertite l'acque del p u f  e in 
[angue. 285

Cap. 92 Delti 24, vecchi, che f i  dice nell' 
Mpocaliffe di S. Giovami > che [tanno
fedendo intorno al trono di Dìo. 285

Gap. 93 Ter qual caufa nella legge vec
chia [offe prohibito il mangiar carne di

Tavola de’
porco, e con quanta efatezza fe  rìatten
gano anco hoggidì li Giudei, e li Ma
omettani, 286 *

Cap. 94 Che cofa lignifichi Gieremia con 
quelle parole : Afcendit mors per 
reneftras. 288

Cap. 9S Che co fafignificaffe quello
doppio. che defideròd'ottenere Elifeo ,

quando Elia era per effere rapito conii
carro di fuoco. 290

Cap. 96 Chifofferoli Tublicam,dei qua
li fi fàfpeffo mentione negliEvangelii, 
e delle loro qualità. 291 —

Cap. 97 Come fi debba intendere quel det
to di S. Taolo : Si qui* Epifcopatuth 
defiderac, bonum opus deiìderac 292 

Cap. 98 Si [piega un luogo 
canonica di S. Giacomo. 294

Cap- 99 Si dichiarano quelle parole di 
Chrifloin S. Matteo : Erunt dure molen ■ 

tes in mola t una aflfumetur, &  una re
linquetur. 296

Cap. 100 Della Fefla de i Tabernaco
li . 298

Capitoli.

CËNTÜ-



C E N T U R I A  T E R Z A .
Càp. i. q E avanti il peccato ài Jlàamo 

O1 habbia Dio creato le herbe 
velenose, efe à quel tempo le rofe naf- 
fejferofenzalefpme » > . $oo

Cap. 2. Se Geremia fufantificatonel ven
ir edel la madre. 301

Cap* 3 Come foffe fatta al principio del 
mondo la divistone delle cofe. 303

Càp* 4 Del precetto del matrimonio» 304 
Cap. 5 Che cofalignifichi nel libro di Ciob 

quel detto proverbiale 1  Pellem prò 
pelle dabit homo, dee» 306

Cap. 6 Del fatto diSanfone, che fece ca
dere il Tempio di Dagon, e con la rovi
na di quella fabbrica opprefje gran nu
mero di Fìhftei. 307

Cap. 7 Come fi debba intendere il  detto di 
Salomone nelïEcctifiafiey Noli effe ju- 
ftusmulmm. 309

Cap. 8 Chifi ano quelli, che da Ifaia pro
feta fono detti , Tutti di cent\ an- 
ni » 310

Cap. 9. Se'gli antichi Ebrei efercitafferò 
li Soldati loro nell*arte di fchermi- 
re* 312

Cap. io. Ih qualfenfo fi dica nella facra 
Genefìr che. Dìo fece ïhmmoad imagi
n e efmilitudine fu a . 313

Cap. i i . In qualfenfo dica di fe Cantore 
dell'EcclefiafiìcO y che baveva pregato 
Dìo prò morte deluente. 315

C ap-12. Similitudine d'ifaia y con ia * 
quale moflra lo fiato afflitto delti cit- 

, tadini di Gerufalemme. 316
Cap. 13 Come foff e da Dio cafiigata- la 

temperanza di David 3 e ^omicidio 
d'ZJria . 317

Cap. 14 Come fi debba intendere quello, 
che babbiamonel fecondo libro d'Efdrti> 
che Dio liberò \Abramo de igne Gha!- 
dæorüm. 319

Capv 15. Se sbramo nella fua prima 
età adorò gl*Idoli . 3 20

Cap. 16. Come s'intenda il detto di San 
Taolo, quando dice dì Chriflo , che 

 ̂exauditus eft prò Tua reverentia • 3 21 
Cap. 17 Come poteffe Sara moglie d*M- 

bramo in et à di novant'anni efjer bel

la . ■' 3 22
Cap. 18. Defpecchi di metallo, de'quali 

fu fabbricato un gran vafo avanti dei 
Tabernacolo. _  3.24 *

Cap. 1% Qual foffe la Cavalleria degl* 
eferti ti al tempo di Salomone, f r i  
gli Ebrei y e al tempo della guerra 
Troiana fra li Greci. 32 %

Cap. 204 Due notabili hi fiorie in conferma- 
tione di quello, che fi dice nelV\Apo- 
calijfe : Tene quod habes , ut nemo;

; accipiat coronam tuam . 328
Cap. 2 r. Se a ï tempo del Uè S alomonefof

fe nella Valefiina la pianta degli aran
ci , cedri, e limoni ** 33 <>

Cap. 22. Della maraviglìofa mùltipli- 
catione del popolo Ebrea- neti' Egit- 

! 40* ... 330-
Cap>23. D'etti tefori ripofli nel fepolcro 

del Rè David, e dell*ufo diJepelire in- 
fieme con ti cadaveri cofe pretiof  e . 33 z 

Cap» 24. Dell* anno fettimoy a voglia
mo dire Sabbatico degl*Ebrei. 33 >

Cap. 25. Dell* anno cinquantefimo dei 
Giubileo degli Ebrei.  ̂ 333

Cap. 26. Se fia probabile, cheti figliuoli 
di Giob faceffero fra di fe conviti ogni 
dì tutto l'anno. t 33&

Gap. 27. DelU zazzeradi ulbf alone fi
glio del Rè David. ' 337

Cap. 28ì Del calvitio di Elifeoy e del ca~ 
fligo dé fanciulli y che glie lo rìmprove- 
r a v a r i o 319' 

Cap. 29. Chi foffe la Regina Saba ; che 
venne àGierufalemme al tempo- del Rè 
Salomone. t . .. MQi

Gap. 3oj3£ nell9 arca dibloè ci fu l'uccel
lo y che fi chiama "del Taradifo ,fe due 
avoltoiyòunofoloy e le fiere,&c. 341 

Gap* 3 1- se David fu riprenfibile ballan
do y efaltandoavantiïarca. 3A3

Cap. 3 2* Delle piramidi dell*Egitto-, che 
fecondo alcuni furono li granari di Gio- 
feffoTatriarca• r 34#

Gap. 33. Se avanti il diluvia ci f  offe ïufo> 
eli bever vino l  e della ubbrìachezza 
di N oè. , 341

Cap» 34« Delle quattro Monarchie fignifi*
’çat&



Tavola dc'
tate per le quattro forti di m etallide’ 
quali eracompofla l che fu ma- 

pirata-in fogno al Rè Tflabucodono- 
fo r . 34

Cap. 3 j  Delle fcienze nelle quali Moisèfù 
ammaeflratonella fu
to; ■ • 348

Cap. 36. Delle acque amare raddolcite da 
M o i s i , d 'altre acque ingrate al ‘g u fo e  
mal fane corrette da Elifeo. 349 

Cap. 37. chepefcefojjequello, dal quale
fit ingiottito Giona e della grandezza 
ìnaravigliofa delle Balene, 3 50

Cap. 38. Sefoffepiùfontuofo, e più ma

f nifico il Tempio Gierofolimitano 
ricato da Salomoneè quello , che 

poi rifabbricò Hero di 
dea• - 352

Cap. 39. "Paragone di Faraone con Hero
de , l ’u n o , e l'altro de’quali uccife mol
titudine grande de Bambini della na
tione Ebrea, e dell’abufo crudele degl* 

Antichi dì efpóre ,■ overo ammazzare 
li propri figlioli. 5 54

Cap. 40. Breve, e chiara efpofitione del
la "Profet la di Giacòb circa il tempo 

la venuta di Chriflo al Mondo. 356 
Cap. 41. Della elettìone, che fece David,

d’efler cofligato più toflo con la pejìe , 
che con altro flagello, che gli 
tal volta non divengono migliori nel 
tempo delle pefUlenze. _ 557

Cap, 42. D’alcunivalorofifoldati, eCa 
pitani, che fiorirono al tempo del Rè 
David, e delle fegnalat e pro

ro 559
Cap. 43.se nella legge Mofaica v i fù qual

che forte di confezione de peccati fatta ’ 
Sacerdoti. 36-1

Cap.44. Se la Manna, della quale vide
ro quarantanni gl'Ifdeferto 
fòffe della medefima forte di qutjla 

fl t'a volgare,e medicinale. 363
Cap.43. Ter qual caUfaGiacob am

Giofeffo,chegli altri fuoi fig li, è gene
ralmente felÌTadri amino più li primo
geniti , 0 quelli, che in vecchiezza han
no generati. 364

Cap. 46. Quale fi am quelle folkudini, che 
f i  edificano li Rè,come fi dice nel libro 

di Giok. 366
Cap. 47, Di che età fefforofolitigli amichi

Capitoli •
Ebrei di slattare lì bambini • 36% —

Cap. 48. Quantofi a grande la Città dì Dio, 
ò vogliono dire il P  aradi fa , defcrìttoda 
San Giovaminell'Apocalifle .  369 v

Cap. 49. Della Regina della
quale dice la Scrittura , che fi dipinfe 
gli occhi coni'antimonio. 5 7 » "

Cap. 50. Sìjpiegano quelle parole di san
Giovanni. Qui non ex voluntate car

nis, nec ex voluntate viri, íedexDeo 
natiíiint. 372

Cap. 5 p Qual fegnof offe quello ,
Dio in Caino, accmhe non f >
e della fua morte. 573 —

Cap. si. Si, {piegano quelleparole diGiob
al cap. 38. Concentum Coeli dormire 
quis faciet. 374 - *

Cap. 53. Se Simoné Mac abeofi porto lode
volmente nel negotio del ricatto di d o 
nata J'uo fratello. 375

Gap. 54. Ter qual caufa defle à
re al popolo idolatralapolveredel vitel

lo d’oro, che haveva empiamente ado
rato. 377

Cap. 5 5. Che cofa flgnifichì nella Scrittura 
quel modo di dire : Anima mea in niani- 
bus meis. 57.8 •

Cap. 56. Qiiantodifintereffatoft
fe Giofuènelladiviftonedelie

di terra Santa . ik i~ -
Cap. 57. Ter qual cagione non volefleMar

docheo fare ad Aman la che
il Rè Jiffuero haveva ordinato. 380 

Cap. 58. Della probatica pifcina , della
qualefà mentione S. Giovami nel cap s 

del fuo Evangelio. 3§*
Cap. 59. Come s’intendono quelle parole , 

che di TQahum Trofeta. Non lurget du
plex tribulatio. 383 —

€ap. 6o; Chi pecafl'e più gravementAda
mo , ò Eva nella trasgred del precet
to, che Dio haveva fatto loro.384

Cap. 6i.De'Tittoni,eTìtoncffe, de'quali 
fifàmentione in varii luoghi della Saera 

Scrittura 3 8 5'
Cap. 62 Come P intenda quelche di

Salomone dice la Sacra Scrittura , 
niunofùpiù favio avanti di lu i, nè era 
per efferlo dapoi. 386

Cap. «53 Checofa fignifichi quel modo di 
dire, che fp/ffe volte leggiamo nella Sa
cra Scrittura > che al Signore fu  gratis



Centuria
f  odore del Sacrifie io. 58 7

Cap. <$4 De/ Corvo mandato [opra dell' 
jirca  dì Noè,e per qual cagione non,

ritomajfe all’ lArcae d’
. colorita circa- di quifio u c ce llo 3-88 
£&p.65 Cotri^ debbano intendere quelle 

p a r d e , che fi  Giofefiofi dico nel cap. 
44.della Qmefi. Scyphus, quem fu
raci eftis» ipfeeft, in quo Dominus 
meus augurari folet :

Cap. 66 Deli’ officiofijjima lettera ferina 
daS.TaéoàFilem one. 393

Cap. $7 "Per qualcaufa nella Scrittura 
Sacra non fi parli mai di tagliare > ma 

foia di rompere il pane. 4
Cap. <5S De fenfi Mfiici della Sacra 

Scrittura. _ 5
Cap. 69 Che cofa diceffe Giacob, quando

daGiofeffo fuofiglio fù introdotto alla 
prefenza di Faraone, _ 397

Cap. 70 Se lecitamente Giacob fi fervi 
dell’ induftria di far nafeere agnelli di 
vario colore. 398

Cap. 74 Degli bromati, che entravano 
nella empofitione dell’ oglio Santo del
la legge Mofaica, 400

Cap. 72 Delle veflidi pelle, che Dio fece 
a dd iam o , ed È va . 401

Cap. 73 Della cura dell’ abbondanza 
commejfada Faraone al Patriarca 
feffò. _ 402

Cap. 74 Di varie tradottionifatte in 
diverfi tempi della Sacra Scrii tu- , 
va. 40

Cap. Se l ’ efercitiodellacacciafia
na difpùfttioneper l'arte della Guerra 

e che cofa fignifichi nella Scrittura - 
era l’ ejfsre Cacciatore, e che gli Anti
chi non fi vergognavano di fare 

fefiione di C orfano. 405 
Cap. 76 Della vanità degli ̂ iteniefi, che, 

come dice la Sacra Scrittura, erano tut
ti pofii in intendere, e raccontare cofe 
nuove. 407

Cap. 77 Se Cbus nipote di Tfioè fu di color 
nero, e feda effo gli Etiopi habbiano
batiuto la negrezza, ò d’ altra 
f a • 409

Cap.78 Della gran fante, thè fu in Sa
mari a al tempo d’Etifeo Profeta ,& in  

Gierufalenane t quando f ù d a  
Romani* 4 1 1

Terza,
Cap. 79 Se la Città dì Gierufalenarne fia 

fituatainmezodel Mondo *
e di quanto circuito,,e quanto popolo 

havefie. • 412 
Ca p. 80Per q u a l c a u f a ? Dio ne' 

facrificii della legge antica l'ufo del 
mele. 414

Cap. 81 Quante lingue fojfero introdotte 
di nuovo in quella confuftone de’fabbri
catori della torre di Babel. 416

Cap. 82 Belli Calabroni mandati da Dio 
in ajuto degli Ifraditi. 418 

Cap. 83 . Alcune enriofe ojfervatidel
PrencipeRadzivil nel viaggio di 

terra Sant a, ed' Egitto. 42»
Cap. 84 Se nella S aera Scrittura del vec

chio T eft amento fia infinuato il mifierio 
della SS. Trinità. 421

Cap. 8$ De’ quattro fiumi, cheefconodal 
Parafi fi?Terreftre. 423

Cap. 86 Che nella lingua Ebrea la medefi- 
mavocefignifica ilN ofo  , e l ’Ira, e 
per qual cofa,e che la lmghezza del 
Nfioèfegno di prudenza. 424

Cap. 87 Del fogno di Salomone, nel quale 
dimandò a Dio, &  ottenne la fapien- 
za ; e di quell, che fanno varie ope
razioni dormendo, come fe fojfero - 

J l i» 42#
Cap. SS Del vino mirrato , che fu dato è  

Chrifto Sig. N- prima d' effere 
fifio. 42* 

Cap. 89 C h if fièro li Magi,
ad adorare Cbrifto, e da qual parte ve- 
nifiero. 429

Cap. 90 Che cofaajutoffe il buonladrone 
à conofcere, e confejfare Chrifto per Dio „ 
ed à convertirfi à lu i. 43 {

Cap. 91 Che cofa fiail Demonio meridia
no , del quale fi fà mentione nel Sal- 
mo9o. 43% *

Cap.92 Per qual caufa l ’ angelo, che 
apparve à S. Giovanni fipocalìf-
fe , nonpermettefie d’ efiere da lui ado
rato .

Cap. 93 Belli fette Mngìoli principali , 
che nella Scrittura fi dicono afiìftere al 
Trono di Dio. 43 ç

Cap.94 Della contefa dell’ ^îr change ta
S. Michele con il Demonio per il corpo dì 
Moisè. 337

Cap. 91 In qual fenfg S,Paolo chi li
De-



Demonìi, Mundi reótores tenebrarum 
harum; t dell* antipatia > che hanno li 
[piriti-maligniconia luce. 439

Cap. $)6 Se gli ^Angioli babbiano feriti0 
cofa alcuna nella Sacra Scrittura y 440 

Cap 5)7 Di qual forte di morte dica la 
Scrittura Sacra dover morire VtAnti- 
chrifìo. 442

Cap. 98 Di quel detto proverbiale, c k

Tavola de’ Capitoli.
babbi amo nell* Evangelio : M eci ree Í 
cura teipfum. 442

Cap‘ 99 Comes* intendali detto del Sa
vio : Omnis potentatus brevis vi*- 
ta. 444

Cap. 100 Sifpiegano tre fmilitudìni di 
Giob> con le quali mofira, quanto fia 
breve la vita dell* huomo, quanto fu 
gaci li diletti della mcdefma. 447



C E N T U R I A  Q U A R T A ,
Cap. i f~\ Onfiglio del Savie di non in- 

Vj> trometterfi ne e bri.
fiealtrui. 449

Cap. 2 Della dura degli Ebrei
nell'Egitto sforzati à lavorare come 
manuali nelle fabbrichee d’ 
le fervitù de’ Martiri in Roma-altempo 

delleperfecudoni• 451 
Cap. 3 Come fi poffanoaccordare li due 

fanti Evangeli f i
ilprimo de’quali

Crocefiflò al bora di Terza,, 6T ilfecon 
do all’bora di Sefla. 452

Cap. 4 Del detto di CcheNemo 
Propheta eft acceptus in patria., e qua
le di ciofia làtaufa• 4

Cap. 5 Della [punga,ijfopo, che fu por
to àCkriflo pendente in Croce, quando 
dijfe. Sicio. 454

Capi 6Ter che fi dice di nell’
calijje, che è Alpi)a , &  Omega , e del 
Tentalfa d' Mntioco Rè di Sorta. 456 

Cap. 7 Si dichiarano quelle parole di 
Chriflo; Nolitepoflìdereaurum > ne- 
que argentum , neque pecuniam in 
zonis veftris., fifpiega l'antico coflume 
di portare li danari nella cintola. 457 

Càp. 8 Chi[offe quel Soldato che con la
Lancia apri il coflato di Chriflo 
cieco, e poi illuminato,e fe  feriti lato
deflro, è finiftro del Salvator. 458

Capi 9 Si [piega un detto di Chriflo rife
rito nel Capo quinto di S. Luca. 46c

ap. io Ter qual caufa Cbrifloriprendef-
fe  li T a r i f e i , che edificavano&  orna
vano li fepolchri de’ SantiTrofeti .461

ap. 1 1 Ter qual caufaChriflo Sig.Td.-non
habbia compoflo qualche libro per in- 

firuttione,& a v v ifo d e g li  
C ap . 12 Del Sangueche ufi} dalcofìato 

delìImagine di ChrifloSig.Td- Crociflf. 
fada un’ Ebreo in Rerito : e del Sangue, 
che f i  confierva in Mantova, e del San- 
gui'del Signore infufo nel calamaio per
fcrivere con effo certe fcommunhbe.464 

Cap. 1 3 Di alcune fani
mediij che parevano contrarii, &  in 

particolare di quella del cieco nato,.eh e

fùilhminato da Chriflo con porgli del 
loto [opra degl' occhi. 4

Cap. 14 Della lettera da
ro Rè di Edeffa diS Chriflo Sig.

T{ofiro, e della nfpofla datagli da Chri
flo, Ó' itfieme della Imagine del fua> 
volto mandata al . 4Ó6

Cap, 15( Se Chriflo S -jqoflro andava fiai-, 
%o > òcalzato , e dell’ufo degl’ 
in quefla parte. 465

Cap. i6 Che cofa [offe i l  pinnacolo del 
Tempio , fopra del quale fu portato 

^Chriflo dal Demonio...Màcrhæi4. 468 
Gap. 17 D'alcunefe utenze d’ -Autori

profani citate nella Sacra Scrittura, e 
d’ alcuni detti di Chriflo, 
nell' E v a n g e l i o 469 

Gap. 18 Se Chriflo Sig. Tloflro la
fua-Afienfione al Cielo ftamai difeefa- 

itt terra Corporalmente. 470
Cap. 19 Camefìa vero il detto di

Qui non eilmecum, esonerarne eft, e 
della legge di Solone , che non voleva, 
che niuno della Città-in cafo di 
ftjfii neutrale, ma che dafeheduno adhe- 
vifie a li una,ò all’altra delle parti. 471 

Cap.20 Alcune offervationimea
di due fpiritati liberati . 472

Cap. 21 Del maravigliofi Croefiffo di Ce. 
pa -, che fi conferva in Ifpugna del Fiore 
detto Granadiglia, che- rapprefenta g i  
inflrumenti dellapaffione di Cbrtflo,474. 

Gap. 22 Se Chriflo S. Tloflro in quanto
mo fu Rè temporale, e padrone di tutto < 

limando.- . >  ̂ 475
Cap. 23 Dello f in  vere in terra , che fece 

Chriflo,quando glifùpre fintai a 
ter a , e fémentre vifi, f(rivefie altra 

cofa-, 47# '*
Cap. 24 Se Giuda fù  in qual tempo

buono, e perche Chriflo loeleggeffeper- 
Apoflolo, fapendo, che doveva effer 
t r a d i t o r e 478: 

Gap. 25 Della materia, e forma dèi Cali
ce del quale fi fervi Chriflo nell’ ultima 

cena, degli altri frementi, chefervi- 
ronoalSignorequeflafleffafera. 48® -J 

Gap, 26 Ter qttalcaufa
pre-



Tavola de’
predicando, &  infegnando la dottrina 
Evangelica ftJeryiJJecGsi fpejfo delle 
parabole. 481

Cap*27 Se tutti quelli y che da Chriflo fu 
rovo miracolofdmente fanati , furano 
infume fanatì nell9 anmacon la gratia 
giuflificante. 482

Cap. 28 Chrijìo Sig. 'tyojtro fü bello di
corpo» 4 8$

Cap. 29 £>?/ digiuno di Chrijìo Sig. 2S[o- 
firo, e di altri, che ò per miracolo, ò 
naturalmente fletterò qualche tempo 
notabile fenza mangiare. > 485

Cap. 30 Dd(udore di Chriflo Sig.Tfjjfìro, 
efe fu J udore naturale , efen d i9 tìiflorie 
fi trova, che altri per qualche trava
glio habbino fudalo [angue. 486

’ Cap. 51 Ver qual c au fa Chrijìo Signor 
no firo nonh abbia voluto, che ferir tori 
profani fcnvejfero le ccje da lui operate 
in. terra, ma fidamente i fuoi dfeepo-
li 487

Cap. 52 //2 qual fenfo haibia detto San 
Leone Tapa , e qualch’ d/*ro >

* che non fi deve piangere la paffi&ne di 
Chnflo rmfiro falvatore. 489

Ca p. 3 $ £<? nelle Indie Occidentali, avan
ti che dal Colombo fuff ero fcoperte, fia 
fiato preci calo Ï  Evangelio di Chri- 
fio. ' 491

Cap* 34 Del valore delli trenta danari, 
per ti quali Giuda tradì Chrijìo Sig. 
'Hpfira. 492

Cap.3 s £>£/' 0 fanato da Chrijìo, efe
quelli, che fono fondi dalla natività 
poffono imparare à par lare, e d9 alcuni 
bambini, che avanti tempo parlarono 
per miracolo. 493

Gap 36 Cheiìnguaparleranno li Beati in 
Cielo , e che linguaparlò Chriflo in ter
ra , e particolarmente y. fe in qualche 
occafione parlò in lingua latina. 495 

Cap. 37 Alcune cofenotabili in circa la 
probatica pifeina dove Chriflo Signor 
'H fanò il paralitica di trentaotto am 
ni. 496

' Cap. 38 Della miracolofa Ecclifje del So
le , e delle tenebre nnìverjali, che furo 
no al tempo della paffione di Chriflo 
Sig.*ìgoflro. 497

" Cap. 39 Se fìa probabile, che Socrate Fi' 
lofofo habbia bavuto la fede di Dio > e

Capitoli.
di Chrijìo y che è ncccffariaper Cónfegm 
re t  eterna falute. 499

Cap. 40 Ter qualcaufa ChrifloSìg. ÎS{o 
jìro fi chiami figliuolo dell huomo. 502 

Cap. 41 In qual parte del Cielo fia Chn
flo Sig. ygcfiro, e fé fia fedendo, ò in 
piedi, efevefìito> òfenza vejlì. 504 

Cap. 42 Se ChrifloSig.Tgofiro quando nel 
Tempio fedette (ragli Dottori, fu col
locato afedere foprad'un trono fubli- 
me, come lo raprefentano li Vittori, e 
feapprefjo degli Ebrei con qualchepar- 
ticolar ceremonia fi conferiva il dotto
rata. 506

Cap. 43 DelraguagliodatodaTìlatoper 
lettere feriti e à Tiberio Imperatore > 
e circa la per fona di Chriflo, egli atti, 
ò vogliamo direprofeffi di Ti lato, fatti 
nella caufa del medefimo Chriflo, e dell 
infelice morte dell ifleffo Tifato. 508

Cap. 44 Dellalbero dipalma, dalla quJ? 
le le turbepreferoli rami quando incon
trarono Chnflo, fop

Cap. 45 Come la Maddalena deffe tìtolo 
di Signore à Chriflo, che gli apparve in 
forma d9 borici ano * 510

Cap. 46 Della GalileapaefedcllaTaleflì 
na, dilla natura de9fu01 habitatori, e 
di Chrijìo , Apofloli, e Chrifìiani dett 
Galilei per dijprezzo . 512

Cap.47 Del miracelo, che ogn9 anno fi 
faceva in Gierufalcmme nel giorno deh * 
Afcenfione di Chriflo SigfiT{oftro ai 
Cielo. 513

Cap. 48 Ter qual caufa dagli antichi Ro
mani non joffe Chriflo ammejfo per 
Dìov 514

Cap. 49 Del configlio dì Chriflo di volt, 
rei! altra guancia, à chi ne II' altra cl 
baveffe percoffo* Si 6

Cap. 50 Della prom e fi a di Chriflo, che 
fuoi difeepoh farehbono miracoli mag
giori , che efifo {loffio fatto non bave 

I va..  ̂ 547
Cap. sr Del lenzuolo, nelquale fu invei

to i l  corpo diC bri fio prima di riporlo ; 
fepolcroo. 528

Cap. 52 Dell a moglie di Tilato, e delia 
vifione, eh9 ella hebbe al tempo della 
Tafflane di Chriflo. f 5

Cap. 53 Comes9intendano quelleparo U 
che la Chiefa dice, nell9 officio della 2*

^.Gau-



Centuria
V.Gaude Maria Virgo, cunâas hære- 

fesfola interemini in univerfo mun
do. 521

Cap. ï4 SelaB. V- fio fiata prima, che 
con voto h abbia dedicata a Dìo la 

Virginità.. 521
Cap. 5 5 Seia B. V.babbiahavuto Ange

lo Cuftode, efepiù d'uno, cioè uno in
un tempo, &  un'altro in altro tempo, 
e di qual ordine foj]e . 524

Cap. 56 SelaB V. be
nel ventredellamadre. 525

Cap. 57 Se la B. V. bella di cor
po. 52

Cap. 58 Se la B. V. deliquio ,
quando Chriflo Ts{- S. fù di cro
ce. _ '28

Cap. 59 Del maravìgliofo accrefcìmen- 
to, e moltìplicatione Ugratia

V. , a 529
Cap. 60 Della pietà di due Imperatori di 

Coflantinopoli,che, doppo le vittorie 
ottenute sfecero trionfare l'imagine del
la B.V. 550

Cap.6r Seia B. V- fà  battezata, dove 
quando, e da chi. 551

Cap. 62 Se la B.V. babbia fcritto qual
che cofa. 542

Cap. <5̂  Della maravigliofa 
tiorie della S. Cafa di Loreto da terra 
Santa in Italia.

Cap. 64 D 'alcune Cbiefe edificate in borio ■ 
re della B. V. e di altri Santi, mentre 
ancora vivevano . 554

Ca p. 6 $ Di varie reliquie della B. V. che 
in diverfi luoghi fi trovano. 5

Cap. 66 Del Monferrato di Spagna, dell’ 
Imagine di TSfofìra Signora, che quivi 

fi venera, e degli Eremiti, che fparta- 
tamente babitano in quel monte. 5 37 

Cap. 67 Di che età fojfela B. 
feppe , quando f i  maritarono infie- 
me. ' 558

Cap. 6 8 Se gli àngioli buoni occupino 
talvolta i corpi de'fervidi Dio al mo
do , che li fpiritati fono da’
Demonii. *

Cap. 69 £>' una molto partirò!ar è protet
tane , ch’ hebbe diS. Francefca Roma
na I' Angiolo fuo cuflode, che in certi 
difetti d i e f f a ,  a , la 

càreggeva con qualche pem ffa, 540

Quarta*.
Cap. 70 Cip? il Demonio viene nella Scrii- 

turachiamato ferpente,è dragone, e 
che ejfo hà in più luoghi procurato

di f ar f i  adorare fiotto queflaforma.5 4 2 ------
Cap-71 Della contefadi quell’ angelo, 

che da Daniele fi chiama del
Regno di Tcrfia , con l'angelo Gabrie
le. 5 4 ? ----

Cap. 72 Che gli àngioli
plifc ano gli officii de’ Santi, e di quel

li , che attendono alle opere dt pie
tà . 544 - *

Cap.yj Come il Demonio, fecondo Çaf 
fiano, procuri di fapere li penficri 

gli huomini,ed'una
che adoperano li ladri p ri
ferita dal medefimo. 5 4 1 ***

Cap.74 Se le freghe fi ano corporalmente 
portate da Demonii à 

minevoli congregazioni, 
perillufione demedefmi, e falfa ima
ginatione loro, 547

Cap. 75 Che è pericolofa la curìcfità di 
vedere effetti maravigliofi , operati 
per via d’ ine antefimi . 548 

Cap. 76 Degli fpiritati, e per qual catifa 
Dio permetta à Demonii, che entrino 
ne’ corpi humani, e li 549 

Cap. 77 D 'una confiulta, che fecero li
moniiper rovinare la religione di San 

Francefco. 552
Cap. 78 Quanto gran riverenza portino 

alla Santa Croce gli Mofcoviti, e li 
Abiffini, e fie fia conveniente fcolpire 
ne’pavimenti /’ Imagine a, 5 jt

Cap. 79 Onde fia nato, che in tanti luo
ghi fi trovino reliquie della Sant a Cro
ce di Chriflo, come anco in più luoghi li 
Chiodi, con li quali fù crocififfo in 
Croce. 554 ' *

Cap. 80 Con qual induflr fi liber affé un 
prigione dalla cattività de’Mori, e del
la virtù della SantaCroce. _ 556 -**

Gap. 81 Alcune curiofe offervation circa,
il titolo della Croce di Chriflo “ìfloflra 
Sig. 55ó v

Cap.S2 Della miracolofa Croce di Cara- 
vaca di Spagna. 558 «f.

Cap. 8| Se fia vero , che V anima 
Trajano Imperatore fia flata liberata 
dall’ Inferno per l’orationi di S. Grego
rio Tapa» 559 "

Hìflo-



C ap . 84 Hifloria memorabile riferita da
AleJJ andrò ab Alexandro 
ne, c bept r alcuni giorni non comparve 
nella carcere, e poi già

tò d 'baver vifto l 'Inferno. 560
Cap. 8 5 D 'alcuni particolari luoghi, e

modi di "Purgatorio conofciati in 
vita con ftraordinariifucceffi. 562

Cap. 8 6Come Dagobert0 lié di Francia 
&  m certo Pittore foffero liberati dalle 
pene del Pu rgatorio. 5

Cap* 87 Se ci fia uncerto cumulo, 
ra de peccati determinataalla quale 
chi arriva , infallibilmente fi dan
ni. $65

Cap* 88 C he è fiato opinione d‘ alcu nigra
v i . A u t o r i , che ne' Montiche gettano 
fiamme,filanoleportedell’Inferno. 567 

Cap. 89 Se fia maggiore il numero f i quel
l i ,  che fi dannano, òdi quelli, che f i 

f a l v a n o . . < 1 569
Cap* 90 Se g li antichiGent

cheti fofie Purgatorio per le anime de' 
morti. 570

Cap* 5>i Dell’ Infernoe di varie parti
colarità circa di quefio luogo dì 
m i ,  57* .

Cap. 5)2 Se nell’ Inferno bahbiano li dasf 
nati talvolta qualche breve paiifa 
fuoi t o r m e n t i . 574 , *

Gap. 515 Della maravigliofa grandezza 
de' C i e l i , e della terraedella  veloci 
tà del moto del Sole, e delle fielle. $76 ' » ' 

Cap. 514 Del beneficio della Divina previ
denza , che-hà difiinto il giorno natura

le,nella luce del dì , e nelle tenebre del
la notte; e del difordine di quche
fanno di giorno notte-,gior
no* ***

Cap. 95 Se inParadifo faranno più huo- 
mini, òpiù donne.

Cap. 5)6 Cbe fondamento
l ' opinione di alcuni Santi Padri, che il  
mondo non debba durare più di fei mila 
anni, 579 * *

Cap. 97 Sefopra de’ Cieli
elementari. S?t *v

Cap. 5)8 Del fiume Eufrate, e di 
altri fium i, e qualità delle loro 
que. " *

Cap. 5)9 D 'alcune maradel n
re. /  fi-/

Cap. r 00 -Alcune maraviglie del 
e del Tempo t 5 S

’ Capitoli-e
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C E N T U R I A
P R I M A .

C A P I T O L O  P R I M O .

Della genealogia di Grifo Signor Noftro * della 
B V. e di S Giofeffo l  e come que f i  f effero 
parmi con S. Giacomo * S. Giovanni * con 
Maria Salome, Maria di Giacomo, Oc

Cofa non fole di 
moka co n foli rio
ne * ma anco mol
to utile * anzi ne- 
ceifaria per Y intel
ligenza di moki 
paifi del S. Evan
gelio * il fapere co
me fia ordinata la 
genealogia delia B. 
Vergine * e di San 

Giofefto . N il cap f. di S. Mate. num. u .  
fi dice che avo di S. Giofeppe fù Matthan, 
e padre Jacob ; ma in S Luca al cap. . 
num. ì ?« l'avo del medefimo S. Giofeffo fi 
chiama Mathat* &  il padre Heli* la qual 
diveffità > come anco degli altri afeendend 
cagiona non poça difficoltà in quello parti
colare. Sonò varii i modi di accordare quelli 
luoghi * che pajono frà di le contrari) . Il 
piu facile* pili fpedito * e più probabile è* 
che S- Matteo abbia defcritto gli accendenti 
di Grillo per linea maternae, eS. Luca abbia* 
deferitto gli accendenti del medefimo per via 
materna . Cominciando adunque dalia ge
nealogia che abbiamo in S. Matteo* con ag
giungervi quello., che fi cava da buoni Scrit
tori 3 dico 3 che Mathan della tribù di Giuda 
avo di S Giofeffo Padre putativo di Grillo * 
di Maria fua Moglie ebbe un figlio ma/chio* 
e tre femine. Il mafehio ebbe nome Jac#b* 
le femine Maria * Sobe * &  Anna. Jacob ebbe 
due figli mafPhi Cleofa , ò vogliamo dire Al
leo > e Gioftffo fpofb ; che fù della £. V, dalla 

Dell^Stuore dei F Me h Oc hi o TOm. i:

quale nacque Griffo* le tre fordie di Jacofe* 
furori maritate* &  ebbero figlioli . Di Maria > 
che fù moglie di Cleofa nacque Salome * che 
fù poi moglie diZebedeo* e madre delli SS. 
A poli. Giacomo maggiore* e Gio: Evange
lica . Di Sobbe nacque S. Elifabetta moglie 
di Zaccaria padre eli San Gio; Bardila- Di 
S. Anna , che fu moglie di San Gioachino* 
nacque M. V. madre di Griffo. Cleofa poi* 
ò vogliamo dire Aifeo * che fù marito di 
Maria madre di Salome* come abbiamo det
to* e moglie diZebedeo* ebbe altri figlio
li* cioè una femina* chiamata Maria* della 
quale fi fa mentione nel capa8. di S. Matr, 
num. i . e quattro mafehi * che furonoSGia- 
corno minore Apoflolo detto anco Giacomo 
d’Alleo * e fratello del Signore. Tofis ̂  d J  oid
io * del quale fi parla Matt. 17* num. 5 6, 3c 
Marc. 15. num.49. Giuda ApOilolo, che fu 
anco detto Taddeo * Matt, io. num.^ . eLcb- 
beo * e Simeone * del quale fi là mentions 
in S. Marco cap. 6. num. 5. dove fi chiama 
Simone * quello non fù Apoflolo * ma fuc- 
cefîè à S. Giacomo minore fuo fratello nel 
Vefcovato di Gerufalem * e fù martirizaco 
eflendo d’ anni 17.0. e la lua fella fi celebra 
alli iS di Febraro* &  è differente di Simo
ne Cananeo Apoflolo * la memoria del quale 
fi celebra dalla Chiefa alli iS. d* Ottobre 

'L  quello quanto alla genealogia ai Griffa * 
che abbiamo in S, Matteo.

Quanto a quella di S Luca* che è la ma
terna , afeendendo dalla B Vergine a $. An
na che fù moglie di Joachino * e da que- 
ilo profeguendo di numerare li fqoi mag
giori * fi'colli cui ice quella fèrie , &  ordi
ne che abbiamo in, quello . Evangeljfla al 
cap.3. dove fi dice che Griffo putabatur fi- 
lìtts * qui fuis Beli 9- qui 'fm  Marbax * 
Oc. Dove s* há da notare * che Gioachi
no ebbe due n$mij cioè Giochino , Stanca

A HdG



'Trettenimenti eruditi del P. Menochio.
Heli , fe non vogliamo dire che Heli fia il 
rnedefimo , che Heliachim , quai nome ,, 
all’ ufanza degl’ Ebrei abbreviato fi dice Eli, 
ò vero Heli ,&  è certo che nella Sacra Scrit
tura la medefima perfona talvolta fi chiama 
Joachim, e talvolta Eliachim. Così.nel 4, lib. 
de’ Rè c. ai. n. H- &  a» Paralip.c. 3,6. n.4. li 
Rè di Giuda Eliachim fi chiama Joachim, e 
nel lib. di Judith, cap.4- «um. ix. il Som
mo Sacerdote Eliachim fi chiama Eliachim ,. 
e poi il medefimo nel cap. 1$, num.9. s’ ad

ivi athan

Maria« Sobe, Jacob* Anna maritata ili
i ! ^ ---------- n

Salome s Elifabetfa 3 Cleofa * JofefY
!»■■» I" il. Il, nEWi— I 1««̂ »  ............. . mmmmm ■■

dimanda. Joachim . Si dice poi nel luoge 
fteifo di San Luca , che Jofeffo fu. figlio di 
Heli,, qui fm  Heli, e fi deve intendere, che 
fu genero , perche li generi rifpetto delti 
fuoi foceri fono come figlioli . E fi può 
anco quel, qui fuit Heli y  riferire à Cri- 
fio , talmente che il fenfo fia quello , qui 
erat ( putabatur filius Jofeffo ) filius He
l i i  ere. Quefte due genealogie fi poflono 
in modo d’ albero, .figurare nel modo le- 
guente,

MathacI:
Heiij ò Joachinó

ì
che fi fposò con Maria Vergine.

Salome, Maria t Giacomo minore , Jofes » d Jofef 3 Ju4*j Simeone,, 
«-*■------»------- —i

Gesù Crifto Signor Noflro ■

Giacomo maggiore , Giovanni.
Da quell’ albero fi vede» che S.Gjofeffo » e. Ia B, Vergine erano fratelli cugini in 

quello modo.
Mathan

Jacob,
, r ijofeffo,

Anna.
• li.
Maria.

Che S. Elifabetta parimente era cugina della B. V. in quello modo .
Sobe Sorella di Anna.J I

Elifabetta» Maria.
Che S.Giacomo maggiore,, e S.Giovanni erano parenti di Criflo N*S. in terzo 

e quarto grado, nel modo feguente■>,
M athan

Jacob, 

Cleofa, 

Salome,

Anna.r
Maria.-

Gesù Crifto.

Giacomo, Giovanniò.
Che Giacomo Minore ,.Taddeo, ò vogliam dire Giuda Apoftoli, e Simeone lo

ro fratello erano cugini fecondi di Crifto, cioè in terzo grado, in quello modo.
Mathan;

r —■ II»
Jacob,1
Cleofa

Giacomo minore, Taddeo » Simeone, 
Che S.Elifabetta era nipote di S» Anna 1

Anna.1
Maria, li .

Gesù Crifto.
cioè figlia della forella di lei detta Sobe

Ma-



Centuria .
Mathan 3

AnnaSobej 
.. I

Elifabetfa.
Che S.EIifabetca, e S.Giofeffo erano fratelli cugini in quello modo*

Mathan
—ni . t

Sobe, Jacob ì
f J

Elifabetta, Jofeffo.
Notili anco nell’albero pollo di fopra che iì pongono due Salome s la prima fi) 

moglie di Cleofa fuo cugino, e la feconda figlia del medesimo Cleofa , e moglie 
di Zebedeo , padre delli Apolidi S.Giacomo , e S.Gioanni • Quella genealogia È 
cavata principalmente dal P. Criftoforo de Calilo cap. i. bifl. B. yirg.

C A P I  T O I  O I I

D c ì l i d u e  Monafler] 3 &  ,  fono
nella Montagna di San Bernardo.

[ * Hoipìtale 3 e Monafterio del motite di 
Giove 3 oggi detto di San Bernardo 3 è 

limato fopra un monte delli più alpeftri 3 
freddi > &  alti di tutta f  Europa «, Li Tuoi 
confini fono da mezzo giorno la valle da A- 
gofta* da Settentrione il paefe de" Valle'fani  ̂
da Levante la Lombardia * e da Ponente le 
Montagne del Foffigny in Savoja . Il luogo 
è quali così freddo Teliate come l’ inverno; 
non è mai fenza neve * Si è quali di conti
guo foggetto ad ogni forte di mali tempi* 

■t rnalfime alle cadute di quelle gran vallan
dis , ò vogliamo dire mafie di neve * che 
farebbono atte > come qualche volta è oc- 
co rio 5 à rovinare inlino da’ fondamenti un 
ben grofio borgo.

Quella poca pianura che è nella cima 
delle montagne * è occupata parte dal mo- 
nafterio &  hofpitale 3 parte da un picciol 
lago3 che è quali fempre gelato, il cami
no da una falda del monte infino àUJ-alcraj* 
t ongo dodeci leghe 3 cioè Lei di falita3 Si 
altre tante di diicefa . La falita dalla parte 
d! Italia comincia dalla Città di Agofta * c 
la difeefa fìnifee al borgo di San Brancier 
nel Vallefano . Di quelle dodeci leghe le 
cinque che fono verfo la cima del monte* 
■cioè tre dalla parte d Agofta ’* e due della 
parte del Vallefano 3 fono afptifiìme > &  in 
qualfivogiia iftagione dell’anno dishabitate . 
In quello monte non li trova ne terra 3 ne 
óolcho* ne herba3 non vi efiendo altroché 
Il nudo* &  orrido fa fio 3 il quale ne anco 
è buono da lavorare > JL* Hofpitale * e Mo-

nafteno de! picciolo San Bernardo è fìtuafO 
fopra Tifteflo ordine di monti 3 quantunque 
due giornate difeoftò dal primo 3 & li chia
ma piccolo San Bernardo * per non elferc 
del tutto così alto * ne afpro * ne incolto 
come il grande.

Ma non oftante ogni afprezza * Si borri- 
dezza 3 non lafciano quelli monti di eftere con
tinuamente frequentati3 per eflfere il piccio
lo S. Bernardo Tordinaria* e più diritta via 
de gT Alemanni per venire in Italia * Si il 
gran San Bernardo per li Prancefi. In queftr 
due hofpitali fono ricevuti li paffaggieri di 
qualfivoglia natione > e qualità che fiano , 
tanto poveri come ricchi * Se ivi fono acca
rezzati con ogni poftìbile carità 3 e cortefia > 
conforme al grado di cìafchèduno pór lòfpa- 
tio di tre giorni* e di più ancora3 fe la he* 
ceffìtà * ò del tempo 3 ò delli paifaggieri io 
richiede* fénza forte alcuna di pagamento 3 
ma ricevendo folo quella limofina3 che dal* 
le perfone più commode fpontaneamente 
viene offerta * effendo prohibito Lotto gravi 
pene il dimandare pagamento ad alcuno * 
ne meno informarli della caufa de* loro viag
gi . Lì Prevolli delli due monaiterj hanno 
cura particolariffìma * che li paifaggieri fia
no proveduti in ogni bifogno che poteffero 
bavere nella falita * ò difeefa de* monti * al 
quale effetto mandano ogni giorno due reli- 
giofi á vicenda uno di qua * e T altro di la 
dalle montagne * con proyifione di pane * 
vino * & altre cofe neceifarie 3 e maffimc 
di focile per accendere il lume contro la 
grande ofeurità * e fpeffezZa delle nebbie * 
che talhora fopraprendono ìi paifaggieri à 
mezzo camino in modo tale > che reftano 
avi immobili 3 fenza fapere dove andare s 
9 vero che fmarriicono il camino > e vanna 
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De* Mcnafierj del monte S. Bernardo l
ad ingolfarli in im ita te  altezze di neve-» 
utile quali molte volte rollano morti , &  
in tal cafi> li aetti Religiofi gli fanno dare 
decente fepoltura nelle capelle fabricate à 
tal effetto a mezzo la falita de"monti. La 
gran fpefa , che fi fà in quefta jiofpkalità 
il può facilmente raccogliere ua tre cofe . 
La prima , che non nafeendo cola alcuna 
in quelle montagne , conviene portare il 
tutto da lontano, anco la legna da brufeia- 
re , la quale non può condurli da luogo 
alcuno più vicino d'ima gran giornata, e 
per balze, y  e precipitii molto pericolofi, e 
quello fi può fare folamente per tre meli 
dell’ anno. Della quantità poi della legna 
che è neceflària in quei monallerj baila di
ate che vi è un’ afpro inverno per nove mefi 
dell’ anno. La feconda che il vino che è 
neceffario a quelli due monallerj, fono per
10 meno fettecento fome da muli, non po
tendoli andare con cavalli. La terza che in 
niffun giorno dell’ anno li fuddeti monafte- 
rj fi fono mai ritrovati lenza qualche fora* 
iliero . Per lo che ciFendo molto maggiori 
le fpefe che le entrate, le quali per’ diverfi 
accidenti fono molto ibernate, fono aliretci
11 Superiori di elfi a mandare ogn’anno al
cuni Religiofi ne’ paefi circonvicini a cercar 
iimofina , la quale viene loro fatta molto 
volentieri , anco dagli eretici Iteli! , come 
quelli che fanno la gran carità , che quivi 
ricevono ogni forte di nationi. Fra le molte 
grarie concede da Nollro Signore a quei Mo- 
nafterj j la prima è , che dall’anno 96t. nel 
quale furono fondati , infino al giorno d* 
oggi, non fia morto alcuno di pelle , non 
ottante che molte volte li paefi vicini fode
ro appettati. Anzi effendovi capitato qual
che patteggierò, che avelie la pelle, ancor
ché moriffe in dette caie, con tutto ciò niu- 
110 de’Religiofi# ne fervirori è rdlato infet
to. La feconda che in quell’ officio di.cari
tà , che fanno quei Religiofi d’andare incon
tro alli paffaggieri in tempi tanto pericolo- 
fi , niuno di etti fia morto mai, non effen* 
do quali alcun’anno, che non vi retti qual
che patteggierò . La terza che niuno abbia 
rubbato a detti Monallerj, che non fi a fla
ta prontamente feoperto, prefo, ecaftigato 
conforme al delitto. Come ancora fé qual
che minifiro delli. detti Monallerj hà talvol
ta maneggiato le loro rendite con poca fe
deltà è flato fubito con eìcmplare cailigo 
fatta da Dio la vendetta •

Fondatore di quelli Monallerj non fu S. 
>̂»0 Abbate di Chiaravallc, manti’

altro San Bernardo detcô  di Mantone , Ar- 
chiadiacono della Cathédrale di Agolla, la 
cui vita è Hata icritta in Francefe da Mon* 
fignor Rolando Viotto Prevotto del gran
S. Bernardo , dalla quale abbiamo cavo 0 
le fudetee cofe, da lui riferite nel cap. 1 
di quefta fua ittoria,

C A P I T O L O  I I I .

Ijtma gratto fa  di due lettori di legge Beh* 
gnefi circa la quefliont fe lyimperatore 

fia padrone di tutto il mondo ,

L*Interdie temporale , &  il defîderia ài 
metterli in grada de’ Prencipr fa talvol

ta , che le pedone letterare fi ìaicin® tr  ; 
portare in opinioni, non foio sa!forniate, 
ma anco manifeflamente /alfe. Federico 
Barbaroffa Imperatore fu grande avverfario 
della Chiefa, quale impugnò gagliardamèn 
te volendoli ufurpare quella giurifdizìone 3 
che non gli apparteneva.

Di quello Prcncipe fi potrianq dir molte 
cofe in quefta materia ; io mi contentarò fo
lamente d’ un’ ittoria breve, &  afidi gratio - 
fa . Occode , che nel 1158. lu da lui inti
mata un’ afferai blea de’ Prencipi, c de’ Con
foli , ò Magiftrati della Città , convocata 
ad effetto di difeorrere certi punti contro* 
vedi circa la giurifdizione fopra le pedo
ne , e cole Ecdçfiaftiche da lui pretefa 
e vi fi ritrovò prefente LArcivefcovo di Mi
lano con altri Veicovi , &  Abbati /  oltre 
de* quali furono chiamati quattro de’ più fil
mati Dottori di leggi dell’Univerficà di Bo
logna ̂  cioè Bulgaro, Marcino, Giacomo . 
&  Ugone.

Or circa di quello tempo cavalcando liti 
giorno l’ Imperatore in mezzo di due di lo
ro, cioè di Bulgaro# c di Martino, diman
dò loro quello dubbio, fe llmperatore era 
padrone di tutto il mondo, A quella inter
rogatione rifpofe il Bulgaro, che egli qunra* 
to alla proprietà non era altrimenti padro
ne del mondo ; ma al contrario Martino rif
pofe di s i, della qual rifpoila fentcndo .gu
tto Llmperatore, e volendo onorare, e ri- 
conofcere chi aveva detto a favoi* luo , 
nò all’ arbitro quell’ iftefifo cavallo fopr dd 
quale etto Federico aveva cavalcato, il che* 
vedendo Bulgaro dille ; Amiffi equum, 0 
dixi equum , quod non fu it equum ....HA per-» 
fo il cavallo ; perche hò detto quello che 
era vero, giullo, e ragionevole,s&  ia que* 
fio particolare m’ è flato fatto torto.



Tali furono le rifpofte di quelli due Dor- 
rori . Può effere ( per icuiàre Martino quan
to fi può ) che eflò foffe veramente di tal 
opinione, e che non parlaffe efteriormente * 
fe non conforme a quello, che Pentiva nell* 
interno . Dico quello , perche trovo , che 
Bartolo che ville circa 200. anni doppo , 
perche fcrivono gli Storici, che ei morì del 
1355. fù di quella opinione , che 1*Impe
ratore foffe Signore di tutto il mondo , co
me fi può vedere da quello , che fcrive fo- 
pra la /. boftes , f .  de capì, pofll. reverf. 
&  altrove , anzi egli paffa in ciò tane* oltre, 
che non dubita di dire, che il tenere il con
trario fiorii è ereiia , e fi fonda fopra le pa
role di S. Luca cap. 2. exiit ediSlum ab Au- 
gufio C&fare, ut deferiberetur univerfus orbis ,* 
la quale opinione non Polo è falfa, ma an
co ridicola, perche non s’ intende, che l’Im
peratore Romano ordinaffe , che fi deferì- 
veffe tutto il mondo , ma s’ intende loia- 
mente de orbe Romano , cioè delle natio
ni foggette ali’ Imperio • Oltre che quella 
parola Orbis non lignifica Tempre tutto il 
mondo , ma talvolta fi prende per un fo
le paeie , parte del mondo, come quando 
dice il Poeta.

Ignotum vobis Arabes veniftis in orbem.
v E la ragione della fallita di quella opi

nione è manifeila , perche non ha l’ impe
ratore fopra alcune parti del mondo titolo 
alcuno di quelli, colli quali $ acquifta il Do
minio'. Non la fucceffìone , perche li mag
giori Tuoi non fono mai fiati in poffeffo 
di quei regni : non la elettione de*popoli , 
che non hanno chiamato mai 1*Imperatore, 
ne a lui fi fono fogge ttati : non legge alcu
na naturale, ò politi va, che abbiadato au
torità , ò dominio fopra d’ alcune nationi * 
Perche per efempio che ha da fare P Impe
ratore Romano con li Giapponefi, ò Perfia- 
ni, ò Meflìcani , genti feonofeiute da tutta 
T antichità , Se alle quali non è mai perve
nuto ali’ orecchio quello nome d* Imperato
re Romano , fe non in quelli ültimi lccoli  ̂
che fono fiati icoperti li paefi nel mondo 
novo . Vegga chi vuole di quella quellione 
il Vittoria nella relatione de lndis infulanis 
part.i. num.z4. il Soto de yafiitia 3 &  jure 3 
qmft. 4. art. 2. il Covarr. regula peccatum , 
part.2. §. 9. num, 5. il Moîin. de jufiitia , (T 
jure tratt. 1, difp, 30. Y iftoria delli due dot
tori Bolognefi è ferina da Ottone Morena, 
che ville a quelli tempi, nella Cronica della 
Città di Lodi , Se è anco riferita dal Baro
nie tom i 2, annal, anno Chrifti 1 15S.

Delle Stuore del P^Menockio Xomt l

Centuria
C A P I T O L O  IV .

Ss Santa Petronilla pa fiata figlia naturale 
di S, Pietro , b pure fole figlia 

[pirituale,

NON c’ è dubbio, che S. Pietro ebbe mo
glie avanti PApofiolato , come è chia

ro dall’ Euangelio , nel quale fi fà mentione 
delia fuocera di lu i , e lo dicono Tertullia
no , S. Girolamo , e PantichiiTimo Martire 
Sant* Ignatío a’ Filadelfienfi , a’ quali fcrive 
COSÌ : Non detraho Beatis , qui nuptiis copu
lati fuerunt : opto enim Deo dignus ad vefvgla 
eorum in regno ipfius Inveniri petit Petrus , &  
reliqui ApoPoli , qui nuptiis fuerunt foci ari . 
Alcuni* dicono , che la moglie di S> Pietro 
fi chiamò Concordia , altri Paddimandano 
Maria, de altri Perpetua, come fi può vede
re nel Martirologio di Milano alti 4. di No
vembre .

Anzi Clemente Aleffandrino Iib. 7. firom.’’ 
riferìfee , che ella fìì martire ; Ajunt certe 
B. Petrum ( dice Clemente ) cum videret 
uxorem fu  am duci ad mortem , Ut atum qui* 
dem effe propter vocationem , CP quod domum 
revmeretur ( intende della patria Ceiefle ) 
valde autem exhortando , O* confolando propri9 
nomine eum compellantem dixijfe : Heus tu me
mento Domini.

II Cardinal Baronio tom. 1. annal, anno 
Chrifti 69 ftima che Petronilla fofiè fidamen
te figlia fpirituale di S. Pietro, Primo per
che Simone Apoilolo , che fu anco detto Pie
tro, non ebbe quello nome di Pietro fe noli 
doppo, che fù chiamato alPApoilolato , dai 
qual tempo ville vita celibe, come anco gli 
altri Apolidi . Onde,ne iegue, che avendo 
avuta quella figlia avanti ftApoftolato, non 
porè dal nome fuo chiamarla Petronilla, ef
fondo che effo all’ ora non fi dimandava an
cora Pietro . Secondo, non pare probabile , 
che poteffe effer richiefta per moglie da Fiac
co nobile Romano, perche quando effa con
S. Pietro fi ritrovava in Rom a, bifogna che 
foffe d’ età affai matura, &  anco deforme , 
oltre la baffezza del fangue , come quella , 
che era figlia d’ un pefeatore.

Hò detto d’ età matura, perche S Pietro 
doppo la fua converfione fi fermò in Geru- 
falemme , &  in Antiochia qualche anno , e 
doppo che egli fù venuto a Roma la mede* 
lima ville alcuni altri anni paralitica, con la 
quale infermità non pare che fi compatifca la 
bellezza corporale,onde Fiacco poteffe inva- 
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6 'Trattenimenti EtJuditi
glurfene, e dimandarla per moglie. Terzo, 
pare più probabile, che il padre di Petronil
la folle qualche nobile Romano , chefichia- 
rnaiìe Petronio , dal qual nome la figlia fi 
addimandaffe Petronilla , perche- da Pietro 
pare che più convenientemente farebbe fiata 
detta Petrilla, comedaDrufo Drufilla,eda 
Prifco Prifcilla . Per quefte ragioni conchiu
de il Baronia , che fi a più credibile che fof
fe Baiamente figlia ipirituale di S Pietro, al 
modo appunto * che chiama con nome di fi
glio S. Marco, quando dice nella prima epi
filla : Salutai vos Ecclefia , qu& eft in Baby* 
Ione , & Marcus filius meus . Fr. Francefco 
Bivario nel commento, che fdfopra la Cro
nica di Flavio Dextro anno Chriili 34. 
comment. 4. fi sforza di fciogliere le ragio
ni del Baronio , e dice che facendo anco che 
Santa Petronilla avelie io anni , alla morte 
di Crifto , non veniva ad avere più di zi. 
anno , quando S. Pietro era già in Roma , 
dfendo la Chiefa di Roma , anco fecondo 
quello , che tiene Baronio , fiata fondata 
l'anno 4*. di Crifto * aggiungendone dun
que altri quattro, ò cinque di paralifia pati
ti in Roma dalla Vergine , faranno in tutto 
2$. ò 26. che è età frefea , nella quale poT 
fono , e fogliono le fanciulle effere nel fiore 
della loro bellezza , che fe bene ella fu pa
ralitica , ad ogni modo può effere che non 
foffe da quella infermità refa deforme, effen- 
do la paralifia una rifolutione , e debolezza 
de* nervi , la quale fe non è accompagnata 
da febre , può durare lungo tempo fenza 
pregiudizio della bellezza corporale . Nè è 
maraviglia , che Flacco Y addimandaffe per 
moglie , perche fi doveva perfuadere , che
S. Pietro fe aveffe voluto , averebbe potuto 
rifanarla . E fappiamo ancora , che quelli , 
che fono invaghiti di qualche donzella non 
hanno riguardo a nobiltà , ò a ricchezze , 
trasportati dall’ amore* che li rende cicchi . 
E può effere* che Flacco faceffe gran capita
le deli'amicitia di S. Pietro , il quale fi co
me faceva varie opere maravigliofe, così pa
reva che poteffe anco apportare ricchezzc,& 
onori al genero, dote che poteva far contra- 
pefo alla viltà del nafeimento.

Quanto poi tocca al nome di Petronilla 
può effere , chetai batcefimo gli foffe impo- 
fto 5 quando già il padre di lei fi chiamava 
Pietro , e poco importa , che fi chiamaffe 
Petriila, ò Petronilla, che irà quelli due no 
mi ci è poca differenza . Per quelle ragioni 
penla il fudetto autore, che Santa Petronilla 
folk veramente figlia naturale di S. Pietro *

come pare , che fempre il a fiato tenuto per 
indubitato infino al tempo di Baronio. Et ap
porta anco in favore della fua opinione una 
lettera molto antica di Marcello Eugenio 
fcritta alii Santi martiri di Grido Nereo, 8c 
Achileo , nella quale fi parla di quella San
ta * come di figlia naturale di S. Pietro , e 
fi racconta la dimanda di Fiacco, che la de
fiderò per moglie , e la morte della medefi- 
ma, 6ec. cita anco li verfi di Vandelberto, 
che nel fuo Martirologio fcritco in verfi * 
dice così di Santa Petronilla :

Tum pridie Petronilla Petri de gemine 
fan fio 3

palgida Virgo micat Chrifti trabeata de
core .

A quale di quefte due opinioni fi debba 
maggiormente adherire lo lalciamo ai giudi* 
rio del prudente erudito lettore . A mi 
però pare , che il Bivario piu follo provi 
che non fia imponìbile, che Santa Petronil
la' foffe figlia naturale di S. Pietro, che quel
lo , che effo pretende , cioè che la fua opi 
nione fia anco la vera * e da effere per tale 
univerfalmcnte ricevuta.

C A P I T O L O  V.

Quanto grande fia t  Inferno à i  dannati

NON fi può lapere precifamente quanto 
grande fia la capacità dell* inferno: con 

tutto ciò fi può per congetture fondate nella 
Sacra Scrittura in vellicare probabilmente * 
E primieramente egli è certo, che deve ef
fere molto grande , cioè tanto che balli a 
capire l’ innumerabile moltitudine de*danna
ti , che infino alla fine del mondo doveran- 
no effere gettati in quelle fiamme eterne * 
Che fe poniamo che fia vero quello, che di
cono alcuni, che il mondo debba durare 60, 
fecoli , cioè fei mila anni, fi può credere , 
che‘il numero délit dannati polla arrivare a 
vinti, o trenta mille millioni di uomini, la 
qual moltitudine non può capirli in luogo 
che non fia molto ampio, e largo. Prepara
ta eft ab ben Topheth , dice Ifaia al cap.30» 
$?.(cioè preparato è 1*inferno infin dal prin
cipio del mondo ) preparata , profunda , 0* 
dilatata. Il Ribera commentando il cap i 4. 
dell'Apocaliffe verfic. 10. dove leggiamo : 
Et mifip Angelus falcem fu am ai ut am in ti 
ram , (T vindemiavit vineam terra, (y mi fit 
lacum ira Dei magnum ,  (y calcatus eft lacus 
extra Civitatem , È* exivit f anguis de lacu ufi 
que ad frano s equorum ,  per ftadì a mille fex-

cent a



Del P. Menochìo.
en:a ; Stima che fi parli letteralmente dell* 

Inferno, onde * fecondo quello autore , de 
àtri ancora * il lago grande dell* ira del Si

gnore è f  Inferno , ò vogliamo dire lo (la
gno infernale di fuoco, e di folio * del qua
le fi fà mentione neirApocaliffe pure al ca
pit. 19 .15 . 1*inferno fi chiama : Torcular v i
ni ira Dei Omnipotentis . Torchio del vino 
dello fdegno di Dio onnipotente . (Che pe
rò non fi deve ammettere la fpofitione 
dell’Alcazar, il quale per uva intende li San
ti Martiri , e per luogo dell* ira di Dio li tor
menti, che pativano dai Tiranni, Topinio- 
ne del quale è rifiutata da Cornelio aHfea* 
j>ide Apoc. 14 .20 .) Il langue denota le pe
ne, e tormenti de gli empj nell’ inferno , e
10 fpargimento del fangue per Io fpatio di 
lladj mille ,  e feicento, pare che non polla 
lignificarci altro, che l 'ampiezza , e valliti 
dell4 Inferno.

Ma perche mille , e feicento ftadj fanno 
ducento miglia Italiane , è partito al Leifio 
lib. 13. de perfeSlionibus divinis cap. 24. che 
quello fpatio fia troppo grande ,  perche fe 
facciamo, che dal mezzo, e centro dell’ In
ferno verfo qualfivoglia parte della circon
ferenza vi fiano ducento miglia Italiane, non 
farà quello fpatio molto minore di tutta Ita
lia . Onde pare foverchio, ballando la vi- 
gefima parte di quello luogo a capire tutti
11 dannati, ancorché follerò il doppio più 
di quello, che abbiamo detto di fopra. Im- 
peroche è molto probabile ,  che non abbia
no da effere così difpoiti in quel luogo di 
pene , che pollano llar tutti in piede , ma 
più tofto, che abbiano da effere accumula
ti , e raccolti al modo, che fi difpongono 
le legna in catalle, effendo, che l’ anguflia 
della prigione, e lo ilare 1* uno adolfo all’altro 
accrefee non poco 1* acerbità della pena. Si ag
giùnge, che fe diamo tanto fpatio all’Infer
no, non farà per la maggior parte nel mezzo, 
c nel cuore della terra, come parla la Scrit
tura , ma aliai longi da effo ; e non pare 
probabile, che Dio abbia fatto cavarne c va
cuità così grandi nell* elemento della terra ,  
che di fua naturai conditione richiede di ri- 
polarfinel più baffo luogo, e più vicino al 
centro del mondo . Per quelle ragioni ili- 
ma il Leifio, che lo fpatio di quattro mi
glia di diametro , cioè di due miglia dal 
centro dell’ Inferno verfo qual fi voglia parte 
della circonferenza di effo , baili per capire 
tutro il fudetto numero de i dannati.

Impercioche affegnando a ciafcheduno de* 
corpi de’ dannati fei piedi in quadro, quat-

?
tro miglia (che contengono venti mila piedi 
moltiplicate in quadro, ricevono più di ot
tanta millioni di corpi , alla qual iomma 
non pare , che fiano per arrivare gl’ infelici 
condannati.

Il Padre Cornelio a Lapide nel luogo di 
fopra citato fiegue l’ opinione del Ribera , 

rifiuta quella del Leifio . Prima , perche 
fi può credere , che il numero delli dannati 
debba effere maggiore , che non dice il Lef- 
fio . Secondo, perche non pare probabile , 
che debbano nell* Inferno li corpi llar così 
ammaliati , ma che più lodo debbano effere 
con più larghezza dilpofti, onde pollano ef
fe re portati dalla violenza delle fiamme in 
alto, e poi fommerfi nelle medefime, e va
riamente girati , e rapiti . Terzo , perche 
è probabile, che doppo il giorno del giudi- 
tio nell’ Inferno anco li demonj fiano per ef
fere rinchiufi entro a qualche corpo per pena 
loro , e per afflizione anco nella villa de’ 
dannati, che però e fi en do grandilfimo il nu
mero di quelli fpiriti, lo fpatio da Leifio af- 
fegnato viene ad effere troppo angullo . Al
tre ragioni, e convenienze apporta quello au
tore , appreffo del quale potrà leggerle chi 
nc averà vaghezza, che io le paffo con filen- 
tio per non effer lungo.

C A P I T O L Ò  VI.

Di qual forte di legno fcjfe fabricata U  
Croce di Cri fio Signor nofiro.

SAn Gio: Grifollomo in un’ oratione , che 
fà de veneratione Crucis , &  è nel fine del 

primo tomo delle fue opere , Beda in Colle- 
ftaneisy &  altri Padri dicono, che la Croce 
di Criito fù comporta di varie forti di le
gni. Beda dice che ella fù di cipreffo, di ce
dro, di pino, e di buffo, e S. Girolamo per 
confermatione della medefima opinione cita 
le parole di Efaia 60. 1 ). Gloria Libani ad te 
veniet y abies , Cr buxus, &  pinus fimul ad ornan
dum locum fan flifi cationi: mea ,  CP locum pe
dum meorumfignificaboy ma quello Santo fer
vendoli della verfione delli LXX. Interpreti 
legge : In cupreffu y pinu , Cr cedro fimul locum 
fanSium celebrate. Altri hanno detto ,  che la 
Croce fu comporta di quattro forti di le
gno, cioè di palma, d’ oliva, di cedro, e di 
cipreffo, e fi fogliano a quello propofico ap
portare certi verfi antichi, che dicono così : 

Quatuor ex lignis Domini Crux dicitur effe y 
Pes Crucis effe cedrus>corpu$ tenet alia cttprejfus * 
Palm* manus retinet, titulo Utatur oliva.

A 4 Con



8 Trattenimenti eruditi del P. Àdenochw
Contro di quelle opinioni c’ è che non è 

probabile * che li crocififfori cercaifero * ò 
adoperafiero tanta varietà di legni per far 
la Croce di Grillo * ò delii altri* che ero- 
erìgevano *&: in particolare none probabile* 
che il piede delia Croce folle di una forte 
di legno * e quel reliante della medeiìma * 
che flava ritto* folle commelfo * e compo
rto d’ un’altra 5 effendo cofa facile * Se or
dinaria formare la Croce di due legni polli 
in/teme* uno piantato diritto * eFaltromef- 
fo per traverfo . Ne perche alcuni palli del
la Scrittura con fenfo accommodatitio lì fo- 
gliono applicare alla Santa Croce lì hanno 
dubito ad intendere di elfa fecondo la lettera* 
come per cagion d* efempio quelle parole 
della Canticacap 7 8 . Afcendam in palmam, 
€P apprehendam fructus ejus * 3c altri limili* 
che folamente in fenfo allegorico fi riferifeo- 
no alia fante Croce.

Alfonfo Ciaccone lib. de Vgnìs fanetifs. 
Crucis cap. 30. fi sforza dì provare* che la 
Croce .del Signore forte di Quercia . Le ra
gioni * che egli adduce fono le feguenti . 
Primo* perche in Terra fante vi fono mol
ti alberi di quella fpecie * onde fpeffo nella 
Sacra Scrittura fi fa mentione di qüercíe* e 
di boichi di quercie. Secondo * perche que- 
rto legno è molto a propofito per quello ef
fetto* per ragione della fua fortezza* e du
rezza. Terzo* perche la quercia è di gran
di flì ma durata * che però infino a noilri 
giorni fi veggono particelle delia Croce di 
Grillo* che non fono punto tarlate* e gua
ite dall*antichità . Quarto * perche il legno 
della quercia è molto pefante* e dall’ Evan
gelio lappiamo* che la Croce di Cripto fu 
molto grave * onde bifognò imporla a Si
meone Cireneo * perche Grillo non poteva 
più longamente portarla . Quinto * perche 
conferendo il legno della Croce con altri 
legni di quercia* pare che fia veramente di 
quella fpecie. -Quelle fono le principali ra
gioni di quello autore* le quali fanno pro
babile quella opinione* ma non convincono 
già * ne provano efficacemente * che elìà fia 
vera* e certa. Impercioche concefso ancora* 
che la quercia fofse il più ordinario legno 
della Padellina * non per quello fiegue * che 
non fi folse potuto adoperare d’ altra forte * 
la quale ancorché non fofse cosi forte * e du
ra * ad ogni modo potefse regere al pelo * 
Zc efsere atta per formarne la Croce. Neiolo 
la quercia è di longa durata * ma altri legni 
ancora* come fono quelli* che la faevaScrit
tura chiama Ugni Setim Exod. z$. &  in al

tri luoghi aliai * come il cedro del monte Li
bano * che ha dell’ incorruttibile . E non è 
cofa nuova * che alcune reliquie di cofe ma
teriali * ò fia naturalmente* ò per miracolo 
dei Signore durino lunghiifimo tempo. Gio- 
feffb lib. 10. antiq. cap. 2. dice* che al tem
po fu o c’erano ancora delle reliquie dell’ ar
ca di Noè * e Niceforo Calillo lib. 7. hi 11. 
Ecclef dice * che al tempo di Collantino Ma
gno fi confervava ancora in Coilantinopoli la 
fecure* con la quale Noè fabrico l’ arca : Se 
il Sudario di Veronica fi conferva ancora in 
Roma incorrotto ,* e quello con il quale Ni* 
codemo involtò il Corpo di Crillo in Tori
no . Se adunque quelli drappi * che facil
mente generano tarli * e fi guallano* dura
no infino a noilri giorni * molto meglio 
averi potuto durare il legno della fatua 
Croce.

Quanto poi aU’argomenco prefo dalla gra
viti della medefima Croce * diciamo * che 
Crillo per lo fpargimento del fangue* e per 
gli altri patimenti della notte precedente era 
talmente indebolito* che non gli reilava for
za di poter portare la Croce * ò foffe el
la di Quercia * ò di qualche altro legno . 
Finalmente quello * che dice il Ciaccone * 
che confrontando il legno della Croce coi 
il legno delle nollre Quercie* fi vede* che 
è molto limile * ò l’ irteifo : rifponde il 
Gretfer de Cruce lib. 1. cap. 6. che erto an
cora hi fatto il medefimo paragone* e che 
quanto più ha confiderato * e confrontato 
l’ uno con l’ altro* tanto meno ha giudica
to* che quello della fanta Croce fia di quer
cia . Non dico niente dell’ argomento * che 
fi potrebbe pigliare dall’autorità di Proba Fal
cona * la quale parlando della Partione dice 
così :

Tollitur in coelum clamor* cun&ique repente
Corripuere / deram effigiem * mani bufane 

cruentis
ingentem quercum decifis undique ramis
Conjtixuunt *

Perche effendo quelli verfi centoni * po
rti infieme artifìciofamente* e pigliati da va- 
rj luoghi di Virgilio* la necertità di quella 
forte di Poefia l’ ailrinfe a fervirfi di tutti 
quelli * che in qualche modo potevano adat* 
tarli al fuo propofito . Dico in qualche mo
do * perche in fimil forte di verfi fi tolera- 
no bene fpeffo delle improprietà * come 
apunto vediamo in quelli pochi * che ab
biamo apportati * ne’ quali per dir di Cri- 
[lo y fi dice * facram effigiem, il che non fchi~ 
vò di direProba* per non perder qutlver-



io 3 in cambio del quale forti non truova 
facilmente un’ altro che ferviffe pèrifpiegare 
quello che effa pretendeva.

Veggafì di quella quellione il Gretfero 
Hb. i. de cruce cap. &  6. dove difTufameti- 
te la difpuca 3 e finalmente conchrude que
llo folo faperfi di certo 3 che non fi sa di 
certo distia! forte di legno folle la Santa 
Crpce d^ roìtro Salvatore.

' - C A P I T O L O  VI E

Del fenfo della facrtt Scrittura detto % 
accommodatitio , con alcuni belli 

effempj di eJfo\
;T

A LI* hora fi dice adoperarli le parole 
della Sacra Scrittura in fenio accolli* 

mòdatitio 3 quando s’ applicarlo 3 e s*adat
tano à lignificare co fa 3 che dall’ autore di 
efla Scrittura non è fiata pretefa ne vicina, 
ne remotamente . Quello fenfo s’ adopera 
bene fpeiTo dalla Santa Chiefa, e dalli Scrit
tori Ecclefiaflici', come pei* cagione di ef- 
fempio quello di Noe fi dice Eccl, 44* 17' 
inventus eft jufius * 0  in tempore iracundia 
faBus eft reconciliatio 3 s’ applica dalla Glie
la alli fanti Confeffori Pontefici, e l’ Evan
gelio che contiene Pifloría delle due fo- 
relle Marta 3 e Maria albergatrici di Çhrt- 
ilo 3 -s*applica alla Beata Vergine 3 e Eleg
ge nella fella dèli* AiTuntione di lei • Gli 
'Scrittori ancora Ecplefiailici fi fervono mol
to gratiòfamente di quello fenfo . e S, Ber
nardo in quello genere è flato íeliciííimo 3 
perche parla quali fempré con le parole 
■ della Scrittura 3 fervendocene per esplicare 
li fuoi concetti con lode molto pakidojare 
d’ ingegno3 e di.pratcica nelli libri3 e ma
niere di dire della Sacra Scrittura. Soggiun
gerò, di quello fenfo alcuni pochi eifempj. 
Eudocia Augufta , che fu moglie di Theo- 
dofio Secondo Imperatore 3 aveva fatte mol
te'fabriche in Gierufalemme 3 e le aveva 
dòrate j come riferifee Niceforo Calliilo 
nella fua hifloria Sacra lib. 14. cap. 50. Per 
quello come dice riilellò autore nel fine di 
quel capitolo alcuni gli applicarono quelle 
parole del Salmo50. 20. benigne / ac Domi
ne in bona voluntate tua ut adificentur muri 

Jerufalem: Anzi li perfuafero che David par
lando di quella Imperatrice le avelie dette 
profeticamente : De qua 3 dice Niceforo 3 
prophetam Davidem illud etiam dixiffe ferunt : 
benefac Domine ëv rrj t'vboxloc 3 hoc eft 3 in bo
na voluntate tua 3 &c, E veramente quadra

Centuria
no mirabilmente, a quella Signora > perche 
il nome dì Eudocia 3 che è Greco 3 vuol di
re 3 bona voluntas 3 e canto è in quella lin
gua dire 3 in bona voluntate* Come 3 in Eu
docia . Egli è però certo che quello lenfo è 
folamence accommodantia 3 perche il fanto 
David diffe in Ebreo 3 hirtfonecha * onde non 
fi può accommodare quella parola rat fon al E 
Imperatrice3 perche è nome appellativo, e 
non proprio 3 che non ha punto che fare con 
la voce Eudocia.

Al medefitno fenfo accommodatitio ap
partiene 1’ interpretatione che là apprelfo il 
Gretfer. tom. 2. de Crnce pag. 9. Aleffandro 
Monaco nell’ oratione dell* inventione della 
fatica Croce 3 â quelle parole di Eiaia 60.13 
Glòria Libani ad te veniet 3 abies * 0 buxus * 
0  pinus fimul ad ornadum locum . fanBificatio- 
nis mea > 0* locum pedum meorum glorificalo : 
perche intende quello palio della Santa Cro
ce 3 e delle varie forti de’ legni delli quali 
penfa che ella folle fabricata 3 cioè di quel
li che fono dal Profeta nominati in quello 
luogo. Et quid de reliquis Prophetis dicemus* 
qui omnes aperte venerabilem glorio/’amqne cru
cem per quam falus toti mundo effet futura * 
palam predicar tint i quid, enim clarius dic .Vf 
teft illo : In cypariffo * 0 picea , 0 cedro g lo
f f ie  are locüm fan Slum 'meum* Scc.

Senio parimente accommodatitio è quello 
che da molti fi da à quelle parole di Za.cfu
ria ,çap. 14.20. In die illa erit quod fuper p e 
num equi eft fanFlum Domino * mentre le ap
plicano 3 e le intendono del chiodo della 
Croce di Chriilo Signor nollro, che da Co
llantino fù inferito nel freno del fuo caval
lo : fe bene San Cirillo fente che ha detto 
profeticamente di quello fatto deli* Impera
tore 3 al quale aderilcono altri citati dal 
P Cornelio à Lapide nella efplicatione di 
quello luogo 3 e fono S. Ambroho3 Thodo- 
reto 3 Sozomeno 3 Niceforo 3 &  altri . Mi 
piace di aggiungere qui una accommodatio
ne molto .quadrante3 3c aggiullata d* un pre
dicatore moderno . Quello fù il Padre Giu
lio Mazzarino della Compagnia di Gesù Sen
tore aliai celebre per le molte opere da lui 
date in luce con gran lode di dottrina 3 e 
d’ eloquenza . Hor quelli fù eletto in Ge
nova per far la predica 3 ò vogliamo dire 
oratione Lolita à farli in quella Cftpi nella 
coronatiprte del Duce 3 che per quel bien
nio era un cittadino per nome ProfperoFac- 
tinnanzi.

Prefe dunque foratore per tema della fua 
oratione quelle parole del Salmo 44 5* of

fe** »
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io  *TYMttmmEruditi
pire ,  procede 3 tì* regna 3 le quali ogn uno 
vede quanto aggiuftatamente convengano à 
quello Signore , del quale non folo efprime 
il nome , ma la fontione ancora che fi face
va quel giorno di coronarli > e pigliare il 
poffeffo del regimento della Republica , con 
le infegne regali che quivi ufa il fommo ma- 
giftrato, di fcettroj c di corona3 e dive- 
ile reale.

Avvertali però che fi devono «fare quelli 
fenfi con molto giudici© , e riguardo > ac- 
cioche facendo altamente in luogo di lode 
non fi riporti riprenfione 3 e biafìmo . Ta- 
ao j dice San Girolamo icrivendo à Paoli
no ,  de meì fimìlthus ,  qui fi forte ad Scriptu
ras fanttas pofl feculares literas venerint 3 O* 
fermone compofito aures populi mulfetint y quid- 
quid dixerint 3 hoc legem Dei putant . Nec fei
re dignantur quid Propheta y quid Apoftolijen- 
ferini 3 fed ad fenfum fuum in congrua aptant 
teflimonia 3 quafigrande fit 3 O* non vitiofijfi- 
mum dicendi genus depravarefententias 3 Çp ad 
voluntatem fiuam Scripturam trahere repugnan
tem. Quafi non legerimus Homerocentonas 3 £p 
Virgiliocentonas 3 ac f i  non fic etiam Maronem 
fine Chrifto poffimus dicere Chriflianum 3 quia 
fcripjertt :

Jam  redit 3 &  Virgo 3 redeunt Saturnia 
regna 3

Jam nova progenies coelo demittitur alto. 
Et patrem loquentem ad filium.

Nate mea vires 3 mea magna potentia fo
liis. >

Efl poft verba Salvatoris in Cruce 3
Talia perflabat memorans 3 fixufque ma

nebat .
Puerilia funt hac > &  circulatorum ludo fi- 

milta «, dicere quod ignores ÿ immo ut cum fio- 
macho loquar > ne hoc quidem [cire 3 quod ne- 
fcias. Fin qui S.Girolamo.

C A P I T O L O  V i l i .

Delle difficoltà della fiaera Scrittura 3 * 
di dove ella nafea.

G  L> Eretici del noflro tempo vogliono far 
credere che la facra Scrittura non fia 

difficile da effere intefa , anco dalle perfone 
femplici > &  idiote ; forfi per difendere F a- 
bufo loro * che lafciano falire in pergamo 
predicanti affatto privi di lettere > non s'ac
corgendo che la fteffa Scrittura in più luo
ghi da efpreffo teflimonio di quella difficol
ta . Così nell* Apocalifse al cap. 5. fi chiama 
libro iigillato * &  improntato con fette fi

glili 3 all* intelligenza del quale niuno pota
va arrivare ne in Cielo * ne in Terra * ne 
lotto la Terra * infinche non ci metteva ma
no il leone della tribù di Giuda . Così in 
Daniele al cap. 12. habbiamo : Tu autem 
Daniel clan de fer mones 3 &  figna librum ufi 
que ad tempus ftatutum > plurimi pertrwfi* 
bunt 3 & multiplex erit f c i e n t i a . di don 
de è nata tanta varietà dLfemr, oc Inter 
pretationi 5 che fi danno ÿ  Ta ero ceffo , di 
tanta moltiplicità di Scrittori che hanno 
compofti tanti libri con tanta di verità, &r 
anco contrarietà di opinioni , fé non dalla 
difficoltà della fteffa facra Scrittura? la qua
le fe foffe così facile > e piana > inutile , e 
del tutto ioverchia farebbe fiata la fatica di 
tanti uomini dotti in commentarla.

Certo è che nelle epiftole di San Paolo 3 
che contengono così alta dottrina , e co 
profittevoli documenti > e precetti morali 
vi fono paffì difficiliflìmi, come ce lo tedi- 
fica San Pietro nella fua feconda epiftola ca
nonica al capitolo ultimo > dove dice : Si
cut 3 ehariffimus frater nofter Paulus fecun 
dum datam fibi fapientiam fcripfit vobis , flcuts 
O* in omnibus epiftdis loquens in eis de bis 3 
in quibus fiunt quadam difficilia intellettu , qua 
indotti 3 &  inflabiles depravant,  fiait , O* en
teras Scripturas ad fuam ipforum perditionem. 
Così dice San Pietro , e così dicendo tal
mente decide la queftione , che non fi può 
in modo alcuno dubitare del contrario . 
Quindi fi fcuopre quanto grande fia la te
merità de gl’ Eretici che lafciano predicare 
l’Evangelio > e difputare de* dogmi della fe* 
de gP ignoranti, e privi affatto di lettere 3 
che è il medefimo che commettere à ciechi 
Í1 giudicio de’ colori. Agricola ,  camentarii 3 
dice San Girolamo ad Paulin epift. 103. an* 
te med. fabri 3 metallorum lignorumve effa
res 3 lanarii quoque 3 (?  fullones 3 &  atteri 3 
qui variam fupellettilem 3 Civiltà opuficula fa
bricantur 3 ab fique dottore non p off unì effe quod 
cupiunt » quod medicorum efl 3 promittunt me
dici 3 trattantfabrilia fabri. Sola Scripturarum 
ars efl quam fiibi omnes pajfim vindicant -

Scribimus indotti 3 dotti que poemata pa[ ■
firn.

Hanc garrula anus 3 hanc delirus fenex 3 
hanc Sophifla verbofus 3 h me univerfi prafu- 
munt 3 lacerant , docent antequam difeant • 
Tutte quelle fono parole di San Girolamo 
nel luogo citato.

Hor le difficoltà della facra Scrittura fo
no molte. L*altezza, e profondità de’ mifte- 
rj che in effa fi contengono 5 come delia

Trini-



Del P. M
Trinità j della pTe ieftìnatione , e reprobatio
ne , della creatione del mondo , deli’ Eucha- 
riftia, dee. La varietà de’fenii che ammette; 
Tofcurità delle profetie delle cole future , 
che contiene; le apparenti contradittioni che 
in eiTa fi ritrovano ; la varietà delle lin
gue 3 con le quali è fiata fcritta * Hebrea 
Greca j Chaldea, onde ritiene in molti luo
ghi qualche proprietà di quelle lingue, che 
cagiona ofcurità à chi non intende quell* 
idioma pellegrino; il parlar tropico , e fi
gurato; la varietà * e moltiplicità delle fcien- 
ze, &  arti 3 T ignoranza delle quali fà che 
molti paifi della Scrittura, che le fuppon- 
gono non fiano facili da intenderli, la mu
tatione de*perfonaggi che ragionano, ò de’ 
quali fi ragiona , perche è cofa affai ordi- 
m ih  che li Profeti mentre parlano della 
figura fi follevino à fenfo piu fublime , e 
parlino della cofa figurata , accendendo dal
ie cofe temporali alle eterne; dalli Rèv. g. 
d'Ifrael, al Meilìa Rè celefte : e finalmen
te il non aver noi notitia di qualche con- 
fuerudine, legge, rito, ò hiftoria , e fatto 
fèguito , il che cagiona talvolta difficoltà 
tnfuperabile.

Il P. Emanuele Sa della Compagnia di 
Gesù uomo più dotto affai, che non ruo
tan o  li tré libri da lui dati in luce fopra il 
vecchio , e nuovo teftamento ,  de in mate
ria morale ne’ fuoi aforifmi ,  legge va ̂  nel 
Collegio Romano la facra Scrittura l’ an
no *582 nel qual* anno nel mefe d’ Ottobre 
û fece da Gregorio X III la riforma del Ca
lendario, aggiungendovi li dieci giorni che 
erano trafeorfi . Hor facendo quello Padre 
la fua prima lettione ò prefatione come s*- 
ufa al principio del Novembre feguente, e 
volendo inoltrare che non dobbiamo sbigot
tirci , ne dubitare per le difficoltà che tal 
volta , anzi bene fpeflo occorrono nell* in 
teiligenza della facra Scrittura , valendoli 
del fatto del Pontefice , che il mefe prece
dente aveva corretto l ’ anno ,  apportò que
lla fimilitudine.

Se alcuno , diffe egli , rìtrovaffe doppo 
alcune centinaia d*anni una Scrittura, che 
diceffe così : i f  anno 1582. à i ] ,  d* Ottobre , 
che fu il giorno doppo S Francefco ,  &c. na- 
feerebbe fubito difficoltà della verità di que
lla Scrittura . Direbbe uno , ^hà errato lo 
Scrittore , il quale volle dire à i cinque , e 
diffe à i quindici . Un* altro direbbe che 
forfè anticamente fi liceva la fella di San 
Francefco alli 14. e che però non c’ èerro- 
c ninno nella Scrittura. Un terzo direbbe

che quella lettera, i ,  è articolo, e non no
ta aritmetica , e che però quello che fece 
la fcrittura non diffe à i if . ma à i $. che 
fcricco diftefo , e fenza note d’abaco vuol 
dire a i cinque , e quella interpretatione 
parerebbe forfi la più probabile , e la più 
vera, e farebbe con applaufo ricevuta.

Con tutto ciò ninno di quelli interpreti 
s’ appone , ne tocca il vero fentimento „ 
perche la verità e che s’ hà da dire à li 
quindici , che fù il giorno doppo S. Fran
cefco, ne è vero che fi fia mai fatta la fe
tta di quello Santo alli 14 ne è veralafpe- 
colatione di quello che fi perfuade che quel* 
la lettera i. fia articolo, e non nota aritme
tica, ma quello che è vero, e chefcioglie 
le difficoltà , è che veramente l’ anno dei 
1582. la fella di San Francefco fi celebrò 
alli4. e per raggiunta delli dieci giorni 
traicorfi fi diffe il giorno feguente à li 15. 
e quella fcrictura ila bene così come Tuo
nano le parole , tutto che ciò fia difficile 
da capir», anzi inintelligibile, da chi non 
sà quel fatto del Pontefice Gregorio . Co
sì apunto, diffe Emanuel Sà, avviene nell* 
intelligenza delle facre Scritture, che il non 
fapere una circonilanza , una illoria, un 
rito , dee. ci ofeura talmente il facro te
lle, che non polliamo fuperare le difficol
tà ; il che però non deve portar pregiudi- 
tio alla ferma credenza che abbiamo della 
veracità disella Scrittura, e de gl’ autori di 
effa, che l’hanno fcritta feguendo Pindriz
zo, &infpiratione dello Spirito Santo, che 
non può ingannarli, ne ingannare.

C A P I T O L O  IX.

Del rito de gl* antichi che davano alli fanciulli 
battezzati ,  e trefimati dieci filique •

G lufeppe Vifconte nel fuo primo tomo 
de’riti facri al lib. 5. cap. 19. fa men

tione di quello rito , de apporta le parole 
che fi leggono nell’ ordine Romano , nel 
quale parlandoli del Sabbato fanto, fi dice 
così ♦ Egredietur ( fi parla del Pontefice ) 
à fonte in J aerarium ,  habens ibi compofitam 
fedem ,  ut in Ecclefia ,  ubi voluerit ,  fedeat 
in e a ,  &  cum vtfliti fuerint infantes ,  cor,fir
met eos ,  (T deportantur ipfi infantes ante eum, 
0* dat fingulis (Idam candidam , &  chr 
le ,  0? decem filiquas ,  dicens ,  Accipe,  &ec
le medefime parole habbiamo ancora ap-

preffo



ï 2 T rat lenimenti eruditi del F. Aie no ch i o
preffo d’ Albino Flacco nel libro de divinis 
officiis * cap. de Sabbato fanSiol5afch&. Cre
de il Viiconte che per filique s’intendano al
arne monete minutiffime * e di poco valore* 
dìcidotto delle quali fanno un giulio* con
forme al computo del Budeo* e fi perfuade 
che li Vefcovi defiero quel denaro per leva
re la falfa impre filone del li nemici della Fe
de* che calunniavano li Criiliani* e gli ac
cu fa vano * che miniflraffero li fagramenti per 
prezzo* e li faceifero venali.

Io non nego che tutto il indetto non fia 
probabile,* ma perche fìliqua lignifica anco
ra una certa forte di frutto di figura longa 
un deto in circa* ò poco più* di color ca- 
ilagno* che piega al nero * di fapore dol
ce* delle quali parla Plinio lib. 15. cap. 24. 
&  Oratio lib, 2. epiit. 1. quando dice:’

Vi vit fili quis * O’ pane fecundo.
Volendo lignificare che colui viveva mef- 

chinamente mangiando pane groffo* è frut
ti vili * mi perfuadò che s’hfaffe anticamen
te di dare alti fanciulli crefimati alcune po
che di quelle filique* che noi in Italia chia
miamo caroblè * e fono dolci al guilo * e 
grate à fanciulli* che avidamente le man
giano * tutto che per altro fiano cofa vile * 
anzi in alcuni paefi dove ce n* è abbondanza 
affai* fi diano anco alli porci * come leg
giamo nell’ Iftoria * ò parabola del Figliol 
Prodigo Lue. 15. il quale* cupiebat implere 
ventrem (uum de filiquis * quas porci mandu
cabant * &  nemo illi dabat.

Non c’ è ninno che non abbia viffo ven
dere quelli frutti infieme con altri d’ alcre 
forti vicino alle chiele * dove fi tolera l ’ a- 
bufo che nelle folennità s’ efpongono venali 
alle porte delle bafiliche limili cofeda man
giare* &  io hò villo in Padova che doppo 
che li fanciulli erano fiati crefimati li padri
ni loro compravano qualche quantità di frutti 
e ciambelle* e fra l’altre anco di quelle ca- 
robbe * e glie le donavano * per pagar loro * 
come fi Tuoi dire la fella* conforme alQua)’ 
ufo credo che anticamente li Vefcovi deflero 
à fanciulli per mano loro*ò carobbe* ò al
tra fimil cofa da mangiare* porrata forfi dal
le madri * ò da’padrini di quelli che riceve
vano lacrelìma* e quello a fine che più vo
lo aderì andaffero a quella facra ceremonia 
Cosi fiamo loliti noi ancora di donare qual
che imagine * ò qualche agnus Dei ornato di 
fera * e d'oro a fanciulli * acciò comincino 
volentieri a confeflarfi * acciò che vadinò^più 
di buona voglia ad imparare la dottrina cri- 
iliana. Cosi dice Gratto* che alli fanciulli

—* - ’ ■■ ■  Dani cruftula blandi 
Bcïïores * elementa velint ut dìfeere pri

ma •

C A P Ì T O L O  X.

Narrazione cimo fa  * e maraviglio fa  dell* inveri* 
ziofte del preputio di Crifto Nofiro Signore •

Q Uefta hiftoria è riferita dal Cardinal 
Francefco Toledo uomo di quella dot
trina * prudenza * &  autorità che è no

ta al mondo * e che moftrano li fuoi fcricti 
ranco di Filofofia * quanto di facra Scrittu
ra * e di materie morali di cali di confcien-: 
za . Dice dunque quello autore così nell’ an
notat. $1. iopra il cap. y. di San Luca * in 
lingua però latina* che noi fedelmente tra
durremo nella noftra volgare Italiana.

S’ è faputo da tré Illuftrilfime matrone s 
cioè da Maddalena Strozzi* che fu moglie 
di Flaminio deir Anguillaia* e da C.linee 
fua figlia * che Ju moglie idi Sciarr. Colon
na* e da Emilia Orfina cognata d f Macia,?, 
lena* che fu moglie di Virginio delKAnguiT 
lara* s’ è* dico * faputo che Tanno v ;z j 
quando fù facdieggìata Roma * dal luogo 
detto Sancla Sancì or nm > che è nella Bafilica 
Lareranenfe* fu tolto'infieme con altre reli
quie il preputio di Criilo Signor n.qíiro da 
un foldato * il quale partendoli da Roma*! 
de efl’endo da contadini fiato pigliato alia 
Calcata ( che è una villa ibggetta aili Si
gnori della famiglia dell’ Anguillaia * &  r 
lontana da Roma folainénte vinti miglia*) 
e pollo prigione in una cantina * fot terrò 
quivi il teforo che avea rubbato ; ma non 
molto doppo offendo poflo in libertà * avven
ne che ritornando à Roma s infermò * e ri 
cevuto neU’ ofpidale di S. Spirito* eflèndo 
già vicino á morte palesò il furto che ave
va facto delle reliquie* e dille che Taceva 
fepelite in un luogo de’ Signori dell’A nguil- 
lara* il nome del quale non Teppe dire per 
ifmenticanza.Hor effendofi di ciò dato no
titia à Papa Clemente Settimo * comandò 
Sua Santità * che fe ne icriv-effe à Gioì Bat
tifta deli’Anguillara* marito di Lucretia Or
fina ( quelli era Signore della Calcata * co
me anco di Stabbio* e di Caffano) acciò fi 
faceffe ogni diligenza poifibile per trovi re le 
indette reliquie . Fece egli quello che dal 
Pontefice gli fù ordinato* ma con tutta la 
diligenza che vi ufaffe non potè trovare co- 
fa alcuna. Piacque però al Signore di mani- 
feftare quelle fante reliquie Tanno 1557 nel

mefe



mefe d* Ottobre per mezzo d’ un Sacerdoce 
iaraftiero * che nella Calcara aveva la cura 
della Chiefa delli Santi Cornelio* e Cipria
no * alla qual Chiefa èra contigua quella 
cantina * nella quale abbiamo detto * che 
fu imprigionato quel foldato * che le aveva 
rubbate . Erano rànchiufe in una caffettina 
di acciajo longa un mezzo palmo* &alta 
quattro data ■* che aveva un coperchio non 
piano * ma inarcato difopra . Fu dal Sa
cerdote portata quella caffettina a Mad
dalena Strozzi Signora di quel luogo * che 
sii ora fì trovava nella villa di Scabbio lon
tano dalia Calcata un miglio fola . Da que» 
fta magona nobiiiffìma alla prefeaza del Sa
cerdote* di Lucretia Orfina * e di Clarice 
figlia di Maddalena fanciulla all’ ora di fét
te baiamente * overo otto anni * fu aperta la 
caie.crina * e trovarono le reliquie involte 
in certi drappi piccioli di feta molto vec* 
eh , in dafeheduno de’ quali in una cartuc
cia pergamena molto polita erano fcritcì li 
ko mi delle fteffe reliquie* ma talmente ccn- 
i mate dal tempo erano le lettere * che 
con grande difficoltà fi poterono leggere .
Pì : poter dunque accommodare decente
mente dette reliquie le andava Maddalena 
pigliando ad una aduna*, perche erano moi- 

e le riponeva in un bacino d5 argen
ta ié con rinovar li nomi * le riponeva in 
modi fiocchetti di feta preparati per quello 
effetto.

Primieramente fu ritrovata una particella 
della carne di San Valentino martire della 
groffezza d’ una noce* canto frefea* che pa
reva all’ ora reci fa dal reflante del corpo . 
Secondo fu ritrovata una parte della ma Ted
ia con un dente di Santa Marta forella di 
Santa Maria Maddalena . Il terzo Ticchet
tino * o involto di feta era della grandez
za di una noce * fopra del quale era fcrit- 
ìo J E S U S .  Hor mentre * che Maddalena 
ile&de la mano per feiorre il primo filo * 
ente* che fe gl*infìupidifcono le mani : ma 

non comprendendo ancora qualjtòffe la cari
la* le ftropiccia una con l'altra * come fi 
fuole quando fi fentono fredde * e di nuovo 
fi mette alfimprefa per slegare quel filo * 
ma con maraviglia fua* e di quelli che era
no prefmti, che non fapevano quello fi con- 
teneffe nel caffettino  ̂ fente maggiormente 
ìnffupidirfi le mani , Giudicando dunque * 
che in quefìo calo fi dovefìe ricorrere all’ a- 
juto divino * alzando la mente a Sua Divi
na Maeftà diife fra di k  nel core le Tegnenti 
parale,

Centuria
Signore fé bene io fono peccatrice * e per& 

indigniffìma di maneggiare* ò toccare cofe 
fante * la mia cofcienza però ms affleura che 
non per arroganza * ma con umiltà* non per 
difprezzare* ma per foratamente conferva- 
re quelle fante reliquie hò cominciato a fare 
quel che faccio . Cosi detto applica la ster
za volta le mani * e ne fiegue il medefitno 
effetto * che Tenti le dita maggiormente In- 
cerízítev‘* onde crefcendo con la difficoltà il 

. defiderio di aprire pure quel Tacchettino *aj> 
plica i ra fie me le dita di ambidue feniani * 
ma in damo * perche talmente fe g f  indura*» 
ro«o * comedé follerò fiate di bronzo * e 
<juel che accretò la grandezza dei miracolo.» 
è * chi? ne potè congiungere * come procura
va* le dica d’ una mano con le dita dell’ al
tra * ne meno toccare quel facratiffimo de» 
polito . Cavò quello fatto da gli occhi dì 
Maddalena principalmente * e de circonftatfc. 
ti abbondantifflme lagrime.

A ir ora diffe Lucretia Orfina* come indo
vinando . Io m’ imagino che quello Tacche c- 
tino fi contenga ii preputio di Chriit© Si
gnor Noffro 5 della qual reliquia fcriffe già 
Clemente Settimo a Giovanni Battiila mio 
marito.

Dette quelle parole da quella matrona fent* 
tirono fubito tutti ufeire da quell’ involtino 
una maravigliofa fragranza d’ un* odore fua- 
viffimo* che non fi potevano imaginare* m  
figurare nella mente che cofa V affo migliai* 
fe . Ne dolo riempì quefìo odore la danza* 
nella quale quelle Signore fi ritrovavano » 
ma fi fparfe per tutta la caia talmente* che 
Flaminio marito di Maddalena mandò fu«* 
biro ad intendere dalla moglie * che fra
granza foffe quella * che ufeiva dalla iha 
camera* ma la Signora ebbe per meglio di 
diffimular per all'ora la cofa * che rivelare 
quel fegreto* del quale ella per ancora nom 
aveva certezza . Or mentre (lavano in que* 
ila perpleffirà * e timore sbigottite * e du- 
biofe di quello che debbano fare * il Sacer* 
dote fi trovava prefente anch5 effo dalla no
vità delFaccidente foprafatro * foggerì que
llo partito * che facefìero che Clarice fan
ciulla vergine * &  innocente, provaffe dt 
feiogliere quel nodo . Piacque ii configli^ 
alle matrone * e la madre aveva per grati 
ventura d* effere in quefìo particolare vinai 
dalla figlia.

Qpefìa dunque s’ accoda * e con riveren
za pigliato nelle mani il Tacchettino feoza 
difficoltà* ò reffìftenza alcuna lo feioglie» e 
1* apre * e nel bacino dove erano le altre rç*

liqutc
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lìquie ripone ilfacrofantopreputio diCriilo 
Signor Noftro * che era crefpo * ^ denfo * e 
quanto alla grandezza * e colore fimile ad un 
cece rollo. Tanto conto fa noftro Signoredel- 
Finnocenza dell’ animo * e della verginale in
tegrità del corpo. L* odore poi del quale ab
biamo detto reftò talmente attaccato alle 
inani tanto della madre * quanto della figlia* 
che durò per due giorni intieri* fenza par
ticene mai. Seguitarono poi à riconofcere *

accommodare le altre reliquie * dalle qua
li però non ufeiva odore niuno * fi come 
non s’ era fentito da quelle prime * e nel ri- 
conofcere tanto lenire * quanto le altre non 
fi provò difficoltà di forte alcuna.

Dato fine ali’ accommodamento le ripofe- 
ro nella prima caffettina* nella quale erano 
ilare ritrovate* e Maddalena le fece riporre 
nella Chiefa della Calcata * da quel Sacer
dote* che abbiamo detto* quale non molto 
doppo licentiò di cafa * per certo fofpctto 
che ebbe di lui * &  in fua vece foftrtuì un* 
altro de’ iuoi fudditi. E perche la cofa non 
potè longo tempo tenerli fegreta •* anzi mol
to predo fi divulgò * temendo Maddalena * 
che così gran teforo per malítía d* alcuno 
non le folle rapito * procurò che fi cuftodif- 
fe in luogo piuficuro * cioè ndl’ ifteffo ta
bernacolo della Chiefa.

Avvennero! che Tanno 1**9. il primo 
giorno delTanno per divina infpiratione cer
te donne delia Compagnia di Sant’ Orfola* 
da Maffano luogo un miglio diftante * ven
nero in proceflìone con candele accefe alla 
Calcata * per vedere le fante reliquie * con 
le quali s’ accompagnarono al medefimo ef
fetto * con lumi parimenti nelle mani mol
ti uomini* &: anco fanciulli . Quando fu
rono arrivati alla Calcata tutti con grande 
fommiffione *f e riverenza s’ inginocchiano 
nel piano * nel quale è fabricata la Chiefa*
Se a quello modo avanzando fi accollano * 

arrivano alla foglia della porta della 
Chiefa * nella quale le facre reliquie fi con
ferva vano.

Dimandano al Sacerdote* che aveva cura 
della Chiefa * e delle reliquie * che era di 
molta buona* &  efi'emplar vita* che voglia 
moftrar loro il facro depolito . Il Sacerdo
te lo cava dal tabernacolo * e lo ripone fo- 
pra Falcare. Et ecco (cofa che fupera ogni 
maraviglia) la Chiefa viene ingombrata da 
una nuvola * che circondò le reliquie * il 
Sacerdote* &  anco Falcare* in maniera ta
le* che per lo fpatio di quattrore continue 
altro non fi poteva feorgere che la nuvola*

14 Trattenimenti eruditi delP. Meno elio,
e le ftelle * e le fiamme * che lampeggianti 
feorrevano per la Chiefa . Per quefto fpet- 
tacolo attoniti tutti quelli * che fi ritrova
vano prefenti gridavano mifericordia ad al
ta voce * e piangevano * e non mancò chi 
dato mano alle corde delle campane defle 
fegno di quella maraviglia non folo a quel
li della Calcata * ma anco de’due luoghi vi
cini Stabio* e Maffano . Mólti * che per la 
folla della gente conceria non poterono en
trare in Chiefa * falirono fopra il tetto 
di efla * c levate le tegole V ingegnarono di 
vedere elfi ancora quello che vedevano gli 
altri.

In quefto mentre Flaminio delÌ’Anguifia 
ra Signore del luogo era in campagna alia 
caccia * e fentendo tanto romoreggiare di 
campane fpedì uno * cheandafle a intenda 
re * che novità foffe quella . Ritornò que
lli* e fece al fuo padrone relatione di quel
lo che paffava* eche eflb ancora con li prò 
prj occhi aveva villo . Viene volando Fla
minio * ma appunto alf arrivo di lui cefsò 
lo fpettacolo . Riferì dapoi il Sacerdote 
che in tutto quel tempo che egli fu dentro 
la nuvola reftò affatto privo d*ogni fenti 
mento * e difeorfo. Venne non molto dop 
po Maddalena a Roma * e di tutto quello 
cheerapalfato diede notitia al Sommo Pon 
tefice* che era Paolo IV. dal quale furono 
mandati alla Calcata due Canonici di Sari 
G io: Lacerano* cioè il Pipinelli * & Atti
lio Cenci * acciò più diftintamente senior- 
maftero del tutto . Quelli dunque effami- 
narono quelle matrone * cioè Maddalena 
Lucretia* e Clarice * e dimandarono fe ri* 
conofcevano quelle reliquie per quelle * che 
già da quel Sacerdote avevano ricevute 
Differo effe che sì* e della loro difporione 
e teftimonio fe ne fece publica * &  autenti 
ca fcrittura . Mentre quelle cofe fi faceva 
no * che fu nel mefe di Maggio del 1559 
effendo il giorno belliffimo > e fereniflìmo 
occorfe un’altro fegnalato miracolo.

Il Canonico Pipinelli premendo con le 
dita della mano il facrofanto Preputio * per 
far prova fe era duro * o molle * &  arren
devole * mentre troppo violentemente ilrin- 
ge lo fpezzò in due parti incautamente. Et 
ceco (cofa mirabile) fubito s’ ofcurò Faria 
di modo che non fi potevano quali vedere 
gli uni gli altri * quelli che erano ivi prefentj* 
e cominciò il Cielo a tuonare * e folgoreg
giare* con tanto terrore di rutti* che già fi 
filmavano fatti vittime della morre. Ripo* 
fle poi finalmente le reliquie , li Canonici

vitor-



Centuria Frima; r e
i-Stornarono- a Roma 3 e fecero al Sommo 
Pontefice relatione di quello , che avevano 
vifto-, éz udito -, affiorando-Sua. Beatitudi
ne. della verità di quelle reliquie . Differo 
ancora li medefimi „  che. fi trovava di effe 
memoria in, libri; molto antichi, ne* quali 
era notato', che il fantiiìimo Preputio dii 
Cri ito fi conservava a* tempi paffaci in- un; 
vàiadi Cnfiallo*, fofténutQ; di qua ,, e di 
là da due Angeli d'oro molto bene lavora*? 
t i . Reftano. infino al giorno d* oggi dette 
reliquie nel luogo della Calcata , nella Chie- 
fa decanti Cornelio 3 e. Cipriano dove fi 
aiftodifcono con fomma. venerazione 3 e per 
.7 2 0  Loro la divina Bontà opera molti mi

racoli. Nellfanno dei 1584« Emilia Orfina 
cognata di Maddalena accioche la divotio* 
ue foffe maggiore 3 e crefcefse iì: concorfo 
de' fedeli 3 ottenne dalla. Santità di Siilo Ve 
indulgenza- plenaria per dieci anni a quella 
Cb Lda nel giorno della Circoncifione di no- 
Uro*Signore,, come appare dallé lettere A- 
pofìbliche: fopra di ciò Spedite . Quella è la 
narratione del Cardinal. Toledo nel luogo» 
di iopra; citata 0.

C A P  I T O L O X L

iftorut della flravagante 3 0* oflìnata fuf er- 
ftiùom d'un GiiieO y riferita da Sì* 

nefio. Vefcooo di Cirene <>-

Q  iiefio■ nelf epiftolà quarta Scrivendo ad 
j >: un fratello Suo per nome Euoptio, rac
conta. una certa Sua navigatione fatta da 
lui affa volta d i Alefsandria;, e dice 3 che 
e&endofi partiti da; un certo luogo d’Afri- 
ca chiamato Bendidio 3 il? vaiceUo nel quale 
elio con altri pafsaggieri navigava3 due3 o 
tre olte diede con il fondo nell’ arenai il 
die fu prefo per poco buon’ augurio del re- 
Ììarue del viaggio 3 che aveva da farli I l  
padrone del; vafcelIo>era un Giudeo tanto 
ca co di debiti  ̂ che; per liberarli, dalla mo- 
leilratde* creditori non gli farebbe difpiac- 
ciuto Sé le foffe occorfo difar naufragio 3 e 
perdere la vita in quella navigatione . Ci 
erano infino a dodici marinari 3 la maggior 
parlé de* quali erano parimente Giudei 3 gli 
altri erano contadini*poco pratichi dell’ ar
te marinaresca; 3 e che un’ anno prima non 
avevano mai toccato remo . Univetfalmen- 
te tutti quelli erano mai conci del corpo 3 
chi. era zoppo3-chi guercio 3 chi aveva una 
mano poco ben conditionata , onde;quan
do fi chiamavano l’ un raltro commune-

mente non ufavano il proprio nome 3 ma il 
iopranome prefo dalla fteffa fìorpiatura, e 
così fi diceva il guercio3 il zopp03 il goh« 
go 3 e così de gli altri 3 il che dava non 
poca ricreatane affi paffaggieri^ infìn tan
ta  che per effere il tempo Sereno 3 &  il 
mare tranquillo, altro non ebbero da pen
sare . Li paffaggieri erano circa ï o donne 
per la maggior parte giovani, e belle, ma 
con una tela divife dagli uomini.

Nel corfo della navigatione Amaranto , 
cHe; tale; era; i l  nome; del Giudeo , poco 
manco > che non inveiti con il naviglio nel
le Secche;, e nei /cogli, de’ quall però fat
to accorto dal gridtp delll paffaggieri , fi 
sbrigò voltando la prora , &ri ngoìfandofi 
in alto mare. Crebbe gagliardo il vento di 
mezzo giorno 3 onde in poco tempo perdet
tero di villa la terra,» del-che lamentandoli 
li paffaggieri medefimi 3 e querelandoli che 
fi luffe tanto dilungato dal lido ,  non dava 
per rifpofta altro che maledittionr. Levoifi 
finalmente da Tramontana un fiero vento, 
che gonfiò il mare , Squarciò la vela , e 
poco mancò;, che non fommerfej anco la 
nave * Con tutto ciò Amaranto voleva fa- 
ftenere , che egli navigava conforme alli 
precetti dell’ arte, e che.Se avefse fatto al
trimenti, e non fi fofse tenuto in alto ma*- 
re, già il vafcello averebbe dato ne’ fcogìi, 
o nel lido , e fi farebbe fatto naufragio . 
L i pafsaggieri, o pernon dar noja ad Ama* 
ranto , o pur anco rando fede alle parole 
di lui non ripugnavano a quelli difeorfi ,  
anzi gli approvavano , e così Se l’ andaro
no pafsando infinche tramontando il Sole 
Succedettero le tenebre della notte , &  il 
mare cominciò anco ad effer maggiormen
te: tempellofo . A llora Amaranto , perche 
era il Venerdì. Sera>• e con la notte entrava la 
fella del Sabbato -, che fecondo li Giudei co
mincia con il tramontar del Sole , nel qual 
giorno apprefso di loro feitivo non è lecito 
l’operare , abbandonò i l  timone, che infini' 
allora aveva tenuto , e non applicandoli piu 
algoverno della nave , come foffécofa chea 
lui ponto non appartenesse, flava longo, e 
diftefo Sopra il tavolato . Al principio quel
li che erano nella nave non Sapevano qual 
fi fofse di ciò; la cagione, e filmavano , che 
per difperatione perfo d’animo avefse a quel 
modo laicista l’ imprela , conciofia che il 
mare fempre più fiero , e più rigogìiofo 
maggiormente ondeggiava- . Ma alla fine 
intefero pure che non per altro cefsava il 
timoniero ,3 che per la iuperftitione guidai
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2a * onde cominciorono a fgridarlo * e mi
nacciarlo della morte y fe non dava di nuo
vo mano al timone ; ma ne anco con que
llo poterono ottenere 1* intento y perche 
Amaranto flette faldo nçl fuo dogma* & 
intrepido y &  immobile alle minaccie. Fi
nalmente verfo la mezza notte da fe fterto 
salzò, c diffe: Aderto, sì che non oftaipiu 
Tobligo della legge * e porto attendere alla 
cura della nave, perche fiamo giunti all’ e- 
liremo pericolo.

Impaurirono grandemente quelle voci 
tutti quelli * che (lavano nel vascello * 
piangevano * alzavano le grida al Cielo * 
<e per la falute commune facevano voti . 
Solo. Amaranto flava intrepido * anzi alle
gro , pelandoci forfì* come fcherzando di
ce Sene fio * di fraudare in quefla maniera 
li fuo creditori. Or mentre (lavano in que- 
ilo  pericolo, e timore, gridò uno ad alta 
voce *, che chi aveva oro fe Patta caffè al 
•collo > e così fi fece*, non iolo dell’oro * 
ma d'altre co fe ancora pretiofe, e le donne 
‘davano*, a chi ne aveya mertieri* funicellir* 
ò  fettuccie a quello effetto. La caufa d'ap 
pender dal collo quefle cofe era * accioche 

Jacco naufragio * e gettati li corpi al lido 
dalla corrente del mare * forte quell* oro 
mercede a chi averte dato fepoltura a ca
daveri .* ftitnandofi gran male il reflare infe- 
polro * &  efca degli uccelli rapaci. Dura
va fra tanta ü pericolo* ne fi poteva am
mainar la vela * e fi temeva che dalla vio
lenza del vento trafparcata la nave non del
ie ne* (cogli * o in terra * e fi faceffe un la
crimevole * &  irreparabile naufragio . Fi
nalmente * quando piacque a Dio* già ià- 
cendofi: giorno cominciò- ad abbonacciarli 
il mare *.8c in capo a quattrô  ore arriva
rono in terra ferma* ma difetta d*abitato
ri * dove, fermati fi due giorni * fin tanto * 
che il' mare fi quiecarte * profeguirono* poi 
il viaggio loro* del quale Si ne fio racconta 
alcuni altri accidenti * quali potrà appiedò 
di lui leggere* chi ne averi, vaghezza.

Il Cardinal Baron io- nell’ apparato a gli 
annali Ecckfiailici avanti il primo tomo * 
parlando- delle lette de* Giudei * e parfico- 
iawmence di quella de* Samaritani * dice che 
alcuni di loro fi chiamavano Dofithei * de’ 
qual; fa mentione Epifanio lil>, i Panar. ì 
quali erano- da- tutti gli altri Samaritani dif
ferenti j e quelli * come ri fenice .Origene 
lib. 4, Peri a redo rr * tanto; in perdi tioù men
te offervavano il Sabbato * che quando prin
cipiava queflo giorno v li fognaci, di- que

lla fetta fi fermavano in quel luogo, è p;> 
(lo* e fìto nel quale fi trovavano* o iedef 
(èro * q ftertero in piedi * o foffero in cala 
q fuori* e cosi in quel modo perfever, va * 
fin tanto che il giorno fedivo forte partalo 
Non fi può dubitare* che il Giudeo di Si- 
nefio non folle di quella fetta - poiché con 
tanta pontualità in pericolo così grande 
fuo * della nave * e de* partaggteri * volle 
perfeverare nella fua iuperfliciofa ofervanza 
dei Sabbato.

C A P I T O L O  X II.

%fempio raro di due Sommi Pontefici 
Benedetto X I O1 Adriano IV,

F ila li molti efempj di fegnalata virtù , che 
fi leggono nelle Croniche della Religio

ne iantifiìma Domenicana* mi piace in que
flo luogo di riferire quello* che feri ve Fr« 
Ferdinando del Cartiglio nel libro 1. della 
prima parte al cap. jo>. di Benedetto XI, 
Quelli prima* che entrafie nella Religion:: 
fu figliuolo di un Pallore * che guardavi le 
pecore* e da così ballò principio riufeìuomo 
fantifiìmo * e fegnalacifiSmo. Imparò Gram
matica nel miglior modo * che potè * poi 
come ripetitore in una ficaia di Venezia Lan
dò kfegsiando * poi nella Religione fu gran 
Predicatore dell* Evangelio * Generale dell* 
Ordine * Cardinal *, e Pontefice. Or quello 
fant* uomo per e (1er (alito a così alto < . , •  
do di digni ci non fece mutatione nell ; ina 
per fon a* feg ulta oda di raoftrarfi tutto uma
no * benigno * pietofio *v amico de* buoi e 
fautore ** e difenfor grande della* virtù .

Narrano par titolar meure F íílorie di quei 
tempo* che effondo venuta* la madre Tua in 
Perugia per vi ficar lo  y tutta la, Corte * tue 
alf ora era* quivi * le andò incontro a rice
verla. E che intanto la buona vecchi ave
va procurato* dì comparire con'piu apparar<5 
df. quello *• che fi foleva ufar da lei tra k  
pecore* che già il fuo marito guardi va*. 
Onde quando il Papa fuo figliuolo F ebbe 
guardata*, fece vi ila- di non conofcerla * eia 
fece andar via*, dicendoche egli tape va bc 
niifimo non aver madre * che poterti anda
re così ben veflit-a ; di che la povera vec
chia reftò confo fi firma * fi come anco 'mel
li* che f  avevano accompagnata. Ónde con' 
migliore configlio tornò un’ altro giorno ve 
Aita de’ fuo panni come una- contadina * cl
eome foleva andar al monte quando Io par
torì deano una povera > e vile capanna »
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Et all’ hara il papa Intendendo quello le nicì 
incontro per riceverla , & 'abbracciarla, ho- 
norandola non altrimente che farebbe un* 
obbediente figliuolo alla madre fu a , diffeà 
tutti quelli , che erano prefenti • Quella è 
la madre mia -, e la perfora , che io più 
amo . In queìiakro habito io non la. rico- 
nofceva : ma fiora sì che la riconofco. Io 
fonofuo figliuolo, e come tale devo fervida, 
e così intendo che facciate tutti voi altri del
la mia famiglia . Infin qui F. Ferdinando . 
Il Bzovio nel 14, tomo degl* annali Ecdç- 
fiartici all’anno 1303. num.rç. dice che in 
Yenetia fù madiro domellico di certi fan
ciulli nobili di caia Quirini j &  al numero
14. che la madre fua faceva l’ufficio di la
vandaia, e lavava li panni dellifrati, e con 
quello fi guadagnava il vitto.

Un’altro efempio della medetìma mate
ria, &  anco più raro lafciò al mondo Adria
no IV. del quale fcrive così il /-Baronie nel 
tomo iz. delli fuoi annali fotto Panno 15 59. 
Sed &  illud Hadrianus reliquit poderis ad
mirandum exemplum , quod nec obolum qui
dem erogarle in fuos propinquor> adeo ut nec 
matri ipfi aliquid voluerit impendtffe , quam 
alendam reliquit eleemofynis Çantuarienfis Fe
ci e f i  a . Teftatur id Joannes Saresburtenfis ex 
ver bis Alexandri <Papa in epiftola ad fan Bum 
Thomam . Quid fecit, inquit, pro vobis Can- 
tuarienfis EcclefiA amator Hadrianus , cujus 
mater apud vos algore torquetur, &  mediai 
Fin qui ii Baronio. Ne ci fia chi pentì che 
quello Pontefice laici alle la madre in così 
mifera fortuna perche haveffe fpiriti baffi , 
come quello che era nato vilmente, perche 
non fù così, effendo anzi flato d’animo can
to. grande, che ardì d’opporfi, S i humilia
re Federico Barbaroffa Imperatore, il qua
le tutto che fi folie abaffato à tacciargli i 
piedi come à Pontefice, ricufava però di te
nergli la ftaffa, come Riavevano prima fatto 
altri Imperatori aih Pontefici per onore, e 
riverenza di quel grado , al che però Adria
no lo ; eoftrinfe, rifiutando di coronarlo Im
peratore fe non faceva â lui quell’ honore , 
che far fi foleva da gl’ Imperatori à chi fe- 
deva nel trono di S. Pietro, 3c era Vicario 
di Chrifto in terra . Veggafi il Baronio nel 
tomo l i .  citato Panno 1154. efeguente,do
ve, fi raccontano levimi di quello fant’fiuo- 
mo o e. quello che con il detto Federico gli 
occorfe, e con Guglielmo Rè di Sicilia, che 
ili1 da lui fcommuiucatò-, perche ribellandoli 
dalla Chiefa, occupava le terre, che erano 1 
dello flato Ecclefiaftieo.

p  elle S tuore del F. Macchio Tomo L

C A P I T O L O  XI FI.

Quanto fcjfe la longhezna della Terra fm% 
ta 5 quanto fenile foffe, e quan

to habitata.

LI confini della Terra lanta , come hab
biamo nel cap. 1. diGiofuè in 4 furo

no : A  deferto 3 &  Libano ufque ad fiu i ium 
magnum Euphratem , omnis terra Hetheorum 
ujquc ad mare magnum centra Solis cccafum 
erit terminus vefier . Il termine di quello 
paefe verfo il mezò dì era il deferto ; ver
fo tramontana, il monte Libano ,* l’ Eufra
te verfo POriente, &  il  mare grande verfo 
P Occidente.

Il deferto è quello , nel quale peliegri» 
narono già gli Ebrei per quaranta anni fiot
to la condotta di Moisè, che con altro no
me fi chiama deferto di Sion, e deferto di 
Cades nel libro de’ Numeri cap. 27. 14. e 
cap 3 4. 3. Per monte Libano s’ intendono 
ambidue li monti , tanto quello , che con 
proprio nome fi dice Libano, quanto quel
lo , che fi chiama Antilibano , perche in 
real tà non fono propriamente due monti di
vertì, ma due.gioghi più tollo , educ cime 
dell’ irteflb monte . Nel noilro interprete 
latino fi chiama mons altffimus. Num 34#, 
dovejfi deferivono li medefimi confini del
la terra promeiià, nel qual luogo però ili- 
ma Cornelio á Lapide , che fi parli più 
torto del monte Hor , che del monte Li
bano . L’ Eufrate, come habbiamo detto, 
è il confine verfo l’ Oriente , fe bene an
co quello fiume cinge , e termina parte 
del paefe verfo Settentrione, che però An
drea Mallo , fcrivendo fopra il i. cap. di 
Giofiiò pone quello fiume per confine ver
fo Tramontana . Mare grande è quello ,  
che noi chiamiamo mare mediterraneo ,  € 
fi chiama mare grande ,  perche gli Ebrei 
à tutte le congregationi di acqua danno 
nome di mare , che però Ü lago di Ge- 
nefaret , il mare morto , che fecondo 
noi non fi potrebbono chiamar mari ; han
no con tutto ciò quello nome nella facra 
Scrittura.

Quelli fono li confini , che fit pongono 
nel luogo citato di Giofué> e più diftinta, 
e minutamente nel cap.34. num.2. del libro 
de'Numeri. Che fe dimanda quanto folle la 
longhezza della Terra finita , c quanto la 
larghezza . Dico , che li termini di fopra 
defetitti fono affai ampii , ma gli Ebrei 
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non mai arrivarono à poffedere tutto quel 
paefe , onde nella facra Scritturala longhez- 
za di Terra fanta communemente fi fuol 
pigliare , 2  Dan ufque Berfabee , della qua
le S. Girolamo fcrivendo à Dardano dice 
COSÌ \jffDan ufque Berfabee v ix  centum fexa- 
gin ta millium in longum fpatium tenditur ; e 
parlando della larghezza dice ,  AJoppe u f
que ad vinculum nofhum Bethelem 4 6. mil
ita funt • Brocardo <che fu anch* effo in 
Terra fanta , e la camino , c confiderò di
ligentemente * dice, che la longoezza è di 
£4.0 66. miglia, e per un miglio, intende 
unto di camino 3 quanto fi fà in un* hora je  
la larghezza di 16. ò  18. miglia della me- 
defima forte ; il che confronta affai bene, ò 
almeno non molto difcorda dal detto di 
$. Girolamo3 che parla di miglia italiane3 
tre delle quali fi fanno communemente in 
un* hora . Il medefimo, che Brocardo 3 di
ce ancoChrifiiano Adricomio nella fuapre- 
fatione al teatro della Terra fanta : e Gugliel
mo Pofteilo nel,Compendio della Gofmogra- 
fia così fcrive iGhan angorum regio nequaquam 
Galliam Cifalpinam 3 etiam cummontofis locis 
qqu ai^ C he fe in qualche luogo della Scrit
tura laTerra promeffafi chiama fpatiofajco- 
me Jofue .13. x. fi deve intendere ã parago
ne dell* anguille, e prigione, che naveva
no provato gl* Ifraelici nell* Egitto , dove 
erano flati trattati da fchiavi. Veggafi Se
rario in Jofue cap. 13. queft. 4.

Quanto tocca alla .fertilità, dico, che era 
molto fertile, perche nel cap. 3. delfEíodo 
n.8. fi chiama jTerra bona : ne*Numeri cap. 
14 .7 . Valde bona ,  dove nelfEbrco fi legge : 
bona valde valde : per queflo la Scrittura in 
molti luoghi dice, che erat latte, &  molle 
manans ,  ò fluens,  e S. Girolamo fopra il 
cap. 5. d* liat a dice ; Revera nihil Terra pro
mi flionis pinguius, f i  non montana quoque, at
que defert a 3 Jed omnem illius latitudinem con- 
(iderans. à rivo Ægypti ufque ad flumen ma
gnum Euphratem contra Orientem, &  Zephy
rum Cilici?, quod mari imminet,, &c. E Gio- 
feffo Ebreo nel lib. 2. della captività 3 cap. 4. 
parlando della Gallilea, dice : .optima, ac 
fe rtili, &  omnium generum arboribus xonpta, 
ut etiam mmimg agriculture fludtofos uber
tate fua provocet . Parlando poi della Sa
maria, e della Giudea dice : Vtr?que mon- 
!tõfx funt , &  capeflres , agrofque colendo 
molles , atque opime, necnon &  arboribus pie- 

pomifque tam Jylveftribus , quam man- 
Juetis abundant, dulces autem fer ea fupra 
modum aquç fu n t3 fiv*

Qtieflo medefimo confermano le parole 
di Rabface nemico de* Giudei, 4. Reg, 18. 
32. quando diceva .* transferam vos in ter
ram , quç fimilis efl terrç veflr? in terram 
fruttifera ,  &  fertilem vini ,  terram panis 9 
&  vinearum, terram olivarum,  Ó* olei, ac 
mellis. Che S. Girolamo nell* epifi. ad Dar
danum citata , pare che lignifichi ,  che le 
cofe, cheli dicono della fertilità di Ter
ra fanta non fi devono intendere ad lite- 
rami come fuonano le parole . Riipondo, 
che vuol dire , che non dobbiamo inten
dere la detta fertilità al modo, che ce la 
deferìvono i Poeti, quando effi ancora fin
go n rivi, ò fiumi di late, ò di mele. Ve
di Serario, Jofue 13. quefl. 3. Martino del 
Rio toni. i. Adagiai S i.  Magaglian. in Jo
fue nel principio del com. 2 nell* epitome 
Ifagogica, íçft.13. Refla, che diciamo del
la frequenza del popolo, che habitava in 
queflo paefe. GiofeffoEbreo nel ìuoco po
co fa citato parlando della fola Galilea di
ce, che erano ducent? 3 &  quatuor per Ga** 
IH?am urbes , &  vici , ducento , e quattro 
fra Città , -e Terre, ò CaftelH, e foggiun- 
ge, che minima urbs , aut vicus habet pluf- 
quam quindecim millia capitum. Quella me- 
defima moltitudine di popolo fi r^ o g lie  
dalla gran quantità delle vittime , che fi 
uccidevano al tempo delia Pafqua . Con- 
ciofia che volendo Ceftio al tempo diNe* 
rone , che difprezzava ia natione de'Giu- 

' dei lignificare quanto fi lolle numerofa , 
richiefe li Pontefici , che procuraffero di 
fapere il numero del popolo , •& eflì ten
nero conto delli agnelli pafquali , che in 
quel tempo furono uccifi, che arrivarono 
al numero di ducento cinquanta cinque mil
ia , e feicento, tutto che al tempo di Ne
rone folle molto ficaduca la Republica de* 
Giudei , fe vogliamo paragonarla con lo 
flato florido, e felice, che hebbe forco Da
vid , e Salomone . E notili ,  che à man
giare ciafcheduno agnello fi radunavano in- 
fieme dieci almeno, e talvolta anco venti3 
i quali tutti dovevano effere mondi , e 
non ha vere alcuno di quelli impedimenti, 
che efcludevano dal participare di quel
le carni fantificare, onde non v*interveniva- 
no li leprofi, non le donne al tempo del
le loro purgationi, &c Veggafi Giofeffo 
lib. 9, captiv. cap. 45. dove racconta que* 
fto fatto di Ceflio . E Serario in cap.. 13 
Jofue quidÌ3,
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Onde nafca * che nella converfione de' Gentili 
Noftro Signore a tempi noflri non opera tanti 
miracoli per mez,o delti Predicatori dell'Ev an- 
getio * come a tempi antichi.

N On c’ è dubbio , che li miracoli aiuta
no grandemente alla converfione de8 

popoli . Quelli dell’ [fola di Malta ( All. 
cap. 18.) havevano molto cattiva opinione 
dì S Paolo* e penfavano >che fufTehuomo 
peccatore * e micidiale , perche effendofi fal- 
vato dal naufragio, in terra una vipera l’ha^ 
vea morficato, onde effi afpettavano di ve
derlo cader mortole dicevanoo chela ven
detta 5 e cailigodi Dio non lo lafciava vi
vere . Ma quando poi viddero, che fcoffo 
dalla mano quell* animai velenofo y dalla 
morficatura non feguiva effetto niuno, nè pa
tiva PApoftolo accidente cattivo , comincia
rono à penfare, che egli foffe un Dio* e fi 
refero difpofti ad udire la- fui prédication 
ne dellEvangelio , e à dargli credenza.

Per quello TEcdefiail. in'quella fu a bel
la * &  affettuofa>qratione, che fa nel cap.j& 
fra Falere cofe dice : Alleva manum tuaw * 
[uper gentes , &* ' videant potentiam tuam * ut 
cognofiant te * fient &  ms cognofcimus * quo
niam non efl Deus propter te * Domine. Imo- 
va figna * &  immuta mirabilia y glorifica ma
num* CO brachium dexterum *CPc. Così pre
gava quel fan t* huomo , che ben8 intendeva 
quanto poteffè con ferire alla converfione de
gl8 infedeli i l  vederfi;^^ da Dio maraviglie, 
e prodigii per confermai ione, della vera fe
de. Nafce dunque il dubbio * onde avvenga 
che effendo Dio N. S. ugualmente potente* 
e non amando meno adeffo, e defiderando 
la fàìute. degli huomini di quello, che fa
cete a'fécoli paflàci , ad ogni modo fia piu 
rifervato * e. icario nell* operatione de* mi
racoli . S AgofHno nel lib. delle 83. quell, 
alla quell. 68i doppo di haver detto * che 
N. S. Iddio diverfamente chiama gli huo
mini particolari, ò anco i popoli intieri al 
ino fervido 3 tal volta adoperando fegni , e 
miracoli cftêrïori , talvolta la fola infpira* 
rione 5 motione interna > foggitinge 3 che 
non fi può dar facilmente ragione di quello : 
§luis enim cognovit finfum Domini * aut 
quis confiliarius ejus fuit l  come diceEfaia
c.40. liberò ilSignre il ino popolo dallE- 
gitto in virtù di grandiffime * c ftraordi- 
nariiffime maraviglie 5 lo liberò poi moi-

Centuria
to doppo dalla captività Babilonica, fola- 
mente con inchinare la volontà di quei Rè 
à dar libertà al popolo fuo , &  ad ogni 
modo vuol Dio effere glorificato^ _e~rin- 
gratiato niente meno per quella feconda ma- 
nier| di beneficar li Cuoi , che per la pri
ma * che però Geremia al cap. 16* dice : 
Ecce di es veniunt * dicit Dominus * Cg non 
dicetur ultra : Vivit Dominus * qui eduxit f i 
lios ifrael de terra Ægypti * fed t Vivit Do
minus* qui eduxit filios ifrael de terra Aqui
lonis fi CO de univerjis terris * ad quas eje
cerat nos...

Con tutto ciò * fe bene la cofa è ofeura * 
e difficile , ne potremo nondimeno appor
tare qualche, probabile ragione . Sia dun
que la prima* che ai tempo della primiti
va Ghiefa furono più neceffarii li miracoli 
di quello * che fiano a8 tempi noflri 3 per
che gli Apoftoli , e li fucceffon lóro have- 
vano à trattare con li Greci * e Romani 
gente colte., e dotte, le quali fe non ha- 
veffero viili miracoli fatti in confermatio- 
ne dell8 Evangelio , non fi farebbono mai 
difpofti a crederlo , &  accettarlo . Che pe
rò San Paolo non fi metteva à compette- 
re. con quei Filofofi , &  Oratori in elo
quenza  ̂e parlar ornato ma li ferviva del
la forza , e della pura verità, che Noftro 
Signore fi compiaceva di confermare con 
le meraviglie : Sermo meus * dice egli fe r
vendo a Corinti! nella prima epiftola al 
cap. z. Et prudicario mea non in perfuafibilibus 
humanç f apientióL verbis * fed in oftenfione fpi- 
ritus * èo virtutis y ut fides veflra non fit in 
[api enti a hominum * fed in virtute Dei 0.

MàUl tempo noftro li Predicatori * che 
nelle Indie,, &  altrove lavorano nella vi
gna del Signore, hanno à fare con gente piu 
femplice, e non tanto efercitata nelle feien- 
ze , che però meno refiftono alla predica
none loro , e fono più arrendevoli alla prò- 
pofitione del fanto Evangelio. S8 aggiunge* 
che li miracoli fatti; già a tempi paffati * 
de quali fedelmente fi conferva là memoria 
per le hiftorie , fervono ancora per li tem
pi noflri, ne8 quali noi viviamo . E final
mente fi può dire, che noftro Signore fà po
chi miracoli , perche li Predicatori non ï<y 
no molte volte tanto virtuofi , &efemplàri, 
che meritino , che il Signore per mezo loro 
operi cofe maravigliofe: ,  e ftraqrdinarie . 
Non c8è dubio, chela gratia del far miraco
li è- grana gratis data $ e che non fuppone 
neceffariamente la fantità della vita , del che 
Gabbiamo nell* Evangelio :\ teilimonio dì

Prima. 19
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Chrillo quando differ : Multi dicent mihì in 
illa dìe ,  Nome in notnine tuo prophetavimus, 
0 1 virtutes multas fecimus ? A’ quali effo pro- 
teilò, che rifponderà nelPultimo giorno: 
Amen dico vobis , nefcio vos. Difcedite à me, 
operarii iniquitatis. Con tutto ciò è coílume 
di Sua Divina Maeftà quali legge (labile , 
che la gratia de’miracoli non fi dia ad huo- 
mini vitiofi. S. Paolo , che era (anco faceva 
molti miracoli immediatamente per fe lid 
io , &■  anco per mezo de’ fuoi veflimenti, 
ma non riufcì la co fa così ad alcuni figliuo
li d* un certo SCeva * come racconta nel 
cap. 19. degli Atti  ̂che preiuniero Piileffo, 
non effendo fanti , e tentarono di fcacciar 
certo demonio, invocando il nome diChri- 
i ìo , e di Paolo , perche rifpofe lo fpirito : 
Jefum novi, &  Paulum feto , vos auttm qui 
eflisl che fe a* noilri tempi huomini Santi 
fi fono impegnati nel ieminar la parola di 
Dio fra gl’ infedeli , non ha mancato no- 
flro* Signore di conformare, la predi catione 
de  ̂ iioi fervi con moitié e grandi miraco
li ,  come fappiamo eifere avvenuto à San 
¥rancefco Xaverio della Compagnia di Gie- 
sù ,  huomo Apoftolico , dei quale leggia
mo molte co fe flupende da lui operate 
mentre predicava r  Evangelio nell5 Indie 
Orientali : Veggafi il P. Giofeffo d’Acofta 
nel lib, de Procuranda Indorum [aiuto ? al 
cap. p. so.

C A  P 1 T O L O  XV.

Se le Epi fiole, che vanno à torno come ferine 
daS. Paolo à Seneca , e da Seneca à S. Pao-> 
lo fiano finte, v vere.

NEI 2. lib. della Bibliotk Santa di Siilo 
Scnefe habbiamo 8. epiftole latine di 

Seneca foritte á S. Paolo, e 6, di S, Paolo 
ferme à Seneca, delle quali fi può dubita' 
re, fe fiano di quelli autori, alliquali fo
no attribuì te, ò pure fiano finte, eliippofi- 
tme_ S. Girolamo nel iwoìib de viris tllufi 
feri ve così : Lucius Ann. Seneca Çordubenfis 
Sottonis Jloicì difcipulus , Ò1 patruus Lucani 
PcctA ,  continentijjimti vitd fu it ,  quem non 
ponerem in Catalogo fanBcrum , nifi me illa 
epiftola provocarentf, qua leguntur à plurimis, 
Pauli ad Senecam , &  Seneca ad Paulum 
in quibus ,  cum effet Neronis magífier , &  il- 
Hus temporis potentffimus optare Je dicit ejus 
e fi e loci apud fuos , cujus fit Paulus apud Chri- 

f i  i an os.
Nella cronica ancora di Luccio Dextro,

che fiorì al tempo pure di S. Girolamo nel- 
l anno 64. di Chrifto fi legge così : l .A n . 
Seneca Çordubenfis Hifpanus, mìjfis ultro ,  ci
troque ad Paulum literis ,  de Chrifliana re 
bene fentit , faBufque Chriftianus , occultus 
ejus difcipulus fu  ffe creditur , dulciter que f cri- 
bit ad Paulum in Rifpania morantem, Nella 
Biblioteca ancora veterum PP, c è un libro 
intitolato de Pajfione Pauli, attribuito à S. 
Lino Papa, nel principio del qnale.parlan
do T autore della familiarità di S. Paolo > 
dice così : Concurfus de domo C&faris fiebant 
ad eum (cioè à S. Paolo) fed ìnftitutor Impe* 
ratoris ( Seneca) adea fuit illi amicitia copula- 
tus , ut fed colloquio illius temperare v ix  pof- 
fe t , quominus f i  ore ad os illum alloqui non. 
valeret j frequentilus datis , &  acceptis epifio- 
lis ,  ipfius dulcedine , &  amie abili colloquio ,  
atque confilio [rueretur . Si aggiùnge il teíli- 
monio di Sant’Agoftino, il quale fcrivendo 
à Macedoaiano ndVepià. 54,. verfo il me- 
ZO dice, COSI : Merito ait Seneca ,  qui te?npo- 
ribus Apofi olorum fu it , cujus etiam quidam 
ad Paulum Apoftclum epifioU leguntur : cm- 
nes odit, qui malos odit : Coa l’à-utorità di 
quelli Autori canto antichi, e gravi , pa
re , che fi confermi Topinione di quelli , 
che Bimano , che quelle epiilole non fia
no-finte, ma fcritte veramente da S. Paola, 
e da Seneca.

; Con tutto ciò tengo per‘certo, che non 
fiano di S. Paolo quelle, che à quello Apo- 
llolos-attribuifcoao ,non folo perche la lau
ra Chiefa non le riconofce per tali, ma an
co perche in effe fi contengono cofe , che. 
non fono punto conformi allo fpirito , e 
detami di S. Paolo . Imperoche nella prima 
dice cosi : Quod literis meis vos refeSios fori- 
bis, felicem me arbitror tanti viri judicio : ne
que enim diceris cenfor ,  Sophi fia ,  ac Magi fi er 
tanti Principis , O* etiam omnium , n fi quia., 
vera dicis. Chi credera , che S. Paolo , il 
quale tanto poco conto faceva degli huma-* 
ni giudicii,  fi conducefle à lufingare di tal ' 
maniera Seneca , huomo idolâtra , che dt- 
ceffe di ilimarfi beato ,perche k  fue lettere 
à lui riufeivano grate, e voleffe autenticare” 
la dottrinadi quello Filofofo con quelle pa
role : N fi quia vera dicis : Sapendoli, che 
la dottrina , che infegnava Seneca , tutto 
che in molte parti, e quafi univcrfalmetìte 
conforme alla verità, &  alla retta ragione, 
ad ogni modo non è fempre fana, come di 
quello , che caminava lenza il lume della 
fede nella oiauità degli errori, ne’quali era 
involto li mondo
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Si aggionge, che in niutfaltra di quelle 
epiltole San Paolo chiama Seneca maeftro 
dottiifimo, mentre dice : Vale doFPJfìmeMa- 
gifler. Il che non pare* che a modo ninno 
convenga allVutoricà Apostolica, come an
co fi difconviene quel timore, che fe gli at 
tribuifce , mentre fi finge, che S. Paolo avvilì 
Seneca, che non motta le lue lettere à Ne
rone, accioche egli non ferie turbi , eden- 
dò più .tolto da credere , che il Santo Apo
stolo non fi vergognaile di predicar Chriito 
Crocefifio, e la dottrina Evangelica,à no
tizia della quale deliberava , che vjniflero 
tutti gli huomini, e quelli principalmente, 
che, per eflere Prenci pi, ò Imperatori > mal
to promovere la potevano.

Quello che fi è detto delle fei Epiitoledi 
S Paolo á Seneca, fi può dire delle otto di 
iSeneca à S. Paolo : cioè, che fono finte , 
e fuppofititie * Primieramente , perche 
quella latinità, e itile non hà che fare con 
quello di Seneca, che è fempre arguto, e 
vivace. Dipoi la data della Letti ma epifto- 
la, che è tale, Data f. Aprilis Aproniano , 
0  Capitone Qonfulibus, convince, che quella 
Epistola è falfa, ò falfa la data, perche in 
quella lettera fi fd mentione, deli’ incendio 
di Roma , e pure queiti due non furono 
Confoli, fe non Panno quinto dell* Impe
rio di Nerone, quando non era ancor Segui- 
to Pincendio, come notarono il Baronio/r»- 
m Cbrìfti 66. 3c il forino nel cap. 1 8. degli 
Atti al verfo n .  eifendofi brugiata la Cit
tà di Roma fanno io. df Nerone, quando 
erano Confoli Memmio Regolo, e Virginio 
Rufo . Una anco di quelle epiilole fi dice : 
Data Leone, 0  Sa vino Confulibus j i nomi 
de'quali Confoli non folo non furono mai 
al tempo di Nerone , ma ne anco fi tro
va di loro mentione alcuna in tutti ii fatti 
confolari.

Nè ottano d quello, che diciamo f  au
torità de’ SS. Girolamo, &Agoftino, i qua
li non fi curarono di efaminare più che tan
to , fe quette epiilole fodero vere, ò falfa- 
mente all* Apostolo, &  a Seneca attribuite, 
ma non importando loro più che tanto il 
difçutere quella verità , fi contentarono di 
caminare con l’ opinione commune , che 
correva al tempo loro, fe pure dire voglia
mo , che quette epistole di Seneca , che 
habbiamo adeffo, non fiano quelle medefi
ne , che andavano d torno al tempo di S. 
Girolamo , effendo che quette parole , che 
quello Santo diced’haver letto in una epift. 
di Seneca : optare fe ejus effe loci apud fm s , 

Delle Stime del P, Menockio Tomo /,

Centuria
cujus erat Paulus apud Chrì flìanos, non 6  
ritrovano in niuna di quelle otto , che 
adeflo fi leggono di Seneca d San Paolo . 
l ’autorità poi di Lucio Dextro è debo- 
littima apprettò di molti , che non cen- 
gono per autentico quel libro, nuovamen
te , come fi dice , cavato in luce dallai 
libraria di certi Monaci della Città di Ful
da , a* quali Monaci havendo fcritto il Pa
dre Cornelio à Lapide della Compagnia dì 
Giesù per certificarli della verità, hebbe rif- 
polta , che non havevano memoria alcuna 
d* haver havuto quel manufcritro nella li
braria loro.

Nè maggiore è f  autorità di quelfhifto- 
ria de Pajfione Pauli , che contiene molte 
cofe dubie, &  alcune apertamente falfe, e 
repugnanti alla Dottrina Apottolica , co
me notò il Card. Baronia nel tomo 1. nel- 
fanno 80. di diritto , &  il Card. Bellar
mino de Scriptoribus Ecclefiafticis ,  parlando 
di S. Lino.

Non neghiamo per tanto , che fra San 
Paolo, e Seneca non potette eflere conofcen- 
za , ò communicatione di lettere, il che fu, 
pare probabile, che ne fotte occafione Gal
lione fratello maggiore di Seneca, al tribu
nal del quale S. Paolo fu accufato da Giu
dei, come habbiamo negli Atti degli Apo- 
ttoli cap. 18. 12 .e 1 1  dove leggiamo quelle 
parole : Gallione autem Proconfule Achats, in* 

/ arrexerunt uno animo Jud&i in Paulum , 0  
adduxerunt eum ad Tribunal dicentes ,* Quia 
contra legem hic perfuadet hominibus colere 
Deum. Qual lotte il fine di quello giuditio, 
fi può vedere nei luogo citato degli Atti , 
à noi batta Vaccennare, che probabilmen
te Seneca hebbe notitia di S. Paolo da Gal
lione, il quale Laverà itimato conveniente 
informarlo di quello ,  che ndl’Achaja era 
pattato con TApoflolo . Di quello fuo fra
tello Lì mentione Seneca nell’ Epiflola 104. 
quando dice ; illud erat in ore Domini mei 
Gallionis,  qui cum in Achaja febrem habere 
cœpijfet,  protinus navem afcendit, clamitans, 
non corporis effe, fed loci morbum . Chiamò 
Gallione dominum fuum per rifpetto del- 
fe tâ , ettendo Seneca minore, e forfi anco 
per riverenza della dignità proconfolare ,  
che haveva efercitato.

Non pollò lafciar in quello luogo di nort 
trafcriver qui il giuditio, che fà il Lipfio 
nella vita di Seneca al cap.io. di quelle epi
stole, delle quali favelliamo , dove doppo 
d’haver fatto il catalogo dell’opere di Seneca 
diçe l Sed heus > epift ol as ad D Paulum 

g  % non

Prima. 2 1



22 T  rattenïmentï er del P. Me no ch io
non ìpemoramus) qu&nttnc funt y non J  unît an*
-ti : itnmo certum efl ejufdem auBorls , C? Pau
l i  , &  Seneca illas effe , &  compofitas à ferrù- 
doSlo m ludibrium noflrum . Tentât latine 
loqui , quifqui s auB or fu it : Ergo inter fe non 
fcripferunt ? Hieronymus , Auguftînus , atque 
etiam antiquior utroque Linus Pontifex affe
runt ; &  paffiva opinio olim fuit . Atque 
adeo fortiter Jo. Sari sieri en. Uh, 8. folycrat. 
cap. 13. JDefipere videntur ,  qui non veneran
tur eum , quem Apoflolicamfamiliaritatem me- 
fuiffe conflat . Itaque rejicere hoc totum , &  
calcare non aufim ,  fuerint aliqua , fed allée : 
f i  i fici,  requiro ‘judicium optimorum Patrum. 
Fin qui Lipiìo . Di tutta quella queílions 
delle epiftole di S. Paolo, e di Seneca veg- 
gafi il P. Tomaio Mafucci nella vita di S. 
Paolo lib. 7. cap. 8a

C A F I  T O L O  X V L

Se tutti li Salmi , che fono nel Salterio pano 
flati compofti dal Rè David»

E*Opinione di moki* e gravi Autori , che 
il libro de* Salmi non fi a compofitione 

dei folo Rè David , ma d*altri ancora * co
me li può vedere in Siilo Senefe nella fua 
Biblioteca fanta, al lib. 1. dove numera die
ci fcrittori, da* quali ftima, che fono flati 
fatti li Salmi, e fra quelli oltre David no
mina Salomone , Mosè , Afaph , Ethan , 
Idithun, Se altri . Di quello parere, oltre 
molti moderni , fono flati anco li Santi Dio
nigi Areopagita, Athanafio , Girolamo, Hi
lário^ Ifidoro, &  altri j e le ragioni , che 
perfuadono quella opinione, fono lefeguen- 
d : perche il titolo di quello libro è : Li- 
her p falmorum, fenza.efprimere il nome d’au
tore alcuno in particolare, che fe folle Da
vid Fautore di tutti li Salmi , fi direbbe : 
Liber Pfalmorum David , al modo , che dice: 
Proverbia Salomonis , Evangelium fecundum 

Joannem. Seconda , perche dopò il Salmo 71 » 
fi legge così : Defecerunt laudes David filii 
J effe . .Che pare fia tanto come dire ,* Qui 
finifeono li Salmi di David * e quelli , che 
feguono , fono d* altri compofitori. Terza, 
perche nel lib. 2. de Paralip, al cap. 29.11. 30 
leggiamo le fegùenti parole : Pncepitque 
Ez.ec hias , C? Princeps Levitis , ut laudarent 
Dominum fermonibus David , &  Afaph v i
dentis j qui laudaverunt cum magna Utitia, 

3c á punto dopò il Salmo 71, e iè- 
guono nel Salterio li Salmi di Afaph, dei 
quale qui fi fà mentione /  e chiaramente fi

dice nel Salmo fegiiente, & in alcuni altri  ̂
P f  almus Afaph , fi che per fermones David , 
Co Afaph s intendono nel luogo citato de* 
Paralipomeni li Salmi compofti da quelli 
due auttori,

La contraria opinione però che tutti li 
Salmi fiano di David, è piu commune, e 
s’ io non m’ inganno, più vera, e la tengo
no Origene, S. Ambrofio, S.Agoftino, S. 
Grifoflomo, Calfiodoro, Theofilatto, Eu- 
thimio , e moltiffimi moderni , e Finfinua 
il Concilio di Trento nella feff. 4. dove par
lando del Salterio dice : Pfdterium D avid , 
fi come Chriflo Lue 10. dicendo : Dixit Da» 
vid in libro P f  almorum, parve 5 che attribif- 
fe tutto il libro al Santo Rè , e^profeta . 
Avanti di Origene nè anco fù mai meflb in 
quefiione , fe li Salmi foflèro in parte da 
altri, chedaDavid flati compofti, ma per
che Origene cominciò adire , che tutto quel
lo , che ne*Profeti, e ne* Salmi fi contene
va , fi doveva intèndere, e riferire a Chriflo, 
per queflo i Giudei irritati, e defiderofi di 
ofeurare la gloria di Chriflo, cominciarono 
ad inventare circa di queflo nove opinioni, 
come dice Lodovico Vives iopra il cap. 14, 
del lib. 37. De civitate Dei, di S. Agoflinò 
citando Giacomo Perez nella efpofitione , 
che fà de*Salmi, de il medefitno dice anco 
Ugone de S. Car. Cardinale nel proemiò , 
che fà fopra de*Salmi . Nè le ragioni, che 
s* apportano in contrario, fono di tanto pe
lo , che ci cbftringono à lafciare F opinio
ne più ricevuta, che è dall’ufo, e dalla pra
tica dellaGhie fa confermata : poiché chiun
que, ò parlando, ò fcrivendo cita qualche 
tefto de* Salmi , fuole fempre attribuirlo à 
David . Così anco Chriflo Signor riollro fer
vendoli contro li Farifei dòn parto del Sal
mo 109. i. diffe nel cap. 22. di S. Matteo: 
Quomodo ergo David in fpiritu vocat eum Do
minum dicens : Dixit Dominus Domino meo, CPc. 
Così San Pietro nel primo cap. degli Atei 
Apoftolici ai muti. 16 . cita le parole del 
Salmo fotto il nome di David , &  il mede- 
fimo fà nel cap.2. num 2^. come anco San 
Paolo ad Rom l i  9 &  ad tìelrsios 48- do
ve cita il Salmo 94 Dal che fi raccoglie, 
che ancorché fi dica dopò il Salmo 71. De
fecerunt laudes David filii J  effe, non per que
llo li Salmi, che feguono, non lono di Da
vid , effendo certo , per lo telìiraonio di 
Chriflo, e di San Paolo, che K Salmi 109. 
e 94- fono di David, ma folo fi cava , che 
quel Salmo 71. era flato comporto l’ultimo 
dal Rè Santo, ancorché addìo non fia Fui*
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Xlenturìa Frima»
timo, nelle ferie degli altri , come dicono 
il Loi ino j Emanuel Sà > &  altri fopra di 
quel luogo . Ne fi è offervato nel difpor- 
re li Salmi l'ordine de’ tempi, che però 
S. Gio: Grifoftomo nel fecondo fuo prolo
go fopra li fahni dice : » jam
incipiendum efl ordine , in i invenitur in libro

Imo rum. utentes : non autem rerum ip fa- 
rum ardine i neque enim Pfi almi jn i [tint per 
ordinem , fed ut unufiquìfique inventus eft .
E che fia if vero di S. Griioftomo, fi pro
va chiaramente , perche il Salmo i 43« hà 
quello titolo : P f almus David adverfus Go
liath Si il titolo del terzo è : P f'almus Da
vid .cum fugeret à facie Ab jalon filii fu i . E 
pure tutti Tappiamo , che molto prima fù 
la battaglia di David con Golia , che la 
fuga del medefimo David , quando il fi
gliuolo Tuo Abfalone lo perfeguitava . Per 

uefto San Girolamo fopra il terzo falmo 
ice : de P f  almus poflerior efl fiequeniibus

plurimis , qui ad Saul hifloriam uidentur per
tinere , rntea fìquidem David d Saul efl paf- 
fus mfidias , quam Abfalom adverfus eum 
arma corriperet : E con que fio refta fciol- 
to il fecondo argomento dell’opinione con
traria.

Et al primo diciamo , che è cofa affai 
ordinaria , che vadano à torno libri lenza 
nome dell*Autore , maffime quando per al
tro fi Tà, chi habbia comporta taf operai 
come di quefia di Davide come habbiamo 
detto di fopra, non s’e dubitato mai prima 
de tempi d’Origene. Quelle parole del fecon
do de Paralipom. che s’ apportano nel ter-
10 argomento y cioè 2 Laudarent Dommum 
Jermonibus David y &  Afaph videntis y poi- 
fan O far quefio fenio , lodarono Dio con
11 Salmi comporti da Davide e da Afaph, 
che era uno de*Maèfiri di Capella, porti 
in Mufica , e fi sd , che nella Sacra Scrit
tura Prophetare vuol dire ancora cantare 
Salmi, e colè fimili , e videns , e Propheta 
ha nelle [acre lettere il medefimo lignifica- 
co , e fi conferma quefia rifpofia , perche 
in alcuni titoli de’ Salmi fi nomina oltre 
David anche Idithun , ò alcun’altro ; così 
il Salmo 38. há quefio titolo : In finem ipfi 
idithun y canticum David y &  il 61. Pro 
Idithun y P f almus David y e pare, che non 
portano quefii titoli far altro fenio, fe non 
che quel Salmo è fiato comporto da Da
vid, e dato per efiere meffo in Mufica, ò 
cantato ad Idithun. Ma dirà alcuno : è ve
ro , che quelle parole ipfi idithun , ove- 
!*Q prò idithun y portano effer pigliate in que*

fio fenfo; ma nel lib. de Paralipomeni $*ti
fa diverfa maniera di parlare , perche non 
fi mette il nomedi uno in genitivo , e l’al
tro in dativo , lignificando , che quello è 
autore del Salmo , il qnale è in genitivo * 
e quello è il mufico , che ferve fola per lo 
canto , il cui nome fi mette in dativo ipfi 
idithun.

Rifpondo , che Fefiere porto il nome di 
Idithun in dativo, nei titoli de’ Salmi cita
ti, mofira, che al medefimo modo fi deve 
intendere l’ accopiamento di David, e d’A- 
faph, che habbiarpo nei libro de’ Paralipo
meni , edelquaLeideffo andiamo ragionan
do; con che pare, che fufficientemente fia- 
no fciolte le ragioni contrarie, e provato, 
che non fia conveniente lafciar la più anti
ca , e piu ricevuta opinione , che tutti li 
Salmi fiano di David , fé bene non nego , 
che P opinione contraria non habbia effa 
ancora la Tua probabilità , e congetture , 
fi come à molti , e gravi Dottori , che la. 
feguitano..

C A P I T O L O  X V II .

Se loftile della Sacra Scrittnra fia eloquente.

SO , che non mancano molti a’ noftri tem
pi, che leggono molto più volentieri gli' 

TcrittidfMarco Tullio, ò di Seneca,ò il pa- 
j negirico di Plinio , ò le hifioric di Corne

lio Tacito, che non fanno la Sacra Scrittu
ra, la quale al gufio loro riefce infipida , 
giudicandola erti troppo iemplice , e non 
piacendo loro quelle compofitioni , nelle 
quali non ritrovano certe vivacità, &  acu
tezze , nelle quali hoggidì la maggior parte 
de’ fautori s’ affattica pur troppo , per dar 
faggio, e mofira del ino ingegno . Qiiefio 
falcidio delle Sacre lettere patì Sant’Ago (ti
no in Tua gioventù , come egli riferifce di 
fe fieffo nelle fue Confeffioni lib. 3. cap. 5. 
Inflitui animum y dice il Santo, intendere in 
Scipturas SanSlas ,  ut viderem , quales effient y 
&  ecce video rem non compertam Juperbis, ne- 
que nudatam pueris , fed iricc/fu humilem y 
fiuccefifiu excelfam , &  velatam myfleriis , O* 
non eram ego talis : ut intrare in eam pcfifeWy 
aut inclinare cervicem ad ejus grefifius. Non 
enim fieni modo loquer , ita fienfi , cum at
tendi ad ili am Scripturam , fed v i fa  eft mi
hi indigna ,  quam Tulliana dignitati ccmpa- 
ran m . Tumor enim meus refugiebat modum 
ejus y O* acies mea non penetrabat interiora 
ejus , Ver mit amen illa erat , qua crefictrei 
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24 T a rattenimentieruditi del P, ,
cum parvulis , fed ego dedignabar effie parvu- 
lus y (T turgidus fafin , mi chi grandis videbar. 
Et è veramente cosí, l’humiltà è una difpo- 
licione neceffaria per poter intendere, &  ha
ver giifto dei Sacri Libri > la profondità, e 
fapienza. de* quali tanto meglio fi capifce > 
quanta meno altramente, fente la perfonadi 
fe fteffo. Divinus fermo Sacra Scriptura di
ce San. Gregorio nel proemio de*mortali 
efl fluvius planus , &  altus , in quo &  agnus 
ambulat^ iy  elephas natat. Ben s’accoriepoi 
SanrAgofiino del fuo errore, e fcriffe di- 
verfamente nel libro 4. c. 6 de dottrina Qhri- 
fliana y dove rispondendo alla quefttone, fe
lo. Bile de’Sacri libri era eloquente , ò nò * 
dice, così ; Htc qmflio, apud meipfttm, ,  &  
Apud eos 3 qui mecum , quo d;co, fentiunt , 
facillime folvitur < Nam ubi eos intelligo ,  non 
folum, nihil fapientius y verum etiam nihil 
eloquentius videri potefty &  audeo dicere om
nes 3, qui rette intelligunt 3, quod illi loquun
tu r 3 fimul intelligete non eos, aliter loqui 
debuiffe . Sicut efl enim qtudam eloquentia 3 
qu& magis diatem juvenilem deceti , efl 3 quA 
fentlem. ,  nec jam dicenda efl eloquentia f i  
perfond non congruat loquentis : ita efi qua
dam. : qud viros fummo, auttoritate dignrffi- 
mos > planeque divinos, decet. Hac illi, locuti 
funt y nec ipfos decet alia y nec alios tpfa i ip- 
fis enim congruit ,, alios, autem, quanto videtur 
humilior y, tanto altius , non v em optate 3 fed 
fohdjtate tranfcendit. *Ubi vero non eos intel
ligo 3 minus quidem mihi apparet eorum elo
quentia 3 fed eam tamen non. dubito effe talem3 
qualis efi 3 ubi ego intelligo?. Infin qui S AgO* 
fiino*

Che fe. parliamo, delle parti delFelòquen 
za* non ci farà ninno che. neghi nella la- 
era Scrittura l’in vent ione , e là difpofìtiòne 
delle cole effere ottima... Solo pare , che in 
effa potrà defiderarfi elocutione più colta , 
e più. polita . Ma fentirà. differentemente , 
chi confidererà A che alFhora 1 elocutione e 
perfetta , quando li concetti della» mente Íì 
«piegano, con. quelle parole,, che fono più 
convenienti i effendo che, come dice. Cice
rone ia Bruto > il fondamento della, perfecta 
elocutione e la fapienza di chi parla ,, la 
quale f i ,  che fi come ih tutte 1 operationi;, 
così parimente nei ragionare, s’òffervi il de 
coro. Perche in una maniera darà bene di; 
parlare ad un’ idiota*, in un^alcra ad un let
terato: fi come, il Prencipe, &  il privato ; 
il giovane, e. l’ attempato? non hanno nell’ 
ifieffo modo, à ragionare &  il medefimo, 
dico* deli1 altre conditioni di perfane * fe

condo le quali conviene favellare diverfa- 
mente . Anzi la medefìma perfona in diffe
renti tempi 3 ò occafioni deve diverfamente 
portarli 3 e nell’ operare > e nelfeiprimere 
con le parole i fuoi concerti, fe non vuole 
allontanarli dal decoro, che è il vero con
dimento di tutte le noftre operationi. 

Quinto Hortenfio in fua gioventù comin
ciò. à fiorire attempo , che Antonio , e 
Graffo erano, filmaci li primi Oratori della 
Romana Republica.. Il iuo dire Afiatico * 
e ridondante piacque all* hora , perche difi 
conveniva à quella età, nella quale una cer
ta faconda abondanza, e copia di dire pa
re 3 che s* approvi tua quando egli fù più 
maturo d’ età > perche, tuttavia nel modo ài 
dire era il medefimo, Se il medefimo non 
fi conveniva più, dagli huomini favii era 
fentito molte volte con. rifo, e talvolta con 
ifdegno* perche quel dire, leggiadra, &  af
fettato.* che era tolerabile, e. fori! anco lo
devole in un giovane , troppo quanto dis
diceva in un grave , e. vecchio, Senatore . 
Hor nelli facri Scrittori fi feorge un carat
tere, e forma di dire,, non quale leggiamo, 
in Cicerone , ò. in Demoilene, ma ampio 
con tutto ciò magnifico , e pieno di gra
vità, e di fapienza. Et in vero alle co fe * 
che dicono, quelli facri Scrittori , non fareb
be fiata à propofito l’èlo,catione Ciceronia
na , ò  Demo lienica.,  ma fe ne richiedeva 
un’ altra più grave-,, e piò augufta ,, e piu 
piena di maefià, e decoro, quale à. punto, 
è fiata adoperata da*Sacri Scrittori.. Veg- 
gafi il Ribera nella prefatione * che fa avan
ti il fuo commento* fopra di Naum Profe
ta ,, della quale: fono in gran pai te prefe 
le cofe,. che. habbiamo dette, in quello Ca- 

; pitolo..

C A. P I T a  L O X VI I L

Se Salomone: f i  fifa dannato * b fia fa ivato.

LA fallite di Salomone appreffo de’ Santi 
Padri, e degl’interpretideira lacra Scrit

tura è molto dubiofa San Gregorio Papa, 
libi 2... Moral cap. 2. Tlieodoreto ad Roman..
1.1. Profpero Aquitanico lib. z. de pruced: 
capì 27; Eucherio , Bedcr, Angeiorno, Ra- 
bano, Tofiato 2 Reg. 7. quafik . e de’pjff 
moderni Persrio diip 27. in cap 8. epift ad. 
Romam Bellarm> lib 1. de veri Dei ç 
altrove,, &■  altri tengono, che Salomonefia? 
dannato , Le ragioni, di queffa opinione fe- 
«0 le feguenti. Prima, perche fuole.lafacra

Scsii-v
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Serie cura , quando rîferifce li peccati d’al- 
cimo, far anco mencione della penitenza 
St emendatione, ie per forte ella feguì; il 
che non dicendo/! di Salomone, pare , 
che non fi po/Ta credere , ch’egli fi pendile, 
Se abbandonaffe la ftrada del vitio ; malli • 
me che effendo perfonaggio di si gran qua
lità , &  appartenendo in gran maniera alia 
gloria di Dio la converfione de’ fegtialati 
peccatori 7 non pare iì farebbe tralafciato di 
riferire la mutatione dal peccato alla gratia 
di quello Rè , per altro tanto favorito da 
Dio : Seconda > perche pare, che fia itile , 
e giuito giudicio di Dio ,. che quelli , che 
fono á gli litri caufa dì rovina fpirituale , 
e che fcuc'tutori di fcandali grandi nel 
popola i  malamente perticano > e fenza pe
nitenza , così viediamo effere avvenuto á 
rutti gli Erefiarcht > &  â Jéroboam Rè d’ 
Ifrael > del quale tante volte fi dice nella fi
era Sríttura : qui peccare* fecit ìfracL II tne- 
defimo dunque doverà diri! di Salomone , 
che fece peccare il popolo fabbricando tem- 

'pij> &r altari, e ih  tue, e piantando bof- 
cherti in honore degl*idoli, attribuendo d 
quelli rhonore, e colto , che fi deve fola- 
mente a Dio. Terza, perche fe Salomone 
fi foffe pentito,, haverebbe deffrutti li tem
pi , atterrate le ftatue , tagliati li bolchi 
profani,  il che non fece, havendo noi dal 
4- libro- de* Rè al cap. 27. che durarono 
infino al tempo del Rè Jofia . Quarta, per
che nel primo libro de’Paralipomeni al cap. 
28 9. diffe David à Salomone:. Si qu&fieris: 
Dominum , invenies ,  [i autem dereliqueris 
tum , proficiet te m Aternum} ò come leggo
no li LXX. in finem . Havendo dunque egli 
îafeiato Dio per lo peccato deli* idolatria > 
pare, che fi raccolga, che anco fi fia adem
pita la preditdone di David , che fi lia dan
nato in eterno, lafciando però, che ne’po- 
fferi di luì contìmiaffe la fuccefiìonedel Re
gno , conforme alla, promeffa divina , che 
leggiamo nel 2,. libro de’Rè al cap. 7.. Mi- 
fcviccrdiam’ autem meam non auferam ab eo ? 
f i  cut ab fluii à Sauï y quem amovi a fede me a 
Quelle fono le ragioni, nelle quali fi fon
dano gli- autori citati ,  che tengono , che 
Salomone fi fia dannato. Non mancano pe
rò- dtri autori gravifiìmi , che adherifcono 
aifopinione contraria, cioè, che Salomone 
ft pentiffe verfo il fine della fua vita, e che 
àabbia confeguito reterna fallite*.

Quefìa opinione men rigorofa hà feguito 
S, Girolamo) fopra ili cap. 14. d’ Ezechiel- 
Iç j &  altrove* S, Arabrof, 2. apolog. Da

vid. cap. 3. S, Ifidoro lib. de vita y Smorte 
SanBorum cap. $4. S. Epifanio haerefi 42. S. 
Cirilio Hierofolimicano catechefi 2. S. Ireneo 
1. 4- c.4 5 -& alcri riferiti, e ieguiti dalPine- 
da lib, 7.de rebus Salomonis lib. S. C.imum.44. 
Tiene anco quefia fentenza Martin del Rio 
nella prefatione fopra la Cantica , Se altri 
moderni * che farebbe cofa troppo lunga ri
ferire in quello luogo . Li fondamenti di 
quella opinione fono li Tegnenti*

Primo , Tautorità delli LXX. interpreti 
nella verfione loro de* Proverbii al cap 24. 
22. dove Salomone doppo d’haver parlato di 
fe forco Pallegoria di vigna, e dì vignaro- 
lo tràfeurato ,  che lafcia imbofehire il filo 
campo, Se empirli di iirtiche, Se altre ma
le herbe > foggiunge: Novrjfime ego egi peni
tenti am ,. refpexiy ut eligerem difciplinam. ,  Ag
giungali, che nella verfione Volgata pur dei 
Proverbii habbiamo al cap.50.2. le feguen- 
ti parole : Stultìjfimus fum virorum , O* fa- 
pi entia hominum non eflmecum : Non di dici fa* 
pientiayì ,  &  non novi feientiam SanBorum : 
le quali da S* Girolamo, da Lirano, e da 
altri s’ intendano dette da Salomone pentito 
de* falli della vita pallata . Il feconda fon- 
damento confiile nelle promeffe divine, Se 
in particolare in quella ,  che habbiamo 2. 
Reg. 7. 14* dove il Signore parlando con 
David dice :: Ego ero ei in patrem ,  &ìpfeerip 
mi hi in filium 3 come fediceffe: Infindadef- 
fo io m* eleggo Salomone per figlio, come 
tale l’ amaro ,  gli provederò, lo caftigarò, 
s’ègli errarà, ma paternamente, che però lè
gue r Qui f i  inique aliquid gejferit ,  arguam 
eum in virga virorum, cioè con pene, e ca
lighi corporali „ come fogliono far gli huo- 
mini, in poter de’quali è uccidere li corpi 3 
ne’qualì, quando hanno sfogato Io fdegno lo
ro , non poffon© più far’altro, ma non già 
plagaynimid , &  caftigatione crudeli , come 
parla Gieremia al cap. 30 14. come fù ca
lli gato Saul che iecondo la opinione piu 

, ricevuta incorfe la dannarione eterna. Il ter
zo fondamento fi piglia dalle circoilanze del
la morte dell’ïftelîo Salomone, perche Tha- 
ver permeffo il Signore ,  che foffe fepelito 
nel Sepolcro de* Rè d lfra e l, cofa che non fi 
legge conceduta à quei R è ,  che furono em
p ii, moffra, che Salomone goda del contor
no di quelli in Ciefo, alle offa dè’quali fu 
congiunto in terra. Oltre che quel1 modo di 
parlare: Dormivtr Salomon cum patribus fuis? 
che tanto nelli Paralipomeni, quanto nep 
libri de Rè fi dice lui , pare, che lignifi
chi morte vi’huomo pio,? conforme à quel
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lo , che parlando di David icrive Santo 
Ambrofio lib. i ,  de Abel cap. z, Jntelligi 
datur 3 quod Patrum fimilis fuerit fide 3 unde 
claret non ad fepulturam corporis 3 fed ad con- 
fortium vita relatum . Quarto fondamento j 
non vi è efempio, che ninno Scrittore de* 
libri della facra Scrittura ir lia dannato j 
che però conviene anco à Salomone quel
lo „ che leggiamo nella feconda epiilola 
di San Pietro cap. 1. z i. Spiritu fan&o in- 
[pirati locuti funt fanBi Dei homines » Quinto 
finalmente , non pare , che fi debba crede
re , che le preghiere di David fatte per Sa
lomone non iìano fiate efaudite in cofa tan
to grave j e che à quel finto Rè doveva 
premere più d’ ogtf altra , e (fendo ma ili me 
fparfe per quel figlio, che Tifieflò Signore 
volle , che fi chiamaffe iddìo 3 cioè , Ama- 
bilis Domano 3 come habbiamo nel 2. libro 
de’ Rè al cap. 12. 25.

Nè gli argomenti fatti à favore della parte 
contraria lono di tanto momento , che ci 
sforzino à condannare Salomone à gli eter
ni fupplicii dell* inferno . Al primo dicia
mo , che Adamo , Sanfone , Loth , Ber fa 
bea , 8c altri peccarono , e la facra Scrit
tura , che fa mentione delle colpe , nelle 
quali caddero * non parla del riconofcimem 
ìOj  e penitenza, e pur collantemente tenia
mo j che fi fiano falvati. Il medefimo dun
que dovrà ciirfi di Salomone . Al fecondo 
riipondo , che non è la medefima ragione 
di Salomone , e degli herefiarchi , che in
troducono nella Chieda dottrine pefiilenti, 
à i quali procella tenebrarum fervuta efi in 
dternum 3 come dice S Pietro, e Giuda nel
le epiftole loro. Oltre che anco qualche he- 
refiarca s'è ridotto alla Fede Cattolica pri
ma di morire j come leggiamo di Berenga
rio, e d’ Eutichio Patriarca, che S, Grego
rio Magno converti , mentre dimorava in 
Coftantinopoli.

Veggafi anco quello , che di Pietro Abai- 
lardo, di Gilberto Porrettano , e d’ Henri- 
co fi dice nella vita di S Bernardo , dal 
quale furono convinci de* loro errori 5 eqeì- 
lo , che copiolamente ne fcrive il Baronio 
Tanno di Chrifio 1140. 1147- e 3148. On
de conviene piu toilo paragonar Salomone 
á Mose 3 ad Arone, ad Heli, d Manaffe , 
overo á Tcodofio Imperatore, che doppo 
Tecceiìò di Tefialonica conobbe il fuo er
rore, lo detefìò, e ne fece penitenza,, che 
con gli heretici miferedenti , nel numero 
de* quali non fù Salomone , che non per 
errer d'intelletto diede il culto non dovu

to d gTldoli., ma trafportato dalla paffio; 
ne del fenfo, e dal defiderio di compiace
re le mogli , e concubine delicie fue . Al 
terzo diciamo , che è credibile, che Saio- 
mone diftruggeffe i tempii de'falfi Dei, ma 
che fodero poi riedificati dei medefimi fon
damenti dà altri Rè idolatri ritenendo tem
pre il nome di fabbriche fatte da Salomo
ne 3 perche verament quelli la prima vol
ta le haveva edificate. G vero diciamo, che 
non potè Salomone tutto che volale e 
fi sforzafie di farlo gettar à terra quelle 
fabbriche , e quegl’ idoli , per la renitenza 
delle mogli, di molte pedone principali , 
e del popolo già corrotto p É  •imbriacato 
deir Idolatria s che 1$ bçoe^P^ÿrandofi 
dalTadorar gTidoli , ' a a’ fudditi oro me 
effempio d’emenda rione, ad ogni modo co*» 
me per miieria noff.u fileno più tenaci del 
vitio , che diligenti proìcguirori della vir
tù , non è incredibile , che la cofa folle con
dotta á termine tale * che già non bavèlle 
humanamente rimedio. Al quartOj .&  uiri
mo diciamo, che cucile parole fono fola- 
mente comminatone, per avvi fa re i figlio 
delT obligatione fu a , di fervi re a Dio  fé 
delmente , e per fpaventarlo con la gran
dezza del pericolo di perdere Teterna mio 
te j ma non contengono proferia di quello 
che ficuramente bavelle da effere , onde la 
promefia fatta per Nathan d’ ufar con lui 
mifericordia , mifericoràiam autem meam non 
auferam ab eo 3 non fi deve .fedamente inten
dere della fucceffione de’figli, e pofteri fuoi 
nel regno , ma anco della eterna felicità 
del Cielo.

C A P I T O L O  X I X .

Chi fiano quelli Pigmei 3 de quali f i  ri 
mentione nel cap» 27. di Ezechiello «

NEI c. 27. di Ezechiello num. ir  leg
giamo le feguenti parole : Pigimi 3 qui

erant in turribus tuis 3 pharetras fuas fujpen- 
derunt in muris tuis per gyrum: ipfi compleve
runt pulchritudinem tuam * Si parla in que
llo capitolo della Citta di Tiro , le cui ric
chezze , e potenza fi deferive, per mofira- 
re 3 che quanto maggiore era la iua gran
dezza;, e forze, tanto maggiore lafuaruina.

Nicolò di Lira feguendo T opinione vul
gata, dice  ̂ che ne’ muri della Città diTiro 
furono polli li Pigmei, non per difeiadel
la Città, tuttoché alcuni fcrittori habbiano 
detto , che fono valenti arcieri , ma per

oliai-
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•ftèn'tatione 3 e dif prezzode’ nemici , come 
che fofiero le muraglie di quella Città tan
to forti, che per difenderle da qualfivoglia 
nemico baftaffero li Pigmei * à quel modo a 
punto, che leggiamo nel 2 lib deìlè ai c. 
5. che li Jebufei pofero li ciechi * e zoppi 
per difefa della rocca di Sion , per dare ad in
tendere d Davide che Taffediava., che non 
ha ve vano paura , che egli Pe/pugnafie. 

y Io non mi maraviglio, che il Lirano $ 
•habbia creduto , che veramente ci fiano li 
Pigmei , perche Autori graviffimi hanno 
portato la medefima opinione . Ariftotele 
nel lib. 8. delPhiftoria delli animali ale. u . 
dice y che vi fono 3 e che habicano vicino al 
fiume Nilo, e che combattono con legrue, 
3c aggiunge : Nom enim ìd fabula efi, ma 
fono, dice egli, huomini di piccioìa fiata
la ,  che hanno cavalli parimente picciolini, 
fk habitano nelle cavità della terra, onde 
da Greci hanno havuto il nome di Troglo
diti. L’autorità d’Ariilotele è feguita da Pli
nio* i l  qual dice* nel lib 9. cap. 21. le fe- 
guenti parole : Induci as bqbet gens Pigmea 
'abfieffu gruum cum tis dimicantium. S. Ago- 
fi ino ancora lib. 16. de Civitate Dei c 8. 
/appone, che veramente vi fia quella natio- 
;ie de’ Pigmei ., e doppo quelli grandi, e 
clailìci autori , molt’ altri di minor nome 
hanno creduto , e fatto credere al volgo , 
che quello, che fi dice de’Pigmei, non fia 
favola, ma vera hifioria.
.. lì primo, che fi. fappia, che icriffe de’ 
Pigmei , e della guerra , che fanno alle 
Gme , fù Homero , il quale nel principio 
del terzo libro ctellTliade cantò così, co
me tradufie in ottava rima il Tebaldi detto 
Elicona,
Di fin ti ambi gli eferetti, il Trojano 

Moffe le genti , elle tal grido alzavo 3 
Che h  Gru flrepitofe all' Oceano 
"Fuggendo il verno in gran copia fombravo , 

.Quando danno a Pigmei fatto fi frano , 
r c V  a tanto fim i non pojfon far riparo .

Van cheti i Greci, e fpirarì ire ardenti y 
A  ferir editti, al lor feccorfo intenti, 

Giuvenale ancorà nella Satira terza fcrive 
così.

A d  fubitam Thracum, volucres 3 nubemque 
fonoram

Pigmee us parvis currit 'bellator in armis . 
Mox impar ho f i , raptufque per aerea curvis 
Hj.ngmkus a fxvà fertur Ggue .
Così'anco Oppiano nel lib. de-pelei fa 

mentione di quefta nemiftà, e combatti
mento de’ Pigmei, e delle Grue, feguendo

la traccia d’ Homero primo inventore eh 
quefta favola.

Dico effere favola, che portale riconof- 
ciuta fù dal commentatore di Homero Pu
llatio j il qual di fie , che con quefta com
paratione delle Grue, e de’Pigmei volfe il 
Poeta amplificare il tumulto, e lo llrepito, 
che facevamo li Trojani, &  inficine dilet
tare con il favóiofo ritrovamento i lettori 
della iua Poefia . Provai! ancora , che fia 
favola, che gli Autori, che dicono effervi 
i Pigmei, non s’ accordano circa il paefe, 
dove vivono, ò nella forma delle loro ha
bitationi, perche alcuni li pongono in Egit
to, altri nelPAfia, ò nell*India, ò in Etio
pia . Alcuni dicono , che combattono con 
le grue, altri con le pernici, altri dicono., 
che fopra di quelle cavalcano. Oltre che 
fente.affai della favola, quello, che dicono 
alcuni, che non campano più di otto anni, 
e che di cinque generano figliuoli . S aggiun
ge , che effendo li Pigmei fecondol’opinio- 
ne di ; co fioro non più alti d’ un cubito, 
non pare, che fi pana credere, che in così 
piccioìa ftatura polla confervarfi, e propa
garli la fpecie humana , come fi sforza di 
provare il Cardano lib. 8. de varietate c,go. 
dove vuole, che quella favola fia nata dab 
la fimilitudine, che certe fimie hanno con 
P humana figura. Che fe veramente vi fof- 
ièro Pigmei nell* Egitto, ò nell* Indie li 
Spagnuoli , eli Portoglieli, che hanno ca
minato , e cercato tutti quei paefi, certa
mente gli haverebbono /coperti , e nondi
meno nelle moderne hiftorie dello feopri- 
menco di quei paefi non ne troviamo vefti- 
gio alcuno.

E quanto cocciài luogo di Ezechiello 
citato, &  alla ragione, che apporta il Ti
rano , dico, die non fi può di qua racco
gliere argomento niuno , che conchiuda . 
Perche non havevano biiogno li habitatori 
di Tiro di cercar da lontano li Pigmei per 
moftrare a’nemiri, che non facevano conto 
di loro, perche per quefto effetto ballava met* 
tere fanciulli di poca età à difefa delle mu
raglie, ò vero ciechi, e zoppi, come fece
ro li Jebufei, ò pur anco huomini di pa
glia, e di llracci, come s* uia nelle campa
gne per /paventar gli uccelli, che non fac
ciano danno allifeminati, &  aile vigne* E 
finalmente come fi verificaria quello, che 
foggiunge il Profeta.: Ipfi compleverunt pul 
chritudintm tu am .

Il P. Prado nel fuo dotto commentano 
fopra d’ Ëzeçhiello , fequendo il Forilero ,

dice ,



dice 3 che li defenfori di Tiro 3 che ftavano 
in cima delle muraglie 3 fi chiamano Pig
mei 3 perche 1* altezza ftraordinaria del fito 
faceva , che quelli 3 che li rimiravano dal 
piano 3 li giudicavano di ftatura molto pic- 
ciola 3 e pigmatica 3 per rifpetto della lon
tananza 3 che fuole operare quello inganno 
nel fenfo della villa. Ma la parola origina
le Hebrea gamadin 3 che il Chaldeo ha in
terpretato Cappadoci 3 € li LXX. Cuftodi 3 
&  il nollro interprete latino Pigmei 3 pro
priamente lignifica Cubitali 3 non perche fia- 
no piccioli, e d* altezza (blamente d’un cu
bito 3 ma al contrario 3 perche quei Tolda* 
ti erano d’ alta flatura3 e fiorii più delfor
dinario 3 e tali 3 che s* havevano 3 per dir 
così 3 à mifurare à cubiti 3 3c á braccia . 
Tale era quel gigante 3 del quale fi mo- 
ftrava il letto di ferro di longhezza di 9. 
cubiti 3 come habbiamo nel Deuteronomio
al C. 3. I I . Monflratus leElus ejus ferreus 3 
novem cubitos habens longitudinis , O* qua
tuor latitudinis ad menfuram cubiti virilis . 
Tale anco fù Golia dei quale fi dice nel 
primo libro de’ Rè c. 7. 4. che era altitu
dinis fi'excubitorum , &  palmi. SÌ cheuvXeuoç 
apprefío del nollro interprete è il medefi- 
mo 3 7Tvyixcãoç , cioè Cubitale 3 nel fenfo 
fpiegato. Vegga chi vuole 3 il P. Cornelio 
à Lapide fopra di quello palio 3 &  il Car
dano 3 &  in particolare l’ Aldrovando nel 
tomo terzo 3 che è delli uccelli lib 20. c. 
5. dove parla delle Grue fiotto il titolo . 
Pugna cum PygmAis 1 alla pagina 342. dove 
diffufamente 3 edottamente al fuo folito 
dificorre in quella maceria.

C A P I T O L O  X X .

[Se nel vece io top amento f i  faccia mentione, 
del premio della vita eterna.

SAn Girolamo nel libro primo contro di 
Pelagio.di'-e3 che il regno de’Cieli da 

San Gio: Battifta primieramente3 e poi da 
eh  ri ilo fu predicato 3 perche nella legge 
vecchia fi promettevano beni temporali  ̂
ma non eterni. Così neU’Efodo, Levitico, 
Numeri , e Deuteronomio fi promette al 
popolo I Tradito quel paefie felice 3 che ab
bonda di latte 3 e di mele terra 3 que fluit 
laHe j &  melle 3 ma de* beni eterni non fi 
ragiona : la dove nel nuovo tellamento Ten
tiamo proporci per guiderdone della peni
tenza 3 e delle buone opere il Segno de* 
Cieli, Poenitentiam agite > appropinquabit enim
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regnum cœlorum 3 Matth. 3. 4. $. Addis prì- 
ttrea 3 dice San Girolamo 3 regnum cœlorum 
etiam in teftamento veteri repromitti, ponifque 
teftimonia de apocryphis ,  ehm perfpicuum fit 
regnum cœlorum primum in Evangelio predi
car i per Jo annem Baptiflam , &  Dominum 
Salvatorem 3 &  Apcfiolos. S. Agoftino anco
ra nel lib. 4. contro Fauilo dice il mede- 
fimo 3 cioè, che nel vecchio teftamento fi 
promettevano li beni temporali 3 e .nel nuo
vo gli eterni, e nelf epiil. 120. ad Hono
rat. ne apporta la ragione, ò convenienza, 
con le feguenti parole: Voluit Deus oflendere 
etiam terrenam felicitatem fuum donum effe $ 
nec aliunde fperari oportere 3 dijpenfandum 
pidicavit tefiamentum vetus 3 quod pertineret 
ad hominem veterem, à quo ifta vita neceffe 
efl incipiat3 e nel lib. 18. de civ. Dei al c.
i i . dice 3 che il buon*ordine richiedeva ,  
che primieramente nel teftamento fi pro- 
metteffero li beni temporali, epoi lifpiriri- 
tuali 3 &  eterni nel nuovo : Hunc enim ordi
nem fervari oportebat 3 ficut in unoquoque homi
ne 3 qui in Deum proficit 3 id agit 3 quod ait Apo- 
ftolu*>,( 1. Cor. 15 ) ut non fit prius 3 quod 
fpirituale efl 3 fed quod animale 3 pofleafpirita- 
le 3 quemadmodum dixit : Primus hemo de ter
ra terrenus 3 fecundus homo de coelo cœleBis . 
Così dice S. Agoftino.

Con tutto ciò fe attentamente leggiamo 
le facre Scritture del vecchio teftamento , 
troveremo , che anco in quei fecoli 3 che 
feorfero avanti la venuta di Chrifto , have
vano cognitione della vita eterna , la quale 
fe bene non tanto efpreffamente, come nel 
nuovo teftamento 3 ad ogni modo era prò* 
méfia 3 creduta 3 &  afpettata da loro.

Nel 2. lib. de’Macabei al cap 7.11.9, uno 
di quei valorofi giovani j che diedero la vi
ta per Toffervanza della legge paterna 3 di
ceva al tiranno: R e x  m u n d i  d e fu n E lo s  n os  p r o  

f u i s  l e g ib u s  in  A ternA  v i t  a r  e fu r r  c e l io n e  f u  f e i t a -  
b i t  ; un’altro pur del numero di quei fet
te firattelli , ammaeftrato nella medefima 
fcuola circa le cofe della fede, diceva al 
Rè antioco, come leggiamo nel luogo cita
to al num. $6. F r a t r e s  m e i  3 m o d ic o  n u n c  d o 
lo r e  fu f t e n t a t o  ,  f u b  te flo im e n to  A ternA  v i t e  effe- 
& ifunt3 cioè godono l’eterna vita promefla 
da Dio con patro à quelli, che operannno 
yirtuofamente. E S  Paolo parlando de’ Pa
dri antichi nell’epift. ad Hebr. al cap. 11*13 . 
dice così : J u x t a  f i d e m  d e fu n c t i  f iu n t  o m n e s  
i f t i  ,  n o n  a c c e p t is  r e p r o m if f io n ib u s  3 f e d  à  lo n g e  
e a s  a fp i c i e n t e s  3 O* f a i  u s a n t e s  3 O* con fi t e n t e s  ,  

q u i a  p e r e g r in i  i O* ho fp i t e s  funt f u p e r  t e r r a m ,,

liti del P. Menoch
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Le quali parole 3 come fi può vedere com- 
munemenre negl* interpreti fopra di quello 
luogo. 3 s intendono principalmente della 
promeffa dell’ eterna beatitudine 3 la quale 
con la fede viddero3 e falutarono da lon
tano* Se alla quale arrivarono 3 doppoche 
Cimilo aprì le porte del Cielo 3 e gl’ in
troduire feco nella gloria j e nel libro di* 
Tobia leggiamo al cap.2. num 17* che que
llo fant’ huomo diceva allifuoi parenti Fi
lli fanBorum fumus 3 O* vitam illam expe- 
Bamus y quam Deus datmus e fi bis y qui fi
dem fu  am nunquam mutant ab eo< ; e nel 
:ap 5. della Sapienza habbiamo .* Jufti au* 

tem in perpetuum vivent * &  apud Dominum 
A  merces eorum 3 cogitatio Aliorum apud
Altiffimum * ideo accipiunt regnum decoris y 

y . &  Ifaia al cap. 64, dice : Oculus non 
Ait y B  'sus abfque te y qu& pr&parafti expe- 

A antibus te y dove chiaramente parla de’ be
ni fpirituali y &  invifibili à gli occhi del 
corpo 3 che non fono altro > che il regno 
d^Cieli 3 e la beatitudine eterna . Finalmen
te 1 i Chiefa fanta ndTôífijcio de’fedeli defon- 
ti dice : signifer SanBus ìSchael reprdfernet 
cas-in lucem ■ fanB am y quam olìm A ir  ah &, 
promìfifii y &  femini ejus „ Parlandoli dell’ 
anime de’ defonti 3 non fi poffono ■ quelle, 
parole intendere de’ beni di quello mon
do 3 de’ quali non fono capaci 3 s- interi- 
dono* dunque de’ celelli^ quali' furono prò- 
rneiH ad Abramo-da Dio 3 quando gli dif 
k  Gene!) 1 2. 15. in femine tuo benedicentur 
ormes gentes y &  ego ero merces tua magna ni- 
mis y con le quali parole a’ figli d’ Àbra
mo 3 non fecondo la carne 3 quanto fecon
do lo fpirito fi promette la henedittrone* 
cioè la felicità 3 e quella non tempora* 
ìc y ma eterna 3 che coniale in vedere 3 e 
goder Dio 3 che tanto dAbramo 3 quan
to de’ figli di lui fpirituali 3 eft merces ma
gna nimis*

Quanto alle autorità de’Tanti Padri di 
opra allegati 3 dico 3 che là vecchia legge 

à.quelli 3 che foffervavano3 giovava in or
dine al conieguimento della vita eterna . 
Perche a tutti gli huomini in qnalfivoglia 
tempo ella fu propofta come premio delle 
buone opere loro 3 e non foio nello (lato 
prefente doppo la venuta di Chriflo 3 ma 
avanti anco 3 che egli veniffe al mondo 3 
potevano i giudi meritar la gloria eterna 
per mezo delle buone opere y fra le quali 
non è;, dubio3 che fi comprendeva Toffer- 
vaflza della divina legge. Ebeti vero 3 che 
non per virtù della fletta legge Molaica 3 ma

per la ragione commune d’effeae quella of- 
iervanza nel numero delle buone opere 3 e 
per lo fpiriro della fede 3 e virtù della gra
tia 3 haveva quella efficacia di meritarla 3 
perche altramente la legge: 3 in quanto fu 
data da Mosè 3 non prometteva a’fuoi offer- 
vatori altro 3 che beni temporali^ non ef- 
dudendo però quella utilità fpirituale 3 che 
va congiunta con le buone opere 3 fattecon 
le debite circodanze 3 che fi richiedono per 
meritare , Et in quello fenfo fi deve inten
dere S. Paolo 3 quando dice 3 che la legge 
vecchia era inutile 3 ò inferma * e li fanti 
Padri di fopra citatu

G A P !  T O L  O X X L

Se fi a vero 3 che i libri del refi amento vec
chio f i  perdeffero al tempo della cattività 
di Babilonia y e poi f offero ài nuovo rific* 
rati da £ fd ra .

IL dubbio s’ intende di quei libri del tefta- 
mento vecchio 3 eh’ erano fcritti in lin

gua Ebraica avanti fa cattività. Autori mol
to gravi tengono 3 che fi perdeffero a quel 
tempo della cattività 3 quando prefa Gieru- 
falemmej e diilrtitta  ̂ il tempio anco di Sa
lomone^ nel quale detti libri fi con ferva va- 
no3 fu abbruggiaro da’ GhaldeG che dipoi 
da Efdra con pàrticolar ajuto dello Spirito 
Santo foffero ridoraci 3 -e dettaci con Tiffeffe 
parole affatto 3 con le quali erano fcritti 
prima.

Quella opinione è attribuita à Clemente 
Aleffandrino3 Teodoreto 3 Ireneo^ Bafilioj 
TèrtulÌano3 Euièbioje Girolamo* come fi può 
vedere negli Annali del P. D. AgoilinoTor- 
nieilo della Congregatione de’ Chierici di S. 
Paolo Tanno del mondo 3447. al num.4« 
Se ha due principali fondamenti. Il primo 
è 3 che ci folle una fola copia della Sacra 
Scrittura del vecchio teffamentoG echequei 
Ila fi confervaffe nel tempio di Salomone 3 
onde nefeguej che abbruggiato il tempioi 
anco perifiero quei facri libri confumati 
nel medefimo incendio. 11 fecondo è 3 che 
nel quarto libro d’Efdra al cap. /4- leggia
mo 3 che Efdra infpirato 3 c mollo dallo 
Spirito divino 3 per Io fpatio di quaranta 
giorni dettò molti libri'à cinque femittori 3 
e non pare verifimiiefi che poteffero effere 
altri 3 cheli libri del vecchio teflamento 3 
che s*erano perii nella rovina* &• incendio 
del Tempio.

11 Cardinal Bellarmino nel lib, u  de
bo
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2 0 Tvattenimenti entaiti dei B, Menochio *
k> Dei al cap. i. il Tondello nel luogo ci* 
tato, &  altri moderni rifiutano la fudeta 
opinione, e con ragione, perche ella è Ha
bilita fopra deboli fondamenti . E primie
ramente non è certo, che quell’ efempiare 
della Scrittura, che fi confervava nel tem
pio, s abbruggiaife ,  anzi è molto più certo 
il contrario, perche eoniervavafi nell'arca, 
come habbiamo nel Deuteronom o al g i. 
2,6. e dell’Arca Tappiamo, che fù fottratta, 
e falvata daH’incedio per indufiria di Gie- 
remia profetta, come leggiamo nel 2. lib. 
de Macabei al cap v  4, e confeguentemen- 
te li faeri libri , che ia effa fi contenevano.

Dipoi è fallo , che non vi folfe altro 
efemplare della Scrittura,, che quello, che 
fi conteneva nell'arca, perche una copia fe 
ne confervava appreflò del R è , che era un 
trafunto di quella, che'era nell arca, Den
ver. 17. 18, Terzo, tanto l'efemplare del! 
arca >. quanto quello del Rè non contene-' 
va altro, che il folo> libro del Deuterono*- 
mio , ò al più, della legge Mofaica , ma 
non già gli, altri libri del vecchio teflamen- 
to , onde quelli almeno, fi farebbono falva- 
ti dall’incendio. Quarto, quel libroquarto 
di Efdra è apocrifo, &  anco favolo fo x C' 
quello fielfo ,  che. dice di Efdra, che det
tò alli cinque fcrittori per 40. giorni , fi 
può rifiutare con quello, che leggiamo nel 
lib. 2. di Efdra, che è canonico, &auten- 
tico , ove nel cap. 8. fubito nel principio 
leggiamo le feguenti parole: Congregatus efi 
omnis populus , <& dixenmt E/drç [crìi* , ut 
afferret librum legis Moyfis , quam prç ceperat 
Dominus jfraeli. Attulit ergo Efdras Sacerdos 
legem coram multitudine vir orum , £? mulie
rum. Non fi dice, chi. fer i velle, o dettalfe,- 
ma che portò il libro del Deuteronomio, 
che apprefiò di fe, come Sacerdote,.ch'e
gli era* confervava . Nè fa contro di noi 
l'autorità delli Santi Padri di fopra citaci , 
perche non dicono , che Efdra fa pelle à 
mente li facri libri, e li dettaife per rifio* 
rare la perdita, che di effi s'era fatta, ma 
che, eflendo difperfi, li raccolfe, e li mi
le in ordine, e fe in qualche parte erano 
feorretti, li emendò. E conforme à quello 
fcrive cosi S. Atanafio in Synopfi y Nana- 
tur O* hot de Efdra: Cum libri facri per in- 
furiam f  opuli ,  (gr diuturnam captivitatem pe
rirent , ipfum , cum effet vïrinduftrius j Cole
pi or perdiligens A veri que ,  ac re EH fludiofiffi- 
mus , eos omnes libros apud Je  cuftodivijfe ,  
O* pofiea in commune protuliffe, atque ita ab 
intentu quodammodo vindicatos conferà affé.

C A P I T O L O  XX1L

b elli 72. interpreti,  che traduffero la fa -  
era Scrittura di tìtpreo in Greco, e co

irne ciò JeguìUe, e di qual autorità 
fia quella verfione,

A L tempo di Tolomeo Piladelfo , il 
qule ville circa 500 anni avanti di 

Chrilto furono li fettantadue interpreti , 
chiamati in Egitto da quello Rè , accio- 
che voltaffero la, Sacra Scrittura del Vec  ̂
chio Tefiamento. dalla lingua Hebrea nella 
Greca. Così raccontano Gioiello lib. 12. 
antiq* cap. 2. pilone nel lib* 2. de. vita 
Moyfis , S. Agoilino lib. 18 de civ. Dei 
cap. 42 &  altri molti . Penfa però Cle
mente' Alefiandrino, che ciò fuccedelfe lòt
to Tolomeo figlio di Lago , che fù l’ im
mediato-anteceffore di Tolomeo Piladelfo.

S. Girolamo nel libro delle quefiioni 
Hebraiche, e fopra il cap. 2. di Micheadi-. 
ce ,, che non traduffero tutta la Scrittura 
iacra , ma follmente la legge, di Mosè , e, 
prova quella fu a opinione,, perche. .Ariflea,. 
G io feffoe  Pilone, fanno mentione fidamen
te di quelli libri . Ma altri tengono , che. 
interpretafiero tutto il Tellamento vecchio,, 
e così lente- S. Ireneo , Clemente Aleffam 
drino,. S. Epifanio,.S. Agoilino c ita to e  
fra li moderni il Cardinal Bellarmino nel
le fue controverfie lib. 2. de verbo Dei cap.
6. il quale, fi muove: per le ragioni feguen
ti, Prima,, perche gli Apollo li citando qual
che luogo de’ Profeti, lo citano, fecondo la 
translatione Greca, che al tempo doro non 
era altra, che quella delli fettantadue. Se
conda,, perche non è probabile, che il Rè 
Tolomeo, che era diligentiffimo in racco- 
glier libri in tutte le parti , ir conttncaffe 
haver’ una fola parte della Bibbia tradotta 
nella fua lingua, e. non fi procacciane an
co i libri de’ Profeti . Terza , perche, tutti 
dicono elfer fiata cofa miracolaia, cheque- 
ila tradottone foffe. condona â perfettione 
dentro lo! fpatio di fettantadue giorni , e 
non farebbe fiato maraviglia ninna, fe ha- 
veliero tradotto fidamente il Pentateuco # 
cioè li cinque libri di Mosè 0

Nè offa , che Ariflea, Gìoleifo, e Filo-- 
ne facciano mentione fidamente delli; libri 
della legge, perche loreo i f  nome; di que
lli s'intende tutta la Scrittura. CosìChriilo 
Signor noltro difie Jo. 10. 34. Nonne feri- 
pttm efi in lego veflra, quia dirà,  D 'n eftis ì



Centuria Prima.
Ia' qual fentenza però fi legge nel Salmo Si.
6. e nel cap. 15. 25» di' S. Giovanni hab- 
Jbiamo : ut a d i m p l e r e t u r  f e r m o  . qui in le g e  
e o r u m  fc r ip t u s  e f l  : q u i a  e  d io  h a b u e r u n t  m e  
g r a t i s ; il che fi trova nel Salmo 24- 19 e 
finalmente S. Paolo nella! r.tpift. ad Corrint. 
cap. 1 4 . z i .  dice: I n  l e g e J c r i p t u m e f l ,  q u o n i a m  
m  a l i i s  l in g u is  ,  &  l a b i i s  a l i i s  l o q u a r  p o p u to  
h u i c  , che fono parole dlfaia cap.2-8. n.

Quanto poi tocca al modo di quella tra
dottone, in alcune cole s’accordano gli Au
tori, in altre differifeono fra di loro. S*ac
cordano, che li vecchi furono fettantadue, 
fei di miche,duna delle tribù, tutti intelli- 
genciifimi delle due lingue Hebraica, e Gre
ca , e che miracolofamente nello fpatio di 
fettanta dii e* giorni compirono la loro in
terpretatione, Non s’accorda no , perdie al
cuni dicono , che ciaicheduno fu rinchiufo 
nella fua ceìletca* e che per miracolo riu* 
ici la interpretatione di ciafcheduno del 
tutto conforme nel fenfo , e nelle parole 
con le verfioni degli altri, di modo tale, 
che furono fetcandue «templari  ̂ ne anco 
in un fol punto differenti fra. di íe , Così 
dicono Giuilino martire nell’oratione efor- 
ratoria a Gentili, nella quale anco afferma- 
d*haver vifto in Aleffandria li vefligii di' 
quelle celle nelle quali al tempo della vqr- 
fione habitarono , Cirillo nella quarta Ca- 
techefi, Clemente Aleffandrino libro 1. ftro- 
matum, e Sant’Agoftino nel luogo di fopra 
citato . Altri dicono , che f u r o n o  ri neh in fi 
â due à due, e che così riufeirono trenta* ( 
fei efempìari j così dice Sant" Epifanio nel 
libro de menfuris, (y ponderibus.

Altri finalmente dicono, che tutti infic
ine ledettero in una Bafilica, e che confe
rendo fra di loro , formarono in un folo 
«templare una fola interpretatione . Così di
ce S. Girolamo nella prefittone del Penta
teuco, e-lo prova con Ariilèa,/e Gioièffo, 
perche Ariftea, che fi trovò preferite, chia
ramente fcrive, che ogni giorno infino all’ 
hora di nona conferivano ìnfieme * e Gro- 
feffo, che racconta quefta hiitoria, nè pure 
fà mentione delle cellette; circoftanza, che 
pure non farebbe fiata dà lui tralafciata per 
honor della fua natione > fe havefiè fonda- 
meritato di verità.

Circa poi l’autorità di quefta interpreta
tione , dico , che effendo fatta con parti- 
colar ajuto , & infpiratione di Dio, fareb
be d’ autorità grandiffima, fe foife a’ noftrt 
tempi, &  alle noftre mani pervenuta incor
rotta , ma come con S. Girolamo commit- j

nemente dicono gl*Autori, elfa dilata in 
molti modi alterata, eguaiìa, che però que
llo Santo Dottore nella prima prefatione^ 
pra li libri dp paralipomeni dice: Sì feptua- 

ginta duo Interpretum pura, (y , ut ah eis tn 
Crccum ver fa  e(l, editio permaneret,  fuperfiue*• 
me impelleres 5 ut Hebrça tibi voluta nia latino 
fermone transferrem. Nm c vero , ehm prò va- 

' vietate regionum diverfa ferantur exemplaria , 
qy germana illa , antiquaque translatio corru
pta f i t , atque translata , 0V. E fi vede , ch* 
è veriflimo quello, che dice S. Girolamo, 
perche da Filone, c da Ariftea habbiamo, 
che quella verfione al modo, che fu fatta 
dalli 72. efattamente corrifpondeva ali’ He- 
bfeo. Et aggiunge Ariftea, che avanti, eh’ 
ella fi riponeffe nella libraria di Tolomeo , 
fù diligentemente laminata , e rifeontrata , 
e che da tutti fù gridato, ch’era fedeli film a, 
e che fi come non fe gli poteva aggiungere, 
così ne anco fe ne poteva levar cola alcuna, 
onde effendo la Greca, che habbiamo adef- 
fo , in molte cofe differente, in altre man
chevole , &  havendo anco talvolta alcune 
cofe, che non fono nell’Hebreo, fi raccoglie 
chiaramente , ch’è fiata corrotta, e guafia. 
Veggaii il Bellarmino al luogo citato , il 
Sa ini erone ^prolegomeni delia Scrittura 
toni. i .  proleg. i. il Serario ,  3c il Bofifre- 
rio pure nelli prolegomeni , ò proloquii del
la medefima Scrittura.

C A P I T O L O  XXIII.

Se nella faera Scrittura del vecchio Tefl amen
to fia fiato revelato il mìfterio della Sm- 

ti film a Triniti*.

OUefto dubio è trattato molto efatta
mente dal P. Gabriel Vafquez nella dii* 

putatione 108. iopra la prima parte diSan. 
Tomaio, nella quale quell’ Autore feguendo 
.l’Abuleiìfe 3 il Lirano , e particolarmente 
Pietro Galatino , raccoglie quei luoghi del
la facra Scrittura del vecchio Teftaniento , 
ne’ quali s’infinua quefto mifteno. Hò det
to / infinua , perche efpreflàmente non fi 
trova, che foffè rivelato, che le divine per* 
fonc fono tre diftinte fra di fe . e dhina me
defima effe nza, ciò Padre, Figlio, e Spirito 
ianto, fe bene ofeura, e confufamente vie* 
ne accennato in alcuni luoghi, che qui nò* 
taremò.

Il primo fia quello della Genefi al capii.
num. li In principiò creavit Deus coelum ,  ■ & 
tonam s e poco doppo : (y Spiritus Dei fV

rtba*



j  2 * r r dit eminenti er del P, ,
jïeb&pur fuper aquas, Bove alami penfano, 
che per quella parola , Deus „ fi lignifichi 
Teterno Padre* e per quella, In prm iphã 
il Figlio ì e lo Spirito Santo per quelle , 
Spiritus Dei , Così dicono Origene y e Rti- 
perto Abbate fopra di quel luogo qua* 
li favori ice Sant’Agoftino j  libro de Genefi 
a i  liter am imperfetto„ al cap. i E fi può 
confermare quella efpofitione del Salmo 
2» 9* 9* dove il Figlio dice di fe : In capite 
libri fcriptum tfi de me, cioè nd principio 
della Genefi . E fecondo quella intelligen
za di quello palio 3 quella parola, in prin
cipio, vorrà dire, In Verbo, overo , In F i
lio ; onde S Girolamo nelle queilioni fo
pra la Genefi nel pricipio dice così : Pie- 
rique exiftmabant , flcut in altercatione J t i 
foni s , 0  Papi/ci fcriptum efl’, 0  Tertullia
nus in libro contra Praxeam difpmat , nec 
non Hilarius in expofitione cu)ufdam Pfalmi 
affirmat, in Hebr§o haberi : In filio fecit De- 1 
us coelum , 0  terram *

Il fecondo luogo è nella Genefi pure al 
cap. i. 2.6. jFaciamus hominem ad imaginent* 
0  fimilitudmem noflram, ove Dio parla di 
fe.in ̂ numero plurale per rii petto della piu 
ralità delle pedone, come in quello luogo 
notano li Santi Bafili©,> Grifoltomo, AnV ; 
brogio, & Origene. Sant’Atanafio nell*o- 
ratione contro gl"idoli verfo il fine, S.Ago- 
Hino lib 1.6 de c iv it. Dei çap.6r, &  il Conci
lio Sirmienfe can. ijv & altri, Et a que
llo luogpiè firn ile quello del teçzo della Ge- 
.nefi num, iz< Ecce Adam , quafi unus ex no- 
bis faHus efl ., e del cap.-li. 7 Venite, de- 
fcendamus ,  0  confundamus ibi Unguam eo- 
mm*

11 terzoluogo fi piglia dallaGen.cap 19.
Dominus pluit fuper Sodomam , 0  Gomor 

rham fulphur, 0  ignem a Domino de cœlo, 
ove dicendolî  Fluit Filius a Patre . Così 
hanno intefo quello luogo S.Ignatio nell’e 
piil.ad Antiocfien. S.Giuffino martire nel Dia
logo con Trifone , S Atanafio , &  altri citati 
dal Vafquez, & á quella interpretatione fa
vori fee affai il teffo H ebreo, dove habbia- 
mo yjehovù meheiJebovù , Dominus à Domi
no , perche ponendoli tanto nel primo luo
go, quanto nel fecondo il nome ineffabile, 
che fi fu ole attribuire folamente â Dio non 
fi può intendere, come vuole Diomfio Car- 
tufiano, d* un* Angelo , che rapprefenti la 
perfona di Dio.

Il quarto è nel Salmo 6 6 ,8. Benedicat nos 
D em , Deus nofter, benedicat nos Deus , per
che ripetendoli tre volteJa parola, Deus*

affakitamente, e fenza mimo aggiunto,pa
re, che fi dinotino le due perfone del Pa
dre, e dello Spirito Santo, & una con i! 
pronome, nofter* lignifichi il figlio, il qua
le per ragione della nollra humana natura 
da lui affonta -, fi dice Deus nofter Si può 
à quello luogo aggiungere quello d’ .Iiaia 
cap. 6 . Sm & m , SanBus, SanBus, Domi
nus Deus exercituum , fopra del qual ìuo- 
go così feri ve Rabbi Simeone . SanBus , 
hic efl Pater ,* SanBus,  hic efl Filius $ San
Bus è ie  efl Spiritus SanBus . Quindi è no
to il Trifagion della Chicli Greca : San- 
Bus Dms , SanBus fortis , SanBus immor
talis , mlferere nobis, del quale fanno men
tione Felice Papa nella epiffola ieritta à 
Zenone Imperatore , e San Damafcetio nel- 
F epiffola de Trifagio * altri Padri, e 
quello è il Trifagio, die anco nella Chie
fa Latina cantiamo la feteimana Santa ri
unendo le iftefle voci Greche, uyioç Qídç 
iyioç iQ-Xupoç 9 biyio-ç ct&ávxToç , r/xuç i- 
\íyurav.

II quinto è nella Proferia di Zaccaria 
al cap. Jo . Lauda , 0  Utare filia Sion , 
quia ecce ego venio , &  habito in medio *tui* 
att Dominus , 0» applicabuntur gentes mul
ca ad Dominum in die illa , 0* erunt mihi 
in populum , 0  habitabo in -medio tui , 0  
/cies , quia Dominus Deus exercituum mifit 
me ad te . Dove s’ hà da notare , - che due 
volte fi mette il nome di Dio ineffabile , 
una volta per Dio, che manda , &  un’ al
tra volta per Dio , che è mandato , cioè 
una volta per la perfona del Padrê  e Paî
tra per quella del Figlio , e non può ef
fere mandante , e mandato fenza diilintio- 
ne di perfone, copie nella dtfput. 170. fo
pra la prima partd prova il Vafquçz, ap- 
preffo del quale nella difp; 10B citata di 
fopra,, fi ponilo vedere altri luoghi del te
ff amento /vecchio addotti da lui per pro
vare, che in. efiò fia flato adombrato il mi- j 
Ile rio de Ila Sane i fiì m a Tr i n i tá; leggali 3# che 
ne ha vera, vaghezza , e chi vorrà fapere 
quanto efficacemente provino Lineento, pec
che effo gli efamina con la fua lolita diìk 
genza, & efattezza,
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Centuria . 3 ì
C A P I T O L O  XXIV.

2&1  totó dì Jefte di /acrificar il primo >nel qua
le s* incontrajfe : e , fe fece peccato , /aevifi
cando la propria figliuola ,  che fu  la prima 
à venirgli incontro.

COn occafione della guerra 3 che per il 
fuo popolo faceva Jefte contro gli Am- 

moniti, leggiamo nel lib. de’Gudici al cap, 
Ii.nun1.30. che egli fece il feguente voto: 
Si tradiderit filios Ammon in manus meas , 
qukumque primus fuerit egnffus de foribus 
domus me a , mihique occurrerit revertenti cum 
pace à filiis Ammon , eutn holocaufium offe
ram a Domino. Nel ritorno * che ei fece vit- 
toriofo à caia, la prima che fe gli fece in
nalzi 5 fù la propria figlia ola , la quale 
eflb , conforme alla promeiià fatta à Dìo, 
uccifo, 6c offerì in nolocaurto.

Il Serario fopra il libro de* Giudici , 
cap. 11.qua2ft.27, efamina molto di propo- 
fito quello fatto., e circa di elio riferifee 
quattro opinioni : la prima è di quelli , che 
tengono, che peccafie Jefte facendo il vo
to , ma non già efeguendolo ; e di quello 
parere è $. Ambrogio lib.3. de offic.cap.15 . 
Si lib.4. de virg. cap.i. La feconda è di quel
li , che dicono , che peccò nell’eiccutione, 
ma non già nel fare il voto, Così fente S. 
Tomaio in4.dift.5-8* quseil. 1. art 1. quæ- 
Hiuoc.2,, ad 2. &  altrove. La terza di quelli:, 
che peniàno , che peccaife tanto nel fare 
il voto* quanto nell* efegui rio * e per que
lla opinione cita il Serario* Tertulliano * 
Procopio * Anailafio * Niceno * f  Autore 
delle.queilioni apprelfodiGiuftino, e f  Au
tore delle queilioni del vecchio Teilamen- 
to fra Topera di Sant’Agoilino, Origene, 
e fri moderni il Fevardentio fopra il pri
mo cap. di Ruth * Se alcuni Rabbini . La 
quarta finalmente è di quelli, che liberano 
Jefte dal peccato, tanto nel fare, quanto 
nell*efeguire il voto, e per quella feriteti- 
za Serario cita S Grifoffomo homil 14. ad 
popul.p’o: Arboreo lib.9. cap.6. Lorinoin 
cap.25. degli Atti Apoilòiici, e fi polfo- 
no aggiungere altri moderni, Becano^a- 
logtia veteris > O* novi Tefiamenti , cap. 15. 
ove tre* a de* voti, Tirino in cap 11 Ju 
die. SU ano ann. mundi 1850. Se altri.

Le due opinioni mezane, cioè la fecon
da, e la terza pajono men probabili. Non 
è probabile quella, che dice , che peccò 

DelleStucre del P, Mermhio Tomo

facendo voto, ma non efeguendolo, perche 
le promeiTe ligiuramenti,eli voti malamen
te, &  ingiuftamente fatti noti s’ hanno da 
olfervare, non dovendofimili voti , ò giura
menti eifere vincolo d* iniquità. Ne è probar 
bile Taltra, che dice, che peccò efeguen* 
do ma non facendo il voto, perche fe queilo 
fùbuono, evalido, confeguentementean
cora deve effere obligatorio, Se ofiervandofi 
quello, che lecita, e validamente s e  pro- 
meflo, non fi pecca.

Reftano le altre due opinioni, che af- 
Mutamente parlano, e fenza diifintione* 
ò aifolvendo Jefte dal peccato, ò condan
nandolo . Quelli ,  che lo condannano , 
argomentano così . Quello voto non fù 
lecito , perche per ragione della materia 
ripugnava alla legge di Mose. Conçiofia- 
che, ò voleva Jefte facrrficare quaifivògha 
huemiò , ò donna , che prima ufeiffe di 
cafa, e fe gli faceffe incontro  ̂ overo qual 
fi voglia animale . In qual fi voglia di que
lli due modi intendefle il voto, la mate* 
ria non era lecita, .perche nel Deuterono
mio cap. 12. 51. erano prohibite le vitti
me Immane : e nel libro de* Numeri cap. 
18 .15 . gli animali immondi, onde non fi 
poteva prometter con voto indifferentemen
te di facrificare quali!voglia animale, po
tendo accadere , che il primo, che s’offe- 
rilfe foife immondo. Dipoi fe Dio hàvef- 
fe approvato quello voto, pare, che lave
rebbe poi impedita Lefecutione, come fe
ce con Abramo, quando ilava per facri- 
ficare il fuo figliuolo Ifaac. Terzo il di
re , che Dio approvale queilo voto , è 
farlo crudele , e che fi diletti di vittime 
humane, il che non fi deve concedere.

Al contrario quelli , che liberano Je t  
te dal peccato, fi fondano primieramente 
nella Scrittura, che lignifica , che fi molle 
a far il voto , Se ad efeguirlo per iilinto 
dello Spinto Santo, perche dicendo ilfa- 
cro teilo al mini. 26. Fa&us efi ergo fuper 
Jefte fpiritus Domini, foggi unge nei feguen
te verietto ; Ÿotum vovit Domino 3 che pe
rò , fi come A bramo era difpoilo à fa- 
crificar il fuo figlio , perche lo fece per 
iilinto, e volontà divina,, così non peccò 
Jefte, che parimente fù mollo da Dio à 
i r  il voto, e praticarlo. Secondo dicono, 
che non peccò , perche con quel voto im
petrò da Dio la vittoria contro gli Am
moniti 9 il che è fegno , che quel voto 
non difpiaeque à D io, e fe il voto piac- 
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^ue, íará anco piacciuta fetecutione, che 
non fù dallo lidio Dio impedita. E s’ag
giunge , che laSacra Scrittura in niun luo
go condanna quello fatto, nè la perfona 
di Jefte, anzi S. Paolo ad Hcbrços u ,  
lo commenda, mentre dice, che Per fidem 
vicit regna* &  operatus efl fufìitmm . Ter
zo , fe egli haveffe peccato facendo quel 
voto, è probabile, che farebbe fiato ripro 
fo , ò ammonito da qualche Sacerdote, ò 
Profeta, ò impedito Mal popolo al modo, 
che Jonata fu dal popolo liberato dal pe
ricolo , quando Saul giurò , che havereb- 
fcc fatto morir colui, che haveffe rotto il 
digiuno da lui con il commandam en co in 
rimato , mentre fi dava la caccia affi ne
mici . Perche fi come il popolo s'oppofe 
à Saule, perche giudicò quel giuramento 
oliere temerario, c da non offervarfi : co
sì parimente nel noftro cafo , fe haveffe 
fatto quefto giudicio , haverebbe liberata 
f  innocente fanciulla dalla morte. Non et 
fendofi dunque oppofto niuno à Jefte per 
lo fpatio di due meli, che corfcro frà il vo
to , &  il facrificio , dobbiamo credere , 
che commueemente iù giudicato, che dio 
folle tenuto à verificar la ina promefia, &  
à facrificar lafigliuola.

Al primo argomento in contrario fi rii- 
ponde , che Jefte non fece voto di facrifi- 
care qualfivoglia animale così in genera
le , ma fintentione fua fu di offerire in ho- 
locaufto qualfivoglia huotno , ò donna , 
che prima fe gli faceffe incontro : così 
tiene $. Agoftino quæft.49. fopra il libro 
de’Giudici, il che fi prova, perche diman* 
dando Jefte â Dio una vittoria importan
te , volle anco far voto d un facrificio non 
ordinario. Che fe havefie intefo farlo d'a
nimali irragionevoli, come di facrificar il 
primo bue , ò la prima pecora, che nel 
ritorno fe le foffe parata avanti, certo fa
rebbe fiato voto di poca cofa, e non pro- 
ponionaco alla gratia, che pretendeva im
petrar da D io. E con le parole del facro 
tetto mofirano chiaramente f  che quefto fù 
fuopenfiero, mentre dicono : Quicunque 
fuerit frimus egrejfus, &  occurrerit mihi re
vertenti cum pace, le quali non fi poifono 
intendere fe non degli huomini , perche 
quelli foli efeono incontro a* vincitori à 
congratularli.

Al fecondo , fi dice, che è vero, che 
nella legge Mofaica erano prohibite le vie
titele bucane, ma Dio* che fhayeva pro

ib ite , poteva anco permetterle, ò com
mandarle .

Al terzo, non fi può dir crudele Dio , 
che eifendo padrone della vita , e della 
morte degli huomini , una fol volta per, 
mife , ò anco ordinò , che fe gli faceflc 
un facrificio con vittima humana, eifendo  ̂
fene per tanti fecoli prima, e doppo afte" 
nuto i come anco nelle cofe fiumane , 
non fi dice avaro ò dato a 11* ebrietà , 
chi una, ò due volte fa qualche atto di 
quelli vrcii ,* e sì come non fu crudele Dio 
quando fpirò à Sanfonc , che fcuotefle le 
colonne , onde vedeva, che ne rrilarebbc 
morto , così parimente fi deve dire nei 
cafo noftro . Veggafi S. Agofiino loco ci
tato, §clib.i, de ci vie. cap.il, &lib.a*,ad 
Fauftum cap.73.

Non voglio lafciare d'aggiunger qui l'o
pinione di certi Rabbini , i quali hanno 
detto, che la figlia di Jefte non fù vera
mente dai padre facrificata, &  offerta à Dio 
in vero holocaufto,ma folamence metafo
rico , .e lo dice il Rabbi David con le fegueti- 
ti parole. .Non occtditillamJepbte, Jed feci$ 
tilt domum extra urbem >0* erat illic f  olit aria* 
&  non cognovit virum, (y aluit eam ibijephte, 
fuit que indu fa omnibus diebus vita fua ,  &  
fuit ibi feparata d filiis hominum * &  à nego
tiis , aerobus mundi. Dicono però li mede- 
fimi Rabbini, che gli era permeilo d’ effere 
vifìtata quattro volte fanno. Queftaè Topi- 
monede’ Rabbini, alla quale hanno adheri- 
to alcuni moderni fureria , come Munfte- 
ro , Chicreo, Junio, eTremrilio; ma è 
chiaramente contraria â Santi Padri anti
chi , che hanno tenuto , che veramente 
ella foffe dal padre con vero, e proprio, 
c non metaforico holoeaufto facrificata . 
Quelli fono Tertulliano, Ambrofio, Ago- 
frino, Nazianzeno, Epifanio, Girolamo, 
Grifoftomo, Teodoreto, Severo Sulpitio, 
Emifeno, Hugo di S. Vittore , e così han
no tenuto gli antichi Hebrei, il Parafrafte 
Chaldeo, e Giufeppe lib. * antiq, cap. 9. 
il qual dice, S-vxrxç riv itcuha, iXoxuuTcocrt 
Occifam filiam obtulit in Mocaufium. Chi 
vuol vedere quella queftione più longa* 
mente trattata , legga Serario, e Saliano 
neluoghi di fopra citati.
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Hora nella Paleflína, comehabbamoda

C A M T  O I  O XXV.

Ç m e f off e pcffibile , che Sanfone ac cogli effe 
inferne trecento volpi per fer virfene À dar 
il fuoco alle biade mature d i  pili f i  et.

*1 L Serario ieri vendo fopra i l cap; 15 , del 
libro de’ Giudici dice, che gli era fla

to riferito, che in una Città di Germania 
vicino al Reno pochi anni prima un-'huo- 
mo buono peraltro-, e prudente, diceva, 
che poteva credere tutte Taltre cofe, che fi 
raccontano nell' hiftorie della facra Scrit
tura $ ma che quello fatto di Sanfone non 
fe lo poteva à modo alcuno pervadere . 
Mor il medefìmo Autore per moli rare, che 
fi può, e deve credere.facilmente: appor
ta varie ragioni, le quali rifirette in po
che parole fono lè fcguentiL 

La prima è , che in alcunipaefic5è gran 
quantità di qualche fpecie d'animali, che 
fono rari, ò non fi trovano in gran nume
roin, altre parti, come anco* avviene delle 
herbe, arbori, pefei , uccelli., onde ben 
dille colui

Na tellus eadem par it omnia ,  vitibus illa 
Convenit : huc oleis , hic bene* prata virent. 

X paeh iettentrionali ahbondano d’Orfi , 
fAhica di Leoni j in Inghilterra, &  inO 
landa vi fonoafsai Conigli ,&  in Majorica, 
e Minorica talmente moltiplicano, che Pli
nio lib, 8, cap.55. dice , che fono fuundi- 
tatis innumera y onde al tempo d’Auguilo, 
per ceftimonio del'medefìmo Autore, tan 
to crebbero, che quei popoli dimandarono 
air Imperatore ajuto de’ foldati per farne 
macello, &  impedire , che. non fi mol ti
pi! caí sero tanto, Certum efl , dice egli , 
Balearicos ad ver Ius proventum eorum auxi hum 
militare a D.Augufio pettiffe E con efservi 
tanti di quelli animali ne' luoghi detti*, 
come anco ve n’ e. gran numero in Spagna, 
neirifola però d’ Ebuia non fe ne trova 
pur uno . Et in queflo confile in gran par
te i5 accorgimento de’ cacciatori , pefeato 
ri, 3C uccellatori , di fapere osservare li 
tempi, e li luoghi dove concorre, ò fi ge
nera la moltitudine delle fiere, e de’pefci, 
e.degl’uocelli, Onde ben di fsc Ovidio lib.i. 
de arte am aridi .

Scit bene venator , cervis ubi reti tendat: 
Scit bene y qua frendens valle moretur aper. 

Aucupibus noti frutices i qui f ufi inet hamos , 
Novit, qua multo pif ce natentur aqu&.

molti luoghi della facra Scrittura,,abbonda
no afsai le volpi. Nel cap. 2 della canti* 
ca num. 15. leggiamo : Capite nobis vulpes 
parvulas , quoi demoliuntur vincas Nel Sal» 
mo 6 i .  1 1» Tradentur in manus gladii par- 
tes vulpium erunt. Nehemiæ 4.3.. Si afe en» 
dent vulpes , trmfilkt murum eorum lapi» 
dum , Thren. % 5$ , Mons Sion difperiit ,  
vulpes ambulaverunt tn eo , Ezech. 13, 4. 
fDuafi vulpes in defertis Propheta tui fra e l3 
erunt. Iu S. Matteo 8. &  in S,Luca7. di
ce Chriilo come cofa notiffima : Vulpes fo 
veas habent. E notili , che nel luogo cita
to delia Cantica, Capite nobis vulpes, (°Tc* 
s aggionge Íubico , Nam vinea noftra flo
ruit , ch’ e à'punto nel tempo, che le vi
ti fono fiorite, 3c è anco la ihgione delle 

’ biade mature, &  atte adeifere tagliate. Si
che non è maraviglia , che Sanfone ritro
vane facilmente in quel paefe, &  al tem* 
po del mietere molte volpi, perthe apim- 
to quando leviti fono fiorite, come ligni
ficano le parole della Cantica, le volpi to 
gran copià fogiiono infeftare quelle parti 
della Pâieílina ♦ Si può anco render pro
babile il fatto- di Sanfon^dalla fecondità di. 
quello animale, del, qxiale dice Olao Ma
gno pel lib/18, cap. 37, che nei Settentrio* 
ne fé ne trova una moltitudine infinita ,• 
fono parole formali di qudìo autore , c 
che parte fono di colore, che tira al rof- 
fo , come queíte noilre d’ Italia, altre bian
che, &  altre, nere, e che le pelle di quel
ite fono più in pregio delTàlcre . E con
forme à quello nelle favole d’Efopo fi fin* 
ge, che la. volpe rimprovera la Lioneifa, 
che à paragone fuo non fia feconda . S’ag- 
gionge, ch’è credibile, che Sanfone havef*- 

,ie fperienza in quello genere di caccia , 
come anco la maggior parte degli habita
tori di quel paefé, perche quando da qual

che forte d’ animali patifeooo le campa
gne danno grande, tutti s’ingegnano di fa- 
per l’ arte di pigliarli, ò d’ ucciderli, che. 
però concorrendo tante circoilanse del pae- 
fe abbondante di volpi, della ilagione op«* 
pomma , e dal cacciatore fperimentato 

; non fi può dubitare , che non corrifpon- 
, defie una prefa molto copiofa.

SÌ può anco penfare , che Sanfone at- 
tcndeffe á quefta caccia con molti com
pagni, e particolarmente , che foife aiu
tato da D io, che voleva facefie quel dan
no a’Filiilei, accioche fi rompefle la gnor- 
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C A P I T O L O  XXVI.ra con gli Ebrei 3 onde poteva dir Sanfo- 

«e doppo la caccia quello 3 che già diiTe 
Jacobéen. 17. ZO. Voluntas Dei fu it 3 «r cito 
mihi occurrerety quod volebam. E alla fine 
Dio è padrone di tutte le fiere 3 come fi di
ce nel Salmo 49. Io. mesi funi omnes fera 
fylvarum , jumenta in montibus y &  boves 3 
e fi come Dio fece 3 che gli animali di tutte 
le fpecie fi radunaffero nell* arca di Noè 3 
G.enefi cap.8 $£9. e fece volare una infini
ta moltitudine di quaglie verfo il campo 
degriiraeliti 3 Exod. 16 13 . &num 1 1 .3 1 .  
3c empì la rete di S. Pietro di molti pefcì 
in quelle fteffe acque j dove prima lènza 
profitto haveva pedcato tutta la notte 3 
Lue, 5. 6 Se 7 . così potè ancora far 3 che 
In; poco paefe concorreifero molte volpi 3 
e facilmente fi lafciaiìèro pigliare da San* 
ione. Non Tappiamo noi dalle hiilorie prò - 
fané, che li Prencipi3 &  imperatori hanno 
fatto caccie fimili à quella 3 Se anco più co 
piofe ? Plinio lib 8. cap.16. dice3 che Lucio 
Siila in imo fpettacolo da lui fatto in Roma 
vi fece comparire 100. Leoni giubati 3 e 
doppo di lui Pompeo <5oo. e Cefare 400. 
Vopufco dice 3 che trionfando Probo Impe
ratore dèlia Germania fece entrare nel circo., 
e donò al popolo mille ftruthiones 3 mille 
cervosy mille apros y mille damas ; ibices y oves, 
feras 3 (Eccetera barbarica animalia3 quanta 
vel ali potuerunt 3 vel inveniri . Et in un 
altro giorno il medefimo Imperatore 3 co
me pur aggionge Voprfco , nell5 anfiteatro 
introduire una. mijjìone centum jubatos leo
nes 3 qui rugitibus fuis tonitrua excitabant i 
editi deinde centum Leopardi lybici 3 centum 
deinde fyriaci 3 centum le anse 3 & V rfifim ul 
trecenti. Lampridio dice d’Eliogabalo 3 co
me fegue . Collegiffe dicitur decem millia 
pondo aranearum > dicens > (T bine intelligen- 
drtm quam magna ejfet Roma > Claudebat in 
vafis infinitum mufcarum 3 apes eas manfne
tas appellans . Jubebat fihi 3 O* decem 'millia 
murium exhiberi y mille muflellas 3 mille for- 
cies. Damiano Garzia dall* horto nel lib. 1. 
cap. 14- dice 3 che una volta il Rè del Pe- 
gù andò alla caccia degli Elefanti con 
20000Q, huomini* e ne reilrinfe 4000 in 
un luogo .

Chi confiderei* quelle ragioni 3 non 1K- 
marà imponibile 3 ma ne anco difficile 3 
che Bandone pigliafle quelle trecento vol
pi 3 che dice la (aera Scrittura.

Del f  A  fina di Balaam 3 che parlo j e fegli ani
mali irragionevoli 3 come gli uccelli 3 Cf c* 
s'intendono fra  di loro quando cantane »

L’ Hiiloria ddPAfinadiBalaamo che par
lò Hiabbianio nel cap. 22. net libro de* 

Numeri 3 ad imitatione della quale Home
ro 3 de hebbe mai notitia de’facri libri 3fi può 
crederei che fingeilenei fine del \ 9. libro dd- 
r  Iìliade  ̂ che uno de cavali! d'Achille det
to XantOj ri predo dal padrone j perche non 
haveffe ricondotto Patroclo vivo dalla batta
glia 3 glinfpondefièj che non per fua colpa 
era fiato da Ettore ucci io-3 ma perche così 
richiedeva il dettino di lui 3 che per òpera 
d’Apolline rdìaffe morto dal fuo nemico . 
Aggtupfe iî cavallo anco la perditione della 
morte deiriilefib Achillej che gli era appa
recchiata dalla neceffità del fatto. Simili à 
quella favola d’ FI omero fono le fin t io ni; 
d’altri Poeti 3 ò profatori 3 che hanno dato 
la voce humana ad animali irragionevoli ,ò 
anco ad altre cofe> che non hanno fendo„ 
così apprefto di'Sofocle nella Tragedia in
titolata Trachinie3 fi fanno parlare le colom
be dell’oracoloDodoneo inEpiro* unadel* 
le quali volava in Delio 3 e l’altra à Giove 
Aminone ndl’Africa3 e non dolo dette co
lombe 3 &  anco una 3 ò più querele del me
defimo bofeodi Dodona 3 come lo dice Lu 
ciano nel dialogo intitolato G a l l u s  3 overo 
MicyIIus3 ma parlò ancora l’olmo de’Gii- 
nodofiilt3 che 3 come favoleggia Filoftrato 
fallito AppollonioTianeoj così anco la ca
rena della nave Argo 3 dopra della quale an
darono gli Argonauti alla conquifta del velo 
d’oro in Coleo 3 Se il fiume Cauio 3 che dille 
Salve Pyt agora 3 copie leggiamo nella vita di 
quello Filodofo fcritta da Porfirio. iQuefie 
tutte dono favole 3 ò fe pur dono hiilorie^ ià 
operata quella maraviglia dal demonio 3 che 
formò quelle voci nell’aria 3 in modo che 
parvero procedere è dalle colombe j ò dair 
olmo 3 ò dalla quercia. Et ai medefi^o mo
do l’Angelo fu quello^ che nella bocca del- 
FA fin a di Balaam fece riduonare quelle pa
role 3 perche la lingua 3 Se ilpalato di quell a 
ro^a befiia non è atto 3 come farebbe quello 
del papagallo ad articolar le voci chiare 3 e 
dittimeli come ne anco dalle quercis3 ò altre 
code fimili 3 che non hanno dentimento 3 
non fi poisono adpettar parole humane . 
e de à Mosè fù parlato dal roveto Exod,

capi,
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. 5 .  come anco adEfdralib.4. cip. 14 nel 
principio , tutto fù operatione dell’Angelo, 
e così s’hà da intendere il dialogo, che pai- 
'so fra S,Macario, &  un tefchiodi morto, 
in materia delle anime dannate ; Se il̂  fat
to di quei venerabili confefiori di Africa, 
a .quali;effendi flati tagliata la lingua in* 
fino alla radice, ad ogni modo parlavano 
ancora chiaro, Se articolatamente, come 
l ’habbiamo da Procopio nel lib. de belìo van
dalico . Ho* fe bene poffono gli Angeli, &  il 
Demonio formar le voci vicino, ò dentro 
la bocca degli animali irragionevoli, non 
poffono però fare , che intendono il ligni
ficato, perche quefto trascende la capaci
tà loro, ficorne non poffono gli huomini 
arrivare adintendere * che co fa lignifichi 
il garrire degli uccelli, ò le voci de*qua
drupedi, che però è mera vanità quella ; 
che feri ve Porfirio cT Apollonio Tianeo, che 
havendo ville molte rondinelle infieme , 
una delle, quali fra Paître compagne molto 
garriva , dtfle, che faceva loro fapere, che 
avanti la Città era caduto un’ aiino ,e s’ era 
fparfo un facco di grano , e dava di ciò 
notitia all’altre ,  acciò non perdettero la 
buona occaiione di cibarcene : ma più ve- 
riftmilmenceEunapio attribuitequello fat
to a* pafieri, perche la rondine non fi pa
t e  di fermento. Era quefla una vana fin
zione di Apolonio, che voleva dar ad in
cendere alle brigate, che capiva il lignifi
cato del canto, e delle voci degli uccel
l i ,  come di Tireiia, e di Melampo favo
leggiarono già gli antichi.

Credo ben io , che fi pollano dagl’huò- 
mini offervar le voci , che mandano fuo
ri gli animali quando fono ftimalati dal 
desiderio del cibo , ò della generatione, ò 
quando fentono qualche dolore, ò hanno 
godimento di qualche cofa confacevoleal
ia loro natura, e bifogno : ma non tengo 
già per vero, che fi pofiTa arrivare aìP in
telligenza , per così dire, del linguaggio 
loro, con il quale pare , che gli uni con 
gli altri communichino , ò con voce, ò 
con moti, e gefti del corpo . E però cer
to, che Péfperienza hà moftrato, che, fe 
qualche pei ce abboccato Fhamo non è re
flato preda del petetore, ma è fuggito , 
per putto quel giorno , ò almeno per una 
gran parte di tifo , niun'altro pefee di 
quella forte di quell’ hamo , ò di quella 
natta refta prigione, perche guizzando,e 
liorrendo per mezzo degli altri Cuoi com- 
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pagni, che vanno per quelle acque nuo
tando, pare, che avvifi, che ftiano lonta» 
ni da quel pericolo , nel quale poco man
cò , che non reitàtte mora . Oppiano » 
che della caccia fenile in verfi Greci, di 
che, ieun’ Elefante cadendo nei fango vi 
refta immerfo, &  alza,la voce , il ino coni* 
pagno vedendo, &  udendo ciò che vuole» 
e che biTogna , fi parte , e poi con aliai 
elefanti ritorna , per folle var con quefto 
ajuto il povero impantanato » che non può 
ufeire da fe ftefìò dalla foflà . Si dice an
cora dello feorpione Africano, che quan
do non può folo arrivare à ferir fnuomo, 
procura di farlo con l’ ajuto de’compagni, 
con li quali inanelandofi, e facendo come 
una catena, che arrivi infino all’ huomo» 
ottiene 1* intento. Veggafi Pietro Gregorio 
Giraldo lib io. de Republica cap. 5. che ri
ferì fee quelli effempii. E Plutarco nell’O  
pufcolo , Cruta animalia ratione uti, eMar*> 
tino dei Rio nelle difquifitioni Magiche 
lib 2. quseft. 9.

C A P Ì T O L O  XXVII.
in quale fiagìbn e del fanno fia fiato 

creato U -Mondo «,

L’ Abulenfe fopra ü cap. i della Genefi 
quæft.21. il Lirano fopra il medefimo 

capo, e fopra il fettimo pure deìlaGenefi, 
alcuni Rabbini, Se altri de* moderni Teo
logi hanno flimato, che il mondo fi affa
to creato d* Autunno : e del mefe di Set
tembre , quando il Sole dai fegno della 
Vergine patta á quello della Libra.

Quefla opinione pare, che Gabbiano an
co feguita gli Egidi, perche come riferf- 
fceGiofeffo nel primo libro delle antichità 
giudaiche al tempo di Mosè Fanno comin
ciava da quefto mefe , che efiì chiama
vano Thot, e lo dice il verfo Greco nel- 
F enumeratione de’ mefi EgitcianL

Tt.põbroç Scòti i tòi Jpg?tdtn'i v/rt'fio'rpvv àyp&i~
p &v.

Primus Thoth novit botrumpYAciderefalce.
E quefla confuetudine non pare , che al
tronde habbia havuto origine, che dalia 
perfuafione, che in quel mefe fufle fatto il 
mondo. Et una delle principali ragioni, nel
le quali fi fonda quefla opinione, è ,  che 
fu conveniente,cheglialberi foffero creati 
in flato perfetto, che è tanto, come dire con 
li frutti maturi, non folo perche come hà 
Faffioma ricevuto communemente, Dei per- 

€  3 fe8 &



g 8 Tratteniménti eruidti del P. Memchio >
fetta funi opera, ma anco perche doveva Dio 
introdurre l ’huomo, e gli animali in quella 
loro habitatione provifta di quello * che bi
sognava al mantenimento loro,, che in qud 
tempo non era altro, che quello * che fi 
produceva dagli alberi. Che fe diciamo,che 
jl mondo foffe Creato di Primavera, e con 
li frutti oltreche quello è cofa innaturale, 
«e farebbe anco íeguíto , che non bave- 
rebbono fruttificato un altra volta fA u 
tunno feguenre, e così poi fempre di ma
no in mano, havendoli una volta dati ma
turi , e ftagionati nella Primavera.

S.Damafceno lib. 2- fidei Ortodoxa cap 7. 
S. leone ferm* 9 de Palone, Sant’Atanafio 
nella quell, t 7. ad Antiochum, fic pure quel
le queftioni fono di $. Àtanafio, *S. Agoni
co nelle queftioni del vecchio, e nuovo 
Teftamemo, alla quell. 106. S Cirillo Je- 
roiolimitano alla catechefi 14 S, Ambrofio 
lib i. dell’ Effamerone cap 4. Theodoreto 
qu^ft. fopra f  Efodo, &  altri, tengo
no, che il mondo foffe creato di primave
ra , cioè del mefe di Marjzo, e di quello 
parere fono ilari anco gli anti'hi Aftrologi, 
che cominciavano il moto folare dal prin- 
cipio dcirAriete, così anco fri Poeti can
tò Virg.2. Georg,
Mon alios prima crefcentis origine mundi 

llluxiffa dies , alium ve h abuffe tenorem 
Crediderim: Ver illud eral: Ver magnus agebat 
Orbis , 6 ’ hibernis parcebant flatibus puri

E quella opinione come più ricevuta, 
così anco pare più probabile, Conciofiache 
al mondo novellamente nato , pare che fi 
convenga la più beila parte, eftagionedel- 
Tanno, cheè la Primavera per la fua ameni
tà , temperie deipari a , opportuna per la ge
neratione , accrefcimento , e confervatione 
dellecofe , le quali nelPAutuno più tofto in
chinano aìlacorrutcione. Elegantemente lo 
diffe Sant’Ambrofio nel luogo di fopra ci
tato con le fegqenti parole : inde mundi 
capi oportebat exordium , ubi erat oportuna 
omnibus verna temperies , SUnde O* annus mun- 
dìi imaginem nafcentìs exprcfftt, ut pofl hy- 
bernas glacies , atque hytmales caligines fere
nt or folito verni temporis Jptender eluceat. De
di ergo formam fruttus annorum curriculis 
mundi primus exortus, ut ea lege annorum 
vices /urgerent , atque initio cujufque anni 
produceret terra nova feminum genera , quo 
primum Dominus Deus dixerat : Germinet 
terra herbam , &c. e poco doppo : Dece- 
bfti enim principium anni principium effe ge

nerationis , &  ipfam generationem Melli ori-* 
bus auris foveri. Neque enim poffent tenera rs 
rum exordia y aut afperior is laborem tolerare 
frigoris , aut torrent s &flus injurias fuftinere.

Quanto tocca al giorno predio , nei 
quale fu creato il mondo, Strabo, e Ra- 
bano fopra il cap. 12. delFEfodo dicono 
che fù il T8. di Marzo , ma S Girolamo 
nel lib. de Scriptoribus EcclefiafUcis , 3c al
tri dicono, che fu l i 25. delmèdefimo me
fe , &  aggiungono , che nel meddìmo 
giorno fù creato il mondo , e Chrifto ri- 
fufcicò da morte à vita, il che fù in Do
menica, come canta ÌaChiefa nell’ Hinno 
pure della Domenica.

Primo dìerum omnium s 
Quo mundus extal conditus,
Vel quo refurgens Conditor 
Nos morte vitta liberai.

Alfobietcione, che fi faceva in contrai 
rio, fi rilponde, dienei Paradifo terreftre, 
come anco in altre parti del mondo molto 
temperate, gli alberi fogliono tutto 1* an
no haver de* frutti, parte maturi, parte che 
fi vanno maturando, come vediamo anco 
nelle piante d’A ranci in quelle noftre parti 5 
onde non poteva mancar cibo agli huouni - 
rii, &àglianimali-. Veggafi di quella que- 
ftione la filofofia dé’Conimbricenfi fopra il 
lib.8.della Fifica cap 2. queft- .̂ art.2 .Tirino 
nella fuaCronòlogia cap.9. Bonfrerio fopra 
il cap. i. della Genefi al verfetco 11 .

C A P I  T O t  o  XXVIII.
Se Adamo foffe di flatura gigantefca : e J e  

fia  vero , che foffe flepoho nel mon
te Calvario.

G ilberto Genebrardo nella fila Crono
grafia , e Gio: Lucido lib.i. de emenda

tione temporum ,cap.4. ili mano , che Adamo 
foffe di flatura gigantefca, e quella opinio
ne pare fi poffa provare dal cap. 14» del 
libro di Giofuè, verfo ultimo, dove leggia
mo quelle parole : Nomen Hébron ante voca* 
hatur Cariath Arbe : Adam maximus ibi in
ter Enacimfituseft A quella opinione han
no li Rabbini al folho loro aggiunte le fa
vole, conciofiache Moisè Barcefas nel 14. 
lib. de Paradifo dice, che quando A damo fù 
fcacciato dal Paradifo terreftre paisò il ma
re à guazzo, tanto era grande, e fi trasferì 
ad altri paoli, e fi può anco confermare da 
quello , che molti Autori degni di fede 
hanno fericto de’giganti, e de cadaveri,Se
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offa foro ritrovate doppò molto tempo, 
di grandezza tale , che modrano ne’ primi 
tempi edere dati gli huomini commune- 
mente di molto maggiore datura , che non 
fono al prefente.

Il corpo di Pallante ritrovato 1’ anno 
del Signore 1039. era tanto grande , che 
uguagliava radezza delle muraglie di Ro
ma. Il PuÌgofio, dice., cheimTrapani di 
Sicilia fu ritrovato un corpo, tanto fmifu- 
rato, che ciaicheduno de’ fuoi denti pela
va tre libre ,.E  Sane* Agoftino nel lib-15. 
de Civit. Dei al cap 9. dice d’havervido un 
dente d’iiomq di tal groffezza , che divifo 
in parti havrebbe potuto far cento de’ no- 
Uri . E Lodovico Vives d* haver vido un 
dente pur d'huomo della grandezza d* un 
pugno , &  à Tiberio Imperatore ne fu.man
dato uno anco maggiore , come fi può leg
gere nel Teatro della vita umanao &  apprei- 
fo di Simone Majolo lib. 1. canicuL die- 
rum. col > &  á queda proceritá degli huo- 
mini antichi Virgilio allufe, quando diffe 
nel primo libro della Georgica •

Grandiaque effoffls mirabitur offa f  epuleris, 
Oltre di ciò nel lib. 4. di E idra al cap.f. 

nel fine. habbiamo le feguenti parole Inter
roga e am /9 qua parit y &  dir et tibi . Dices 
enim et IjQtfdre quos peperifii ,, nunc’ non 
funt fimiles his , qui ante te , fed minores 
flatura i ®  dicet tibi &  ipfa ; Alii funt , 
qui in virtute juventutis, nati funt ,  O1 alii, 
qui fub. tempore f  eneciatis - deficiente matrice 
funt nati . Confiderà ergo tu. , quoniam 
minori f i  atura eftis praJois 0 qui ante vos , 
CP qui pofl vos minori , quam vas ? qua fi 
jam fcenefcentes creatura , 0* fortitudinem 
juventutis pr Ater euntes , Homero ancora 
più d’ una volta accenna , che gli huomi
ni del fuo fecolo erano minori degli an
tichi .

fWM vvv fifXTot tiw-. Le quali parole intera 
preta Virgilio quando dice : A enn . 

Qualia nunc hominum producit corpora 
tellus. e Juvenale:

Terra malos homines nunc educat ? atque 
pufillos.

E finalmente nella facra Genefi c.6, n 4* 
fá mentione de’Giganti , che fe bene per 

giganti alcuni vogliono * che s’ intendano 
huomini fuperbi, e violenti , ad ogni mo
do ¥ opinione piu ricevuta è ,  che follerò 
veramente Giganti di datura.

Dalle cofe fadette pare , che fi poifa ar
gomentare > che. Adamo come anco gli

altri huomini di quel fecolo , folie di da
tura molto grande, e gigantesca. Crederei 
con tutto ciò , che non ie gli doveffe at
tribuire quella prodigiofa grandezza di cor
po, nòcabilmente eccedente îa nodra com
mune ,* quale vediamo effere data data ad 
alcuni ne* favolofi vaneggiamenti de’ Poe
ti: ma sì ben. e alquanto piu alta delFoiv 
dinaria , tanto che à paragone di noi fi 
poteffe dire in qualche modo Adamo gi
gante . Conciofiache Talimento migliore >• 
e di più buon fugo, che avanti il diluvio 
era ne’ frutti , e nelle herbe , de’ quali f! 
pafeevano ,■ rendeva anco li corpi più vi- 
gorofi, e di maggior mole, fi come anco 
di vita più longa , e più fana , che non 
godiamo noi. a tempi nodri . Non credo 
già , che fiano gli huomini Tempre iti de- 
creicendo , e.facendoli più piccioli di ma
no, in mano, perche fe folie così-, faria- 
mo già arrivati alla picciolezza de’ Pig
mei , che non fono più alti d'un cubito. 
Non neghiamo effervi dati li Giganti, non 
folo avanti f i  tempo del diluvio , come 
prova il luogo allegato della Genefi, ma 
anco doppo . Nego bene effere dati tali 
univerfaimente tutti gli huomini al princi
pio dei mondo,.

Il luogo veramente di Giofuè há mag
gior difficoltà, e pare ,che provi, che A* 
damo folle Gigante , perche S> Girolamo 
nell epitáfio di S. Paola Romana tiene, che 
in quel luogo del libro di Giofuè fi parli 
di' Adamo] primo nofiro padre, .• e. le paro-* 
le di quedo ianto Dottore fono lefeguen^ 
tk  A f  rendit Hebrm? hs.c efi Cariai b Arie? 
ìdefl oppidum virorum quatuor, Abraham , 
Ifaac , Jacob ? Adam magni ? quem ibi con* 
ditum juxta librum Jefu Nave■ Hebv&i autu* 
mani ? licet plerique Caleb quartum putent 
cujus ex latere memoria monfiratur, E la me
de fi ma opinione fegue anco nel libro de 
locis Hebraicis , in A rbac ? e Ÿ Abulenfe 
nella quæft. io fopra il 14. cap. di Giofuè, 
Altri però vogliono , che Adamo fia fe- 
peljto nel monte Calvario , e non in Hé
bron , ìlche fefoffe vero , f  argomento 
pigliato da quel tefto redarebbe del tutto 
inefficace , così tiene S* Agodino kr.7z.dt 
tempore ? S Cipriano fer. de re fur refi. Chri- 

JH Sanfi Atanafio de pajfwne Salvatoris 9 
S. Ãtnbrofiolib.f. epift 19, Origene rra<d..$. 
in Matth. S.Gio:Griiodomo homil.84. .n 
Jo  armem , S. Epifanio bar efi 4 6 S. Bafiilo 

• fopra il cap, 5- cTlfaia, & altri.
C 4; Una
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Una terza opinione è apportata da Mar

tino del Rio nel fettimo ino Panegirico 
della B. V. e dal P. Villalpando in apparatu 
Vrbis Jerufahm lib. i. cap. 9 Quelli Autori 
feguendo Honorio Auguifodunenfe dicono 
che Noè portò feco nell’ arca il corpo d3 
Adamo , e che ceffate il diluvio di vi fe 
quelle offa affimi figliuoli 3 e che à $en, 
più degli altri da lui amato, diede il ca
po , adeguandoli anco quella, parte di pae- 
ie , che poi fi dimandò Judea. Indiavven- 
ne ,  che il capo cf Adamo fù fepolto nel 
ifconte Calvario, il che fe è così, accor
da le due opinioni., che parevano fra di 
le contrarie . Honorio però citato.non è 
Rato il primo Autore di quella opinione, 
ma è venuta da Giacomo Otrohaira Edef- 
ieno , che fù maeiìro di S. Efrem Siro , 
che viffe al t^mpo di San Bafilk>.

Comunque fi fia dalla fepoitura di A- 
damo j dico, che dal luogo citato di Gto- 
fuè non fi cava, che egli foffe fepolto in 
Hebron, nè che fbffe Gigante , perche non 
fi parla ivi d’ Adamo.,primo padre del ge
nere humano , ma d’ un'altro , che vifie 
cioppo del diluvio. Quelli forfè fi chiama
va con nome proprio Adamo, e fi dice di 
lu i, che era Maximum inter Enacim, cioè 
eminente ò per dignità, potenza, e fùr
ie  , ò anco per ilatura, fra li figliuoli di 
Enac , che fù una ftirpe de’ Giganti ,.,de’ 
quali più d’ una volta fi parla nella Scrit 
tura. Overò quella voce Adam non è no
me proprio , ma appellativo , perche co
me voltano quello tdlo Mafie, Cajetano, 
Vatablo , Arias Montano , &  il Serario , 
nelloriginale Hebreo habbiamo Hebron an
te vocabatur Cariath Arbe; is homo maxi
mus fu it inter fitos Enacim. Cariath in He
breo vuol dire Città , sì che il fenfo di 
quello verietto è. tale . Hebron altre, volte, 
fi chiamava la Città di Arbe: quell’ huo- 
m o, cioè Arbe ) lù il maggiore di tutti i 
figli di Enac.

Da quello luogo così dichiarato fecondo 
la vera fpofitione letterale , chiaramente 
appare , che non fi può concludere , che 
Adamo folle fepolto in Hebron , ne che 
fcffe di flatura giganteica . Notili , che 
dalla opinione molto commune, che Ada
mo folle fepolto nel monte Calvario, pa
re, che fa nato biffo delittori, e Sculto
ri, che ne’ quadri, e nelle ifatue di Chri* 
ilo Signor noiìro crocifiifo pongono una 
cella di morto á piedi della Croce , per

rappcefentar alla memoria de’ fedeli , che. 
in quel monte flava fepolto il capo di A- 
damo , primo crafgrefìòre tra gli huomini 
del divino precetto , per lo pec:ato del 
quale fù introdotta la morte, &  il pecca
to originale, lavato poi con il flingue del- 
LAgnello, del quale fu detto. Ecce Agnus., 
Dei, ecce qui tpl it peccatum mundi. Se ior- 
fi. anco non aggiungono quel cranio per li
gnificare , che la Croce era fitta nel mon
te Calvario , così detto dalli tefehi de'mor ti 
ivi fparfamente gettati, come inluogodo- 
ve s’ efeguiva la gmiHtia contro quelli^ 
che erano condannati a morte...

C A P I T  O É O XXIX.

Se ih giorno ,  nel quale Ci ofHe fece fermare ì'4 
Sole , f a  fiotto il piu longo di tutti gli al

tri , che prima, e dopo fino fia ti.

NEL primo libro de Paralipomeni al cap.
4- num. 22. leggiamo quelle parole: 

Et qui f i  are fed ì Solèm , virique. Mendacii, 
&  Securus , &  Incedens , qui principes fue
runt in Mo ab 3_. 3cc. E T Autore delle tradh 
tioni fopra di quello libro ferivo così :: 
Tradunt Hebrú hunc fu  (fe Elìmelech virum-. 
Noemi , patrem Ma hai on , &  Chelion j in. 
cujus tempore Sol fieterit, propter privarle ac
tores Legis , uh tanto miraculo vi f i  e m itte 
rentur ad Dominum Deum fuum . Pave, che 
effendo quello miracolo ordinato non a i
re il rage, e macello dfnemici, ma a -..ou
vert ir e le anime alla fede de! vero Dio , 
dovefìe effere più durabile , acciò ne fe- 
guiife l’effetto più efficacemente, e che efi* 
fendo il giorno di Giofuè flato di 12. hore 
più longo degli altri, come fidicene! cap0 
io. num. i j .  Stetit Sol y &  non f i  fi in avis.:: 
occumbere {patio unius diei, qucii’aitro an
co più lungo foibe fiato per la ragione detta.

Secondo, pare, che quando il Sole tor
nò à dietro al tempo del Rè Ezechia, ca  ̂
me habbiamo nel cap. 33, 8. di Ifaia, quel; 
giorno folle più longo di qudlo di Giofuè, 
perche ivi fi dice: Sol deccm Imets per gra
dus , quos deftender a t , reverfus efi i perché, 
il Sole tre volte corfe lo [patio di quelle 
dieci linee , lit prima volta feguendo il 
corfo ino ordinario '• la feconda, ritornan
do à dietro per miracolo: la terza, ripi
gliando il fuo lolite viaggio , e paiìanda 
di nuovo tutte quelle dieci linee. E* tutte, 
quello fpatio di tempo fù di 39. hore, pir?
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che ogni linea d'ifegnava 3 è molirava un’ 
bora. Si che aggiungendo alle io. hore al
tre due ( perche appreffo gii Ebrei Tempre 
il giorno * come anco la notte è di 1^  ho- 
re ) faranno 32. e tutto lo fpatio della not
te * e del giorno d’ hore 44. Ladove il 
giorno di Giofuè * al quale furono aggiun 
te ia. hore alle 14 .ordinarie3 noireccedet- 
te le 44. ne le adeguò.

Terzo* nelle vite deTanti Padri l  i. cap.. 
16. fi racconta del beato Mutio Eremita * 
che fece fermare il Sole j infin tanto che 
egli arrivaffe à certa villa * dóve giaceva 
un’infermo 3 che effo andava àvifitare. V  
ifioria in quel libro riferita 3 e tradotta in 
volgare dice così: Venne una voltaMutiò 
dall’eremo per vifitare li Monaci* che elfo 
haveva tnilituiti* uno de* quali era grave
mente infermo * e già condotto alleeremo* 
del quale fù à Mutio rivelato da Dio * 
che di quella malaria farebbe morto . Infio
ra già çra tarda * e Mutio affrettava i paffi 
quinto poteva. * per giungere alla villa a- 
vanti notte* ricordevole del detto del Si
gnore : Ambulate * dum lucem habetis in 
vobis * CP qui ambulat in luce * noneffendit. 
Ma vedendo*' che già il Sole tramontava* 
gli diife: in nome di Giè'sù Cimilo Signor 
0 offro* fermati nel tuo camino infin tatuo 
ch’ io poffa. arrivare alla villa. Così,diife 
Mutio* e locchio del Sole* che già era in 
p a r t e  andato íotço FOrizonte * fi fermò* e 
flette immobile* in fin che iLbaon*Eremi
ta. fu giolito al filo termine* il che fece, 
gran maraviglia in quei cotonar* reflando 
©gn’uno Atipico* come il Sole in tant’hore 
hon finiffe di tramontare * e nafconderii * 
&  in arrivando Mudo al Monaflerio gli di
mandavano* qual folle te caufa di così gran- 
maraviglia. A quali eifo rifpofe ; Non vi 
ricordate del detto del Salvatore : Si ha* 
bu eritis fidem * fient granum finapis * majora 
horum figna facietis, dal che com prefero * 
che per la fede di lui Dio haveva operato 
quel miracolo*,onde più che mai Irebbe
ro in veneratione * e molti cominciarono 
come difeepoli à Seguitarlo. Quarto final
mente nella vita* che Turpino fcriife di 
Carlo Magno ai cap. 28. leggiamo le Te

gnenti parole i illico eo pofl illos currente 
mm (uà tota militia * Sol fietit immobilis * CP 
prolungata eft di es illa Jpatio quafi trium die- 
rum.

Con tutto ciò dico * che il giorno nel 
tonale Giofuè. fermò il corio del Sole * fù il

più longo degli altri * che fofìèro prima * 
ò Sano flati doppo * onde il detto del.fa- 
ero Teflo Giofuè io. 14. Non fuit antea * 
nec poflea Tarn longa dies * fi verifica non io
le del tempo * nel quale fù fcritta quefla 
hi floria di Giofuè * ma anco degli altri le
soli fegüiri infino à quello nofiro* nel qua
le viviamo . Nè gii argomenti reccati iti 
contrario concludono cote alcuna.

Quelle parole* che habbiamo nel primo 
de’Paralipomeni * qui ftare fecit Solem * fo
no la elplicatione d’un nome* che in He- 
breo dice JOKIM * e nel Greco Joacim* e 
non fi fà mentione in quelli due tefti di fer
mare il Sole. Al medefimo modo fono 
nomi proprii y Viri mendacii * CP Securus * 
CP incedens * che íofiílendo al cello Hebreõy 
e ritenendo il nome proprio fi poteva dire 
Viri Cozeba3 &  Joas * 0 * Scharaph ; onde 
nelle Bibbie corrette ftampate in Roma * 
Se altre* le parole Securus * Incedens * 
fi fcrivono con la prima lettera majufcola* 
acciò s’intenda* che fono nomi proprii * e 
e così da quello teflo non fi cava argomen
to ninno efficace * e. li Rabbini in quella 
traditioni loro favolófe vaneggiano alfoli- 
to, Al fecondo d’ Ezechia fi può dire con 
Arias Montano * e con il'Burgenfe * che 
T ombra folamente * e non il Sole tornò à 
dietro . Nè è neceffario* che ciafcuna li
nea dinoti un’hora* potendo efière* chele 
linee ligniti calie ro mez’horc* o vero quarti.

E finalmente nè. anco è neceffario* che 
il Sole à poco â poco tornaflè indietro* s 
di nuovo s’awanzaffe facendo illuocorfo* 
potendo per divina virtù accelerare il Tuo 

. moto* &  in breviffimo tempo * e quali mo
mentaneo paffare tutto lo fpatio delle dieci- 
linee. Al terzo dell* Abbate Mutio * pare* 
che il Sole non fi farà fermato lungamente* 
ma per un’ fiora* v. g. ò due* quanto ba* 
flava à quel fanc’hüomo per compire i l  
Tuo viaggio * e per cagionar la maraviglia * 
e veneratione della fua fantità. Al terzo 
di Carlo Magno diciamo * che quelFhiilo- 
ria di Turpino è favaiola affai,, come in 
più luoghi nota il Card. Baronio* e però 
non è meritevole y  che fe gli preili fede . 
Veggali quefla queilione molto trattata dal 
Serario in Giofuè cap. io. quell 25-,

C A P I -
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C A P I T O L O  XXX.

Se f i  a utile lit côgnitime delle Ungue Hebre#) 
e Greca fer Ì  intelligenza della, / dem 

Scrittura.

P A r e che non fono molto utili quefte 
lingue per l’intelligenza della S. Scrit

tura , conciofiache havendo il Concilio di 
Trento nella feff. 4. approvata la editione 
Volgata latina, non babbi amo-à cercarc
ene verfioni del facro tefio, ma nelle pre
diche , fcuole , e difpute con gli Heretici 
dobbiamo fervirci di quelli, che dalla irre
fragabile autorità dd' Concilio viene prò- 
polla . Oltre che vediamo , che alcuni 
molto dati alla cognitiope delle lingue han
no voluto introdurre novità nella inter
pretatione della facra Scrittura, &  appor
tare fpoirtioni non mai udite, e fono in* 
cori! in errori, 3c herefie manifefie, onde 
pare , che quello ftudio lîa pericolofo in 
quella mareia, della quale parliamo della 
Scrittura divina.

Con tutto ciò dévefi dire, che è cofa 
molto lodevole , &  utile per intelligenza 
vera di eifa il faper le lingue. E fe non 
fono utile le lingue , per qual caufa Jo 
fpirito Santo infufe quello dono negli-A- 
poftoli il giorno della Pentecoile? perche 
li gloria San Paolo nella prima ad Corinrh. 
Q 4. con quelle parole : Grarias ago Beo 
meo , quod omnium rueftnim linguis loquor ? 
perche S. Girolamo è fiato nella Chiefadi 
Dio iti maio- tanto, che la fua tradottione 
della Scrittura è fiata prëpofta à tutte Pài- 
ire, anco à quella délit LXXIL Interpo
li ? Certo per la /ingoiar cognitione delle 
lingue j della quale fù dotato quefio San
to Dottore, Se non fono utili le lingue , per
che s’ ula nelle principali Academie d’Eu
ropa infegnarle ? perche Clemente V, nella 
Clementina de Magiflris >\k \ Concilio gene
rale di Vienna ordinò, che nelleUniverfità 
principali, Romagna, Parigina, Bologne
se, di Sdamanca, e d’Ofionio sTnfegnaf- 
fero le lingue , Hebraica , Arabica , e Cal
dea? non fi può dubitare, che non per al 
tro , che' per l’ opinione , che h. veva V  
Pontefice , e quei Padri congregati nel 
Concilio , della utilità , e neceffità , che 
vi era nella Chíeía di quelle lingue, par- 
tipo larme n te per intendere bene , e fon- 
datamente il vero, feafo letterale delle. 
Sacre Scritta#;,

Senza la cognitione delle lingue , maffi- 
me della Greca, non intenderemo moltif- 
fime voci , che anco nella vulgata latina 
hà ritenuto F interprete latino, come fono  ̂
Bíblia , Genefìs , Exodus , Deuteronomium 3 
Paralìpomenon* , VrophetA , PJalmus, Eccle- 
fiaftes , Ecclefiaflicus , Parabola , Qhrifrna , 
Chrifius , Chrìftìani , Paracletus , Ecclefia , 
Synagoga , Angeli, Throni, Apofioli > Epis
copi , Presbyteri  ̂ Diaconis Martyres , Evan
gelium s Apocalypfis , EpiftoU Canonica , Cat
holica s Scenopœia , Pentecofle , Encanta >, 
Neomenia , Parafceve-s G azophy lactum , Phy- 
Ufhria , Myfterium s Symbolum, CharaSlerx. 
Abyjfus s Alabaflrum s Grabbatum, Drach
mas D'drachmtim , Talentum s Obolus s Sta
ter -, Exedra•, Hydria , Catechizzare , Cate
chumenus s Lecythus s Nybii corax , Paftopho
riam s Melota , hithofirotes , Qrtygometra 2 
Aurum obryzum* s Cçnomiia, G  Cenemi a i  
Etat a Palmarum s Ephebta , Gellyrida, Po
lis s locus dithalajfns , Migma , Malagma 3,, 
Bravium poderis,3 luteres, Trieres , $£ altre 
molte , che* tralafcio, bai! indo quelle per 
eiempio, e prova di quello -, che andiamo * 
dicendo, il medefinio è delie voci He- 
bree , ò Siriache , che pur molte ne leggia
mo non tradotte nella editione noilra lati
na Volgata Tali fono Emmanuel j Raca s , 
Corban, Manna , Gabbata , P afe ha Colga: a.) 
Aceldama ., Alleluia , Cherubim s. Amen 

■ Seraphim-, . Ofì na , Maranatha altre "
fîmibv.

Al contrario ìntendéndodà lingna Gre
ca, ò Hebrea non reilaremo ingannati dal
la equi vocatione, e fenfo dubio, cherap- 
preferitane talvolta ìé voci latine, efisbii- 
garemo da moke altre difficoltà, che ten
gono perpleffi quelli, che non d’ altra lin
gua hanno cognitione , che della latina 
Apportaro alcuni efempii con li quali pro
curerò inficme di provare il noftro detro., 
e dichiarerò alcuni luoghi della facra Scrittu
ra, che pofiòno efiere ofeuri à chi1 non hà 
cognirione delFidioma Greco, ò Hebreo. 
Nel Salmo 50. habbiamo Peccatum meu?n 
contra me efl femper : Pare , che il fenfo fia 
il mio peccato mi è contrario, e mi fà 
contrafio, mà non è così ,. perche vuoi 
dire mi fià Tempre avanti à gli occhi, In 
San Matteo al capitolo 8. diite Chrillo alv 
leprefo , Volo , mmdàrt», c pare,, che il 
fenfo fi. , voglio guarii ti dalla lepra 
pure dal tefto Greco fi vede , che quella 

. parola mimdvU'c, è imperativo , &  ilfaè».
timeor



timeto è. Voglio : Sii mondo . & Paolo 
fcrivendo à Timoteo neirEpifì. i .  al cap.
4« dice quelle parole : A d  fua d e f i d e r i a  
f  o a c e r v a b u n t  f i d i  m a g i f l r o s  p r u r ie n t e s  a u r ib u s .
E dubio 5 fé quella parola prurientes fi 
debba riferire allt maellri, ò alti dtfcepo- 
i i , e dai Greco vediamo , che fi deve at
tribuire alli difcepoli. Nel Sai 91, leg
giamo , C? bene patientes erunt , ut mnun- 
tient. Il fenfo iella oferìro à chi non sa* 
che conforme alla frafe Greca * Patir be
ne  ̂ è il medefimo, che godere, ilar be
ne , &  effere ben trattato . Nel cap 16. 
ad Rom. dice $> Paolo: Salutat vos Cajus 
bofpes meus 3 O1 unìverfa Ecclefi* . Pare , 
che il fenfo fia, Cajo vi fallita, sì come 
anco vi falutano tutte le Chiefe in diver- 
fe Provincie fondate. Non è però così , 
ma il vero lentimento deliApoflolo è :
Vi faluta Caio, che non fóto è mio hofi 
pite, e m*alberga in cafa fua, ma è an
co albergatore di tutti li fedeli, de’qua- 
ìi fi conftituifce la Chiefa . Ci farebbe 
forfi refiata nafeofìa la Angolare hofpita- 
lita di Cajo , fe dal fello Greco originale 
non haveffimo intefo il vero fenfo di que
lle parole. Nella epiitola 1, ad Corintk 
al cap. 5, habbiamo : Auferte mahim ex 
vobis ipfts. Ogn’uno fi perfuaderebbe, che 
volefle dire l’ Apoflolo, non permettete , 
che fra di voi vi fia cofa mala , Purgate 
la Chiefa da’vicii: ma non è così, perche 
parla d* una particolare perfona icanrlalo- 
fa , quale era quel fornicario ìnceftuofo, 
del quale ragiona in quel capitolo, e vuol 
dire 5 Non tolerate , che irà di voi con
ferii , e fia nel numero de* fedeli , e vo- 
ftro colui, che è di coftumi rei, e fcan- 
dalofi. Nel 4. cap. ddTEpifiola ad Coloffi, 
fi legge , / 'aiutate fratres, qui funi Laodi- 
ce& > &  Nympham , &  qu& in domo ejus efl , 
Ecclefiam : facilmente errerà, chiunque leg
gerà folamente il tefio latino , e crederà, 
che Ninfa fi a nome d’una donna, effen- 
do veramente d’un huomo, come appare 
dal teff© Greco , dove quelle voci derno 
ejus e fl , che nel Latino li poffono con
giungere tanto ad alto ad un nome pro
prio mafcolino, quanto con un feminino, 
nel Greco lblamente fi può adattare al 
mafcolino, onde Ninfa è nome d’huomo, 
fi come anco quando S. Paolo dice 1. ad 
Cor. i .  1 6. Baptizavi autem &  Stepham 
domum, quel nome proprio non è nome 
di donna, ma c voce del genere mafeo?

Centuria
lin o , come Aquila, Catilina, Murena , 
Scapula appiedo di Terminano, qtialno- 
me di Scapula non fapendo un certo Pre
dicatore molto famofò alino tempo, ef
fere nome cPliuomo, havendo citato Ter
tulliano ad Scapulam, aggiunfe per moda 
di parencefi ( Se era Scapula una gentilif- 
ma matrona Romana ) rendendoli ridico
lo à quelli dell5 udienza, che non erano 
del tutto privi dì lettere.

Alle due ragioni apportate in contrario 
fi riiponde facilmente, dicendo , che fe 
bene il Concilio approva la editione vul
gata , non ci vuole però privare di quelli 
ajuti, che iervono per intenderla più per
fettamente, fpiegarla, e difenderla, e che 
fe alcuni fi fono ferviti, ò fi fervono ma
le delle lingue, quello non avvienne, per
che effe fiano male in fe ftefle, ò porga
no occafione ad alcuno d* adoperarle con
tro la verità , ò la fede, ma tutto il di- 
fordine nafee dalla cattiva di /politione di 
chi havendole imparate, Vabuia di quella 
faenza per condannare v. g. la vulgata 
nollra editione, ò per fiabilité, fe potef- 
fe , con effa i fuoi errori , ò ad altro fi
mi le fine dannofo , e vituperevole. Veg- 
gali il Salmerone prò leg. 13. tom. 1. 
che diffufamente tratta quello dubio.

C A P I T O L O  XXXI»

Per qual caufa non f i  permetta cemmunemen* 
îe à tutti da lettione della facra Scrittu

ra in lingua volgare : e gli officii di
vini parimente non fi celebrino 

nella medefima lìngua.

Potrebbe facilmente parere ad alcuno 3 
che farebbe fiato bene il concedere à 

tutti Tufo della lacra Scrittura nella lingua 
volgare ,  &  il celebrare nella medema li 
divini officii , perche f  intendere il figni- 
ficato ài quelle Sante parole può parare 
Pan imo de’ièdeli con la dolcezza della di* 
votìone , &  infiruire la mente coti molti 
utiliffimi ammaefiramenti , che dalle bi
lione, e lentenze della Scrittura, quando 
fiano intefe, fi poffono imparare Che le 
al principio della Chiefa in tutta la Gre
c ia , &  Alia fi cantavano li Salmi nelf idio
ma Greco, da tutti intefo in quei paefi , 
e fi diceva lamella pure nella medefima 
lingua, &  il medefimo dico della latina, 
e non sbavava per inconveniente, anzi
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fe n’ approfittavano li fedeli , che alacri 
officii intervenivano , perche non ftimare- 
mo , che ne poifa a’ noftri tempi ancora 
fsguire il medeiìmo effetto?

Con tutto ciò molto prudentemente han
no fitto li noilri maggiori , che hanno 
continuato à celebrar gli officii facri nel
la lingua latina * ancora doppo che ella 
non era più intefa dal volgo 5 ic  i Pon
tefici j che hanno vietata la lettione delle 
Bibbie volgari * come fi può vedere fieli’ 
indice delibri prohibiti di Pio IV. alla re
gola quarta , dove fi prohibifce univerfal- 
mente tal lettura , e fi concede fidamente 
à quelli , che à giuditio dell* ordinario , 
e con licenza del medefimo po/Tono di 
effa approfitarfi . Nè fenza gran ragione , 
conciofia che per lo mantenimento dell* 
unione della Chiefa fu convenientiffimo ,♦ 
chê  Tufo pubblico delle Sacre Scritture 
fofl'e in una lingua commune à tutti 3 
quale hoggidì è latina, 8c altre volte fù 
la  Greca , della quale molto bene diffe 
.Cicerone in orat. pro Archia Poeta Grtua 
leguntur in omnibus fere gentibus , latin*  
fuis finibus exiguis fane continetur. Secon
d o , fe s’ havefie à permettere la fcrittura 
nella lingua volgare, farebbe à fine, che 
tutti poteffero intendere i facri libri , &  
i divini officii , che fi celebravano nella • 
Chiefa, ma quella ragione non vale, péi> 
che, quando anco fodero tradotti, e let
t i ,  o vero uditi nella lingua volgare, non 
per flueflo farebbono intefi , conciofiaefoe 
intendiamo la  lingua latina, habbiamo con 
tatto ciò bifogno degl’interpreti per inten
dere i fentimenti, che ofcuramente ci fo
no rapprefentati  ̂nella corteccia della let
tera. Terao, più tofto riceverebbe il vol
go danno, che utilità da quefialettione, 
perche dalla Scrittura malintefa pigliareb- 
be ocçafione di errare, tanto nella dottri
na delle cofe , che s’ hanno da credere , 
quanto di quelle, che appartengono a'co- 
ftumi, che s’hanno da operare, difendo cer- 
tiifimo , che dalla Scrittura mal intefa , 
come dice S. Hilarío nel fine del lib. de 
Synodis fono nare tutte Pherefie.

Riferifce Caffiano collât, io. cap. 2. 3. 
4- &  5- che gli errori degli Antropomor- 
fiti erano nati dalla fola ignoranza >• &  
Enea Silvio, che poi fù Papa Pio IL  nel 
libro de origine Boemorum riferifce gli er
rori groffiffimi de’ Taboriti, Orebici , &  
..sieri j  i quali leggevano la fcritcura nella

lingua loro materna, e non rmtendevatkd 
il medefimo avvenne à David Georgio 
heretico pelli lenti {fimo , il quale non fa- 
peva altra lingua, che la fua d’Olanda , 
c nondimeno fi perfuadeva di provar con 
la Scrittura, ch’egli era figlio di Dio, &  
il vero Media. Quarto, fe il popolo ro- 
zo udiffe in volgare quelle parole della 
Cantica : Dfculentur me ofculo oris tu i, 
leva ejus (uh capite meo , dextera Ullus 
amplexabitur me, e quelle parole d’Ofea 5 
Vade\, &  fac libi filios fornicationum , fe 
leggeffero f  adulterio di David , l’ incedo 
di Thamar , le bugie di Judith , e che 
Giofeffo -imbriacò li fratelli, e che Sara , 
Lia , e Rachel diedero alli mariti loro 
le fchiave per concubine , e molt* altre 
hi fiorie fimili utilmente fcritte , e che 
non poflbno nuocere , fe fono bene inte- 
fe , fi Tenti rebbono forfi fcandalizare , e 
provocare al peccato, ali’ imitatione » 
ò pure fprezzarebbono li Santi Patriar
chi , come facevano li Manichei , e fi per- 
fuaderebbono , che quelle tali cofe , che 
leggiamo neganti Libri, fodero menzogne, 
e ritrovamenti d’ huomini: fi come anco 
vedendo in effi alcune apparenti contra- 
dittioni , e non fapendo iciogliere le dif
ficoltà correrebbono pericolo di perdere 
la fede, ò di vacillare in ella.

Riferifce il Card. Bellarmino lib. 2. de 
verbo Dei 3 al cap. i* . d naver fentito di
re da perfona degna di fede , che in In
ghilterra mentre nella lingua volgare fi leg
geva da un predicante il cap. 25. dell* 
Ecclefiailico , nel quale fi dicono moke 
cofe della malitia delle femine, s’alzò in 
piedi una di quelle, che erano nell’audi
torio, e diffe: Cotefta dunque è la paro
la di Dio ? Anzi più tofto è parola dei 
Diavolo. Quinto, fe la Scrittura s’havei- 
fe à leggere in volgare, bifognarebbe far 
di quando in quando nuove tradottioni , 
perche le lingue col tempo fi vanno al
terando , come dice Orano nellarte Poe
tica, e come moftra Peiperienza, e tante 
verfioni apportarebbono incommodo , e 
pericolo, perche non Tempre fi ritrovano 
fedeli, &  intelligenti tradottori, e potreb- 
bono feorrere degli errori aliai, quali non 
fi potrebbono facilmente emendare , per
che nè li Pontefici, nè li Concili:potreb- 
bono dar giuditio della proprietà delle 
lingue di così varie nationi. Sello > ap
partiene anco in gran maniera alla madia
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deile coie eòtítétiuee nella Sacra Scrittura, 
che non iïarrç così da tutti intefe, ò trat
tate, acciò non fi perda' quella veneratio
ne , che fi deve à così alti rhifteri.

Riferì ice Teodoreto lib. 4, hi fior. cap. 
ï 7. che havendo il fopraftante della cucina 
dellTmperadore detto non so che della Sa
cra Scrittura , fù da S. Bafilio riprefo con 
quelle parole : Tuum efi de pulmentis cogi- 
tares noti dogmata divina decoquere', E di fi 
fe b niffìmo, perche è gran diiordine, che 
per one laiche, &  idiote, che à pena fan
no leggere, vogliano difcorrere , 8c anco 
deputare delle materie Teologiche, e del
la Sacra Scrittura , che non intendono . 
Odano quel, che dice S. Girolamo nell* e- 
pifiola ad Paulinum : Quod medicorum efi 3 
t ?omittunt medici ; traBant fabrilia fabri, fola 
fcrìpturarum ars efi, quam fibi paffim omnes 
vendicante Scribimus indoBi, doBiquepoema- 
fa pajfim y banc garrula anus, hanc delirus fie 
nt x y banc fopbifla verbofus y banc univerfi 
pr&fumunt y laceram y docent y antequam difi 
cant» Non fi può dir più à propofito coi> 
tro l’abufo, che hoggidi regna in tutti quei 
paefi, dove gli hererici hanno introdotto, 
che fi permetta indifferentemente á tutti la 
lettione della Sacra Scrittura volgare. Sec
amo finalmente, quello anco íü Tufo del
ta Sinagoga negli ultimi tempi, che feor- 

« fero avanti la venuta di' Chrifio, perche il 
volgo non intendeva lalingeaHebrea, con 
la quale era fcrjtta la Scrittura, per effere 
differente da quella, che communementefi 

r ava, che era Siriaca, come appare dal
le parole che difleChrifio , quando rifufeitò 
la figlia delfArchifinagogo dicendoli, Ta- 
ht ha cum't, che fono parole Siri-arche vol
gari di quel fecola, è fignificano Puella 
(mge y fanciulla li e va ti su, e pure nelle Si- 
nagoghe fi leggevano li Sacri volumi nel
la Hcbrea literale, come, fi cava dal lib. z. 
di Eidra cap. 8.- dove fi dice, che mentre 
fi leggeva il Sacro tetto-,- Nehemia, Efdra, 
eleviti finterprétavaiio, perche l'idioma, 
con il quale era fermo, non era in cefo dal 
popola, e favorifeono anco quelle parole, 
che leggiamo in S. Giovanni al cap. 7. 
Turba' hnc y qu& non novit legem. Ufano 
anco hoggidi gli Hebrei nelle loro Sinago
ghe leggere, e cantare la Scrittura , e fi 
batoli nella lingua antica Hebraica , la qua
le non è intefa , fè non da quei , che vi 
hanno fatto Audio particolare perinrender- 
to , Veggafi il Bellarmino nel luogo-di fo-
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pra citato*, ove molto diffufamente tratta 
quella queftione, dal quale habbiamo bre- 
veniente raccolte le ragioni ,  che habbia- 
ma addotte in quello luogo.

€  A P I T O l  o  xxx ir.
Se nella Republica degl’ Hebrei foff ero per* 

mejfe le meretrici.

E Certo, che erano prohibite nella leg- 
, ge vecchia le meretrici, come habbia

mo nel Deuteronomio al cap. 23, 17 , Non 
erit meretrice de filiabus ifrael,  nec feonator 
de filiis jfrael. Non offeres mer cedem pròfiibu- 
U y nec pretium canis in domo Domini Dei tui. 
Con tutto ciò , fi come altri peccati fono 
vietati dalle leggi, quali però non fi laf- 
ciano di commettere da molti, così pollia
mo credere , che non mancaffero à quel 
tempo ancora delle donne impudiche, che 
vendeffero per danari Thonella loro, co
me fi cava da più luoghi della Scrittura. 
Nell* undecimo cap. del lib. de5Giudici fi 
dice, che Jefte fù figlio dòma meretrice ,  
e nel terso libro de’ Rè al cap* }■ . habbia
mo quel memorabile giuditio di Salomone, 
che decife la queftione nata fra quelle due 
donne pur meretrice nelle parole qui alle
gate nel Deuteronomio fi prohibifee, che 
non $' offerifea à Dio vittima comprata 
con guadagno meretricio ,• e nel cap. 2 r. 
del Levitico fi commanda a’ Sacerdoti , 
che non piglino meretrici per moglie 
turn o* vile proflibulum non ducent uxorem, il 
che fi repete nel medefimo capitolo con 
quelle parole ; Viduam dut em, O  repudia
tam y Õ  for didam , atque meretricem non ac  ̂
cipiet y fed puellam de populo fuo > dove par
ia il Sacro Tello del Sommo Sacerdote 5 
e Salomone ne'Proverbii al cap. 6 .16 . par
lando della viltà delle donne impudiche, 
che per poco prezzo fanno copia di fe 
fieffé : Pretium /corti v ìx  efi unius pannis , 
e Giofeffo nel quarto lib. delle antichità 
Judaiche al cap. 8. irà le altre leggi di 
Mosè annovera anco queda: merinici non 

fit jus nuptiarum 3 i quali luoghi tutti íup- 
pongona, che di fatto vi fofferò à quel 
tempo le meretrici, fe bene contro quel
lo , che commandava la legge Molaica , 
come anco hoggidi non mancano me /te 
limili donne peccatrici, con tutto c he 
quello vitio, che nelle Republiche fi per
mette per minor male ,  fia proibito dal" 
la legge Evangelica.,



T* vdtlenimenti eruditi del Ãdenochio
effe per honore desl'ifteflì idoli i II ri-

4 6
Avvertali però che conforme al dete 

ftabile abufo di quei iecoii * ne’ quaU re
gnava l’idolatria 3 vi erano due forti di 
donne 3 che con V impudicitia loro face
vano guadagno . Una forte era delle or
dinarie 3 e volgari 3 che per danari sM*. 
ponevano alla libidine altrui t l’ altra di 
quelle 3 che erano come confacrate agl’ Ido
li 3 e particolarmente alla,falfa0 &  impu
dica Venere 3 in honore della quale pro
ferivano d’efercitare l’infame arte meretri
cia 3 e ricevevano il prezzo degli amanti * 
t lo convertivano in qualche cofa fpet- 
tante al culto di quella (alfa Dea * onde 
Herodoto nel libro primo della fus hi- 
fìoria dice così ; Omnibus mulimbus indi
genis commune eft 3 fernet in vita ad Vene- 
ris templum defidentibus * cam externis v i
ris confmtudinem habere > e poc o doppo : 
Cum /ernei ibi confederint * non prius domum 
regrediuntur * quàm hofpitum aliquis pecu
niam mulieri in finum injecerit 9 &  cum 
eadem à fano feorfum abduffa rem habuerit. 
Hofpitem autem illum , qui pecunia obtulit 9 
dicere oportet : Tanti ego tibi Oeam * My lit
tam imploro * Mylittam enim Affyrii Venerem 
appellant. At vero pecuniam illam > quantu
lacunque fit,9 non efi fas rejicere > f i  quidem 
in f  aerum convertitur ufum . Neque mulieri 
etiam permittitur hofpitem aliquem repudia
re 3 fed quicunque is efi * qui pecuniam ob
jecerit primus 3 hunc illa fequitur circa de
le Bum , Pofiremo ubi jam congreffa fiierit 
cum externo mulier * Oea expiata domum 
revertitur. Jam  qua forma funt eleganti or e 3 
citius 3 ut par efi 3 expediuntur 3.qu& vero 
deformes * diutius coguntur defidere pro tem
plo 3 antequam legi faciant fatis. P it que in
terdum * ut uno 3 atque altero anno 3 aut 
etiam triennio 3 atq; diutius cxpeBaye opor
teat miferas. Fin qui Herodoto . Quella era 
l’ufanza abominevole della .cieca Gentilità * 
dalla quale s9 intende un luogo ofeuro di 
Baruch Profeta 3 il quale al cap. 6. 4?. 
dice cosi : Mulieres autem circumdats, funi- 
bus in vhs f  edent y fuccendentes offa oliva
rum Cum autem aliqua, ex ipfis attraBa ab 
aliquo tran/eunte dormierit cum eo * proxima 
fug exprobrat 3 quod ea non fit digna habita 
f i  eut ipfa 3 neque funis ejus diruptus fit , 
Moitra in quello capo il Profeta * quan
to vano , vituperevole 3 e di fon etto lia 
il culto degl’Idolt de’Chaldei in Babilonia* 
e ri fenice con le parole citate l’infame ri
to delle dotine di quel paele * tifato da

to era tale 3 che ìe donne 3 e maritate 3 e 
non maritate efponevano publicamente la 
pudickia loro * &  à quello effetto fede- 
vano nelle ffrade vicine aHi tempii * cir
condate di funi* cioè d’ima fafeia* quale 
folevano portar le Vergini * lignificando 
con quello 3 che erano confacrate à Ve
nere * &• apparecchiate á far copia di fe 
à chiunque le havefiè richiede 3 &  acco? 
ftatofi ad alcune di effe 3 haveffe fciolto 
quel funiculo 3 ò fafeia.

E affai noto 3 che cola voglia dire ap~ 
prefíb gli antichi autori Greci Zonqm^fol- 
vere 3 e particolarmente appreffo de’Foetf. 
E perche quelle miferabilt femine fi ripa* 
tavano à grand’honore l ’effere ricercate da
gli huomini > che frequentavano quei tem
pii * &  era fegno d’ elfere difprezzata 3 e 
ili mata poco bella 3 e grati ofa* quella * 
che non foffe fiata richiefta* per quello a« 
depravano ogni arte, &  mdiiftria per tirar 
re á fe quelli * che palla vano 3 ufando in* 
canti 3 &  arti diaboliche, quale era que
lla d’ abbruggiare gli olii d’ olive (credo 
con qualche accompagnamentodi parole 
quali che così accendeilero gl’huomini nelP’ 
amor loro * e molificaffero ,.e rjfolveffero  ̂
la durezza 3 che era cagione 3 che alle ami
che non corrifpondeffero* fi come effeac- 
cendevano quelle olla 3 che per effere on- 
tuofe concepivano facilmente il fuoco 3 e 
le disfacevano in cenere 5 e non è cofa 
nuova * che le donne fi fervano di limili 
fuperditioni , &  incanti * per ottener Pa- 
mor di quelle perfone* che effe difonella- 
mente ddìderano* come particolarmente fi 
può vedere nella Farmaceutria di Teocrito* 
e di Vergilio 3 e nel P. Martino del Rio 
difquifitionum magicarum ìtb 3. par. 1. quefi'a 
l i  JeB, z. ove molto diffida, &  erudita- 
mente dichiara quello luogo del Profeta 3 
del quale parliamo 3 che da quello 3 che in
fin qui h-abbiam - detto , relia tanto chiaro* 
che non ha bifogno di maggiore efplica- 
tione . Aggiungo folamente ., che non è. 
maraviglia 3 che ufaffero quelle femine le 
male arti * che gabbiamo detto * perche 
erano ad alcuni tempii , &  in alcuni luo
ghi' moìtiàìme le efpolle 3 onde Strabone 
nel lib. » .  parlando di .quelle..di Comana 
di Ponto dice così : Magna ibi mulierum. 
multitudo 3 quo corpore queflum faciunt 
quarum complures facrç furit E poco dop -
pò di quelle* che in Corinto-erano con»

fecraica



fecrate à Venere dice : Corimbi erat mulie- 
rum multitudo , que Veneri erant facrç . E 
Sane’ Atanafio nell* oratione contra idola , 
dice così . Qlim Phçníffç mulieres anu ido7a 
fua proftituebantur y dedicante numinibus fimtm 
quefium y perfuafç meretricatu ea propitiari , 
ne profperitat^m rerum inde mfa  Viri quo
que abdicato fexu mu'ierum naturar» ajfefla- 
hant y tan quam honorifica , grataque Matri 
Deorum fachiri e fient. Quede erano le im
purità di quei ciechi gentili > le quali fi 
può credere probabilmente ,  che Diovolefi 
fe particolarmente prohibite con la legge 
del Deuteronomio citata al pricipio di 
quefto capo , ficome è probabile * che . 
quella parola feortator s’ intenda di quei , 
che come dice S Atanafio abdicato fexu 
mulierum naturam affeSlabant y che fodero 
particolarmente prohibite quelle meretrici 
Sacre ( fe bene anco erano vietatele com
muni , e volgari ) e che il loro guadagno 
non fi poteffe offerire nel tempio * Gabbia
mo da quelle parole non offeres mercedem 
proflibulì y nec pretium canis * le quali Gio- 
feffo lib. 4. antiquit. cap. 8. intende dei 
prezzo, che fi riceveva per haver concedo 
un cane da caccia * v. g ò da guardia del
le greggi , per haverne razza, &  era pro
hibito offerire a Dio vittima comprata con 
quei prezzo , overo offerire nel tempio 
•quell ideilo danaro, come cofa indecente, 
e non conveniente alia purità de'divini fa- 
crificii: má è anco probabile* che per ca
ne s’intenda la sfacciata meretrice, che fen- 
Z3 haver riguardo aff honor fuo , ne á 
quello del fedo feminile, di fuanatural con
dicio ne verecondo, fottoprecedod’honorar 
la Dea Venere, ò altro idolo, edcrcitava 
farce m retrieia. E fi sa, che al canes’at- 
ìribuifee la sfacciataggine, e Cinici, cioè 
Canini * fi chiamarono già quei Filofofì 
Scoici, i quali dicevano, che non era co- 
fa ripreniìbile haver pu Mica mente prattica 
con la moglie, edendo che quedo non era 
peccato . Vegganfi per le cofe dette gfin- 
terpreci moderni iopra quedi due luoghi 
del Deuteronomio, e di Baruch, &  il P. 
Martino del Rio nel luogo citato,

Centuria Prima.
C A P I T O L O  XX X III.

In qual pane del mondo fojfo il Paradifo 
Terrefire ,* quanto feffe grande ; e fe bog* 
gidì vi f ia piu y overo fia  difirmto.

Filone Ebreo nel libro de opificio mundi» 
Origene, e fra moderni Francefco Gior

gio nel tomo primo de’ problemi, men
tre vogliono fpiegir tutti li paifi delia 
Scrittura in fenío allegorico , hanno per 
quello , che tocca á loro , offufeata , e 
dedrutta la verità di quella hiftorta dei 
Paradifo Terredre. Conciofiache Filone di
ce , che quedo Paradifo è la mente dell  ̂
huomo , gli alberi fono le virtù , sì co- 
me falere cofe, che fi deferivano eder da
te in elfo , fono dal medefimo Autore j 
che tutto interpreta allegoricamente collo
cate nella mente humana. Origine però 3  

e Francefco Giorgio fe bene pare, che non 
neghino il Paradifo materiale , lo pongo
no però fuori del globo della terra, e com
munem en te s’attribuii ce al primo di que
di due, che babbi ftnnaco, che foife Ama
to nel terzo Cielo, al quale fu rapito Sam 
Paolo > e che per alberi intenda gli Angio
li , e per fiumi quelle acque, che fono fo- 
pra dei C ie li, le quali opinioni , ò pim 
torto errori fono da S. Girolamo ,  mentre, 
fcrive fopra il cap. io. di Daniele , con 
gravi parole rifiutati.

Altri autori pongono ben sì il Paradif® 
in terra, ma canto follevato in aito, che 
arrivi infino al Cielo della Luna. Così fen
te Ruberto Abbate lib 1 . de Trini*, c. $7. 
Damaiceno lib. a. de Fide cap. 1 1. Bafilio 
nelPoratione de Paradifo, &  altri, laquaf. 
opinione è rifiutata da S. Tomaio 1. p. q. 
lo i e da alcuni di effi Autori, che ben s* 
accorgono, quanto ella fia poco probabile* 
moderata in quefto modo, che fia il Para
difo in un monte molto fubìim enon già 
tanc’alto, che arrivi al Cielo, ma che fia 
però  ̂più elevato di tutti gli altri , tanto 
che à quella fommità non arrivino venti » 
ne pioggie, ne pure vi giongertero mai le ac
que del diluvio univerfale, má goda ferct- 
pre dWaria temperatidìma, e fereniflìma* 
Quefta opinione non fi può fodenere , in 
quanto dice, che quel fico del Paradifo è 
cant’alco, che non v’arrivarono mai le ac
que del diluvio, conciofiache dalla Scrit
tura deffa habbiamo Genei 7, ip, che k



48 T vaftenìmentì eruditi del P. Me no eh io *
acque coprirono tutti ' li monti , che fono 
fotto il Cielo : &  aquç frçvaluerunt rimis 
fuper terram ,  opertique funt omnes montes 
exceìfi ftib univerfo coelo. Quindecim cubiti* 
altior fuit aqua fuper montes , quos operuerat. 
Che però , fe il Paradifo non fu inondato 
dal diluvio , la caufa non fu fa lte m  del 
fito , ma qualch’ altra , della quale ragio- 
naremo nel fine di quello capitolo.

La opinione più probabile è di quelli , 
che tengono , che foffe Situato verio fO - 
riente , perche nel fecondo capitolo della 
Genefi numero ottavo , ove leggiamo : 
'Plantaverat Dominus Deus Paradìfum volu
ptatis à principio, fHebreo legge Paradìfum 
voluptatis in Oriente , come anco hanno volu
to li LXXIL interpreti, ai quali addicono 
Giofeffo , e li Rabbini , e li Santi Padri 
Greci , i quali apportano qiiefta ragione 
del rito di adorare verfo l'oriente, perche 
dicono > che così ci voltiamo verfo il Pa
radifo Terreftre, quali ricordevoli dellafe- 
lice ihnza di quel luogo, che per lo pec
cato d'Adamo habbiamo perduto, & àD io  
fi rendiamo fupplichevoli, che in cambio 
del Terreftre , ci voglia dare il celefte Pa- 
radifo . Così tengono l'Abulenfe, l ’Olea- 
ifoo, Pererioj e Martin del R io , altri. 
^ E notili, che quando fi dice ove il Para
tifo Terreftre era verfo Oriente, s’ intende 
ciò rifpetto di Gierufalemme, e della Ter
ra Santa  ̂ conforme al modo di parlar del
la Scrittura Sacra, e non «'intendono paefì 
da effa gran fatto lontani , come farebbe 
f  India , ò quelle contrade , che fono di 
la dal feno Perlìco, dal che fi cava proba
bilmente, che il Paradiso folle ò in Arme
nia , ò in Meiopotamia, mafiìme, che il 
Tigre , e l 'Eufrate, che fono due di quei 
fiumi, che, come Io dice la Sacra Genefi, 
havevano' l’origine loro nel Paradifo, adef- 
fo nafeono nell’ Armenia , &  includono 
con li loro ietti, e correnti il detto paefe 
di Mefopotamia.

Quanto toca alfampiezza del Paradifo, 
alcuni Autori fono fiati di parere ,  che 
egli folle molto fpatiofo, e vogliono, che 
tanta Solfe la fua grandezza , che patelle 
capire tutti glihuomini, ò almeno gli elet
ti . Ma quella opinione allarga troppo li 
sennini di quel luogo , che fe folie fiato 
di così immenfa capacità, impropriamen
te fi chiamarrebbe horto, ò Paradifo.

Non è verifimile, che tutti gli huomi- 
ni foffero per habitar in effo ,  ie  Adamo

non haveffe peccato , e che f  altre parti 
del mondo doveflero reftare deferte , e 
fenza cultura, ma è più credibile, che fe 
Adamo non haveffe perfa f  innocenza , 
haverebbe potuto habitare ínfieme con li 
fuoi pofteri nel Paradifo , ò almeno non 
farebbe fiato vietato loro d’ entrarvi , &  
habitarvi. Con queffco però è probabile , 
che gli huomini multiplicandofi fi fareb- 
bono fparfi anco per faltre parti del mon
do, ò ftimolati dalla curiofità di feoprire 
nuovi paefi, ò anco perche in altri climi 
non iarebbono loro mancati luoghi di de- 
litic, ne’ quali fi può credere, che la di
vina providenza haverebbe fatto nafeere V 
albergo della vita ,  nientemeno che nel 
Paradifo) Così tienefEugubino ,i 1 Pererio, 
8c altri.

Finalmente quanto tocca al dubio, fe il 
Paradifo Terreftre fia dííírutto , ò pure du
ri tuttavio . Dico , che molti Santi Padri 
citati dal Suarez nel toni. 2. fopra la s* 
par. di S. Tomaio alla difput. 5*. fedi. 4« 
filmano , che vi fia , e duri intiero anco 
hoggidi, e che in effo vivano Enoch , &  
Elia , e vi habbiano á dimorare infino al 
fine del mondo. Con tutto ciò non è cer
to , che quelli due Santi huominifiano fia
ti transferiti nel Paradifo terreftre, del qua
le hora ragioniamo , perche fe bene nell* 
Ecclefiaftieo al cap. 44. fi dice, che Enoch- 
fù trafportato in Paradìfum , ad ogni mo
do non s’ intende neceffariamente del terre- 
ftre, effendo che quella voce Paradifo, fe
condo la proprietà del fuo lignificato, li 
può intendere qualfivoglia luogo ameno , 
oltre, che nel tefto Greco non vi è quel
la parola in Paradìfum . Veggafi il Suarez 
al luogo citato.

Per quello molti Autori Moderni, come 
Pererio tom.i. in Qenef lib. quell. 5. Ge- 
nebrardo nel principio della fua Cronologia, 
Janfenio al cap. 143. della concordia Euan
gelica , Eugubino , Oleaftro , del Rio , 
Bonfrerio fopra il cap. 2. della Genefi, 3c 
altri filmano, che al tempo del diluvio il 
Paradifo terreftre reftaffe difirutto. Che fe 
alcuno dimanderà , dove foffe Enoch al 
tempo del diluvio. Riipondo, che à Dio 
noftro Signore non mancano modi, con li 
quali potè rifervarlo da quella univerhle 
inondatione , ò vero tirandolo in qualche 
fpdonca della terra , &  impedendo, che 
non vi entraffero le acque , ò vero nell’ 
ifteffe acque mantenendolo in modo , che
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tiic non pôteffeÿo fargli nocumento. E potè 
anco fare3 che quel luogo delitiofo, nel qua
le viveva Enohc’j non foffetocco dalTacque, 
con tutto che elleno s’avviciuaifero _> es'al- 
2silèro tnolt’alto, Scalla rnifura., che hab- 
bamo* detto difopra. Il Bqnfrerio feri ven
do foprai! cap j. della Geriefi dice, che nel 
àiftietto di Lieggevi è una terra detta Hui > 
nella quale ripofa il corpo di un Santo 3 che 
li paefani dimandano il Santo trtorto , per- 
che effendo nato morto rüufcitò. Hora il 
fepolcro di quello Santo 3 quando le acque 

refeonoj &  allagano il paefe, il che tal
volta avviene d’ inverno * refta afeiutto, e 
qttafi che non haveffeyo ardire d'entrar vi j 
ion paffano li cancelli i, che lo circonda

ne/;* ma fi raccolgono in ;alto 3 lafciando 
qüelíSatlco depofito diente dalla inondacio- 
ne 3 il qual miracolo 3 dice il Bonfrefio j è 
provato con fefperlenza di molti anni 3 &  
allento dal ceftimonio di molti 3 che con li 
proprii occhi Thanno veduto mpftra i  
iìoi-3 che in un fimi! modo jahpo(Ëaoch3 
quanto il luogo 3;nfl quale habitava j po
neva effere diffefo dalle acque ,3 ancorché 
oopiofiffime 5 e violentiffime del diluvio.

C A P I T O L O  XXXIV.

Dì alcune grandini di flraoràinana grandez- 
za 3 delle quali f i  fa  mentione nella [aera 
Scrittura y &  afipreffo altri Autori,

Í EÍ cap. nuùi. 24. delf Biodo fi fà 
mentione di quella horribile grandi

ne 3 che co nero gli Egittia ni. fu mandata da 
Dio 3 della quale dice il facro ceffo 3 che 
tantf fu it magnitudinis 3 quanta nunquam 
apparuit in univerfa terra Ægypti 3 ex quo 
gens illa condita e f i 3 <& percufjit cunBa j  qu§- 
fu  erant in appris 3 ab homine u/que ad ju- 
m ntum 3 e quefta grandine venne mefeo- 
lata con tuoni, e fulmini 3 perche nel me* 
defimo luogo fi dice : grando ,&  ignis mi fi a 
pariter ferebantur Di quella fteffa grandi
ne paria il libro della Sapienza cap. 5.23. 
quando dice : A petrefa ira plena mittentur 
grandines. Nei lib. ancora di Gioiue cap.io.

mandò il Signore contro gli Amorrei 
una terribile tempefta i &  mortui funi mul- 
mplures lapidibus grandinis 3 quàm qnos gla
dio percufjerant filii ìfrael 3 tutto che molto 
grande ioffe tìata la ffrage fatta dalfefer- 
cito degli Ebrei , Onde dice T È cele fiali 
cap. 4 6 .  6. parlando di. quefta grandine 3 

Delis Sinon del PMermhio Tomo l

v 4?
In faxis, grandinis virtutis valde fortis * ef
fere flati abbattuti gTinitmci del popolo 
fedele . Nella profetia di Ezechiello cap. 
38, 2 i, fi parla di una tempefta fieriifi* 
ma 3 mentre fi dice : Et pidicabo cum pe-° 

f ie  3 &  f anguine > &  imbre vehementi 3 &  
lapidibus immenfis 3 ignem 3 &  fulphur plu
am fuper eum 3 &c.

Lodovico Gavitelli Cremonefe nelThi- 
ftoria, che fcriffe della fua patria3 dice* 
che Tanno 1234 nel territorio di Brefcia* 
e di Cremona venne la grandine, di grof- 
fezza d’ una noce 3 nella quale erano ca* 
ratteri 3 che dicevano 3 Jefus Nazarenus s 
e che Tanno 1514, venne nel medefimo di- 
ftrecto di Cremona delia groffèzza d’ iuf 
ovo di gallina.

Li Conimbricenfi ne! corfo filofofico .* 
nel trattato della meteora nei capitolo »de 
grandma dicono effere talvolta caduca del
la groffezza del capo dWhuomo j 3C Ciao 
Magno parlando de* paefi fettentrionali * 
nei lib i.cap.22. al fine, dice il medefimo* 
e ne parla come di cofa ordinaria, e fpeffe 
volte vifta in quelle parti. Nè minore do* 
veva effere quella 3 delia quale feri ve ilio- 
pradecto Gavitello çflere venuta nel Bolo» 
gnefe Tanno 1*37  i cui grani, ò per dir 
meglio 3 mafie globofè, arrivarono à pelare 
28. libre Tuno 3 che fanno 136. onde 3 affé* 
gnando onde 12. à ciaícuna libra . Alla 
grandezza di quefta grandine pare .3 che. 
non arri vaffe quella 3 che cadde in Co* 
ftantinopoli Tanno del Signore 406. T ulti* 
mo di Settembre 3 quando S.Gio.- Griiofto- 
mo íü cacciato in dillo 3 della quale parla 
Thrftoria Tripartita lib. io, cap. 20 e Nice- 
ioroCallifto lib. 13. cap.36. Le parole di 
quello hiftorico fpno le Tegnenti : Pluribus 
in locis grando faxis manuariis major , &  
circiter oBonarum librarum pondus t r a h e n s  
deferri vifa efir Otto libre fono onde 96, 
aiiegnando onde 12. á ciafcheduna libra,, 
come habbiamo detto di fopra. Maggiore 
di tutte le dette grandini è quella 3 della 
quale dice TApocaiiffe di S. Giovanni al 
cap. io. infine : Grando magna ficui talentum3 
perche un talentò nella Sacra Scrittura ar
riva al pefo di f$oo. oncie3 fecondo To
pi mone d'Alcafar.

Finalmente tutte le indette grandini iti- 
pera di grandezza quella , che cadde in 
Francia aì tempo di Papa Eugenio fecon
do di quello nome 3 dalla quale furono uc- 
cifi molti huomini. Di quefta fervendo II- 
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lefcas fcrittore Spagnolo nella fua hi floria 
Pontificale tom. i. foi. 18o. dice  ̂ che ven
ne dal Cielo un pezzo di gelo duriffimo 
tanto grande , che era di longhezza 1$. 
piedi , fei di larghezza , e due di groffezza. 
Pererio però jfopra PEfodoalcap.^. num.24. 
gli atrribùilce follmente 12 piedi di lon- 
ghezza, e cita il Palmeri hiftorico Fioren
tino. Veggafi Alcafar inApocal. fopra il 
cap. i i . aìrannotatione 15. e 16.

C A P I T O L O  XXXV.

Della infigne hofpit alita del Patriarca A ir  aa
mo , e quanto gli antichi foffero efatti in 
quefla parte

N On fi potrà mai lodare à baftanza kfo~ 
lecita cura del Patriarca Abramo nel

lo ilare molto attento , che non pafiafíe 
pellegrino alcuno , che da lui non fòiTe 
invitato, raccolto in caia* *e con ingoia
re cortefia (trattato , &  accarezzato , che 
però* come habbiamo nel 18. capo della 
Genefi /flava fopra la porta della fua ha
bitatione ,  in oftio tabernaculi ,  in fervore 
diei, fui mezo giorno, quando,è tempo , 
che li pellegrini fianchi dal caminare, &  
affannati dal càldo, piglino ripofo, &  af- 
pettava qualche occafione di poter con al
cun paflaggiero efercitare la fua carità, la 
quale non iu punto defraudata della fua ef- 
pettatione, conciofia che très viri illi ap
paruerunt f i  antes prope eum ,' quos cùm vi- 
diffet y cucurrit in occurfum eorum de oftio 
tabernaculi fu i , &  adoravit in terram, &  
dixit i  Domine y f i  inveni gratiam in oculis 
tuis 3 ne tranfeas /ervum tuum y jed afferam 
pauxillum aquA, &  laventur pedes veftri ,  
&  requiefcite fub arbore , ponamque bucel- 
lam panis, &  confortetur cor veftrum, po- 
fiea tranfibitis ,  idcirco enim declinaftis ad 
fervum veftrum.

Ne’ tempi antichi prima, che fofléro in 
ufo li alloggiamenti pubblici , dove fono 
li fòrafiieri. albergati per danari , era mol
to in ufoThpipitalità, e li palagi de"gran 
perfonaggi non erano mai chiufi à quelli, che 
veggiando capitavano à cafa loto. Si po- 
trebbono in confermàtione di quello ap
portare molte prove , ma io voglio re- 
tìringermi folamente â quello, che ritro
vo in Homero, con toccare alcune ufan- 
ze di quel tempo, delle quali efso fa men
tione . £  primieramente mi fovvìene dun

certo Affilo, del quale parla quel Poeta nel 
lib. 6 dellTliade al verfo 12. e dice , che 
egli habitava in Arisbe, luogo molto be
ne fabbricato, e che efsendo ricco di fa
coltà , era benigno con\utti, e tutti al
bergava in caia fua , la quale era iituaci 
fopra della publica ftrada.

Nota Euftatio famofo efpofitore di Ho
mero , che a punto s’era Affilo eletto rhabi- 
tatione vicinatila ftrada per potare più C ora
ni odamente instare à fe ,  e dar ricetto 
ad ogni forte di paisaggieri . Non man
cano di quelli, che (limano, che Home* 
ro non approvafse quella tanto profufa i 
indiftinta , e liberale hofpkáíícà , perche 
nel verio 16. foggiunge, che fù ammaz
zato in battaglia da Diomede , e quali che 
volefse moftrare, che era fovverchia quel
la fua liberalità.

Sed nullus horum ; dice, tunc avertit 
gravem mortem.

Et in confermatipne dei parere di quelli 
tali tffrrifce Euftatio quello, che avvenne 
i  Platone, il quale efsendo con certa oc
cafione* di viaggio andato ad alloggiare in 
cafa dWhofpite ìlio ,  &  efsendo fiato con 
fua maraviglia trattato molto lautamente ,  
quando poi vidde , che così faceva con al
tri, che il fecondo, il terzo, &  il quarto 
erano regalati al tnedefimo modo, fi partì, 
e rinunciò al vincolo, &  alla corrifponden- 
Z 3 , che haveva havuto infra* alfhora con 
quel fuo hoipite , parendogli grande feon- 
venevolezza , che perfone di qualità, e me
rito difuguali fcfsero fatti pari nel tratta
mento , &  accarezzamento . Così diceÈu- 
ftatto, che non è però di quello ferimén
to, ne ftima, che per quefto rifpetto Home
ro in quella guifaparlafse di Affilo , ma folo 
per moftrare la necceifità del fatto, dalqua- 
lecredeva, chelecofefofserogovernate, la 
violenza del quale operò,che Affilo, tutto
ché meritevoliifimo per la fua benignità, 
e liberalità di campale longhiifimamente* 
fofse uccifo per mano di Diomede.

Non fi deve in quefto luogo pafsare fen- 
za rifleifione, che il fervi tore di quefto Af
filo haveva nomeCalifio, come fi dice nel 
verio 18 havendo così finto quefto nome 
il Poeta deirofficio di cKitnare 3 &  invitare, 
che li Greci dicono y.u\£v, Câlin*

Non meno liberale pare, che fofse Me
nelao marito di Elena in quella parte, per
che, come fi racconta nel quarto libro dell* 
Odifsea verio jo . efsendo venuto à cafa di

que-
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quello Frericipe il figlio di Ulifse Telema
co , e Pififtrato figlio diNeilore , Se efsen- 
dofi fermato alla porta del palazzo, corfe 
fiibitouno deYervitort di cafa , e vidde li 
foraftieri, ritornò dal padrone per intende
re da lui > che cofa comandava , che fi 
facefsç, fé voleva, che fi invitafsero quei 
pafsaggteri,. che sbrano fermati avanti la 
cafa>. e s introducefsero , ò pure fi lafciaf- 
fero andare al loro viaggio, ò vero à pro
cacciarli altrove alloggiamento. Lo ripren
de gravemente Menelao>dicendogli> che con 
far limili dimande moftrava d’ haver perfo 
il cervello , e che dovevano quei foraftieri 
(i quali però da l'ut non erano ancora cono- 
feiuti ) efsere invitati , &  ammefiì , Se ap
porta per ragione , che efso ancora have- 
va fatti molti viaggi y Se haveva havuto 
bifogno di ricevere da altri fimile corte-
lia, e gl* impone , che vada fubito à feio- 
gliere i cavalli della carozza, &  introdu
ca gli hofpici nei palazzo.

Anzi pare, che à quel tempo ftimafserq 
gli huomini grande mancamento, e quali 
peccato, non portarli molto fiumanamen
te con li pellegrini , che però Eumeo, fe 
bene molto difpari di conditione da Mene 
nelao, non inferiore però di cortefia, dando 

\  ricetto ad Ulifse in villa , parlatosi apprei- 
io di Homero neirodifsea lib. 4« verf. 16.

Hofpes non mihi fas efl, neque f i  pau
perior te veniat,

Hofpitem contemnere , nam ab Jove  
fiunt omnes

Rofpitefque y menât ci que.
Alfarrivo degli hofpici s2abbracciavanoy 

e bacciavano, come fi può vedere nell’ O- 
difsea lib.16 verf.16, elib.19. veri.417.elib.
21. verf, 224.lib.zi.verf 499. lib*»s-verf.87*
lib. i4  veri.$97 ne’quali luoghi ancora fi ve
de j che li fervítorí a*'Padroni baciano le 
ipalle,. e gii occhi, overo le mani, come 
anco le mogli ammarici baciavano le mani. 
A Ili medeirmi foraftieri ancora fi toccava te
mano ,  dexteran fungendo dextera ,  come 
habbiamo nel lib. deirilliade verf.423 .e lib. 
*9-verf7. e neirodifsea lib.3. verfs4 e3*. 
lib 24. verf.409. fubito arrivati s’ invitavano 
à rinfrefcarfi con il cibo, e con la bevan
da, come fi può vedere Illiad.i8. verf.383. 
&408. 7rpo7rocr/v , che in Italiano
dire filmo : brindìfi ac car e arativo . Si adora
vano anco li medefimteon li bagni, ontio- 
ni, e lavar de’piedi. Veggafi il lib 4. del- 
r-Odifsea verf, 8. everf.20. E quello mini-

fieno dilavare, 8eungere Colevaeiseredel
le ferve di cafa , neirodifsea 449-&lib.5, 
264. Se lib 19 .417.fi come,Se 1 20. Ancora 
alle medefime toccava preparar le danze, e 
fare li letti , llliad.9 624. conforme à que
lla confuetudine pare, che operafse laMad- 
dalena ,  che lavò Se unfe li piedi di.Chri- 

. ilo. Il luogo ordinario, dove affi foraftie* 
ri appreflo di Horhero s’aparecchiada dor* 
mire x era il portico aperto, chem quei paefi 
caldi era fito molto commodo, e regalato, 
e quefto luogo con voce greca fi chiamava 
suSnsaXj overo 1Tpóèopcog . Veggafi neH’Ìlliade 
fib. 6. verf. 659. lib. 24. verf. 644. Se 673* 
Neirodiffea lib.3; verf.39^. lib 4. verf, 297. 
e 304. lib. 15 veri 5. libilo, i. Così anco 
nella facra Scrittura habbiamo di Saul lib. r. 
Reg. cap 9. verf.2 5. cht Stravit Saul"in fola- 
fio , dormivit: Erano folaria luoghi aper
ti foprali tetti delle caie, dove fi poteva 
dormire lenza pregiuditio della fanira, an
zi con agio ne’paefi, che fono molto cal
di , e dove 1’ aria notturna non fa nocu
mento, ma rinfrefea, Se ajtira à dormire 
quietamente. Così anco ad Abfalone fu pre
parato letto, e padiglione infoiarti),!. Reg.
16. 12. fe bene per caufa abominevole, co
me fi può leggere nel luogo citato del libro 
de’Rè . Della qualità de’ letti poi, coperte, 
Se accompagnamento de’ fervi tori, quan
do gli hofpici vanno à dormire , fi può 
vedere quello , che minutamente , come 

; fuole, dice Homero neirodiffealib.4:. veri. 
300. mentre parlando di Telemaco, di 
Pififtrato, difeende f  quelli particolari.

Quanto poi toeçá alli conviti, con li 
quali gli hofpiti erano regalati, fi vede , 
che erano trattari lautamente , e con molta 
fpefa di quello, che ricettava gli hofpiti 
in caia fua , conforme però all’ ufo di quei 
fecoli, quando non erano ancora dalla go~ 
lolita degli huomini fiate introdotte le lau
rine, e delitie, che s’ ufano a’ noftri gior
ni , ma quelle buone genti, &  anco li Pren- 
c ip i, e Signori grandi di carni grafie fi con
tentavano* Veggafi Homero nel lib 7, del- 
l’ Illiade verf 174. dove fi racconta, che 
il Rè di Licia accarezzò Bellerofonte per 
nove giorni, ammazzando ogni giorno un 
bue per uio della menfa,. E non fi conten
tavano di trattar bene gli hofpiti fuoi, che 
anco quando trattavano di partirli, pro-e 
curavano, che fi fermaifero ancora per al
enili giorni, del che habbiamo gli efem- 
pi nel 9. deirilliade, verf.460. e nell’0 -  
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diffealibj. ver£$$* dove gli hofpiti fi ri
tengono quafî con violenza.

Nella facra Scrittura ancora habbiamo 
iïmile efempio di amorevole violenza,nel 
lib.de’Giudici cap.19. dove fidefcrive F of
fici oia hofpitaìita di un locero verfo d’un 
fuo genero con quelle parole, al verfo 
Quod cum audffet focer ejus 3 eumque vidif- 
fet j occurrit ei ÌAtus ,  <& amplexatus efl 
hominem ,  manfitque tener in domo / oc eri 
tribus diebus comedens cum eo 3 &  bibens 
familiariter , Die autem quarto de noB.e 
oonf urgens proficijci voluit , quem tenuit fo
cer , &  ait ad eum : (Infla prius p u f Ilum 
panis 3 ^conforta jiomachum 3 & fic  profici- 
fceris » Sederunt que firnul3 ac comederunt 3CP 
biberunt. Dixitque pater puelU ad generum 
fiitum : quscfo te , uc hodie loie maneas . 
pariterque Utemur . At ille confurgens coe
pit velie profteifei : &  nihilominus obnoxie 
eum focer tenuit j &  apud Je fecit manere. 
Mane autem faSio parabat Levites iter. Cui 
focer rurfum : obfecro , inquit , ut paulu
lum cibi capias , &  ajjumptis viribus , donec 
tncrefcat dies 3 poflea proficifceris . Comede
runt ergo fimul 3 furrexitque adolefcens ,  ut 
pergeret cum uxore fua 3 &  puero* Cui rur
fum locutus efi focer : Confiderà 3 quod dies 
ad cccafum declivior fit , O* propinquat ad 
vefperum 3 mane apud me etiam hodie 3 &  
duclaum diem 3 &  cras proficifceris ut 
vadas in domum tuam. Noluit gener acquie- 

fcere Jermonibus ejus 3 fed ftatim perrexit 3 
&  venit contra Jebus 3CPc.

Al medefimo modo appreffo di Home
ro , prima, che gli hofpiti fi pongono in 
camino, s’invitavano à rinforzarci con il ci
bo, così n’habiam Fefempio nelfOdiffea lib.
1 5. al verf. 148 Se anco fi da l oro provifione 
di vivere per fi-rada. Veggafi la medefima 
Odilfea lib. 3. veri 479. e di più fi danno 
fempre doni, che fi chiamavano Xenia, i 
quali bene fpeffo erano di molto prezzo, 
della quale ufanza habbiamo nel noiko 
Poeta vani efempii. Ill'iad.6, veri 21$, Odifs. 
lib ,i. verf $ n . e lib. 4. veri. 480, che è luo
go notabile in qiieffa materia, lib. 8. veri.

e402. lib, 15. veri. 85. e iu .e  lib,24 
verf 27 2. Ma quello , che â me grandemen
te piace nel ricevimento , e trattamento de
gli hofpiti, è , che quando vengono in cafa, 
e mentre vi Hanno anco per alcuni giorni, 
non ii dimanda mai chi fia no, nè che ne
gotio habbino , ma folo doppo che fono 
fiati accarezzati, à fine che fi vedeffe,che

tutto quello, che fi faceva, puramente fi fa
ceva per la convenevolezza, e per Fhone- 
fià délfhofpitalità, Se immanità dovuta à 
chi fi ritrovava in bifogno di effere ricettato, 
e non per nhin* altro rifpetto d’ intereffe. 
Segnalato è ilÌtìiogo di fopra citato deifll- 
liade lib,6 dove fintela di Bellerofonte al
loggiato in caia del Rè di Licia , il quale 
non dimandò le lettere, nè che commi filone 
haveiìè, prima ehé fu fièro paffati nove gior
n i, come anco nell’ iIliade lib. 9. verf 525, 
non fi dimanda a gli hofpiti, fé bene cono- 
feruti , la caufa della loro venuta, prima che 
fiano fiati accarezzati, e rifiorati col cibo. 
fi nelfOdiffea lib.9, verf I25* e 17a. skntro- 
duceMinerva, che vàia ítaca d cafa di Te
lemaco figlio di Ulifiè, e piglia la forma di 
un certo amico dì Uliffe chiamato Mence da 
Telemaco non conofciuto, Subito che Te
lemaco vede T hofpite , lo fa entrare in 
caia ina, gli dà da mangiare , e poi gli 
dimanda chi fia, e perche venga. Veggafi 
ancoOdiff. lib;$. verf.69 ôeüb.4. verf 60.& 
lib.9. veri 5 50. dove UFffe viene prima mofi 
to accarezzato , e regalato da Alcinoo Re 
de’ Feaci , e poi è interrogato, chi fia.

Finalmente perlafciare hormai Homero5 
aggiungo folamente, che gli hofpiti per ho 
nore, e riverenza erano chiamati con nome 
di padre. Veggafi FOdiffea lib.7* *7« Q4B7* 
e lib 8. e verf 145. e nel verf. 1 36. è ben vero, 
che nel lib 7. verf 27. dove quella fanciul 
dice ad Uliffe Tzcmp, Hofpespater3frp nò
riferir all* età, ma chi confidererà gli 
tri luoghi qui citati, vedrà, che queiio 
titolo fi dà agli hoipiti non folo per il 
detto rifpetto delFètà , ma ancora , come 
habbiamo detto per atto di riverenza, e per 
honorare la pedona non conofciuta.

Per conclufione di quefio capitolo log- 
giungerò una beliiifima confuetudine, che 
mi è fiata riferita da pedona degna di fede,, 
praticata già nella Città di Bertinoro, che 
è fituata nella Romagna in quefta mate
ria, che trattiamo dell’ hofpitaìita. fili di
ceva quell’amico , che nella piazza della 
Città, Se in altri luoghi publici erano fitti 
nel muro certi uncini, ò anelli di ferro , dii- 
polli ipariamente in quei luoghi, per com- 
modità de’ paffaggeri, che con le loro ca val
cature arrivavano a quella Città, e che li 
cittadini più commodi de’beni di fortuna 
fi havevano fra di loro diftribuiti, quelli 
anelli in modo, che ogn’ uno fapeva qual 
[offe il fuo, e che quando alcun forain ero
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.attaccava il cavallo ad alcuno disili * quel' 
lo di cui era quei tale anello, invitava il fo- 
radierò, ancorché da lui non folle cono- 
fci uto , ad albergare in caia fua, e gli ufava, 
comefe folleamico, conciante di longo 
tempo, molta cortefia. p i Abraamomi n
cordo d’ haver letto in un Autore, di cui 
non mi fovviene adeffo il nome ,, che per pi
gliare li pellegrini, e paffaggieri expandebat 
fagenam hofpit alitatis i al medeiimo modo, 
pare â me, che délit cittadini di Bercinoro fi 
potrà dire, che con 'quelli anelli, &  un
cini j quali contanti hami teli neduoghi op
portuni , procuravano aneli*elfi.., ad imi
tatione di quel Tanto Patriarca, di far pe- 
ica de’ Corallieri , con li quali poteflero 
,cfercitare la loro liberalità, c correda.

C A P I T O L O  XXXVI.

Di che età pigliajfero moglie gli huomini al 
principio del mondo , e di che età feffe 
creato Adamo , e fe morì piu vecchio di 
Matufalem.

A L principio del mondo era necefsario 
s* attendeffe alla moltiplicatione del 

genere humano, accioche poteise riempi
re tutta la terra ; ma con tutto ciò pare , 
chefofsero foliti gli huomini di conlervarfi 
in continenza, e virginità per 60. 80. &  
anco 100. anni . Nicolò di Lira fopra il 
cap.11. dellaGenefì dice, che al tempo di 
Abraamo, quando già Fetà degli huomi
ni era fatta.più breve , ondecommunémen- 
te non pacavano l i  130 pigliavano com- 
comumenre moglie , quando erano di 60. 
ò  70. anni. Anzi è cofa degna di maravi
g lia , che nel cap 5. della1 Genefi -, dove fi 
riferifconole generationi degli huomini , 
non fi fa mentione di niuno, chegeneniffe 
figliuoli-primadèlli df. anni d'età, fe ben 
poi depporne'tempi, che feguirono fi di
ce di alcuni, che hebbero figliuoli effendo 
di jo  ò di 29 anni -, &  in progreffo di 
tempo sbandò all* altro diremo , perche , 
come riferifee S. Girolamo nell* epiftola 
ad Vitalem tptn 3, che comincia : Zenon 
Nauclerus 3ó hc. Di Salomone >&  Achaz fi 
dice , che eífendo non più che di ioò n .  
anni generarono figliuoli, e riferifee il me- 
defimo Santo , e lo conferma con giura
mento, che al tempo iuo un fanciullo di 
20. anni generò un figlio , e Y Abbate Pa

normi tano cap. i. de dehSlis puerorum, dice il 
Delle Stuore del P. MenochioTom, /.

meddìmo li un'dtro fanciullo di 9. anni. 
Veggafi il Tiraquello de legibus connubiali- 
bus gì offa x. part, 6 num 37.

Alcuni Autori fono fiuti di parere, che 
anco Adamo doppo che, fù fcaciato dal 
Faradifo terrefire, per alquanti anni, cioè 
i <>. ò 2o. non haveffe prattica carnale coti 
Èva fua moglie , cosi fente PietroCome- 
fiore nell' hifioriaScolaÌLca foprail cap 2?. 
della Genefi, Vincenzo Beìlovacenfe nello 
Specchio hiftorialelib.*. Abulenfe nel trat
tato de ottima politia, de altri. Quello pe* 
rò nonpareprobabile, perche commefiò il 
peccato della diiobedienza fubito comin
ciarono Adamo, &  Èva a fentire la ribel
lione del ilnfo, Aerano ancoflimolatidal 
defiderio di moltiplicare il genere huma* 
no, Aerano dicompleffione„ e tempera* 
mento tale, che, erano diipòfiifiìmià po
ter generare , ne havevano da Dio precet
to ninno in contrario, anzi più collo era
no dalla divina providenza infpirati à pro
curare di haver prole per moltiplicare gli 
huomini, e riempirne il mondo. Così tie
ne Saliano x mundi, num ult. Si ag
giunge, che erano di età perfetta , come 
pare , che inclini à tenere Sant'Agollino 
nel cap.Ti. lìb.9. de Genefi ad literam , 8C 
altri Autori, il che è probabiliffimo, per
che era conveniente, chele prime opere, che 
noilro Signore fece nel mondo fodero perfet
te, come furono anco in età perfetta creati 
altri animali. Alcuni penfano, che Adamo 
foife creato come di età di 30. in 40. an
ni , ma il Pererio hb 4. inGenefim difp. de 
formatione heminis qu&ft.g. hà per più pro
babile , che foffe creato come di età di 
5o< anni, perche eífendo, che la vita de
gli huomini m quel tempo era longhiifi- 
ma, non pare , che arrivaffero alla per
fectione dell'età giovante prima délli 40. 
anni, convenendo, che il tutto andaffe à 
pro poi cionc , e che la pueritia, &  adole
scenza foffero aneli* efìe più lunghe alidi g 
che non furono poi quando l'età dell'huo- 
•mo fu ridotta à fpatio più breve.

Di qua argomentano alcuni, che Ada
mo monile più vecchio di qualfivogiia 
altro d? quelli, che fono celebri nella fa- 
cra Scrittura per longhezza di vita, anco 
delfilldÌoiMatufalem, che vifTe anni 969, 
perche effendo Adamo fiato creato , co
me di 50. anni, &  havendo viffutQfjO, 
venne à morte corno di 980.
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C A P I T O L O  XXXVII.

J)el numero grande de9 figliuoli y che come 
'vogliono alcuni y Èva partorì ad Adamo 
{no marito ,

NEI cap.3. dellaGenefi num 16, leggia
mo, cheDiodiffead Èva : Multipli- 

tabe urumnas tuas y O* conceptus tuos y e del- 
Tiitcffa habbiamo pure nella Scrittura, che 
genuit filios y çy filias , ma quanti fodero, 
non s’ efprime nel facro tefto.

Sant’Epifanio parlando deìi’ herefia dei- 
li Sethiani , fondato in un certo libro , 
che con vocabolo Greco s* inoltrava AsTrts* 
ytnçriç y dice , che Adamo doppo di 
Seth genecò nove figlioli , e che li mac
chi in tutto furono 12. e le figlie due , 
una delle quali iì chiamò Save, e Paîtra 
Azura , e che la prima fu moglie di Ca
ino, e la feconda di Seda. Così dice egli. 
IVla è più probabile, che Adamo haveife 
molto più figliuoli, tanto mafehi, quan
to femine, altrime* te bifognarebbe dire', 
che dicci figli d’Adamo per mancamento 
di donne haveffero havuto a vivere vka 
celibe, il che ripugna alla propagatione, 
e dilatatione del genere humano, pretefa 
particolarmente da Dio nel principio del 
mondo. Più probabile è quello, che al
tri fentono, cioè, che egli generaffe mol
ti più figliuoli, cioè, che communemen- 
te ogn’annoEva partorire due figli ad un 
portato, un mafehio, &una iemina. E Sa
lano nel 3. anno del mondo tom, 1. dice 
effere nelle traditioni Ebraiche, che li par
ti d’Èva furono fempre di due, òdi tre per 
volta, e quefto non èffere inconveniente > 
liante il vigore, e copiofo humore di quei 
corpi, eladifpofitione delia divina previ
denza, chevdlea fimokiplicafferoglihuo- 
minifopra della terra, li medefimoSalia
mo però all’anno del mondo 93 o. num.2 met
te in dubbio quello numero così grande de* 
figliuoli di Èva, perche febene per la robu- 
ftezza de5 corpi, e per la longhezza della vi- 
4aè probabile quello , che fi dice nella fu- 
dettatraditione, maflìme aggiunto il defi- 
derio difodisfar al divino volere, che ^em
piile il mondod’ habitatori , ad ogni modo 
quello desiderio veniva affai raffredato dal
le molte occasioni di meftitia, che haveva 
Adamo, per haver con il fuo peccato intro
dotta la morte nel mondo, alla quale in

molti de’ fuoi porteti doveva i'egu re la mor:
:e , e dannatone eterna : per haverfi pri
vato de* beni , che godeva nel Paradifo 
terreflre : perche provava , che per la fua 
colpa haveva V intelletto ofeurato, la vo
lontà pieghevole, &  inclinata al male, la 
imaginatione vagabonda, le concupifcen- 
ze, e paffoni rebelli, e lo dimoio della 
concupifcenza , oltre la vita faticofa del 
coltivar la terra, che non poco l’ affigge
va , maffime, che più fen ti va limali pre- 
íenti , doppo d’ haver provato le delicte 
paffate del Paradifo terreflre, così più vi
vamente fentono la perdita degli occhi 
quelli , che havevano havuto buona vi
lla, che quelli, che per cflère nati ciechi 
non iàno, che cofa fia la luce, e la bel
lezza di quefto mondo.

Cosiil figlio prodigo, che era flato alle
vato in delitie, e trovandoli in miferia , 
applicato alla fervitù d’ immondi animali 
diceva : Quanti mercenarii in domo Patris 
mei abundant panibus £ ego autem hic fame 
pereo. S’aggiunge, che Adamo fenza dubio 
fi diede alla penitenza, ut educeretur d de- 

^üiïofno y come park la Scrittura. Sap.zoz. 
onde per quefto capo ancora pare , crt  
poteffe effero rintuzzato il defiderio di moi- #  
tiplicar figliuoli , ffance anco r ic re ic i-  ^  
mento grande, che vedeva farfi da’ Puoi {50- .
fteri , uno de’ quali, cioè Caino , per-li Í  
fuoidefcendentifolamente edificò una Cit
tà, come habbiamo Genef. «ap; 4 .17 .

C A P I T O L O  XXXVIII.

Se nell a legge Mofai c a fojfe prohibita la 
1verginità , O* il celibato #

PAre , che fi poffa provare che nella leg
ge antica non foffe lecito il vivere in ce

libato fenza maritarfi, perche nelDeutero- 
nomio alcap.7. fi dice : Non erit in te fio• 
rilis y e nell* Efodo cap. 23. Non erit infa
cunda y nec flerilis in terra tua . Secondo, 
fi può anco addurre à quello propofito il 
Pentimento commune di tutto il popolo 
Giudaico, che (limava miferia , e disho
nore il morire fenza laiciar figliuoli; fico' 
me al contrario cofa glorbfa il generarne 
molti . Per quefto era in quel popolo com 
mune quel detto : Malediflus, qui ncn re 
querit femen in lfrael, il che /e bene da Ori- 
gene homil. i ì .  in Genef viene intefo in 
fenfo ipirittiaie, e de figli fpiritiiali, non

fi può
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può però negare 3 che gliEbereinonl’in- 

tendeffero de5 figliuoli carnali , che però fi 
filmavano maledetti 3 e dishonoraei 3 fe 
morivano fenza prole. Nel cap. 11 . del li
bro de’ Giudici la figlia di Jefte, che do
veva effere dal padre fuo facrificata, con
ferme al voto 3 che ne haveva fatto 3 di
mandò dilatione per due mefij per poter 
piangere la fila verginità 3 cioè Teffere in 
neceffità di morire lenza lafciar figliuoli.

Rachele parimente defiderava molto di 
haver prole 3 che però piena di dolore 3 e di 
lacrime diceva al marito Jacob : Damihi fi
nos 3 alìoqui moriar 3 come habbiamo al cap,

o. delia Genefi 3 e doppo di effere fatta ma
dre tute allegra 3 e piena di gioja diceva .• 
Abftulit Deus à me opprobrium meum. Sara 
incora figlia diRaguele, e poi moglie di 

obi:: il giovane 3 pregava Dio 3 che la ltbe- 
affe dal vituperio della fterilità. Tob.c.ij. 

nel cap 4 d’Efaia fi dice 3 che al tempo della 
deftruteionedi Gerufalemme più donne pre
gavano un'huomo 3 che voglia «fiere marito 
loro 3 promettendo di non dovergli effere 
gravi per gli alimenti 3 ma di dover vivere à 
proprie fpefe 3 facendo quella inftanza per 
effere liberate dalla vergogna della fterilità. 
Apprehendent 3 dice il l'acro tefto 3feptem mu- 
lier es vi ram unum in illa die dicentes : Panem 
nofl^um comedemus 3 &  veftimentis noftris ope- 

t r emar tantummodo invocetur nomen tuum 
j  aper n o s  3 aufer opprobrium nofirum. Quelle 
intime parale voglion dire : Ci balla j che 
fi dica 3 fiamo mogli del tale 3 fa 3 che non 
reftiamo perqueilocapo di non effere: mari
tate j mopprobrioia vergogna. Così pare, 
fi poffa argomentare dalli luoghi addotti 
della facra Scrittura 3 i quali però in verità 
non provano, che feffe prohibito nella leg- 
ge degli Ebrei-il vivere i-n caftità, e perpe
tuo celibato 3 perche li due primi luoghi del 
Deuteronomio, e dell’Efodo non conten
gono precetta alcuno di maritarli , ma fo
llmente à quelli , che eleggeranno lo fiato 
matrimoniale fi promette la benedittione 
della fecondità , come apparisce chiaro 
dalle parole del facro tefto , che dicono 
COSÌ : Ben e dì Bus eris inter omnes populos ,  
non erit apud te fterilis utnufque fexus , 
tàm in hominibus 3 quàm in gregibus tuis, 
auferet Dominus à te omnem languorem • 
Non dice, non erit virgo-, m X non erit fte
rilis > fuppofto il matrimonio Oltre che 
fe fofie precetto per gli huomini, farebbe 
anco: ftaco per le greggi, dicendo il tefto *

tàm in hominibus , quam tn gregibus, il che è 
inconveniente - Che fe il volgo ftimava ver- 
gognofa la fterilità, era , perche penfavano , 
che il non haver prole fofse caftigo di Dio ,  
nel che erravano, non potendo in quella 
far regola generale ,  quali, che Dio punifse 
con la fterilità fempre qualche colpa com- 
mefsa, fi come in altre cofeancora (fiche 
luole avvenire alla gente ordinaria, efem- 
plice) pigliavano errore, come quando per 
le parole dette da Dio, Exod. 33. Non v i
debit me homo, &  v iv e t , fi pervadevano, 
che la debolezza humana non potefse fofte- 
nere apparitione alcuna, òvifione divina, 
fenza perdere la vita, che però Gedeone, 
efsendogli apparia l’Angelo, dilse, Jud 6.iz* 
tìen mi Domine Deus, quia vidi angelum Do- 
mini facie ad faciem , dal quale errore fù trat
to dall’iftefso An gelo,[che raffi curò, che non 
farebbe morto ; Dicitque ei Dominus : pax 
tecum : ne timeas, non morieris. Parimen
te Manue padre diSanfone per la vifione 
dell'Angelo , della quale fi fà mentione 
Judic. i j . 22. temette di morire ,  onde 
di fse : mort e moriemur, quia vidimus Deum 
Ma faviamente rifpofe la moglie : Si Do
minus non vellet occdidere ,  de manibus m* 
ftris holocauftum , &  libamenta non fufce- 
pjjfet , nec oftendtjfet nobis huc omnia , ne
que ea ,  qua funi ventura , dixijfet,

Si può anco à gli argomenti apportati 
di fopra rifpondere, che per la fperanza, 
che poteva havere ciafcheduno,; che forfi 
il Meffia, che s alpettava fofse de* fuoi 
defeendenti, fi doleva di non haver pro
le , &  in quello modo efsere efdufo da 
tanto bene. Così Ezechia di quello  ̂ parê  
che fi dolefse, quando fi vedeva vicino à 
morte 4 Reg. 18. &  Ilaia 38. come lo di
ce Sant’Agoilino lib. 2, de mirabilibus Sa
cra Scriptura cap. 28. &  altri , efi può que
lla opinione foadare nelle paroledeiriitef- 
fo Ezechia liaia38. 12, Generatio mea ab
lata eft 3 &  convoluta eft à me , quafi ta
bernaculum paftorum, Se bene anco dall* £- 
llefso cantico fi raccoglie, che fi lagnafse. 
per morire in età giovanile , poiché di. 
ce va : Ego dixì : in dimidio dierum meo
rum vadam ad portas inferi. Quafivi refi- 
duum annorum meorum . Pr&ctfa eft vehit 
à texente vita mea, dum adhuc ordirer /uc
ciditi &c, E veramente era nel fiore dei- 
età, cioè d’ anni 39. cioè nel vigoredell^ 
età virile, E tanto baili per rifpoftaàgli 
argomenti apportati di fopra.
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<6 *Trottenimenti eruditi del P* Menochio x
Che poi fofie lecito cìi vivere in celi

bato , fi prova dairefempio delli fanti Elia, 
Eüfeo, Jeremia, Gio: Batti ila ,  che non 
hebbero moglie, come lo prova S. Giro
lamo lib. i. contra Jovinian. e fi cava dalle 
parole d’Efaia al capo s<5. dove leggiamo? 
Non dicat Eunuchus \ ego linguam aridam 
quia h u  dicit Dominus eunuchis . Qui cu
j i  odient [albata me a , <£p elegerint, qua ego 
•volui ,  CP Jervaverint fadus, meum , dabo:. 
eis in domo mea , &  in muris meis locum, 
&  nomen melius à filiis , CP filiabus , no
men Atomum dabo eis, quod non peribit. Che 
fotto nome di Eunuchi fi parli quìde’con- 
tinentî volontaria , e non degit Eunuchi 
fatti-dagli h u o m in inati tali, lo dicono 
li fanti Padri Girolamo, e Cirillo fopra di 
quello luogo, S. Agoilino lib. ad fan Ei a vir
ginitate cap.i% Bafilio lib. de ver a. virginitate. 
Ambrofio in exhortatione ad Virgines, Gre
gorio g.pan. paftoralis cap. iq . e fi racco
glie dal premio , perche non c*è ragion 
ne, che perfvada doverli à gli eunuchi fat
ti dagli intorniai premio , e gloria mag
giore di quella , che è riferbata a*figli di 
Dio, Aggionge fotti!mente $. Agoilino , 

fe vogliamo, che.fi parli de^verf eu
nuchi, quello fa per noi, perche fe agli 
eunuchi,, che per forza fono continenti , 
tanto fi promette, certo farà maggior ra
gione, che il medefimo .fi prometta i  quel
li  , che fono tali volontariamente . Veg- 
gafi per fc cofe dette Alionfo Mendozza 
qu&fii 4. expofitivay e Bellarmino de Mona- 
ibis lib, 2, cap 6. Se 9.

C A P I T O L O  XXXIX.

Se li Salmi di David filano compofli in verfil.

CHe li Salmi di David fiati© da lui flati 
compoili in verfo, non folo àprobabi- 

le , ma fecondo meè certo . Nel2. lib,. de 
Paralip. al cap 7. fi dice : Sacerdotes filabant 
in officiis fuis ,  &  le o it a in organis carmi
num Domini, quA fecit David• Rex , hym
nos David canentes per manus fiuas , e nel- 
T Ecckfiaitico al cap 47 fi dice di Da
vid : filare fecit cantores contra. altare , &. 
in fono, eorum,, dulces fecit modos , inventan
do egli iteffo li modi, e li toni della mali
ca facra., delia quale, s era delettato fin dal-: 
la fua pueritia, perche.come dice S.Ago- 
ftino.cap. 15 i. verfo il fine : Amavit ab in- 
tunabulis,  CT a pueritia fanttus David mu

ffe am pi am , é 1 W ea filudia nes magis ip- 
f e 3 quàm ullus alius auttor accendit*

Seconda,, fi prova, che; li Salmi fiano 
compoili in verfi dal fenfo quafi commu
ne de^Padri, e della Chiefa > che. però Ve
nando. poeta Chriftiano nell* Hinno della 
Paffione del Signore dice 1 impleta, funt qutt 
concinit David fideli carmine,  (gPc. e S. G i
rolamo nel prologo della. Bibbia, dice ; 
David Simonides nofier Pindarus>3 (gp A l- 
c§usy Flaccus quoque, Catulini, atque Serenus, 
Chriflum lyra refonat , &  in dee ac bordo pfal- 
terio ab inferis excitat refurgentem . Éufe- 
bio ancora. Cefar. libi 1 u. de prçparathne: 
Euangelica, cap. dice, che. Ih Salmi fono 
compoilf in forma, di verfi esametri, tri
metri , e tetrametri, ccheiquanta alla itile 
fonogravifiìmiinlìeme, efoaviffimi. Gio- 
íefíò Hebreo lib 7. captiv. cap,io. dice così r, 
David perfunttus jam bellis, ac periculis in ' 
altìffima pace degens vario génère carminum 
odas 3 &  hymnos m honorem. Dei ccmpofuii 
trimetro ver fin , partim pentametro y. injlru- 
menti]que muficis comparatis. , docuit Levi
tas ad palfum,. eorum laudes, Dei decantare. 
Il medefimo fentono molti altri fanti Pa~- 

;dri, &  autori gravi , efpofitori de’SalmiY, 
che farebbe, cola prolifia. voler; citare in , 
quello lùogOi

Terzo, lì titoli inoltrano, che liSjîm î 
fono compofitioni poetiche. Per efempio 
molti Salmi hanno quello titolo, m finem. 
La voce hebraica lamnawac > fi fpiega va
riamente-dagl* interpreti: della facra Scrit
tura . S. Girolamo ; volta, Vittori 3 altri Vin
centi 3 la qual parola fecondo iP parere degli 
Ebrei lignifica il Maeltro di Capella : che. 
fi dimanda Vincitore,. perche fi fuppone , 
che fu peri gli altri cantori nella .proiezione 
della Mufica. E vuol dire quel ticolo, che f i , 
dia. quel Salmo al Maeltro di capelli, che 
lo faccia cantare conforme alla qualità della 
compofmone , &  alle regole della mufi
ca ». Quello poi, che fiegue nel medefimo ti
tolo de! Salni 4 in carminibus, nell* hebreo 
dice Neguinoth, la qual voce fecondo alcuni  ̂
lignifica un’ inflromento mulico, «1" luon 
del. quale doveva, cantarli detta Salmo • 
NelSaimo quinto il titolò, fecondo il teli© 
hebreo, dice.Carm en Davidi s lyricum pre
fetto cantorum, .,e quello dePSalîîî: ai. Car
men David de cerva matutina ? cioàS-. lm o,, 
che fi deve cantare in quel modo, e tono, 
con il quale fi cantava certa canzone vulga
ta di quel tempo, il cui principio era : Ce*~
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y a matutina ; Così fpiega quello titolo il 
¥atablo *, &  altri *. e S. Girolamo ancora 
wîta : pro Cerva Aurora*, Il titolò poi del 
Salmo ottavo** pro torcularibus * molti in
terpreti (limano *. che la parola hebraica 
halhagitih lignifichi* un certo inftromento 
mufieale cosi detto forfè da qualche fi? 
militudine* che haveffe; condì torchio..

Quarto* fpeffo occorre nel tefto hebrai
co de’ Salmi la'voce * Sèia 3 che in Greco 
l/^.aX/m* che fignifìca filentio * quiete * 
© pania *, e. non fi trova quella voce in 
niun’àkro libro della Scrittura * che ne’Sal- 
mi 7?. volte * &  una. volta nel cantico d* 
Abacuc al cap. 3. onde è molto probabile* 
e. ricevuta Tòpinione degli Ebrei * che que
lla voce appartenga * e ferva a! canto * li
gnificando ò paufa* ò elevatione di voce * 
ò mutatione di tono * ò cofa fintile* che 
però Rabbi Abraam dice * che quella vo* 
ce è direttiva del canto *, e non ha altro 
ufo * che quello. E betr vero * che San Gi
rolamo è: di parere contrario * e crede * 
che quella parola lignifichi Amen * ò ve
ro* tempre* ò vero in fempitemum* òve
ro it&efli ò  cofa limile » Se adunque que- 
ila voce Sèla* ferve all canto * e non fi tro% 
va in altri libri della Scrittura* che ne’Sal- 
oii * e nel cantico d’Abaouc* fi può di qua 
raccogliere che tanto li Salmi * quanto 

laqud cantico fia compofitione poetica* al
la quale più d’ordinario fi iliole adattare la: 
miifìca* che alla proia:

Quinto ,, fi prova li Salmi effere compo** 
ili in. verfi' dalT»artifìcio> con il quale li 
verfetd dalcuni fono ordinati * cominciane 
do v. g. il primo verfetto dalla prima let
tera dell’alfabeto* e poi di mano inumano 
gli altri verfetti dalle altre lettere* che fe- 
guono'con quello artificio fono compoili 
li Salmi no. n i .  11S. &c. e;talé artificio 
non fi fuole adoperare.nella profa * maio* 
lo ne’verfi * cosi Sedulio compofe quelThin- 
no ; A  Sohs ortus cardine * feguendo Tordi* 
iie dellalfabeto latino* cominciando la fe
conda ilrofa con la lettera B. Beatus auttor 
facula $ e la terza con la lettera G. Caft& 
parentis vifcera * &c. Del qual hinno è par
te quello* che fi canta nella fella delTEpi- 
fonia : Hófiis HArodis impie * e poi : ibant 
Màgi * quam viderant * e fegue * Lavacra 
purr gurgitis: e coli di rnano in mano per 
ordine delialcte lettere fino alla X. &  alla 
Zeta,

Sedo * fi prora’* : che li, Salmi; fono com-

Centuria.
polli in verfi da un’altro artificio * che nv 
elfi fi ritrova * e quello è * che in alcuni 
luoghi s’interpone il verfo intercalare* co
me nel Salmo 155. nel quale ad ogni ver- 
fetto fi ripete . Quoniam in Atermim miferi-- 
cordi a e fus . Artificio * che nons’ùfa mai 

? in profa * ma fi bene è- flato* ufate da Poe
ti Greci * e Latini* così Martiale nel lib* 
deYuoi epigrammi fcrive contro MalfimOo

Capto tuam * pudet heu 3 fad capto Maxi«* 
me menjam *.

Tu captas alias ; jam fumus ergo par 
Mane {aiutaium venio * tu dicens effe

Ante falutatum jam fumus ergo paresv 
Sum comes ipfa tuusv  t umidìque ante Am

bulo Regis *
Tu comes alterius : jam fumus ergo pares „ 

CosL anco Virgilio nella Farmaceutria 
ad imitatione di Teocrito interpone il ver- 
fo intercalare.

Incipe Mmalhs mecum vita tìbia ver»
fus y e poi :

Ducite ab Vurbe dómumy: m a  carmi
na > due ite Dapbnim;

Quello modo di comporre affai chiara
mente convince*, che li Salmi fono verfi *>■* 
per non dir niente d'altre, figure di dire dell 
tutto poetiche * > che. negTillelfi Salmi di 
leggieri fi poffono notare. Veggalì Fr. Al- 
ionio Mendozza quell; 2. politi va. •

C A P I T O L  G XXXX.

Se? le perfone dedicate al fervitio di Dio 
nella legge\MoJaie a * cioè Leviti * Sacer do*' 
ti 3 e Pontefici foff ero piu * b meno ricchi 
degli Bccleflafiici del noflro tempo •

LI Leviti *  che erano' quelli della tribù;
di Levi dedicata al culto di Dio* ha- 

vevano 48. Città proprie loro * fparfe in- 
diverfe tribù del popolo d’IfraeL* li nomi 
delle quali fono efprelfi nel cap. 21; deli 
libro di Jòfuè. In quelite Città) che erano4 
proprie loro * havevano campi* pafcoli * ; 
e vigne * ma non già nelle altre Città degl* 
Ifraeliti * con li quali potevano habitare * 
e de fatto habitavano *. Et haveva vietato 
Dio * che haveffero poffeffioni in quelle 
Città * parte perche non ne havevano biso
gno * come apparirà dalle cofe * che dire
mo * parte anche perche; follerò più liberi^, 
e fpiccati dalla cura delle cofe temporali a. 
e poteffero con più agio attendere. all’ offir  

, ciò loro * &  allo Audio delle facre lettere;.
Hon
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Hor per intendere quanto ricca foffe la 

tribù de’Leviti , fi confidai , che ella era 
h  mínima di tutte in numero di perfòne , 
perche in quello ciafcuna delfaltre era tre,

quatro voice maggiore della Levita , 
come fi può vedere dal cap. 3. e 4. de! 
lib.ite’Numeri , e nondimeno nel cap. i£. 
dell’ illeffo lib num. zi sy ordina , che alli 
Leviti fi paghino le decime de*frutti , e 
degli animali da tutto il popolo dTfraele, 
e le nove altre parti fi dovevano diflribiù- 
xe alle altre n . tribù , onde de* frutti , &  
animali della Terra Santa havevano più li 
Leviti foli, ancorché la loro tribù folle la 
minima di tutte , che qualfivoglia altra 
Tribù, ancorché di gran, lunga fuperaffe la 
Xevitica.

Quanto poi foflèro le ricchezzede’Sacer- 
doti , che erano folamenti quelli , che non 
lolo erano de1 la Tribù di Levi., ma anco 
erano defceadenti di Aarone , fi raccoglie 
da quello , che al tempo , che fù da Dio 
data la legge, libro Numer. cap. 18, non 
erano in quel popolo più , che tre Sacer
doti 9 almeno che follerò in età adulta , 
cioè Aaron , con due fuoi figlioli , e li 
Leviti, che pacavano 50. anni ermo8580. 
come habbiamo nel capitolo 4. del lib. de’ 
Numeri, e nondimeno quelli Leviti à quelli 
pochi Sacerdoti dovevano dare la decima 
parte di tutte le decime, che elfi rifcuoce- 
vano da tutto il popolo d’ Tfrâele, come 
apparifee dal lib. de Numeri cap. 3 8. num. 
20. Si che à quelli tré Sacerdoti fi dava la 
cenrefima parte, ò vogliamo dire uno per 
cento di tutti li frutti, che d’aono in anno 
raccoglievano, e di tutti gli animali, che 
nafeevano à quelli 600000. huomini da 
guerra , e più che canilituivano in quel 
tempo il popolo dTfrael , e così poi iuc- 
cëfiivamente crefcendo il numero de Sacer
doti, crefceva anco ii reflante del popolo, 
e confeguentemente la quantità delle deci
me , e de5 proventi, che alli Leviti, a5 
Sacerdoti fi pagavano . Oltre che le ric
chezze de’ Sacerdoti non confiftevano fola- 
mente nelle decime ,  perche oltre di que- 
île havevano anco le pri mitte , le quali 
come ili ma San Girolamo fopra il cap. io. 
e 45. d’ ^zechiele , erano la fefiantefima 
parte di tutto quello , che fi raccoglieva 
per tutta la Terra Santa , onde era quello 
provento maggiore di quella decima, che 
dall’altre decime fi cavava.

Di più havevano li Sacerdoti, tutte, le

oblationi votive, efpontanee, e tutto quel 
danaro , che fi cavava per rifpetto di ris
catto delle perfone, che con voto fi folle
rò à Dio confecrate ievif. cap. ult. num.
2. Havevano oltre di ciò tutti li primoge
niti de bovi, pecore, e capre, éc anco li 
primogeniti de'giumeati, ò il prezzo , che 
per loro fi dava , come anco il prezzo de1 
primogeniti degli huomini , conforme alla 
legge efpreflà nel lib. de’Numeri cap. 18 
num. 15, 16 . &c. Le vittime poi , che sa 
offerivano in efpiatione, e fodisfattionede* 
peccati, erano tutte di loro, e di quelle* 
che fi dimandavano pacifiche, il petto , 
&  una fpaila a e degli holocaufli* almeno 
la pelle

F in a lm e n te  h a v e v a n o  a n c o  d e l p a n e ,  che 
f i  c u o c e v a  p r iv a ta m e n te  n e lle  caie 
ce rta  p a rte  á  m o d o  di p ri m icie  ,  f iltre  eh  
tu tto  q u e l l o ,  c h e  à  t i t o lo  d i d e c im e ,  < 
p r im i t i e ,  ò  d i o b la t io n i s ’ o f fe r iv a ,  d o v e v a  
e ffe re  d e l m e g l io ,  c h e  fi r a c c o g l i e r e ,  che 
p e rò  fi d ice  n e l l ib .  d e ’ N u m e r i  c ita to  cap- 
iB .  n u m . 1 2 .  Gmnem medullam olei,  01 v i-  
n i ,  ac frum enti 3 quìcquid offerunt prim itia
rum "Domino ,  libi dedi ,  c io è  ad Aarone 
S a c e rd o te  ,  c  P o n te fic e  ,  &  h a b b ia m o  in  
H ie re m ia  c a p . 3 *. 14 .  Inebriabo mimam 
Sacerdotum vinguedine , e q u e l lo  à fine 5- 
ch e  co n  p iù  a p p l ic a t io n e ,  &  a lacricà^ m ag  
g ia r e  fe r v il ie r o  á  n o firo  S ig n o r e .

Dalle cofe dette fi cava, che il’ Sommo 
Pontefice della legge Molaica era riddili* 
mo, e che le gli Ecckfiaftici, &  il R o
mano Pontefice ogni anno riceveffero da 
tutto il popolo Chrilliano le decime , &  
il Papa da tutti gli Ecclefiailici , e Reli- 
gioii la decima delle decime , St oltre di 
ciò le primirie, li primogeniti, e le obla
tioni di tutti li fedeli, farebbero fenza du
bio più ricchi di quello , che fiano al pre- 
fente, onde non accade, che gli heretid, 
3c i mali Ghriiliani oppongano alla Ghie- 
fa la fovverchi 1 richezza * &  opukuiia 
delie entrate* e beneficiiP

CAPI
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"Bella vera intelligenza £  un tefto di Giob 3 
dal quale pare 3 che fi poffa confermare 
íarte della Chir ornantia , cioè d'Indo vi
nare , delle linee , che fono impreffê  nelle 
mani ; gli avvenimenti liberi degl* huo* 
mini.

]V |  R1 cap. 47. di Job. num 7. leggiamo 
quelle parole : Qui in manu omnium , 

homi num fignat > ut noverint finguli opera : 
fua Da quelle parole pigliano i Chiro
mantici occafione di ilubilire la loro prò- 
feflìoae 3 pervadendoli , che voglia dire il 
Santo* Giob> che Dio habbia figurato nel

le  mani degli huomini quelle linee , ac- 
cicche .da effe pollano precognofcere gli 
eventi delle cole future, che loro foprafta- 
s e regolarli con le medefime nelle loro 

adoni . Pare anco * che fi porrebbe 
rrmare quella loro perluafione dalle 

-de , che habbiarno nell’Efodo cap. 13. 
t arit quafifìgnum in manum tua , qua

che voieffe dire il Signore > A voi , ò 
■ d quella folennita degli azimi fervi

ne. per memoria della liberatione della ca- 
r v;ci dell’ Egitto * al modo , che nelle 
- aniyoilre havete altri legni regolari de/le 
-ioni vollre. E che altri fegni fono que* 

fe non quelle linee, e quei /patii”, che 
io ha figurati nelle mani di ciàfcheduno? 
aggiunge , che le ilelle 3 &  i poveri 
io da Dio dati in figna , come habbia- 

■ io nel capitolo primo della Genefi al

Così potrebbe alcuno argomentare à fa 
■ ore della Chirotnantia , che è profeffio- 
e del tutto vana, e fenza fondamento , 

ella quale non attende fe non qualche ice- 
mo di cervello., ò fuperiliciofadonnicciuo- 
h  . Così Giuvenale nella fluirà fella volen
do depingere una tal donna dice.

-—Sortes ducet : frontemque , manumque 
Pr&bebit votif*■ *

Non nego però che dal colore ., ìon- 
ghezzao ò brevità # ò altre qualità tìfiche 
di quelle linee# non fi poffa venire in co 
girinone della fanità# ò infermità del terni 
peramenco del corpo, e del fangue, e cole 
limili ; mà che da effe fi poffano compren
dere gli avvenimenti che dipendono dal
le caule libere * quello dico , che. non fi 
deve credere à modo alcuno. Veggafi Mar

tino del Rio nel lib. 4. delle difqm/itioni 
magiche, cap, 3. e

Si può dar fede alquanto piu á fegni, che 
nelii lineamenti della fiacca e nelle fat
tezze de’ membri ha impre/fo il Signore # 
che però fono flati comporti libri di Filo- 
nomia , per mezzo della quale fi può ve
nire in qualche cognitione delle naturali 
inclinationi di ciafcheduno. Così San Gre
gorio Naziatizeno nell’ oratione a contro 
Giuliano dice di fe d’ haver indovinato da 
limili legni, che rmfcita dovefie fare queir 
Aportara: Sed me morum 3 ac geftus ipfìus s 
dice il Santo , atque ingens qu&dam mentis 
emocio 3 vatem efficiebat fiqmdem vates tilt 
optimus efl y qui reSîè conjicere novit, neque 
enim mihi boni quicquam figmficare vtdeban- 
tur crura minime firma > humeri , quos fubin- 
de agitabat 3 &  attoVebat > oculus vagus 3 O5 
oberrans , ac funofum quiddam mtuens 3 pe- 
des inflabiles, &  titubantes , na fus contume
liam fp trans , vultus lineamenta ridicula z 
idem fignificantia 3 ri fus protervi 3 &  cx&fíuan- 
tes 3 nutus y &  renuta s omni ratione carentes , 
fermo h&rens ,  /piritufque tntercifus 3 interro
gatione précipites y O* imperita rejponfiones his 
nihilo meliores y &c

Hora ii fenfo litterale * e vero delle pa
role di Giob citate al principio di quello 
capo fi è y che Dio chiude, e quali figlila 
le mani degi’huomini ; mentre piove , c 
nevica , perche con quei tempi cattivi non 
fi può lavorare . Quel modo di dire, Si
gnare in manu y è frale Hebrea, e lignifica 
il medefima, ehz fignare manus 3 fi come# 
interrogare in Ugno: Ofea 4 12. è il mede*- 
fimo , che interrogare . Segue , ut noverint 
finguli opera fua , &  il fenfo è quello, che 
con la fua verfione efprime il Vatablo : 
Omnem hominem 3 volta egli j recludit, quo 
minus cognofcat homo omnes homine ,* operis 
Jui ; Serra le mani á gli operari , e fà # 
che li padroni non portano ufcire in cam
pagna, e vedere, che cofa facciano li gior
nalieri, che da loro lono flati applicaci at 
lavoro.

Nel capo poi 14*. delfEfodo non fi ragio
na de’ fegni naturali , ma artificiali , che 
s’ adoperano per conservar la memoria 
alcuna cofa . Così à quello effetto fipor- 
tano tal bora anelli  ̂ come faceva queir 
amico di Ovidio, al qtìale erto fenvendo 
lib, i. de tnfiibus deg 6 dice.

In digito qui me ferfque y referfeque tuo,
Ediqueftoíegno# che ferve per memoria#

sin-



6 o trattenimenti eruditi del P. Menochìo «
s intende di quello 3 oche ieggiamo nella 
cantica cap„.8,,6, Pone me y Mt fignacutum 

fuper cor tu,um y 0  fuper brachium tuum 
Al luogo dellaCenefi diciamo 3 che le 

ìlelle fono infignia y mà non di quella for
te j che vogliono gli Aftrologi giudicia- 
rii ,3 ma d’ altra maniera 3 ò iiano mira- 
colofi > come il fermar il Sole al tempo 
di Giofuè^ &  al tempo d’Hzeehia il ritor
nar alcune linee à dietro nell’ horologio 
folate : ò  diano prodigiofi 3 e fignificacivi 
della divina vendetta * come F < otturarli 
dei Sole nell’ Apocaliffe, ò fiano progno- 
ilichi delle mutationi dell' aria per rifpetto 
del colore 3 &  altri accidenti , e limili 3 
che però da quelli luoghi non fi può ca
care argomento ninno favorevole alla 
Chiromanda»

C A P I T  O L O XXXXII.

* Delle Sinagoghe degli Ebrei 3 0  k che 
ufo ferviffero.

QUtllo nome di Sinagoga ha due ligni
ficati nella Scrittura . .Primieramente 

"lignifica tutta la Congregatione del 
Popolo Ifraelitico . .Così nel jcap. 27. ao. 
del libro de* Numeri fi dice : Audiat eum 
omnis Synagoga filiorum Jfrael « E nell’ Ec- 
clefiaflico cap. 50. 15. coram ,omni Synago• 
ga ifrael . 3  &  in altri luoghi fpeffo . Se
condo fignifica,certe cafe 3  ò edifìcii 3.ne’ 
quali nei giorno di. Sabbato folevano con
gregarli gli Ebrei per leggerei e fpiegarela 
Scrittura . In quello fenfo fi piglia Matth. 
4. 23. ove fi dice 3 che circumdabat Jefus 
totam G alile, am y 0 docebat in Synagogis eo
rum 3 S i  in S. Luca cap.4. 17* intravit fe
cundum confuetudinem fuam die Sabbati in 
Smagogam 3 &  furrexit legere y &  traditus 
eft illi liber IfaU Prophète y S i  in S. Gio: 
cap. 9. 22, Jam  confpiraverant Jud&i y ut f i  
quis eum confiteretur tjfe Chnflum y extra 
Synagogam fieret j  cioè gli folle prohibito
1* intervenire alle publiche radunanze3 che 
dentro le Sinagoghe fi celebravano y al 
modo 3 che noi Chrilliani efçîudiamo dal
li divini officii gii (communicari.

In cialchediina di quelle Sinagoghe e* 
erano cathedre 3 e (edili 3 dove ledevano 
tanto quelli 3 che leggevano 3 &  efplica- 
vano la legge di Moisè .3 quanto quelli 3 
che Pattuita va 510 3 come chiaramente hab
biamo in S. Matteo cap. .23. dove de* Seri-

ibi 3 e Fari lei fi dice : Amant primas ck- 
xhedras in Synagogis , dal qual luogo fi 
raccoglie 3 che nelle Sinagoghe erano al* 
cuoi luoghi piu onorati -per li Farifei 3 e 
per li Dottori della legge 3 Si altri meno 
honorati per il popolo 3 chcda-effi veni
va iilrutto.

S’ Infegnavano dunque nelle fcuole Sina
goghe le cofe appartenenti all’ intelligen
za della legge 3 e quelle 3 che fervi vano 
in ordine alla fallite 3 e quelle cole .erano 
/piegate da Dottori 3 come habbiamo det
to 3 i quali facevano anco quello honore 
ad altri 3 che iòffero intervenuti alla Si
nagoga 3 quando follerò itati (limati atti 
à far bene quella fontione 3 che potettero 
dire quello 3 che loro occorreva , .ò per 
efortare li congregati all* oflervauza della 

degge 3 ò per .dichiarare qualche palio del* 
la (aera Scrittura . Xosì negli atti al cap. 
13 . 14. furono invitaci S. Paolo3 e S.Bar
naba : ingrejfi Synagogam die fabbatorum fe- 
demnt y poft leBionem autem legis y 0* pro* 
fihetarum y ■ mi/erunt Principes Synagoga ad 
eos dicentes : Viri fratres y f i  quis eft in vo
bis fermo exhortationis ad plebem y dicite ; 
Surgens autem Paulus y 0* manu filentium 

Jndicens y ait : Viri ifraelite y 0<\ Così pa
re 3 che fotte invitato anco Chriilo Lue. a. 
16. dove leggiamoy Intravit fecundugì cm~ 
fuetudinem fuam die fabbati in Synagogam 3 
&  furrexit legere y &  traditus eft tilt libér 
ifais, Propheta y 0 ut revolvit librum y in
venit locum y ubi fcriptum erat ; Spiritus Do
rmirli fuper me y &  cum plicuiffet librum 3 
reddidit miniftro y 0  fedis .3 0  omnium in 
Synagoga oculi erant intenti in eum : coepit 
autem dicere y 0 r. Nion £* è dubio y che 
chi gli prefentò il libro 3 acciò leggeffe, 
glie lo diede d’ ordine degli Scribbi3 eFa- 
rifei 3 che alla Sinagoga 'prefedevano.

Solevano anco gli Ebrei frequentar le Si
nagoghe per far oratione in effe 3 come 
noi à quello affetto andiamo.alle Chiefe . 
Judith. 6. 1 1 .  Convocatus eft omnis populus 5 
0 per totam noEiem intra Ecclefìam orave

runt 3  peteutes y  auxilium a Deo ìfrael ,  Per 
quella parola i Ecclefìa /intende la Sina
goga di quel luogo , come anco nel Sal
mo .2$.12. in Eccléfia benedicam te y Domi
ne . E quell’ ufo fi conferma da quello 3 
che habbiamo Match. 6. 5. Cum oratis y non 
eritis peut hypocrite y qui amant in Synago
gis 3  0  m angulis platearum flantes ,  ora
re 9 dove fi riprendono gli Scribi 3 e li Fa

risei 3
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rifei 3 won perche oravano nelle Sinago
ghe , perche quella era cola ordinaria , e 
non meritevole di riprendane , ma per
che cavano per effere vifti dagli huomi- 
ni , come quelli , che erano hipocriti > e 
vanagloriofi.

piu erano {oliti punire alcuni pecca
ti è cranfgreffioni 3 ò con efcludere dal
la Sinagoga > ò con altri cafìighi ver. gr. 
di flagelli nell* ifteffa Sinagoga : Dell’ li 
m  e dell* altro habbiamo prove dalla 
{aera Scrittura , del primo Jo; 9. iz< dove 
habbiamo* * cheli genitori del cieco nato 
Irebbero paura d’ effere effluii dalla Sina 

lUc dixerunt parentes ejus , quoniam 
timebant jud&os 3 jam enim confpiravérant 
jmd&i , uP fe quis eum confiteretur effe Chri - 
fium 3 extra Synagogam fieret : del fecon
do Match. 1,0, 17, In Synagogis fuis flagella- 
bmt vos1 y $£ Matth. zg* g 4 Mino ad vos 
prophetas x &  ex tilts flagellabitis' in Syna
gogis veftris.

Veggaiî anco Ail. cap.2 2.i9; &cap 2tf.11.
Quanto al numero delle Sinagoghe, di- 
, che erano molte , perche al tempo , 

che Gierufalemme iù preia da’ Romanim 
in quella fola Città ce n* erano 480. co
lie Rafferma il Genebrardo nella íüa Cro
nologia 3 dove tratta delle cofe * che le
nirono al tempo di Gioachino fommo Sa- 
erdofe j  e fra quelle Sinagoghe fi devono 
umerar quelle 3 che havevano li Giudei ,

: he non erano nati in Gierufalemme y ò 
ne* contorni , mà erano d’ altri paefi , &  
havevano Sinagoghe particolari in quella 
tìnta Citta , Nel cap. 6.9. degli Attihab- 
biamo : Suvrexerunt quidam de Synagoga 3 
quéi appellatur Libertmorum , &  Cyrenen 
fium 3 &  Alexandrinorum 3 &  eorutn3 qui 
erant a Cilicia 3 &  Afia, Così veggiamo , 
Ghe in Roma ci fono Chiefe particolari 
delle nationi , v g. de* France fi / de’ Spa- 
gnuoli '3 di Todefchi , di Portogheir 3 di 
Greci , e Dalmatini, &c.

Oltre poi.: le Sinagoghe , che erano in 
Gierufalemme i ne haVevano dall* altre i 
Giudei ne* paefì , dove habitavano , come 
in Damafco , in Antiochia , in Athene , 
in Corinto * in Efefo , come fi può ve
dere in molti luoghi della Scrittura , par
ticolarmente degli atti degli Apoftoli ♦ Fi
nalmente aggiungono , che quelle Sinago
ghe , fe bene per ordinario erano edifica
te dalli Giudei , ad ogni modo li Gentili 
bene difpofti verfo la Religione Giudaica,

talvolta ne edificavano alcune * come ti 
habbiamo F efempio Lue. 7. dove fi raccon
ta , cheli Giudei raccomandavano il Cen
turione à Chrifìo , e dicevano : Dignus 
eft 3 ut hoc illi prafies 3 diligit enim gen
tem noftram 3 0  Synagogam ipfe adificavi® 
nobis,

CAPITOL o xxxxnr.
Chi foffero li Varifei 3 e quali i  loro dogmi s 

e co fiumi 3 e come f i  difiingueffero dagli
Scribi•

LI Farifei furòno cosi detti dalla voce ebrai
ca Parafe 3 la quale lignifica di videre, ò 

feparare , onde S. Agoflino nel ferm. 17 . 
de verbis Domini * dice de’ Fariféi, Prima- 
rii quidam étant y <& quafi ad nobilitatem 
Judaicam ' fegregati 3 non contemptibili plebi 
commixti 3 qui dicebantur Pharifú 3 nam 
dicitur \hoc verbum fègregrationem interpreta« 
ri 3 quo modo in latina lingua egregius * 
quafi a grege feparatus*3 e S. Girolamo nel 
libro delie traditioni Giudaiche fopra la 
Genefi dice : labari fui 3 qui fe  quafi jufius 
feparaverunt 3 divifi appellantur , Potevano 
li Tariffi effere di qualfivoglìa tribù del 
popolo d’ Ifrael , perche F effere di quête 
ietta non era cofa neceffariamente unita 
con alcuna diede , come ver. gr. F effere 
Levita ò Sacerdote , perche niuno di 
quelli poteva effere, d’ altra tribu , che di 
quella df Leviti x  che però S; Girolamo 
fopra il cap. i f .  di S. Matteo dice : Ver 
omnes* tribus in duodecim partes diffeminan 
erant vharifdi. Così S Paolo fu di fetta Fa
ri feo m e della tribù di Beniamin , co
me effò lo dice ad philipph.g. 5. Circum- 
cifus oliavo die ex genere Jfrael de tribu Be
ni amin 3 Hebr&i 3 ex Hebr&is 3 fecundum le
gem pharifdus . Così Hircano * e Flavio 
Giofeffo , che feriffe F hiiloria , furono 
della tribadi Levi, &  altri d’ altre tribù^ 
mà di fetta Farifei.

Circa la Dottrina de* Tariffi , c’ è noia 
poca difficoltà in definire , fe ella foffe 
buona , ò cattiva . Per una parte pare *, 
che ella foffe cattiva , perche Chriito dif- 
fe , Matth. 16. 6. Cavete à fermento Vhari- 
fiaorum , &  SadducAorum > dove per fer
mento s* inttende la dottrina , come ap
pare dalFiíleííb facro tetto , dove fi dice : 
Tunc intellexerunt 3 cioè gli Apertoli, quìa 
non dixerat cavendum M fermento panem' 3
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feti à dcSîrina fbarifçcrum , &  Saâducço- 
rum. Per l'altra parte pare, che ella fotte 
buona perche Chritto Marc. 23 2. diffe ,* 
Super Cathedram Moyfis f ederunt Scribç , O* 
Pharifçi . Omnia ergo , quçcumque dixerint 
•vobis , fervate , &  facite , &c. Non have- 
rebbe detto quefto, fe la dottrina loro fot- 
fe fiata falfa . S. Paolo ancora Aót 26. 5. 
dice : Secundum certiffìmam feSlam noflr& re
ligionis vixi vharifçus > Se fu certiffima , 
non potè effere falia.

Quanto tocca à quelle parole del Salva
tore. Cavete à fermento Vharifçorum 3 dico, 
che da effe iì cava maniieiìamente, che al
meno alcuni dogmi loro erano fallì, i qua
li quanti fodero, fi può raccogliere da va
rii Autori. Primieramente dicevano, che 
tutto avveniva per dettino fatale ., il che 
toglie la libertà dell’ arbitrio, così riferis
ce Epifanio ail’herefia 16  Secondariamente, 
erano molto dati all* Aftrolo^ia , &  attri
buivano alle ftelle piu virtù di quello , 
che conviene, come dice il medefimoEpi
fanio . Terzo , ammettevano il patteggio 
delfanime buone da un corpo ad un’altro, 
conforme all’errore de’Pitagorici, má non 
ile’ cattivi , come lo dice Giofeffo Giudeo 
lib. 2 captiv. cap. 12. Quindi nacque Ter
rore di quelli, che dicevanoChriffoSignor 
nottro effere Elia , ò J.remia, ò uno de’ 
Profeti, perche {limavano, che l ’anima d* 
uno di etti nel corpo di lui fotte entrata. 
Quarto erano troppo attaccati alle tradi
tioni degTantichi-, fra le quali alcune era
no inutili , il che Spetto da Chrifto viene 
1 oro improverato nell’ Euangelio. Quinto 
havevano anco certo errore circa la pietà, 
che devono li figliuoli verfo li padri loro 
come fi può vedere in S. Matteo cap. 15.
3. come anco nel medefimo Evangeli ila fe 
ne riferifce un’altro in maceria del giura
mento cap. 33. 16. Settimo , non accet
tavano per buon il battefimo di S. <fio: 
Lue. 7* Ottavo, negavano Chrifto ef
fere D io, e Salvatore promeffo da Profe
ti , le quali colè tutte repugnavano alla 
verità, che però per ragione di quefti er
rori meritamente Chrifto diffe , Cavete à 

fermento Vhwi[eorum.
Ma come diceva il medefimo Chrifto : 

Super Cathedram Moyfis federam Scrilç , O* 
Pharifçi : Omnia ergo , quçcumque dixerint 
vobis, fervate , facite : come omia ? an
co le cole male, cheinfegnavano erronea
mente ? Certo che nò ; Varie fono le fpo-

fitioni di quello luogo. Per adeffo ci ba
lli Tinterpretatione del Maldonato : Offer- 
vate, dice egli tutto quello, che vi com
manda la legge, e Moisè, le parole del
la quale vi propongono li Parile! , men
tre vi recitano le leggi morali, giudicia- 
l i , e cérémonial] contenute nella Scrittura.

Quanto poi á quello , che San Paolo 
Ait. 26. 5. chiama la fetta Farifaica cer- 
tiffima , dico , che nella Sua prima infti- 
tutione ella era tale , cioè efattiflìma, &  
aggiuftatiftìma , ma non perfeverò tale , 
perche vi entrarono errori quanto alla 
dottrina, &  abufi ne’coftumi, perche era
no hipocriti , &  ambitiofi , anco in altre 
materie vitiofi, del che fpettfo da Chrifto 
fono riprefi nell’ Evangelio , fe bene non 
tutti dovevano ettere tali nè nelli coitu- 
m i, nè nella dottrina.

Quanto tocca al tempo, chehebbeprin
cipio quella fetta , il P. Nicolò Serario 
in quel fuo libro ,  che intitolò Trifçre- 
fium , Iti ma , che ella cominciane circa 
130. anni avanti la venuta di Chrifto , 
al tempo di Jonata Macabeo , ma quell' 
non è così certo , può effere , che anco 
più antica.

Hor perchp nell’ Euangelio fpettfo fi fa 
mentione de’Scribi infieme con li Tarifei* 
fi deve Sapere , che Scriba non vuol dit 
altro , che Dottori della legge ,  e*4òno 
quelli , che da Greci fi dimandano , vo? 
fxiHol 3 e vo ôhibdcntcCKoi3 maeftri delle leg
gi . Si che è cofa differente 1’ effere fari- 
ieo dall’ettère Scriba, ò Dottore della Ug
ge.. Spelte volte però alcuni erano l’uno, 
e l’altro infieme, come anco hoggidipuò 
molto bene uno ettere di Religione Ago- 
ltiniano, ò Francifcano , &  infieme effero 
Dottore di Teologia, ò d’ alcun’ altra fa
culta . Veggafi Becano nell’analog. veteris3 
&  novi refi amenti, cap. io. &  il Serario 
nel Triherefio, che più diffufamente tratta
no di quella materia.

C A P I T O L O  XXXXIV.

Belle fetta delli Sadducei 3 e degli dogmi 3 
errori 3 e coflumi loro.

DF.lli Sadducei fi fa mentione nel cap.
22. num. 23. di S. Matteo , ove fi 

dice ; Ac c efferunt ad eum S adduc d i, &C. &  
altrove furono chiamati così dal nome del 
primo loro inftitutore , che haveva nome

Sa-
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Sadoch, ò vero daTfadhlc, ò Tfedech , 
che lignifica la giufticia 5 quafi che di que* 
fta virtù faceflero profeffione particolare . 
Filaflrio 3 e molti Rabbini citaci dal Sera- 
rio nel Triherefio cap. 1 9. danno sa prima 
etimologia: la feconda è di Sant’Epifmio 
terefi 14. di San Girolamo in capir zz Mat- 
tb§i 3 dell* Abulenfe fopra il medefimo ca
pitolo alla queiiione l i ? .

Hora il in ietto Sadoch fu difcepoîo d* 
un Farifeo di gran nome chiamato Auti- 
gno, fe bene poi abbandonò il maellro y 
e fi accompagnò , e fi fece feguace d* un 
certo Dofiteo , che di Giudeo fi fece Sa
maritano., del quale fa mentione Tertullia
no lib deprAfcripMmibus Cap. 45.con que
lle parole : Taceo Judaifmi hçreticos , Dofi- 
tbeum inquam Samaritanum, qui primumus 
aufus efl Prophetas , quafi non in Spiritu 
Santto locutos , repudiare Tacco Sadue&os , 
qui ex hujus erroris radice [urgentes aufifunt 
ad banc bgrefim > &  refurrettlanem carnis
negare. Veggafi S. Epifanio hær 13. Dal
le cofe dette fi raccoglie, cheli Farifei fo
no più antichi de* Sadducei, efièndo che 
Sadoch primo autore de’Sadducei fu difce- 
polo d’Antigno, di fetta Farifeo.

Quanto tocca alli dogmi , &  inftituti 
loro , dico primieramente , che non am
m ettano li libri de’Profetti , nè gli altri 
del vecchio tellamento, eccetto che li cin
que libri di Moisè, come riferifce San Gi
rolamo fopra il cap. zz. di San Matteo , 
Tertulliano al luogo citato , il Maldo- 
nato fopra il cap. 3 di S. Matteo al num.
7. &  altri , che però Chriilo difputando 
contro li Sadducei della refurretcione de* 
mòrti non fi ferve d'altre autorità, che 
delle.pigliate dalli detti cinque libri, per- . 
che gli altri non erano da detti Sadducei 
ricevuti come fcrittura canonica, 8c auto
revole , perche per altro haverrebbe po
tuto Chriilo 1er vi rii d'altri luoghi della 
Scrittura , che più chiara, &  efficacemen
te haverebbono provare l'intento, mà vol
le in quello accommodarfi alla loro du
rezza. Così S. Girolamo citato.

Secondariamente , non ammettevano li 
Sadducei traditione, nè interpretatione al
cuna della facra Scrittura ricevuta da Mo- 
.sè , e Profeti , ò da Dottori , e di mano 
in mano à poileriori tramandata per tradì > 
tione , cosi lo dice Elia Rabbino nel libro 
da lui intitolato Tisbi alla parola Sadoch.

Terzo , non credevano la refurretcione

de’ morti, nè l'Immortalità delFanima, nè 
cofa alcuna , che non conofceffero con il 
fenfo , ò con la ragione molto chiara , e 
mani feda. N’habbiamo il teftimonio in San 
Matteo ai cap. zz, zq dove leggiamo : 
Accefferunt ad eum Sadducei 3 qui dicunt 
non effe re[urrettionem neque a i gelorum , né* 
que fpirituum . Pbarifaù autem utraque con• 
fitentur, Da quella diverfítá d'opinioni, e 
di dogmi li Farifei > e li Sadducei nafceva, 
che {lavano fra di loro in continuo con
trailo , e difcordia , il che nel medefimo 
luogo dell'Eiiangelio ci viene accennato , 
ove dice : Fatta eft dffenfio inter Pbarifdos,  
&  Sadducaos . Furono li Sadducei Tempre 
contrarii â Chriilo in varie maniere, hot 
dimandando legni dal Cielo , Matti! 1 ò.
i. hor proponendo qUeftioni ingannevoli , 
per far, che diceffe qualche dottrina, che 
poteffe effer riprefa, Matth. zz zq. horri- 
fencendofi, e lamentandoli, cheli difcepo- 
li di Chriilo ammaeilraffero il popolo , 
Ait. 4. z. Hor â quelli mettendo le mani 
adoffo, e facendoli prigioni, Ait. 5. hor 
finalmete chiamandoli come reiingiudicio, 
Adi. zq. 6.

Non devo lafciar di dire, che gli here- 
tic! del noilro tempo in molte cofe fono 
fimili alli Farifei , e Sadducei ; primiera
mente , in quanto hanno introdotto nella 
Chiefa di Dio nuove, e falle dottrine. Se* 
condo , in quanto fono gli heretici di va
rie fette fra di loro grandemente contrarii, 
Cai vini ili contro Luterani, &rc. Terzo, nel 
rifiutare quei libri della Scrittura ,̂ che non 
piacciono loro?. Quarto, nel rifiutare lefa- 
cre traditioni. Quinto, nell effere incredu
li, non ammettendo per vero, fenonquei 
tanto , che con li fenfì conofcono, ò con 
la evidentfffima ragione!Sello, meUmten- 
dere à modo loro le Scritture , che in que-* 
ilo à punto Chriilo riprende li Sadducei , 
quando dice loro: lErratis ne[cientes Scriptu
ras . Quanto alli coitami , fe bene non fi 
può negare , che non fi pecchi anco da’Cac- 
colici onde fi può dire quel verfo.

piiacos intra muros peccatur , &  extra « 
Ad ogni modo l'arroganza, e f  ambitione 
è in gran maniera propria degli heretici. 
Veggafi Becano analog. veteris* &  novi t i
f i amenti * cap. io*
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C A P I T O L O  XXXXV.

Belli Religiofi del Teflamento •vecchio * cioè 
delti Nazarei * e delti Ree abiti*

Oltre il fornaio Pontefice* fi Sacerdo
ti * e Leviti* c’eranoalcuni altri* che 

dai popolo commune fi diflinguevano* &  
erano come Religiofi di quella legge . 
Qiteili erano li Nazareis e li Recabiti. Li 
Nazarei* per cominciar da quelli * erano 
huomini * ò donne * che con voto fi con
sacravano à Dio .* e dalla vita commune 
degli altri fi Separavano. Alcuni di elfi s’ 
©brigavano Solamente per certo tempo * 
v. g. per uno * due * ò più meiì, ò annir* 
come riattiamo dal libro de’ Numeri cap. 
è., 13. altri per tutta la vita* come Sanfo- 
ne* Judic. x?. 7. e Samuele * i.Reg. 1.28. 
Potevano effere di qualfivoglia tribù * &r 
in quanto erano Nazarei 3 non erano obli
gati ad efercicare funcione ninna Levit ica* 
è Sacerdotale * come lo dice il SerarioSo
pra il cap. 13. de’Giudici quaril. 5.

Le regole * ò riti * che dovevano offerì 
vare queffi Religiofi * fi leggonò nel cap. 
£. ,del libro de’Numeri* e Sono le Seguenti. 
Primo * dovevano aftenerfi affatto dall’vfo 
dei vino* e da qualfivoglia altra bevanda* 
che havefie forza d’ imbriaçare* come an
co dalFaceto * ò dall’uva frefea * ò fecca* 
che ella fi Sofie . Secondo * portavano la 
zazzera tutto il tempo * che durava il Na
zareato. Terzo* non potevano intervenire 
à ni un funerale* ancorché Sofie del padre * 
ò della madre loro * nè: potevano trovarli 
in quella caia* dove folle qualche cadave
re * nè toccarlo * come ne anco potevano 
toccare offa de’morti* ne vafi* ò utenfili * 
che hàveffero fervito al defonto * nè il Se
polcro * dove faffero fiati fepeliti * à chi 
folle occorfo alcuna di quefte caie * fi di
ceva* come parla la Scrittura* effere con
taminato per cagione del defonto * conta- 
minatus fuper mortuo . Quarto * quelli* che 
erano Nazarei * folamente per certo tempo 
loro offerivano alla porta del tabernacolo 
tre vittime* cioè* primo urfagnello dW  
armo in fiolocaufto. Secondo* un’ agnelia 
pur d* un’anno in facrificio * conforme i  
quel rito* che diceva * propeccato - Terzo * un 
montone* con quel rito* che fi chiamava 
facrificio pacifico. Fatto quello* fi radeva
no la zazzera avanti la porta del taberna

colo*^ quei capelli* che á Dio erano con- 
fecrati * sabbruggiavano* e con queftoera 
finito il voto * il rito j e Y obligatione del 
Nazareato.

Circa quello* che $c detto del terzo {la
ttico * ò regola de’ Nazarei * notili * chè 
fe alcuno di elfi in alcuno di quei modi * 
che habbiamo numerato* foffe rellato con
taminato* doveva raderli il capo* offerire 
il facrificio* e di nuovo cominciareFofier- 
vanza del Nazareato * v. g. fe alcuno ha* 
veffe fatto il voto per dieci meli * paffati 
cinque* ò fei * haveffe toccato un cadave- 
ro * ò fi foffe trovato in una eafa * dove 
foffe' il corpo d* un defonto * doveva co
minciare il Nazareato* &  il tempo paila
to non fe gli computava * nè fi metteva â 
conto * ma era del tutto perfo * come fe 
non haveffe fatto nulla. Così ftà efpreflo 
nel cap. 6. iz* del libro de’Numeri.

Furono appreffo degli Ebrei in grande 
ili ma quelli * che offervavano quefio iti* 
il i t li co de’Nazarei * e con ragione* perche 
F ideilo Dio per mezzo del Profeta Amos, 
cab. z. facendo un racconto de’ benefier i "  
che haveva fatto al popolo Giudaico ri 
racconta particolarmente con quelle parole: 
i« kgo fùm  * qui accendere vos feci de terra 
Mgypii : z. Ego exterminavi Amomh&um: J .  
Egb fuftitavi de filiis veftris JnProphetOfj & . 
de juvenibus veftris Nazarços* il che il eoa-, 
ferina dal libro primo de’Macabei cap.3 
dove fi racconta * che effendo li Gii- . 
congregaci nella terra di Nafia * &  inten
dendo * che s* accollava T  efercito del Rè 
Antioco * furono molto particolarmente 
iolleciti della falvezza de’Nazarei* e con- 
ftiltaro.no del modo di meterli in ficuro 
Attuetirunt* dice il làcro Tello * ornamm 
ta fac er dot alia * &  primitias * &  decimas 
&  Jufcitaverunt Nazar a os * qui impleverant 
dies * O’ clamaverunt voce magna in cœlum iS 
dicentes ; quid facimus iftis * O* quo eos du
cemus \

Durò quello inílítuto de’Nazarei dal prin
cipio della legge Molaica infino al tempo 
degli Apofioli * perche Mosè * .come riab
biamo nel libro citato de’ Numeri * ne fu 
l’ autore * e diede le leggi di quefio modo 
di vivere : e San Paolo abbracciò il Naza
reato * con alcuni altri * come habbiamo 
negli Atti Apofiolici al dap. 18. Se al cap. 
zi 25. E Se bene Giofeffo Patriarca * che 
viffe molto tempo avanti alla legge Mofai- 
ca* fi chiama Nazareo nel cap,49-*P‘ ^



i3 Geneiî , non fi chiama così, perche of- 
fer vaile le leggi , &  inftituto, che poi fil 
inventato al tempo di Mose , delli Naba

tei , ma perche fu Nazareo , in quanto que
lla voce lignifica fieparaco /poiché fù vera
mente feparato da5 fratèlli fuoi in pili mo
di. Primo , ne’coilumi , e nélla innocenza 
della vita. Secondo nella converfatione , 
e famigliar convito, perche li fratelli l’o
diavano 3 e però io fepararono da fe. Ter
zo per la diilanza de’ luoghi 3 perche effi 
erano nella terra (anta, &  egli nell* Egit
to. Quarto, perche mentre fù prigione in 
Egitto , gli crebbero li capelli al modo de* 
Nazarei. Veggafi Cornelio à Lapide fopra 
la Geneiî cap 49 ^  .

Alii Nazarei antichi corrifpondonoad un 
certo modo li Religiofi del noftro tempo , 
come io molarono S. Gregorio Nazianzeno 
nell’ oratione , che fece in lode di S Bafi- 
lio , e San Gregorio Magno lib.x. mora!. 
cap.39. &  altri.

La limilitudine confitte in molte cofe 
Trimo , -fi come con la divina infpiratio- 
ne erano molli li Nazarei à pigliare quello 
íhftituto, Amos z. 1 1 .  così anco li Reli
giofi. Secondo, convengono nella fepara- 
tione da’ fecolari, neirhàbicatione, e con- ; 
vito . Terzo , meli’ allinenze , povertà , e 
frugalità , come quelli nell* allencrii dal 
'vine , &rc. Quarto nelguarcbrfi dalle colpe, 
anco leggieri, come quelli dalle im mon
dine legali. Quinto, nel laici are ogni af
fetto de’parenti 3 lì come quelli non potè- 
vano ne anco attendere, ò intervenire al
di funerali decloro padri, e madri. Quin
to, fi come li Nazarei nodrivano li capel
l i ,  cosi li Religiofi nodrifcono buoni pen- 
fieri, e fanti affetti. Sello, fi come quel
li con li facrificii deponevano il Naz:area- 
to , cosi li Religiofi con la morte finifco- 
no, e danno compimento al facrificio , che 
di fe hanno fatto à noilro Signore.

LiReca-biti furono chiamati cosidaRe- 
chab , che fu padre di Jonadab > quello 
Jonadab commandò tre cofe alli figli , e ; 
defcendenti fuoi. La prima, che non be
ve fiero vino. La feconda, che non fabbri- 
caffero caie,, ma habitafièro lòtto li padi
glioni . La terza, che nonfeminaffero cam
pi , nè piantafiero vigne s le quali cofe elfi 
offervarono con ogni efattezza. Per rifpet- 
to di quello rigorofo modo di vivere San 
Girolamo neirepiilola i j .  ad Paulinum li 
chiama Monaci . Ville Jonadab al tempo 
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di Giolia Rè di Giuda , come fi può vede
re nel quarto libro de’Rè cap io. 15. Che 
rinftituto de’Recabiti folle lodevole, e gra
to à Dio fi cava dal cap.^j. 6. G i ere mia , 
dove dell* òhedienza loro al commanda- 
mento del Padre fi parla con lode. ’Veg- 
ganfi g l’ interpreti fopra di quel Profeta, 
&  il Becano nell*analogia veteris moi 
teflamenti, al cap. 9.

C A P I T O L O  XXXXVÏ.

Se f  offe lecito a Giudei ripudiar la moglie , &  k 
quefle ripudiare li muriti, e delle cerimonie > 
che in quefla oc capone p  facevano «

LA legge del Deuteron. ca p.24. 1. concè
deva a’Giudei, che potettero dare alle 

mogli libello del repudio. Le parole della 
legge fono le feguend : Si acceperit homo 
uxorem , 0 ’ habuerit eam , 0* non inuenerit 
gratiam ante oculos ejus propter aliquam foe
ditatem y feribet libellum repudii , 0 1 dabit 
in manus illius , &  dimittet eam. de domo 
fua . Cumque egrcjja alterum mantum du
xerit , 0* ille quoque oderit eam , dederitque 
ei libellum repudii , &  dimiferit de domo 
fua ,  vel certe mortuus fuerit , non poterit 
prior maritus recipere eam in uxorem , quia 
polluta ep , 0 1 abominabilis fa fla  efl coram 
Domino .. Sono flati alcuni Scrittori , che 
hanno {limato, che non fotte lecito a’GiU' 
dei repudiare le mogli, ma che fidamente 
folie permeilo dalla legge , la quale per 
fchivare mali maggiori non havefse vo
luto impedire il repudio.

Qilefla opinione fi può fondare in quel
le parole del ceffo citato , nelle quali fi' 
dice, che la donna fi maritarà con un’al
tro , Polluta 'efl , <& abominabilis faEla co
ram Domino . Non è abominevole coram 
Dòmino altro, che il peccatore, dunque tal 
donna farà abominevole per il peccato dei- 
l’ adulterio. Secondo , fi può confermare 
l’ iftefso, perche il repudio fù Cóncefso a* 
Giudei, ad duritiam cordis eorum , come 
habbiamo in S. Matteo al cap. 19 .8 .dunque 
fù fidamente permefso, e ìafeiato impuni
to , ma non già talmente concefso, che fi 
potefse praticare fenza peccato . L’ opi
nione vera, e più communemente ricevu
ta tiene, che il repudio fofse lecito, e che 
con elso fi difciogliefse il vincolo matri
moniale, e che tanto il marito, come la 
moglie potefse feìiza peccato ’pafsare ad 

E altro»
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altro matrimonio , il che fi prova con le 
feguenti ragioni,

Prima * perche fe non fi foffe difc’oko 
il matrimonio, le donne farebbonoin que
lla parte fiate in peggior conditione degli 
huomini , perche gli huomini potevano 
pigliar più mogli, e così reftando il vin
colo del primo matrimonio con la repu
diata , non farebbono fiati adulteri palan
do alle feconde nozze* mà k  donne, al 
le quali non fumai lecito bavere più di un 
marito , farebbono fiate adultere, fe per 
mezo del repudio non follerò reftate libe
re , e fciolto il contratto matrimoniale, e fi 
follerò con altro maritate. E farebbono fiate 
obligate à vivere in perpetua caftità , non 
potendo di nuovo maritarli, fin che il mari» 
to, che le haveva ripudiate non foibe morto « 

Secondo, la legge iudetta del Deutero
nomio cap. 24. 4. concedeva alla donna e 
che habitafle con fi fecondo marito 3 dun
que non era adultera,che fe fofse fiatata
le , per te legge del Levitico cap. 20. io. 
Joan: 8. 4. farebbe fiata rea della morte. 
Terzo, ü fecondo marito poteva dare alla 
donna il libello del repudio * non meno , 
che il primo , dunque era veramente fua 
moglie, che il libello del repudio fi dava 
(blamente alla moglie , e non alla concu
bina adultera. Quarto, f  iftefsa legge del 
Deuteronomio non permetteva , che la 
donna maritata con il fecondo marito ri- 
tornafse più al primo. Se con quello fofse 
difciolto il matrimoniò , perche non ha- 
verebbe potuto tornare con lui ad habita
re, come con fuo legitiftio maritofi.

Al primo argomenro in contrario fi rif- 
ponde, che la donna repudiata fi dice poi- 
iuta , 0  abominabilis , perche dal marito 
n’ era fiata rigettata, e feparata con publi
ca infamia.

AI fecondo fi dice, che è vero, che fù 
concefso il ripudio , ad duritiam cordis , 
&  accioche non feguifse male maggiore , 
ma fù però concefso come cofa lecita, e 
non folo permefso.

Quanto alle cofe, per le quali era le
cito dare il repudio, non fi cava dal fa- 
ero tefto molto chiaramente quali fofse- 
ro . Nel luogo citato del Deuteronomio 
fi dice : propter aliquam fœddtatem , ma 
quello ft^'so modo di parlare hà bifogno 
a efplicactone, che però c’ è varietà negl’ 
interpreti . Ter,tubano lib. 4. contra Mar- 
cioosta per fedita incende folo radulterio.

ò la fornicatione. Tirano fiima, che qtial- 
fivoglia cofa , che fopravenifse al matri
monio, e potefse impedire la prole , cô  
me farebbe la fterilità, la lepra , il mai 
caduco , ò altra cofa fimile . Altri ag
giungono la mala qualità de’coftumi, co
me le la moglie fofse fo cerchia mente ira
conda, e contentiofa , fe data ai vino , 3c 
alfebrietà, e fe fofse ne* vitit poco capace 
di correttione.

Quanto alle cerimonie, ches’ufano nel 
ripudio , il Maldonato fopra il luogo di 
San Matteo cap. 19. ne ri ieri ice dieci, pi
gliate dalli Rabbini, e fono le feguenti . 
Primo , che la moglie non fi partifie fe 
non con il confenfo dal marito. Secondo? 
che il libello del repudio fi confegnaife in 
mano propria della moglie, che fi vole va s 
repudiare. Terzo, che la Ceri cuira folle con
fermata almeno con due teftimonii. Quar
to, che s* efprimeffero tre generationi del 
marito , &  alcretante della moglie, come 
apparirà dalla formula, che Aggiungere
mo . Quinto , che il libello del ripudio 
ieritto con lettere chiare, e difiinte io ma- 
niera, che una non toccaffe l’ altra , pd 
fchivare ogni dubio , perplefità, ò con- 
troverfia, che nella intelligenza di eflb po
tefse occorrere. Sefto,fe detto libello lof- 
ie macchiato di qualche goccia d* inchioda 
ftro , che vi fofse caduta fopra , non* k 
havefse per autentico , ma nel detto li
bello non ci fofse pur minimo vefiigio di 
rafura, acciò non reftafse fofpetto alcuno 
di falficà. Ottavo,che la carta , nella qua
le fi fcriveva, fofse più lunga, che larga. 
Nono, che tutti li tefti moni, che a queft’ef- 
fetto fofsero chiamati v’ improntafsero i lo
ro figlili. Decimo, che il marito porgendo 
il libello dicefse : Accipe libellum repudii, 0  
ejlo à me ab je Fia , 0  tui cumque viro permijfa.

La forinola del repudio , fecondo gli E- 
brei era tale. Ego Rabbi Simeon, filius Rab
bi Abraham , filius Rabbi David , filii Rabbi 
Salomonis , die 1. menjìs z. anno 4296. à 
creatione mundi : hic , 0  in hac civitate , ex 
animi mei confenfu , &  fine lilla coaBione , 
repudiavi Rachel filiam Rabbi Moyfis , filii 
Rabbi Jofeph , filii Rabbi Jacob , 0 dedi il
li librum repudii in manu 3 fchedam ab [cifi 

fonis , 0  fignaculum divifionis , ut fit à me 
abjeBay 0  abeat, quocunque velit, 0  ne
mo pojfit illi prohibere , juxta conflit uti enes 
Moyfis3 0  ifrael . Così riferifeono quella 
forinola il Vatablo, l’ Oleaftro, &  il Pa

dre



Centuria Trima* 67
tire Cornelio à Lapide fopra il cap. 24. del 
Deuteronomio , &  il Maldonato l'opra il 
cap 19. di San Matteo. Pare probabile , 
che tutta quella forrtione lì lacefse alla 
prefenza, ò almeno con autorità del giu
dice, come fi può argomentare dal richie
derli la teftimonianza di due perfone al
meno, e perche così anco praticavano li 
Romani, come apparifce dalle leggi al ti- 
tolo de divortiis.

Finalmente noti fi , che fe bene li tiranti po
tevano ripudiare le mogli * quefte'.però non 
fi trova, che potefsero ripudiare li mariti 
e Giofeffo Giudeo Iib. f. antrq. lo dice 
eiprefsamente , dove riferì ice ,• che Sa 
tome forela di Herode contra le leggile 
1’ ufo del Popolo Ifraeîirico ripudiò’ il ma
rito ftio Coiloboro’ , lex enim n o ft r a di
ce egli ,  folis maritis fus repudii permittit.
E ben vero , che potevano far divortio 
con caufa legitima , come fi fa al pre- 
fente fra Chriiliani , rellando però fal
cio il vincolo matrimoniale . Veggafi Be- 
cano analogia veteris , & novi tefiamenti 
cap. 2,3. dove più diffufaraente tratta que* 
Ma materia#

C A P I T O L O  XXXXVIL

Bella forza dell' immagi natione ,■ e dell'in- 
duflria di Giacob di far n afe ere gli agnel
li bora di un fola colore , bora dì color 
vario s con altre biftoris a queflo pro
posto .

E A tutti communemente nota Phifto- 
ria del Patriarca Jacob , che habbia- 

mo nel cap. 40. della Genefi y il quale 
con il porre avanci gli occhi alle peco
re al tempo del concepire le verghe ora 
tutte di un colore , ora in parte con la 
corteccia , e parte fenz* efsa, fece, che gli 
agnelli nafcefsero ora tutti di un colore 
uniforme, ora di diverfo , e variato . Veg
ga fi Columella lib.8. al quale alludendo 
Calpurnio egloga 2, e parlando di quello 
artificio, dice r

Me doset ipfa Tales cultum gregis ut niger 
alba

Terga maritus'ovis nafcenti manet in ugna . 
Qua neque diverfamfpeciem fervar e parentis 
Tojfit, <& ambiguo te fletur ufrumque colore .

;  Racconta à quello propofito i 1 P. Mar
cino del Rio dilquifit. magic. Iib. 1 cap.j. 
quell, gu clxe in. Bolduch in Fiandra *• un

tale, che era ubbriaco, s’ accollò alla fua 
moglie così mafeherato da Demonio, co
me fi trovava , dicendo per burla , che 
voleva generare un demonio. Il fattofù, 
che da quel congresso reflando gravida la 
moglie y partorì à fuo tempo un figliuo
lo , che haveva faccia di demonio, e fu- 
biro nato cominciò à muoverli favellan
do con quella vivacità, che s’ efprime da 
quelli , che mafchsrati imitano li demo
ni!, e cita putore di quella hilìoria Hie- 
rorvimo Torquemada , nel libro intitola
to , Horto di fiori . Si leggono di que
lla  materia, della quale parliamo, alcu
ni verfi di Tomaio Moro, *che non voglio 
lafciar di riferire in quello luogo * e fono 
li feguenth

Atqui graves tradunt Sophi > 
Quodcumqtie matres interim 
Imaginantur fortiter y 
Bum liberis dant operam>
Ejus latentes (? notas 
Certas indelebiles 3 
Modoque inexplicabili ,
In femen tpfum congeri y 
Quibus receptis intime ,•
Simul que concrefcentibus 3 
Ament e matris infitamy 
Natus refert imaginem.

II medefimo del Rio racconta d’ unst 
dònna , che partorì tre figliuoli legitimi 
al marito, diflìmili fra di fe, &  uno ne 
partorì fomigliante al padre , tutto che 
quellofofse illegitimo, e d’adulterio, eia 
ragione di quello potè efsere , perche du
bitando d*eÍsere colta in adulterio, have
va la mente fifsa al marito, fi come nel con
cepire li legitimi potè efsere, che havefse 
in penfiero qualche amafio , al quale più; 
riiifcifsero limili, che al vero loro padre# 

Di più riferifee il medefimo del-Rio le 
feguenti bilione. Che in Vltemberga nac
que un bambino, che hebbe fempre la fac
cia limile à cada vero, e la caufa fu , che 
la madre elsendo gravida, reflò con gran 
fpavento-- d’ tm cadavero,chegli occorfedi 
vedere. Che a!tèmpo-di Nicolò Terzo in 
Roma una donna partorì il figlio, che ha
veva afsii forma di orfo, il che fu attri
buito all5’imaginatione della medefirna , 
che habitava in un Palazzo , dove erano 
varie pitture d^ovfi, che una fua parente 
da parte di madre fi pigliava molto fpafso 
di Scherzare con una finirà > efsendo gra
vida partorì una figliuola , che non foia 
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68 trattenimenti eruditi del
alti lineamenti della fa,eia * ma nè. gefti * 
&  arti del; corpo, rafto miglia va alla fimia.. 
Che, la moglie di Lodovico del Rio per- 
fona della ftirpe fua. patema * fpa venta ta. 
per occafione* che certi fedi doli al tempo* 
della rivoìutione di Fiandra entrarono con. 
impeto nella caia dove elsa habitava* tur̂  
bata per quello mal* incontro * partorì, un 
figliuolo* che hehbe fempre la guardatu
ra torbida come hanno quelli;*, che fono> 
fpaventati,. Cosi; Fernelio lib. d e  h o m i
n ib u s ,p r o c r e a t ,  f crive * ,che li pavoni fi pof- 
fono far nafeer bianchi'* mettendo; intor
no al nidoì dove; le madri danno covan
do ̂  lenzuola bianche . SanrAgoiìinolib.4» 
de civit. Dei cap. 2,3? narra d‘ uno* che * 
q u a n d ç c u m q u e  e i  p l a c e  b a t .  3 a d  i m i t a t a s q u a f l i  
l a m e n t a n t i s . cu  ju s  l i  b e l  h o m in i s , v o c e s  ò i t a  f e  
a u fe r r e ,  a  f e n f i b u s  * O ' j a c e r e  f o l i t u m  m o r t u o  
f im U l im u m  * u t  n o n  f o l u m  v e l l i c a n t e s  y a t q u e . 
p u g n a n t e s  n o n  f e n t i r e t  * f e d  a l i q u a n d o  e t i a m  
ig n e  u r e r e tu r  a d m o t o  * f i n e  u l l o  d o l o r i s  f e n fu y  
n if i  p o f le a  e x  v u ln e r e  . H u n c  p o r r o  n on  o b t i 
n e n d o  * f e d  n on  f e n t i e n d o  n on . m o v i f t e  c o rp u s  
( u u m . p r o b a i  * q u o d  t a m q u a m  in . d é fu n & n  
n u l lu s  i n v e n i e b a t u r  a n h e l i t u s  y h o m in u m  t a 
m e n  v o c e s  * f i  c l a r i u s  l o q u e r e n t u r  * t a m q u a m  
d e  l o n g in q u o  in a u d i f f e  * f e  p o f l e a  r e f e r e b a t  : 
QLidie fono parole di Sant'Agollino * che 
che I f i mache quelli follerò effetti della 
vehemente. imaginatione , per virtù della 
quale, refiafíè in tal modo alienato daYenfi. 
Il Padre del Rio però fofpetta * che in 
quello fatto ci foife opera dei demonio* 
parendo* che tanta alienatione non pof- 
fà facilmente, attribuirli alla fola imagi
natione,

C A P I  T O L O XXXXVIIL

S e  f o f f e  l e c i t o  n e l l a  le g g e  a n t i c a  b a v e r e  
p iu  m o g l i ,

SI potrebae dubitare* fe nella legge an
tica fofse. lecito Fhavere,più d5una mo

glie La ragione di dubitare, è * perche nè 
Adamo * nè alcun" altro dal principio dei 
mondo infino al diluvio fi trova * che ha- ! 
vefse più d’ una m oglie * eccettua co ; fola • I 
mente Lamech * Gen 4. il quale perciò è 
riprefo da Nicolò Papa neirepiiioia ferie- j 
ta.al Rè Lotario* nella quale chiama La
mech adultero* &  è.riferita parte nt quel- ; 
PEpiilolà nel Decretocan An noni^q  p 
che fé* folk iRtoR-cito bavere più mogli.? {

come potrebbe con ragione efser riprefo 
per quello capo ì. dall'altra parte fappiamo, 
che. molti fanti huominidoppo del diluvio 
hebbe.ro più, d’una moglie * perche Abraa- 
mo ne. hebbe due * Sara * &  Agar * Giacob
be due* Lia > e Rachele ; Elcana due* Anna j, 
e Fennena * David più* cioè. Acginoam > Abi
gail* Maaca *Bérfabea*Michol*& altre.

Aquella difficoltà rìfpondendo* primie
ramente dico x che la Poligamia * cioè Pha- 
vere nef medefimo .tempo piu mogli * ripu
gna alla primaria infiliamone del matrimo* 
nk> * eh e. da Dio fu fatta nel Paradifo * ile he 
fi può provare in due modi * primieramente 
con la Scrittura che paria nel' numero 
fingolare* Gen 1 2,7 ma f  culum > & fœmi- 
nam creavit eos * &  cap, 2; 24. .Relinquet ho
mo, patrem y &  matrem y Ò  ad farebit. uxori 
fua y &  erunt duo in carne una'} e non dille 
nel plurale * creò il mafehio y C due * ò tre 
femine * nè diife* aderirà allé lue mogli >• 
nè dille* faranno più. d’ uno* &  uno nella 
medefima carne.. Secondo* fe Dio haveile 
voluto concedere, la' pluralità delie mogli* 
haverebbe formato più d5 una,donna taccio- 
che Adamo da piti mogli generando v io li 
più prefto moltiplicaile il genere humano* 
ma non Io fece * e volfe * che Adamo d una 
fola foife. contento y che però ben diife In- 
nocendo Bapa* cap. gaudemus de dh oniis^; 
che una fola coita iù prefa da Adamo* c 
e da effa fu. formata una loia donna, che 
fù Èva * e non furono prefè piit cofie pei 
formare più donne * e dar al medefimo Ada 
mo più mogli al medefimo tempo'*

.- Dico fecondariamente * che la poliga
mia ripugna in qualche maniera alla legge 
naturale* il che fi raccoglie, primo da que» 
fio * che, fe ella folle conforme, alla detta 
legge * noftro Signore Y haverebbe, infi un 
ta al principio del mondo * quando c'èra 
biiògno' più che mai di moltiplicare il ge
nere humano . Secondo* perche ripugna 
in qualche maniera, alla legge: naturale 
conciofiache efìèndo inftituito il matrimo 
nio* accioche ira i marito*e la moglie fi 
viva con icarnbievoìé corriipondenza di 
be* 'voiéaza * e pace * ajutandofi inficine 
negh-affàri d' mefticisla moltitudine del
le mogli diihirba quello fine per riipetto 
delle gare , rifìe ? gclofie * e contefe* che fo~ 
gliono cifere fra le mogli* ma filine quan
do una è più amata delfiniera * ò più fa 
vorita dalmarito. Ne habbiamo gli efem 
pi nella Scrittura*perche Sara non potè tole

rare.
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rare Agar, Genef, zi. 9 Rachel portava 
invidia à L ia, Genef.50.1. Fennauafflig
geva Anna* i.Reg. i 6. Terzo, perche ri
pugnava ad un altro fine del matrimonio* 

he è Ledere rimedio dellaconcupifcenza, 
non potendo un marito dar in quello ge
mere compita ibdisfattione à molte mogli. 

Ho detto, che ripugna in qualche manie
ra alla legge naturale, percheaifolutamen- 
c parlando, e fecondo la confidcratione

1 fine principale del matrimonio, che è 
1 generar figliuoli, non è punto contro 

la legge naturale l 'bavere piu mogli,per
che in quello modo fe ne pollo no generar 
più , che con una moglie loia.

Quanto al tempo, che cominciò la po
ligamia , dico, che avanci del diluvio non fi 
legge, che ninno bavelle due mogli, fe non 
Lamech, come habbiamo detto di lòpra, 
nel qual 'tempo non pare, che Dio havef- 
fe dato ancora licenza di moltiplicarle , 
ma che de faóto Lamech haveffe prefa il
lecitamente la feconda , che però da Ni
colò Papa, come s è accennato nel prin
cipio di quello capo ,è  chiamato adultero.

Di Àbramo, del quale doppo del diluvio 
fi legge, che bavelle due mogli : diGia- 
cob, David, &  altri, che .pure-tTriebbe
ro due, e più non lì deve credere, che le 
havellerò illecitamente, effendo flati huo- 
niM tanto fanti, come veramente furono. 
Che fe d’Abraanao fi legge, che Sara fù fua 
moglie, Agar, eCetura concubine, dico, 
die per concubine s'intendono le mogli 
meno principali, che non havevano il go
verno della famiglia , nè i figliuoli loro 

havevano diritto all'heredità paterna.
Che fe fi dimanda per qual cagione Dio 

con celle la poligamia doppo del diluvio, 
e non ia concede al principio del mondo, 
quando pare, che ce ne doveffe effere più 
Difogno. Dico, che oltre la liberà volon
tà di Dio, che cosi difpofe, polliamo an
co affegnare probabilmente per ragione , 
che effendo molto più lunga la vita degli 
huomini avanti del diluvio , che non fù 
poi doppo di elio, era aliai ben proviilo 
•al bifogno di riempire il mondo di habi
tatori, come, che molti nàfcevano, e po
chi morivano, per rifpetto della longhez- 
za della vita.

Che fe alcuno dubitaffe, come fi potef- 
k  concedere la poligamia , liante che, co
me habbiamo detto di fopra , ripugnano 
ia qualche maniera alla legge naturale .

Delle Stuore del P, MenochioTom. L

Rii pondo, che quello incommodo era com- 
penfato dal bene, che fe ne ritraeva dalla 
moltitudine della prole, che noilro Signo
re poteva dare particolari ajuti per man
tenere la pace domeilica, e per raffrenare 
la concupifcenza del fcn'fo.

FinalmenteChnilo, come habbiamo nel 
cap io. di S'Matteo, ridufle la legge dei 
matrimonio alli termini di prima , con li 
quali era flato inilituito , cioè, che una 
fola fi poteffe haver per moglie . Che fe 
poi Valentiniano Imperatore, che per al
tro fu Cattòlico , e pio Prencipe, concedet
te, che fi potettero pigliar due mogli, co
me lodice Socrate lib4. hillor cap. 27. fece 

' cofa, che non haveva autorità di fare, e 
pare, che voleife con quello palliarelafua 
intemperanza, perche havendo egli una mo
glie, che-fi chiamava Severa, dalla quale 
hebbe un figliuolo, che fi chiamò Gratia
no, ne pigliò un'altra, della quale s era 
invaghito, che haveva nome Giuilina. Veg- 
gafi il Becano de analcg. veteris , O1 nevi 
tefiamenti cap. 21. dove più coprofamen
te fi tratta di quefto particolare della po
ligamia.

C A P I T O L O  XXXXIX.

Se i l  Libro di Gioì fia bifiorictty 0 pure fi fi un» 
narratione parabolica , e morale per eforiar 
gli buominì alla virtù , e particHarmente 
alla patien&a»

E* Stato errore cf alcuni heretîct, parti
colarmente di Lutero, e delli Anaba- 

cuti, che hanno (limato, che il libro di 
Giob non fi a hifierico, ma contenga una 
fàvolofa narratione, limile alle*parabole* 
per ammaeilramento degli huomini , e 
particolarmente per infegnare la virtù del
la pazienza.

A favore di quefT errore pare , che fi 
polla argomentare dalla fignificatione delli 
nomi di Giob, e del pae/e dove habitò * 
che fi dice effere flato la terra di Hus , 
perche Giob vuol dire dolente , &  Hus 
confeglio, che à puntoGiob fi dice have- 
re patito molti dolori del corpo, &  afflic
tioni dell'animo , &  effer flato in terra 
Hus, perche molti confegli, fe benepoco 
buoni, gii furono dati da quei tre amici,che 
lo vifitarono, e dalla moglie , e perche effo 
feppe pigliare, &  eleggere confeglio buo
no* per rimedio de* fuoi travagli. Secondo, 
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perche quefto libro jè.fcritto in veri! , co. 
me fi foglrono fcrivere le poefie favolo- 
fe. Terzo, perche Giofeffo Hiftorico , che 
fcrive ne’fuoi libri delle antichità le cofe f 
notabili occorfe nel mondo fin dal principio 
della creatione , non fi mentione alcuna 
di Giob v  Quarto perche pare , che 
non fi porta intendere hiftoricamente quel
lo , che fi dice in elfo del confeglio de
gli Angeli, tenuto alla prefenza di Dìq, 
il Colloquio diSatanaffo con quelle pro- 
pofle, :e rifpoile,., che habbiamo nel cap.i. 
Oltre che pare incredibile , che gli ami- 
ci , che lo vifitorono , aliando colmo di 
miferie flava fedendo fopra d’ un letama
io, fletterò fette giorni ivi affittenti, fen- 
za dir parola , come lì dice nel fine del 
fecondo capitolo,. Í

Per qùefti argomenti, che fcioglieremo 
poi, huomini carnali , & effeminati non 
lì fono potuti pervadere, chefoffero vere 
le cofe , che fi dicono nella Scrittura di 
qiiefto fanto huomo ,il quale con ragione 
potrebbe dire con David : Vt prodigium fa- 
Bus fum multis ,  cioè come cofa abolita , 
prodigiofa, e non degna di fede, fe bene 
ili certamente prodigio per la virtù mara- 
vigliofa , e fti aordinaria, particolarmente 
nella patienza in fopportare con l’ animo 
tanto comporto, tante così gravi, e così 
repentine calamità, come fopporcò.

Hor che quella fia vera hiftoria, e non 
fintione poetica, fi può provare primiera
mente dal fecondo cap. del lib. di Tobia, 
dove della patienza di Tobia fi parla, e fi 
paragona con quella di Giob, che però fi 
deve conchiudere, che tanto Tuna , quanto 
l ’altra fi a vera, ò falfa, che è la forma d’ar
gomentare di S. Grifoftomo nella homilia 
de divite epulone nel a. tom. delle fue,opere, 
ove dice COSÌ : Vbì dicitur Abraham, Fro- 
pbetSL y &  Lazarus, &  Moyfes ; f i  verus efi 
Abraham, verus jift La^arus , neque enim 
timbra corpori , aut mendacium pot efi congrue- 
re v e r i t a t i Nel capitolo anco 14 della 
profetia di Ezechiele, con Noè, e Daniele, 
che non fono perione finte, ma vere, fi 
numera per terzo il Santo Giob, con que
lle parole : Si fuerint très viri ifti in medio 
ejus Noe , Daniel, Job , ipfi jujlitia fu a li
berabunt animas fu as , (gre. Così anco San 
Giacomo nel 1. capitolo della fua epifto- 
la canonica dice : Sufferentiam Job audivi- 
ftis y' (gr finem Domini vidiftis , dove par
la di quello Santo huomo » come di quel 

lo , che veracemente fia flato , &  habbia 
patito molte, e gravi .calamità* E quindi 
è , che S^Tomafo dice, che chi (lima l’hi- 
ftoria di Giob effer favolofa, ò parabola ? 
auBcritati SacrA Scriptura ebuiat, £ Nicolò 
di Lira dice, non edere quello, confonum 
Scriptura , e Cajetano , non licere de hac re 
dubitare, .Siilo Seti eie lib. 8. harefi io. ef
fere quello impium errorem , e finalmente il 
Bellarmino lib. 1. de verbo Dei y cap. 5. ef
fere Harcfim Hebreorum

Agli Argomenti apportati di iopra, rif- 
pondiamo al primo, che fpeffo nella Scrit
tura proviamo alcuni haver havuro nomi 
convenienti ò a ll’officio , che. dovevano 
efercitare, ò ad alcuno degli avvenimen
ti, che dovevano fuccedere, così Abel , 
che vuol dire luBus, .ò vamtas, fu conve
nientemente chiamato con quello nome , 
perche doveva effere caufa di dolóre ,  e lutto 
a’ iuoi progenitori , e pretto doveva fvanire 
dal inondo per l’ ingiuria del fratello; così 
Noè, che vuol dire ceffatioy ò quies, hebbé 
nome propoitionato all’ufficio, che fece, che 
fu di reftituire la quiete al mondo turbato 
primadella violenza de’iceìerati, che reiitt 
rono affogati nel diluvio, onde Gettarono 
le ingiuflitie , e le tante forti d’ iniquità 
di quel fecolo veramente perverfo. Il me- 
defìmo habbiamoda’Scrittoriprofani, on
de ditte colui :

Conveniunt rebus nomina fape fuis.. 
Così dicono anco gli Etimologiili, che 

Tantalo fotte chiamato con quello nome , 
quali diceffedi lui, che dovette àttere in fe- 
liciffimo, il che dicono li Greci roChunaro; 
Così Protelilao, che fu il primo de Greci, 
che retto morto nell’imprefa diTroja, heb- 
be nome conveniente al fuo infortunio , 
perche tanto è dire Protefilao, coibe pri
mo del popolo, che però ditte Aufonio: 

Protefilae tibi nomen , fie fata dedere y 
V iB im a quod Troja prima futurus e r a s . 

Che poi fia feritta Y hirtoria di Giob 
in verfb, non deroga alla verità di eífa , 
così anco Lucano ferirtele guerre civili in 
vedo, narrando la pura verità lenza fin- 
tioni. Oltre che li primi capitoli di Giob 
fono feritei in profa, &  il retto è in ver- 
fo , forlì per effe re quella parte del libro 
più piena di affetti, che meglio fi efpri- 
mono con la frale poetica.

Quanto poi à Giofeffo hiftorico, non è 
maraviglia, che habbia tralafciato di far 
mentione di Giob , perche altre cofe an

cora
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c®n  non toccò jfpettanti all’hiAoria* fi co
me altre n’ aggiunfe del fuo * e nella Sacra 
Scrittura non fi contengono0

Quanto al Concilio degli Angeli’* non 
è inconveniente ninno * che alcuni * ò molti 
di effi in propria iodanza fi radunano infie- 
me* enonè neceffariodire* che detto Con
cilio folie celebrato in Cielo* e che cola 
afcendeííe il Demenio * perche fi poteva 
molto bene celebrar in altro luogo * che 
dovunque fi radunaffe * fempre farebbe alla 
prefenza di Dio* il quale con là fua im- 
menfità empie il tutto . Oltre che molti 
interpreti diquefto luogo tengono* che quel
lo-* che perfuadeva al Concilio * non ioffe 
altro* che un’Angelo rapprefentante Iddio * 
come avviene communemente anco nelle 
vifioni* &  apparitioni fatte agli huomini, 
che fi fanno per minillerio * &  opera di 
Angeli * che foftengono la parola di Pio .

Quanto à gli amici di Giob * dico * che 
la Scrittura fi deve benignemente interpre
tare* e che il fenfo è * che non parlarono* 
cioè non entrarono ne’lunghi diicorfi’* che 
poi fecero* e nell'hiAoria fono ftefamen- 

riferiti . Vedi il Pineda* &Cr

C A P I T O ' I  O L.

S e  lo  f t e r c d  d e l l e  r o n d in i  p o t è  n a t u r a lm e n t e  a c • 
'*m? i e c a r e  T o b i a  * e f e  d a l l a  c e c i t à  p o t è  n a t u r a l 

m e n t e  e j fe r e  g u a r i t o  c o n  i l  f i e l e  d e l p e f c e .

NEI capitolo 2; del libro diTobia hab- 
biamo quelle parole : C o n t ig i t  a u t e m  * 

u t  q u a d a m  'd i e  f a t i g a t u s  a  f e p u l t u r a  v e m e n s  
tu  d o m u m  f u a m  j a B a f f e t  f e  j u x t a  p a r i e t e m ,  
O* o b d o r m ij fe t  * CP e x  n id o  h i r u n d in u m  d o r 
m i e n t i  i l l i  c a l i d a  f t e r c o r a  in c id e r e n t  f u p e r  o c u 
lo s  e j u s  * f i e r e t q u e  cA cu s  * e nel cap. 1 1 . f i  
dice COSÌ ; T u n c  fu m e n s  T o b i a s  d e  f e l l e  p i 
f e i s  * l i n i v i t  o c u lo s  p a t r i s  f u i  * f u f i i n u i t  
d i m i d i a m  f e r ì  h o r a m  * C? c o e p it  a l b u g o  e x  
o c u l is  e ju s  * q u a f i  m e m b r a n a  o v i  e g r e d i  * 
eq u a m  a p p r e h e n d e n s  T o b i a s  t r a x i t  a b  o c u lis  
e ju s  * f t a l i m q u e  v i f u m  r e c e p i t  . Con quelle 
parole fi riferifee Toccatone * e caufa 
della cecità di Tobia* e quale ella foife* 
&  il modo j con il quale fù curata. Al
cuni attribuifeono allo llerco delle ron
dini forza particolare di acciecare * e fi 
fondano in quella ragione* che li mali * 
che patifeono alcuni animali * ò che da 
eilì fi fanno ad altri animali * ò à gli 
huomini* lì curano con cofe appartenenti

agriilefiìanimali*così *chi è morficatodal 
cane rabbiofo * ha per rimedio il fegato del 
medefimo * che ha fatto la morficatura * e 
chi è flato punto dallo feorpione* fi rifa- 
na dalli ferita con porre lo llefìb feorpio
ne morto fopra del luogo della puntura.

Così nel cafo nofiro* la rondine* che pati
sce mal di occhi * e guarifee da quella infer
mità li iuoi pulcini con applicarci 1- herba 
detta Chelidonia ( che cosi fi chiama dalle 
rondini* che in Greco fi dicono Xi\iidv€ç') 
con lo llerco cagiona lacecità* e con l’herba 
detta la fan ita * come anco con la cenere fatta 
de’capi deiriileifa rondine * cheli medici di
cono havervimì di levare le albugini dagli 
occhi. Così dicono alcuni : ma non pare^ 
che fianeceffario ricorrere à virtù particola
re* e proprietà occulta*quando l’ effetto fi 
può riferire in altra caufa manifèlla** perche 
lo llerco caldo delia rondine cadendo à dirit
tura fopra degli occhi di Tobia* che vicino 
al muro dormiva fupino lòtto il nido di det
ti uccellidù diffidènte con il calore attuale 
à fare il detto effetto * perche fece alquanto 
di feottatura nella tonica * ò vogliamo dir" 
membrana dell’ occhio * che perlifere paia
te tanto delicata * ricevette Timpreflìone 
cattiva * e fatto flufiìone di humore fi fece 
l’albugine* che non è altro * che una cicatri
ce nell’eilenore membrana dell’occhio. Que- 
Ila opinióne ha fondamento nell’ iíleíío Te
llo lacro* che legnatamene dice * che lo Aer
eo * checaddè negli occhi di Tobia * era cal
do * quali ri ferendo P effetto della cecità nel 
calore* &  ardore di quella materia. Ma le 
coniìderiamo la qualità* e temperamento 
naturale da fe Hello degli accrefcimenti del
le rondini * più tollo pare* che potrebbono 
giovare* che nuocere à gli occhi* fe*co’ 
me fi fa dello Aereo colombino * follerò 
Aati ridotti in polvere molti rottili * e di* 
temperati con acqua applicati a gli occhi .

Qyanto al pefee * con il fiele del quale 
Tobia fù fanato* fi può molto probabile 
mente credere* che folse quello* che da* 
Greci fi chiama Callionimo* cioè di bello 
nome * e fi chiama anco Uranofcopo * per
che hà un’ occhio notabile * con il quale 
guarda il Cielo* che tanto vuol dire Urano
fcopo. Galeno nel io. Wb.de fimpUcium men
die amentorum facultatibus cap. 2. dice così : 
Porro quorundam animalium fingulanter bi
lis à Medicis extollitur * tanquam aciem, acuat 
oculorum * &  fuffufionum initia digerat * ve- 
lut pifeis * quem vocant Callionymum * C?c>
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7 2 cTrattenimenti eruditi del P. Meno eh io *
s Plinio nel !ib. 32. cap. íettimodicê: Cal- 
lionymì fel cicatrices fanat * & carnes oculo
rum fup er vacuas con fumi t 3 nulli hoc pifeium 
fel copiofius 3 ut exiflimavit Menander in com§- 
iliis . Si che dice Plinio fecondo 1’ opinio
ne fua * e di Menandro * che quello pefee 
ha ptà copia di fide degli altri * e che hà 
virtù di rimare le albugini. E non è ma
raviglia j che il giovane Tobia * come fi 
dice nel facro Tello * reftaffe fpaventato 
dalla vitta di quello pelce * perche egli è 
brutto* &  horrido à vederli* perl’afpeteo* 
c per la dentatura * &  è vorace * e carni
voro .

A quello * che habbiamo detto * fi po
trebbe opporre * che quello pefee non pare 
fia pefee d’acqua dolce * ma pefee marino* 
perche canto Plinio > quanto Appiano lo 
numerano fra li pefei del Mare* mà fi può 
facilmente rifpondere * che an:o li pelei 
marini godono d’andarfi pafcalando. neru
mi nuotando contro la corrente di elfi; co
me fanno li Sturioni *. &: altri. Veggaii il 
Vallefio de (aera Vhilófophia cap. 42. e g f 
interpreti fopra il libro di Tobia ,

C A P I T O L O  L ì .

Delle Api * che fecero il mele in bocca 
di Sanfone.

NOn pare maraviglia* che fA p i facef 
fero il mele in bocca al Leone morto* 

perche Tappiamo dalle hìttorie* che il me- 
definio fecero in bocca di Platone * di 
Pindaro * e di S. Ambrofio viventi * onde 
di quetto Gic; Bardita Mantovano le nife 
così.

Cum puer in cunis olìm dormiret apertis 
forte l a b r i s  * examen apum fuper illius 

ora
Sedit 3 &  ingredims buccas 3 tenerumt 

ejue palatum
Inveniffe favis teflum fe credidit. . . .  

Riferifce anco Herodotto * che nel cra
nio di Ondilo Rè di cipro defonto* fece
ro le Api- il loro favo y il che fe bene queir 
hiftorico racconta come prodigio* ad ogni 
modo potè effere cofa naturale.

Má dirà alcuno efiere proprio delle api 
lo ilare lontane dalle carogne* e dalle co- 
fe fetenti, come fono li cadaveri* partico
larmente de’Leoni * le cui carni morte di
cono effere d’ ingratiftìmo odore * della 
qual proprietà delie api fa particolarmente

mentione Columella al lib. p. cap. ?. Sc
altri Autori . Come adunque andarono à 
far il mele in bocca al Leone morto ? Ls 
rilpotta è facile * perche polliamo dire * 
che fotte la carne del Leone del tutto con 
fumata* reftando folamente le olia aride 4 
e fenza cattivo odore * come anco doveva 
efiere il Rè di Cipro* del quale parla He
rodoto. E Tappiamo ancora* che ne'fepol- 
chri ttettì hanno fatto li favi loro * come 
particolarmente fi legge nelle vita d’ Hip
pocrate bavere ette fatto nella lidio fepol - 
ero di quetto gran Prencipe de’Medid . A- 
gettino Gallo Brefciano * che ha fcritto 
deiragrtcolcura * racconta* che in Verona 
nella Chiefa^dtdàama Croce fecero lifuoi 
favi le Apfin diverfi tempi* cioè nel Fan 
no 15 58/e 1 562, in un fepolcro* nel qua
le erano Hate fepelite dqe foreHc Vergini ; 
figlie d* un Dottore di leggi per nome Bar
tolomeo Vitale* e che erano penetrate iti 
detto fepolcro per una fcfifura del muro * 
che rifpondeva alThorto* e. che irà runa* 
e F altro cadavere di dette fanciulle have- 
vano fatto- copia affai grande di mele * il 
che fu trovato con occafionc * che l’ antfo 
i $66. toccato quel fepolcro* Se aperto dal 
fulmine *. lènza 1 elione, de’cadaveri * fi vi rì
derò le api quivi in gran numero occu
pate nel mellificio. Se non vogliamo rife
rire quetto caio d miracolo fatto 
gnor e in honore* &  approvado.ne dell’in
tegrità virginale delle dette fanciulle * poi 
fianro dire* che li cadaveri dal tempo cosa* 
fumati * e diffeccaci * non haveffero più 
odore cattivo * che ha vette forza di cac< 
dare le api da quel luogo.

Si potrebbe anco dire * che fe quelle 
api furono generate dajritteffo cadavere 
del leone * non iti maraviglia * che circe 
di etto fi fermaffero.

Che poi alli cadaveri nafeano variiani 
mali * è noto dall’ efperienza * e lo dico 
no molti Autori >- che particolarmente af
fermano* che dal corpo morto del buena- 
feono le api* fi come da’ cavalli li cala 
broni * dagli afini gli fcarafaggi * dagl 
huomini lì ferpenti. E  ben ve.ro* che na
turalmente non pare pollano nafeere ìe 
api dal cada vero del leone * fe non in 
cafo* che da Dìo* ò daU’Ange.lo il tem
peramento *. e la qualità di detto cadave- 
ro * follerò ridotte ad ettère tali * quali 
fono nel cadavero del bue.

Non voglio lafciare di riferire in que
il©
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'fto luogo quello J die dice Uliffe Aldro- 
traudrà nel’ lib. de infeBis 3 parlando delle 
api * cioè j che dal cervello del bue mor
to nafce il Re delie api , e le altre api 
ordinarie 3 e per così dire gregarie , naf- 
éono dal reliante dei corpo,

E dice anco , che Benardino Gomez 
iiaveva oifervato un’altra cofa notabile 3 e 
tì: 3 che premendo con le dita il corpo 
d’un fuco 3 che è pure della fpecie delle 
api 3 per vedere fe haveva aculeo, e qua
le ; crepando il detto corpo 3 vidde 3 che 
nelle-, viicere haveva un poco di materia 
di colore giallo formata in modo 3 che 
rap preientava il capo d’un- bue con le cor 
re- > e mulo 3 quale è del bue, e che fe- 
■ la medeiìma provai con il raedefimo 
effetto’ in altri cinque. Veggafi il P. Bon* 
fret io fopra il cap ig t del libro de’ Giu
dici 3 neirefplicatione delFottavo veriètto, 
che più diffufarrtente tratta di quella ma
teria*

C A P I T O L O  m .

' la Circoncifione degli Ebrei f i  facete col 
coltello di ferro 3 ò di piètra.

T7 1Certo fecondo la noilra Volgata inter- 
l i  precatione della Scrittura 3 che à-Gio- 

*fù da Dio ordinato , che li figliuoli 
feCTraci 3 che nel deferto per lo fpatio di 

quarantanni non haveva no praticato la 
Circoncifione 3 fi circoncideifero con col
tello di pietra. Così leggiamo nel cap. $ 
di Jofuè num. 2. Eo tempore ait D o m n u s  
a d  J o f u e  : E  ac tibi cultros l a p id e o s  &  cir* 
t u m e t  i e  f e c u n d o  filios J j r a e l  » Così leggiamo 
nella Volgata editione latina 3 dalla quale 
icoffcndofi alcuni Ebrei 3 &  altrid, che nel- 
rinterpretare le divine fcritture troppo cre
dono â detti Ebrei 3 vogliono' 3 che fi 1 eg
ee* non c u lt r o s  l a p id e o s  ma c u l t r o s  acutos : 
Così ha voltato il Pagnino , e li Tigurini j 
overo- infiftendcy più* nella interpretatione 

: verbum3 cultros acierum 3 come vuole il 
'Vacablo nelle lue annotationi. Soggiunge 
à eavore di quelli 3 che così leggono 3 che 
lì coltelli3 che fodero fattici! pietra 3 pare, 
fe poco farèbbono atti á tagliare 3 ma ili- 
me â paragone dt quelli di ferro, o- di ac
ciaio. Da Giofeffo- Giudeo anco- pare fi ca
v i, che 5’ adoperale á queiFufo il fero > 
perche al cap̂  2. del lib. 20. delle antichi- 

* Giudaiche dice > che per quello ufficio

foìeva chiamarli il Chirurgo , ma de’Chfe 
rurgi è coftume adoperar ferri, e non pie
tre per ragliare: e così pratticano gli Ebrei 
d5hoggidì, che ufano il ferro, e non la pie
tra per circoncidere.

Si può nondimeno* , e con più ragione 
fotlenere fautorua della noilra editione voi* 
gara, “con la quale confrontano li LXX. che 
leggono, piuxatpaç ynrpívaç , al che aggiun
go le Bibbie de’LXX. ftampati in Roma , 
&  in Bali le a , che hanno in irírpat â pe- 
rinvi y ex petra acuta . Secondo , perche 
Sdora moglie di Mosè circoncife il figlio 
con una pietra, che però in quel luogo, 
cioè Exodi 4. 25. li Tigurini voltano fili* 
cem, pare probabile, che la maniera, che 
tenne Sefora nella circoncifione del figli
uolo , folle quella , che prima , e dopò 
fù più commqnemente piaccicata da quel 
popolo . Terzo , alcuni huomini verfatiffi. 
mi nella lingua fanta s’ accordano con la 
noftro Volgata , con Arias Montano , e 
fiorifero voltano cultros petrarum, de An
drea Mafio, gladiolus'faxeus. Quarto,  come 
hanno intefo communemente quefto luo
go li Santi Padri come Sant’Agoftino , e 
Teodoreto , e tutti quelli, che hanno tenu
to , che la Circoncifione di Qnriilo foT 
fe fatta con coltello di pietra . Ne fan
no forza in contrario gli argomenti appor
tati , perche fi poffono aguzzare le pietre 
dt maniera, che habbiano forza di taglia
re . E Tappiamo , che alcuni Barbari delif 
America fanno li loro coltelli, e fpade di 
pietre acute , il quale artifìcio fe non è 
in ufo fra gli Europei, nou è maravigilia, 
perche à quello bifogno meglio , e più fa
cilmente iupplìice il ferro.

Riabbiamo ancora, che per caflrare s3 
adoperò talvolta inilromento di pietra j  
che però Catullo parlando di Berenice, e 
d’Aty dice;

Devolvit ipfe acuto fibi pondora (ilice *
E Plutarco nella vita di Nicia , feriva 

di uno, che al medefimo modo con pietra 
fi tagliò le parci genitali. Corae anco Giu- 
venale Sat. 9, dice;

Mollia qui rupta femit genitalia reflui, 
E Plinio al cap. 12. del lib. 35» parlando 
de’ Sacerdoti Galli , dice così; Samia tefia 
Matris Deum Sacerdotes ,  qui Galli vocm~ 
tur , virilitatem amputant , nec alttcr citra 
perniciem.

Non fi nega però, che la Circoncifione 
non fi peteffe lecitamente fare con coltelli
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di ferro , fi come forfi anco quali!voglia 
alcra maniera, che haveffe virtù di taglia
re^ tua nel luogo citaro del libro diGio- 
fuè, come anco nel cap, 4. delfEfodo , 
dicano quel , che vogliono gli Ebraizanti , 
fi deve dire 3 che la Circoncifione fofle fat
ta con la pietra.

Che fe alcuno dimanda, per qual caufa 
fi adoperale la pietra à quello effetto , 
Teodoreto n’ apporta due , una letterale,, 
e l’altra mittica. La letterale è , perche ef- 
iendo il popolo fiato quarantanni nel de
ferto, forfi pochi coltelli di ferro gli era
no rettati , al che fi può aggiungere ,.che 
havefiero anco ivi quantità di pietre atte á 
tale ufficio, e che però fi valefferodell’oc- 
cafione, che porgeva la materia, ordinan
dolo così il Signor Iddio. La miftica è , 
perche Chrifio è la vera pietra fpirituale , 
per mezo della quale con l’ ajuto della fe
de, del Battefimo, e della divina grafia , 
fiamo purgati da’peccati , &  aggiunti al 
corpo della Santa Chiefa»

Vegga!! per quella queftione particolar
mente il Bonfrerio fopra il cap 5. di Gio- 
fuè , al verfo 2. al quale però non poflò 
acconfentire , mentre dice , che negli epi
grammi greci lib. 5. dove fi parla descrit
tori , fi fa mentione di pietre, che con il 
taglio fono atte ad afiottigliare la punta 
delle penne , con le quali feriviamo. Li 
veri!, fopra de’quali fi fonda il Bonfrerio, 
iòno due , il primo è quello :

Xùfxv, ogàfjcfi\3 uvÒ-x\yi yí\!w ‘kcl'Kolijlh 
L apidem , qui obtu/am acuit genam ca 

lam i,
Il fecondo è quello :

$rr\yu\íoç xcimKciiJLto)i 
Et lapis bene fiffos a c u e n s  c a l a m o s .

Non pollò, dico, acconfentire, perche 
parla lo Scrittore deM’ epigramma delle 
pietre pomici , con le quali fi poliva , &  
aguzzava la punta delle cannuccie, ò di 1 
qualunque materia fi fotte i’ ifiromento , 
che fi adoperava per fcrivere, il che chia
ramente fi convince effere così, perche nel 
primo epigramma dellifleffo titolo , que
lla fletta pietra fi chiama ptç, che non 
è altro, che la pomice , alla quale molto 
bene convengono li epiteti di )fictróiíç 
XíSroç, pietra, che hà molti buchi , e gli 
altri,, che negli Epigrammi compre fi fotto 
quel titolo , íe gli danno, mentre fi chia
ma “Kidraç rpii^oX/w, \lfral;-rpnrn, pietra 
afpra, pietra bucata, e fimi li.

C A P I T  O L O L III .

Se gli antichi Hehrei andavano con il cajo 
/coperto, 0 pure in qualche modo coperto,

PAre, che andaffero con il capo feoper* 
to, il che fi prova , perche nel fecon

do lib. de’ Rè al cap. 15. fi dice, che Da
vid , &  il Popolo , che Io feguiva pian
gendo, fe n’andavano con il capo coperto. 
Non fi notarebbe per cofa particolare, che 
foffe andati con il capo coperto , fe quello 
fotte ftato Tufo ordinario di quella gente. 
Secondariamente fi può provare , perche 
erano foiiti gli Ebrei adoperar unguenti 
odorati, e corone anco di fiori incapo, il 
che non comparifce con il portare v, g. 
capello , ò altra cofa fimile, che cuopra 
la tetta. Così veggiamo , che la Maddale
na hebbe commodità di Spargere l’unguen
to pretiotto fopra il capo di Chrifto , che 
conforme all’ufo del paefe flava con il ca
po icoperto. Così anco Abfafone, che re
tto appiccato per la fua zazzera raccolta 
in treccie , non haveva cofa alcuna ince
tta. Così anco li Farifei, che portavano 
pendenti avanti la fronte quelle cartuccie, 
che la Scrittura chiama phylaéleria ,  e fe 
le rivolgevano intorno al capo, non pare, 
che potettero andar con il capo copeiW . 
Terzo , perche così tifavano d’ andare li 
Romani, come diremo poi. Di quefìo pa
rere è il Sanchez nel commento , che fa 
fopra gli atti degli Apottoli al cap. 19. 
num. io. mi l’Abulenfe feri vendo fopra il 
cap. 13. del Levitico , alla quell io, ili- 
ma , che andattèro gli Hebrei con il capo 
coperto , il che prova , perche a’ lepi'ofi 
commandava la legge, che andelfero con 
il capo icoperto. Levir, cap. 1.? A che ef
fètto commandar quello, fe fotte fiato ta
le l ’ufo commune? Secondo al Sommo Sa
cerdote fi commanda nella medefima legge 
dal Levitico al cap. Ne caput fuum di/- 
cooperiat, aut vejìimenta /nam /cmdat, ton 
occafione di lutto , dunque foleva andar 
coperto . Terzo , S, Paolo commanda ,' 
che gli huomrni facciano oratione con il 
capo icoperto , nella prima e pillola alli 
Corrimi? al cap, i l  non ci farebbe fia
to bifogno di quello avvifo , fe l’andare 
con il capo coperto non fotte fiato confor
me al Tufo commune.

:Queile due oppofte opinioni s’accorda-
ranno
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tanno facilmente, Te diremo, chefoieva- 
no gli Ebrei andar commuinemence con il 
capo feopertò, mà che in occafione di lut
to i ò -per legno di meflitiaV fi coprivano 
il capo , il che facevano con il lembo del
le velli lunghe, che portavano , il che an
co facevano qualunque volta per la piog 
gia, ò altra ingiuria del tempo, edeiTaria 
havevaao di b? fogno di dopnrfi.il capo . 
l i  leptofi dovevano particolarmente andare 
col capo feoperto, acciò follerò co noi ci Li
ti, e non fi correfle dagli altri pericolo d* 
infettarli di quel male. Quello, cheficom- 
mandava al fommo Sacerdote, che non dii- 
cooperiat caput, s’intende con radere li ca
pelli , come foleva fàrfi in occafione di lùt
eo re  quello, che ordinava S. Paolo, che 
gli huoinrni orino con il capo icoperto, 
fù così.commandato per allontanarli dalla 
confuetudine dé’Gentili-, che quando ora
vano, fi coprivano il capo , che però Elei- 
lenio dice ad Enea nel lib. 3. ddl’Eneide. ; 

■■—■!*— Vota in littore folves
Purpureo velare comm adopertus ami fi a.

Quello poi , che habbiamo detto degli 
Ebrei, dobbiamo dire anco de’ Romani, i 
quali communemente andavano con il  ca 
po feoperto , e fe la pioggia , ò il mal ' 
tempo lo richiedeva, fe lo copri vanno con 
pQĵ e della toga, la quale , fe per forre hâ
ve vano in tella, e volevano honorare alcu
no , che incontrallero, la levavano, eque- 
ilo era quello, che con frafe latinafidice : 
Aperire caput * In occafione di viaggio , 
quando fi lafciavano le toghe lunghe, e fi 
mettevano in habito più fuccinto, porta
vano qualche capello in tetta, che tale era 
Tufo del Petalo, e dellaCaufia Macedo
nica . E perche non tutti havevano tanto 
buona fanità, che potelfero refiflere alfine- 
qualica, e male imprelfioni dell aria, ufa- 
vano alcuni di portar qualche berettino , 
che diflfendefie il capo, che però leggiamo 
appreifo di Seneca nelle queilioni naturali
alfine; videbis quofdam graciles, &  pileolo, 
foc ali que circumdatos , Mentes , O' Agros . 
Così anco Ovidio nel lib. i. de arte amandi, 
ammaeflrando quello, che vuol fingerli 
ammalato, e mal fano,

Arguat O  macies animum , nec turpe 
putaris ,

Pileolum nitidis impofuijfe comis.
Dalle co fe dette fi raccoglie , che cofa 

voglia dire quella frafe, chehabbiamonel
la Scrittura: Rivelare aHcuiaurm, i> Reg.

2o\ 1 3 &:alcrove , la quale lignifica, di
re ad alcuno qualche cofa in fegreto, per
che à chi haveva coperto il capo con par
te della velie , chi voleva accollarli per 
dirgli qualche cola con voce baila nelTarec- 
chio, biiognava, che rimoveife V impedi
mento della velie pendente fopra d elfo ree- 
chio , che faceva oliatolo al 'Tuono della 
voce baffa , con la quale fi parlava II P, 
Gio: Girolamo Soprani della Compagnia 
di Giesù molto diffisfamente tratta quella 
queiliont nel Tuo trattato de re vaiaria al
la dìfputar. 2. cap. i.

C A P Í T O L O  IIV .

t í  una opinione del Cardinal Baronio circa 
certe parole , che habbiamo nell' epiftola 
Canonica di San Giacomo , E della vispi e 
bianca, della quale Chrifto fu  per ifcher* 
no vefiito da Erode.

IL Cardinal Baronio nel primo tomo deili 
fuo annali all’anno di Chrifto 34. (pie

gando quelle parole di S. Giacoma cap. 2. 
num. 2. Si introierit in conventum veflrum 
vir aureum annutum habens in vefíe candi
da , Oc, film a, che fiano in erróre quelli, 
che hanno creduto, che con quelle parole 
fi deferiva qualche perfonaggio principale 
per nobiltà, overo officio, che porti in di
to anello (foro , e fpkga quello tello di 
quella fibbia d’ oro,, che fecondo Tufo di 
alcuni Orientali Ihingeva, e raccòglieva la 
velie , &  rii confermatione di quella fua 
opinione adduce le parole di Giofeffo Ht- 
11 ori co lib 13. antiq. cap 8 Mifit ei virtu
tis ergo fibulam auream , quod geflamen /olis 
'cognatis Regis concedebatur E che le fìbbie 
s* addimandano talvolta anelli , lo prova 
dal cap. : 8. delfEfodo num. 28 ove fi di
ce: Stringatur rationale annuii s fu is .

Quella llefla fpoficione fù prima appor
tata ; fe bene timidamente , e con dubio 
dal Salmerone /opra di quello tello di S. 
Giacomo , e poi è Hata abbracciata affolu- 
tamente dal Paez , pure nel commento , 
che fà fopra fEpiílola di quello S. Apo- 
llolo . Con tutto ciò la commune opinio
ne è , che fi parli d anello ornamento delle 
manine non di fìbbia di velie, credo, che 
fi a più vera ., fi come è anco de moderni 
fpofitori della Scrittura , come del Lorino, 
Cornelio à Lapide, Tirino , &  altri 

E primieramente non c è dubbio* chef,
anel-
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anello <f oro portato nelle mani fu ap
pretto degli antichi fegno di nobiltà , tk 
appretto de* Romani Tufo dell’ anello di- 
ilingueva dalla plebe 1’ Ordine de’ Cava- 
glieri. Vegga/! Plinio I.33 .C  i.Tiraquello 
fopra Aleffandro ab Alexandro 1. 2. c. 29* 
il Sigonio nel Kb. 2. de 'jure civium Roma 
norumcap.3. Nella Sacra Scrittura poi fi fa 
fpeffo mentione degli anelli , ma film e di 
quelli , che s’ adoperano per figillare , &  
anco degli altri ordinarii , che fi portano 
per ornamento delle mani . E fra gli al- < 
tri luoghi è notabile quello * che habbia 
mo nell* hiftoria del figlio prodigo in S. 
Luca al cap. 15 .22 . dove leggiamo quel
le parole : Cito prof erte flolam primam , <& 
induite ìllum , &  date annulum in manu 
ejus , jfenza dubio come ornamento delle 
mani , conveniente á perfona nobile, do
ve quella parola * in manu ejus ,  toglie 
ogni ambiguità , e mofira chiaramente , 
che fi parlidi quella forre di anello, che 
fi mette in dito  ̂ come anco mottra la 
parola greca , che non s adopera p r̂ li
gnificar fibbie , ma per lignificare anelli 
delle mani , perche le fibbie da’ Greci prò- 
priamente fi chiamano Tropirea , e gli 
anelli bocyroXtot dalla parola èáYirXoç, 4he 
lignifica il detto , nel quale s’ ioferiice Ï  
anello.

Non neghiamo però quello , che dice 
il Baronio deli’ ufo delle fibbie d* oro ne’ 
velli menti de’ grandi, e de* parenti de9 Rè 
ò de’favoriti loro, perche osane© fi può 
negare , havendone noi gli efempi efpref- 
fi nelk Sacra Scrittura , come nel 1. de’ 
Macab. cap. lo. 89* Et mifit ei fibulam au
ream 3 fie ut tonfueîudo e fi dari cognatis Re
gum 3 e nel cap. i i .  58. Dedit ei potefta- 
tem bibendi in auro 3 &  effe in purpura 3 
&  habere fibulam auream E nel cap. 14. 44. 
Vefiiri purpura 3 Ó* uti fibula aurea . In 
tutti quefii luoghi nel tetto greco Tempre 
s’ adopera la parola Tròpir« 3 che , co
me habbiamo detto , fignifica la fibbia , 
e non Panello . Così ancora Virgilio non 
ditte anello , ma fibbia , quando parlò 
nel lib 4. di Didone regiamente veftita.

Aureapurpuream fubneBit fibulaveftcm ,
finalmente non favorifeono 1* opinione 

del Baronio Je parole dell’ Efodo , dovei! 
parla degli anelli * che (ottenevano il ra
tionale del fommo Pontefice * perche quel
li erano veramente anelli gli uni congiùn
ti con gl’ altri ,  .come fi U  nelle catene ,

come lo prova il Ribera nel lib.f.deiem* 
pio 3 cap l  i.

Quanto tocca all*altra particola del te
tto , in vette candida , non è neceffarioj 
che intendiamo per candida, bianca, per
che la voce .,Xa/47rp0£ propriamente fignifica 
fplendente , di qualunque colore fi fia il 
drappo, ò bianco , ò rotto , ò giallo , fi 
che non ogni vette candida è anco bianca# 
che però Oratio lib.2, Sat. 6, ditte,

..... rubro ubi cocco.
TinSla fuper ìe&os canderet vefiis eburnos e 

Cosi anco là fiamma fi chiama candi
da , 8c il ferro rovente da' Latini fi dice 
ferrum candens . E ben vero , che il color 
bianco per havere più di Splendore degli 
altri colori , e piu di luce , ipeffe volte 
fi dice candido . Perla medefima cagione 
del lignificato della parola greca , la vette, 
con la quale per ifcherno fu vellico Chrifto 
da Herode Lue. 2^. 1 1 .  forfi non iti bian
ca, ma candida ,  cioè rifplendence, quali 
fono le vedi delle perfone principali, perche 
nel Greco habbiamo ecríbís \^ 7 rp 0 : co
me e ttato notato da alcuni interpreti di 
quel luogo..

C A P I T O L O  L V .

guanto fia pericolofa cofa il dare troppo f e 
dito alli Rabbini delV efpltcatìone delia Sa* 
era Scrittura,

NOn fi può credere quanta ofcurità,  *5.
quanti errori fi trovino nelle dichia- 

rationi della Sacra Scrittura, che fanno li 
Rabbini Ebrei , i quali però da molti 
fono ttimati grandi efpofitori del vero fen- 
fo de* Sacri libri. E certittimo , che fonò 
in gran maniera ignoranti , e li libri lo
ro pieni di ibiocchezze , e favole , per 
non havere le fetenze, che per intelligen
za della Scrittura fono accettane , per 
non la pere le antiche fattorie , e per non 
haver notitia alcuna delli buoni interpre
ti , che in quella materia con lode fi fo
no affaticati.

Sono di più ignoranti dell’ i fletta lingua 
Ebraica , con tutto che fi pregino affai in 
queffa parte, e ci fono moki vocaboli, de’ 
quali non arrivano ad intendere la pro
prietà, perche non ellèndo hoggidì la lin
gua Ebrea tifata da popolo ni uno : ma ef- 
fendo lingua mòrta, e gli Ebrei fparfi per 
divette Provincie,parlando, cornei! ufadi

favel-
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fàv.'ilare ne’paefi * dove fi 'ritrovano * non 
Hanno potuto confervare la lingua Ebraica 
nella fua antica purità. Gli antichi Rabbi
ni erano fenza dubbio più dotti de’moder- 
ni * con tutto ciò San Girolamo nel proe
mio * che fa alli fuoi commentarii /opra 
Qjfea Profeta* dice * che aí tempo iuo era
no pochiffimiH che fàpeffero qualche cofa* 
che non pòffiamo credere* che li moder
ni Pappi a no più della lingua* che nonfep- 
pero quelli * anzi dobbiamo credere  ̂ che 
ne fiano maggiormente  ̂ignoranti. Si ag
giunge * che tutti quelli Rabbini fono ca
pitali * &  implacabili nemici' del nome 
CHriffiano * nè vogliono ammettere * che 
Chrifto fìa il fine  ̂ e lo fcopo della lègge* 
come dice San Paolo ad Rom, cap. io. per
che hanno gli occhi velati della loro igno
ranza * e mali tur che però * come fono
mal difpofti * oictirano* quanto poffono*
: gloria di Chviiio* e corrompono * e de
pravano  ̂ e violentemente tirano le parole 
ifiacri Scrittori a quei fenfi* che eifi fin
ono* ò s5 invaginano. Che iè le fcrìttnre 
-x dière intefe hanno bifogno di effer let- 
: con quello fpirito ** con ifquale fono 

■ tate fcrictev, come dice S. Girolamo neri 
jogo citato* quanto faranno"cofforo lon- 

: ini dalla vera intelligenza* che per lalo- 
o incredulitàH e vitiofi coílumi fono lon- 
am’ fhmi dallo fervido’ di Dio * quindi av
viene '* che le fpofitioni loro fono abiette * 

punto non fi follevano piene di favole * 
fogni loro* e dovunque fi fcuopre qual- 

lla luce di Chrifto * come tan- 
; pipiftrelîi nemicriddla chiarezza del So* 

i * non poffono foffrire.
Per quello molto faviamente fono pro- 

ibici in alcuni paefi quelli Rabbini * e non 
ir concede indifferentemente á tutti la let- 

one loro * ma folamcnté à perfcma * che 
per la pietà* prudenza* e fcienzarfiano ta
li* che fi poff| credere* che* f i  mortiferum 
q u i d  biberim * non nocebit'eis-3 perche altri- 
mente chi non haverà l animo con le dette 
cofe ben preparato * facilmente correrà pe- 

colo* mentre s’affettiona alli Rabbini h e 
■ ima affai il faper loro d’incorrere in qual

che errore * perche * qui tangit picem * in- 
manabitur ab’ ea*s oltre che á chi piaceran
no li Rabbini * non potranò piacére tanto* 
quanto fi chiederebbe, li Santi Padri * che 
tengono modo tanto differente di dichiara-- 
re le Sacre Scritture * anzi li leggerà con 
sborri mento * e nauica.

Gli Ebrei nel leggere * ò interpretare la 
fcrittura non concepirono penfieri * e Pen
timenti alti* e degni dello fpirito di Dio* 
non parlane* della venuta di Chrifto* del
la ina vita * morte * rifurrettione* &  altri 
míflerii a quello appartenenti * molto meno 
della Trinità* non de5mifterispettanti alla 
Ghiefa * e della Beatitudine de* Santi fento- 
no *; e parlando baffiffimamente . interpre» 
rancio tutto di cofe- vili * e terrene * la do
ve li Santi Padri fi follevano’ á fenfi fubli-̂  
mi delle cofe fopranaturali'.

Quelli poi* che fono affettíoneti á Rab
bini * &  altre dottrine* &efpofitioniloro* 
facilmente ardifeono di condannare la Vol
gata editione della facra Scrittura * quafi 
che effì fappiano più della lingua Ebraica* 
che non feppe S Girolamo verfatiffimo * 
e da valentiifimi maefiri iftrutto in1 quella* 
if  che è grandiffimo inconveniente * &  a- 
pre la ftrada' à' molti errori anco nella fe
de . Io non nego con tutto’ ciò * che non 
poffa venire da’ Rabbini* qualche cofa d i 
buono* ma effendoci tanto di male filmo* 
che quel’ poco bene non fi debba cercare in 
effi con tanto pericolo’* perche ben dille 
coluio

Non profit potius * f i  quis abefifie poteftri 
E come dice San Girolamo nell’epiftola. 

ad L&tam de infiitutione fi li a : Grandis efi 
prudentia aurum in luto quarerò * il che non 
fi può facilmente riufeire ad ogffuno. Le 
cofe dette io quello-capitolo fono prefedal- 
Ribera nella prefatione * che fà ajli fuori 
commentarti fopra Sofonia.

C A P I r o  L G LVIo

Del /enfio di quelle parole di S. Paolo : Tarn-* 
qua purgamenta hujus Mundi faéii fu-* 
rnus, omnium peripfema ufque adhuc»

/^SUeftè parole fono regiftratè nella prff- 
V Z  nia epiftola * che fcriffe San Paolo* 

^  a* Corinti al cap: 4* num, 13. nella 
quale deferivendo Ì’ Apoiloìo i patimenti* 
i difprezzi* che gli conveniva fopportare* 
mentre predicava f  Evangelio irà gli al
tri* mette quello ancora * che foffe quello 
fatto * tamquam purgamentum mundi * &  
tamquam peripfiema : Teodoreto * • e Teofi" 
latto vogliono * che tanto fia: dire purga- 
monta i come dire feccia * fordidezza * fpaz- 
zatura della terra * e brutezze* che con ia 
feopa purgando h  cafa per tutti lipiùfòr--

àidxi
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didi cantoni intorno fi raccolgono . Al 
che favorifce la voce Tne^mô-dp/xaToc, che 
habbiamo nel cello. Greco originale, che 
fi porrebbe voltare : circum purgamenta . 
Come fe diceife San Paolo: Siamo fprez- 
2 a ti {fimi , abiettiffimi Rimati indegni di 
comparire , e converfare con gli h no mi
ni , degni deffere cacciati, &  efterminaci 
da quello mondo, al modo, che le {paz
za ture , &  altre lordure fi gettano inori 
di caia. Pare, che alluda San Paolo alle 
parole di Hieremia nelle lamentationi cap. 
4Z ove dice il Profeta ; Eradicationem , 
O’ aljeBìonem pofuifti me in medio populorum̂  
perche Hieremia incarcerato da’ Giudei, e 
da effi condannato à morte, fu figura di 
quello , che á San Paolo, &  á gli Apo- 
itoli fu fatto ai tempo delle perfecution-i 
da Giudei , e da Gentili , che gl* incame
rarono , maltrattarono , &  uccifero..

Il Gagneo , &  altri non leggono eoç 
7ris,ixaS-ciptJLctTc& , ma <2 cTtíçnuboípiJLc&Tte. , 
cioè come vittime piacohn, ò placabili, 
onde penfano, che fi alluda aii'uianza de
gli antichi Genti ir ,  che in tempo di pe
lle , di farn e , ò d'altra publica calamita, 
per placare Iddio fdegnato, &  ottenere., 
che ceííafe quel flagello , follevano far 
facrificioi di qualche huomo , fopra del 
quale cadeiTero tutte le maledizioni, e foc
ile nelle , ad un certo modo, tutti li pec
cati per li quali meritava il popolo d’ 
effere afflitto con quella publica calamità, 
e cori: efière uccifo , iacrificaro , ò precfi 
pitato , purgaiTe la Città , &r il popo
lo . Così Servio commentando quelle pa
iole del terzo delÌEneide.

......... (fiwd non mortalia pecora cogis
Auri fiaera fames

Nota , che la fame fi dice facra, con
forme ab rito de'Galli,, perche fi coilimia- 
va in Marfiglia , che quando era la Cit
tà travagliata dalla pefte, s'offeriva da ie 
qualche povero d' eifere vittima per la 
C ittà , e quello per un'anno intiera era à 
fpeíe pubíiche delicatamente pafduto , e 
poi vellito d'habito facro , &  ornato di 
verbene , fi conduceva per le ilrade della 
Città , fe gli facevano varie imprecationi 
di mali > de'quali carico , come effi per
vadevano ,• era facrificato, ò precipitato 
nell’acque ‘

Guglielmo Budeo> pigliandolo da Sui
da, dice, che erano gettati in m re , &  
à quello modo quali fa cri ficati à Netta-

timo, e che nel precipitarli dicevano., m- 
ei4 M/U-tf ìipcSv yèvS , iftud peripfema * dal 
qual rito c’intende quello, che vuoi dire 
San Paolo , cioè fiamo fornati come huo- 
mini caitchi di fceleratezze, degni d’effe- 
re da tutti maledetti , &eifecrati, lafpaz- 
zatura > e la rafura del mondé , che à 
punto tanto vuoi dire peripiema , quanto 
rafura . Una ceremonia limile al rito de* 
Gentili habbiamo nella Sacra Scrittura , 
nel cap. 16. del Levitico num. $. dove 
leggiamo le feguenti parole j Sufcipietque, 
parla del Sommo Pontefice , ab univerfa 
mnhit udiri e filiorum Jfral duos hircos pro pec
cato j unum arietem in hoheaufium , 
cumque obtulerit vitulum , 0* oraverit pro 
fe , &  pro domo fua , duos hircos fit re fa 
ciet coram Domino iit oftio tabernaculi tefth 
monii , mittenfqm fuper utrumque ferrem ,  
unam Domino , O* alteram capro emijfario * 
cujus exierit fors , Domino ojferet illum pro 
peccato y cujus autem in caprum emijjarium, 
ftatuet eum vivum coram Domino , ut fun
dat preces fuper eo , &  emittat enm< in Jo- 
Iit ud in em . Si eleggevano dunque due ca
pri , e fi metteva à forte , quale doveffe 
di effi fa cri ficarii à Dio, e quale dovdfe 
mandarli al deferto, finza eifere facrifica
to . Sopra di queffo però , prima di lan
ciarlo andar libero , fi faceva la cej^mo- 
nia, che nel medefimo capitolo del lev i
tico al num. z i. fi preferive con le lè
guent i parole : Vofna utraque manu fuper 
caput ejus,  parla delle mani del Pontefi
ce , e del capro emiliano , confiteatur om
nes iniquitates filiorum ifrael , univerfa 
deliEia j atque peccata eorum , qua impre- 
cans capiti ejus emittet illum per hominem 
paratam 'in defer tum . Cumque portaverit 
hircus omnes iniquitates eorum in terram fo
li tari am , &  dimijfus fuerit in deferto y re
vertetur Aarcn in tabernaculum tt(limonii- , 
<&c Si chiama quello capro , emiífario , 
perche fopra di effo caricava ad un certo 
modo il Pontefice li peccati di tutto il 
popolo , e lì mandava al deferto , por
tando fe co detti peccati, iniquità del po
polo , che con quella ceremonia da Dio 
infocuita, reilava purificato, e netto.

Li Rabbini moderni dicono , che al 
corno del capro fi legava un funi cello rof- 
{0 ,  e che per* miracolo di rollo diveniva 
biango , mentre quell kiomo defonato à 
condurlo al deferto x à quella volta Pan
da va guidando , e che in vedendofi la

muta-
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mutatione, dava quel conduttie.ro ciel ca
pro legno di ella con un corno, e di ma
no altri per la firada dilpofti fuonavano 
pure con corno, ò tromba, finche ravvi
lo della remi filone 3 &  indulgenza arrivai- 
fe in Gierufalemme. Quelle fono .le favo
le de3 Rabbini, foliti à fìngere miracoli di 
ino capriccio, lenza fondamento di verità.

Non manca però quella ceremonia d' 
bavere, il fuo lignificato fpirituale, perche 
il capro, che fi facrificava, era figura di 
Chrifio , che patì , e morì in Croce s e 
quello, che laiciava libero, lignificava la 
divinità del mede fimo Chrifio , che al 
tempo della paifione fù libera, e non pa
tì , nè potè patire. Così allegoricamente 
/piegano quello luogo Teodoreto , Efi- 
chio , &  altri . Si può anco dire molto 
bene, che il capro facrificato ila Chrifio, 
e femiffario liberato fi a il genere humano, 
che hebbe la libertà del peccato, per la 
morte del Redentore . Altri per ü capro 
facrificato intendono pure Chrifio condan
nato à morte, ma per altro lafciato libero 
intendono Barabba, che tutto foiìè carico 
di peccati , fu per favore del] popolo lai- 
ciato libero.

C A P Ì T O L O  l v i l

%u affiorma di governo foffe nella Republka 
degli Ebrei al tempo de* Giudei.

LA Republica degli Ebrei fu governata 
per ?oo. anni in circa dalli Giudici, 

che in tutto furono ig. come appare nella 
facra Scrittura , nel libro pure intitolato 
de’Giudici , e quelli furono li feguenti , 
cioè Othoniel , Òad , Samgar , Debborà 
con Barach , Gedeone, Abimelech, Tho- 
la , Jair , Jefte, Abefan , Ahialon, Ab
dou , e Sanfone. Per rifolvere qual forma 
di governo folfe nella Republica degli E- 
brei lòtto li Giudici , bifogoa prima /pie
gare qual foflè , per quanto fi cava dalla 
Scrittura /officio di quelli giudici, alche 
dico che furono primieramente capitani , 
e condottieri generali del popolo in occa- 
iione di guerra, elletti ò da Dio immedia
tamente , ò dal Popolo á quello fine per 
liberare la republica dalla violenta, &op- 
preffione de3Rè vicini, da quali era tiran
neggiata . Per quello fi dice di efii, che 
defenderunt lfrael, come habbiamo nel cap. 
I - num.uk di quello libço, e come è nell3

Ebreo , Salvaverunt lfrael, che però anco 
per quello rifpetto fono chiamati faivatori. 
Furono dunque Capitani , che però Gio
iellò non fola li chiama Giudici , ma an
cora çpxrvydç , Capitani condottieri d’ar̂  
arme , 8c anco vTroçpxrtiydç, luogotenenti 
d'arme , s'intende di Dio, che. per partirò* 
lar favore voleva efiere il governatore prin
cipale di quel popolo. Di più, conforme 
al nome loro, furono Giudici , e davano 
fenteaza nelle lit i , econtroverfie, eh eoe- 
correvano . Cosi habbiamo di Debbora nei 
cap 4. Erat autem Debbora Brophetiffa uxor 
L api dot b , qua \u dicabat populum in ilio tem
pore . Et feiebat fub palma, afcendebàntque 
ad eam filii Jfrael in omne judicium. Tl me- 
defitti0 fecero gli altri Giudici , alcuni de* 
quali , non havendo havuto occafione di 
guerreggiare, s3occuparono rie’ giudica, e 
nel governo civile del Popolo ,

Supporlo quello , pare per una parte , 
che il governo della Republica degli Ebrei 
al tempo de3 Giudei folle democratico , 
cioè popolare, in favore della quale opi
nione fi potrebbe addufe quello , che leg
giamo nei cap. 1 7 .  nutn 6. ecap.uk nutra 
ult. del lib. de' Giudici : in diebus iWs non 
erat Rex in lfrael,, fed unufqutfque , quod 

fibi reftum videbatur , hoc faciebat.
Di più s'eleggevano li Giudici dal popo

lo , il che è argomento, che il popolo do
minava , il governo era democratico. 
Così fi potrebbe discórrere à favore di que
lla forte di governo . Ma ad altri potreb
be parere, che foiìè fiato più tofio A rifio * 
cracico, e d'optimati, come lo dice in piè 
di un luogo Giofeffo hifiorico, e de' Mo* 
derni il Sigonio de Repub. Hebr&crum lib 1. 
cap. $. Fevardentio /opra il cap. di Ruth: 
Genebrardo nella fuaCronologia, Abulen- 
fe alla queftione i j . le parole di Giofeffa» 
lib. 4. antiquit. cap. ult. nel quale riferif- 
ce varie leggi, e preccetti di Mose fra 1 
altre colè, che fà dire allineilo Mosè, fo
no quelle ; Ariftocratica quidem res efl opti
ma , O1 q h & fecundum eam vita ducitur, née 
vos alteius politici regiminis defiderium ca< 
piat , fed hanc amate , leges habentes domi
nas , ex earum prefcripto fingala facientes : 
fatis nim efl , f i  Deum pr «fidem habeatis , e 
nel medefimo lib. cap. 6. dice, che al tem» 
po di Mosè, diCiofuè, e di mano ín ma
no dopò , il governo fù Ariílocratico : 
Optimates , dice egli, rem adminiflrabant. 
Altri Autori come il Serario /opra il 3.

cap.
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xap. di Rutili il Bellarmino 'lib. -g.de Pon
tifice cap, z. Sandero nel lib. de Monarchia, 
e Saliano negli annali vogliono , che il 
governo di quel tempo folte Monarchia , 
e quella opinione pare piti vera, perche 
rutto il governo, .e per tutto il tempo del
la vita (lava appoggiato , e dipendeva da 
un folo , il che è molto proprio del go
verno monarchico -, come anco moílra T 
lileifa parola di Monarchia.. Per quello Gio
ièllo nel lib. n .  delle antichità cap. 4. 
ch'ama quelli Giudici w/upyvg Monarchi * 
Se altrove ocvToxpxwpaç  ̂ che vuol dire Im
peratori ̂  ò prjsncipi 3 appreffo de quali ri
vede la pienezza lid ia  protella governativa 
.della Republica»

Quello , che di /opra fi toccò à favore 
della democracia , facilmente fi feioglie , 
perche quelle parole : in diebus illis non 
.<erat Rex lfirael , lignificano , che quando 
quelle cofe ; che ivi fi riferifeo.no ,  íucce- 
dettero 3 non cVera giudice, che governaf- 
fe , per edere interregno . Aggiungo, che ‘ 
pe r moftrare, che il governo foife popola
re non Balla., Che non ci fia j chi gover
ni il popolo.y má di più ci vuole, che;T 
iflefio popolo elfo governi . E quanto à 
quello, che fi diceva, che il popolo reg
geva li Giudici j dico, che da quello non 
s’ inferifee , che il governo foife demo
cratico^ perche alcuni Rè s eleggono dal 
popolo y &  ad ogni modo il governo de
gli eletti è  monarchico, che fe doveifeef
fere popolare, bifognarebbe, che la pote
r à  Regia non foife conferita in vita ,  e 
che feletto foife amovibile , qualunque 
volta al popolo piacelfe di rimoverlo dal 
Regno . Nè anco fù il governo d* Arifto- 
cratia, perche quella forma di governo ri
chiede , che fiano più d’ uno, quelli, che 
reggono la Republica 3 il che non fù al 
tempo de’Giudid.

Ma dimandarà forfi alcuno, in che co- 
fa erano differenti quelli Giudici dalli Rè, 
fe il governo loro era monarchico ì Rif- 
pohdo , che in più cofe erano differenti . 
Primo, che non potevano far nuove leg
gi , come pollano li Rè , ma dovevano 
governarli con quelle, che già erano Habi
lite nella Republica. Secondo, perche vo
lendo Iddio elfere il principale governato
re , e Monarca di quella Republica , li 
Giudici erano come Luogotenenti di Dio, 
il quale perciò fi lamentò, quando il Po
polo dimando .d’havere il Rè 3 con quelle

parole , che dille à Samuele 1. Reg. IL 
Non te abjecerunt , fed me, ne regnem fu- 
per eos, Per quello Gedeone rifiutando cf 
accettare il Regno, che il popolo gii o f
feriva doppo la vittoria contro li Madia
niti, di fa x  Non dominabor ve fi ri y nec domi
nabitur ïn vós filius meus y fed dominabitur 
vobis Dominus . Terzo, li Giudici non ha- 
vevano le infegne regali, come il diade
ma , &  altre limili , che furono poi ado
perate dalli Rè , come i’habbiamo di Saul 
nel 2. lib. de’Rè cap. 1. dove fi racconta , 
che quel Soldato Amalechita fi prefentò à 
David con le infegne regali di Saul, e dif- 
fe : Tuli Diadema, quoderat in capite ejus  ̂

armillam Àe brachio illius, O* attuli ad 
te dominum meum huc . Parimente David 
Rè del diadema dellidolo degTAmmonici 
fece per fe un diadema , e l’adoperò , co
me habbiamo Reg. 12. 30. Quarto, li 
Rè s’ ungevano come habbiamo in più 
luoghi della Scrittura, ma non già li Giu
dici , con li quali non s’ufava quella facra 
cerimonia . Quinto, li Rè havevano loi- 
dati di guardia per dtfeffa delle perfone lo
ro . Così David hebbe per quello effetto 
quelle ragioni celebri chiamate Cerethi , £ 
Phdethi , e del letto di Salomone leggia- ^ 
mo , che era xuftodiro da feffanta forti 
foldati , &  il medefimo fece fare d’ oro 
una gran quantità di feudi, che ferviffero 
alli foldati della fila guardia, quando vo
leva comparire in publico con pompa , 
quali feudi furono poi portati via dal R.è 
delf Egitto , al tempo di Roboam, che in 
cambio di quelli ne fece fabbricare altri 
tanti di metallo, tome habbiamo nel 3* 
lib. de’ Rè cap. 14.

Finalmente li Rè tramandavano il Re
gno per fueceifione alli fuoi figliuoli, e 
nipoti , come fi può vedere nella ferie 
loro. Matt, cap. i. mà lì Giudici non era
no chiamati ai governo per fucccfilone , 
ma per demone, overo immediatamente 
da Dio, overo dal Popolo.

C A P I  T O L O LVIII.

Della difputa delli tre Cortigiani del R 
Dario ,  qual f off e la co [a piu forte , come 
habbiamo nel lib. 3. et Efdra , al cap. 3 .

SE bene li due ultimi libri d’ Efdra , 
cioè il terzo, &  il quarto, fono apo

crifi , e non hanno autorità canonica, c0~
me
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me gli altri libri della facra Scrittura , 
nè fono dal Concilio di Trento annove
rati fra li libri facri, ad ogni modo fo
no da’ Santi Padri citati , e contengono 
fana dottrina , e profittevole per li co- 
fiumi . Hor nel lib. 3, cap.3. fi riferì ice 
una difputa fatra da tre cortigiani di Da
rio Rè di Perfia, della quale fa mentione 
anco Giofcffo nel lib. n , delle antichità 
giudaiche cap. 4. e dice, che T occafione 
della difputa nacque da quello, che effen- 
dolì quello Rè fvegliato di notte , e non 
potendo tornare à pigliar tanno , per 
trattenimento çropofe à tre fuoi cortegta- 
ni , che gli affiilevano , la Tegnente que- 
Ilione ,  cioè qual foffe la più forte 'cofa 
del mondo , con promettere gran premi a 
chi ii foffe oppoilo , &  haveffe toccato il 
ponto. Rifpofeil primo : La cofa più di 
tutte T altre potente è il vino , la ragio
ne è , perche f educit mentem 3 &  Regis , &  
orpbani facit mentem vanam . Item fervi , 
ac liberi , pauperis , ac divitis 0 1 omnem 
mentem convertit 'm Securitatem , &  jucun
ditatem , O* non meminit omnem trifiitiam 3 
&  debitum 3 &  omnia pruordia facit bone- 
fla  3 O1 non meminit Regem 3 nec Magiftrtu
tum 3 &  omnia per talenta loqui facit y &  
non meminerunt 3 cum biberunt 3 amicitiam3 
nec fraternitatem 3 fed non multum pofl fu- 
munt gladios 3 &  3 cum à vino emerferint 3 
&  farrexerint 3 non meminerunt 3 qua gef- 
Jerunt.

Argomento quello cortegiano dagli ef
fetti del vino j che lènza diilintione di per
itane 3 ò fiano Rè ò privati 3 ò liberta ò 
/chiavi , ò ricchi , ò poveri , quando è 
bevuto copiofamente , occupa talmente il 
cervello , che fe ne fa padrone, fa (borda
re li pericoli 3 e fcaccia dalla memoria o- 
gni ricordanza di cofa moleila, come fo
no li debiti, che Thuomo lì trova ha vere, 
fa , che la perfona fi fiimi honorata, e ric
ca, non habbia paura, ne fi curi, ne di 
Rè * ne di Magiflrato, e parli magnifica
mente di talenti, e di millioni di danari, 
fà anco fcordare dell’amicita, e parentela, 
e mettere m,ano à Tarmi, e finalmente di
gerito che è il vino, di tutto quello, che 
è paffato, fa , che fi dimentichi.

Quello fu il voto del primo cortegia- 
no, in confermatione dei quale fi potreb- 
bono dire molte cofe, e particolarmente 
quello, che dice il Savio Eccief. 19. che 
Vinum apoflatare facit fapientes , &  Ofea al 

Delle Stuore del 1\  Menocbio Temo l

capi 4 . che Vinum aufert cor. E fi potrebbono 
apporfSre varii efempii á quello propofito, 
come di Noè j e di Lot, che furono vinti 
dalla fortézza,.e violenza del vino, per non 
dir niente d'Holoferne, e d’Aleffandro Ma
gno , il primo de* quali per il vino per
dette la vita, &  il fecondo la levò i  e lì
co fuo buono, e fèdel fervi co re.

11 fecondo cortegiano diife, che la cofa 
più forte era il R e , in poter delquàle ila 
il governo delia terra , e la Signoria del 
mare, perche gli huomini fono foggetti ,e 
gli animali, in pocefià di cui è la vita, e 
la morte,* in tempo di guerra fenza com
battere gode della vittoria , e delle fpo- 
glie de* nemici, &  in tempo di pace len
za faticare elio, de* frutti , e travagli de" 
fuoi fudditi, &  alla fine, ò vogliano, ò non 
vogliano, fono sforzati ad obedirgli , sì 
che conchiufe, che la più forte cofa del mon
do era il Rè. Potrebbefi il detto di quello 
fecondo cortigiano confermare con quel
lo , che habbiatno nel primo libro de’Rè al 
cap 8. dove fi racconta , che havendo il 
popolo Iiraelitica dimandato d' bavere il 
R è , come Thavevano le nationi convici- 
ne, alle quali non cedevano né in numero 
di gente, nè d'altre qualità, che fanno ri
guardevole una republica : Dille Dio á Sa
muele, cheiodisfaceffe al Popolo, màprb 
ma gli delle notitia della potenza del Rè, 
e dell*abufo di ella, accioche poi non fi 
lamentaffero, come che fuffero fiati ingan
nati in quello negotio , e che gli faceffe 
fapere , che alla violenza de'Rè non a  
poffa refiilare, perche fe gli verrà in capric
cio di pigliare li figliuoli loro, e fargli fuoi 
cocchieri, ò ilaifieri, ò fare, che lavorino à 
fpefe loro li terreni del R è , converrà haver 
pacienza ; ne farà migliore la conditione 
delle figlie , delle quali non fi fervirà in 
o-fficii honorevqli , ma le farà attendere 
alia cucina, ò fare il pane, ò altri più vili 
fervidi . Per rifpetto anco della gran po
tenza, e forza del Rè ne legue, che tutti 
ne hanno gran paura, come avvenne alla 
Regina Eiler , che elfendo andata dal Rè 
Affuero Tuo marito, 3c havendo in lui no
tato qualche indicio d’effere fdegnato, ven
ne meno per Io fpavento , come habbia- 
m o E ilei cap. 15. &  à quello propofito fà 
quello , che di fe lleffo dice Giacob ai 
cap.29. dove di.fcorrendo deìTaltofiato, dal 
quale era caduta, dice : Io flavo in mezo 
degli altri à guifa di R è , elfi tacevano, &  ia 

E . Iota
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iblo parlavo : i  me toccava il commanda
re &  eifi obedivano . Caminor mollra, 
ch’ iodeifi con gl* occhi ., portava leco una 

dubita , e pronta effecutione . Leggiamo 
anco ne’ Proverbii di Salomone al capitolo 
^o. che ficut rugitus Leonis 3 ita &  terror 
regis. Si come il Leone con il fuo rugi
to {paventa le fiere delle felve , così la 
faccia del Rè in gran maniera atterrifce li 
fudditi,

Il terzo cortigiano ,  che fi chiamava 
Zorobabel diffe molte cofe per provare , 
che le donne fono la più forte cofa, che 
fia nel mondo , e fra gli altri argomenti 
apportò Tefempio d’ una concubina * che 
era arrivata à tanto ardire, &  i  tanto po
tere con il Rè che ne faceva quello lira- 
pazzo , che a lei pareya. Videbant3 dice , 
Apemen filiam Bezaas mirifici concubinam 
Regis , fidentem 'juxta Regem ad dexteram , 
&  auferentem diadema de capite ejus ,  &  
imponentem fibi , &  palmis .cadebat Regem de 
finifira manu . Et fuper hac aperto ore intue
batur eam * &  f i  arriferit ei , ridet ,  nam 

f i  indignata ei fuerit ,  blanditur 3 donec re* 
concilietur in gratiam,

Quella hiltoria mi fa venir in mente 
quello , che nel libro de' Giudici leggiamo 
di Sanfone  ̂ il quale non poteva effere te
nuto dalle funi , ancorché foffero nuove, 
ò foffero di canape , ò foffero di nervi , 
perche tutte le fpezzava , come fe foffe
ro fiate un debole filo di {loppa , e con 
tutto ciò quella fommafua fortezza , mo- 
ftrata con 'ant1 altre prodezze, cheli rac
contano di lui , era domata da una don
na , onde dice S. Ambrofio in Apoi. Da
vid ; Sampfon validus , &* fortis leonem 
fujfocavit , (ed amorem fuum fujfocare non 
potuit : vincula folvit hoftìum 3 fed fuarum 
non folvit nexus cupiditatum : meffes incen
dit alienas , &  unius ipfe multeris accenfus 
igniculo mejfem fu  a virtutis ami fit . Simile 
anco è á quello , che dice Zorobabel di 
quella concubina , quello , che fi dice 
d’ Ercole nelle favole , cioè , che Onfa- 
le Regina di Lidia fi refe tanto foggetto 
Ercole , che lo faceva filare , depolla la 
pelle di leone, della quale andava velli
to , e la mazza , con la quale haveva 
domati tanti moilri 3 che però Propertio 
lib 3. eleg. io. diffe.

Omphale in tantum forma, procejfit ho
norem.

Lydia G y  geo tinBa puella lacu.

Vt qui peccato ftatniffet in orbe colum
nas ,

Tam dura traheret mollia penfatnanu « 
Et Ovidio nell’ epift. 9. fà , che Deja- 

nira ferive ad Ercole fuo marito rimpro
verandogli 3 che tanto indegnamente fi 
folle foggectato ad Onfale:

Manias inter calatum tenuìffe puellas
Tu ceris ,  &  Domina pertmuìjj* minas ,  

e poco doppo.
Crederis infelix fiutica tremefa&us ha

benis .
Ante pedes Domina pertimwjfe minas. 

Horcon tutto che Zorobabel molto efa- 
geralle la forza , &  il potere della don
na , ad ogni modo conclufe in fine , che 
più d* ogn altra cofa potente era la veri
tà ,  perche * Veritas invale feti in aternum3 
&  vivit ,  &  obtinet in facula facul or um , 
nec efi apud eam accipere perfonas ,  neque 
differentias , fed qua jufia funt facit omni
bus j inpifiisj  ac malignis , O* omnes beni- 
gnanturin operibus ejus , &non efi in jnditio 
ejus iniquum , fed fortitudo 3 <£? regmtm , Ú* 
fot efi as , &  majefias omnium avotum•

Diffe moltobene Zorobabel , perche la 
verita ancorché oppreffacon violenza fem- 
pre prevale , fe non fubito, almeno con 
il tempo ,  che però Seneca lib, 1. de ira 
cap. 1 1 .  diffe : Dandum femper efi tempus, 
veritatem enim dies aperit . E Marco Tui* 
lio nell’ oratione pro Codio, o  m. g*>a3 di
ce , vis veritatis 3 qua contra hominum in
genia , calliditatem 3 folertiam , contraqut 
fiblas omnium infidi as facile fe  per fe ipfam 
defendit . SÌ come al contrario la fallirà 
fvanífee da fe fteffa, che però S.Grifolto» 
mo homil. 3. de laudibus D- Pauli dice : 
Talis efi conditio falfitatis , ut etiam nullo 
refiftente confine fiat 3 ac defluat. Talis autem 
e diverfo veritatis (latu, ut &  multis ir?,pu* 
gnantibus fufiitetur , Ci1 crefiat.

Quedo forfi enigmaticamente lignificò 
Pitagora con quel fuo fimbolo : Contra 
Solem ne loquaris , come fe diceffe : Non 
voler fare, ò dire cofa contro la verità, 
perche ella è un Sole chiarifiìrao, &  an
corché tu la circondi con nuvole ofeure 
di falfità , in un tratto le confuma , e 
difiìpa con il fuo caldo , e la fa com
parire in publico con tua confufione. Di
ce f  hiiloria d’ Efdra al luogo citato , e 
Gioleffo Ebreo , che piacque al Rè Da
rio il detto di Zorobabel , e che oltre 
gli altri doni , gli concedette , che po

tei-
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greffe ritornare con quelli dalla fua natio
ne di Babilonia in Jerufalem , e reedifi
carla; 3 &  habitaria 3 come fegui.

G  A P I T O L a  LXXXX.

Del fenfo di quelle parole ,  che (sabbiamo 
nel cap. 9. de Giudici . Vinum lætificat 
Deum &  homines..

E Troppo chiara dairefperienza, che il 
vino cagiona, allegrezza negli huomi- 

ni . Lo dice anco David nel Salmo; 103. 
Et vinum latificat cor hominis y e Salomone 
ne’ Proverbii al cap.3 1. Date ficeram me
rentibus 3 &  vinum his y qui amare funi ani~ 
m& > ut bibant 3 &  oblivi,[cent’ur egefiatis { ha, 
CP doloris fu i non recordentur amplius . Il 
medeiimo dicono gli Autori profani Vir- 
gil. 1. Aen.

Latititi, Bacchus dator —  
e Tibullo :

Bacchus ó* afflìBts requiem mortalibus 
affert y

Crura licet dura compede pulfafonent. 
Appretto di Filoftrato s’ introduce un vi- 

guarolo, che parla con un mercante di Fe
nicia', e quello viene invitatola quello a 
federe fotto la vigna j che ipira 5 diceegh'3 
allegrezza:. E nel iib 1. degli epigrammi 
greci cap. 2. epigramma 3:. fi fa un invit
ava. contro di chi haveva fpiccato dalle vi
ti un grafpo d’ agrefia 3 e non havea la- 
fciato y come dice ivi il Poeta 3 venire à 
maturità ['allegrezza che andava crefcen- 
dò . S’ ufa anco tal’ hora nelle grandi alle
grezze di far fontane di vino 3 aceiocheil 
popolo bevendone, maggiormente fi ral
legri y e gioifca„ Coilume ,. che è fiato an
co praticato dagli Antichi 3 conte lo pro
va Martino ddRio Uh 2. fingularìumcap. 
a*, ve rio il fine .

La difficoltà è come il vino latificet Deum, 
Nel che potrebbe, forfi valerli alcuno delle 
parole di Chriftoche dille in San Matteo 
al CZlp.ió. Non bibam amodo de hoc gemi
ne vitis ufque in diem illum * cum illud 
bibamvobifcum novum in Regno Patris mei 3 
quali che in Cielo li beva vino 3 e quello 
cagioni allegrezza á Dio 3 &  a* Beati 3 ma 
quello luogo non s* intende del vino ma
teriale 3 ma del vino della gloria fempi- 
terna , del quale lì dice nel Salmo 55. 9. 
Miebriabuntur ab ubertate domus tua, Alcuv

8?
ni hanno detto , che il vino, htìficat Deum? 
al modo, che fi dice nel Salmo 103. Lataba- 
tur Dominus in operibus fu is , e nella Gene- 
li : Vidit Deus cunBa , qua fecerat, CP erant 
valde bona. Così qualfivoglia artefice gode 
confiderando la perfectione dell*opera, che 
ha fatto. Ma quella efpoiitione non fodif- 
fa , perche quella allegrezza è troppo uni- 
verfale, e convierleàqualfivoglia altra co
la da Dio’ creata, e qui pare , che fi deb
ba pigliare in fenfo* più particolare , e più* 
riftretto. Altri hanno detto , cheèun mo
do di parlare hiperbolico, con ih quale fi 
viene ad aggrandire la virtù , che hd il 
vino di cagionare allegrezza : e come le 
fi dicefle : il vino è tanto efficace nel ral
legrare il cuore, chefe D io , cheèfpiri- 
to, e beato, fotte corporeo, e bevette di 
quello liquore , ne concepirebbe anchfeflb 
allegrezza.

Io crederei, che non ci doveifimo mol
to faticare per dar vero fenfo à quelle pa
role-, perche fono dette da Joathan figlio 
di Gedeone , che parlava al (uo popolo in- 
cimato già, e parte corrotto dall’ idolatria, 
e gr idolatri facevano, fecondo il loro er
rore, gli Dei corporei, e che mangiaffero 
ambrolia , e che bevettero' nettare nelli 
conviti loro , così interpreta quello patto 
Guglielmo Ellio. E lì potrebbe ancç fpie- 
gare del vero Dio, conciofiache ne’ facri- 
fieii detti pacifici, e gli holocauíli, have
va. nella legge antica inttituito Dio , che 
fempre ci fotte il vino, Nurner. cap. 15. e 
queftr fàcrificii erano come conviti', chea 
Dio li facevano. Oltre che li giorni felli- 
vi lì folennizavano con! conviti, li quali 
non erano fenza vino , che però celebran
doli le felle in honore diDio, in hono
re del medefimo anco li conviti , rallegranfi 
li convitati fefleggiantr, pare, che ad un 
certo modo quella allegrezza ridondaife 
nello Hello D io, del quale anco la Scrit
tura parlando al modo humano fpetto di
ce ,• che , odoratus efl Deus odorem fuavita^ 
ù s , de' fàcrificii, che à ini dal popolo fi 
offerivano, e quello quanto al fenlo delle 
fudetce parole .

Fior fe bene Y ufo moderato del vino è 
giovevole, labufo però di quelli, che pai- 
fano li confini della temperanza nel bere,. 
è fommamence nocivo . Cui v a , dice Sa
lomone nei Proverbii cap. 23.29. cu fus pa
tri va ì cui vìxa , cui fovea) cui fine caufa■ 
vulnera ? cuifuffufìo oculorum) nonne his,  

F 2 quii
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qui commorantur in 'vino y &  fiudent caliej- 
bus epotandis ì Non pollo lafciar di appor
tar qui le parole di Seneca nell5 e pillola 
83. dove delf intemperanza del vino  ̂ e 
dell'ebrietà dice così : V ii poffedit-animum 
nimia vis vini x quidquid mali latebat 3 emer
git : Non facit ebrietas vitia 3 fed protra
hit : tunc libid-imfus ne cubiculum, quidem 
expeBat 3 fed cupiditatibus fuis , quantum 
petierint 3  fine dileBione permittit3  tunc im
pudicus morbum profitetur 3  ac publicat 3  

tunc petulans 3. non linguam > non manum 
continet . Crefcit in(olent i fup erbia 3 crude
litas fava 3 malignitas livido 3 omne* v i
tium detegitur 3 O* prodit . Adjice illam 
ignorationem fu i 3 dubia 3 &  parum expia- 
nata verba 3 incertos oculos 3 gradum er
rantem 3 vertiginem capitis 3  teBa ipfa mo
bilia 3  velut aliquo turbine circumagente 
ictam domum : ftomachi tormenta 3 cum 
efferveficil merum 3 ac vifcera ipfa dlfttn- 
dit : tunc tamen utcumque tolerabile efl 3 
dum illi vis fu  a efl . Quid cum forano v i
tiatur 3 CP qu& ebrietas fuit 3  cruditas faBa  
efl : Cogita 3 quas clades ediderit publica e- 
hrietas . ïUc acerrimas gentes 3 belhcofafque 
hoftibus tradidit 3 h&c multorum annorum 
pertinaci bello defenfa mgnia patefecit 3  hac 
contumaciffimos 3- CP jugum- recufantes 3  in 
alienum egit arbitrium 3 hac inviBas acies 
mero domuit, Quello è di Seneca ^ a! qua
le fi potrebbe aggiungere quello ., che di 
Troja dice Virgilio'nel fecondo libro del- 
l7 Eneide.

Invadunt urbem fomno vinoque fifu l-  
tam.

Belliifima ancora è la deferittione j che 
leggiamo in Sant’Ambrogio lib. de JBlia  ̂
eap. 15. dove parlando de'foldati fopra- 
fatti dal vino.., che intemperatamente ha- 
vevano bevuto j, dice cosh : Speculum Chri- 
flianorum oculis 3 CP mifer abili s fpecies : cer
nas juvenes terribiles vifu hoftibus 3 de con* 
vivio portari forasi CP inde ad convivium 
reportari repleri 3 ut exhauriant 3 &  exhau
riri 3 ut bibam . Si quis verecundior fue
rit 3 ut er ubefi at J urger e 3 cum jam immo
deratos potus tenere non pojfit 3 anhelare ve
hementius 3 fudare 3 gemere 3 fignis prode
re 3 quod pudet confit èri . Ibi unufquifque- 
pugnas enarrat fuas 3 ibi faBa fortia prédi
cat 3 narrat trophea . Vino madidi 3 CP foni
no lent i nefciunt mente 3 quid lingua prof e- 
rat , Dnufquifque fteterit , &  potat a  &' 
dormit > CP dimicat 3 CP f i  quando confurre-

Bum fuerit 3 viri pr sili at or es flare non pof- 
funi 3 &  greffa vacillant. Ri dent fervili do* 
minorum opprobria 3 manibus fuis portant mi
litem bellatorem 3 imjomlnt equo . itaque 
huc 3 atque illuc tamquam navigia fine gu
bernatore fiuBuant 3 CP tamquam vulnere 
iBi 3 in terram defluunt 3 nifi excipiantur 
a Jervulis . Alii referuntur in fim is 3 fit 
pompa ludibrii . Quos mane infignes armis 
fpeBaveras 3 vultu minaces 3 eofdem veff e
ri cernes etiam a puerulis rideri 3 fine fer 
ro vulneratos 3 fine pugna interfe&os 3 fine 
hofte turbatos 3 fine feneBute tremulos 3 in ip~ 
fo juventutis flore arentes. En qui Sant’Ana- 
brogio.

C A P I  T G L O IX,
«

Della in ar aviglio fa  firage 3 che fece Sanfio
ne de Rili (lei 3 ammazzandone mille com 
una ma fie li a dfAfino-,

HA vendo li FiMei fegato San iòne con;
due funi nuove  ̂ con confentimento 

del medefimo , e lo conducevano come 
prigione con grande accompagnamento df 
ioldaci 3 arrivarono al numero di tre 
milla . Arrivati * che furono ad un certo 
luogo^ che poi da quello > che feguì  ̂ ftfi 
chiamato 3- Locus maxilU y irruit fpiritus 
Domini in eum 3 come parla la Scrittura nel 
libro de" Giudici al cap. 15. onde ituòtèn* 
dofi j ruppe le funi con quella facilità ., 
che naverebbe rotto un filo fiottile diflop- 
pa* e dato mano ad una mafcella ciafino 
ivi giacente j fe ne fervi per mazza j e con 
eifa uccife mille Filifiei . Fù certo gran 
maraviglia che Sanfone patelle rompere 
quelle funi 3- eoo le quali era ligato 5 per
che erano due * erano nuove * &  erano 
rinforzate j come dalla proprietà della vo
ce Ebrea nota il Serario. Spezzate le ritor
ce., diede di pigio alia mafcella d* afino * 
che à forte fi trovo ivi vicino giacere in* 
terra j per fervirfene per arma  ̂ già che 
altra per all’ bora non ne haveva.

Il Pineda in Job capò. num. 5. dice^ 
che quella mafcella era d’ afino felvaggio * 
ma è più probabile -, che foffe d3 afino do- 
melico j> perche il vocabolo Ebrèo chemor3 
che habbiamo qui.., fignifica il domellico* 
&  il felvaggio in quella lingua^ fi chiama 

come fi può vedere Job 6;& su Ofeeüi.
Jerem,
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ferem.4. Salm.103. NtilaPakftina gli afini 
fono di ttatura grande * che però non è 
maraviglia * che poteffe effere anco la 
mafcella tanto grande * che poteffe Servire 
per mazza contro li Filittei. Un altra cir- 
coilanza della medefima fi efprimenel te
tto Ebreo * nel quale habbiamo : &  in̂ ve- 
Tilt maxillam afini humidam. L ettere hli
mi da j la rendeva anco più pefante * e con
seguentemente più atta á far percoffe mor
tali . Fù veramente maravigiiofa * anzi 
miracolofa quella prodezza di San ione * 
e tale apparirà a ĉhiunque confidererà * 
che un’ huomo Solo * in rnezo de Suoi ne
mici armati * che da ogni parte lo cinge
vano * effendo elio loro prigione * e le
gato con due nuove funi e mani, e brac
cia * ad ogni triodo con ogni facilità Spez- 
zaffe quei legami * e Senza Spada* ò lan
cia * ò allarm a ofienfiva * che una ma
scella (fafino* trovata ivi à calò* facdle 
così gran macello de*Suoi nemici.

Pro populo folus * nullo mucrone * nec armis^
Os retinens afini * profiravit corpora mille. 

Così dille Tertulliano lib. 5, conira Mar
ci onem .

Doppo di quella flrage fù aflàiito San
sone da una gran Sete * cagionata dal mo
to vehem ente* e caldo con quelFoccafione 
contratto* e fù tanto grande* che fi cre
dette di morire. Così habbiamo nelle fri
ttone di Rolando Duca d’Angiò * e figlio 
d’ una Sorella di Carlo Magno (del quale 
hanno poi canto favoleggiato li Poeti mo
derni) che fù canto grande la fatica * il 
caldo * il Sudore * e la fese * che patì in 
una battaglia contro li Saracint * che ne 
retto morto. Si volle dunque a Dio 1 affan
nato * e ficibondo Sanfone * d? clamavit ad 
Dominum * come dice il Sacro Tetto *€? 
ait : Tu dedifii in manu fervi tui faìutem 
banc maximam * atque viBoriam * &  en fiti 
morior » E non furono inefficaci * e vane 
quelle preghiere, perche : Aperuit Domi
nus molarem dentem in maxilla afini * &  
^greffa funt ex eo aqua . Sulpicio Severo 
nel primo libro della Sua hittoria ftima * 
che T acqua fcaturiffe dalla mafcella dell* 
afino* mentre Salone la teneva tuttavia 
in mano* perche dice così : ingravejcente 
afta * ehm fiti affeBus effet * invocato Domi
no * ex effe * quod manu tenebat * aqua flu
xit . Má quello non può ilare * e ripugna 
al Sacro tetto * nel quale doppo la narra
tione della ftrage de’ Filiftei* fidice*che* 

^reficit mandibulam de marni * vocavit 
Delle sinon dçl P- Menocbio Tom, b

nomen loci illius Ratnatb Lecht * quod inter» 
prêt at ur : Èie vatio maxilU ; e Subito fi Sog
giunge della fete; Sitienj'que v aide * clama
vit ad Dominum * Crc. E anco molto pro
babile* e quafi certo* che detto fonte noti 
finiffe di Scaturire acqua dalla cavità della 
mafcella * fubito * che Sanfone hebbe à 
Sufficienza bevuto * ma che continuaffe an
co doppo* e fotte fonte perenne* Sommi- 
nittrandofi V humore dalla terra * e Spic
cando dalla cavità del dente * che manca
va nella detta mafcella. Favorisce il tetto 
à tutto quetto * mentre in etto leggiamo 
al ntun. ip. Idcirco appellatum efl nomen lo
ci illius * fons invocantis de maxilla * ufque 
in prafentem diem . Ma più chiaramente il 
tetto Ebreo* e li Settanta* quali hanno : 
idcirco vocavit nomen ejus fons Invocantis s 
qui (cioè il fonte) in maxilla e fi'* nfque in 
diem banc.

Non voglio lafciar di Spiegare in que- 
fio luogo quello * che nel medefimo 1 
cap.de’Giudici fi dicedeTiiiftei* che Ireb
bero da Sanfone una gran percoffa * la qua
le fi Spiega nella nottra vulgata editione 
con quette parole : Percujfitque eos ingenti 
plaga * ita ut fiupentes furam femori impo
nerent * le quali fono da Se chiare * e vuol 
dire il Sacro hillorico* che li Filittei Tetta
rono come attoniti * e fuori di Se per la 
grandezza dellafflittione* edel danno ri
cevuto * perche quell atto di porre una 
delle gambe fopra 1* altra gamba * ò So
pra la cofcia * è getto di quelli * che fiati
no di mala voglia * e con grande atten
tione fi profondano in qualche penfiero * 
il tetto Ebreo dice : &  percujfit eos tibia 
fuper femur * onde alcuni vogliono * che 
il ienfq fia * che Sanfone Senza adopera
re armi * ma iolo con la Sua immenfa 
fortezza dando de* calci nelle cofcie* e 
pancie de1 Filittei* gli abbattette * e pro- 
ftraffe . Così Spiega quello luogo il Bur- 
genie * e dice * che quella fpofitione è 
degli antichi Ebrei * e Se quetto fotte il 
vero Senio di quetto pattò * fi conterreb
be in quette poche parole oscuramente 
Spiegata una gran prodezza in Sanfone * 
Ercole degli Ebrei,

f  ? ® A «
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per qual caufa f  offero tanto defiderate da 
Rachele moglie di Qiacob le mandra 

gore y come habbbiamo] nel 
cap. i  o. della Gene/t,

LE mandragore nella Sacra Scrittura , 
tanto in quello luogo della Genefi y 

quanto nel cap. 7* della Cantica con voce 
ebrea fi chiamano Dudaim. I/Oieaftro fo- 
pra di quello luogo, e Fraticefco Giorgio 
nel primo tomo deiiioi problemi > al pro
blema 21 ilimano 3 che,quella parola ebra 
lignifichi una certa forte di giglio bianco » 
ma ad ogni modo deve valer molto più 
apprettò di noi 1’ auttorità di tutti li tetti 
Ĉ reci 3 e Latini3 e di San Girolamo prat- 
riàhittìmo nella lingua Tanta * che collan
temente voltano mandragora . E fe bene 
quelli due Autori apportano per ftabili- 
mento della opinione loro3 che la man
dragora noti è odorifera * ad ogni modo 
quello non ci deve muovere 3 perche fe 
non è odocifera in quelle parti noftre d'Eu
ropa 3 certo è 3 che ues paefi più caldi 3 
com’ è  la Paleftina, ha foave odore 3 e raf
ferma di quelle3 che nafcono in Africa. 
Sant’Agoftino lib. 22. contra Fauftum Ma- 
nichaum y cap.56* dove^arlando per ifpe- 
rienza di quello frutto , dice le fegnenti 
parole : rem comperi pulchram y <& fuaveo- 
lentem y f afore autem infipido.

Varie cofe fi fcrivono della mandrago
ra 3 che fono favo lofe 3 &  in particolare, 
che habbia la radice fatta in modo 3 che 
mpprefenti la figura 3 &  anco il feffo hu
mano 3 fecondo che le mandragore fi di- 
ftinguona 3 come molte altre piante 3 &  
herbe 3 in mafchio, e femine. Il Mattiq- 
!o celebre fcrfttore comentando Diofcori- 
de 3 e parlando della mandragora dice le 
feguenti parole : Quas fub figura hominis 
circulatores circumferunt y &  medicari fieri- 
litati nugantur y faB&ab ipfifmet funty exa- 
rundinum Brionia y aliarumque plantarum ra
di cibus y qmd nos Rom a cùm effemus y mani- 
fefio experimento comperimus „ idee tamen f i 
ne rutzone putamus mandragoram diSlam 
effe h Pythagora antropomorphon quod huma
nam reddat formam 3 fiquidem omnes ferme 
radices mandragora a medio ad imum bifur- 
cat$ provmimt 4 itmt crttra hominum habê

re ̂ videantur . Quare y f i  bene effodiar, tur $ 
cum fruclum gerunt 3 qui pomi inflar fuper 
folia terra procumbentia 9 brevi pediculo ap- 
fen fus y parum à radice d fiat y hominis ,  cui 
brachia definì y effigiem quadamenas repr&fen* 
tant , Fin qui il Mattiolo. 
x Parimente hà poco fondamento di veri

tà quello , che dicono alcuni' che la man
dragora ha virtù amatoria , e che rende 
amabili, òamanti le-perfone3 che bufano, 
il che viene accennato da Diofcoride, fe 
bene etto più torto riferifee quello 3 che di
cono altri 3 che fpieghi il proprio Tenti- 
mento 3 &  ü temperamento 3 che hà nfol- 
to frigido 3 e la virtù fperimentata di fàfr 
dormire 3 non favorifeono punto quella 
opinione. Quanto poi a quello, che altri 
dicono 3 che il mangiar mandragore ajuti 
le donne à concepire 3 viene negato da S* 
Agoftino nel luogo citato di fopra, onde di
ce le feguenti parole: Scio quofdam opinari 
pomum mandragora acceptum in efeam fieri- 
libus fœminis fœcunditatem afferre y er idcir
co putant tantopere infiitifie Racheiem fume• 
re id a Ruben filio L ia 3 cupiditate videlicet 
parienUi, quod ego quoque arbitrarer 3 fic tunc 
Rachel concepiffet. Jdunc vero 3 cum pofl Liat 
duos alios ab illa noSie partus ,  Dominus 
eam prole donaverit 3 nihil efi y cur de man
dragora tale aliquid fufpicemur 3 quale in 
nulla faemina experti fumus . Può effere 
però3 che per accidente l’ ufo della man
dragora ajuci alla fecondità perche d i
ce Avvicenaj che hà virtù di fermare le 
purgationi , che hanno ordinariamente le 
donne 3 e di purificare la matrice 3 e ren
derla atta a concepire 3 il che par potreb
be anco fare con la virtù refrigerante 
quando per il temperamento 3 e complef- 
fione calida della donna vi foffe bifogno, 
mattime nei paefi molto calidi j, di rinfre- 
fcare l’ utero 3 e ridurlo à temperie mode
rata 3 onde potette concepire 3 perche nel
le mandragore la qualità3 che predomina, 
è la freddezza 3 dal che procede ancora, 
che fia conciliatrice del fonno 3 &  in gran 
maniera fap ori fera.

Voglio agginngere qui quello 3 che di fe 
racconta Levino Lemnio , Uh. de herbis 
bibli cis y cap. 2. parlando della madrago- 
ra : cum aftivis menfibusy dice egli in mu- 
fao noftro 3 amabile 3 ac fpeciofum mandra
gora pomum per imprudentia collocaffem y 
adeo fomnolentus faSlus fum 3 ut f oporem 
Agre pcffem excutere y quamvis obnixi oblu- 
Piarer fomnolcntia j eamque conarer e)icere$

er cum
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Sÿi tum y armem tanti vit orni non pcffem ini
re -, tandem cum quaqitaverfum circumtuli'(• 
fem oculos 3 obtulit fe à tergo pomum man
dragora > quo inde tranfpofito in alium lo- 
eum faftus fum alacrior 3 depulfo torpore , 
(omnique ofcitantia penitus difcujfa. E pro
babile á parer mio 3 che Rachele defide- 
raiïe le mandragore per la bellezza * &  
odore loro , fapendo noi dal libro del
la Cantica cap. 9- ove fi dice : Mandra» 
gora dederunt odorem 3 che in Paleftina fo
no odorate 3 overo , che folle lei perfua- 
fa per errore commune , ò fuperftitione , 
che haveffero virtù di fare, che li mari
ti amailèro le mogli 3 ò d’ a/utare alla 
fecondità.

Di quella quefiione molto diffiifamente 
difputa il Pererio fopra il cap. 30. della 
Genefi difput. 1.

C A P I T O L O  LXIL
4

Che paefe foffe quello di Ofir 3 dove anda
vano le armate del Rè Salomone 9

ALeunihannopenfato, che quefiopae- 
fe di Ofir fia quello, che al prefen- 

te ii chiama Angola nella colla di Africa, 
dove gli huominr fono neri di colore , di 
dove fi perfuadono , che fi come al preferi
te da quei paefe fi conducono in Europa 
molti /chiavi, così dì là foffero portati in 
Gierufalemme à Salomone « Altri hanno 
creduto, che fia Malaca, altri Sofala, al
tri con Eugubino, una parte di Perfia, ò di 
Africa. Due opinioni fonò le più ricevute, 
e le più probabili . La prima è , che Ofir 
iìa il Perù neli’Indie Occidentali, perche ivi 
è grande abbondanza d’ oro molto perfet- 
®o, che ogn’anno con le flotte fi luol por
tare in Ifpagna , &  anco perche la fìeflà 
parola Perù, favorilce quella opinione , 
perche Poro d* Ofir fi chiama nella facra 
Scrittura, 1, Parai*. 7> nel teilo hebreo , au
rum Parvaim; declinando quella voce nel 
numero duale , oro delli due Perù,v,g, del 
maggiore, e del minore. Quella opinione 
è di Vatablo,d’Arias Mbntano,Genebrar- 
do, &  altri, i quali fono di parere, che Sa
lomone con le lue armate fcopriffe TIndie 
Occidentali.

Lâ  feconda opinione più commune , e 
più ricevuta è , che Ofir fia nell Indie Ò- 
rientali , e che con quello nome fi com
mendano varie parti di quelle Indie > deve fi

ritrova qualche copia d’ Oro j  v.g. Taurea 
Cheriònefo, la Taprobana, il Pegù,.Ceilam, 
&  altre limili ? Così dicono Sanchez, Sera
rio , Saliano, Giofeffo A corta, de natura no* 
v i orbis3 cap. 13. &  i4. &  altri. Si prova que
lla opinione, perche habbiamo dalla facra 
Scrittura, che T armate di Salomone fi par
tirono d’Afiongaber, eh’ è pollo nella fpiag- 
gia del mar rollo, ò nel golfo d’Arabia ,  
di dove è facile la navigatione alli paelì 
dettile difEciliflìma, e longhiifima alP«- 
rù, come fi può vedere dalle tavole di geo
grafia 3 maifime che à quel tempo non era 
ancora fiato trovato l ’ ufo della calamita, 
fenza la quale pare imponibile, che fi fa- 
ceffe quella navigatione al Perù ,

S’ aggiunge, che fe al tempo di Salomo
ne foffe fiato feoperto il Perù, farebbe re- 
fiata qualche memoria di quel viaggio , e 
probabilmente fi farebbe continuata la na
vigatione tanto utile3 come vediamo, che 
efièndo fiate feoperte le Indie à quelli ul
timi tempi, non 5’ è mai tralafciata Ia na
vigatione, anzi s’ è andata fempre perfet- 
tionando Di più la Somaftra, e la Tapro
bana, e li luoghi vicini abbondano d’ oro, 
di gioje, di quel legno, che la fcrittura 
chiama Tiino, di avorio , e d* Elefanti ,  
come lo dice l’Acofta al luogo citato > la 
dove dice ne! Perù , come teftifica il mede* 
fimo, che habito quel Paefe 15. anni, nò 
vi è quel tale legno, nè avorio, ne fimie, 
nè pavoni , nè Elefanti , come lappiamo 
dalla Scrittura in Ofir.

Il P. Maffei nella fua hifioria dell’ In
die nel lib.iò. dice , che quelli del Perù pe*r 
traditione antica de’ loro maggiori dicono, 
che difendono dagli Ebrei banditi, e dar 
Salomone condannati a lavorare nelle minie
re di Olir. Finalmente il paefe di Ofir è det
to da Ofir figlio di Jeèìam , e nipote di He- 
ber, Genef.ro. 19. e di Ofir, & H evilaiua 
fratello habbiamo dal cap. 2. della Genef. 
num, i l .  che habitarono TIndia Orienta
le , verfo quella parte dove feorre il fiume 
Gange, i quali Paefi da uno di quelli fra
telli , cioè da Hevila , fono denominati, 
e chiamati Terra Hevilath, fono abondanti 
d* oro, gemme, e di quell’ altre cofe di fo
pra nominate.

Dalle cole dette fi vede quello , che fi 
hà da rifpondere à gli argomenti in con
trario • E quanto al nome di Ofir, dico, 
che più tòrto favorirebbe T opinione di 
qilellL che hanno voluto, che Ofir fia Y Alx> 

■ F 4 ca ,
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fa j quali fi dica quali Ofirica * maffmia 
$he nella voce Hebrea Olir, la prima let
tera è TAlef , che corri fponde alla lettera 
A. del noitro alfabeto.

Il nome di Perù non. è antico 3 e. quan
do quel paefe fù fcoperto 3 era incognito 
tal nome ì  gTifteili Indiani 3 e fù così det
to quel Regno dalli Spagnoli 3 per rifpetto 
d’u n fiume di quel paefe detto Perù . L'oro 
poi3 che nel 2. lib. de’Paralip. cap» 3.7. fi 
chiama > aurum probat'1 (fimum j &  in Ebreo 
Parvaim, così fi chiama 3 non dal Perù 3 
ma perçhe Par iti Ebreo vuol dire il bue 
giovane 3 perche, queir oro roffeggia come 
U fangue di quello animale 3 così dice 
Marino nel fuo Lefiko altri lo derivano 
dalla voce 3 Para 3 fruttificava 1 che il pac
he 3 di dove fi porta detto oro 3 fia molto 
ferace 3 &  abbondante, particolarmente d’ 
oro 3 quelle etimologie però tutto che fiano 
probabili 3 ad ogni modo non fono cer
ee 3 nè Sopra di effe fi può fare flabile fon
damento. E finalmente nel detto teilo non 
fi parla d'oro, che fuííb venuto di Olir, 
ma d* oro , che David haveva acquiilato 
con le vittorie havute de' perieoli tircon? 
vicini .

C A P  I T O L O 1XÏI1.

Se fù  i l  vero Samuele 3 cioè Î anima di lui.y
che appariva à Sfade 3 con occafione dell
ìncantcfìmo della FitoneJJa.

V t EI cap. 28. del primo libro de'Rè 
JLN- habbiamo, che Saule guerreggiando 
con li Eiliilei 3 e dubitando 3 come gli 
riufeirebbe il venire con effi. à battaglia 3 
fi rifolvette di ricorrere ad una donna in- 
cantatricej, che per Negromanti^ gli facef- 
fie comparire Samuele Profeta già morto 3 
per intendere da lui quello 3 che havev-a 
da effere , facendo giornata con nemici s 
Pece la Maga conforme alla fua arte dete- 
ftabile 3 e comparve Samuele 3 che agra
mente ripreie Saul, e gli prediffe la mor
ìe .3 e la rotta delTelercito Iiraelitico, Clol
ri hanno dubitato 3 fe quel Samuele 3 che 
apparve 3 folle il vero Samuele 3 ò pure 
«n’ombra venuta per arte del Demonio 3 
s dell* incantatrice 3 à rifpondere, aiir que
liti di Saule.

Alcuni hanno detto 3 che non era 3 nè 
poteva effere il vero Samuele 3 perche gl* 
mcamelimi non poflonç haver forza di far

comparire un anima 3 che fia ò in luogo 
di falute, ò anco dannata $ nè fi può dire* 
che Samuele volontariamente 3 e non sfor
zato dall incantefimo y fi prefentaffe alla 
Pit-oneffa 3 perche quello farebbe flato un 
cooperare à cola illecita3 e favorire Tin
eanto 3 il che non fi deve 3 nè fi può dire 
di Samuele . Dipoi non pare > che Samuele 
haverebbe permeilo d'effere, come fù, ado
rato da Saule 3 che ammife fenza replica 
detta adoratione 3 che fi deve fedamente à 
Dio . Terzo 3 Samuele díffe á Saule., che 
il giorno Tegnente farebbono ambidue neif 
ifleifo luogo : Cras tu 3 0 1 filii tui mecum 
eritis. Tutti quelli dovevano effere dannati 
e precipitati nelT inferno 3 dove non era 
Samuele 3 la flanza dei quale era il fe no? 
d’Abraamo,. E dunque fegno 3 che quello 
che apparve in forma di Samuele* non fù 
altro 3 che un Demonio 3 che denunciò à 
Saule 3 che farebbono flati inficine nelT io*- 
ferno il giorno feguente .

Non oflanti tutte quelle, raggioni 3 la 
opinione ricevuta adeffo communemente * 
e certa è , che lo fpirit0 3 che comparve 3, 
fù veramente fanima di Samuele, e fi pio
va efficacemente 3 perche nei cap. 46*2^. 
delTEcclefiaftico , parlando di Samuele > 
fi dicono quelle parole : Et.pofi hçc dormi
vit y &  notum* fecit Regi > <& ofiendit finem 
vita fuç  3 (3* exaltavit vocem ejus de [rerra 
in prophetia , delere impietatem gentis U 
fenio è ,  che Samuele morì3 e doppomet
te comparendo 3 alzandoli 3 e inoltrandoli 
dalla terra parlò 3 e profetizo quello 3 che 
doveva accadere. 3 &  in particolare 3 che 
farebbe vinto T efercito Israelitico: >. e con 
quello abbattuta Tempietà di quel popolo* 
Nè gli argomenti in contrario provano co? 
fa alcuna 3 perche diciamo ,, che Samuele 
comparve non sforzato dalfincantefimo 
ma per divina volontà , che voleva 3 che 
quello • Tanto Profeta intimaffe á Saule la per
ditione fua, meritata.con li fuoi misfatti.? 
la finge delfeferei to .

Quanto all'adoratione 3 dicono 3- che fù 
iolamente adoratione 3 e riverenza civile 
quale fi fuole fare alle perfone principali * 
e degne di rifpetto . Quel poi mecum et 
tis 3 non vuol dira in luogodipene, n 
lignificar folamente , che haveriano il. m 
defimo flato di morte, fe bene non la me- 
defima conditione di falute. Che fe fidi* 
manda, fe Samuele comparve in virtude 
Tinç^Gtefimo della PitQneíía  ̂ torno adire



che nò > il che ir raccoglie anco dal teflo 
facro ,  nel quale fi racconta, che l’ incan
tatrice reftò atterrita , vedendo comparire 
Samuele* perche non haveva ancora finite 
le fue, cpipie- cerimonie proferite: dall’ arte 
diabolica ,* e perche deve eflere cola indu
bitata j che neftuna forza creata può far 
comparire a’ mortali le anime de* defonti , 
che fono dannati. De’ giulìì, che fono in 
luogo di fallite , fe habbiano quefto da 
Dio , di potere à loro piacere comparire * 
quando fono chiamate * la cofa non è cer
ta , e pare più probabile , che ciò non fia 
totalmente in poter loro > mà che in ciò 
fi regolino, fecondo che ne’ cali particola
ri ordina, e difpenfa la divina previdenza.

Quanto poi al corpo aiìunto da Samue
le , fi deve dire , che fù aereo ,  perche il 
modo ordinario * che tengono gli (piriti 
in comparire à gli huomini , è quefto , 
che piglino un corpo d aria condensa , il 
che fi può fare dagli fpiriti con la virtù 
loro naturale, con la quale pofiono muo
vere li corpi ,  e con il moto locale con- 
denlarli-

C A P I T O L O  LXÍV.

Che cofa fi a quella abominatione dì defolatio- 
ne y della quale parla Daniele Profeta al 
cap. % e S. Matteo al cap4 14.

EQueftione ,  grave ,  e molto difputata, 
che cofa fia quella abominatione di 

deiòlations , della quale parla Daniele Pro
feta al capi 9> e Crifto noftro Signore in 
S. Matteo cap , 24*. S. Ireneo , S. Grifo do
mo , &  altri , hanno penfato , che fia 1* 
Anticlirifto , che nel tempio farà adoraro 
come D io, doppo del quale ieguirà il fine 
del mondo, che però S Marco cap. 15 .14  
havendo riferito quelle parole di Chrifto,* 
Cum 'videritis ab ominati on erri' defolationis 3 
&c. Íoggiunge, che, pofl tribuliationem il
lam Sol contenebrabitur y ©* Lima non dabit 
fplendorem fuum , &c> che fono cofe appar
tenenti al tempo dell* Àntichrifto , e del 
mondo . Ma quella interpretatione non 
quadra al cefto di Daniele ,  il quale non 
parla della fine del mondo, ma dell’ ecci
dio della Cicca di Gierufalemme , e del 
tempio, che doveva effere al fine delle fer- 
tanta fe trimane, e doppo la morte di Chri
fto da Giudei uccifo, come appari ice dal 
k  fieffe parole del Profeta, e fpicgaao
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communemente gl’interpreti . E ben vero 
che quella abominatione, che fù al tempo 
di1 Tito, fù figura, e preludio di' quella ,  
chê  farà al tempo- dell’ Antichrifto , effe 
però Chriilo , per dir così, confonde F 
una con l’ altra , Matr. 24. &  Marc. 23.' 
mentre che dall’ eccidio di Gierufalemme 
palla à parlare del fine del mondo , per 
rifpecto della conneffione, che ha la figura 
con il figurato*.

Altri dicono , che quella è F'abomina
tione , che fece Antioco Epifane , che col
locò* nel tempio l’ Idolo di Giove Olim
pio , come riferifce Giofeffo nel lib. 12* 
della fua hiftoria . Ma quefto non può ef
fere ,  perche Ahtioco fù ben due fecoli 
prima di Chrifto , e quefto parla di co
la d’avvenire. Al medefimo modo non fi può 
intendere quefto abominatione dell’idolo, 
che Pilato fegretamente,  e di notte fece 
mettere nel tempio , rapprcfencante Cefa^ 
re , perche quefto accaddè 40* anni pri
ma dell’ eccidio di Gierufalemme, e que
fto era già fatto , quando Chrifto diffe 
quelle parole : ehm 'videritis , ÔY. Sai* 
Grifoftomo , Teofìlatto , 3c Eutimio di
cono, che s’intende della ftatua di Tito* 
ma di quello non Lappiamo dagl’ hiftori- 
c i ,  che folle mai polla nel tempio>■ e fe 
pure vi fu polla , quefto feguì doppo F 
eccidio , sì che non può quella effere F 
abominatione, della quale qui fi ragiona, 
che doveva precedere detto eccidio ; fi 
come nè anco può effere la ftatua d’A* 
driaiió che fù polla in Betlemme , nè 
quella d’Adonide,  che fù eretta nel moti* 
te Calvario ,  e non nel tempio.

Il P. Maldonato fopra il cap. 24. d§. 
S. Matteo hà ftimato ,  che quella sbornii- 
natione fia l’ eccidio ftefib di Gierufalem* 
nre, come fe Chrifto diceffe: Quando ve- 
derete abbattuta , e defolata Gieruialem- 
me, all’ hora fappiate, &  intendete, che 
la proietta , che di lei hà fatto Daniele * 
è adempita. Ma à quella fpofitione olla, 
che Chrifto parla di quella abominatio
ne , e la dà per fegno del futuro eccidio,  
accioche viftala i fedeli, la fuggano, e fi 
fai vino . Si- che deve precedere all3 iftefld 
eccidio*.

Alcuni per abominatione della defola- 
tione intendono li peccati de* facerdoti, e 
particolarmente quelli ,  che fi commette*» 
vano contro la religione , e fatuità del 
liiQgQ<, Ma- quelli erano» flati comme.®

anco-
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anco nefecoli partati* nè erano cofa nuo
va * che poteffe effere fegno dell* eccidio 
della citta * e del tempio. Se forfi non 
vogliamo* dire* che s’ intenda del pecca- 
cato * particolarmente de’ Pontefici * che 
con danari fi compravano quella dignità* 
e da’ Romani v’ erano intrufi . Ma pare 
quefta efplicatione troppo rifiretra* e che 
qualche coia di più fi lignifichi con que
lla maniera di parlare. Si può però dire * 
che quello difordine foffe una parte della 
deiblatione d’ abominauone. S. Agofiino 
epifi. So. Origene homil 29. in Matth. 
Cajet, e Salmerone fopra il cap. 24, di S. 
Matteo * il Pererio lopra il cap. 9. di 
Daniele* fk il Suare2 3. p. qu&fi. $9 art.
6. difp, $4. fcé1. 5. tengono * che l ’ abo- 
minatione della defo latione fia l’ cfercito 
Romano affediante là Città di Gierufalcm- 
me * che poco doppo dal medefimo do
veva reflare diflrutta infieme con il Tem
p io , Si chiama refercito Romano abo
minatione * perche li Gentili erano à gii 
Ebrei così abominevoli * per adorare gl3 
idoli* che dalli medefimi Ebrtierano chia
mati con quello'nome d?abominatione. E 
viene così confermata quella fpofitione da 
quello * che habbiamo in S. Luca cap. 2.1, 
20 il quale riferendo il ragionamento di 
Chrifio j in luogo di dire : Gum videritis 
abominationem defolationem * OY. dice : Cum 
•vi devili s ab exercitu circumdari J  em falem . 
Hò detto * che viene confermata quella 
fpofitione* perche veramente le parole di 
S. Luca non convincono * che Fabòmina- 
stone* della quale parla S. Matteo * fia il 
detto efercito Romano* perche può facil
mente crederli* che Chriilo diceffoTuno * 
e l ’ altro * cioè quando vederete Tabomi
natione * &c. e quando vederete compari
re l ’ efercito Romano * e che del primo 
Solamente labbia parlato S, Matteo* e S. 
Luca del iecondo.

Finalmente altri per abominatione della 
defolatione intendono la profanatile del 
tempio* fatta dalli leditiofi* &  hofificidi 
Ebrei* che fi chiamarono Zelòti* che oc
cuparono * e profanarono il Tempio * e 
fortificandoli in elio * &  ufeendo da Quel
lo à commettere molte rapine* &  homi
cidii . Così tiene T Abuleiffe * Janfeniò. * 
Baronio anno Chiifli 68. Barraci. &  altri,* 
fk è quefta opinione probabiliflìma. Non 
è maraviglia* fe tanto fono varie le fpo- 
fitioni dì quello luogo * che è molto dif

ficile * che però con ragione diffe Chrifto: 
Qui logie, intei ligat. Vedi Corn, à Lapide 
Dan. 9.

C A P I T O L O  LXV.

De//’ 'Ingiuria fatta dal Re degli Ammoniti & 
gli Ambafciatori di David * con far loro 
radere la metà della barba * e tagliar h  
vvftì qua fi fino alla Cintura.

NEI fecondo^libro de’ Rè al cap 20. fi 
racconta l’ingiuria* che Hanone Rè 

degli Ammoniti fece à gli Ambafciatori 
del Rè David* il quale gli haveva man
dati à quel Rè per condolerli della mor
te di Naas padre di lui * con il quale era- 
pallata buona corrifpondenza d’ amicitia . 
L ’ ingiuria è deferitta con quelle parole £ 
Tulit itaque Han on fervos David * rafitque 
dimidiam partem b arb a eorum * pr&fddn 
veftes eorum medias * ufque ad nates * &  di- 
miftt eos. Nel primo libro de’Paralipomenî 
aî cap. 19. fi dice * che fece loro radere 
il capo : Pueros David decalvavit * &  rafie f  
Sofpet tò quello Rè barbaro * che gli A tu
bala atori non foffero veramente fiati man
dati per condolerli * e per confidarlo * mà 
per ifpiare più torto* lotto quello prete- 
fio* quale foffe lo fiato degli Ammoniti*, 
che però rifoivette di trattarli in quella 
maniera.. Fece loro tagliar la barba * ò 
raderla per la metà per ifcherno * e per 
sformarli à quello modo à conformarli 
con gli Ammoniti * che in tempo di lut
to fi tagliavano * è radevano li capelli 
cerimonia aborrita da’Giudei* òéanco dal
la loro lègge prohibita . Nel Deuterono
mio cap. 1 4. i. fi dice : Filii (fote Domini 
Deì vefiriy non vos incidetis * neque facietisr 
calvitium fuper mortuo * quoniam populus fan* 
Bus es Domino Deo tuo. Pare* che così con- 
ilringendoli il Rè* ad un certo modo rim- 
proveraffe loro la fintione * e doppiezza,* 
con la quale credeva * che procedeffero * 
come fe diceffe : Voi mi volete far crede
re * che vi condolete meco* 8z io farò * 
che ciò * che fate fimolatamente *■ lo fac
ciate da vero * e participiale del noftro 
lutto* e pigliate 1’ habito* e la forma da 
noi ufata* quando piangiamo li nollri de
fonti.

Quanto poi al tagliar lé vefii * ufqur 
ad nates * fù un difprezzo molto grande 
efponendo la nudità delle parti íegrcteáèl
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corp9 à villa di tptti, noti offendo in quel 
tempo in ufo commune mente altro verti
to y che la tonaca 3 &  il mantello ̂ len
za portare lotto li calzoni * come ha poi 
introdotto il cofitime 3 e la decenza » la 
comaiodità 3 e la neceffita j Io trovo in 
Homero y che due era$*o communemente 
le velli a che tifavano li Greci 3 che però 
Agamennone levandoli dal letto a e verten
doli 3 doppo d’ havere havuto quel fogno 
mandatogli da Giove lliad. 2. verf. 42. fi 
mette due velli 3 una interiore 3 che chia
ma XiTcom y cioè tonaca * &  una elleno- 
re 3 che chiama a; , cioè mantello • 
Li verfi fono li feguenti j cioè.

Sedit Mitem arreSbus y mollem autem in- 
duit tunicam y

Tuleram y novam ; circa autem ma
gnum jecit pallium i

Tedibm autem fubnitentibus alligavit 
■ pulchra calceamenta.

Cósìdefcriveli veilimenti d* Agamenno
ne quello Poeta nel luogo citato 3 fenza 
dubio parlando conforme all* ufo com
mune di quei fecolo . Non è contrario à 
ciò y che qui diciamo quello 3 che nel 
medefimo libro habbiamo al verfo 259. 
dove fgridando Ulifiè j e minacciando 
Terfite dice così :

Nunquam pofihac Vlyjfi caput humeris 
adfit y

Neque Telemachi pater vocer y
Si non ego te comprehendens caras ve- 

fies exuero y
Tallamque y &  inâufium y qua puden

da contegunt >
‘■ Quello ultimo verfo nel Greco dice così :

Xfr&vèliJ J, î  è £ %LTWU J %our cdòZ
7tCt\\J7tré.

Il qual verlo 1* interprete non há voltato 
.ad verbum Homero 3 in latino ha eiporto 
così:

Tallamque y &  mduftum y qmque pu
denda contegunt.

La verfione accenna * che oltre la tona
ca , e mantello s’ ufafle anco quella forte 
di vefti mento  ̂ che noi chiamiamo cab 
zon y 8c à quella interpretatione favorifee 
Euftatio commentatore cf Homero 3 il qual 
dice 3 che il Poera haveva ufato quella pe
ri frali .* Quoque pudenda contegunt « per 
non havere la lingua Greca vocabolo pro
prio 3 che lignifichi quello 3 che li Latini 
chiamano Bracehas y fe bene poi apporta 
una voce che pure queir iftefio fignifica • 
Con tutto ciò io hò per più vera f  in.cer-

precatione dell* efpofitione d*Homero > che 
ii fuma fia Didimo 3 che quella particola 
rd r  fia polla come in mole* altri luoghi 
per Ut y che non vuole dire altro che * 
le quali y e fi riferifee alle due velli no
minate kxeuvito y 8c XtTtovot $ E credo 3 
che più inclinará à quella fpofitione* chi
unque haverá pratcica 3 e fapore della 
lingua greca.

Mà horroai lafciamo Homero 3 e ve
niamo ad altre prove 3 e particolarmen
te i  quelle 3 che fi cavano dalla facra 
Scrittura . Nella Genefi al cap. 9. 21. hab
biamo 3 che Noè 3 havendo bevuto il vi
no 3 liquore da lui trovato 3 del quale ,  
non fapendo la efficacia 3 che haveva 3 re- 
ilo imbriacato 3 giacque in terra ador- 
mentato 3 3c indecentemente (coperto nel
le parti 3 che la verecondia nafeonde ... 
Quello non gli avvenne per altro 3 fe non 
perche non haveva lotto le due vefti men
tovate di fopra altro velli mento 3 che lo 
ricoprine.

Nella legge vecchia ancora fi comanda
va alli Sacerdoti 3 che dovendofi elfi ac
collare all’ altare 3 che era follevato per 
alquanti fcaglioni 3 &  ivi far facrfficii , 
haveftero mutande 3 ò vagliata dire cal
zoni di lino 3 accroche in quella facra 
fonrione 3 che richiedeva più moto affai * 
che non richiede il facrificio della nova 
legge 3 non veniifero à feoprire indecen
temente ,* maffimamente havendo falcare 
parecchi gradini 3 come habbiamo detto # 
Le parole della legge Exod. 28. 42. fono 
le feguenti : Facies O* femoralia linea y ut 
operiant carnem turpitudinis fuet y à renibus 
ufque ad femora y &  utentur eis Aaron y &  
filii ejus 3 quando ingredientur tabernacu
lum' teflimonii y vel quando appropinquabunt 
ad Altare 3 ut mini firent in fanBuario 3 n$. 
iniquitatis rei moriantur . Il comandarli * 
che s* ufino i calzoni in quel luogo y & in  
quelle occafioni da’ Sacerdoti 3 è argo
mento 3 che communemente da tutti 3 e 
tèmpre non $ ufaffero . Che il fine poi 
della legge fia quello 3 che habbiamo 
detto 3 lo dice S. Girolamo nell* epiftol. 
128. A d Fabwlam : Ne inferior populus * 
dice egli 3 afe en dentium verenda confpt- 
ceret.

Li Romani parimente pare 3 che feguii- 
feroil medefimo coftume degli Ebrei 3 che 
però Giulio Ce fa re quando fù ammazzato 
dice 3 Suetuonio nella vita di lui al cap. 
S i,  che firn f r a  manu fìnum ad ima crura

dedu-
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deduxit * quo boneftius caderet 3 etiam infe
riore farte corporis velata . Il tnedefimo fi 
può dire delli Greci * e ne habbiamo un 
bell’efempio appreffo di Plutarco * il qua
le racconta * che trovandoli Filippo Rè di 
Macedonia * prefente alla vendita * che'fi 
faceva all’ incanto d’ alcuni prigioni * uno 
di quefti diffe * che dcfiderava dire à parte 
una parola à Filippo* e fargli Papere* che 
era luo hofpite. Filippo commendò* che 
s’ accoftaffe * Se il prigione legatamente V 
avvisò con quelle parole: Eternine veftem * 
*vel boneflius fedeas * nam fic quidem * qu& 
confpici non vis * ab aliis videntur. Si coprì 
Filippo,, Si al prigioniero* come fufte ìlio 
hofpite* donò la libertà. Ii P. Soprani nel 
ilio trattato de re vefHaria cap. 2. tiene * 
che s’ uiaffero dagli antichi li calzoni * ò 
cofa equivalente * &  d quefti due efempii 
di Cefare* e di Filippo rifponde* che vol
lero ichivarePindecenza* cherifulta* quan
do fi fcuoprono le velli più intime * maf- 
fime fe fono ftrette * &  affai adattate al 
corpo. A me non pare probabile* chetan- 
to foffe follecito Filippo * che non fe gli 
feopriffero le veftimenta interiori* e molto 
più Giulio Cefare nel procinto della morte.

Aggiunge il niedefimo P. Soprani tre al
n i luoghi della Scrittura * con • li quali 
sforza di provare la fua opinione * alli 
quali andaremo rifpondendo.

Il primo è il detto di San Paolo 1. 
Corinth. 12. 25. ®lu& putamus ignobiliora 
membra effe corporis * bis honorem abundan- 
tiorem circumdamus » Rifpondo * che il fen
ico di San Paolo è * che con maggior cura 
cuoprivano quelle partirei corpi noftri * 
di modo tale* che fe la commodità* ò ne* 
ceflìtà ci coftrínge â feoprire il corpo no- 
ftro v. g. per lavarli * ò altra limile oc- 
calione* e fempre fi pone più cura in te
ner coperte quella membra * che falere 
del nollro corpo * e quello è dar loro ho
nore più abondante.

Il fecondo luogo è pigliato dagli Atti 
degli Apoftoli cap. 19. 12. dove fi rac
conta * che Pauli femicinHia facevano mi
racoli * e con il tatto loro fi curavano le 
infermità. Rifpondo* che femicintlium non 
era altro * che quello * che in Italiano chia
miamo grembiale* che à punto* fecondo 
l’etimologia della voce * e un drapo * che 
cinge per la metà il corpo* e s’ adopera
va da $. Paolo* mentre s’ efercitava nella 
fua arte di far padiglioni* come fannoan- 
co gli altri artefici * che per non imbrat

tare le vefti fi mettono il grembiale* meïï* 
tre s affaticano nelle loro opere manuali* 
e mecaniche.

11 terzo luogo -è di Geremia cap. i$ . 
i i - dove volendo il Signore moftrare * 
quanto gli foffe caro * c quanto con lui 
congiunto il popolo d’ìfraele* dice: sicut 
adbçret lumbare ad lumbos viri * fic aggluti
navi mihi omnem domum ïfirael. Rifpondo* 
çhe I’ ufo commune non era di portare 
calzoni* ò cofa fintile * ma che con tut
to ciò talvolta * ò per ufo di lavarli v. g. 
ne’ fiumi * ò ne’ bagni * ò per fpogliarfi à 
lottare* ò per rimediare à qualche infermi
tà* s’ adoperavano per coprire quelle parti 
varie forti di veftimenti* li quali Riaveva
no varii nomi* fi come varii erano gli ufi 
loro * chiamandoli lumbaria * [ubügacula * 
fucànSiorìa * perizomata * &c. come anco 
intorno alle gambe per neceifità* ò com
modità alcuni portavano fafeie* il che pe
rò aborriva dall’ufo commune delle perfone 
fane * che andavano con le gambe* come 
anco con le braccia nude * che però co
lui appreffo di Virgilio riprende la delica
tezza di quelli * che portavano vefti con 
le maniche.

Et t unie a manicas * Û* habet redimicula 
mitra. Aen. lib. 9.

Finalmente è noto * che al tempo anti
co* quando ne’più temperati climi * quali 
fono quelli della Terra lanta * di Grecia * 
e di Roma * non s’ufavano calzoni in altri 
paefi più freddi* come è la Perfia* s’ado
peravano * che però leggiamo al cap. 5. 
di Daniele num. 21. che li tré fanciulli * 
che non vollero adorare la fiatila drizzata 
da Nabucodonofor * Vinfli * cum hraccis * 
&  tiaris * &  calceamentis mfft funt in medium 
fornacis ignis ardentis. E d’ una parte della 
Gallia lappiamo * che fi chiama Gallia 
Braccata * per l’ufo di quella forte di vefti- 
mento.

C A P I T O L O  LXVI.

Che cofa fojfe quella penula * che S. Paole 
dimanda * che gli fia portata * Scrivendo 
a Timoteo.

SAn Paolo nell’ epift. 2. che feriffe à Ti
moteo * al cap. 4. 15. dice così: Venu

lam * quam reliqui Troado apud Carpum * 
veniens affer tecum * <& iibros * maxime au
tem membranas . Che cofa foffe quella pe
nula* che il Santo Apoftolo dimanda* ch'e



Centuria
y noti è facil cofa di affer-gli Sá  portata „ 

mare, per eiler varie lefpofitioni degli Au
tori, &  interpreti della facra Scrittura. 5. 
Ambrofio S, Anfelmo , &  Haimone di
cono, che era veflc ienatoria lafciatagli dal 
padre , della quale fi fervevano li cittadini 
Romani nati fuori di Roma nelle Città , 
che partecipavano la Cittadinanza di Ro
ma, quando à quella Città fi trasferivano, 
perche la penula, dicono quelli Autori , 
era habito che portavano li Senatori Ro
mani.

Queila opinione non è punto probabile,* 
perche non tutti quelli , che erano citta
dini Rom ani, erano anco Senatori, e S. 
Paolo, che era prigione in Roma, e flava ' 
di giorno in giorno affettando la morte , 
altri penfierie ha ve va , che di comparire 
con quelfhabito honorato in dolio. Il Ba- 
ronio all’ anno 58. di Chrifto tom. 1, pen 
fa ,  che foife il volume della legge, che 
fecondo Tufo degli Ebrei fcritta in longhe 
membrane fi raccoglieva , e raccoglieva in 
rotolo , &  a quella fpoiitione favorifee 1’ 

'interprete Siro , che interpreta, thecam li- 
brorum. Ma ne anco qiieila opinione pare 
probabile, perche , fe cosi fofìe, inutil
mente aggiungerebbe l’Apoftolo, (2 libros > 
maxime autem membranas. Bifogna dunque 
dire , che folle la penula cofa differente è 
da libri, e dalle membrane.

Altri , &  è fpoiitione affai commune di 
S. Grifofl. di Teofilatto!, e di S. Girol. nel
j .  dialogo contro li Pelagiani , i quali di
cono, che penula foffe -una-verte efferiore, 
come un mantello , ò palandrana , che s3 
ufa in tempo di pioggia , ò di freddo, del 
quale S Paolo haveffe bifogno nella pri
gione, dove oltre gli altri dii'agi, doveva 
anco patire il freddo, e non voleva effer 
grave à gli amici, contento della Ria po
vertà , per amor della quale non cercava 
altra vede, che quella Ria lafeiata in Troa
de appreffo di Carpo. Di quefta opinione 
è Lazaro Baifìo lib, de re veftiaria cap, 16 
e R può provare da Giuvenale , che nella 
Satira 5. dice cosò;

— Et multo flillaret penula nimbo *
E da Lampridio nella vita di Severo Im

peratore le cui parole fono le Tegnenti : 
Penulis intra Urbem frigoris caufa , ut fenes 
uterentur , permifìt, curri id veftimmti genus 
femperitinerarium , am pluvia fuiffei .

Finalmente (limarono;, che penula fbffe 
quella velie facra,. che noi chiamiamo pia-
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neta, ò cafula, alla quale fpoiitione favo
rifee Tertulliano lib. de orat. cap. 12. e fe
condo me , quelle due ipofitioni ultime non 
fono fra di fe contrarie , perche al princi
pio della Chiefa nafeente, mentre non era
no ancora tanto bene aggiuftati Uriti Ec- 
clefiaftici, (limo probabile, che fi iervii- 
fero della penula per Tuno ,  e per l’ altro 
officio, cioè per occafione di pioggia, &  
anco ne’ mifteri facri. Così quella veffe , 
che noi dimandiamo Piviale , &  in latino 
Pluviale y era propriamente ordinata à di
fenderli dalla pioggia, ma anco ferviva , 
come ferve hoggidì, nel minifterio dell* 
altare. Il tefto greco di San Paolo dice 
così : 7*5y fsXovmv (pips-. Per penulam , ò 
come al&ri voltano per pallium . Maichopu- 
ìo Autor greco dichiarando , che cofa fia 
<pí\on j che anco fi dice çm'Xnç, e ĉtdvoXvK, 
dice così (pChónçy IgpoLTinfohSvfjLa. E nella 
méfia di S. Ghrifoll. leggiamo. Deinde ac
cepta cafula, J'eu pianeta ( ÇéXov/ov) iliaque 
benedilla ofculatur . Veggafi Meurfio nel 
fuo Gloflario Greco barbaro , alla voce
(pèXdwç.

C A P I T O L O  LXVII.

Quale foffe la trasformai ione di Ndbuc9*  
donafor Re di Babilonia in beftia.

PEr dichiaratone ,  &  intelligenza della5 
trasformatone in beftia di Nabucodo- 

nofor, che riferifee nel cap. 4. di Danie- 
nielc , conviene avvertire , che di varie 
crasformationi fi trova mentione appreffo 
gli Autori . Una è favolofa , e finta da*' 
Poeti , come è quella delli compagni d* 
Uliffe ,  mutati in beftie , per incanto di 
Circe maga , e de3 compagni di Diomede 
iti uccelli, éc altre limili, che habbiamo 
nelle Metamorfofi d’ Ovidio , oltre quel
lo che ferive Apulejo nel fuo Afino d* 
oro , pigliando T inventione da Luciano . 
Simile à quella forte di trasformatone ,* 
e quella , che racconta Evante Scrittore 
Greco, e da Varrone fi dice degli Arca
di i quali fallando un certo (lagno , 
che è nel paefe loro , fi mutavano in 
lupi il che e (Tendo favolofo , e vidde ,  
e diflè Plinio nel lib. 8. cap. 22. con que- 
ile parole : Homines in lupos verti ,  rur- 
fumque reftitui fibi falfum effe ,  confidenter* 
exìfiìmare delemus ,  aut credere omnia ,,
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to quello , non è faci! cola il rifolverf ha fabulofa tot faculis, competimus., 8c ha

vendo narrato quella favola degli Arcadi 
foggiunge : Mirum eft ,  quo procedat Graea 
credulità s : Nullum tam impudens: menda* 
cium eft , ut t eft e car eat . Cosi dice Pli
nio : Ma Olao Magno Gotho nelli tre ul
timi capitoli del lib. 18. con varii efempii 
conferma, che nella Pruífia,, Livonia , e, 
Lituania, per via d’ arte magica > gli huo- 
m i ni, fono trasformati in lupio e, dinuovo, 
alla primiera loro figura redimiti..

Un’ altra feconda maniera di trasforma- 
tione è naturale come è quella che ve
diamo ogn5 anno nel verme della, feta > 
che doppo d’ haver fatto quel fuo, follico
lo , nel quale lì richiude , lo fora poi , e 
le ri elee in nuova, forma mutato, &  ala
to . Si dice ancora , che nel Giappone vi 
fia un certo animale terreftre. y non.moìto 
diffimile di grandezza , e figura dal nofiro 
cane , che há il pelo delicatiifimo , e la 
carne di molto buon fapore. . Quello in 
certo tempo dell’ anno, comincia à.defide- 
rare , e frequentare affai la marina, den
tro Tacque della quale, e nuota . e som
merge , &  á poco á poco muta, forma 
finche finalmente diventa totalmente, pefee.

La terza forte di trasformatione, appar
tiene alla magia: * e, fi fa per arce, e eoo* 
peratione. del demonio ,, e. queilo. per lo 
più è foiamente. apparente ,, e. fimulata, e 
non vera , perche non è in fatti quello , 
che à gli occhi fi rapprefenta. Tali pare , 
che fodero quelle trasformationi, che., con 
li loro íncantefimí lí Magi che, refifteva- 
no á Mosè, nell’ Egitto , come habbiamo 
nel lib. del Efodo . S. Agoilino nel lib. 
j 8. de ci.v, Dei cap. i8, riferifee che in 
Italia fi trovavano certe donne dishonefie., 
le quali davano á paífeggieri del cafcio in
cantato , quale quando-, havevano, mangia
to , erano cangiati in giumenti , e.porta
vano pefi , e. dopo d"1 bavere , quanto á 
quelle trifte. fofie parato , affaticato;, era
no reilituiti alla, prima loro figura, natura- 
le , &  in quel luogo, S.Agoilino va dif- 
correndo , come.ciò fi potefic. fare pero- 
pera del Demonio .

La quarta, forte di. trasformalo ne dire
mo che fia quella , che fi fa per virrù 
divina , come fu la mutatione della.mo
glie di Loc in ilatua di Tale , e delia ver
ga di Mosè in ierpente ,. Se altre fimili 
fatte da lui nell Egitto , che fi racconta 
nei libro dell’ Efodo .. Hor iuppoilo tutr

quale fuffe la trafimitatiotìe. di Mabuçodo- 
noior - Il Lirano, &  il Carcufiano. dico
no , che GiofefioHiflorico Ebreo, fcriflh „ 
che, era flato mutato  ̂ in bue , perche nel 
cap. 4. di. Daniele citato fi. dice di lui $ 
Fanum. , quafi bos , comedes . Ma in Giù- 
feffo che foiamente nel libro decimo ri
ferifee quella hiiloria., non c’ è cola ta
le, , e fe ci ioffe , farebbe contraria al fa- 
cro Tello nel quale fi dice, che. â Nabu- 
codonofor crebbero longhifiìmi li capel
li , e T ugne à  guiià degli uccelli, il che 
à bovi non può. convenir^. Michel Medir 
na lib.z. de reB'a tn Deum fide 3 al cap. 7. 
pare, chefia fiato d’ opinione ,, che. cir
ca il corpo di queilo Rè non fi facefìe 
mutatione, alcuna,, naa che volendo così 
Dio apparifee â chi lo guardava, à quel 
modo , che à gli altri pareva una giu
menta quella. donna , che. fu. condotta à. 
S. Hilarione , come racconta S. Girolamo 
nella vita di lu i,, i l  quale però lo vedeva: 
nella fua vera, e propria figura. Ma queilo 
modo di dire, del Medina non $’ accorda ; 
con quello , che habbiamo, nella Scrittu
ra la quale apertamente dimoilra , che 
ci fu alteratone, mutatione reale, e noti*, 
folo apparente nei corpo di Nabucodono- 
for . Doroteo in Synopfi , e S. Epifanio 
nella vita.di Daniele, dicono, che Nabuco- 
donofor non fù mutato interiormente,quan- 
toalTintelletto ,, ma folàmente.ndféilerio- 
re, e. che il corpo di lui pigliò forma nel? 
la parte anteriore di bue, e nella poiterio- 

, re di Leone. , volendo Dio moflrar con 
quello , e punire la lafcivia , &  il lufio 
della gioventù , figniiicata nel bue , e la 

: crudeltà, del reflante, della vita di lui , e 
le rapine , &  uccifioni , lignificate nel 
Leoneo

Ma già habbiamo détto, che rafferma
re. , che Nabucodoncfor pigliaffe. forma 
di bue., ripugna alia Scrittura , e confe- 
guentemente Tefpofitione di quefii Auto
ri non ha fuificiente.fondamento . Diremo 
dunque , che fu, queilo Prencipe mutato 
in beflia ,  primieramente , perche, effo s 
imaginava d’ efitre„ verarrifiite tale., che fi-̂  
milì errori ,:e  pazzie., vediamo per efpe- 
rienza cadere talvolta in huomini , fiati 
molto- favi!,in. altri tempi-, e quello, per 
violenza di frenefia , d’ humor melanco
nico . Di poi perche.il temperamento del 
corpo di lui per virtù divina fu fatto Emile.

aL



■?jl temperamento delle bellie, quanto però 
fi compativa con il ritenere la natura hu
mana. S’aggiunge per terzo, l’ andare egli 
fempre nudo , efpofio alli venti , pioggie , 
&  altre ingiurie dell’ aria : il trafcurare !a 
cura del corpo , con laìciar crefcere affai 
le ugne,e li capelli * il caminare al modo 
dèi li quadrupedi, con il capo baffo , ftrafi 
cinnndolì, &  andando caupone per terra : 
il vitto differente dali’ hfimano , dal quale 
per haver guada Timaginationé , aborriva , 
l’habitatione, perche non fi ricoverava lot
to tetto, tnà andava per le felve vagabon
do > il parlare, perche non favellava più 
lingua humana, ne proferiva voci articola
te , ma ftrideva, ò muggiva, come fanno 
le befiie. Veggafi il Pererio 5.10 Daniele?», 
che molto diffufamente , &  crudi tamente 
tratta quella quefiione.

C A P I T  O L O # LXVIIL

Ow# f i  verifichino quelle parole di David
nel Salmo 50. Tibi foli peccavi.

/"VQuefto verfetto è difficile affai , peu- 
che non fi può agevolmente inten
dere in qual fenfo dica David quelle 

parole , havendo non folo peccato contro 
la divina legge * e contro di D io, ma an
co contro d’ Uria, che fece ammazzare , 
e contro del popolo 3 che fcandalizò. Ab 
cuni hanno detto ,  che {oli Deo peccavit , 
per fegretezza del latto * havendo procura
to David -, che l ’ errore fuo noti veni fie à 
notitia dalciino, per honor fuo , e di Ber- 
fabea . Mà Efichio rifiuta quella fpofmo- 
ne, perche nè quelli, che chiamarono la 
donna á palazzo , nè effa, nè Joab mini- 
firo della morte d’ Uria poterono ignorare 
il fatto . Quanto però tocca à J o a b p o 
tè quello fofpettare , che per altra cagio
ne David lo volefle morto v. g. per qual
che tradimento , ò per altra colpa , che 
meritaffe, che folle tolto dal mondo .

A quella fpofitione nandaròfoggiungen- 
do alcune altre , &  il lettore eleggerà 
quella , che parerà à lu i, che più s*acco
lli alla verità . Sia dunque la feconda , 
che così parla David, perche efièndo egli 
Rè , non c’ era, chi poteffe correggerlo 3 
accufarlo , ò punirlo , non havendo nè 
pari in terra, nè fuperiore, che però folo 
a Dio , come à Giudice fuo reflava debi
tore di dar conto del fuo peccato , fi co-
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me dal medefimo folamente ne poteva ef
fere punito . Quella fpofitione è di San 
Girolamo , di Galiano , e di molti altri* 
l a  terza di S. Ambrofio, Gregorio , A- 
goflino, 3c altri , che fi dice haver pecca
to folamente  ̂à Dio , perche niun’ altro , 
fuor che Dio" perfettamente intende la gra
vezza, &  enormità del peccato. Xa quar
ta , perche con tutto che Uria fia fiato of- 
feffo , e privato di vita , il popolo 
fcandalizato , ad ogni modo facendo pa
ragone dell’ ofiefa fatta a gli buomini , 
quella è tanto maggiore per la fomma 
riverenza, &  obedienza , che fi deve à 
Dio , che quella è per così dire un nien
te, onde fi può in quello fenfo dire: T i
bi foli peccavi. La quinta, perche Thavere 
tutto il mondo contrario, &  effere da tut
ti gli huomini filmato reo , non è nien
te , rifpetto à T  effer condannato da Dio, 
che però San Paolo ha ve va per nulla ef
fere giudicato , ò condannato dagli huo
mini, quando diceva: Mihi autem prò mi
nimo efl, ut h vobis judicer, aut ab huma
no d ie , i .  ad Corinth. 4 il fenzo dunque 
può effere : Signore temo folo il vollro 
giudicio, e mi pare d’effere reo folamente 
al voftro tribunale . Gli huomini Tentano 
di me quello , che più piace loro , che 
non me ne curo . Così la Maddalena, che 
haveva con la Tua vita licentiofa fcanda
lizato m olti, non fi cura del Fariteo , ò 
degli altri convitati , folamente follecita 
d’ effere affoluta nel giudicio di Chriilo * 
La fella , perche T bavere havuto David 
moltiifimi-, e graviffimi beneficii, Tobli- 
gava ad una fomma corri fpondenza di 
gratitudine, onde Thavere peccato, e f  ef
fere fiato tanto ingrato io faceva in mo
do particolare, anzi fopra modo reo avan
t i , Dio, quale reato non haveva rifpetto 
degli huomini , che però fecondo quella 
confideratione dice : Tibi foli peccavi > La 
fettima è di Bredembachio, e fi cava del
le parole feguenti : Vt )uflificeris3 del
le quali fi ferve San Paolo ad Rotti. 3, 4. 
per provare , che finalmente ogni peccato 
rifinita in gloria di D io, ò per Temenda
tione , ò per il calligo del peccatore . Et 
il fenlo pare , che poffa effere tale ; Hò 
peccato à voi folo, perche la colpa mia à 
gli altri è di mafefempio, e di danno * 
ma à voi folo di gloria 3 e d'honore men
tre ne cavate la vollra gloria, &  eferci- 
tate verfo di me la voftra mifericordia .

Lot-

Fuma.
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L’ottavo fi potrebbe forfi anco dire , che 
foli Deo peccavit* perche da lui folo pote
va ricevere la remiffione delle ine colpe * 
e la medicina della fua infermità fpiri- 
tuale . La nona * Tìhi foli * per riipetco 
della fodisfactione* che non reftava à dar
li più ad Uria * che già era morto * mà 
fittamente á Dio * al quale doveva David 
dimandare perdono * e fodisfare con la 
penitenza * &  emendatione . Altre efpofi- 
rioni di quelle parole fi pottbao vedere 
nel Lori n o * in Pfalmum 60. ver]1 4.

Noti voglio laifciar d* aggiungere * che 
nelle parole Tegnenti : E t  m a l u m  c o r a m  t e  

f e c i  * fi contiene una grande efageratione 
della malitia del peccato * che confìtte 
neirhavere gli huomini ardire di contra
venire alli divini commandamenti* infac; 
eia deir iftettò Dio * come le Dio non li 
vedette. Così dicevano quei federati appref- 
fo di Ezechiele 8. 12. N o n  v i d e t  D o m in u s  
n o s  *  d e r e l i n q u i t  D o m in u s  t e r r a m  ; acquali il 
Signore fi protetta per Jeremia cap. 29.
23. dicendo * che egli è Giudice * &  in- 
fieme teftimonio. E g o  j u d e x  * &  eg o  leftis. 
B e a t u s  v W  > come habbiamo nelFEcclefia- 
ttico cap. 14. 22. qui in  f e n f u  f u o c o g i t a b i t  
c ir c u m fp e & io n e m  D e i  * cioè * che DÌO vede 
tutto * &  in tutti li lati . Platone nel fe
condo lib. d e  R e p u b , dice * che ancorché 
alcuno haveffe V anello di Gige, che co
me fi favoleggia* rendeva gli huomini in- 
vifibili , ad ogni modo non fi doverebbe 
mai far cofa * che non fi potette fare pu- 
blicamente * e forco gli occhi di tutto il 
mondo. Il medefimo infegna Pitagora ne’ 
fuoi verfi morali* mentre dice.*

Nichil nunquam turpe facies * nec cumuliti) 
nec fotus*---- -

Ancorché tu fia fitto* non far cofa vi- 
tiofa* quafi che non ci fia* chi ci vegga* 
Zz offervi. E Cicerone nel lib .d e  off, che 
rhuomo da bene non farà cofa mala * 
non folo fe penfarà * che non ne debbano 
haver notitia gli huomini* mà non la fa
rà * ancorché penfaffe * che rifletto Dio 
non la dovette fapere.

C A P I T O L O  LXIX.

Se pecco Abraamo perfuadendo A Sara che di- 
ceffe di effere for ella fua  * e non moglie.

NOn è facil cofa giuflificare l’ attione 
di Abraamo > il qimle per foterarü

dal pericolo delia morte * pregando la 
moglie che diceffé d’ efferè fua forella * 
l’ efpofe à pericolo di commettere adulte* 
rio. L’ hift. è nel cap. 12. della Genefi * 
ove habbiamo quelle parole. Die * cbfecro 
te * quod foror mea fis * ut bene fit mihi pro
pter te) vivat anima mea oh gratiam tui• 
Oríg. hom. 6. in Genefim dice * che non fi 
deve interpreì^^l fatto a Abraamo fe
condo la lettera* peixhe così non apparis
ce * come .fi polla feufa re * che però ri
corre ai fenfo allegorico* che appretto di 
lui fi potrà leggere ; San Girolamo nelle 
traditioni Ebraiche fopra la Genefi chia
ma la fimulatione di quello Patriarca* e 
della moglie * fœdam neceffìtatem \ E San 
Griilomo nell’ homil, 32. fopra la Genefi 
lib. 2. de providentia * &  in una epiftola ad 
Olympiadem * non approva quello fatto* e
10 dichiara favola * imdonem * &  hipo-
criiia. 1

Ai contrario Sant5 Agoftino contra Eau- 
fium lib. 22, cap. 26, Ruperto Abbate lib. 
5. comment, in Genefim cap. 7. &  altri coni-# 
munemente difendono Abrammo * in dif*- 
colpa del quale dico le cofe fegnenti.

Primieramente * che Abraamo fece bene 
partendoli dalla Terra di Chanaam * &  
andando in Egitto * perche effendo tanto 
grande la careftia de*viveri* e la fame * 
che nè etto * nè quelli del paefe havevano
11 modo di fottentarfi * fù coilretto dalla 
necettità ad abfentarfi per non morire* e 
fù buon partito quello* che elette d’andare 
in Egitto* che era paefe vicino* de abon
dante di vettovaglie d’ ogni forte : e non 
folo non peccò facendo quella ri follinone* 
mà haverbbe peccato * fe bavette fatto al
trimenti * perche farebbe flato un tentare 
Iddio * &  un mettere à pericolo fe fletto * 
e li fuoi di morirli di fame.

Secondariamente dico * che fece pruden
temente * e non peccò perfuadendo alla 
moglie* che di ceffe d'effere ftia forella * e 
non manifettaffe* che era fua moglie* per
che entrando Abraamo nell’ Egitto correva 
due pericoli. Se diceva che era moglie * 
era cofa quafi certa* che l’haverebbono am
mazzato * per godere più liberamente del
la bellezza di Sara * come quelli * che era
no molto libidinofi * &  intemperanti * e 

1 poteva anco aggiungerli un’altro pericolo *
, che uccifo Abraamo non abupiffero di Sa

ra indegnamente* non havendó più paura* 
ne rifpetto del marito . Se diceva * che

era
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raforella*^ em pericolo* che è rifteflo Rè* 

è alcuno de’principali la voleffeper moglie.
Pollo Abramo fra quelli due pericoli * fi 

eieffed’ appîicarfî al fecondo partito * di di
re .* che era forella * perche la prudenza det- 
a* che di due mali di pena * uno degna

li non fi può fchivare * fempre ci eleggia
mo quello * che è mitìo-re. £  aggiunge* che 
rifai poteva Abraamo fidarli della pudici
tia* e coftanza della moglie * che noe fia
terebbe confentito a cofia * che fofie pecca
lo * e molto anco più confidava nella di
vina protemone* e providenza più volte 
provata a proprio beneficio . Ne dille 
Abraamo bugia alcuna dicendo * che Sara 
era fua forella * perche conforme al modo 
di favellare di quei tempi * e di quei 
paefi * fi chiamavano fratèlli * e forelle 
tutti li parenti. Cosi nelf Euangelio fifa  
tnentione de* fratelli di Chrillo * cioè de* 
parenti * perche effo fù unigenito * e la 
Beata Vergine * oltre di lui * non hebbe 
altro figliuolo.

Da quello * che avvenne ad Abraa- 
10* fi vede in quanti pericoli talvolta fi 

trovino quelli * che hanno le mogli dota- 
te di bellezza corporale . Rifleffione, che 
d propofito pur a Abraamo fa Sanc*Am- 
brofió con quelle parole : §luo docetur 
mn magnopere qu Arendum decorem conjugis * 
qui viro necem plerumque gignere / oleat , 
Non enim tàm pulchritudo Mulieris * quàm 
virtus ejus * C? gravitas deleElat virum . 
Così dice il Santo lib. i. Abraham cap.i. 
Di quanti mali * e calamità fia fiato .eau- 
fa la bellezza di Lucretia * .e Virginia * 
îhabbiamo nell* hillorie Romane * e fa
rebbe flato meglio per elìè * e per altri * 
che follerò Hate deformi * e Thavereb- 
bono defiderato * fe foffero fiate indovi
ne di quello * che feguì . Ben diffe Giu- 
venale Sat. io.

Sed vetat optari faciem Lucretia qualem' 
Ipfa habuit : cuperet Rutili a Virginia giti** 

bum
Accipere * atque fuam Rutili dare. . . . . .

C A P I T O L O  L X X .

S%ual fia la vera intelligenza di quelle pa
role * che habbiamo in Lzechiel capt i6. 
&  ita in medio rotæ.

QUefte parole fono affai difficili da in
tendere fecondo il fenfo letterale 

Delle Stuore del P.Msnochio Temo Z

Riferirò qui due opinioni * che fono le 
più ricevute * e poi foggiugerò un mio 
penfiero * chç non trovo fia fiato tocca
to da altri * che ferii s* accolla più alla 
vera intelligenza di quello paffo . La pri
ma opinione *• &  efplicatione è di Ricar
do di San Vittore * Vatablo * Alcazar , 
Lirano * e Maldonato * i quali filmano * 
che quelle ruote foffero doppie * e che 
1* ima tagli alfe * per cosi dire * 1* altra ad 
angulos reflos * come parlano li Matema
tici * ò vogliamo dire in croce * perche 
così potevano facilmente girarli in quaifi- 
voglia parte * come fi dice nel feguence 
veriotto : Ber quatuor partes earum euntes 
ibant . Quella difpofitione patifee una 
gran difficoltà , perche quelle mote non 
potevano * effendo formate in quella ma
niera * haver affé * circa del quale fi gir 
raffero * il che fe bene fi concede dal Pa
dre Cornelio à Lapide * il quale dice * 
che qui non fi parla di carro * al quale 
apparteneffero quelle ruote * ad ogni mo
do parlandoli di quattro ruote * e di quat
tro animali * efprdfamente leggendoli 
nel cap.49. lo.deH* Ecciefiaftico quelle pa- 
role : Ezechid * qui vidit confpeEium gloria 
quam oflendit illi in curru Chérubin * diffi
cilmente fi può negare * che non folle ad 
Ezechiello meliaco in vifione Dio feden
te fopra un carro maeftofo* tirato daq|iei 
quattro animali * de* quali in quello Itjp- 
go parla il Pròfeta.

Il P. Girolamo Prado* fcrivendo fopra 
di quello luogo d* Ezechiele * ammette * 
che foffero propriamente ruote* e’per ruota 
in mezo d’ altra mota intende quella par
te della ruota * che è inferita nell’ aise ,  
e dalla quale * come da centro * efeone 
li raggi p lY iM s i  ruota verfo la circon
ferenza ) o vogliamo dire curvatura * e gi
ro della ruota * perche fi può fenza impro
prietà quella parte chiamare ruota * perche 
è ri tonai* fe bene non sferica* e fi và al 
moto della ruota * delinquale è parte gi
rando* e ruotando. Quella interpretatio- 
ne an eh* ella patifee una difficoltà grande* 
&  è* che le ruote a quello modo fabbrica
te * 3z adattate al carro * non polfono fare 
1*effetto* che lignifica il Profeta d'andare 
innanzi* ò dietro ad un lato* ò all altro 
fenza girare* ò volteggiare* che quello è 
quello* che fi dice nelverfetto i?- di que
lle ruote* che per quatuor partes earum eun
tes ibant ) (T non revertebatur i cum amiti * 

Q làren*.
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lurent. Per fcht vare quelle difficoltà, e per 
non negare * che Iddio non fi folle modera
to'ad Ezechielio come ledente (opra d'un 
carro di gloria * come habbiamo nell'.Ec- 
clefiadico, e come communemente tengo
no gli efpofitori, io mi figuro nella mence 
queflo carro nella forma feguente.

Sia un piano quadrato convenientemen
te grande, capace d’tm maeftofo trono , ò 
fedia, e (otto di quello piano, Òtavolato, 
fumo quattro globi, i quali globi fervano 
al tavolato di ruote , & accioche quefti 
glòbi pollano girarli verfo qualfivoglia par
te > innanzi, indietro, dall* uno, e dall al
tro Iato, fiano per la maggior parte cir
condati , e come incallaci in un conce- 
ptacolo, per cosi chiamarlo , che riten
ga il globo, che non ne poffa ufcire , .ma 
non lo ritenga però, che non pofla girare, 
e voglierfi a torno, à quel modo appun 
to, che la ghianda darebbe nel fuo capei- 
ktto, fe ella foflTe perfettamente sferica. 
Se il capelletto di effa la circondaffe per 
la maggior parte, talmente che non fipo- 
teffe càvar fuori dal detto capelletto . Li 
quattro conceptacoii fiano fitti nella parte 
inferiore del tavolato, & immobili, e fo- 
lo fi muova il globo contenuto nel con- 
ceptacolo, toccando la terra per la parte, 
che non è circondata dal detto concepta- 
Colo, onde girandoli dentro di effo, fi pof- 
fa voltar^ e girare, e ruotare verlo qual 
fivoglia parte • Sarebbe affai efpreffivo di

Duello, che diciamo 1* efempio di certe fe- 
ie, che fi fanno per ufo de’ podagrofi , 

che hanno fotto certe palle * (opra delle 
quali fi pofano, girano, e caminano, ma 
c’ è queda differenzza, che le palle di que
lle fedic hanno li fiioi poli 3 ma quede del 
carro d’ Ezechiele le concepifco fenza po
li , ferrate però dentro del detto concepta- 
colo , che le ritiene , che non fi fparga- 
»0 qua, e là 3 ma non impedifee, che non 
girano fpeditamente verfo qualfivoglia par
te 3 fupponendo 3 che tanto li globi 3 
quanto il conceptacolo nella parte diden
tro fia perfettamente lifeio 3 onde non ci 
fia difficoltà per li globi 3 che non poffa 
no liberamente voltarli ,* Ma dirà alcuno j 
come quedi globi fi pedono conveniente
mente chiamar ruote 3 e come farà ruota 
dentro à ruota ì

Al primo rifpondo 3 che nellajSacra 
Scrittura una cola $ che habbia figura sfe
rica* e globofa fi chiama mota. Così nel

Salmo 76. 19. ove fi dice: : Vox tonitrui in 
rota 3 e s’ intende per ruota la sfera delfa- 
ria 3 nella quale rimbombano li tuoni 3 e 
nel Salmo 8z. 14, in quelle parole : Pene 
illos , ut rotam 3 (T ficui pipulum , quam 
projicit ventus à facie terra. Per ruota s’in
tende quella lanugine , che in forma d* 
globo, e sferica fiorile in rima del gam
bo della cicoria, che li fanciulli per fcher- 
zo con un foffio fanno fi {picchi dal detto 
globo , &  il ienfo è tale : Sia diffipate 
li miei nemici, al modo, che con un fof
fio fi difperge quella lanugine , &  al mo
do , che le pagiiuche per le drade, ò per 
le campagne fono rapite dalla forza dei 
vento. Al medefimo modo adunque anco 
in Ezechiele per ruote fi potranno corri- 
modalmente intendere li globi iodetti sfe
rici, che danno fotto il piano, ò talvolta 
del carro della gloria del Signor Iddio.

Al fecondo dico , che fi dica una ruo
ta effere in mezo delfaitra ruota, perche 
anco quello, ch’ io dimando conceptacolo* 
hà la figura sferica , come f  hà il globo 
dentro di effo contenuto , k  bene non è 
perfettamente globo , effendo , che è ab 
quanto aperto nella parte inferiore, àfinc 
die dovendo il globo interiore girare, toc
chi la terra , come s è dichiarato di (opra» 
A queda mia interpretatione mi pare , 
che favorifea il ledo Siriaco, chehà,ca* 
me riferifee il Padre Cornelio à Lapide , 
Rota intra Rotam, e come l’Arabico , ap
provato dal medefimo Padre Cornelio , 
che hà : Rota , qua fit in interiori parta 
altettus rota.

C A P I T O L O  LXXL

Come confi f i  effe la for&a di Sanfone 
nei capelli.

ECofa certa ,  che la forza di Sanfone 
era nelle membra di lui con le quali 

faceva cofe difficili, &  heroiche , e non 
ne* capelli, che non fono parte dell'huo- 
mo, ma folo un certo ornato , ò efcre- 
menti del medefimo . Et era ne’ detti ca
pelli come in un fegno di queda gratia 
gratis data , come in un fimbolo d'un pat
to dabilito con Dio, che Sanfone, come 
particolare fervo di Dio* e comeNazareo*

l ’jn-
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raffittito  de’quaîi era di portare li capelli 
lunghi * non fi tagìiaffe la zazzera * e Dio 
gli alìifteffe * e gli communicaffe forze 
grandi * le quali duraffero *_ finche conti- 
nuaffe á portar detti capelli.

L’Abulenfe alla quell iS.foprail cap i<5. 
d f  Giudici è di parere* che non neffoli ca
pelli di Sanione foffe * e dipendere la for
za di lui * mà in qualfivoglia altra oilervan- 
za del Nazareato* di mandera tale * che fe 
alcuna ne bavelle regredita* v. g. beven
do vino* ò mangiando uve* ò toccando 
qualche morto* folle per perdere le forze./

Mà quella opinione non pare * che h*fl> 
l>ia fondamento furficiente* primieramente* 
perche il facrotefto non parla mai d’afiro* 
che della cerimonia di portar zazzera * e 
non d* altra cofa * che foffe caufa di quella 
ffraordinarìa fortezza di Sanfone . Secon
dariamente* non haverebbe detto à Dali
la pienamente ilfecreto* come in quello 
cap. j 6 alnum, 17 fi accenna lui haver fat
to* fe haveffe tacciuto T altre cofe * dalie , 
quali dependeva la fua forza . Terzo > fe 
da altro* che dal toiare li capelli depende
va la forza di Sanfone* v.g dal non man
giare uva * haverebbe probabilmente detto 
Sa ione più tollo à Dalila 3 la mia fortez
za m* abbandonare* fe mangiare» déliais/e* 
perche così fi poneva più al ficuro dall’in- 
iidie de’Filifiei 3 che fenza confenfo di lui 
non poteva privarlo della fortezza * re
flando iempre in potere del medefimo di 
mangiare deli’ uve . Che fe cerchiamo 3 
per qual caufa voleffe il Signore 3 che la 
forza di Sanfone confifteffe ne’capellt 3 po- 
temo dire probabilmente j che così difpo- 
neffe à fine 3 che Sanfone non attribuiffe le 
mirabili prodezze 3 che faceva 3 alle fne 
braccia 3 ò alia fua forza naturale 3 ma al
f a  dì de n za 3 e gratia gratis data di Dio * 
come notò- il Pineda in Job cap. 16 verfi 
55. num, 3. Si può ben dubitare3 che cofa 
farebbe fiato * fe à Sanfone fenza fua colpa 
io fiero cadaci li capelli 3 come avviene tal
volta ad alcuni con occafione di qualche 
infermità . Sarebbe tuttavia in lui durata 
la fortezza : ò rilaverebbe perfa ?

Pare 3 che non fi polfa facilmente deter- 
minare quello dubbio * fiance che tutto di
pendeva dalla divina volontà; 3 e pacco fac
to con Sanfone 3 perche fe Dio haveva Ila* 
ÌDilitoche in qualunque modo gli Solferò- 
mancati li capelli 3 ò per infermità 3 ò per
che foffero con forbice * ò con raiojo re- )

elfi3 non c’ è dubbio3 che farebbe Sanfone 
reftato privo della forza 3 che dai confer* 
varfi quelli capelli dependeva . Hor quale 
foffe detto patto 3 non lo fappiamo 3 non 
eflendo ciò efpreflo nella fcrittura . Polfia- 
mo con tutto ciò penfare 3 che efsendo la 
ìonga capigliatura ne’ Nazarei 3 quale era 
Sanfone 3 un certo culto citeriore di Dio* 
e legno della divotione interna 3 con la 
quale il Nazareo s’era dedicato all’ iftefso 
Dio* durando quella non fi perdefse la già- 
th  gratis data* che principalmente fi cou* 
feriva per quello* che flava nell’ interno. 
Così tiene Serario alla quell. 1 *. Topina il 
cap. 16 . del Iib. de’ Giudici * il quale nella
16. feguente muove ri dubio* fe la fàvola 
dè’Gentili di Nifo* e di Scilla pofsa efsere 
nata da quella vera hiftoria di Sanfone.

La favola fi racconta in quello modo * 
che Nifo Rè di Megara haveva una bella 
zazzera * nella quale c’ era un capello por
porino* quale mentre gli reftafse in capo* 
e non fofseò fveito* òrecifo* non poteva 
mai efsere vinto da”nemici . Haveva Nifo 
una figlia per nome Scilla* che innamora
tali di Minos Rè di Candii Nemico di Ni
fo , per acquiffarfi la gratia di lui * tradì 
il padre* tagliò il capello fatale* e lopre- 
fentò à Minos* che abominò-1’ empietà d i 
Scilla* e Ricacciò da fe * la quale pur fe* 
girando Minos* che tornava con l’ armata 
ai fuo Regno di Candia * fu trasformata 
in un’ ucello* che fi chiama Ciris * così 
chiamato dal fatto di Scilla * che tosò il 
padre * perche li Greci il tofare dicono 
it&a-v , Cirin . Onde Ovidio nell’ ottavo 
lioro delle Metamorfolì diffe quella trai- 
mutatione :
——  Tlumis in avem mutata vocatur *

Ciris * &  à tonfo eft hoc nomen adepta 
capillo.

Si può credere* che quella favola* tan
to limile à quello * che occorfe à Sanfone* 
fia dalli Poeti pigliata dall’Hiftoria Sacra* 
che però il P, Martino^de Roa Iib. Singu
larium c ap. 7. dice così : SìSampfonis ima
ginem alienam depereuntis foeminam * fucei- 
fos capillos * amiffam fortitudinem * ac liber
tatem intueri velis * ubi te ad Scilla * ac Nifi 
parentis fabellam retuleris * non ovum tam 
ovo fm ihm  dixit.

G  % Com
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C A P I T O L O  LXXII.

Ùcme con il [nono della Cetra di David fenice  
confortoSatil , e ceffaffe la moleflia * che gli 
dava lo fpirito waligno ; con alcuniejempii 
dell* efficacia della Muffe a in commovere , ò 
quietare le paffioni.

NEllib.i. de4Rè alcap i% habbiarao * 
che Saul Rè cT Ifraele era travagliato 

da fpirito maligno -, e che toccando David 
la fua cetra > reftava follevato il Rè da 
quella moleftia, che riceveva dal Demonio. 
Igitur , dice il facro Teilo* quemdocumque 
fpiritus Domini malus arripiebat Saul * David 
tollsbat citharam y Ó? percutiebat manu fua3 
&  refocìllabatur Saul > &  levius habebat ,r.»  
edebat enim ab eo. fpiritus malus . Non 
c'è dubio che la Mufica. ha forza, gran
de di quietare le paffioni. deir animo , e 
del corpo. , fi come le trombe * e li tam
buri di rii vegliare > commovere j &  ac
cendere le medefime , e confegueatemen- 
te giova la Mufica per tranquillare la com
motione deli’ animo cagionata dal Demo
nio 3 il quale fi ferve delle paiììoni , e 
della commotione degli humoris per agi
tare maggiormente 1* animo già perturba
to , e commollo.

Quello ri fioro però > che riceveva Saul, 
non era cagionato dalla fua melodia ^per
che la quiete , che à lui recava la parten
za delio fpiritomiaìigno * non fi può rife
rire , come in caiifa nella Mufica * perche 
la melodia, &: il canto non hà tale. virtù* 
fe non è congiùnto con altra cofa , che 
habbia quella efficacia.» perche ü demonio 
non cede alla unifica, ne per virtù deli’ar- 
aionia fi parte da’corpi , che però dobbia
mo credere , che per effere le cofe , che 
cantava David Salini., e Canzoni iacrs * 
il demonio iuggifk, al modo , che fogge 
al prefente per virtù , &  efficacia delli 
eforcifmi , che ufa la Ghkfa per liberare 
gli energumeni.

Niceforo Califfo nel liba z. della fua hi- 
iloria Hcclefiafiica racconta , che efièndo 
J ’eodofio Imperatore pruno di quello no
me fortemente fdegnato contro li Cittadi
ni d’Antiochia, &  havendo fattorifolucio- 
ne di caligarli del defitto commeffo in 
oltraggiare le ilatue di lui , e di Flacilla 
fua moglie, andò Flaviano Vefcovo di quel
la Città à Coflantinopoli * per placarlo , e

tra Falere arti , che usò quello fanio huo^ 
mo, per difporre Fanimo ciel Prencipe à 
quello , che effo voleva , una fu quella * 
che procurò j che certi Mufici, che foleva
no cantare , mentre Flmperatore mangiava* 
cantaflero certe compofitioni atte à com- 
movere à compàffìone * e clemenza , e ne 
feguì F effeto defiderato > perche mentre 
teneva la tazza in mano per bere, non po« 
tè contenere le lagrime di compaffione di 
quei cittadini j  acquali anco perdonò il me
ritato cafiigo . Da quella hifforia fi vede 
quanto fia efficace la Mufica ad intenerire* 
e raddolcire gli animi fdegeaci . Ma non 
è meno potente la lìeffa Mufica ad accen
dere Pira* & à  rifvegliare in chi Fode gli 
fpiriti bellicofi, le le parole , e la manie
ra del canto fono da perito artefice acco~ 
modate à muovere quelli affetti.

Nel lib. 2. dell* hifiorie. di Danimarca fi 
legge , che un certo cantore , e /donatore 
ii vantò con Henri co fecondo , detto per 
fopran.ome il buono Rè di Danimarca, di 
potere con Farts del fua canto , e fuono- 
alterare di maniera chi Fudiffe, che reilaffe 
commollo à furore , squali ad ufeire fuo
ri di fe, come forfennato. Ammirato il R è 
di quello vanto, commando, che fi venif- 
fe alla prova, come fi fece* ma volle pri
ma iiMufico, che fi levaffero dalla ilanza 
Farmi d'ogni forte , accioche iìoìpfuccedef- 
fe ad alcuno qualche male* e che fi depo- 
neffero in certi luoghi alquanti huoraini * 
che bilognando entraffero , &  impediffero* 
che non feguiffe qualche difordine . Fatta 
quello > pofe mano al fuo ilromento , e co 
minciò con un tale tono* che era tutto fe- 
vero., e grave, di poi pafsò à fare uffar- 
monia tanto, dolce* e ioave, che rallegrò* 
il cuore di tutti li crrcoflanti ; poi pafsò ad 
uff altra maniera di fuono , che talmente 
infierì gli animi loro, che cominciarono à 
fare tumulto* e ilrepito, quale felicito di: 
fuori entrarono quelli, che per que 11’ effet
to ftavano apparecchiati, i quali partico
larmente eoa cufcini s efpofero al Rè in
furiato, ma non lo poterono ritenere tanto* 
che non deffedimano allarme,&ammaz- 
zaffe quattro di quelli che fe gli pararo
no innanzi, per il qual difordine, quando 
ritornato in fe hebbe quietato Fanimo, fece 
voto d’andare à vifitare li fanti luoghi di 
Geruialemme, nel qual viaggio morì, nell* 
lidia di Cipro , &  ivi reftò fepolto CosiÆ 
riferifee quell* hiftoria . Ma gF iuilmrneiv



û muficali hanno ancora virtù di fanare 
qualche corporale infermità , cioè il ve- 
knofio morio di quel ragno, che fi chia
ma Tarantola , perche naice nel territorio 
di Taranto nel Regno di Napoli, del che 
riferirò qui quello , che fcrive Alexandro 
ab Alexandro nel cap. 17. dellib. z. genia
lium diemm 3 con le feguenti parole vol
tate dal latino.

Facendo noi viaggio * dice quefto Au
tore per la Puglia paefe caldiflìmo addita
te ne* giorni canicolari fi fentivano da tut
te le parti riiuonare tamburi , &? inftro- 
menci rnuficali da fiato , e dimandando 
noi , quale fidile la caufa di quefto , ci fù 
rifpofto , che con quei iuoni curavano 
quelli , che erano flati medicati dalla ta
rantola . Per defiderio dunque di vedere 
come fuccedeffe la cura di quefto male , 
entrammo in certa terra, dove vedemmo 
un gip vane, che da repentino furore agi
tato, e con la mente alienata daTenfi bal
lava, movendo mani , e piedi, non con 

# mala grafia, al fuono d’ un tamburino, e 
pareva , che fendile gran conforto da det
to fuono , che però s accollava per me
glio fentirlo al /donatore , &  alirnllro- 
menco, poi faceva varii moti con le ma
ni, e con li piedi, e poi faltava. In que
fto mentre il fuonatore celiava per un po 
co di fuonare , e mentre durava quella 
pania, F infermo fi fermava patendo quali 
un deliquio d’ animo. Quando poi li cor
nava á toccare il tamburino, ripigliava il 
ballo come prima , facendo li medeiimi 
atti, e geili, che poco avanti haveva fat
to , &c. Così fcrive Aleffandro , &  io ho 
fentico dire deperiti, che con quel moto 
fi cura quella infermità per forza del fudo- 
re , che ballando efce da corpi morii da 
quel ragno, e che non ogni fuono è fem
ore proporfionato à far muovere il de- 
iiderio di agitarli in quei mefchini , e 
che tanto bifogna andar variando , fin
che trovato quello, che ha la debita pro
portione, viene all* infermo il talentò di 
muoverli à quel modo , e confeguifice la 
fanità a

Centuria
C A P I T O L O  LXXIII,

Della vera intelligenza di quelle far ole d! ifaia 
cap. 7. Butyrum , &  mei comedet , ut 
fciít reprobare malum , &  eligere bo*: 
nuda.

■ ” • . . .

L’ Abuìenfe in un fuò trattato fopra di 
quelle parole ; Ecce Virgo concipiet , 

dice , che con quelle parole fignifica 
Ifaia, cheChrifto Signor noftro, in quan
to huomo , doveva effere di gran capaci
tà , e prudenza , perche cali divengono 
quelli , che ufano frequentemente quelli, 
cibi , cioè il butiro , &  il mele . Mà 
quelle fono inventioni de’ Rabbini, e re
gimati con tutto ciò neifefplicatione di 
quello luogo da Giovanni Huarte medi
co Spagnuoio in quel iuo libro, che in
titolò , Eiame degl* ingegni , che con 
molti argomenti filici fi sforza di ftabi- 
lire quella fua opinione . Ma molto me
glio li Santi Girolamo, Cirillo, Ruper- 
to Abbate, e San Bernardo fpiegano que
lle parole, e dicono , che Ifaia fidamente 
lignifica , che quello fanto fanciullo no», 
haverà un corpo fantaftico, come voleva
no li Manichei, rnà farà vero huomo, li- 
mile agli altri bambini , e fanciuilini, e 
fi pafcerà di quei cibi , che à quella età 
fono proportionati, e comuninemente a- 
doperati nella Paleftina, che fono butiro, 
e mele . E quanto à quello , che fi diccr 
Ve feiat reprobare malum , &  eligere bonum,  
il fenfo è : Donec feiat reprobare malum , 
&c. come hà voltato il Chaldeo , cioè 
Chriilo fatto huomo nella fua età infan
tile , conforme all* ufo degli altri bambi
ni , mangierà butiro , e mele , infin che 
arriverà all’ età , nella quale li fanciulli 
cominciano ad haver l’ ufo della ragione, 
con la quale .anno difeernere il bene dal 
male . E fe bene fi nomina dal Profeta 
fidamente il butiro, e mele, ad ogni mo
do fi poiiono fiotto di quelli nomi inten
dere anco gli altri cibi dolci , che fono, 
proportionati all’ età infantile, e puerile ,  
&  à quella molto grati, perche fecondo 
il modo di parlare della Scrittura , con 
quella parola , mele, lignificano tutti li 
cibi dolci, come fono li fichi, le uve, li 
datili , &  altri limili , de’ quali , perche 
abondava Terra Santa, li dice, che latte* 
O1 mdle manabat*

Q  % Av*_
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to2  Trattenimenti eruditi del P. Menochio•
Avvercaniì in quefto luogo due errori * 

che fi devono ichivare. il primo è di cer
ei moderni ,  che hanno fpiegato quello 
luogo * con dire * che il Profeta dice, che 
Chrifto mangierà' butiro, e mele, perche 
li fanciulli i quando cominciano à fare li 
denti , fogliono fentire dolore delle gen
give, &  infermarli, che però come infe- 
gna Galeno lib.io. de medie, fimplic. cap.io. 
e Plinio lib.z8.cap. 19. giova loro Tufo del 
mele, e del butiro. Mà quello, come hò 
detto, è errore, perche Chrifto Signor no- 
flro non hebbe in tutta la fua vita infermi
tà niuna corporale, come infegnano com- 
miaiemente li Teologi con S .Tomaio 3. p.
q.14. art. 4;

L ’altro errore è di Galeno, e d’ altri he- 
retici, i quali hanno detto , che Chrifto 
non hebbe 1* ufo della ragione nelf infan
tia fua, mà Tacquiftòcon l’età, come fan
no glabri fanciulli ,  mà quefto errore fi 
confuta primieramente con le parole di Je
remia cap. 5 1. z i. fœmina circumdabit v i
rum ,  homo, non per la molle del corpo, 
ma per la fapienza,come communemente 
fi (piega quello luogo. E fi dice, che ere- 
fcébat Aiate,  &  fapientia, s’ intende, come 
còmmunemente lo fpiegano li dottori del
la fcienzaefperimentale. Secondo con Iiaia 
cap.76.dove fi dice, che parvulus datus eft 
nobis , e che quefto vocatus Admirabilis ,  
confili artu s 3 ò come leggiamo liLXX wæ- 
gni confila Angelus, e nel cap. r i. 1. dice ,* 
Egredietur virga de radice Jeffe , &  fios de 
radice ejus afe end et, &  requie]cet fuper eum 
fpiritus Domini, fpìritus / apientU intei-
leSlus. I l fiore, che nafee dalla verga, è 
Chrifto figlio della Vergine , fopra del 
qual fiore, avanti, che fi converta in frut
to , fi ripofa lo fpirito della fapienza . 
Terzo S. Paolo ad Hebr. io. dice Chri- 
fto ; Ingrediens mundum dicit i Hoftiam ,  (T 
oblationem mluifti, corpus autem aptafli mi- 
hi , &  holocautomata pro peccato non tibi 
placuerunt . Tunc dixi ]  Ecce venio > poi 
foggiunge TApoftolo ,* in qua voluntate 
fanSUficati fumus ,  per oblationem corporis 
Jefu  chrifti femel . Hebbe dunque Chri- 
fto , fin dal principio della fua incarna
tione , ufo della ragione , &  Tifièrcitò 
atto di volontà, con il quale offerìfe ftef- 
io ,  e la fua morte al Padre, perredden- 
done del genere humano. Di più nel pri
mo iftante della concezione di Chrifto ha- 
bitò in lui la pienezza della divinità 9 ple

nitudo divinitatis corporaliter , come parla 
S. Paolo , e con éfia tutti li tafori di fà- 
ptenza , e di feienza , e quella pienezza 
di fapienza, e di gratia fé gli doveva per 
virtù dell’ unione hipoftatica dell* Immani
tà con il verbo , che fe S. Gio: Battifta 
hebbe Tufo della ragione nel ventre della 
Madre, onde conobbe la venuta di Chri
fto à fe , e della fua Santiffima Madre ,  
onde canta la Chiefa

Ventris abflrtifo recubans cubili 
Senfer al Regem thalamo manentem :
Hinc parens nati meritis ut er que 

Abdita pandit.
Perche  ̂negaremo à Chrifto quello, che 

fù dato à Giovanni : Finalmente quello è 
il fencimento decanti Padri, e degl’ inter
preti della Scrittura . Onde S. Girolamo fo
pra di quefto palio d’ Ifaia dice : Adhuc 
pannis involutus , Ó9 butyro paftus ,  ac melie, 
habebit boni, malique judicium , ut per h&c 
verba nofcamus, infantiam humani corporis 
divinam non pr&judicaffe fapi enti am .

C A P I T O L O  LXXIV.

Se po/fd effere lecito alle donne bavere piu 
mariti , al modo ,  che nella legge vec
chia fu  lecito a gli huomini bavere p ii 
mogli,

NOn è flato mai, ne può eflere lecito, 
che una donna habbiapiù mariti, del 

che fi poffono portare varie ragioni. La pri
ma fia , la dignità del fello , che però 
qualche cofa di più deve effere permeila 
al mafehio, che come dice S. Paolo 1. ad 
Cor. i i . è capo della femina , che alla 
fteffa femina . Secondo fi può argomen
tar così, fe una donna haveffe più mariti 
fi porrebbe qualche impedimento alla ge
neratione, che è il fine del matrimonio , 
perche quelle donne, che hanno prattica 
con più huomini, non fogliono concepi
re , come lo moftra refperienza delle me
retrici,* al contrario il mafehio può effere 
habile è generar figliuoli da molte mogli, 
come ne habbiamo Y efempio nella fcrittu- 
ra di Giacob, e di David, che nel mede- 
fimo tempo habbero più mogli, e da effe 
buon numero di figliuoli. Terzo, Phavere 
la donna più mariti repugna alla pace do
menica, &  economica , perche il matri
monio non è folamente ordinato per la 
communicatione naturale del mafehio con

la



)a femina per generar prole, fe bene que
llo è il fuo fine principale , ma ancora per 
la communicatione economica * come di
chiara Arinotele nel primo, e fecondo ca
pitolo del primo libro della politica.

Hora la pace domellica confitte nella 
buona comipondenza di chi è capo, efu- 
periore della cafa con ii fuddici. Il capo 
è l’ huomo, li fudditi fono la moglie, fi
gliuoli, e li fervitori. Se fi ponefferopiù 
mariti dell’ ifteffa moglie , farebbono più 
capi ,  e fuperiori del?ifleffa faraigia , il 
che non può effere, come lo convince la 
ragione, e lo moftra l’efperienza, perche 
ogni poteilà rifiuta compagnia, &  è pur 
troppo vero quello, che dice Lucano nel
i. lib. della fua Farfuglia poco lontano 
dal principio r

Nulla fides Regni fodis ,  ormi [que pot e f i  as 
Impatiens conforti s erit $ nec gentibus ullis 
Creditei nec longe fatorum exempla petantur 
Fraterno primi maduerunt Janguine muri.
N e c  pretium tanti tellus , pont ufque furoris 
Tunc erat ^exiguum dominos commifit Afy- 

hrn ,
Che per qualche poco tempo fe Ia paffaf- 

fero in pace , al lungo andare non fi po
rrebbe continuare tn effa, perche havendo 
li mariti diverfi dettami, e differenti volon
tà, ne feguirebbono alla giornata de’ dii- 
pareri, che diffurbarebbono la pace, e quie
te domeilica. Quarto ne feguirebbe un gran
de inconveniente, perche fe molti huomi- 
ni haveffero practica con l’ iileffa donna ,  
me nafceffe prole, non fi faprebbe da padri, 
quali fodero Ii proprii figliuoli > e fola- 
mente le donne faprebbono , che di effe 
fono nati , ma non potrebbono già dire 
qual folle determinatamente il padre, che 
li haveffe generati,  confeguentemente non 
farebbe fufficientemente provido al bifo- 
gno de" figliuoli,* perche li Padri non eden- 
dò ficuri d’haverli generati, non eíerçita- 
rebbono verfo d’eifi quella previdenza, nè 
metterebbono quella Cura sfatta in educar
li , &  ammaeftrarli, che richiede l’obligo, 
e 1 officio di buon padre verfo del figliuolo. 
Quinto la pluralità de’mariti rifpetto della 
medefima moglie, non folo ripugna alla 
pace domellica per la ragione univerfale 
toccata nel terzo argomento, ma più par
ticolarmente per rifpettto del debito coniu
gale, che damanti almedefimo tempo po
trebbe effer defiderato, e voluto, onde fra di 
dEiarebbono naie difcprciic ̂ riflTê  &anco
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peggio, come vediamo anco avvenire nelle 
beftie. Cosi li Tori combattono fieramen
te infieme per queda geìofia, volendo ciaf* 
cheduno di effi dominare nell’armento, il 
che anco più fi fcuopre negli huomini , 
che hanno ufo di ragione , e conofcono 
meglio  ̂ le qualità , che rendono amabile 
la perfonra , nella quale hanno collocato 
l’affetto loro , e più violentemente fono ra
piti dalla paffione à foffrire ogni cola du
ra , e fuperare ogni difficoltà per poter 
poffedere la cofa amata . Quanto furiofa 
fia quella paffione , Io vediamo in Fedra 
accefa d’ amore illecito d'Hippolito , la 
quale appreffo di Seneca tragico parla così ; 

Me vel fororem, Hippolyte ,  vel famulam 
vocai

Famulamque potius ,  omne fervitium fe
ram s

Non me per altas ire f i  jubeas nives j  
Pigeat gelatis ingredi Pindi jugis ,
Non fi per ignes ire y &  infefia agmina s 
CunSier paratis enfibus peftus dare. 

f Soggiunge , che negli huomini crete 
l’amore, e la gelofia ,  veggono la don
na amata in potere altrui, ilchefpeffo ac- 
caderebbe , fe una donna haveffe più ma
riti, perche facilmente alcuno farebbe piu 
favorito, onde in quelli,  che't/offero po(- 
poili, crederebbe l ’ amore , e la gelofia^ 
e da quelle paffìoni le riffe, egli homici
dii : Dell’accrefcimento dell’amore dice Ovi
dio nel 2. lib. de remedio amoris •

Fortius Hermionem ideo dilexit Orefici ,
Effe quod alterius coeperat illa v ir i.

Che fe diccffe alcuno contro di quella 
quinta opinione, che fecondo la dichiaratio- 
ne di Si Paolo 1, ad Cor. 7. il marito, e la 
moglie devono effere pari , quanto al di
ritto di richiedere il debito , e che però il 
marito per haver più mogli non può ren
dere a tutte, quando effe vogliono il de
bito conjugale , onde nafee il medefima 
inconveniente  ̂ del diflurbo ,  e difconcer- 
to della pace, e quiete domellica, come 
nel cafo ,  che una donna haveffe più ma
riti. Si può facilmente rifpondere,chepuò 
veramente di qua cagionarli turbatione 
della pace ,  má non già così difficile à quie
tarli, come nell’altro cafo, e la ragione è ,  
perche il marito , come più forte, può tene
re à freno le mogli, overo determinare loro* 
certi tempi, ne’ quali pollano bavere copia 
del marito , come faceva Jacob con le lue1 
quattro mogli j come habbiamo neicap.io* 

6  4 della*

Prima, 103



i o 4  T yattemmentí eruditi del PMemchio *
iella Genefi , Sefio finalmente , perche il 
marito non havrebbe affettione alla moglie 
che foflfe à lui commune con un* altro ma
rito 5 anzi come macchiata , e, per così di
re  ̂ profanata, l ’ havrebbe in abominatio
ne. Che fe Àmone hebbe in abominatione 
Tamar, doppo che gli hebbe fatto forza, 
&  ottenuto- quello, che voleva ,  e Iod io , 
come cofa immonda, e profanata , come 
habbiamo nell. Kb. da3R è , c. i j .  quanto 
maggiormente feguirebbe quefto effetto, in 
chi vedefle la moglie iuanon dafe, ma dà 
altri coni/acto conjugale edere contamina
ta ? Veggafidi quella queftione Ï  Abulenfe 
íopra il cap.del i.lib. de9 Rè alla quei!. 5.

C A P I T O L O  LXXW

avella riverenza ,  che f i  portava amicamen
te anco al libro materiale degi' "Euangelii, 
e di alcuni miracoli feguiti per mezo del 
medefimo , con altri particolari pure [pel- 
tanti all! Euangelio.

NO N  ci è ninno * che non fappia , 
quanto fubiime , e celefte iìa la dot

trina, che Chrifto. Signor noftro infegnò , 
e predicò , e ci è poi reftata cornpreia nel 
iib. delli Santi Euangeli* ne’ quali habbia
mo la ferie deliavita , paflìone, e morte 
del noflro Salvatore, e ci vengono infegna- 
telecofe, che habbiamo à credere, 3c ope
rare,, perfidiarci, e per arrivare alla bea
titudine, alla quale aipiriamo. In quello 
libro fono regiilrari li precetti eli confe- 
gh divini ,  appartenenti alla perfettione 
della vita Chriiliananel medefimo fi tratta 
delle v ira i, e de’vitii, de* Sacramenti, della 
Tède, Speranza, e Carità., della Santiifima 
Trinità, e di ogni materia Theologica , in 
modo tale ,  che polliamo con S, Girolamo 
chiamarlo Breviarium , overo Compendium 
totius Theologia , &  infiruttione compita 
nella dottrina , e.de’ coftumi, che conven
gono ad unChrilliano . E tanto più fi deve 
iìimare il Santo Euangelo , quanto che gli 
altri libri fiacri fono fiati ferirti da* Profeti , 
ma la dottrina di quello è flata communi- 
cara à gli huomini immediatamente dal 
Salvatore come appunto io dice S. Paolo , 
ieri vendo à gli Ebrei c, con quefle pa
role : Multifariam , , multifque modìs ohm 
Deus loquens patribus in Prophetis , novijp 
me diebus iftis locutus e fi nobis in filio . ,S fi
che. xnon Mos.è, non li Profeti, màil figlio

unigenito, cheefi in fina Patris, al quale 
fono manifdli tutti li divini fegreti, è quel
lo , che ci parla nel Santo Euangelio.

Hora, oltre la ftima grande ,  e riveren
za dovuta alla dottrina diCrilìo contenuta 
neli’Euangelio, trovo, che anco all’ ifteffo 
libro materiale contenente fhiftoria Euan
gelica , è flata portata grandiifima riverenza 
da’ noilri maggiori , L’ uno, e Faltro Con
cilio Niceno , come anco il Calcedonenfe, 
e rEfefinomoflrò, quanta riverenza fe gli 
doveffe , perche nel mezo del confdìò iì 
foleva (come èefpreifo negrifleifiatti del 
Concilio Calccdone.nfe a i t i .  e negli altri ) 
collocare in reai trono l9 Euangelio, rappre- 
fencante la divina perfiona, come fe gridafle 
nell* orecchie de9 Vefcovi , dice S. Cirillo 
Aleffandrino nell’ Apologià , jufium judie 
cium judicate ,  fecondo quelle parole del 
Salmo Si. Deus fi et il in Synagoga [Deorum ,  
in medio autem Deos dijudicat.

Appartiene anco à quella riverenza quel
lo , che li Sacri Canoni hanno ordinato : 
che quelli, che folennemente giurano,, toc
chino il libro degli Euangelii, e dicano : Sic 
me Deus adjuvet , Û* hac Sacra Det Euan* 
gelia . Con la qual formula fi giura per L 
Sacrofanta parola di Dio incarnato, in quel 
libro contenuta . E quefito modo di giurare 
feguono anco gliEbrei, i quali, fe bene fo
no flati arditi di levare dai canone de’iacr- 
volumi alcuni libri , che per. canonici , 
autentici riceve laChiefa , ad ogni modo 
non ofiano di rifiutare f  Euangelio, e cosi 
il tatto del medefimo giurano , non altri 
menti, che li Cattolici

Coftantino Magno Imperatore mandò un 
libro delli Euangelii ornato dioro , e d 
pietre pretiofe in dono à S. Nicolò Vefcovo 
di Mira , come habbiamo nella vita di 
.quefto Santo , eTeodofiopur Imperatore 
fihaveva di fuamano fatto una copia dei 
Euangelio, &  ogni notte per buona pezza 
lo leggeva, come lo dice Niceforo Cai i l  
ilo nella fua bill. fiera lib 14. c.g, il che fen* 
za havere tal obligatione adempì quel
lo , chealliRèdel popolo Ifraelitico ha- 
veva commandato il Signore * che di mai. 
propria traferiveflèro la legge dèi Deutero
nomio , acciò che poteifero fpeifo leggen 
dola fartela familiare , &  haver memoria di 
attendere all* ©ffervanza della medema.

Quanto poi fofle ragionevole , e debiti 
la detta riverenza al libro degli Euange
lii X in vo lu to  moflrare Iddio con varij mi

racoli.



Centuria »
irâcoli operati per mezzo di effo . S. Gre
gorio Turonenfe de vitœPœtrum> cap. j .  
racconta j che brucciandofi attualmente la 
Città Arverna, S. Gallo entrò nella Chie- 
fa à far oratione avanti l’ altare, e preio il 
libro degli Euangelii ; &  apertolo fi fece 
incontro alT incendio 3 il quale s’eftinfe in 
n i maniera fubko, che nè durò 3 nè reftò 
accefa una piceiola /cincillà . Riferifce an- 
co Niceforo lib. cap. zz. che accollan
do fi Fincendio alla Chiefa di S. Anaftaiìa 3 
San Mariano prefe in mano il libro degli 
Euangelii 3 Se afcefce con effo iòpra il ter
so > &  ivi facendo oratione la fai vò da quei 
I I 1 affante pericolo. I l  Baronio fotte 1’ 
anno di Chrifto SS 6. raccontai che Bafilio 
detto Macedone Imperatore ,  colleganqofi 
con li popoli della Ruffa li induffe à ri
cevere il Santo Battefimo mandando loro 
s?n Aróvefcovo, il quale pofe il libro de
gli Evangelio in una fornace ,  perfodisfare 
á quei Barbari 3 che di queffo lo richiefe- 
ro &  effinro poi il fuoco fi ritrovò il fa- 
cro volume illefo 3 corrifpondendo Iddio 

^ con. co sì gran miracolo alla fede, &  alle 
or: doni del Rio Sacerdote. E non è mara
viglia ,  che il libro degli Euangelii effingua 
i incendio del fuoco materiale 3 poiché 1’ 
iffefib libro ha effinto rincendio maggiore 
della concupì feenza carnale.

Il medefimo Cardinal Baronio all* anno 
db Chriffo 501. racconta il memorabile 
: (empio di una Vergine chiamata Teofìla3 
donzella di fìngolar bellezza,, nobiltà3 e 
virtù j la quale quando fu dalli perfecuto- 
ri de’ Chriftiani condotta al luogo infame, 
alzando le mani , e gli occhi al Cielo , 
cominciò con molte lagrime à dire : Gie- 
sù 3 amor mio 3 mia luce 3- mio fpirito 3 
cuftode della mia caftità ,  e vita 3 io ti 
prego per quella pietà 3 che nei' tuo facro 
petto dimora 3; che ti piaccia di mirare 3 

h fi è reco ipofata. Mira, ò fpofo, in 
cui. non può cadere riprenfione, Se affret* 
tati a Deh non mi dare alle beftie x accio- 
che li lupi non sbranino la tua pecorella. 
Salva 3 ò fpofo, la fpofa , guarda la mia 
cafttà. Hor ella quivi polla fi prefeTEuan- 
gelio 3 che teneva ita feno-, e pofefi à leg
gerlo 3 neh quale /patio entrò dentro un 
ccHo diifoluto per fargli oltraggio, e ffet- 

alquanto à fentirla leggere, ma avvici- 
nandoglifi fù fopraprdb da timore così 
grande , che morto cadde à i piedi della 
V agine. Quindi in poche hore appreso

v’ entrò un5 altro : e veduto nella fianca 
un grandiffmo fplendore , rimafe accie- 
cato, Et havendo altri patito fimiglianti, 
e maggiori cole , ninno fu più ardito d* 
entrarvi con malanimo, Mà entrati sì be
ne molti à mirare c iò , che era avvenuto, 
viddero la fanta fanciulla , che fecondo 
leggeva, Se al lato di lei un rifplendente 
giovane d* incredibile bellezza , il quale 
mandava dagl5 occhi rilucenti raggi , nè 
potendo /offerire fpettacolo tale pien di 
meraviglia, e di /pavento dicevano à gran 
voce , §}uis efl ficut Chriftianorum Deus ? 
e così preffamente ufeivano da quella ca
ia 3 tutti /cordati dell5 impurità , e molti 
convertici . Poi havendo quel rifplendenre 
giovane condotta la Vergine alla Chiefa, 
e dettole: Tax tibi, rendettero molte gra
fie à Dio 3 per quello ,  che era fuccedn- 
to 3 tanto Teofìla 3 quanto tutti li Chri- 
ffiani quivi ratinatili*

C A P I T O L O  LXXVL

Che fefla foffe quel Sabbato,  che San Lum
ai cap. 6. chiama fabbaio fecondo primo *

SAn Girolamo propofe quella queffione 
à S. Gregorio Nazianzeno maeffro fuo 

nello fflidio delle fiacre lettere , mà Gre
gorio non glie la feioglie , gettando fa
ccia in burla , come lo riferifce Fifteffo 
Girolamo feri vendo à Nepoti ano.. Le pa
role di S. Gregorio fono le feguenti, Do~ 
cebo t$ fuper bue re in Ecclefia-, in qua mille 
omni populo acclamante cogeris in virus feire 3 
quod nefeis y aut certe , f i  filus tacueris ,  f i 
lus ab o?nnibus fiultitia condemnaberis . San 
Epifanio all5 here/. 61. Vatablo , Se altri 
penfano , che il Sabbato fecondo primo 
foffe Tottavo giorno degli azimi , ò vo
gliamo dire T ottava di Pafqua , che fe
condo la legge Mofaica fi celebrava per 
8. giorni continui , ne’ quali non fi man
giava pane fermentato, ma pane azimo ,  
e Tottavo giorno era /bienne più degli 
altri antecedenti, anzi, fi celebrava conia 
medefima folennità con la quale fi cele
brava riffeffo giorno primo di Pafqua, e 
e fi diceva fabbato fecondo primo , per
che doppo del primo giorno di Pafqua 
era il fecondo ,- quanto tocca alla folen- 
nità . N otili, che fecondo queffi Autori 
per fabbato s’ intende il giorno feffivo *- 

, ançorçhs non cadeffe in fabbato propria 
mente

IO5
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mence detto > cioè il ietcimo giorno della 
fetcimana

Ifidoro Pelufiota nel libro terzo delìefue 
Epiftole 3 EpifL n o . Tito Boftreno 3 &: 
lutimi© íbpra il primo luogo di S> Luca, 
per fabbata fecondo primo intendono il 
primo giorno degli azimi 3 cioè il gior
no 3 che immediatemence feguiva al primo 
giorno folenniffimo della Pafqua > e fi- 
chiama fecondo quelli Autori 3 fecondo 
primo 9 perche rifpctto del dì di Pafqua 
è fecondo , &  il primo delli giorni ie- 
guenti degli azimi 3. elio tutti fi poffono 
chiamar fabbati * perche tutti erano folli
vi 3 e fecondo il modo di parlare degli 
Ebrei * e della Scrittura * canto è dire 
giorno di fabbato 3 come giorno fd livo* 
anco che non cada ior fabbato 3 comehab- 
biamo detto di fopra . Il Maldonaro Ili- 
ma j  che il fabbato fecondo primo fi a la 
Pentecofte > perche la Pafqua è il fabbato 
primo* cioè la feda principalifiìma^ e fo
lcimi filma* e doppo quefta la più profil
ala in folennità* e celebrità è la Penceco- 
fte perciò meritamente detta feconda pri
ma  ̂ cioè feconda doppo quella primaria.» 
che è la Pafqua.

Tutte quelle tre opinioni fuppongono * 
che per Sabbato s întenda il giorno fedi
vo 3 ò cada quello ,* ò non cada nel gior
no proprio di fabbato. Ma quello fuppo- 
fi co non pare r che fia vero* e fodo > per
che aliai chiaramente fi convince> chequi 
fi parla di fabbato propriamente detto * 
perche > come habbiamo nel facro cello 3 
li Pa rifei riprendevano li difcepoli di 
Chrifto 3 perche in quello giorno coglie
vano delle fpighe 3 e cavandone li grani 
con ftritolark con le mani, le mangiava
mo il che pareva loro* che foflè ilîeciro> 
e che foife contro foifervanza del fabba
to r nel qual giorno non fi poteva atten
dere à lavori 3 8c ©pere ellerne * ne anco 
in preparare il cibo neceffario di quel 
giorno,

Hor quella oflervanza di non lavorare* 
e di non preparare il cibo* obligava fola- 
mente il fabbato 3 come appare dal cap. 
35, deirEfodo nura. 3. e non nei!5 altre 
icfte j come habbiamo pure nelfEiòdo cap. 
a*. 16. che però li Parifei non havrebbo- 
no havuto attacco 3 ò pretelle ninno di 
imprendere gli Apolidi* che fregando con 
le mani le fpighe., fi preparaffero qualche 
cola per il vitto * fe non foflè flato quel

giorno labbato propriamente detto * e non 
altra feda cadente ia  altro giorno della 
fe tri man a * che non folle fabbato. Soggiun
ge:, che li Euangelilli San Matteo* e San 
Marco* che raccontano quefta fteffa hifto- 
ria 3 uniformemente chiamano Sabbaco 
quefto giorno 9 che però non dobbiamo 
partirci lènza raggione chiara dalla prò» 
pria fignificatione del vocabolo. Má qua
le diremo noi 3 che fia quello fabbato 3 
Teofilatto tiene 3 che fia quel fabbato* > 
che feguiva á qualche altro giorno feftivo.

Per efempio 3 fe la Pafqua foflè venuta 
in Venerdì * come poteva venire fecondo 
la legge degli Ebrei * il giorno ièguente 
di fabbato haveva quefto nome di fabba- 
eo fecondo primo 3 per effere la feconda 
feda, che feguiva alla prima precedente 
della Pafqua j e la prima doppo la cele
brata il giorno avanti : Giofeffo Scaligero*, 
nel lib. de emendatione temporum al cap. 6. 
&  il Tirino fopra del cap.6, di S. Luca., 
dicono* che quefto fabbato 3 del quale 
parliamo * era quello * che veniva il pri
mo doppo il fecondo giorno degli azimi*' 
ò vogliamo dire doppo il fecondo gior
no doppo la Pafqua j nel qual giorno fi 
dovevano offerire le primitie delle fpighe.

Da quefto giorno 9 come habbiamo nel 
Levitico cap. 23. 15. fi dovevano nume
rare fette fettimane. compite 3 infino alla 
feda della Pentecofte^ e confeguentemenre 
fette fabbati * il primo de’quali fi chiama
va fecundo primum > il fecondo* fecundo f®» 
cundum 9 il terzo 3 fecundo ternum > il quar
to * fecunde quartum 9 il quinto 9 fecundo 
quintum 9 il fello 9 fecundo fex tum , &I il 
fectimo 9 fecundo feptimum 9 à quel modo 
che noi computiamo le Domeniche doppo 
Pafqua 9- © doppo Pentecofte * prima * fe
conda 9 terza 3

A quella efpefîrione fi può fare la me  ̂
defîma obiettionej che fî  fece allé tre pri
me riferite di fopra* cioè * che q u ìi!par
la di fabbati propriamente detti* e non dì 
fabbati * cioè felle * come bifognarebbe 
intendere per fabbato quel giorno degrazi
mi:, dal quale 3 come se detto3 fi doveva
no numerare le fette ietti mane fino alla 
Pentecofte. E dunque piti verifimile quel
lo 3 che dicono S. Griioft. ho. 40. in Matt. 
Gianfenio 3 Toleto * Emmanuel Sà 3 &  al
tri 3 che fabbato fecondo primo fia quello* 
nel quale cade qualch’altra fella* ver. gr. 
della Pentecofte 3 ò della Neomenia 3 & g
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perche quello tal fabbato è doppiamente 
ieitivo 3 due volte primo % due volte 3 e 
per dui titoli /bienne . Ma contro di que
lla fpofirione c e ,  che dicendoli quello/ab
baco fecondo primo 3 pare 3 che dica rela
zione 3 e che riguardi ; e che fi ri fenica 
al primo fabbaco precedente 3 onde non pa
re , che poffa effere il medefimo con elio 3 
come vuole quella opinione 3 nè poffa ca
dere nel medefimo giorno.

Piu, probabile di tutte Paître pare3 che 
fia l’ opinione di quelli 3 che vogliono 3 
che quello fabbato fecondo primo 3 del 
quale fi parla in quello fedo capit, di S. 
Luca 3 fia un fabbato 3 che queir anno ca- 
deiìe nel giorno ileffo della Pentecofle 3 e 
fi chiama fecondo primo 3 cioè fecondaria- 
mente primo 3 rifpetco al fabbaco 3 nel qua
le quell’anno era caduta la fella di Pafqua3 
ò che era flato dentro la fettima Pa/qua * 
Quello fabbato della Pafqua era il fabbato 
foleniffimo 3 del quale fi dice in San Gio
vanni cap. 1 9  $ 1 «  e r a t  e n im  m a g n u s  d i e s  
i l l e  S a b b a t i  3 e con ragione fi chiama fab
bato primo primo * Si in comparatione di 
quello il fabbato della Pentecofle 3 ò che 
veniva dentro la fettimana della Penteco- 
( le , li chiama fecondo primo 3 perche 
era meno iolenne di quella Pafqua , Che 
quello fabbato 3 del quale parla qui l’ E- 
uangelifta3 fia quello della Pentecofle 3 
fi raccoglie da quello 3 chele cofe 3 che 
qui fi raccontano effere avvenute á gli A- 
poftoli 3 che con le mani limolavano le 
ipiglie di grano maturo 3 occorfero circa 
la feda della Pentecofle 3 nel quale tempo 
nella Giudea maturano le biade 3 per effere 
caldo il paefe * fecondariamente 3 perche 
quello /abbaco 3 come s* è detto di fopra 3 
era fabbato propriamente detto 3 &  effen- 
do fabbato fecondo 3 doveva effere fecon 
do ri/petto di alcun*altro 3 che folle il 
primo 3 e più follenne 3 e quello folamen- 
*:e poteva effere il fabbato della Pafqua . 
Che fe fi oppone 3 il fabbato cadente den
aro la fettimana della Pentecofle non effere 
liato fellivo 3 e follenne a^preflode’Giudei, 
fi rifponde 3 che non era iolenne 3 perche 
cosi foffe commandato dalla legge 3 mà 
perche per divotione fi fefteggiava da’Giu- 
iei 3 e così tutta la fettimana della Pen- 
tecofte era più celebre dell’altre fettimane 
dell’anno 3 il che così effere fhabbiamo dal 
Calendario delle felle degli Ebrei publica
bo con le /lampe dal Genebrardo* e pollo

avanti del commentario da lui compofto 
/opra li Salmi di David . Di quella que-* 
Ilione del fabbato fecondo primo fi vegga 
P. Cornelio d Lapide fopra del 6, cap. dell’ 
Euangelio di S. Luca 3 che diffufamente la 
trattaj e dal quale habbiamo prefo le co
fe fin qui de tee.

C A P I T O L O  LXXVIL

Come s intenda quel luogo del Salmo 102. 
Renovabitur3 ut Àquila^ juventus tua* 
e fe poffa t'buovno naturalmente di vec
chio diventare un altra volta giovane.

QUefto uccello 3 dice San Ambrofio*
ajfidua commutatione habitus fu i 3 lon- 

*gam ducere fertur Atarem 3 &  vetufiis 
jam fatifeentibus plumis 3 nova pennarum fac
ce filone juvenefeere , itant depofitis antiquita
tis exuviis 3 rediviva indumentorum nativi
tate/e vefliat  ̂ unde inteliigimus 3 quod fe- 
neButem aquila non f entium membra 3 fed  
piuma. De novo ergo fe veftit 3 CP pullulam 
tibus tennis vetufta mater iterum renovaturm 
pullum i pullis enim tunc comparanda eft 3 
quando 3 radiantibus plumis 3 neceffe eft illi 
rurfum meditari rudem volatum 3 CO alarum 
olim excitata remigia 3 tanquam novella vo« 
lucris intra nidum pigra compefcere 3 quam
vis illi fit volandi notitia de confuetudine s 
deeft tamen illi pennarum raritate fiducia . 
De bapti(matis ergo gratia hoc Pfalmographus 
prophetavit 3

Tale è ia rinovatione deU’Aquila 3 che 
in altro non confifte 3 che nella mutatione 
delle penne 3 come lo dice qui S Ambro- 
fio 3 e tale ancora è quella del ferpente x 
che muta la fpoglia 3 e pare 3 che ripigli 
il primo vigore , e ringiovenifea » Degli 
huomini ancora fi raccontano alcuni efem- 
pii 3 con li quali pare fi provi 3 che dalla 
vecchiezza pollano ritornare alla gioventù. 
Il P. Martino del Rio nel lib. 2. delle fuc 
difquifitioni magiche 3 alla quell. 23, rac
contai che l’ anno 1551. fù in Taranto uu 
vecchio di 100. anni 3 il quale mutati li 
capelli 3 D pelle 3 e le tigne 3 e deporta la 
fqualidezza delia vecchia]^ ringiovenì 3 e 
fopravifse altri anni cinquanta. U P.Maf- 
fei ancora nell lib. 1 1 .  della hill. dellTn- 
dia 3 dice 3 che un nobile Indiano 3 che 
vifse 540. anni 3 haveva tre volte mutato 
tutti li legni 3 &  accidenti della vecchiajaj 
&  era ritornato al fiore della gioventù. E

quc:
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quella non è favola 3 ma verità lineerà 3 
confermata con il teilimonio di villa di al
cuni Padri della Compagnia diGiesù* che 
fhavevano ccnofciuto.

Pare anco 3 che 3 oltre di quelli efempii  ̂
fi poffa confermare quello 3 che andiamo 
dicendo con la ragione naturale * perche la 
vecchiaia con li fuoi effetti ha 1* origine 
fua dal mancamento del^humido del 
caldo naturale * l’ uno * e Palerò de*quali 
può effere naturalmente rifiorato 3 effendq 
che il caldo j 3c humido dell* huomo è 
della medefima fpecie con il caldo 3 &  hú
mido 3 che è ne* cibi j e ne* medicamenti 3 

in quello modo reflare efclufa la vec
chiaia 3 e reilituita la giovinezza. E fi può 
aggiungere per confermatione quello 3 che 
dice il Vafquez nel primo tomo fopra la 
terza parte alla difput. 60, cap. 3. che 
Chriflo Signor noilro3 &  Adamo 3 con la 
fcien2a 3 che havevano 3 potevano confer- 
varfi immortali : al medefimo modo adun
que chi haveffe tal feienza 3 ò chi foffe da 
un Angelo in quefea parte governato 3 po
trebbe ottenere il medefimo 3 &  à quella 
opinione adherifce Marcino del Rio di fo
pra citato.

La contraria opinione 3 che itimo più 
vera 3 tiene 3 che la vita humana habbia un 
certo periodo di tempo 3 oltre del quale 
non poffa flenderfi * Per proya potrebbe 
parere ad alcuno 3 che fi poteffero apporta
re due luoghi della Sacra Scrittura, il pri
mo è nel cap. 6. della Genefi 3 ove leggia
mo quelle parole : Non permanebit fpiritus 
meus in homine in Aternum 3 quia caro efi 3 
eruntque dies illius centum viginti annorum 3 
ár in quello fenlo ipiegano quello paffo 
Giofeflfo Ebreo lib. 1. antiquité cap. 4. &  
7. e Lattato, lib. 2. de origine erroris* cap. 
14. T altro è nel cap. 3 1. del Deuterono
mio 3 dove Moisè parlando di fé fteffo di
ce così : C-entum viginti annorum fum hodie* 
non pojfum ultra egredi * Z3* ingredi. Mà nè 
1*111103 nè P altro di detti luoghi prova V 
intento 3 perche il fenfo del primo è 3 che 
à gli huomini federati di quel fecolo fi con
cedevano anni 120. ne* quali potefiero ri
durli à vita m ig lio r  e far penitenza de* 
loro peccati. Il fecondo poi non voi direj 
che il periodo della vita humana fia d*a.n- 
ni 120. mà folamente fignifìca Moisè io  
fiato fuo 3 [dicendo * che effendo grave d’ 
anni 120. non poteva più reggere alla fati
ca  del governo del popolo Israelitico. S*

aggiunge 3 che l'.efperienfca ha mofiraeo ï 
che alcuni hanno paffato con la longhezza 
della vita quel termine delli 120, anni 3 
come habbiamo detto di fopra.

Si prova dunque meglio Ï  intento con 
la ragione 3 perche fe fi poteffe 1* huomo 
mantenere perpetuamente in vita 3 non fa
rebbe 3 come veramente è 3 mortale^ na
turalmente 3 &  ab intrinfeco. Di più la 
vecchiezza 3 e la morte radicalmente naf- 
ce dal danno 3 che riceve la virtù nutri
tiva dal cibo j la quale finalmente tanto 
s* indebolire 3 che non è più atta à fare 
l’ufficio fuo3 e così nefegueprimieramen
te la vecchiaia * e poi la morte. Ma dirà 
.forfi alcuno 3 che fe fi poteffe hoggidì ha- 
vere del frutto di quell’albero della vita, 
che era nel Paradiio Terrelìre * non mo- 
ririamo mai. Rifpondo con Scoto 3. fen- 
tent. dift. quell. 2. e con il Pererio 
fopra la Genefi lib. quell. 4. che per 
virtù precifamente del frutto dell’ albero 
della vita 3 non farebbe l’ huomo viffuto 
eternamente3 mà farebbe fiato necefiario 3 
che con particolare providenza di Dio 
fofse guardato 3 e difefo dalle cofe con
trarie 3 che pofsono danneggiare la fanità 3 
e difporre alla morte.

C A P I T O L O  LXXVIIL

Quale /ia il fenfo di quelle parole di San 
Paolo ad Rom, Si efurierit inimicus timsj 
ciba illum 3 fi fitit3 potum da illi j  
hoc enim faciens 3 carbones ignis con
geres fuper caput ejus.

LE parole di S, Paolo nel capitolo 12.
ad Romanos 3 num. 19. fono le fe- 

guenti . Non vos defendentes chariffimi * fed 
date locum ira j fcriptum efi enim : Mi hi 
vindiBa * &  ego retribuam* dicit Dominus. 
Sed f i  efurierit inimicus tuus * ciba illum * f i  

fitit 3 potum da illi : hoc enim faciens * car- 
hones ignis congeres fuper caput ejus. Quel
lo 3 che dice : Non vos defendentes * vuol 
dire 3 non vos venditantes , che così hab
biamo dal tefto Greco firi iavrdç^Hitwvnçs 
e così volta ad verbum Arias Montano 3 
e la Sacra Scrittura al medefimo modo 3 
e nel medefimo fenfo fi ferve di quello 
verbo defendere * Judith cap. 1. l i .  Ju ra 
vit per thronum * regnum fuum . quod de
fenderet fe de omnibus regionibus his * il fen-
fo è3 die giurò di vendicarli- Nel Salmo

anco-



ancora 8. 3. dove habbiamo : Vt deftruas ' 
inimicum , CP ultorem y la parola Greca 

dairifteffo verbo, che l̂a Volga
ta hà voltato , defendere y e Sant" Agallino 
legge ì inimicum y &  defenforem. Supporto 
quello , la prima efpofitione diqueftoluo- 
go è , che l’Apoitolo eforti li fedeli , che 
non fi vendichino , nè rendano ingiurie 
per ingiurie > ma che lafcino tutte le lo
ro ragioni * e querele in petto à Dio * 
ehe caftigarà piu feveremente quelli , che 
fanno il torto , che non potriano far effi , 
e che eforti anco à dar da mangiare ali* 
inimico , e da bere , beneficandolo nelle 
occafioni, perche quanto faranno maggio
ri li fegni di benevolenza , e carità * che 
moilrarono alfinimico, tanto più attroce 
farà il caftigo > lignificato daiPApoftolo 
con qu lie parole : Carbones ignis congeres 
fuper caput ejus. Si che quando dice , da
te locum ira y vuol dire fecondo quella ef
poiìtione y date luogo all’ Ira di Dio, lai- 
date, che cadi fopra di coftoro l’ira * e ia 
vendetta terribile di Dio .

S Gio:*Grifoftomo {piegando quelle pa
role y date locum ira y dee C O S Ì :  Cui ira ì 
Dei : nom f i  te ipfe non fueris ultus y Deus te 
ulcifcetur. Al mede-fimo modo Teofilatto, 
ëc altri fpiegano quello paifo. E veramen
te nella Scrittura per bragie di fuoco s in
tende in più luoghi. Nel Salmo' 17. 9, Car
bonee fnccenfi funt ab ed > ÔC al num. 14. 
Grando y carbones ignis y e nel Salmo 1 19.
4. Saggila potentis acuta cum carbonibus de/o- 
lat oriis y e nel Salmo 159 11.. Cadent fuper 
eos carbones j in ignem dejicies eos, Nè pare
cola aliena dalla manfuemdine de*Saner ii 
racommandare à Dio il caftigo delle ingiu
rie ricevute , non per‘affetto di vendetta * 
che quello non fi potrebbe feu fare da pec
cato , ma per zelo ; e deffderio della giti
te la . Leggiamo in Jeremia al cap; 11 20. 
Tu autem y Domine Sabaoth , qui judicas ju- 
fte y &  probas rems ,  &  corda y videam ultio
nem ex eis y tibi enim revelai..icaufammeam> 
fate , Signore, ia vendetta * che à voi hò 
rrmeflo la caufa mia $ e le mie ragioni , 
come à giufto giudice . Anzi del noftro 
Salvatore feri ve così S. Pietro * epill. ;. cap. 
2 23. Cum pateretur y non comminabatur y 
trahebat autem judicanti fe tnjufie , nel Gre
co dice : Radicante y zpi vovri SizcácoÇy com
metteva j raccommandava la îua caufa al 
giufto Giudice j îafdando , che effo faceffe 
i i  vendetta * e da lui iolo affettandola *

Centuria
&  in quello fenfo alcuni {piegano quello 
luogo.

Hor , fe bene le cofe, che fin qui hab
biamo detto, mollificano, per così dire > 
e mitigano alquanto la durezza di quella 
ipofitione de’ Padri Greci, ad ogni modo 
ella rrefee ancora tanto dura , che non fi 
può, nè fi deve ammettere , mafiime che 
è contro il torrente degli efpofitori, &  è 
molto contraria alla mattfiietudine, e cari
tà Chriftiana il far bene al profilino* ac- 
cioche gliene venga male, Che però S. Gi
rolamo ferì vendo ad Hebidiam tom. 3. ep:- 
ftola. 150. quçJL havendo portato quella ef- 
poficiane , dice : ifta non e fi miferie or di a * 
fed crudelitas . S Agoltino ferm. 16&. de 
tempore y dice : Auertat Deus hujufmodi in- 
telligentiam ab animis noflri, e S. Tomaio 
dichiarando quello paffo dice : Ifie fenfm  
omnino repugnat charitati. Secondo dunque 
la vera intelligenza* li carboni ardenti ri- 
verfeiati fopra il capo , fono li beneficii 
fegnalati fatt ì al noilro nemico , che ci 
offende 3 e che non li merita, che hanno 
forza di accenderlo di carità * e di farlo 
vergognare * fe non ama quello* da chi è 
tanto amato* e beneficato.

Quelle fono le vendette de’ Santi * e de
gli huomini da bene * e quello hà voluto- 
dire 1* Apollolo , come fi cava anco da 
quelle parole del medefimo : Noli vinci a 
malo y fed vince in bono malum. Cosi fece 
David con Saul, i.Reg. 24.17» ondecavò 

, le lagrime alf ilteffo Saul * ericonofeimento 
del male , che faceva perieguitandolo * fe 
bene quella buona difpofitione in lui durò 
poco . E quello non folo è penfiero Chri- 
ftiano, ma è anco cefa * che fi conofce ef
fere così con il lume naturale, che però 
Valerio Mafiimo lib.4 cap. z.diffe : Spedo - 
fius injurU beneficiis vincuntur y quàm mutui 
odu pertinacia penjantur. E non è cofa nuo
va , nè aliena dalla frafe della Scrittura *• 
che l’amore fi lignifichi'con quella metafo
ra di fuoco . Matth, 3. 11 . Jpfe vos baptiza
bit in Spiritu fanfîo , CP igni ,  cioè con il 
fuoco della carità, come dottamente prova 
il Toleto in Lucam cap. g. notat. 36. e que
llo è quel fuoco, del quale diife Chrifto* 
Lue. rz. 49. Ignem veni mittere in terram * 
CP quid volo y nifi ut accendatur ì Cane, 8 . 
6. Lampades ejus lampades ignis atque fiam- 
marum . La Bibbia Reggia legge : Prud- 
ejus y prmdignisy eVatablo* Vt pruna adnw 
rwrtt* ita &  amor..
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C A P I T O L O  LXXIX.

Si il  fumo del fegato del pefce abbrunato 
hebbe virtù di cacciare il Demonio ,  che 
travagliava Sara moglie di Tobia il gio
vine .

A  Lami hanno peniate * che il fegato 
del pefce abbrugiato , del quale iì 

ià mentione nel cap. 8. del lib, di Tobia , 
non bavelle efficacia niuna per cacciare il 
demonio , ma che I' Angelo Raffaele par
lale à quel modo , per mantenere Tobia 
neiropinione , che egli foffe Angelo, ma 
hnomo , che gì'infognava quel rimedio , 
come rimedio naturale. Altri hanno dei- 
®o , che quel fumo non haveva veramen
te efficacia ninna contro iì demonio, ma 
che folo ferviva per legno del tempo , 
nel quale doveva effere difcacciato. Altri 
finalmente , e con quelli Lirano hanno 
llimato , che detto fumo foffe fegno fola- 
mente delle preghiere di Tobia e dell' 
efficacia loro . La prima opinione non fi 
può foftenere, perche havendo detto l'An
gelo, che quel fumo valeva, ad extrican
dum omne d&moniorum genus , fe non havef- 
fe havuto forza niuna > 1' Angelo havereb 
be mentito, oltreche haverebbeinfegnatoà 
Tobia una fuperflirioae inutile, e dannoia . 
Nè haveva bifogno di parlare à quel modo, 
per non fi laici a r conofcere per Angelo , 
perche fenza di quello era periuafo Tobia, 
che egli foffe huomo, nè gli cadeva pur in 
penfiero di credere il contrario. La fecon
da opinione ancora patifce la medeiìma dif
ficoltà, perche nel cap. 6. num. fi di
ce , che quelle coie, cioè il fegato, &rc. 
erano utili per fame medicamenti „ non 
fervivano dunque per legni iolamente del 
sempo ,  nel quale doveva parti rii il de
monio , &  in particolari nel tefto Greco 
fi dice , che odoratus eft d&.7non odorem ,  &  

fugit ad Mgyptifuprema, errell'Ebreo: Per
cepit Afmodeus odorem, &  fugit. Ecco che 
ali odore di quelle cofe abbrugiate s'attri- 
buiffe dalla icrittura l ’ effetto della fuga 
del Demonio. Soggiunge, che fi come il 
fi'ele irebbe veramente forza di guarire la 
cecità, così il fegato , &  il cuore di cac
ciare il demonio, poiché delfefficacia di 
quelle cofe la Scrittura parla nelFifteffa 
maniera. Quelli rnedefimi Argomenti pro
fano ,  die ne anco è vera la terza opi

nione del Lirano, che foffe detto fumo Le
gno della virtù delle Preghiere di Tobia.

Refla dunque , che diciamo , che quel 
fumo hebbe qualche efficacia contro il De
monio , perche non fu in damo applicato 
dall’Angelo Raffaele, e non havendo, co 
me habbiamo moilrato> fervilo iolamente 
per fegno * fegue, che habbia havuto vir
tù di operare qualche cola. E fù ben ca
gione , che quelli fuperbiffimi fjpiriti , che 
ardirono d'uguagliarli a Dio , fodero loro 
mal grado íottopoíli à cofe corporee, e 
che quelle qualche cofa poteffero contro 
di loro. Ma qual diremo, che foffe quella 
virtù naturale, ò fopranaturale? Il Valle- 
fio nel fuo Ìih. de [aera Philofophia cap. zB. 
(lima, che loffie fopranaturale, al modo 
che il fuoco dell’ inferno efercka nei l'ac
me, e nedemonii la fua attività.

Bartolomeo Fajo nel fuo Energumenreo 
e Gregorio Tolofano fmtagmate juris libo 
34, num. 9. &  io. e tengono , che folli 
naturale , data da Dio á quelle parti di 
quel pefce, acciocché fempre, &  in qua 
lunque luogo , come hanno le altre cole 
naturali,  ritengano la medefima proprietà. 
Et in vero non fi può negare, che non fof- 
fe quella virrù in qualche fenfo naturale 
come rinfinuè l’Angelo con quelle parole, 
che habbiamo al cap. 6. num. 8. Cordi, 
ejus particulam ft  fuper carbones ponas , fu 
mus ejus extricat omne genus damomorum , 
fi ve à viro , five & muliere . Quello è uff 
parlare molto efpreffivo di facoltà natura 
le* Et in che'altra maniera haverebbe po
tuto parlare Plinio-, h  Diolcoride di qual
che herba, ò minerale, per notificare gli 
effetti, che operava naturalmente, che con 
fi mile modo di parlare ? perche tanto è d 
re extricat, come extricandi vim habet. H 
detto in qualche fenfo, perche fe quella 
virtù foffe del tutto, e puramente naturale- 
potrebbe il demonio nafeondere le colè 
che hanno quella facoltà ò guallarle, ov
vero contraporre altre cofe, che rintuzzai 
fero , ò del tutto impediffero T efficacia: 
loro , perche quando fi parla di cofe pu
ramente naturali , hà luogo il detto di Job 
cap. 41. 24. Non eft fuper terram poteftas % 
qm  comparetur Diabolo „ qui faSlus eft , m  
nullum timeret. S'aggiunge, che lifuffumi- 
gi per quanto fiano di cattivoodore, nc 
danno noja, anzi più toflo dilettanti demo- 
nii, come lo dice Eugubino, deperenni Ph 
lofophia lib 8. cap 50. ca vandolo da Porfirio,
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Finalmente mentre lì dice nel cap. 6. fe
condo il tetto Hebraico * e Greco * che que
lle cofe hanno virtù di cacciare li Demo
ni i* e di cacciarli in maniera* che più non 
ritornino* fi vede * che c’ è qualche cofa 
di più * aggiunge alla poffanza naturale * 
perche ogni medicamento naturale * per 
vigorofo che fia * &  atto à cacciare infer
mità da’corpi * non hi però virtù di fare* 
che non tornino di nuovo * come fi dice 
di quelli. Ma che cofa s^aggiunfero le ora
tioni di Tobia* e di Sara* e la difpoficio- 
ne virtuofa di Tobia* che non per (limo
lo di fenfiialità * mà per defiderio di prole 
pigliava lo flato maritale : s’ aggiunfe la 
prefenza delFArchangelo Raffaele * che re
primeva il Demonio Afnaodeo.

Finalmente s aggiunge il mifterio * e la 
virtuale commemoratione della paiTione * 
&  invocatione del fuo divino aiuto* con- 
ciofia che per il pefee* come altrova hab
biamo detto* fi fignifica Chrifto* e perii 
fuoco la paflìone del medefimo . Oltre di 
ciò * fi può in queiFattione riconofcere un’ 
altro mifterio * cioè 1* eftintione * e debili
tatione di quelle parti interne* cheincita- 
no à libidine* conforme all’ hino di Sant’ 
Ambrofio , che al matutino del fabbato 
canta la Chiefa,

Lumbos * jecurque morbidum 
Adure igni congruo :
AccinBi ut firn perpetim *
Luxu remoto pejfimo.

Quella queftione più diffufamente è trat
tata dal Serario fopra il cap. 8. di Tobia 
quell.

C A P I T O L O  LXXX.

Se Enoch * &  Elia firmo vivi * fe habbiano 
bifogno di notrimento corporale * e f i  firmo 
in fiuto di morire.

E Cofa certa * e di fede * che Enoch * &  
Elia non fono morti 5 perche chiara- 

mento lo dice la facra Scrittura. A d  Hebr. 
1 1 .  15. habbiamo : Enoch translatus efl* ne 
videret mortem. E neD’Eccleilaftico 44, 15. 
Enoch placuit Deo j &  translatus efl in Pa
ra di fum * ut det gentibus poenitentiam * dalle 
qualli parole habbiamo chiaramente * che 
Enoch è nel numero de'viventi * come an
co Elia* del quale habbiamonell’Ecclefia- 
ili co cap. 48. 9. Qui receptus efl in turbine 
ignis in curru equorum igneorum * qui fcriptxt

Centuria,
efl in judiciis tembOrum Unire iracundiam Do
mini , conciliare cor patris ad F ilium y &  re
fluii ere tribus Jacob. S’aggmge* che S. Gio
vanni hdi’ApocaîiÎïe aî cap. 11* comelpie- 
gano tutti gl’interpreti di quel luogo * per 
li due teftimonii * per le due olive * per 
li due candelieri * intende Enoch* & E lia , 
de’quali poi dice * che hanno da effere uc- 
cifi dalla beftia* che verrà daìfabiffo* cioè 
dall’Antichrifto* adunque fono vìvi, poi
ché deve effere loro data la morte.

Quello è^ftato il commune fentimento 
de’Padri * de’quali ne cita un gran numero 
il Viega fopra il cap. 1 1 ,  deli’ Apocaliffe 
comment, f . feóh 4. e fra quelli Tertullia
no lib. de re/urreBione carnis * cap* 8. dove 
parlando di quelli due fanti hoomini * di
ce C O S Ì . Æternitatis candidati, ab ornili v i
tio* ab omni damno, ( ?  ab omni injuria * &  
contumelia immunitatem camis edif eunt • Noü 
mancarono con tutto ciò di quelli* clic 
differo * che erano morti * feordandofi di 
quelle parole dei cap. 14. delia Genefi * 
ove fi dice * che, Tulit eum Deus * perche 
quella parola * tuht > fecondo la frafe della 
Scrittura* pare* che lignifichi morte* così 
nel lib. de’Rè* ai cap 19 4. diffe Elia: 
Tolle animam meam , e Giob cap. }z. u *  
Nefcio * f i  poft modicum tollat mefaBor meus* 
L’uno * e l’altro parla della morte . Má li 
rifpondofacilmente* dicendo* che dal luo
go citato di S. Paolo ad Hebr. 1 1  S* ove fi 
dice* che Enoch translatus efl* habbiamo 1$. 
dichiaracioiie * e la vera intelligenza di 
quel * Tulit * che leggiamo nella Genefi > 
come anco dalli LXX. che hanno * Tran- 
flulit eum Dominus * edall’Ecclefiafticocap* 
44. 15 dove leggiamo : Translatus efl in 
Paradifum * e dall* ifteffo teilo Ebreo * che 
dice; Ambulavit Enoch cum Deo * tynonip* 
fc * quia accepit eum Deus Dalle cofe dette 
facilmente fi raccoglie* che quelli due can
didati dell’ eternità* come parla Tertullia
no* fono ancora vi tori * e cinti di corpo 
mortale * e non godono la vi Itone beatifi
ca * perche non effendo ancora morti non 
poffono haver li corpi gloriofi * e non è 
probabile* che in tale ftato veggano Dio* 
le bene fi deve concedere * che godono un" 
aitiffima contemplatione* &  una vita feli- 
ciflima* denta dalli patimenti* e miferie* 
alle quali noi qua giu fiamo fottopotti , 
ficome anco crediamo * che fiano confer
mati in gratia Che fe alcuno dimanda * 
fe pec confer vare la vita fi fervono'di qual-
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he alimento , r'fponde Teodoreto alla 
queft. 4?. fopra la Genefi, che non fi de
ve quefto cercare curiofamente, eS« Ago {li
no líb. i. de peccatorum meritis 3 t f  remiffwne 
cap, 2. dice , che ò vero fono da Dio fo- 
dentati fenza cibo , ò pure fe hanno bifò- 
gno d* alimento , forfi fi pafeono come A- 
damo , del legno della vita , &  indi rice
vono il mantenimento neceffario , e con
veniente. Comunque fi fia, ò vivano pi
gliando, ò non pigliando nutrimento cor
porale 3 fempre c* interviene miracolo di 
Dio 3 che per tanti fecoli li conferva in 
vita.

# Quanto poi al dubio, fe fiano in illato 
di meritare ,  il Pererio lib. 7 .  in  G e n e fim  
tiene più probabile l*una, e Paîtra parte. 
Il Suarez in 4, par. quell. 59, art, 6. difp. 
SS* fed. 1. (lima più probabile 3 che non 
fiano più in fiato di meritare 3 e prova 
con quefto folo argomento3 perche fe tut
tavia andaffero acquiftando merito 3 quefto 
quali infinito crederebbe 3 &  avvantereb
be non folo il cumolo de’meriti de’Sand, 
má anco della Beatiffima Vergine 3 il che 
molto particolarmente fi verificarebbe in 
Enoch 3 che viffe 7 0 0 .  anni avanti del di
luvio .

In contrario pare 3 che fi porta dire 3 
che non fi deve efcludere dal merito, chi 
è ancora nel numero de’viventi, con pri
varlo di quello , che può effere confola- 
tione della dilatione per tanto tempo del
la vifione beatifica. E non pare, che chi 
è ancora viatore , e non comprendre , fi 
debba fare incapace del merito. All’argo- 
tnento in contrario fi può dire 3 che Dio 
Signor n offro prevedendo la longhezza 
della vita di quelli Santi, habbia dato alla 
B. Vergine grado così eccellente, &  abon
dante di gracia > che non portano efìi ade
guarlo con li molti atti di virtù , che fa
ranno in tanti fecoli. E quanto à gli al
tri Santi fi potrebbe dire, che campando 
tanto Enoch , &  E lia, e fempre meritan
do , non farà inconveniente , che li fupe- 
rino . E fe vogliamo pur dire , che non 
fuperino, ò non uguaglino alcuni più fe- 
gnalaci , come li Santi A portoli Pietro, 
e Paulo 3 &?c. portiamo dire , che il me
rito loro riefee minore , perche non han
no la ribellione della carne, nè altre dif
ficoltà , che fi provano in quella vita , 
per le quali imperandole , crefce il meri
no n$ g l’ huotnini fanti, onde molti loro

atti non poftòno eftere uguali ad Un (oh  
efercitato in quella vita. Veggafi ilviegas 
fopra citato.

C A P I T O L O  LXXXL

Del Giuditio fli Salomone , e della fugacità, 
del giudicare in alcuni enfi occulti, e'dif
ficili.

E Molto celebre il giudicio di Salomoí 
ne , e la fentenza, che diede nel|a 

controverfia delle due meritrici ,  ciafchè- 
duna delle quali diceva, che era iuo il 
bambino vivo , &  il morto d«H* avvera
rla , come habbimo nel terzo libro de’Rè 
al cap. 3. :Si verificò in quefto fapientif- 
iìmo Prencipe quello , che habbiamo nei 
Proverbii cap. 16. io. Divinatio in labiis 
Regis 3 in judicio non errabit os ejus . Noti 
mancano altri efempii di quefta accortez
za, de’ quali riferiremo qui alcuni breve
mente: Diodoro Siculo liLx 20. racconta, 
che tre figliuoli de’ Rè de’ Cimmerii con
tendevano fra di fe del Regno paterno  ̂
i quali di quefta loro controverfia eleilè- 
ro giudice un certo Ariofarne . Quello 
commanda , che il cadavero del Rè de- 
fonco fi cavi dalla fepoltura , e ritto fi 
leghi ad un* albero , e ciafcheduno delli 
tre figli drizzi le faette al cuore del pa
dre, promettendo, che à quello giudicare 
convenirli il Regno, che colpirà nel mez
zo del cuore . Scoccò la faetta il figlio 
primogenito , e colpì nella gola, il fe- 
condo colie il petto, má non toccò il 
cuore, il terzo commofto da pietà filiale, 
non volle eflere crudele nel cadavero dei 
fuo genitore, proteftandofi, che più collo 
fi contentava di rinuntiare alla ragione , 
che poteva pretendere al Regno, cheufa 
re così deteftabile empietà . E di quello 
giudicò Ariofarne , che doveffe effere il 
Regno , perche con quell* atto di riveren
za , e d’ amore moftrò d’ effere veramente 
figlio , e per rifpetto delia virtù merite* 
vole.

Antonio Panormitano nella vita d*AI- 
fonfo primo Rè di Napoli nel libroiecom 
do racconta una cofa à quella , che hab
biamo riferita fomigliante. Effendo quell 
Prencipe ancora giovanetto occorfe , che 
una (chiava partorì un figlio vi fuo pa 
drone, &  in virtù delle leggi tanto e fifa, 
quanto la prole nata doveva reftar libera.



Centuria Frima. i
y v a  il padrone d’ haver generato il fi* 
t) ì Aq , per non perdere lafehiava, Sban
co il nato bambino, raffermava la donna, 
e m fi poteva in cofa taie Papere facil- 
me te la verità. Prefe Alfonfo quello par- 
'cito. : Commandò, che fi vendeffe ai-Fin
canto il figlio nato, la perdita dei quale 
sioa potendo Apportare il padre per la te
nerezza deli affetto non potè tenere le la
grime, e poi anco fi Tenti sforzare à con- 
feffare , che quello veramente era figlio 
luo , &  in quello modo feoperta la ve
rità , hebbèla fchiava , come era di ra
gione , la libertà, che gli conveniva per' 
la difpoficione delle leggi . Giovanni Ma
gno nel libro delPhiftoria Gotica cap. 19. 
racconta un’altra cafo à noftro propofito.

Haveva una donna italiana prom :^ ad 
infamante luo di maritarli con lui, &  e- 
rano convenuti infieme di fgombrar prima 
la caia dun figlio, che lei haveva del pri
mo marito . Procura la donna di Scacciare 
il figliuolo, con prete (lo , che veramente 
non foilè da lei itato generato , ma che 
folle fuppofitirio, e non Tuo, Al contrario 
a (feriva il figlio, chç lei era la madre Tua, 
e che non voleva ufeir di caia, nella quale 
pretendeva d’effere alimentato.jAndò la con- 
rroverfia à Teodorico Rè de* Goti , il qua
le havendo udita,e Tutu, e Paîtra parte , 
&  havendo concepito qualche fofpetto del
la veracità della donna, volto à lei diífe : 
Horsù già che volete pigliar marito, per
che più toilo non pigliate quello giova
ne, che è di frefea età, e di buona grada, 
già che non eflendo voftro figliuolo non 
ci è impedimento ninno, che non poffa
re farlo. Reftò la donna atterrita da que
lla inaspettata propofia, e cominciò à tro
var feufe frivole, e poco à propofito . Ma 
il Rè accrefce finilanza, e v’aggiunge an
co minaccie, bene accorgendofi della ma
litia di le i, la quale trovandoli tanto Uret
ra, fi ri folle di confeiTare, che quello era 
veramente fuo figliuolo, il che era quello, 
che con quelle maniere, e minaccie vole
va cavare il Rè Teodorico,

Enea Silvio, che fù poi Pontefice, e fi 
chiamò Pio Secondo, nel libro fecondo de 
rebus geftisAlphonfi,  racconta,che eflendo 
un contadino ricorfo à Federico Terzo im
peratore, fi querelò, che di due giumen
ti , che haveva, glie ne foife flato rubbato 
lino, e dimandava giuilitia. Interrogò Fe
derico , chi foife il malfattore , e come 

Delle Stuore del IKMenocbio Tomo / .

non gli havelfero levato anco Palerò giu
mento. Rifpofe il contadino, che non Ta
pe va, che gli haveffe rubbato il cavallo, e 
quello foio havevano pigliato, perchefer^ 
viva per la guerra, al qual tffo non pote
va adoperarli Palerò, che era femina,difle 
alPhora lTmperatore : fa cosi, monta fo- 
pra di coteila tua cavalla, e va girando 
per la Città, e per li luoghi, dove li fol- 
dati tengono li cavalli loro, che quando 
il tuo cavallo Pentirà f  odore, e vedrà co- 
tefta tua cavalla ,  col nitrire darà indicio 
di fe, e ti s aprirà la firada per ricupe
rarlo. Fece il contadino con fo t m-. all’ or
dine ; che gli diede P Imperai; :oa 
buon fucceffo trovò il cavallo : 
che Ercole , come favoleggiano h Poeti , 
ritrovò li btiovi , che Caco haveva rub- 
bati , e nai colli.

Finifco quello capitolo con un fatto di 
Solimano Rè de’ Turchi, riferito dal Car
rozzerò de delittìs , O* fattis memorabili- 
bus. La cola pafsò in quella maniera. Un 
Giudeo haveva dato ad un Chrifliano in 
prefìtto certa fomma di danaro, con que
llo patto, che glielo reflituifle dentro di 
tanto tempo tutto, e per ufura fi lafciaffe 
tagliar dal corpo due onde di carne . Al 
tempo debita, e determinato portò il Chri- 
diano al Giudeo tutta la fomma dovuta , 
&  il Giudeo voleva anco rifcuotere P ufu
ra crudele, e venire al taglio della carne, 
fopra di che contraflando, venne la diffe
renza à difputarfi alla prefenza di Solima
no, dal quale forfi, come daTurco nemi
co dé’ Chri-iliani fperò il Giudeo d’ havere 
la Temenza favorevole. Mà in fomma cer
te crudeli empietà dagli huomini modera
ti , e prudenti fi veggono mal volentieri 
anco ne* nemici. La fentenza di Solimano 
fu , che poteffe tagliare l#EbreoIedue oncie 
di carne al Chrifliano, mà con quefta con
dicione, che non ne tagliaife nè più, nè 
meno, altri mente P haverebbe pagato coti 
la vita . Poflo il Giudeo in quelle angu
ille, non volle meterfi á pericolo, e cosi 
anco il Chrifliano rimafe libero dalla car
nificina, che contro di lui voleva efercita- 
re quello federato . Quelle hiuòrie fono 
raccontate dal Padre Martino del R io , Al
bico al principio del lib.4. delle difqurfi- 
tioni magiche.
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C A P I T O L O  LXXXIL

iDella maraviglio fa  dcfirezna di fc agitar fajfi 
con le frombole > celebrata dalla Sacra Scrii- 
tura ne Cittadini diCabaa.

NEI libro de* Giudici al Cap. ventefimo 
fi dice delli cittadini diGabaa, ufci- 

ti con occafione di certa guerra a combat
tere in campagna , che erano : feptingenti 
viri forti/fimi ita fini fr a  , ut dextera pr allan
tes j &  fic fundis lapides ad certum jacentes* 
ut capillum quoque poffent percutere ,  O* ne
quaquam in alteram partem i El us lapidis de
ferretur . 11 Lirano, l’A baleni e ,  Cajetano, 
Dionifio, Cartufiano, 3c altri vogliono , 
che quello modo di parlare fia hiperbóli
co * non ellendo cola nuova ,  che nella 
Scrittura Sacra s'adopri qualche volta que
sta figura 3 II Bonfrerio però ftìtna , che 
non ci fia qui efagera tiene ninna 3 ma che 
fi debba intendere il facro tefto della {cat
tura come fuona letteralmente . Perche fe 
bene la peritia d'operare la frombola , 
che sVattribuiice à quelli Gabaiti, è flra- 
ordinaria * e maravigìiofa , giudica con 
tutto ciò3 che con la lunga! e continua
ta diligenza 3 &  efereitio fi polla arrivare 
à quella fortuna perfettione 3 &  efquifita, 
che ivi fi deferiva • Conferma il Bonfre
rio quello fuo detto con alcuni efetnpii 3 
che nelle hiftorie profane fi leggono fimi' 
li 3 ò poco differenti da quello., che fi di
ce nella fcrittura de* Gabaiti . Fiioilraco 
nel libro fecondo della vita di Apollonio 
Tianeo 3 deferivendo gli eferciti degl* In
diani j dice 3 che funda adeo fubtiliter jacu
lantur 3 ut emijfo lapide 3 aut glande ,  pueri 
extremos dumtaxat capillos attingant. Nelle 
Ifole Baleari 3 che addio fi chiamano Ma
jorica 3 e Minori ca, queiiufo era tanto or
dinario, e tanto in effo s'efercicavano infi
no dalla loro tenera età li fanciulli , che 
le madri non davano loro altro pane 3 ò 
cibo 3 che quello 3 che da luogo diftante 
effi haveflero colpito con la frombola 3 
così Thabbianio da Floro nel libro terzo, 
dove tratta de Belle Balearico al cap 8. Tri- 
bus 3fundis , dice j prdiatur , certos effe quis 
miretur ìHus , cum bac fola genti arma Jinty 
id unum ab infamia ftndium ì cibum puer a 
matre non accipit , nifi quifque quem ipfa 
monflrante percuffit . Un certo Ilerde, del 
quale fa mentione Silip Italico , era faet-

tatore tanto pratico 3 che colpiva le fiere 
mentre correvano , e gii uccelli mentre 
volavano.

Ja?n focius ,  dice Silio , volucrefque vagas 
deprendere mfbe

Affuetus ‘jaculis 3 idem &  bellator lier des*
Cui ludus nullam cur fu non tollere damam
Il medefimo dice Q. Curtio d" un folo

dato chiamato Catene, il quale, adeo certo 
iElu difìBin&a feriebat , ut aves quoque ex
ciperet 3 s intende degli uccelli volanti « 
Il medefimo Bonfrerio riferifee d* un'altro 
foldato di natione Goto 3* chiamato per 
nome Tocho * che era tanto ficuro nel 
faeteare, che qualfivoglìa piceio& frutto, 
che foffe pollo fopra d’un baffone, ancor
ché molto di lontano lo coglieva al primo 
colpo lènza errore. Avvenne, che un gior
no effendofi effo vantato di quella fua pe
ritia, fù riferito quello vanto al Re detto 
Haraldo, il quale comandò, che fopra dei 
capo d* un figlio di Tocho fi meteffe un 
pomo, &  elio con l'arco faceffe alla fua 
prefenza la lolita prova . S’ accinie To
cho alFeiperienza, e temendo, che il fi
glio {paventato dalla faecta icoccata con
tro di fe non faceffe qualche moto, onde il 
colpo andaffe fallito, lo fece voltare in fi
to tale , che non potefle vedere il dardo 
volante, e gli raccomandò in gran manie
ra , che non fi moveffe punto , quantun
que fendile qualche ilrepito, ò dallo feoe- 
care deli'arco , ò fifehio del moto della 
fretta, Fatto quello, cavò dal turcaffo tre 
f;etce, e con la prima portò via il pomo 
lenza lefione del figlio. Interrogollo il Rè, 
per qual caufa havefie tenute pronte tre 
faette, dovendo con la prima far prova del
la fua arte. RiipofeTocho , miodiifegno, 
e rifolutione era di vogliere , e {caricare 
Falere contro di ce , in cafo , che haveffì 
ferito il figlio, per vendicarmi dell’aggra
vio fattomi con quello barbaro comanda
mento di mettere così á pericolofo rifehio 
la vita di mio figlio. Commodo Impera
tore , per ceftimonio di Herodiano nel li
bro primo delle fue hiftorie, fù tanto pe
rito dei tirar d'arco, che niun colpo anda
va vuoto, che però con cento colpi ucci
deva cento Leoni, e tal volta con un foio 
ammazzava due fiere . Servendoli anco di 
faette lunate , e fcoccandole contro dei 
ftruzzi, che con l'ajuto dell’ ali velociifi- 
tnamente correvano ^troncaval oro il ca
po io tal maniera , che ancora per qual



che paffo quelfammale decapitato, iìfuo 
corfo cominciato continuava. Mentre A- 
leffandro Magno guerreggiava controgl’in
diani, hebbe notitia, che un certo di quei 
barbari era valenti{fimo filettatore , e che 
in buona dillanza faceva volar fieramen
te il dardo per un'anello. Hebbe vaghez
za il Rè di vedere quella prova, e fattoli 
chiamare l’ Indiano, lo richtefe, che alla 
prefenza fua fa ceife moftra della fua arte. 
Rifiutò conila»temente codiai di farlo : 
tanto che (degnato Aleffandro per la con
tumacia del barbaro , ordinò , che folle 
fatto morire , egra Io conduce vana ali up- 
plicio, Quando effo con quei miniilridel
la fua futura morte fi dichiarò , che non 
per altro ha ve va rifiutato d’ adoperar l'ar
co alla prefenza del R è , fe non perche era 
molto tempo, che non fi era efercicaro in 
faetcare,8£ haveva havuto paura di disho 
norarfi, non corrifpondendo con la prova 
alla fama, che correva, e che era arriva
ta alle orecchie del Rè della fua pernia . 
Fu tutto quello riferito ad Aleffandro, che 
ammiro la grandezza d'animo dell' India
no , che tanto conto faceva del fuo hono
re > onde non folo gli perdono la morte, 
alla quale Thaveva condannato , ma l’ ar
ricchì di pinçon molti donativi. Raccon
ta quello fatto Amano, è anco riferito 
da Celio Rodigno libro vígefímo terzo ca
pitolo^. Non voglio lafciare di aggiunge
re qui quello , che di Domitiano fcrive 
Svetonio al cap. 19. faginarum , dice que-' 
fìo autore , vel pr&cipuo ftudio tenebatur ; 
Centenas vartì generis feras fupe m Albano 
fecejfu conficientem fpefiavere pieriqîu} atque 
etiam ex induftrià ita quar undam capit a fin
gentem , ut duobus iEfibus quafi cornua affi
geret. Normunquam in pueri*procul flantis, 
prAtentifque pro fcopo difpanfam dextera ma
nus palmam faginas tanta arte direxit, ut 
émues per intervalla digitorum innocue eva
derent . Con quelle hiílorie, &  altre,che 
á quello proboiito fi potrcbbono appor
tare , fi rend/probabile f  opinione dei Bon- 
freno , ehè il parlare della fcrittura nel 
luogo citato non fia hiperbólico, ne figu
rato, ma piano * e che debba intenderà, 
some à punto (donano le parole.

Centuria
C A P I T O L O  LXXXIII.

Della fmifurata grandezza delí uva di 
terra Santa*

N EL libro de’Numeri al cap. i j . f i r a o  
conta, che Mosè mandò alcuni huo- 

mini ideiti da ciafcheduna delie tribù ,  
nel paefe promeffo da Dio al popolo d’Il- 
rael,accioche confideraifero le buone qua
lità, e fa fertilità della terra, riporraffero 
de’ frutti di ella , e deffero relatione di 
quello, che haveffero trova co. Fecero que
lli, quanto fa loro impoíío , e per mo
li r a delFabondanza, e gramezza del paefe, 
tri gli altri frutti portarono un grafpo cT 
uva di tal grandezza, e pefo, che fù ne- 
celfario, che con una ilanga fi portalfe fra 
due. Pergentes, dice il facro cello , ufque 
ad torrentem botri , abfaderunt palmitem 
cum uva fua  ,  quem portaverunt in ve&e 
duo viri. Pare, che quelle parole pollano 
fare quello lenio, che cagliarono tral
cio di vite che haveva gran q u d ^ ;ik ìi 
grafpi attaccati, e io portarono :,.;i argo
mento della fecondità di quelle viti, Si 
abondanza del paelè, il che fe bene può 
effere vero , il fencimento però commune 
deTcrittori, mentre efpongono quello cella 
è ,• che foie un folo graipo quello , che 
fu portato , ma di ffraordinaria grandez
z a , che però con ragioni, &  efempii fi 
sforzano di molìrare , che ciò non deve 
parera nuovo, Se incredibile . S'aggiunge 
f  autori tá di Filone Ebreo, il quale raccon
tando quella hiiloria nel lib. 1, che fa della 
vira di Mosè, efpreffamente dice, che fin 
un grafpo folo : botrum unum fecantes. Nel] 
lib» di Stefano de Vrbibus autore Greco fi 
dice, che in una città , ò villa dell'Aita 
minore chiamata Eue arpia le uve erano di 
tanto fmifurata grandezza, che un grafpo 
ballava à caricare un carro, anzi non era; 
tal volta {'ufficiente il carro a reggerei pe«- 
fo così grande, onde fi rompeva. Io dif
fìcilmente m’ accommodo à credere , che 
ciòpoffa effere vero, non intendendo come* 
frutto così pefante poffa dipendere dal tral
cio, e da un carro non polla effere folle» 
nuto. Più probabile mi pare quello, che 
leggiamo in Strabone al fib.2. che in Mar  ̂
giana li grafpi fiano di due cubiti , come 
anco quelli di Caramania , come dice f  
illeffo autore nel lib. 15. Il P, Nicolò Se* 
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i t  6 T mttenimmá eruditi del P\ Ivi e nocino
rario nei ltb. i. delia vita di Giojfuè alcap. 
8. queftionefeconda dice, che ci fono au
tori , che affermano nelle parti interiori 
dall’Africa crefcere le uve imi/tirata ment e 
di maniera che, un grafpo pareggia la gran
dezza infantis pueri > d’un picciolo fanciti 1 - 
io , Et il Principe Radzivil, che viaggiò 
in terra Santa, parlando d5un regallo , che 
sii fu fatto dal Capitano- de’Turehi neìfX- 
Tola di Rodi, fcrive così nelPEpidola ter
za . Juffit capit meus Turdus nobis dari uva 
Rhodia racemos ,  qui taras erant magnitu
dinis ,  ut ad tres uln& partes extenderentur. 
Grana vero fingula talia , qualia pruna fo,- 
Unt apud nos effe. Cicerone ancora nel lib. 
i .  de divinatione fá mentione d’ un grafpo 
duva molto grande, trovato in una vigna 
da Attio Nevio: c sim propter paupertatem 
dice Tullio , fu es puer, p afeer et , una ex his 
amijja 3 voviffe dicitur 3 f i  recuperaffet 3 uvam 
fe Deo daturum , qus maxima effet in v i
nea 3 &  tandem mirabili magnitudine, uvam 
invenit 3 qus divinitus oblata vi fa eft , Ag
giunge à quede hiflprie il P. Serario quel
lo , che con gli occhi fuo ha.veva viito in 
quella materiadicendo , che effendogli 
occorio di far viaggio , de eifendo partito 
da Norimberga, &  arrivato ad.un luogo 
detto Forchemio, fu alloggiato dal Deca
no di quella Ghiefa, in caia del quala vid- 
de, che havevano dipinto un gralpo d’uva 
di mirabile grandezza , del quale haveva
no fatto fare quel ritratto, per conferva- 
re incorrotti bile la memoria di quel frut
to , già che di fua natura eilo era.foggec- 
ìo alla corruttione .

C A P I T O L O  LX X X IV ;

Se la vita pafìorale,  che efercitìr Mose-, potè 
effere al medefimo utile ammaeftramento 
per governare il popolo da Dio, a la cura 
di lui commcffo,

F' Ilone. Hebreo , nella vita >- che fende 
elegantilfimamente di Mose, governato

re, e condottiero del popolo Ifraelitico , 
ilimò , che la vita padorale , che et fece 
nel deferto di Madian , dove per molto 
tempo attefe al governo delle greggie, de 
armenti del fuo focero Jetro, iode un pre
ludio, &  un'ammaeftramento, &  inflrut- 
tione pratica, per fapere efsere,come con
viene , buon governatore, e pallore degli 
àuon iin i, L'arce pailorale dice quello au?

tore, e un preludio al regno , cioè al go^ 
verno del gregge manluetiifimo degli huo
mini * al modo che quelli, che vogliono 
attendere al medierò delPar.mi, .s’efercita- 
no prima nella caccia. Il governo delkpe- 
core hà. non sò qual forniglianza con il 
prencipato, che referci ta fopra degli huo* 
mini, che però li Rè fi chiamano Pallori 
de’Fopoli, e fi dima, ohe quello da tito
lo honorevole per li. Prencipi. Anziiolli-
m.o ( ridafene chi vuole ) che folo quello 
poisa eferedegno R è , chehaverà notitia,, 
de èfperieriza dell’arte padorale, e nel go
verno de’minori animali haverà imparato 
il modo di reggere li maggiori„ Lefparole- 
latine, il fenfo delle quali ho brevemem 
te fpiegato, fono le feguenti : Ars infiora- 
lis ad regnum ejl prsludu: n , hoc s f i  ad re 

gimen hominum, gregis manjuetiffimi 3 quçm~ 
admodum bellicofa ingenia pr sex ere sia [}. in 
venationibus . in feris enim experiuntur fu 
turi pr&fedi , brutis py&bentibus materiam 
exercitii, tam belli , quam pacis tempere . 
Nam prefettura manfueti pçcoris habet quid* 
dam fintile cum regno in fubditos , ideo re
ges cognominantur p aflores populorum , non 
contumelia , fed honoris exc eli entiffimi gra
tia . Immo 3 quantum ego intelltgo, non ju
xta vulgarem opinionem, fed rei veritatem 
vefligans ( rideat qui volet) (olus potefi ifi} 
Rex undequaque perfettus , qui bene callet, 
artem paftoritiam, O1 curando minora anu 
malia , didicit y quomodo debeat prseffe prs- 
flantioribus. Segue poi il medeíimò Fito? 
ne dicendo , come Mosè fofse il miglior 
padore de’fuoi tempi ,e con ogni Audio 
impiegafse in utilità delle greggie, che ha- 
vevaincLira, procurando., che nulla man- 
cafse loro, non fi ritirando dalle fatiche, per 
quedo necessarie , ma con applicatione , e 
prontezza iodisiacendo à tutte le obliga? 
■ ctonidi quella profeffione. Clemente Alef- 
fàndrino ancora nel i. lib. Stromaron , Se 
altri, hanno detto il medefimo, feguendo 
Tautorità di Filone , il parere del quale 
fe diligentemente farà eiaminato , non sò 
fe fi potrà follenere. E per certo pare co- 
fa mirabile, e fuori del commune fenti
mento de’favii, il dire, che non poisa il 
R è , ò il Prencipe perfettamente governa
re il fuo Regno, fe non sà Parte paAòra- 
lé , ò fe in elsa nons’ è fercitato. Forfi Filo
ne hebbe, quando ciòfcrifse , Pocchio à  
David Rè ottimo , de efemplare perfet?- 
tiflìmo de’ principi, ò alPilleisoMosè,d£



ari fcrivevallrirtorla, Pano 4 e 1* altro de* 
quali, come habbiamo dalla fcrittarafa- 
era , qualche parte della fu a vita fpefe 
nelTefercirio di quell’ arte . Ma nè eílí ,  
nè altri 4 che in qualche tempo furono 
partorì 5 e poi furono folle vati al princi
pato , impararono a reggere li popoli nel
le Italie, ò ne’ pafcoli delle pecore. Con- 
ciofiache Mofsè vide ben quarant* anni 
nella corte di Faraone Uè dell* Egitto ,e  
David non poco in quella di Saul,nella 
quale cominciò à praticare effondo an
cora giovinetto, &  ivi hebbero occafio- 
ne d’apprendere le regole del buon go
verno. Oltre che Timo, e l ’altro fuam-- 
maeftrato nella fcuola di quello, che co
me fi dice Proverb. a i. Habet cor Regts 
in manu fu a 3 e l ’inclina in quella parte, 
che più gli piace , e da latitudinem cor
dis , fie ut arenam , qua in littore maris , 
come la diede à Salomone, &  ad altri. 
Sono molto celebrati nelThiftorie iacre,e 
profane, per Teccellenza , che hebbero 
nellarte del governare li popoli , Saio- 
mone, Ezechia , Jofafat , Gioiìa ; e fra 
Romani Numa, Auguito, Coftanrmo, e 
fra Greci, e Perfiani Agamennone, Agefi- 
lao , e C iro , &  altri infiniti , ninno de’ 
quali fu pallore giamai, ne hebbecuradi 
governar pecore, laqual’arte s’occupa cal
ta in operationi roze , e materiali, tanto 
che non ce huomo benchértupido, e grof- 
foiano, che in pochi giorni non porta ef
fere in erta fufficieatemente inrtrutto, on
de non fi vede giovamento , che fi porta 
recare à chi è nato, ò s’alleva per dover’ 
effere Principe. Oltre che la vita de’pafto- 
ri è affai otiofa, e Torio è cattivo maeftro 
delli cortumi, andando con erto per ordi
nario accompagnato il vitio. Più a propo
sto affai è l’arte del governare la propria 
caia,e famiglia, perdifpofitioneà gover
nare li regni, e le republiche, che pero S. 
Paolo ferivendo à Timoteo nella prima 
Epiftola al c. vuol, che quelli , che s’ 
eleggono per Vefcovi, fiano cali, che hab- 
biano faputo ben governare la caia, e fa
miglia loro, Domi fu& bene pr&pofnos, per
che,^ °Luìs domui fuá pr&effe nefeit, quo
modo Ecclefu Dei diligentiam habebit ? Che 
fe appreflo d’Homero fi chiama Agamen
none pallore de’ popoli, e Chrifto Signor 
noilro parla di se fotto allegoria di pallo
re, mentre dice* Ego fum paflor bonus, fi 
rifponde facilmente, che tutto s’ intende 
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metaforicamente , e trou fecondo quello * 
che fuonano le parole fecondo la icorza. 
Veggafi il Saliano tom. 2. annalium vete* 
ns teff amenti* ali’ anno del mondo zg 14,

C A P I T O L O  LXXXV.

Se quelli , che entravano nel tempio di 
Gìerufalemme per far ivi oratione , 0 per 
offerire /acrifidi ,  v i entr affero ,  e fi effero 
lì piedi nudi.

IL P. Giovanni Pineda nell’ erudito fuo 
commentario fopra fEcclefiaile , al c,

4. nu, 1.7. prova, che gli Ebrei, che en
travano nel tempio per orare, o per offe
rire i loro (oliti facrificii, veneravano,e 
(lavano à piedi nudi, &  adduce in con 
fermatione del fuo detto l ’autorità diTeo- 
dorerò, e Procepio, e fra più moderni di 
Cajctano, Lipomano, Ribera de Tempio, 
&  Abulenfe, il quale fopra il cap.*. dell* 
Efodo dice, che fù antico.coilume , che 
ne’luoghi facri non s’ entraffo con li piedi 
calzati, e che ciò soiforvava daglíEbreí, 
fin da quel tempo, che fangelo, che ap
parve nel roveto, commandò a Mosè, che- 
fi cavalle le fcarpe , perche il luogo nel 
quale fi trovava, era luogo Santo. Ilme- 
defimo fi cava da Giofeffo n:l lib. 2. de 
bello Judaico al cap. 26. dove parlando di 
Berenice moglie d’Herode , dice così : Vt 
Deo vota folveret prò fallite , Hievofolymam 
venit ) &  pro mort patrio hofii es.fis , capii* 
li f  que derafis nudipes ante tribunal fletit. 
Avanti il tribunale di Floro , non come 
fu ppli che voie, òper fegno di meftitia,ma 
à íimílitudine di quelli, che oravano nel 
tempio, per riverenza , come interpreta 
quefto fatto Hegefippo apportato dall’ i* 
rteffo Pineda . Si può anco argomentare 
da quello, che habbiamo nell’ Efodo , 
dove deferivendofi molto minutamente le 
verti de’ Sacerdoti , non fi ritrova men- 
tiene alcuna di fcarpe, ò pianelle , dal 
che fi raccoglie , che ivi fteffero con li 
piedi nudi . A quello medefimo fenfo 
penia il Pineda, che diceife Gieremia ai 
cap. 2. 25. Prohibe pedem tuum à nudità* 
te y quafi che con quefte parole fi prohi- 
biffo l’andare adempii deglTdoli per ado* 
rarli à piedi nudi, come fi faceva, il ve
ro Dio. Ma,/e 10 non erro, quefto non 
è il vero fenfo di quel luogo , nè per nu
dità de’ piedi fi lignifica quella , che 
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118 Trattenimenti eruditi del PMenochio
■per riverenza era in ufo , quando s’entra
va neluoghi Sacri, ma fi parìa ben sì d’ 
Idolatria fotto allegoria però di forni ca
tione come in mole’ altri luoghi della 
fcrittura, e per nome di piedi s’ intendo
no , fecondo la proprietà della lingua E- 
brea, anco le gambe , e le co foie -, e le 
partì fegrete , che fi cuòprono per hone- 
.flà ,  onde pili pedum âpprelfo d’ Ifaia 7- 
20. lignificano quello, che li latini chia
mano pubem , &  aquam pedum , vel ge
nuum 3 lignifica I’ urina j come quando in 
Ezechiele fi dice al cap. 7. 17. .omnia gè- 
nua fluent aquis ; honeflis verbis , dice Mal- 
donato y rem inhoneftam declarat , fore ut 
pr& mette mingant *fi che tanto è dire ; 
Archile pedem tuum a nuditate 3 come di
re, non fornicare, cioè non effer idolatra. 
Aggiunge il Pineda un’ altro rito, che fa 
a propofito di quello , che andiamo di
cendo , fondato in quello, che f  interpre
te Chaldeo dice, feri vendo fopra quelle 
parole del cap. 7. della Cantica : Quam 
pulchri pedes tui in calceamentis, Le paro
le del Chaldeo fono le feguenti : §hfùm 
p ulcri fum pedes ifrael, quando afe end un ty 
ut appareant coram Domino tribus vicibus 
in anno, cum calceamentis taxeis, O* offe
runt vota fu a , &  oblationes, &c. Le {car
pe di pelle di taffo erano in ifiimaàquel 
tempo, e .fi folevano tingere di colore di 
viole, che però di quello * chehahbiamo 
nel c. 16. 1 1 ,  d* Ezechiele : Calceavit te 
hyacintho ,* altri voltano dall' Ebreo ; Cal
ceavit te taxo. Il colore, che la fcrittura 
chiama hyacintho , è il colore violato ,  
perche la viola fi chiama iov ,  jon ,  nella 
lingua Greca . Pare , che -per maggiore 
riverenza, e per una certa folennità ufaf- 
fero in quel viaggio à Gieruialemme que
lla forte difearpe ftraordioarie per la ma
teria, e per il colore , pon le quali però 
non entrafiero nel tempio , come fi' cava 
da quelle parole di S. Gio.- Battifia, inS. 
Matth. 3, i i . il quale diceva. Cujus non 
fum dignus calceamenta portare , cioè di 
Chriffo, fopra le quali parole dice il Mah 
donato , che fu coftume degli Ebrei di 
cavarli le fcarpe.all’ entrare nel tempio, 
al modo, che ufafiojdi fare anco hoggidì 
li Turchi, e gli Africani . Quelli, cheha- 
vèvano fervi tori, fi facevano da effi por
tare dietro le fcarpe, che havevano depo- 
ile , il qual’ officio fi faceva da* più vili 
filmigli j ò ichiavi, che però per humiltà

dice S. Gio- Battifia di non effere degno dì 
fervile in quefiò baffo minifierio il Salva
tore. Il Barradio nd tom. j .  fopra gii E- 
vangelii ■ li'b.j.c. 34* apporta un*alrro ar
gomento per provare, che li Sacerdotia 
piedi nudi oravano, ficrìficavano,econ- 
verfavanouel tempio, perche fi comman
da loro nel c.30. delI’Èiodo, che fi lavi
no non iolole mani, maanco li piedi né3 
vali, che a quefìo effetto erano nel tem
pio , Emiffa aqua 3 dice il fiero tefio, la
vabunt in eo Aaron, &  piti ejus manus fuas? 
,ac pedes, quando ingrejfuri fum tabernacu
lum teflimonii, &  quando accejfurd funi ad 
altare , ut efferant in eo rhymiama\>omino ■$ 
ne forte mcnantur 3 3c aggiunge iltefiimo- 
nio d’ Arias Montano , il quale nei libro 
de fabrica templi 3 dice , che nel tempio v* 
era la ftanza dei fuoco, per fervido de’Sa- 
cerdoti , che a piedi midi fervivano nel 
tempio, acciò poteffero fcaldarfi,quando 
nhaveffero havuto bifogno.

C A P I T O L  o  ix x x y r ,

-Con quanto rigore gli "Ebrei effervaffero la> 
legge del-non haver imagini 3 b f latue »

N EL cap.20,del lib.dell*Efodo probi* 
bìil Signore l’ufo delle ffatue, e delle 

imagini, con quelle parole : Non facies tibi 
fculptile 3 neque omnem fimilitudinem , qua 
e f i  in cedo defuper, &  qua in terra deor fum3 
nec eorum , qua fum in aquis jub terra . 
Nafce dunque il dubbio, fe ogni forte di 
ftatua, ò d’imagine , per virtù di quefta 
legge , foffe prohibita à gli Ebrei , Sti
mano alcuni, che fodero tutte affatto pro
hibite di modo, che non fi poteffero fare, 
ò tenere imagini ,ò  ritratti d’ huomini,o 
d’ animali d*alcuna forte, conforme alla 
legge allegata, il tenore della quale pare, 
che totalmente le èfcluda , come anco 
quello , che fi dice nel Deuteronomio 
capit. 4. 15. Non vidi (lis aliquam fimiti- 
tudinem in die3 qua locutus efl vobis Do
minus in Horeb de medie ignis , ne forte 
decepti , faciatis vobis fcnlptam imaginem 
mafeuli y vel fiminu , fimilitudinem om
nium jumentorum . Di quello parere fu 
Origene nel libre quarto contra Celfum, 
mentre dice : Apud quos nullum aliud 
numen erat receptum , quàm Deus hujus 
rerum univerfit acti pr&fes , procul ablega
tis omnibus fimulatrorum opificibus . Nam
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m civitate mum nullus tìBor admitteba
tur , nullus ftatuarìus , legibus totum hoc 
genus arcentibus , ne oĉ afio pr&beretur ho
minibus crajfis ,  neve animi eorum a Dei 
cultu avocarentur. Quello fu ancora il fen- 
faremo di Tertulliano libro quarto contra 
Marcionem s cap 2,2-. dove fi maraviglia , 
come San Pietro il giorno della, trasfigu- 
ratione del Signore haveiFe potuto ricono- 
icere Moisè & ’ Elia , de"quali non have- 
va* vide giamai ftatua alcuna ,» overo ima
gine .Non enim y dice egli, imagines eorumr 
nel fatuas populus habuiffet'y &  (imiUtudì- 
nes lege prohibente. S’ aggiunge 1’ autorità 
dt Gio0 So Ififlorico T il quale ini molti 
luoghi dice^ che quello, era vietato a gli 
Ebrei , onde nel Kb. S; capir, av delle An
tichità Giudaiche riprende Salomone, che’ 
ih quel gran vaio di bronzo;, che fi chia
mò mare, per la fila vailità,- e capaciti 
grande , bavelle aggiunte le ilatue de* 
Bovi, che lo foilenevano, &r al ino tro
no* li leoncini d’àvorio', dicendo, che in 
quello particolàre Salomone s’era partito 
dairòflèmnza delia legge ^ e non--bave- 
va potuto far quelle, figure lecitamente . 
11 inedefimo autore nel lib. j  5;. cap. ri. 
delle Antichità,- dice-, che havendo He
rode introdotti nel Teatro ,  &  ivi colloca
ti certi trofei y li Giudei grandemente fi 
commodero per quella novità , perche ha- 
vevano fembranza* di llatue,» ma che eden- 
do levate Tarmii da quei tionchi , che la 
foilenevano, la cola fi terminò in rifa* . 
Nel libi 17. c. 8. riferifce , che havendo 
Herode polio un aquila doro di gran prez
zo fopra la porta maggiore del tempio,fi 
follevò un gran tumulto , e fedi rione nel 
popolo j Cum lex nofira hominis vctet ima
gines fiat u ere y autr confecrare animantium 
effigies. Nel lib 18. c  7' racconta, che vo  ̂
lendo paifere Vitellio con TEfercito per la 
Giudea, gli fecero i principali Giudei in 
Ganza, che. s’ aRenede d* entrare ne1 loro 
confini , per rifpetto* delle Aquile , che 
ne’loro llendardl tifavano- portare li Ro
mani Di quefta offervanza della legge de
gli Ebrei fà mentione ancora Cornelio Ta
cito nel quinto libro delle fue hiflorie r 
Ju ih i dice <> mente fo la, umm'qzie numen 
mtelligunt y prophanos c en feni , qui Deum 
imagines mortalibus materiis in’ Jpecies ho- 

' minum> effingunt * Igitur nulla Cmulacra ur
bibus fuis y nedum Templis funi . Non Regi
bus- fac: adulatio, non C&fmibus honor, Le
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quali parole così volgarizò li Politi 
Hanno i Giudei per ifcommunicati co
loro, che hanno imagini di Dei, di ma
terie mortali in forma humana : edendo 
un folo Iddio fornirlo , eterno , &  im
mutabile, &  immortale >• onde non che 
rre'tempii ,, ma nè anco* nelle loro città 
fi trova fimolacro* alcuno , nè con edo 
adulano i Rè , ò honorano< i Cefari 
Quindi pare, che havede origine Tufanza 
di non legnare le monete loro con figure 
d’ huomini , ò d’ animali, come fi può 
vedere nelli fieli rapprefentati in pittura 
da Arias Montano ,• libro de fido y nel 
principio , dal Serario alla quedione quin
ta fopra il c: 7. di Giofuè, dove fi met
tono le figure di due fieli, uno piu antico, 
Rampato' avanti là cattività di Babilonia, 
cou ifcrittiotre di caratteri Samaritani, che 
à quel tempo erano in ufo fra gli Ebrei * 
&: uno piu moderno , con caratteri Ebrei 
ordinarii. Nel primo è figurata 1’ urna y 
nella quale fi conteneva la manna , e nel 
roverfeio la verga d’Aaron, che fiorì. Nel- 
fecondo è efprefib un turibolo’ con in- 
cenio fumante, e ne! rovefeio la verga pu
re d* Aaron•. Che fi trovano monete eoa 
caratteri Ebraici , e figure humane , non 
fono antiche, ma moderne , e finte: co* 
me anco molte medaglie fono ilare getta
te, ò coniate d’argento, d’oro, ò di bron
zo, ad imitatione delle antiche Romane,, 
da chi ha procurato con quella frode dar 
credito alla fua falla mercanzia. Altri 
fono di parere , che le* imagini non fol
lerò del tutto prohibite à i Giudei , e che 
lòlamente- follerò vietate quelle , che fi 
facevano per adorarle ,• il che moftrana>> 
le parole del Levitico al cap 16  Non f a 
cietis vobis idolum y Ò  fculptile 3 titulos 
non erigetis , nec lapidem' in fignum ponetis 
in terra veftra , ut adoretis eum Si che 
quando non fodero fabbricate le ftatue, ò* 
dipinte le imagini per adorarle, non pare 
fodero prohibite . E che queftà fia l’intel
ligenza vera della legge, fi cavada quefto,. 
che Dio dpppo d’ havere dato quello pre
cetto, commandò Num. cap 21. che fi 
facede ilferpente di bronzo, e che nel San
ila  Sanftorum fi collocaffero due Cheru
bini1, de’quaìi molEàltri ne* fece Salomone 
ne’ pareti del tempio, come fi può vedere 
nel Vili Ipando, che gii efprime anco con* 
pittura . Di più il medefimo Salomone: 
iecefotro il mare di bronzo di dodeci bovU 

H 4̂  di e:



dicevamo di Vop»a , e Leoncini neliuo 
trono reale * del che non è mai ripreiò 
ìiella Scrittura, nè pare polla fenza teme
rità efsere condannato danaio perche men
tre fabbricò il Tempio *. era favorito da 
DiOj &  efso fedelmente ofservava la ina 
Tanta legge. Quelle due opinioni , che pa
iono fra di fe contrarie , fi pofsono conci* 
4iare infieme, dicendo primieramente,che 
era prohibito totalmente fare imagini rap- 
prefentanti Dìo,, perche quel popolo era 
aisai materiale * e poteva efsere. pericolo* 
che credefse Dio else* corporeo > compio 
credevano li: Gentili; , overo * che fi fet- 
tnafse nelTimagine * lenza, follevarfi più 
in a lto* e fenaa bavere la mira al prò? 
toripo. cioè á quello * che. con. Timar 
gine fi rapprefentava . Secondariamente era 
prohibito a* Giudei; fare fiatile. , ò pitture 
denomini , ò d'angioli** ò d’ânimali, quan
do erano in tal maniera fatti „ &  in tal po
llo collocati , che potevano, efsere al vol
go caufa d’errore *. &  allettarlo all* idola
tria^ &  ad efibirloro culto., e venoratione* 
che però nè li Cherubini del Sanéta San
ato rum * nè li bovi , che Toltene vano il 
mare di bronzo, erano fatti contro la leg 
ge, perche quelli ita va no in, atto di fervi
te all’arca, propinarono* e quelli al detto 
mare* come anco li Leoncini al trono di 
Salomone , che non ftavano ivi da fe , ma 
per fervire d ornamento , e di bellezza , 
onde non poteva facilmente il popolo ef
fere da cali oggetti ingannato, &  invitato 
ad idolatrare . Terzo molto meno era
no prohibite !e pitture di cofe inanima
te  ̂ che meno pericolofe erano di allettare 
all* idolatria * perche febene lappiamo* che 
alcuni popoli adorarono le cipolle * gli 
agli * e b porri * non leggiamo però * che 
adorafsero le figure loro* onde iù lecito à 
Moisè formare mela granate, e gigli nel 
tabernacolo *~ fk à Salomone dipingere le 
palme nel Tempio . Si devono però eccetr 
mare le figure del Sole* Luna, e Stelle, 
che da molti antichi furono credute ani? 
fhate, &  havère non so che di divinità , 
che però davano 1 oro figura humana*con 
dipingere in. fronte le corna della Luna . 
Dalle colè indette non fi può raccogliere 
argomento contro Tufo lodevole della 
Chieia-di-dipingere le imagini de'Santi* 
ò di Dio * perche la legge Evangelica [non 
le prohibifce, come le vietava la Molài
ca. 5 oltre che- havendo mofìrato Dio ad

Ezechiele cap i. i6\ ài á Daniele cap. 7. gl 
fono forma humana, e corporea, non farà 
illecito formare una fiatua, ò una pittura* 
che ci rapprefenti Dio , quale egli fi ino** 
firò à quelli fiioi profeti'. Il medefimo 
dice dello Spirito Santo , che apparve in 
forma di colomba. S’ aggiunge* che attri
buendo la ferie-tura á Dio occhi, orecchie* 
mani, braccia, piedi,&c. Sarà lécito ef- 
primere con pittura quello, che con pa* 
rôle ci fi propone nelle facre lettere . E 
quanto ali’ imagini de* Santi , effe non 
s3 honorano'come ie fofferoDei * ma con 

. quel culto inferiore * che fi chiama db 
dulia 5, e. la riverenza * che. fi m loro *. 
non fi termina in quella fiatua , pittu
ra materiale, ma fi riferìfee à quel Santo* 
ò Santa * che in quella fiatua à noi fi. rag» 
prefenta...

C A P I  T O L  O  LXXXVIL

Offervatime di Sant3 Agofiìnù circa il modo• *, 
che teneva Sant Ambrogio * mentre legge 
v a ia  Saar a-. Scrittura»*

SAnt’Agofìino ncllib 6: delle fueconfei?
; foni al cap.3. racconta, cheSant’Am- 

brofio, mentre leggeva la Sacra Scrittura* 
non pronunciava le parole con ia bocca * 
ma fola mente con gli occhi tacitamente 
feorreva le pagine : fed cum lèg&bap* dice  ̂
oculi ducebantur per paginas , &  cor intel- 
le Slum rimabatur* , vox autem , &  lingua* 
quiefeebam, E foggi ungo due.ragioni, per-- 
che così.facefiè* Luna era, accioche foì> 
fe alcuno di quelli * che fi trovavano pre? 
lènti, fentendo leggere ilfacro tefio, non gli 
dimandaffe qualche dubio íbpra di eifo, om* 
de foffe ritardata la lettione , per la qua*- 
le havendo carefiia di tempo *. defidera* 
va * che quello non gli foffe rubbatò *, 
onde nella lettura , della quale era faus
tamente avido , non porcile fare canto.' 
progrefiò , quanto de/ideravas . L’ altra, 
era * perche leggendo in voce alca faci!* 
mence fe gli faceva reca l’ ifteffa voce ... 
Quello cofiume dhSant’Ambrofio dà occa? 
fione di dubitare *  fe fia meglio , quando 
fi legge un libro, pronunciare le parolein 
voce alta, overo lenza ftrepito di paróle., 
f  correre le pagine con fikntio. H R Fran
ce feo Sacchino ddla^Compagnia di GiesiL 
propone quefio dubio nelf ultimò1 capito
lo di quel fuo libretto ; De rattorie librem



mm prefeÚu legendi > ë conclude nel modo 
fagliente. Che chi legge li poeti, ne cava
rá phì utilità, fe pronunciará con la voce 
parole, aggiungendovi anco un poco d3in- 
Jkffiorre di canto. Quello precetto è di Au- 
fonio Gallo * il quale ammaeilrando il 
nipote gF infegna, che leggendo Homero, 
è Menandro , che tanto è , come dire ,> 
leggendo li poeti, ffexuy <0* acumino vocis 
innumeros numeros doliis accentibus efferar 
affechisve imponat legens, namdïftinBïo fen- 
(um auget, C? ignavis dant intervalla vigo
rem . Quintiliano ancora nel lib i. cap j .  
delle fuq, infiitutioni oratorie vuole, che Ia 
lettione  ̂de* poeti fia con una certa íoavrtà 
grave e non della medefima maniera di 

#113 deîli profatori, perche fi legge ver- 
i»j e li poeti dicono di fer, che cantano . 

La ragione di quello precetto è , perche 
pronundando quello, che fi legge, s’ av
vezza Fore echio alla foavicà del verfo, e * 
fi dirpone F animo con queirarmonia à : 
ieri vere con piu facilità componimenti 
poetici . Eà anco la viva voce, un’ altro 
buon’ effetto , che piu facilmente fi Ve
gliano con quel fuono gli affetti delF ani- ; 
suo , che fe tacita , e freddamente fi leg- 
geife . Anzi gli oratori ancora per la me
defima ragione dell* affetto pare, che deb
bano eifer letti nelFiftefso modo, da chi 
vuole attendere all’arte del ben dire , ò fa
re la profeffìone di ragionare in’ publico', 
come fanno li Predicatori', perche F orec
chio s’ affiiefà ai numero oratorio , e g li 
affetti fi coni movono % e ribaldano , e 
quel modb di narrare , provare , &  eia- 
gerare più tenacemente s’ imprime. Che 
fe alcuno non fente affetti , farà bene , 
per mio configlio , procurando di rilve- 
gliarli in fe Hello r  ò fiano* efira, ò di 
compaffione, ò d’altra forte, fe ben vero, 
che chi; legge per notare , e cavare da’ 
buoni autori quello, di che penfa fervir- 
fi alle occafioni, doverà tornare à legge
re la feconda volta quietamente quello , 
che con F accompagnamento degli affetti 
haveva letto prima , perche il voler leg
gere poeticamente , &  infieme notare , 
non potrebbe riuicir bene, perche Finter- 
rompimento dello fcrivere , impedirebbe 
la continuatione della lettiont affettuofa. 
E  queflo fia detto della lettione de’poeti, 
fa crateri . Che fe parliamo di quelli , 
che leggono libri di quelle materie, che 
^chiedono più* attentione alle cole,, che

Centuria
alle parole , come fono tutti quelli , che 
trattano le materie dottrinali di filofofìa s. 
teologia,leggi, medicina, 8c altri limili, 

meglio farà legger^ fon filentio , come 
faceva S. Ambrofio . Non voglio lafciac 
di dire , che il leggere in voce alta fuo- 
le apportare giovamento alla fallirà , che 
però Plutarco nelFopufcoIo de tuenda va*  
letudine, grandemente loda Fëfercitio del
la voce , come cofa , che à quello nota
bilmente conferifca. E Plinio il giovane: 
nei lib* 9 delle fue epiilole alFepiil. 36. 
ragguagliando un fuo amico, come diiìri- 
buifee il tempo , mentre flava in Tofca- 
na , frà gii altri efercitii corporali , che 
faceva , racconta anco quello, mentre di
ce: Orationem grAcam3 latinamve, nontàn? 
vocis caufa , qudm ftomachi ,  lego ,  pariter 
tamen &  illa firmatur.

C A P I  T  O  L O LYXXVUI.

Come Sanfone deffe il fuoco alle biade de 
Rilìflei con le volpi ,* e del coflume de Ro
mani di brucciare ogn anno alcune volpi 
nel mefe c£ Aprile

E Nota Fhiiloria dì Sanfone , che ave ti
do prefo 500. volpi , &  havendole' 

ltgate à due à due , attaccò alle code di 
ciafclieduna di effe un tizzone ardente, e 
le laicio andare. Effericorferonelle biade’ 
mature de* Fili ilei’, che prefero facilmente 
fuoco, onde fparfo per quelle campagne 
F intendia , il danno di quei popoli fù 
grandifilmo. Pare, che Sanfone alle code 
di quelle volpi ligaffe alcuni pezzi di 
quel legni , che per effere ontuofi, e 
pieni di refina, facilmente concepirono, 
e confervano il fuoco, e poi gli accen- 
deffe, e lafciaffe andare le volpi à poco à 
poco. Quelle fuggendo il fuoco,chefeco 
portavano, e penfando di poterlo effiri
guere, o fcuoterfelo d'acromo, fi caccia
vano correndo nelle biade già fecche , e 
difpolle alla meffe, le quali fubito s’ ac
cendevano, e fi dilatava F incendio, com 
la continuatione del corfo delle volpi , e 
forfè anco con Fajuto dei vento, che rare 
volte manca qualche poco d’ aura atta a 
ravvivare, far moltiplicare il fuoco • 
Come poteffe Sanfone pigliare tanto nu
mero di volpi , habbiamo detto di fo^ 
pra al çap. i f .  Voglio folamente adeffo>



1 2 2  Trattenimenti er *
f a  mentione. dZincofliìmede’Roraani, che. 
©gn’anno nel mele. d’Apriîe fotevano, bruc- 
ciare alcune volpi > atcacando loro il fuo
co al modo che fece Sanfone . Di quella 
rito parla Ovidio nel: lib. 4 ..de* Baiti eoa 
K feguenti verfi.
Tertia pofl- hyadas cum lux erit orta remotas. 3 

Carcere partitos circus habebit equos,,
Cur igitur nvjfs, junfhs ardentia tsidis

Terga ferant vulpes} caufa docenda mihi efl\ 
Soggiunge poi la ragione di quella ufanza, 
Caputa , dice egli  ̂ da certo contadino, m  
caia dei quale gli occorfe una:volta d'al
loggiare. Segue dunque così:* 
frigida Carfeolis nec olivis aptaferendis 

Terray. /edad fegetes ingeniofus ager. ,
Mac ego Peiignos* nataliararapetebam j;

Parva 3 fed affidais humida femper aquis , 
Mfifpitis antiqui f olit as intravimus sides , 

Dempferat emeritis jam juga Phœbusequis. 
p  mihi multa quidem. 3, fed' &  hgc narrare 

f  olebat y,
Vnde meum pr&jens inftrneretur opus 

Hac ait in campo ( campumque oflendit ) ha
bebat

Rus breve cum Àuro fare a colonaviro. 
ille fuam peragebat humum-y (ìveufus aratri) 

Seu curva falcis ) five bideiitis erat*, 
físic modo verrebat.cum rarope&inepratum , 

Nunc matris plumis ovafovendaÀabat :.
Aut virides malvas , aut fungos coli git albos , 

Aut humilem grato caìfacit ignefocum 
St tamen afflduis exercet brachi a telis , 

Adverfufque minas frigoris- armaparat. 
iiilius hujus erat primo lafcivus in avo,

Addideratque annos adduoluftradms , 
p  capit extremi vulpem convale fa i l l i  ,,

Ab finierat multas illa cohortis aves,a 
captivam fiipula3 fienoque involvit?) O* ignes 

Admovet > urentes effugi t  illa manus , 
fffgn fugit ) incendit ve flit os meffibus agros , 

Damnofls vir.es ignibus aura dabar, 
taHum abiit ) menimene a manent , nam vive- 

re captam*
Nunc quoqti* lex vulpem Carfeolana vetat. 

Uj que luar poenas genus hoc Cerealibus ardet , 
Quoque modo fegetes perdidit ) illa periti.

Î;1 P. Nicolò Serario iqpra il decimo 
quinto capo del libro de’ Giudici, apporta 
quella favola cTOvidio > e quello rito de? 
Romania e dice , che fofpetta, che que* 
âo coílume dalKoriente venifle in.occiden
te ,. dal paefe di Paleítina à Roma , la 
quale .lo- ricevefle , fi come facilmente da? 
Wl iuogp, ad ogni; fuperftitione foraltiera r

attribuendo al fanciullo di CarfeoH il faeton 
di Sanfone.. Per quelle1 volpi commune- 
mente. H SS, Padri citati dal Serario dicono,* 
che. fono melicamente lignificati gli here- 
tiri ,, ò vero-li fallaci ,, &  ingannevoli er
rori da elfi fondati fraudolentcmente nella 
facra Scrittura . Quelle volpi fono unito 
con le code, ma con le telle fono volte al
cune ad una parte > &  altre ad un’ altra ,, 
perche fe bene fono collegati, e concordi 
in f a  mate, alla Chi eia ,. 8c a* fedeli), perir 
loro intereflì> che li umfeono; gli giudi- 
di però )• che tanno * e li Pentimenti che- 
hanno delle cole della, lede , fono differen
ti;.», onde di eflì quali fi può dire fffifiotcu* 
pita ) tot fenteriti *. Mettono anco* fuoco nef 

; campo delPifleffa Chiefa. corale.fedirionr 
guerre , &  altri; danni, che fanno-: e nel
le cafe private „  nelle quali fi vede bene:

> fpelTo-j. che fono-grandemente difeordf pa- 
j dri figliuoli ,, marito*.,, e moglie,. f f a  
i celli ,. e ira tei li , per rii petto della religio.' 

ne corrotta in. alcuni con i l  veleno dell 
: herefia .. Non ricevono però danno da 
1 quella peffe , fe non li Pillile!,- cioè quel
li 5- che fi frollano* dall ofeedienza della' 
Chiefa , e non fottometrono humilmente li 
giudicii loro â quello che da dia. ci vie- 
nepropoflo, de nfegnato, i qualicon.lìn- 
cendio delPherefia, perdono le biade , cioè 

; il nudrimento, e vero pafcolo delle anime,, 
che poteva dar loro fallite,, fortezza , e: 
conforto , fi rendono meritevoli, crei deli!' 

\ incendio del l’inferno^

C A P I I  E o> ix x x ix :.

Del detto deV S avrò Pc clef caffi 6 Melior 
di: fapientia , quàm arma bellica : e fe - 
piu: nobili , ò più: degne fimos le armi , h 

1 le: lettere..#

E Antica queilionee difputa fra quelli,, 
.che fanno profeflìòne d’àrmh, e quelli,, 

che attendono, alle lettere , fe quelle fianô  
più., ò.meno nobili;,; e degne delizierei f a  
militare. Pare, che.TEcclefialle, cioè.Sa
lomone, che è  aurore di quel libro, de
cida quella differenza „  mentre dice Ecclef.

i 8 *  melior efl: {api enti a 3 quam arma bel-  

foca ) Se argomentai cond efempio delia 
falute apportata alla: città dalfhuonio fa- 
vio , che. non s’ era. poturo ottenere con f ’ 
armi , e con la forza :: Nane quoque 3 dfecz- 
egli-} fub fole v id i fapientiam  , &  probavi

maxi*-



ma%ifn*m . Civitas parva , 'O8 fauci in ea 
viri > venit contra eam Rex magnus 3 valla
vit eam y extruxhque munitiones per gyrum > 

perfetta efi obfidio. Inventu [que efi in ea 
vir pauper , &  [apiens ,  ÇT liberavit urbem 
per fdpierttiam fuam ; C poi conclude: Me- 
lior efi fapientia , quam arma bellica . Con 
tutto 6Ò voglio raccogliere qui alcuneTa- 
gioni 3 £he iì poffono addurre in favore 
deir armi contro le lettere :-come anco al
tre per le  lettere contro ranni ,  che così 
meglio fi vedrà-quello 3 eh* in queila ma
teria debba tenerli. Primo, per l’ armi fi 
può dire*, die quefta tanto fi debbono pre- 
ferire alfe lettere , &  alle feienze, quanto 
più vogliono l i  fatti ,  chele parole, che 
però faviamente Temiftocle ad uno, che 
finterrogò, fe volerle egli eflere :più tofto 
Achille , ò vero Homero , rifpofe quafi 
con ifdegno ì Che vorrefti più tolto ef
fere tu , il vincitore , ò il trombetta , che 
publica la vittoria ? Secondo , le lettere 
pare , che fiano cofa da huomo privato ,  
e farmi da Prencipe, che però Domitiano 
Imperatore invidiava Giulio Agricola , 
che non folla nella facoltà del dire fav- 
vanzava , ma anco nell* arte della guerra. 

&ru/lra, diceva quello imperatore appref- 
fo di Tacito nella vita d’Agricola: Gaudia 

fori 3 &  civilium artium decus in flentium 
-atta j f i militarem gloriam alius occuparet: 
cetera utcumque facilius dijfimulari,  Ducis 
boni imperatoriam virtutem èffe . Come ÍC 
diceffe: Io hò tralafeiato, e per così dire 
mandato in bando le occupationi foretti! ,  
e l ’ arte del dire , nella quale potevo fare 
riufeita , de acquiftarmi fama , per atten
dere alla guerra. Sarò fiato in ciò mal con- 
figliato , e mi farà ritifeito male Pimprefa ,  
fe Agricola diviene à me fuperiore in que
lla profeilìone: Nel fai tre cofe fi può cole- t 
rare, ch’ egli mi paifi avanti, mà non già 
nel medierò dell’ arm i, e nel governare 
sferriti ,  che è cofa propria de’ Prencipi , 
e de’ gran Signori. Terzo, il iòldato , e 1’ 
huomo militare è  in un continuo efercitio 
di fortezza , e virtù reale , la dove rivo- 
gliendo libri, non fi efercita virtù, poten
do anco effere ,  che con lo Audio, e con le 
icienze uno fia in gran maniera vitiofo . ' 
Quarto, 1* armi fono la diffefa delle repu- 
bliche, e con effe fi mantiene la pace del
le città, onde fiorifeono Parti d’ogni forte, 
e fi vive fotto di quella tutela , e difefa 
beata, e felicemente 5 la dove le lettere ]

Centuria
forza P ajuto delParmi fono e'fpoile ad ef
fere facilmente da chi che fia oltraggiate . 
Quinto > il fenfo commune di tutte le na
tioni pare, che fia á favore delParmi, on
de vediamo, che li Spartani, li Perii ani * 
li Romani, & altri popoli, Parmi fola- 
mente Rimarono , &  al preiènte tutti li 
Prenci pi fi recano ad honore il ricevere P 
ordine di cavalleria ,  e fdegnano il grado 
del dottorato. Sello, Marco Tullio, quan
tunque foffe gran letterato, ad ogni modo 
fententtò in favore delParmi dicendo ne IP 
oratione pro lu. Militarh virtus pr&fiat ap
teris virtutibus 3 omnia enim nofira fiudia ,  
&  hçc for enfis laus Idtem in tutela 3 acpr&- 
fidio bellica virtutis , &  fimul ac increpuit 
tumultus ,  artes illici nofira cotiùcefcunt , 
Dall’ altra parte i  favore delle lettere fi 
può dire primieramente , che quelle fono 
più nobili , e più degne, perche il Capere 
fi defidera per le ileffo, come quello , che 
perfettiona grandemente gli animi noftri , 
la dove Y efercitio delParmi non hà in fe 
punto <T appetibilità , ma folamente ferve 
per mezo aarrivare al confeguimento della 
pace, onde ben diffe Ariftotelet> Nem bel
lum 3 quia bellum [fi , gerere infittine > fed 
bella gerimus 3 ut in pace vivamus. E Grefo 
appreffo df Erodoto, favellando con Ciro: 
Neque enim\3 diffe, quifquam ita amens 3 ut 
bellum 3 quàm pacem pr&optet, nam in pac& 
filii patres t in bello patres filios fepeliunt \ Q
S. Agoftino nelP epiilola prima ad Boni 
cium , diffe : Pacem :habere voluntatis e f i  s 
bellum debet éjfe nec effit at rs , ndm bellum ge
ritur 3 ut pax acquiratur . E Cicerone nel 
primo libro de officiis infegnò Piileffo, di
cendo : Sufcipienda bella funt ,  ut in pace 

fine infuria vivatur. E fenza P autorità di 
quelli Savii , la natura infegna non effera 
cola defiderabile , ma quanto fi può, da 
da fuggirli la guerra, nella quale fi fa ma
cello degli huomini, fi difmiggono le cit
tà , &  i paéfi, e fi dà luogo ad ogni vio
lenta in giuftitia. Secondo con le faenze * 
e cop le lettere’s’ efercita la più nobile po - 
tenza delfattimahutnaha, ch*e Pintelletto » 
e nelfarmi la forza corporale , la quale fe 
hà da valere , deve pigliar ajuto dalla col
tura delPintélletto , che con lo lludio , e 
con le lettere fi confeguifce. Terzo , con il 
fapere , e con la prefettione dell’ intelletto 
l’ huomo fi rende fimile à Dio , 8c a gli 
Angioli, che fono menti pure, la cui vi
ta è contemplatione , ma con la guertrj ^
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i 24 'Trattenimenti eruditi delP, Menochio \
fk  eiercico dell’ armi fi fà Ornile alle fiere * 
che combattono contro gli huomini * e 
frà di fe Luna con 1’ altra . Quarto * le 
lettere * &  il fapere commandano all* ar
mi * eie reggono * acciò fiano giufte * che 
però Agefillao nel corio delle fu e vittorie 
richiamato dalLA/ia* ubidì * dicendo : Bo
num Imperatorem legum mandatis parere opor
tere. Che fe li letterati tal volta Hanno al 
fervigio di quelli* che fanno la proiezio
ne delibarmi;, quello è un fervirecomman
dando * come ben diceva Diogene al pa
drone Xeniade * che comprato l’ haveva : 
Mi hi licet fervo obtemperes nec effe efl * propte- 
rea quod qui nauclerum * aut medicum habet 
fervum  , ei tamen parere cogitur * f i  velit ex 
eo capere utilitatem. Servono veramente li pa
droni * perche il fervitore * e lo fchiavo favio 
dando buoni configli, &  i nfegnando al padro
ne * lo guida* e l ’hà dipendente da fe* che 
fe non fi tengono in caia li ktteratiper que
llo fine * non già fono tenuti come tali* cioè 
come huomini letterati . Quinto * è prò 
prio del bene effere communicativo di fe 
fleffo 3 proprietà benefica * che conviene 
ance alletterati* che gran gufto hanno di 
cpn|municare con altri quello * che elfi 
faiiò al contrario del medierò dell* armi* 
che non è altro * che un publico latroci
nio* con il quale bene fpeffo vengono gl* 
innocenti à torto fpogliati delle loro fa
coltà* che con giufìo titolo poffedevano. 
Sello * il bene da tutti è deliberato * con
forme al detto del JFilofofo : Bonnm efl * 
quod omnes appetunt. E fra le co fe buone * 
non è dubio * che abbia principaliffimo 
luogo il fapere * conforme al detto del 
medefimo filofofo : Omnes homines feire 
defiderant . Settimo * le cofe più rare fo  ̂
gliono anco effere le più pretiofe * e rari 
fono li letterati * á paragone di queli * che 
profeffano l’ arte militare * il che è mani
folio* perche fono flati efercitidi centina
ia di migliaia di foldati * ma di letterati 
non vi è tanta abondanza * perche per ef
fere meritamente annoverato fra quelli * 
non baila havere provifione di libri * ma 
è necefiario adoperare l ’ ingegno * e trava
gliare con molta patienza nello Àudio per 
rivare a qualche conveniente grado di fa- 
pere: La dove ogni hnomo ordinario* co
me ha cinto la fpada* e prefo la picca* ò 
l ’ archibugio* èjfatto ioldato. Che fe dirà 
alcuno effere vero * che de’ ioldati gregarii 
vi è  grande abondanza > ma molta penuria

di valor,ofi capitani ardirò di dire* che me* 
no fono quelli * che nella profeifione delle 
letterê  fono capi di fquadra * .che non fo
no * ò fono flati li capitani generali mol
to nominati nelle hiflorie * come gli Set- 
pioni* gli Aleffandri, li Cefari* &  altri fi- 
mili * perche frà gran letterati quelli* che 
hanno aperto nuove Arade * e fono flati 
inilicutori di nuove fette fono molti pochi.
In filoiofia frà i Greci fono eminenti Ari
notele* Platone* in Teologia fra’ Chriftia- 
nt S. Agoftino * e S. Tomafo . Scoro * e 
qual ch’altro * niuno de quali però * per ec
cellente* che fia flato* hà potutQ arrivare 
à quella lode * che la Tua dottora foffe 
univerfalmente ricevuta * la dove alcuni 
capitani generali* ò per valore* ò per for
tuna * fono fempre rimafti in tutte le im- 
prefe vittoriofi. Ottavo* le utilità* che fi 
cavano dalle lettere * e gli effetti buoni * 

,che fanno * fono * un grande argomento 
per mofirare quanto più nobili * e degne 
fiano deli’ armi • Gl’ Indiani occidentali * 
prima , che quei paefi foffero (coperti dal 
Colombo * parevano poco differenti dalle 
beflie * perche erano lenza civiltà * fenza 
virtù * e pieni di coilumi barbari * ebeftia- 
li* e non per mancamento d’armi* che be
ne ne havevano* e più di quello* che con
veniva * le adoperavano * ma per manca
mento della coltura dell’ animo* che fi hà 
particolarmente con le lettere * effetto del
le quali fono le leggi faviamente Habilite * 
la civiltà de’ popoli *t la communicatione 
con diverfi paefi , la cognitione delle cofe 
pnffate* la providenza delle fatture l’eccel
lenza dell’ ar&i più nobili* quali fono l’ar- * 
chitettura , la pittura * la fcoltura * l’agri
coltura* l’ arte del navigare* la medicina* 
che tutte hanno * ‘fe non totale * almeno 
molto gran dipendenza delle feienze. S’ag
giunge la confolatione * che apportano le 
lettere ne’ travagli * li configli nelle cole 
dubbiofe* e pericolofe,* gli efempii*;e do
cumenti * che fomminiftrano di tutte le 
virtù* il diletto* che recano all’ animo * 
di chi le pofliede* l’ autorità* e credito *' 
che danno appreflo degli altri : il fare* chev 
l ’ huomo poflà ilare folo * e ragionare con 
fe fleflb * fuggiendo i mali delle non buo
ne compagnie* e poffa inalzarli alla con- 

s templatione delle cofe divine* fprezzando 
le vane* &  humane,- e con ragione dice
va Diogene la dottrina dar fobrietà a’gio- 
vani * confolatione a’ vecchi j nchezze a*

ve-



poveri* ornamento à ricchi . Quelli , &  
altri fono li buoni effetti , che fanno le 
lettere * e le faenze. Ma delibarmi, quali 
fono gli effetti ì Ferire, uccidere * danneg
giare > e non altro fe non forfè per acci
dente: &  in tempo di pace à nulla fervo
no ̂  che perciò molto iaviamente li Tof- 
chani antichi , come riferifce Vhruvio nel 
cap, 7. del lib* 2. havendo edificato tempii 
â tutti gli altri Dei nella Città , folo a 
Marte Dio della guerra gli lo fabbricorno 
fuori della mura , inoltrando con quello 
quanto defideraffero tenere da fe T armi 
lontane, Per «quelle ragioni vediamo, che 
anco huomiiìi delh profdfione  ̂ militare 
hanno fatto grandi film a iti ma de* letterati, 
come Aleflandro Magno > che diceva di 
havere obligatione maggiore ad Ariftote- 
le fuo maeftro jche à Filippo fuo padre, 
quantumque da quello haveffe havuto 1* 
effere, il regno, e'la fcienza del maneg
giare Tarmi. E Giulio Cefare diceva , 
che piti doveva Roma à Cicerone per le 
fue lettere , che à tutti li fuoi Capitani 
per Tarmi. le  parole di Cefare fono ri
ferite da Plinio nel c. 3. del lib. 30. e fo
no le feguenti : Quem , cioè M. Tulio , 
omnium triumphorum laudem adeptum effe 
majorem affirmat quanto plus eft ingenii 
Romani terminos in tantum promoviffe , 
quàm imperii Æ  Virgilio fu tanto apprez
zato dal popolo Romano tanto bellico- 
io ,  che nelTentrare , che egli faceva nel 
teatro per recitare i fuoi ver il 3 fi levava 
in piedi , facendogli quella riverenza , 
che far foleva aJTImperatore, de ogrihan
no celebrava il giorno del fuo natale . 
Dalle cofe dette fi può ragionevolmente 
conchiudere j che la proiezione delle let
tere , e più degna di quella dell* armi . 
Quella queftione è diffufàmente è con 
molta eruditione, e giuditi-o trattata da 
Monfignor Paolo A refe all’ Imprefa 30, 
in una particolare digreflìone di quella 
maceria, al quale per quello, che fi po
trebbe dire di più , rimettiamo il curia
to , &  ingegnato lettore.

Centuria
C A P I T O L O  LXXXX.

"Del flagello delle mofche 3 con il quale fu 
rono afflitti g li Egitùmi al tempo di 

Faraone,

N EL c. 8. delTEfodo fi racconta., che 
havendo il Signore già afflitto TE- 

g ito con varii.flagelli, cioè con il con
vertire Tacque del N ilo , e di tutto il pae- 
fe in fangue, delle rage , e delle zanzare* 
aggi’Utife i 1 quarto g***\ il?\r  delle mof
che* del quale dice (> . rr hu. c&ndó Dio 
nel facro cello .* Ecce ego m î m t t , in te 3 
&  in fervos tucs y &  in populum tuum 3 
&  in domos tuas , omne genus mu [carum 3 
&  implebuntur domus Ægypticrum muffi s 
diverft generis y &  univerfa terra , in qua 
fuerint. E poco doppo * narrando la ve
nuta delle mofche, s’aggiunge : Et venit 
muffa gravìffima in domos R b ar dont s , 0 1 
fervorum ejus , O1 in omnem terram Aegy
pti y corruptaque eft terra ab hujufmodi mu
feis, Con ragione fi chiamano le mofche 
flagello gravi filmo, perche fono in gran 
maniera moiette, &  importune* e quelle, 
che fi chiamano mofche canine , attroce- 
mente ferilcono, e cavano il langue. DelT 
importunità delle mofche , oltre Tefpe- 
rienza, parla Homero nel lib. 17. dell’ I
liade, mentre dice.

Atqs illi muffa vim intra precordi a ml fit y 
Qua quamvis de pelle viri fit ffperepulfa,  
Affuìtat morfura tamen —
La cauia del ritornare (libito, che è cac

ciata, dicono effere il non havere del pai- 
fatoreminifeenza, onde ne fiegue,chenon 
fi ricordi nè del bene, nè del male , che 
però , fe bene percoffa, ritorna di nuovo 
con una moleftiffmia importunità . Rac
conta S. A godano nel primo trattato inE% 
vango S.joannis3 che un’huomo Cattolico 
era molto infaftidito con certe mofche, le 
quali in gran maniera T infettavano , &  
eilendo andato à vilitarlo un’hereticoMa- 
nicheo,gli raccontò quel fuo travaglio di 
non potere difenderli dalle mofche, e che 
era molto tentato con effe: parve al Ma
nicheo buona quella occafibne per fargli 
entrare nel capo la fua herefia, che era 
che vi foffero due principii delle cofe, unoi 
delle invilitali, che è D io, e Taìtro del
le corporali, e vi libili , che li Manichei 

\ dicevano elferé il Demonio , contro del
quale
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î i 6  T *rat lenimenti eruditi dsl 1\  Menochio <,
quale errore furono porte nel /imbolo , 
che canta la Chiefa quelle parole : Vifibi- 
lium omnium i &  invijibilium, colle quali 
conferiamo , che Dio ha creato tutte le 
cofe , non folo fpi rkuaii invi (Ibi li ,. ma 
anco vifibili, e corporali. Effmio x dico, 
parlo buona alPherecico la congiuntura di 
perfuadere al Cattolico il fuo errore, gli 
diiìe : Chi hà creato quefte mofche ? e 
come quegli flava tanto infaftidi:o con 
ette, e gli parevano* cofe tanto info porta* 
bili, non ardì di dire > che le haveife crea
te Dio ; onde cogliendolo nelle parole il 
Manicheo , gli ditte,, fe dunque non le hà 
latte Dio , chi le hà potuto fare ì'■ allora 
rifpofe fé laro, credo > che il Diavolo le 
habbia fatte ... Ripigliò il Manicheo , fe 
dunque il Demonio ha fatto le mofche , 
come tu dici, chi hà fatto Tape, che è 
poco maggiore della amicai Non hebbe 
ardire f  altro di dire , che Dio haveife 
creato l'ape , e la mofca nò, perche vi 
era molto poca differenza dall’ una all al
erà : e cosi ditte, che fe Dio non haveva 
create le mofche ,  ne anco doveva haver 
creato le api . Così il Manicheo andò à 
poco ri poco conducendolo più oltre , e 
dall'ape pattò alla lo cu ila , e dalla loca 
Ih  alla Incerta, e dalla lueerta alluccel- 
lino, dal!uccellino alla pecora, dalla pe
cora al bue, e dipoi alfelefante, e final 
mente all3 huorno , <ty perfuaft huomini , 
fuod: non a Deo fafìus efl hnomo . Tutto 
quello è di San Agoftino , il quale con
chiude la narratione di quello fatto con 
cavarne un profittevole documento. Quid 
igitur fratres , dice egli, quare ifia dixi ? 
d  audit e aures cordis veftri adverfus dolos ini- 
mici , intelligite, quia Deus fecit omnia, 6 1 h* 
fuis gradibus collocavitr. Piu patiente della 
molertia delle mofche era il Card. Bdlar- 
minio, di cui fi legge così nella fu a vi
ta , al cap 18. Rifcrifce il Card. Grefcen- 
tio , chje il Bellarmino fi era talmente av
vezzo alla mortificatione, che non voleva 
nè anche cacciar via dal vifo- le mofche, 
ancorché gli foffero di quella noja , che 
ogn'uno sa , e maravigliandoli altri di que* 
ilo , diceva con una dolcezzagrande, che 
non era dovere dar noja à quelli anima
letti , li quali non havevano altro para- 
difo , che quella libertà di volare , e rta, 
re , dove più loro 'fotte piacciuto. Cre
diamo, che Dio hà fatto il tutto, c che 
iute i  e creature * anco quelle , che a  fo

no molerte, e che ci fanno danno, come 
le tnofche importune , e li feorpioni , e 
ragni velenofi , fono fatte da Dio con forn
irla fapienza , Se indrizzate ad ottimo fi
ne. Degli animali dannofi parlando Sant* 
Agoftino nel lib i. de Generi ad lucram 
contra Manichæos, dice così: Depemcto- 

fis autem vel punimur} y vel excreemur ,  vel 
terremur , ut non vitam i fiam multis pericu' 
lis , CP laboribus fubditam , fedaliam melio*• 
rem 3, ubi fecuritas magva eflf diligamus , &  
defideremus , &  eam nobis pietatis meritis- 
comparemus. De fuperfuis vero quid nobis efl 
quurere i fi tibi d f plie et , quod non profani y 
placeat , quod nm obfunt , quia |tfi domui 
noftrs non funt nec efl aria , eis tamen compe
tar hujus univerfitat isintegritas ,  quç multo- 
major efl ,  quam domus uoftra , &  multo • 
melior. E quello , che dice S’ Agoftino ,  
che degli animali perniciofi firve Dio per 
jpmirci, ben fi potè chiaramente conolce- 
re dalie mofche , che come racconce i’ auc
tore incognito /opra il falmo 71. in In
ghilterra un'anno, che nelle campagne le 
biade erano bellilfime, vennero in grandif- 
fima copia , e eonfumarono il tutto , Se 
havevano in un'afa ieritto à nero la paro
la ira y e ne IP altra in oro la parola Dei . 
Per rimedio contro Y importunità delle’ 
mofche è flato introdotto Tufo de* venta
gli , che anticamente fi facevano di pen
ne di Pavone , come fe ne fanno anco 
hoggidì , onde Martiale nel ìib. *14. ai 
dittico 67. dice così.

Lambere qua turpes prohiba tua prandiw 
mufeas ,

Alitis eximis, caudd fuperba fu it . 
Stefano Durante nel lib. 1. de ritibus Ecck* 
fiafticis al cap. io. tratta ddl’ufo dementa
gli in Chiefa, e della rn'oralc fignificat(o- 
ne loro , cavata da'Santi Padri, e S. Cle
mente nel lib. & delle coftitutioni Apo- 
ftoliche cap. iz. dice, che mentre il Vef- 
covo celebra la Metta , devono aiiìitergli 
due diaconi dall’ una , e dall* altra parte 
dell*altare ,  con li ventagli , ex tenuibus 
membranis ,  aut ex p e n n is  pavoni s ,  aut ex 
linteo , ut p a r v a  a n i m a l i a  v o l i t a n t i a  abigant, 
ne in calicem in c id a n t  . Quitto antico coftu- 
me fi ritiene tuttavia nella Chiefa Roma
na, mentre celebra il fornivoPontefice. S.. 
Girolamo feri vendo à Marcella epiil. î o ». 
Sc interpretando toiftica , e moralmente 
li preienti, che Marcella haveva mandati 
à Paula j  &  ad Eurtoçhio > fa mentions



diventagli : Q m im tem  &  matronis offertis I 
muffarla parva parvis animalibus eventilandis I 
elegans (ignifieatio efl debere luxuriam cito re
fiUnguere * quia muffa moritur a oleum fun
ditatis exterminant. Sane’ iddberto Veico
lo  Genoma nenie fieriEpiftola fettima di
ce cosi del ventaglio : flabellum mifi tibi 
icongrutm * feilieet propulfandis mufcis * in* 
flrumentum efi etiam * quod in munufeuh 
noflro interpretari te oporteat * Attende ergo * 
quibus muffis immolantes Domino facerdotes 

gravius infeflentur 3 quibus frequenter impe
diantur f aiutarla altaris offiçia. Mille funt 
occurfantium phantafmata cogitationum 3 mil
le diabolij'uggefiiones * mille mortalium ten- 
taliones animorum, E poco doppQ foggimi- 
ge .* Talium portenta muffarum Patriarcha 
Abraham propulfanda prafignavit * cum à 
Sacrifiais aves abegit mcurfantes : feriptum 
efi enim : Defcendemnt volucres fuper cada
vera 3 &  abigebat eas Abraham, Dum igi
tur deflinato tibi flagello deffendente fuper 
facrificia mufcas abegeris y a facrifkantis 
mente fuper venientium incurfus tentaiionum 
catholica fidei ventilabro exturbari oportebit.
So Bernardo fenza ventaglio fi lthetò dall' 
importuna moleftia delle mofche * poi
ché* come fi legge nella fua vita ìlb. 1, 
cap, i r4 dovendo confacrare un* oratorio 
nel territorio di Laoduno * era impedito < 
dalla gran copia delle mofche* ma icom- 
municandole * Libito morirono tutte in 
canto numero* che bifcgnò portarle fuo 
ri con le pale.

C A P I T O L O  LXXXXI.

Se quelle parole di S, Luca B. Maria 3 qua? 
vocatur Magdalene* de qua’feptem dse- 
monia exierant , lignificando * che foffe 
offeffa d à  fpiriti maligni,

NEI cap. 8  di S. Luca leggiamo * che 
Chriilo i t e r  f a c i e b a t  p e r  C i v i t a t e s  3 &  

c a f t e l l a  3 p r a d ic a n s  * 0  e u a n g e l i c a m  r eg n u m  
D e i  3 0  d u o d e c im  c u m  i l l o  3 0  m u l i e r e s  a l i  
qriA  3 q u A  e r a n t  c u ra tA  à  f p i r i t i b u s  im m u n 
d i s  3 Ô* in f i r m i t a t i b u s  3 M a r i a  3 qu A  v o c a t u r  
M a g d a l e n e  3 d e  q u a  f e p t e m  d e m o n i  a e x i e r a n t  3 
0  J o a n n a  u x o r  C k u fA  p r o c u r a t o r i s  H e r o d is  3 
f ?  S u f a n n a l i  0 ali a m u ltA  3 qn&  m m ift  r a 
b a n t  e i  d e  f a c u l t a t i b u s  f u i s  . S. Gregorio 
neirhomilia 33. fopra gli Euangelii* Be- 
da x Teofilatto, &  Eutimio* parlando di
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quefli fette demóníí * fono di parere * che 
fi ponga il numero ienttenario certo * e 
determinato in luogo di un numero in- 
definito 3 incerto * e che tanto fia di
re* feptem d&monia * come multa dsimonia. 
Si fondano quelli dottori nel coflumo * 
della Scrittura , nella quale quello nu
mero di fette fi ufa â quello modo * e 
tanto è  dire fette volte * quanto molte 
volte. Così nei libro de proverbii al cap. 
vigefimoquarto dice Salomone : Septies m 
die cadit jujìus * voi dire molte volte * 
irequentemente * e nelFEcclefiaffico cap. 
35- nel medefimo fenfo leggiamo fepties 
reddet tibi * come anco nel capitolo 17. 
di San Luca * Si fepiies m die pecca
verit in te . Con tutto c iò  tifando San 
Marco nel capitolo 16. il medefimo mi
ro di fette* mentre dice effoancora: Ma
ria Magdalene * de qua ejecerat d&monia * 
pare più probabile* che veramente fi deb
ba funo* e F altro Euangeiiita intendere 
come fuonano le parole* del numero fet- 
tenario * e determinato > e non di altro» 
maggiore indefinito * &  incerto. Ma qui 
nafee dubio * che cofa s* intenda per que- 
quefti Demomi * perche San Gregorio * 
e Beda allegati * filmano * che non fi par
li qui propriamente de’Demonii* ma che 
per quella parola fi debbano intendere li 
vitti * e li peccati » e che ri fenfo fia 9 
che la Maddalena fu da Chrifio liberata 
dalla uniVerfità * e dalla moltitudine de* 
vitii * e de*peccati* ne*quali era incoria. 
Al contrario Sant* Ambrofio nel libro di 
Salomone al capitolo filma* che Mad
dalena folle veramente energúmena * men
tre dice : Bum largum in janguine fluxum 
fìccat in Martha > dum dAmones expellit m 
Mariai il qual modo di parlare arguisce 
un vero* e proprio fcacciamento di .De
monii * perche oppone Sant’ Ambrofio 
miracolo à miracolo * &  il perdonare li 
peccati non è cofa * che fi numeri fra 
miracoli. La medefima opinione feguòno 
Eutimio * e li moderni efpofitori dell* E- 
uangelio communemente * e quello effe- 
re il vero fenfo dalle fieffe parole dell* 
Evengeiifta fi raccoglie * perche d e f e 
cati non fi può dire * fe non molto im
propriamente * che efeono dal peccatoTea 
ò che da effo fiano icacciati * e pure S. 
Luca dice * de qua feptem Damonia exie- 
rant * e San Marco * de qua ejecerat f e 
ptem D&monia . Uefta un dubio * che fi

può
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i 2§ T ratt eni?nenti emdtti del P.Menochio
può muovere fopra le parole deli’ Evan- 
gélifia San Luca citate al principio di 
quello capitolo* cioè* fe folaìaMaddale
na folTe fiata liberata da*/piriti immondi* 
ò pure anco alcune altre delle quivi nomi
nate , il che pare accenni il facro tdlo * 
quando dice: O1 mulieresalliqua * qua erant 
curata a fpiritibus malignis , O* infirmitati
bus . Non fi può dire cofa certa in quello 
particolare» Il Card. Toledo crede, come 
anco il Maidonato* che fidamente la Mad
dalena folfe fiata fpiritata* e r  altre libera
te da varie infermità* la quale ipofitione 
quadra aliai bene al iacro tefto . Non ri- 
pugnarei però à chi diceffe, che anco al
cune altre fodero fiate veffateda’demonii, 
e da Chrifio liberate * fi che pare figni- 
fichino quelle parole dettfe in plurale : 
qua erant curata à fpiritibus immundis . 
Aggiungo * che con le infermità caufare 
dal Demonio, e procurate da incantatori 
malefici* fpeffo s’ accompagna 1* effere of- 
feiìo, &  invaiato dal demonio, tale forfè 
era quella miferah.il donna della quale 
diffe Chrifio Lue 16. Hanc filiam A~ 
braha y quam alligavit Satanas y ecce dee en 3 
&  oïïo annis y non oportuit folvi ifio die /ab
bati ì E fe non furono 1 pi ri tate * fi può 
credere almeno, che foffero liberate dalla 
eilrinfeca veffatione del demonio, pero- 
pera del quale alcuni fono, eduranomol
to tempo infermi ., onde in quello fenfo fi 
pofìono dire curate à fpiritibus malignis , 
de* quali fono proprii effetti quelle infer
mità, e quei danni temporali, che fi Sai. 
77« 49« chiama Immi/ftones per Angelos ma* 
los , e quelle faette * delle quali pure nel 
Sai. 6q. 6, fi dice : A  fagittavolante in die y 
ab ineurfu, &  demonio meridiano y le qua- 
ìi parole il Maldonato iopra il cap. i j .  
di S. Luca intende d* una particolare in
fermità cagionata dal demonio con fi cal
do del Sole, Genus peftilentis morbi fignifi- 
catur y qui à damonilus aflu folis inducitur y 
dice quello autore , Conferma quello * 
che ftiamo dicendo, l ’sefempio di Giob , 
le cui graviifime infermità furono cagio
nate dal demonio, e quello, che leggia
mo nell* Euangelio di S. Marco ai cap. 
9* 1 del demonio * che faceva fordo * 
e muto quel povero offeffo * nel quale 
eia entrato.

C A P IT O L O  LXXXXII.

Come s 'intendano te parole del Savio « 
quando dice : Melius eli videre * quod 
cupias, quàm defiderare, quod nefeias.

NEI cap. 6. deli’ Eccíefiaíle aí num. 9, 
dice SalomonC : Melius efi videre * 

quod cupias y quam deflderare * quod nef cias y 
fi fenfo delle quali parole per effere of~ 
curo hà dato occafione à varie interpre
tationi j  îe quali fi poffonó leggere appref- 
(0 deìli efpofitori di quello libro f partico
larmente nel Lorino* Pineda, e%Cornelio 
à Lapide. A me pare , che il vero feti- 
/0 fia, effere meglio vedere, e confederar 
bene , qual cofa fia meritevole * che* in, 
ella s’ impieghi il nofiro defiderto* la no- 
lira fatica, &  induftria , che il procedere 
alla cieca, Se alla balorda * deliberando 
quelle cofe * clie non lappiamo * fe c  
faranno utili , ò dannofe , convenienti ... 
e condicevoli* overo al contrario poco à 
propofîto* in ordine al fine* che dobbia
mo proporci] della virtù * del bene * Je 
felicità noftrà . E s’ aggiunge dal medesi
mo favio la ragione , mentre dice . fed 
&  hoc vanitas efi , &  prafumptio fpiritus\ 
Come fe diceffe* Ancorché tu arrivali! à 
confeguire quello * che hai defiderato 
altro profitto non ne caverai * che afflic
tione di fpirito , e vanità . Ho detto 
affiittione di fpirito* perche la parola He- 
brea , che habbiamo in quello cello * 
che dalla Volgata interpretatione fi dice 
prafumptio fpiritus y in altri luoghi dal me- 
defimo interprete volgato fi volta : affli- 
Sito fpiritus. Nel greco la parola prafum- 
ptio.y è froarefis* che vuol dire elettione * 
onde fi può dare quello fenio alle paro- 
le del favio , che il defiderare , e procu
rare quello* che non fappiamo, fe ci fia 
efpediente, è un eleggerli, un tirarli vo 
lontanamente adoffo 1* affiittione della 
mente * e fpirito nofiro.

Non fi può negare, cheneM’imprendere 
li negotii , e particolarmente il negotio 
princípalifíimo , &  i m po r tant i filmo dell* 
elettione dello fiato della vita, molti ha- 
verebbono bifogno di prevalerli più di que- 
fio documento del favio* di quel che fan
no , perche alcuni fenza fare alcuna rifief - 
fione , ò confideratione * s appigliano 
quella forte di vita* alla quale fono invi-



in i  dalfefempío paterno, e de fuoi mag
giori . Così dicevano à Faraone li figli di 
Ciacob ,  Genef. 47. 3- 2*fim s ovium fu- 
rms fervi tui , nos , &  Patres nofiri. Co
sì diceva Amos cap. 7« 14. Non fum pro
pheta , Cr non fum filius propheu ,  come 
{q diceffe , fe io folli figlio di profeta , 
potrei io ancora pafiare per profeta, co- 
me quello ,  del quale facilmente fi po
trebbe credere, che avelli atteib alia pro- 
f effio ne di mio padre . Così nella Scrit
tura facra , quando leggiamo , filii tm- 
rcmm , ò vero‘j  filii hominum , intendia
mo tori huomini , d-quel modo me- 
defimo, che gli greci5 volendo dire medi
ci- , dicono fpeffo , figliuoli de* medici , 
iWp&à ircuèíç . Ma il governarli à quello 
modo non è Tempre prudente configlio, 
perche le differenze delle inclinationi , e 
delie habilita richiedono alleo diverfa appli
catione à varie arti , eprofeffioni r  e bene 
dice il favio nell’ Ecclefiaftico cap. 37. ?o. 
p ili 3 in vita'tua tenta animam tuam , non 
enim omnia omnibus expediunt , &  non om' 
ni m inu om?te genus placet . Vuol dire il 
Savio . Quando fi tratta deli* eletcìone di 
flato di vita ,  eia mina diligentemente le 
tue inclinationi , le tue forze , le habi
lita , e talenti, che hai ricevuto da Dio, 
a dalla natura , perche non tutte le pro
ie filoni convengono á tutti, e quelle, che 
ad alcuni' poffonoapportare utile, &  ho
nore ,  ad altH recaranno- danno, igno- 
mini&. Di quello difordine della mala e- 
lezione di vita fono molte volte cagione 

dii , i quali vedendoli carichi di mit 
merdafamiglia, e di bavere molti figli,- 
e lidie , uno Io difegnano-, 3c incami- 
mno , perche fia Eccleiiafiico , che fa
rebbe più- atto ad effere ioldato, e que
llo , perche- poifa effere capace de’ bene- 
fieri , ò jufpatronatL della cafa > un’ altro 
io diiegnano per effere religiofo clauilra- 
!e , che haverá forfi penfieri mondani, e 
ninna affatto habilita per la vita religio
ni, il che è tanto come mettere li figlite
li , e fe lì e ili nella brada della dannacto- 
ne eterna . Che dirò delle figlie ì Quanti 

o , che procurano , che fi facciano 
monache , ò perche fono mal con di do
nate di corpo , ò perche converrebbe dô  
tark conforme alla nobiltà , e conditio
ne della famiglia , &  amano meglio di 
; et ter le in iliaco poco conveniente all’ 
inclinatione loro , nel quale nan corrifpon  ̂

DilkStHQYQ dal S^Mçnoçbiç Tomei.
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deranno alle obligationi , alle quali mai 
volontieri fi fono fottopofle , che collo
carle in matrimonio, nel quale iarebbono' 
viffute con più timor di Dio nella cafa l i 
berale fecolare , di quello che forfi faran
no nella claufura del Monaflerio. Sono fi- 
nuli quefle infelici alla figlia di Jefte,del
la quale fi parla nel cap. 1 1 .  del libro de* 
Giudici , la quale fecondo 1* opinione dB 
alcuni fpofitori della fcrittura, fra quali è 
il Lirano , &  il Pagamo , non fù uccifa 
dal Padre , mà in certo luogo nnchiufa 
per tutto il tempo della (un vît? mrciorhe 
ivi viveffe in verginità , e . ocenpaff hi 
efercitii d* oratione, e divotione. A ggiun
gono li Rabbini, che quattro volteran
no fi concedeva licenza, che poteffe effere 
vilìtata., il che folevano fare le donne 
Ebree, per apportargli confolatione, efol~ 
levamento in quella fua penofa forte di 
vita . La facra Scrittura dice, che quella 
figlia di Jbfte prima d* effere facrificata chie* 
fe al padre due meff di tempo per poter 
piangere la jfua verginità ,- la quale forfè 
alcuna di qùelle,che piglianoloftatomo- 
nacale sforzate da*parenti, piange tuttoM 
tempo di fua vita . Piaccia al Signore a 
ifpirare nelle menti1 de*Padri, e delle Ma- 
dripenfieri migliori, accioche più amino il' 
loro fangue, che il denaro , piu la falute 
delle anime di perlons tanto feco congion  ̂
te, che qualfivoglia injtereilb corporale : &r 
alle figlie vigore per /aperfaredi neceflicà 
virtù, e valendoli deji* occafione, che han
no d’ impiegarfi tutte nekiervitiodi Dio, 
ricordevoli del detto di San Paolo , che 
le vergini , e le vedove , che fono libe
re da grave giogo del matrimonio , fo
no più-difpofie per efercitarfi nella virtù y> 
che non fono le maritate, che per lo me
no hanno la diffrazione, e folecitudine del- 
1& famiglia, e della educatione de’ figliuo- 
li , e bene fpeffo molte altre male fodis-. 
factioni, &  amaritudini, Qui fine uxoreefi,, 
dice TApoffoIo 1. ad Gor. 7; 3 1, Solicirus 
efi’, qua Domini funt r  quomodo placeat Deo ^ 
qui autem cum uxore eftJMcitus efi, qua fiunt 
mundi , quomodo placeat uxori , &  divtfus 
efi*. Et mulier mnupta , 0  virgo cogitat, qup, 
Domini funt , ut fit fanBa corpore , CT. fpi- 
rttu , quA amem nupta efi , cogitat ,  qua 
funt mundi , quomodo placeat viro . Beate 
quelle monache , k. quali vedendoli in* 
tal neceffità, per rifpetto dello flato,che* 
hanno preÌQ , fanno riconofcere la divinat 
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(Trattenimenti eruditi del PMenochw1 3 0
providenza* che dal male cava il bene* e. 
llimano di effere come, uno di? quelli invi
taci quali per forza, alla gran cena di quel 
Signore * che mandò , il ino fervo à  chiar 
mar gente per il convita *, con dirgli • 
E vi m vi as y (y J pes: * Ô1 compelle intrare y 
m impleatur domus mea . Luc. J 4. ijy  e. 
fanno dire : Félix necejfitas * qu& ad melio
ra compellit y e già, che fono parte deb. eho? 
to delie dieci vergini, eleggono* e sforza
no di renderli limili alle cinque, prudenti *. 
con provederfi delioglio della divotione *, 
accioche le lampadi loro fempre. fiano ac- 
cefe y e da quel lume guidate conoscano, 
quale iia la vera via > &  ibdiritto iènne
ra x che conduce al? bearo termine, della 
eterna falute. Si aggiunge* che quella for
te di vita > che prima ci era; dilettevole. * 
8c odioia * coti praticarla fi fà bene, fpeifo 
foave * & ' in gran maniera, difpiacevolè . 
Udiamo. Sant’Agolìrino*. che prima era tut
to mondano»* e poi dalia divina mano * 
quali per forza tirato al fuo. fervi rio *. di
ceva di fe* lib, 9. coiAieff. cap; 1- O  quan
to foave mi riufei in un tratto il' privar
mi della foa vi t i  delle leggerezze* e quel 
le cole *} che prima havevo paura di per
dere * con gran? gallo, volontariamente la- 
feiai. Tu* Signore* operavi in me quello 
nrirabil effetto* che fei fifteffa foavità, tu 
igombravi dal mio cuore l’affetto > Si il 
gufìb di quella * che prima mi compiace
vo* e fottentravi tù * più dolce affai d’o- 
gni piacere humano * più grato alla men
te* 8z allo fpirito * fe bene, non alla car
ne* &  affangue più chiaro* e rifplcnden- 
te d’ ogni luce * ma con tutto ciò più in
timo * e più nafeoito di ogni fegreto * più 
iùblime ai ogni honora* ma non & quelli* 
che fono altieri *, e fuperbi negli occhi 
tuoi- * e nella propria ftima . Quàm [nave,
mihi fuhito fa&ks eft carere, fuavitatibus nu
garum. y ty quas amittere metus fuerat x- tam 
dimittere gaudium erat:. Ejiciebat’ enim eas 
*k me y vera. Su y (y Jumrna /navitas ejicie
bas y. é? intrabat' pro eis omni voluptate 
dulcior * fed. non carni * (y Janguini * om
ni luce clarior * fed omni fecreto interior * 
■amni honore fublimm * fed  non. f ubimi bus 
*m fe o.

C A P I T O L O  LXXXXIII,

Per qual caufa la Regina J'ez,abel vedendefi m 
pericola di morte x s’ ibellettaffe 0.

NEt cap. 9ï.del libro 4. delle fi raccon
ta * che effendo flato unto Rè dTfrae- 

te Jehu , venne alla Città di Jezrael-, &  uc~ 
ciie il Rè Jòratm * &  il Rè Ochozta * e 
commando* * che la Regina. Jézabel foffe 
precipitata, dalla lineila « Sentito* da lei 
lo ilrepito* che fi? faceva*, avanti *, chear- 
rivaffero gli eiecutori del commandamen
to ds Jehu *. fi"ornò la? faccia * e° partico
larmente gli occhi * come fe haveffe havu- 
to a. comparire à qualche fella:. Porro Je~ 
&abely? dice; il facro teilo* > depinxit oculos 
fuos fttbio'y (y ornavit caput:fuum *, (y refpe* 
xitper feneflramy~<yc Lo Stibio* del qua-* 
le qui luparia* è  quel minerale* che voi- 
garmente. chiamiamo antimonio *, del qua
le fi fervono le donne, per far comparire 

< nere, le ciglia * e dilata anco gli occhi i, 
1 come habbiamo da Diofcoride libro p. 
cap, 9pi e da Plinio lib;$$.cap. La cali- 

j la * che moffe Jfczabd ad ornarli non fù per 
allettare Jehu aîPamor ilio *, perche.ella era 
già veccha * e lapeva*che Jehu era nemico 
fuo mortale* ma* fu una lùperba animofi» 
*à * uni voler mollare di non temere ira* 
quella occafione* Sàun deprezzare. Ti ile 1- 

; io Jehu  ̂ che però.̂  fu anco ardita d’ ingiu
riarlo * chiamandolo micidiale del fuo Si
gnore *, cioè di Jnramvforfi anco iterando*

. che Jehu non fi farebbe infanguinato lè ma* 
ni una donna* e regina * collie era lèi * 
quando pure là voìèffe morta * valendo lii- 
íçiar là vita così, acconcia*- &  ornata * per 
moilrare animo grande* e degno del Tuo 
nafeimento:- * e, conditione . Nell1 hiilòra* 
Romana fi legge * che quando li Francefi 
s5 impadronirono déllà città diRomaqueR 
\v vecchioni» * che erano flati confoli: * ò 
Pretori *, Se, havevano havuto le prime di
gnità nelìli Republicai * fi veftirono dellè 
velli * Se infegne degli officii * che have
vano efercicaci * e pollili in tal habito à 
federe iòpra delle fédie d’ avorio *.ivi af- 
pettarono con animo intrepido, f  inimico* 
che al principio, flimò * che foffero fimo- 
lacri> de’Dei * ma poi accortili * che pure 
erano huominf* tolféro loro là vita 1 Ad e- 
rat.\t interim Galli y dice Floro lib.i. cap 
aperiamque urbem primo trepidarunt * qu'm



fuh effet dolus ìtnox ubi folitudinem vident, 
fa r i clamore, &  impetu invadunt* ‘patentes 
pajfim domos adeunt, ubi J'edentes in curuli* 
bus fellis préCtextatos f  enes , velut Deos , Ge
nio] que venerati mnx eofdem, poflquam ho
mines effe liquebat ,  alioquin nihil rejpondere 
dignantes, pari vecordia maBant , f  ac e f  que 
teBis injiciunt, &  tptam urbem igne , ferro, 
mambus foto exaquant. Oltre di quella ra
gione , che puotè muovere Jezabelle ador
narci à quel modo * non itimo improbabile , 
©he ciò anco facdfe ,feguendo la naturale 
inclinatione delle donne , che vive, e mor
te hamio#ambitione di comparir ie lle , € 
f  ulcima^cofa ,  della quale fi privano, è ; 
quella, che ferve per polirli, e lifciarfi . * 
Era reilata vedova una povera donna mo
glie prima di un Profeta , ritrovandofi in 
grande povertà, e miferia, efponendo ad 
Elifeo profeta, come hsbbiamonel 4. lib. 
de’R è , cap.4. la fua neceffità, dice, che I 
non gli reflava in caia più cofa alcuna, 
e che iblamente haveva un poco ds oglio ! 
per ungerli : Non habeo ancilla tua quid- 
quam in domo mea ,  nifi parum olei , quo 
ungar 3. Horatio nel lib. 1. ode 27. indu* \ 
ce Europa moribonda, che dice così;

1 ■ Q Deorum
Si quis huc audis, minam intererem 

Nuda lemes,
Antequam turpis macies decentes
Occupet malas , tenereq; fuccus
Defluat pr&da , fpetiofa qu&ro 

P afe er e Tigres.
Così era difpolla Europa, che fino alla 

morte voleva comparir bella, e voleva più 
coito elfere devorata dà* leoni, ò dalle ti
gri, che divenire macilente, ò deforme » 
Per quello canto Audio iogliono porre le 
femine , e tanto tempo perdere in ornarli, 
&  in dipingerli la faccia, &;in far biondi 
li capelli, il che bene fpelTo è caufa, che 
perdano la fanità, e contraggono infermità 
pencolo le. Galeno nel 1. libro de medica
mentorum compofìticne fecudum locos , al ca
pitolo decimonono deferive varie maniere 
di colorire li capelli, e dice havere cono
sciuto piu donne, le qualieranotmorteper 
havere con foverchia curiofirà attefo à far 
biondi li capelli, mentre alavano tali og’li, 
ò lavande, che quanro giovano à fare la 
capigliatura gratiofa, tanto, e più appor
tavano nocumento alla fanità del corpo, 
perche havevano qualità velenofe . Si ag
giunge * che non confeguifcono il fine ,
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che pretendono > perche facilmente lì fcuo* 
pre Tartificio, &  avviene talhora,che fo
no per quelle finte bellezze in gran manie* 
ra derife. 11 medeiimo Galeno in exonatio- 
ne ad bonas artes,  racconta, che ritrovan
doli Frine donna più affai lodata per la 
-bellezza , che per i’ honeità , in un certo 
convito , al quale erano parimenre Hate in
vitate altre donne, s'introduire in un giuo
co ,‘nel quale toccava una volta per ciafche* 
duno di commandare à gli altri qualun
que cofa gli {òffe flato ingrado, e quelli 
per la legge del giuoco erano tenuti obbe
dire. Quando à Frine toccò la fua vicen
da, ella fervendoli della ragione, che ha
veva di commendare , fece recar dell’acqua, 
&  ella prima fi lavo la faccia , da poi 
commandò, che il medefimo faceifero tut
te le altre  ̂ e con un drappo fi afriugaiTe» 
ro, le quali non potendo rifiutare il com
mandamento fi lavarono , onde diitempe- 
randofì la pittura , che havendo fopra le 
guancie, e cadendo la raafchera, compar
vero, quali erano, come anco comparve 
Frine più bella, che mai, perche la bel
lezza di lei era naturale, e non procurata 
con arte . Ma udiamo le parole dell’ i ilei- 
fo Galeno ; Hac, dice egli, cioè Frine, cum 
effet in quodam convivio , in quo ludus hic 
agebatur ,  ut fingali per vicem imperarent » 
qua vellent, vidiffetque mulieres ad effe an- 
chufa, cer uff a , &  fuco piBas, jujfit inferri 
aquam, moxque pr&cepit, ut omnes aqua, im- 
merfas manus fernet admoverent ad faciem ,  
deinde ut litico linteo extergerent, atque hoc 
ipfa prima omnium fecit , ac cateris quidem 
omnibus fœminis faies maculis opplebatur „ 
Diceres te videre quafdam ad terrorem fa- 
Bas imm agines , ipfa vero pulchrior appare- 
bat, quam antea, fola enim carebat artifi
cio forma, , fed pulchritudinem habebat na
tivam , nihil opus habens mulis artibus ad 
forma comendationem . Così ferivo Gale- 
leno . Per non incorrere in limile vergo
gna , le donne, che fi dipingono la fac
cia, fi guardano, che non fia loro afper- 
fo il volto con acqua, e con il ventaglio 
lo vanno nella Ragione calda rinfrefeaa- 
do , acci oche incorrendo il fudore dalla 
fronte , non avvenga loro quello , che 
avvenne a quelle donne di Frine, e quel
lo , che dice Plauto nella comedia inti
tolata Moflellaria:

Nam ifta veteres , quafe unguentis m ili
tant ,  interpoles,

X 2r
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13 2 Trattenimenti muditi del P. ,
Tettila edentula * qua vitia corporis fuco oc

cultant *
Ubi fefe fudor cum unguentis confociavit *

illico
ìtidem olent * qua f i  cum multa jura con* 

fundit coquus *
Quid oleant* ne feias , nifi id unum mali 

olere intelligas •
Dove notili * che oltre gli altri inconvenien
ti * grimpiaftri* che s’adoprano dalle don
ne * per parere piti belle * le rendemo odiofe * 
e fetenti .

Quid oleant 3 ne feias * nifi id Unum ma
li  deve intelligas *

C A P I T O L O  LXXXXIV.

Del detto di S. Paolo : Omnibus omnia &- 
élus finn * con un fegnalat-o efanpio mo 
derno à que flo prope fito.

MEntre S.Paolo mella prima epiilola * 
che feriffe á quelli di Corinto al ca

pit. 9. diceva >• Omnibus omnia faBus fum3 
non voleva dire * che egli per dar fodif- 
fattione * e gufilo à quelli * con li quali 
trattava * conddcendefle á far cola mala * 
ma che procurava d’accommodarfi*e con- 
temperarlì alli coflumi * e voglie loro in 
tutto quello * che fi poteva * falva i'empie 
la coicienza. Non metiendo * dice S. Ago
stino nell’ epiih ÿ. Jtd compatiendo 3 non fi- 
mulantis afta >Jed commiferjantis affeSlu3 om
nibus omnia faBus efl Paulus . Si che non 
faceva il Santo Apoilolo* come fanno li 
Politici * che con gli heretici moftrano 
d'effere heretici * cattolici con li cattoli
ci. Fingono d’effere amatori deirhoneilà* 
con li cafti * e con li fenfuali * e disho- 
neili parlano * &  operano licentioiàmente. 
C li huomim virtuofi*maifime quelli* che 
hanno zelo d’ajutare le anime * s* ingegna
no eifi ancora* ad imitatione di S. Paolo* 
Raccomodarli * e confarli con le perfone* 
con le quali trattano * per farne acquilto 
à Chriilo 3 e ridurli dal vitio alla llrada 
della virtù - Il P. Nicolò Godigno nella 
vita * che fcriffe del P. Giovanni Nugno 
Barrato della Compagnia di Giesù * che 
poi fu Patriarca d’ Etiopia * racconta* che 
queflo Padre hebbe nella medefima Com
pagnia due altri fratelli* uno de’quali heb
be nome Melchior* e l ’altro Alfonfo* che 
era il minore d’ età * &  entrò nella reli
gione effendo d'anni quindici lolamente;

Hor quedo fervente giovanetto non moi- 
tq doppo* che era flato ammeffò nel no- 
vitiato 3 fece un’ atto 3 à propofico di 
quello* che habbiamo detto di San Pao
lo* molto fegnalato* e degno di memo
ria . Era flato Alfonfo da‘ iirperiori marn* 
dato à Lisbona * alla qual città dalle ul
time parti di Portogallo * maffime da 
quelle * che confinano con il Regno di 
Galitia fogliono venire molti poveri con
tadini * parte di età virile * pane giova* 
netti} de in quella gran città fi procacciano 
il vitto con fare il facchino * ciafchedun® 
fecondo le fue forze* gli huomim portan
do pefi più gravi * li fanciulli con il celta 
li più leggieri* e con queflo fi mantengo
no* mentre ftanno in Lisbona* e con qual
che guadagno ritornano al paefe. Fior que
lla gente* come che -è povera* è infieme 
roza* incolta* corpo fordida* non ha 
quali notitia alcuna delle cofe fpettanti alla 
fallite C'dramma . Confiderando adunque 
Alfonfo le Spirituali neceflìtà loro* fi fen- 
tì infpirato da Dio d’ andare ad aiutarlis 
&  initruirli * =e per poter effere più volon
tiers ricevuto * e trattare con eifi più fà- 
migliarmente* chiefe licenza al fuo fupe- 
riore di veilirfi al modo loro * con una 
veilicciuola di fiacco* ò di lana* che ap
pena arri vaile al ginocchio* vecchia* e lo
gora* e coniai capello conforme à quel
lo * che eifi ufavano di portare * e negletto 
in tutto* e iordido fi trasformò in un fac
chino* e fe n’andò alla piazza* e con eifi 
cominciò à converiare* iniinuandofi nell" 
amicitia * e famigliarità loro * de hoa 
con uno* ò due foli * hora con molti in
fieme ragionando* cominciò ad introdurre 
difeorfi di cofe Spirituali * del fuggire il 
peccato* dell’ honefta* del non dire ingiu
rie* ò parole fconcie* del non mormora
re* del non rubbare* ò far alcuna frode . 
A quelle cofe* che appartengono alben’o- 
perare* aggiungeva quelle * che toccano 
alli mifterii della noftra fianca fede * e fi 
devono credere. Spiegava loro il mifierio 
della Trinità* dell’ Incarnatione* la virtù* 
&  efficacia delli Sacramenti della Chiefa * 
de altre cole fimili* che fi devono fapere* 
e praticare da’Chrfftiaoi * raccontava eiem- 
pj delle vite de’ fanti* onde reilavano quei 
/empiici huomini llupiti del molto fiape- 
re * e della bontà di quel facchino loro 
compagno* e tanto affettionati* che non 
c'era cofa * che non faceflero * quando

da



da lui n* erano riduefti . Dopò d’ bavere 
qualche tempo fatto a quello modo il ca- 
cechifta con li facchini , venne al medefi- 
mo defiderio d'ajutare in ifpirito un fa- 
cerdote mal vivente, à caia del quale era 
flato alcune volte con occafione di por
targli con la fporta alcune cofe comprate. 
Havutone dunque licenza dal fuo fuperio- 
re , procurò d* accommodari! con lui per 
Xervitore , e fu dal facerdote tanto più fa
cilmente 3 e volontieri accettato  ̂ quanto 
che per V età 3 e implicita del giovanet
to itimò , che non farebbe notato della 
vita licetviofa , che menava . Cominciò 
Alfonfo à fervire con molta diligenza 
modeilta , e buona gratia * e quando s’ac- 
«sorfe 3 che il padrone le gli era affettiona- 
IQ 3 cominciò à toccare qualche cola del
la mala pratica, che teneva y e perche!ac
cennare (blamente non bailava per i (cuo
cere il mal vivente , sbandò Alfonfo avvall
a n d o , efagerando al padrone lo fiato in
felice , e pericòloio , nel quale viveva , 
ricordandogli la morte , il divino giudi- 
ciò, le pene dell* Inferno , alle quali voci 
non folo colui chiufe le orecchie , ma en
trò in furia ,  e cacciò di caia Alfonfo-, il 
quale non cefsò per quello , perche men
tre partiva, s*andava tuttavia fermando,e 
ripetendo le medefìme cofe , per fare , fe 
bavelle potuto , in quell’ animo indurato 
qualche falutevole impresone , il che non 
havendo potuto ottenere, andò à ritrova
re la donna , con la quale haveva quei 
fuo padrone havuto cattiva pratica , e 
canto feppe dire, che la difpofe à piange
re, e confeffarfi de’ fuoi peccati, &  à riti
rarli allatto da quella vitiofa , e lacrilega 
cdnverfatione. Quello fu il frutto ddl’in- 
dullffa caritativa , e zelante di Alfonfo , 
la cui virtù è tanto più illuilre , quanto 
che egli era figlio di padri molto ricchi , 
e nobilifiìmi, onde fpicca maggiormente 
l ’ affetto di lui alla povertà , &  humiità, 
&  il defiderio grande di giovare al prolfi- 
mo, che non aborri la fordidezza, e baf- 
iezza di quella Ione di vita, che prefe tan
to differente da quella che haveva mena
ta nel̂  fecolo , e per qualche tempo non 
ifdegnò d’ elercitare.

Centuria,
C A P l f O l O  LXXXXV.

Belle fchiere d' Huomìni armati ,  che com
parvero in cielo 3 delle quali f i  fà  mentii- 
itone nel fecondo libro de Macabei.

NEI fecondo libro de* Macabei al C.
leggiamo le feguenti parole: Conti

git autem per miverfam Jerofolymorum civi
tatem 3 videri diebus quadraginta , per aera 
equitas difcurrentes , auratas ftolas haben
tes 3 &  haflis 3 quafi cohortes, armatos, 
cur fus equorum per ordines digeftos, &  con* 
gre/fiones fieri cominus ,  &  f eut orum mo
tus 3 O1 galeatorum multitudinem gladiis 
diftriSiis 3 (T telorum )aHus ,  Ó* aureo
rum armorum fplendorem ,  imnifqttc gene
ris loricarum . Quapropter omnes rogabant 
in bonum monfira converti „ Quelle appa- 
renzze d’ huomini armati , che fra di fe 
combattevano , ii facevano dagli Angioli 
per commandamento di Dio , difponen- 
do, e colorando le nuvole in modo, che 
rapprefentaffero efercici, e combattimenti * 
per lignificare le guerre, che dovevano ef
fere fra li Giudei, &  il Rè Antioco , e le 
itragi, e mortalità d’huomini, che in quei 
conflitti fi farebbono. Non è cofa nuova, 
che con limili prodigii fiano anticipata- 
mente lignificate â gli huomini le calami
tà, che loro foprailano. Così avanti che 
refercito Romano fiotto Tito figlio di Vef- 
pefiano affediafle Geruialemme nel meib 
di Maggio , come riferifee Giofeffo ne! 
lib. 7* de bello Judaico cap 12. furonovi- 
ili carri per aria , e fchiere armate , che 
giravano la città. Pofidies fefios, dice que
llo autore, ante folis occafum, vifi funvper 
in an a ferri currus totis regionibus , Cr arm 
mat a acies tranantes nubila , CT civitati cir- 
cumfufa . II medefimo avvenne al tempo 
di San Gregorio Papa, quando li Longo
bardi aflaìtarono 1* Italia , come Tiílefíò 
Santo lo dice nell* homilia prima iòpra gli 
Evangelii, con quelle parole : Priufquam 
Italia Gemili gladio ferienda traderetur , U 
gneas in coelo acies vidimus , ipfum , qui pò- 
fica humani generis fufus efl, fanguinem , co* 
rufcantes . Simili altri cafi fono raccon
ta ú da Giulio Obfequente nel fuo lib. 
de* Prodigii al capitolo 7. &  9, da Pli
nio lib. 2. cap. 57. da Appiano Aleffan- 
drino nel lib.4. delle guerre civili, il che 
anco toccò Qvvidio nel 1 $. libro delie 
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*Trattenimenti eruditi ,
Tue mecamorfòfi * mentre parlando di quel 
tempo * dice:

Signa tamen ìuFlus dant non incerta futuri*
Arma furunt inter nigras crepitantia nube s *
T erribilefcjue tubas * audita^ue cornua coelo
Vr&monuiffe nefas *

Il medefimo dice il P. Cornelio â Lapide fo- 
pra di quefto luogo de* Macabei effere av
venuto in Fiandra * avanti le longhe guer
re 3 che fono fiate in quel paefe , Gli À- 
ftrologi * e particolarmente Tolomeo nel 
Çentiloquio al eap. 9. ilimò* che fimi li 
apparenze naturalmente fi faceffero per vir
tù delle ffelle* alla quale opinione adherì 
anco Agoftino Nifo fcrivendo fopra del 
primo libro delle meteore d’Ariilotele * 
ma fi deve credere * che ciò fi faccia per 
millerio degli Angioli 3 come habbiatno 
detto * e per fpeciale provideuza di Dio * 
per-dare fegno in quella maniera á gli huo- 
mini* che fi difpongano per le calamità* 
che loro fio vraflano -, Veggafi il P. Chri- 
iloforo à Cadrò nelli prolegomeni, che fa 
avanti li fuoi commentarii fopra li Profe
ti minori* al cap 17. dove ftefartiente ap
porta le parole di Tolomeo* e tutto il dif- 
corfo de Nifo * e difufamente difcorre di 
quella materia. Giovanni Nider in un Tuo 
libro * che intitolò Formicario * racconta 
due notabili hiílorie* che fono anco ri fe
rite dal Padre JMartino del Rio lib, Difqui- 
fitionum magicarum qiiaeft. 17* fedi. a. La 
prima è tale.. Quando il Pregno di Boe
mia per cagione delle herefie era trava
gliato da' tumulti .* e dalle occhioni * che 
con quella occafione fi facevano * alli con
fini di detto Regno * la notte verfo una 
certa valle fi fentivano ftrepiti* e combat
timenti di huomini á cavallo * che fpefie 
volte apparivano vediti con divife di varii 
colori . In un cartèllo poco lontano dal 

vluogo* dove fi vedevano quelle battaglie* 
erano due animofi foldati * che volendo 
vedere meglio quello* che paffava* e che 
cofa pretendeffero quelli noturni combat
timenti* ialiti à cavallo andaronoaila vol
ta di quella valle * ma prima di arrivare 
colà * uno di detti foldati cangiato pen- 
fiero * e temendo qualche male * diffe al 
compagno : Non andiamo di gratia più 
oltre * che fi fuoi dire per proverbio * che 
non bifogna fcherzare con fimili fantafmî. 
Nonacconfentì l’ altro à quello configlio* 
ma dicendo alLamico * che era troppo ti
mido * diede de’ fproni al cavallo* e sac

r i lo  à quel efercito* dal quale uno fpi#* 
candofi tagliò la cella à quello foverchia* 
mente ardito * il che veduto dall’ altro * 
che rimaffo era lontano* fi mife à fuggi
re;* e ricondottoli al cartello >di dove era 
partito * raccontò T infelice avvenimento 
del fuo compagno . Venuto giorno anda
rono alcuni i  cercare quel corpo * e lo 
ritrovorono feparato dal capo, nella val
le dove quelle fchiere armate la notte pre
cedente erano fiate vedute. La feconda hi* 
fiori a del medefimo Nider è da lui rife
rita tiel modo Tegnente * che dice d* ha
vería faputa dall’ Arcivefcovo di Magon
za . Era un, cavaglielo Tedefco* che ha
bitava vicino al fiume Reno * animofo af
fai* e dato à gli dercuii militari * e come 
che era cf guano feroce, haveva con altri 
cavaglieri frequenti bdghe * che però per 
maggiore cuatÀ d  e Scurezza* nelle oc* 
correnze ipeffo andava dt notte . Hor av
venne o che andando á quello modo una 
notte accompagnato da alquanti fuoi fer- 
iervitori* per una felva virino al Reno * Se 
Se elfendo già vicini ad ufdrne * mandò 
avanti un fervitore i  fare la feoperta* Se 
â vedere* Le nel piano fuori della felva vi 
foffe forfè gente * della quale fi poceffe te
mere. Andò il fervitore* come gli fu or
dinato * e perche rifplendeva la luna* vid- 
de una grande cavalcata di gente armata * 
che paffava* e ne diede avvifo al fuo pa
drone* ü quale diffe : Accolliamoci* che 
nel fine della fchiera della gente d’arme vi 
faranno facilmente alcuni fervitori  ̂da’qua- 
li potremo intendere * che eferdto fia quel* 
lo * che paffa * e dove fia incaminato. Co
sì fecero* e nel fine viddero un fervitore 
à cavallo , che per le redini guidava un’al
tro cavallo infellato* ma vvoto* e raffigu
randolo il Cavagliero gli parve di cono* 
fcerlo* e che folle uno* che l’ haveva già 
iervito per cuoco. L’ interrogò dunque fe 
era il tale * e che gente era quella* che era 
pallata avanti. Rifpofe colui* che era l’a
nima di quello già fuo cuoco* e che tut
ta quella cavalcata era d’ anime * che per 
pena de’ loro falli erano coilrette ad anda
re à quella maniera * e ne nominò alquan
te in particolare* che erano ftate di nobi
li cavaglieri * e tanti * dille quella notte 
dobbiamo arrivare a Gteruialemme . All* 
fiora diffe il Cavagliero : E che vuol di
re * che tu guidi così â rfiano quello ca
vallo vvoto j fopra delqjuale niuno caval

cai
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Centuria Prima*
■ a ì Sara , dîiTe 3 al voílíò commando 3 fe vi 
piace di venire con noi infino in terra fan- 
ta , e vi giuro in fede di Chriiliano, che 
vi codurtò qua fa no 3 fe farete conforme 
á quello3 che io vi drò  ^Ripigliò all’ho- 

Ì1 cavaglielo ,  e dille : Ho villo a gior
ni miei molte cofe mirabili^ voglio adeifo 
vedere queff altra maraviglia 3 e così di
cendo > con tutto che li fervitori lo dit- 
fuadeffero da quel propofito > fcende dal 
proprio cavallo 3 e fale fopra di quello 
del defonto, Se in un momento Y uno 3 e 

altro difparve. Il giorno fcguence li fer- 
* itori fiatano afpetcando 3 conforme il 
- onccrto fatto nel medefimo luogo > Se ec-' 

che ritorna il defonto con il cavaglie- 
lefione alcuna. A lf  fiora il mor

ii d ittai cavaglielo » Accio- 
non peniate *\hc  fecole paliate fia- 

m  fant'afie ,  e fogni.,, e m *  veritàì ecco 
vi dono per memoria mia quefta picciolo 
drappo di Salamandra  ̂íI latino dice map
pulam parvam de Salamandra } e quefto 
coltello conia fua guaina. lì primo quan
do fard iuccido ,  la  potrete purgare > e 
nettare con il fuoco : r  altro maneggiate
la deftramente > e con riguardo 3 perche 
cili da effo farà ferita reilara avvelenato . 
I n qui la Narratione di Giovanni Nider. 
I IP  .Martino del Rio ilima > che quella 
apparitione folle de demonii, perche An
gelo 3 ò anima dei Purgatorio non have- 

bbe fatto donativo di cofa ,  che non po
teva effere fe noti dannofa ,  come era quel 
coltello avvelenato . Aggiungo > che le 
anime,, che Ranno in purgatorio , &  appa
riicono a* viventi,  fogliono implorare aiu
ti fpirituali da quelli > acquali il lafciano 
vedere ,  il che non fece quefto defonto . 
çguanto poi tocca à quei drappo detta Sa
lamandra, crederei, che folle un drappo, 
è fazzoletto di quella pietra,  che li Greci 
ciiiamano Amianto,  la quale lì divide co
me in fili , e fe ne fanno ftoppini per le 
lucerne Ï  e con il fuoco non fi coni urna , 
ma fi purifica. Si chiama volgarmente que
fta pietra,Alarne di piuma, e fe nepoftbno 
teffere drappi'* che con il fuoco non fi can
iumano-, ma fi purgano : Nider la chia
ma mappa di Salamandra ,  dando forfè 
quefta nome ali* Amianto -, per rifpetco 
dell’opinione del volgo ,  che là Sulaman 
èra , animale limile alla lucertolanon fi 
coniami nel fuoco quali die quel drappo 
fofe ii co di pelle di Salamandra, overo

haveffe la propric;-a d 
reflare illefc da! ìiù

C A P I I  rv- Ü-; f
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Del? allegrezza , e giubili a Ale vend ernie, del 
quale parla la Sacra Scrittura , delY ufa> 
moderno cC alcuni paefi in quefla materia »

HAbbamo dalla Sacra Scrittura ,  che fo~ 
levano gli Ebrei al tempo della ineife 

dei grano, e della vendemiadar varìi fegni 
d’ allegrezza con canto , e giubilo, e con 
far conviti ,  che però dice Ifaia al cap. 9. 
Letabuntur coram te, fient qui Utantur in 
meffey e David nel Salmo 64. parlando del 
canto 3 e delle voci rufticane degli agri
coltori dice : Valles abundant f  rumento ,  
clamabunt y etenim hymnum dicent y e della 
vendentia Ifaia cap. 16. Auferetur Utitia > 
&  exultatio de Carmelo , &1 in vineis non 
exuit abit , neque -jubilabit ,  e nel cap. 24« 
luxit vindemia y infirmata efl vitis , inge- 
muerunt omnes , qui hiabantur corde ,  cefi 
favit■ gaudi am tympanorum y quievit foni tus 
lm antium , conticuit dulcedo cithara , alle 
quali parole fi cava, che quando la ven
demia era abbondante,, e con voci, e con 
liront enti mufici, e con altre dimoilratio- 
ni d* allegrezza giubilavano. Ablata efl U- 
titia y Ó* exultatio de carmelo ,  &  de terra 
Mo ab , &  vinum de torcularibus fu fluli,  ne
quaquam calcator uva folitum celeuma can
tabit . Celeuma in quefta luogo fona vo
ci per lo più articolate , con le quali fo- 
glionq li contadini dar fegno d'allegrezza* 
e di giubilo , e con le quali fi animano gli 
altri al cogliere uve, al calcare de’ torchi, 
&;airaltre fatiche del tempo delie ven.de- 
mie . Così Nonno poeta greco nei 12. lib. 
Dionyi verlo il fine , introduce li fatiri, 
che peilano le uve , Se infieme cantano 
celebrando Bacco ,  Dio , fecondo li Gen* 
tilt , del vino , e di tutto quello ,  che 
al vino appartiene fona le uve, e leven- 
demie.

Bacchicis , dice Nonno , ftrepehani voci- 
bus , fimul idem carmen canentes ,  

Bedumque multa faliatione nvas prame* 
barn ,

Evium concinentes e— ,,
A quello propofito dell*allegrezza delle ven* 
demie fà quello , che fcrive Lampridio 
nella vita di Eliogabalo, cioè, che era opi
nione di molti > che quello Imperatore 
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t i  € - CJ ratmìmentt eruditi del T. Æenochio
folffe fiato il panno * che bavette dato li
cenza 3 che al fempò dei cogliere le uve li 
contadini 3 e li feritori dì celierò de* mot
ti 3 e fetazi al li padroni* e che etto com- 
ponefie canzoni particolarmente in lingua 
greca* che fervillero in quefta occafione . 
Werunt multi * dice quello autore * ab ip- 

fo primum repertum * ut in vindemiarum' fe- 
fiivo  * multa in dominos jaculatoria , &  au
dientibus dominis dicerentur* qua ipfe com- 
pofuerat * <& Graea maxime . Ma quefta li
cenza di lingua al tempo della meile * ò 
della vendemia fu fenza dubio più antica* 
perche di effa fa mentione Oratio nell’ e- 
piftola prima del fecondo libro* dove di' 
ce * che. fù coftume degli antichi agricol
tori doppo d* bavere raccolto li frutti 
della terra* far fella con li fuoi di caia * 
e con li operarii > che havevano havutt 
compagni del lavoro * e che la licenza del 
dire con garbo * e gentilezza qualche mot
to* ò burle * s’ introduire per accrefcimen- 
to* ecompimento dell’ allegrezza* ma che 
^bufandoli poi alcuni di quella libertà * 
bifognò.ridurli sili termini del dovere *. e 
della buona creanza con il battone • Ma 
udiamo li vejr/ì fletti d’ Grazio* che fono 
gratiofi.

Agricolaprijci *fortes, parvoque beati,. 
Conditapoft frumenta, levantes temporefeflo 
Corpus, (3* ipfum animum, fpe finis dura fe

rentem,
Cum f ociis operum,&  pueri s, Co conjuge fida, 
Tellurem porco ,Sylvanum. lafle piabant * 
floribus * &  vino Genium * memorem brevis

AVI *
Tefcennina per hunc inventa licentia morem , 
Verfibus alternis opprobria ruftica fu d it, 
Ltbertafque recurrentes accepta per annos * 
Lufit amabiliter * donec jam favus apertam 
Inrkbiem verti coepit jocus , &  per honeftas 
ire domos impune minax \ deluere cruento 
Dente laceffiti, fitit intaBis quoque cura 
Conditione fuper communi', quin etiam lex * 
Soenaque lata, malo , qua mllet carmine 

quemquam ,
Defer ibi : Vertere modum formidine fu/l is.. 
A d bene dicendum deleBandumqueredaBi. 

Pietro Belfenfe nel fermone z8. che è il pri
mo dell’Alìuntione della Beata Vergine icri- 
vs * che quella licenza durava infino al fuo 
tempo 5 3c ad elfo dura tuttavia nel regno 
di Napoli * e forfè altrove * perche quel
li* che da gli alberi alti* a’ quali confor
me all’ ufo del paefe fono appoggiate le

viti * raccolgono le uve mature * dicono 
burle * e parole giocofamente ingiuriofe à 
chi palla * delle’quali ninno s*offehde* miti
gando l’acerbità* che per altro haverebbo» 
no quei detti* il coftume del paefe* e l’a
nimo* con che fi dicono* che non è  ma
levolo* nè-nemico. Ma tornando à gli E- 
brei* Teofilato fpiegando il fettimo capo 
di S. Giovanni* e parlando della fefta del
la Scenopegìa* ò-vogliamo dire de’Taber- 
nacoli > che è tutt’ uno *fcríve così : La 
terza fefta * che celebravano * era la Sce- 
nopegia* che era inftituita per ringratiare 
il Signore deili frutti della terr$ raccolti 
quell’ anno * e fi celebrava nel mefe diSec  ̂
tembre * nella qual íolennità habitavanp 
ne’ padiglioni* ò fotto le frafeate* e coma 
fe follerò alla campagli * fe la pattavano, 
allegramente* che però in quel tempo can
tavano> alcuniJfeîthi di David* il titolo de* 
quali è * pro torcularibus * che fecondo l’ o- 
pinione d’ alcuni furono compofti da Da
vid *, accio.che feryiffero in quefta occafio* 
ne* perche á quel tempo empivano li tor
chi loro*,calcavano içuve* e ringratiava- 
no il Signore, per quello beneficio . Tutto 
quello è di Teofilato * &  il medefimo di
ce. Sane’ Hilario nella fua prefatione fopra 
li Salmi*.e fra li moderni Angelio* men
tre fpiega quello titolo * prò torcularibu 
nel principio del fuo comentário * che corti- 
pofe fopra delli Salmi . E probabile * cha 
glihuomini letterati* e pii fi fervi fiero de Ir
li fudetti Salmi *ma la gente ruftiçana*ás 
idiota è probabile* che li cantaffe* e ftre- 
pitatte con. voci inarticolate* il che fi ca
va dalla fcrittra fletta * perche, dove Gie- 
remia di fopra citato dice ; Nequaquam 
calcator folitum celeuma cantabit. Il tefto 
Siriaco * per teftimonio di Teodoreto di
ce.: Non ultra calcantes torcular , dicentes E- 
la * Eja,  ò come ftà nel Greco * jà * jd » 
j à ,  j à ,  al che bene corrifponde la parola 
Hebrea * Ad  a d , che è una inteiettione * che 
bene fi efprime con la parola Eja . Cosi 
anco vediamo * cheli manuali in Italia * 
quando molti infieme tirano qualche colà 
pefante proferifeono certo fuono inartico
lato* non folo per farli animo fcambievoi- 
mente* mà anco* perche lo sforzo da tut
ti fi. faccia al medefimo tempo.
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C A P I T O L O  l x x x x v i i .

Se Salomone infegno in Gterufai emme le ar
ti liberali y e fe nella medefima Città in* 

ftltu ì uno ftudio univerfale : e dell* altre 
Accademie y delle quali f i  fà  mention* 
nella Scrittura •

NOn fi può dubitare > fe Salomone in- 
fegnaffe le fcienze liberali , poiché 

effo Hello lo dice di fe nel lib. delPEccle- 
fiafte altap. 12. con quelle parole : Cum 
effet fapientiffimus Ecclefiaftes 3 docuit Popu- 

' %im y <& enarravit * qu i fecerat 3 CP inve- 
fliga cip parabolas m ultas, Qu&fivit verba 
utilia y è? confcripfit fermones doStiffsmos 3 CP 
reBiffimos 3 ac veritate plenos. Ne fi  conten
tò d' infegnare le fcienze ia voce > ma an
co le comprefe ne* libri y che habbiamo 
nella facra Scrittura 3 &  in altri ychs  fi 
fono Enarriti 3 perche nel lib* 3. de’ Rè al 
cap. 4. habbiamo j che egli compofe varie 
opere di diverfe materie , come delle her
be 3 piantej al beri * uccelli  ̂ pefci, &c al
tri limili argomenti di cofe naturali 3 e 
morali y e che ci era concorfo grande di 
auditori 3 che venivano à lui per appro
fittarli della fua dottrina. Locutus efl quo
que Salomon y dice il Sacro Tefto al luogo 
citato 3 tria millia parabolas y &  fuerunt car
mina ejus y quinque y Cg mille y &  difputa-  

v i t  fuper lignis 3 à cedro y quA efl in Libanoy 
ufque ad byffopum 3 quA egreditur de parietey 
&  différait de jumentis y CP volucribus y CP 
reptilibus y CP pifcibusy CP veniebant decun- 
Bis populis ad audiendam fapientiam Salo
monis y CP ab m iverfis Regibus Terra y qui 
audiebayrt fapientiam ejus . Quello y che 
dice 5 che furono carmina ejus quinque 3 CP 
mille y li LXX. Interpreti voltano : Erant 
carmina ejus quinque m illia . Dalle fudette 
parole fi cava  ̂ che Salomone non folo in- 
fegnò la filofofia morale nelli proverbii 
fuoi, e neirHccldiafte3 ma ancora la na
turale y e che compofè verfi y e con itile 
poetico j fe bene quelle opere fi fono per
dute 3 e non fono arrivate a* noitri tempi 3 
ò per negligenza de’ polleri 3 ò perche da 
Chaldei foffero mandate à male* come iti- 
ma la Gloffa 3 difponendo però così la di
vina previdenza 3 come dice l’Abulenfe 3 
ò perche conteneffero quei libri cofe fov- 
vcrchiamente curiale ,  ò perche noi non
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meritavamo tanta lucè di feienza * quanti 
era quella 3 che per rivelatone divina à 
Salomone era Hata communicata. Nel cap. 
2*. del libro de5Proverbii leggiamo que- 
eli parole :  Hac quoque parabola Salamonisy 
quas tranftul erunt viri Ez.ec hi g Regis J  uda  « 

Quella parola Tranfiulerm t y non vil : db 
re : che folle da quelli huomini do*- pu 
ordine d’Ezechia da una lingua trafportatè 
in un'altra y ma che da varie fcritture * 
per le quali andavano fparfe^ foffero ri
dotte in un volume. Il P. Pineda nella fua 
prefatione al libro dell' Ecclefialte itima 3 
che quella parola tranflulerunt y voglia di
re > tranfmiferunt 3 hanno tramandato o lii  
poiteri j overo facendo fcielta 3 e non fi 
curando y che alcune cofe fi confervaffero* 
ò vero con diligenza cercando tutto quel
lo y cheli poteva ritrovare descritti di Sa
lomone j accioche non periffero . Quanto 
poi tocca alla fondatone dello ftudio di 
Gieruialemme y il Pineda de rebus Salo
monis lib. 3. cap. 28 tiene la parte affer
mativa 3 &  in prova del fuo detto aporta 
le parole del cap. 9. del libro de’ Prover
bii : Sapientia Adìficavit fibi domum y excidit 
columnas feptem  > immolavit viBimas fu  as y 
mifcuit vinum y &  propofuit menjam fuam y 
mifit ancillas fuas 3 ut vocarent ad arcem y 
CP ad moenia C ivitatis : Si quis efl parvulus y 
veniat ad me. Tutte quelle parole affaiin- 
gegnofamente accommoda il Pineda all\ 
Univerfita Gierofolimitana * in quello mo
do . Quello 3 che fi dice 3 che 3 Adìficavit 
domum 3 s intende del Palazzo edificato 
da Salomone in qualche piu nobile > e 
più popolata parte della Città 3 &  in più 
ftanze* e fale diviiòj accioche ivi li prò- 
fello ri leggeffero le fcienze 3 e facoltà > la 
grammatica > Parte oratoria * la poetica > 
e matematica y la filofofia naturale j e la 
morale * e la Teologia * le quali facoltà 
f i  chiamano ancelle y perche tutte fervono 
alla perfetta lapienza^ &  á le invitano gli 
huomini ingegno!! . Le vittime la m^n- 
ià j &  il vino 3 che la fapienza apparec
chia 3 e propone á gli fuoi auditori 3 fo
no le dottrine 3 che infegna j le quali paf- 
cono la mente 3 la nodrifeono 3 la fortifi
cano 3 e la dilettano 3 e del fuo amore ad 
un certo modo la imbriacano 3 con vna io- 
bria 3 e lodevole imbriacchezza . Veggafi 
il Pineda ai luogo citato 3 che molto dif- 
fufa 3 erudita 3 &  ingegnofamente decorre* 

1 Mà fe quello fia fenfo letterale di quel-1 o
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mendaces , CP patientiam habes , 'Co fuftìnuh 
fti propre

13 8  T rattmimenti eruditi del P, %
le parole, ò foto accommodatio, lo giu
dichi il prudente; lettore, Pa/fiam0 alle al
tre Accademie * ò iludii univerfali della 
Falefìina, nella quale pare , che ne foffe una 
ne Ila Città di Caria? Sepher , la qual parola 
lignifica Città di lettere , come habbiamo 
nel libro di Qioiiiè al capit, i j . Oltre di 
quello pare, che anco in un’ altro luogo 
detto Abela, fi profeffaffero pubicamente 
le feienze, il che fi può fondare in quel
lo, che leggiamo nel lib. 2. de’Rè al cap.
2 o. Sermo. dicebatur ir?  ̂eteri proverbio : 
Qui interrogant ,  interrogent in. Abela , CO 
fic perficiebant. Pare 3 che fi lignifichi, che. 
folle fiato già in Abela una univerfità d* 
huomini dotti , che però da quelli a’ 
quali accorrevano, difficoltà , che haveffe- 
ro bifogno di eiplicatione , fi ricorreva 
aili Dottori di Abela > e quello , che elfi 
rispondevano, fi filmava come fe foffe o- 
racolo. Così fpiega quello luogo il P.Cor- 
nelioà Lapide, &  avanti di lui ilP. Mar
tino del Rio nel tornai, delli fuoi adagiar 
li all’adag 195 Finalmente in Xheman Cit
tà deiridumea paefe confinante con la Giu
dea, (limano alcuni, che foffe iludio, pu
blico raccogliendo, ciò dalle parole di 
Gieremia. al cap. 19. ove. dice : Numqmd 
non ultra eft fapienti a in Xhernan l  petiit 
con filium à filiis 3 inutilis fafïa eft fapientia 
eorum . Pare, che quivi (tariffe particolar- 

^ mente la profusione delle lettere^ e s’ im 
iègnaffero le. feienze fiumane , e divine , 
oelie quali molto inll.rutto fi.moílrò quell1 
Eltfaz, chedifputò di Dio, e.delladivina 
providenza nel libro- di Giob , &  era na
tivo di quella Città, che però fi chiamar 
V4 ivi Eliphaz Themanites ».

G A P I  T O L O LXXXXVillo

De lla riprenfione fatta n e lt Apocati(fe. dì S, 
Timoteo Ve (covo di Efefo .

' EL fecondocapo delTApocaliffediS„ 
Giovanni leggiamo, le lodi che fi 

uaunoal Veicovo di Efefo ,, e le, riprenfioni 
ancora del medefimo con le parole fe? 
guenti . Angelo Ephefi Ecdefiù fcribe Hçc 
dicit, qui tenet feptemftellas in dexter a fua 
qui ambulai in media feptem candelabrorum 
aureorum. Scia opera, tua , Ct laborem-, fgP 
patientiam tuam, CP quia non potes fufiine.- 
re mai os , CO tenta fti eos , qui fe dicunt A- 
fruftolos ejf& , co non funi , fgp invtnifti eos

r nomen meum ,  ggo non defecifii * 
Sed habeo, adverfum te ,  quod caritatem 
tuam primam, re h qui fti , Memor efto itaque* 
unde excideris, CO age poenitentiam 3 Ó  oO 
pera fac. : fin autem, venio tibi ,  (gp move
bo candelabrum tuum de loco f m , nifi pç- 
nitentiam. egeris. Sed hoc habes > quia odi- 
fti fabla Nicol ait arum > qua , 0* ego. odi . 
Qui habet aurem, audiat, quid, dicat Ec- 
clefiis. Quella è una molto notabile ri- 
velatione latta alPApoftolo S. Giovanni, 
non foto per utile, e correteione dei Vef- 
covo di Efefo, ma di tutti gli, «Ieri pre
lati. della Chieda, a ’quali è coramella l i  
cura delle anime, perche quello, che S f  
dice à quello, Vefcovo. particolare, fidi* 
ce à tutti in. commur'ij/Quod vobis dicv3 
omnibus dico y àleejClkfiili} aYuoi Apollo- 
h . Ma p r im a i fpiegare le. l o d i e  le 
minaccie, che fi contengono nelle indet
te parole, vediamo., chi. foffe quello Vei
covo d’Efefo, il Lirano dice  ̂ che Topi- 
nione commune tiene che foffe So Ti
moteo, quello, al quale S. Paolo ferii a 
due. epiftole , il che Ti fi elfo, Lirano non 
ili ma effere vero, come nè. anco il Ri ber a 

; perche, dicono quelli due autori;>S. Ti
moteo fù hiioinoiantiffirno, e quello Vei
covo di Efeio è molto gravementeriprefo 
da. Chriiio,. Con tuuociò con L opinione 
communemente ricevuta ,, che veramente 
folle S>. Timoteo, vanno molti autori viv 
etemi, cioè Viega, Alcafar , Pererio, M a- 
gaglianes, Cornelio à. Lapide,. &  il  Car
dinal Baronio : i l  che J l  prova dalla ero 
nologia, e ragione de’tempi perche San 
Paolo, fcrifse l’Epillola ad Timotheum, CO- 

i me à Veicovo di Efefo, l’ anno 47. del 
gnore,. e quelle minaccie ferive nelEApo- 
caliíse S. Giovanni Tanno pure di; Chriiio 
67. e S» Timoteo morì Veicovo di Efeio 
Tanno 109. che fà  il io. di Trajano , 
all’hoxa gli luce else nel governo di quella 
Chiefa Onelimo, quello, del qualefcrive 
S- Paolo nelTEpillola ad Philemonem che 
però. S> Ignatio fcrivendo, T illefso anno 
1.06. à quelli di Efefo ,. fà mentione d 
Onefimo , come di, nuovo. Veicovo dr 
quella. Città ,, doppo S.Timoteo . Emano 
adunque, quelli, che iondandofi nel Me- 

I tafralle, filmano ,, che prima di quello 
tempo. S. Timoteo foffe martirizato nella; 
perlecutione di Domitiano . Horiacciama 
breve,n tue un poco di. confideratione fo-
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Centuno.
p n  le lodi , rìprenfione y e mmnaccie fat
te à quello fant’huomo , che anco da que- 
ila riilefílone ,  &  efplicatione rifultani la 
rifpoila all* argomento del Lirano , e del 
Ribera, Primieramente fi chiama quello 
Vefc. Angelo, come anco gli altri 3 Squali 
fi fcrive in quel fecondo capo dell* Apoc. 
perche li Veicovi fono come mèffaggieri 
di Dio al Popolo à loro commeÌo3 onde 
leggiamo in Malachia al cap. 2,. L a b i a  S a 
c e r d o t i s  c u ft o d ie n t  / d e n t i a m  3 &  l e g e m  r e q u i 
r e n t  e x  o r e  e ju s  3 q u i a  A n g e lu s  D o m in i  e x e r 
c i t u u m  e f l  . Sopra delle quali parole dice 
$ . Girolatpo : A n g e lu s  ,  i d e f t  n u n à u s  ,  f a -  
c e f i o s  D e i  v e r i f f im è  d i c i t u r  3 q u i a  D e i  ,  & '  
h o m in u m  f e q u é f t e r e f t  3 é j u f q u e  a d  p o p u lu m  

/ S u n t ia t  v o l u n t a t e m . T a f era quelfAngeio, 
che diceva nella epift. ad Cor. cap. 5. 
P o f u i t  in  n o b is  v e r h t m  r e c o n c i l ia t i o n is  :  p r ò  
C h r i f t o  e rg o  le g a t io n e m  f f t a g i j ÿ u r  3 t a m q u a m  
D e o  e x o r a n t e  p e r  n o s . Hor le lodi 3 che fi 
danno à quello S. Vefcovo , fono le fe- * 
guenti , cioè, che habbia molto, Si ùtil
mente faticato perla Chiefa, dalla quale 
habbia tenuto lontani li fallì Apoftoli -, 
efaminando, e convincendo d* errore la dot
trina ,  che femina vano : che habbia havu- 
to in odio gli federati, non potendoli fop- 
portare , come appunto era dilpoito anco 
il Profeta David, che nel Sai. 118 . diceva 
di fe : in i q u o s  o d io  ‘h a b u i  3 Se in particolare 
lo loda , che fi fia oppoílo á gli heretici 
ISlicolaiti 3 i quali negavano effere peccato 
la fornicatione, anzi adulterio. Ma vedia
mo , in che cofa Timoteo folle ripieni!- ; 
bile : S e d  h a b e o ,  dice, a d v e r f u m  t e ,  q u o d  
e h a r i t a t e m  t u a m  p r im a m  r e t i q u i f t i .  S. Am
brogio, Haimone, Lirano, e Ribera fono 
d*opinione, che il dire, c h a r i t a t e m  a m it i-  

f l i  3 fia il medefimo, che dire, hai perdu
ta la divina gratia, fei in flato di peccato 
mortale , che però feguono quelle parole 
graviffime: M e m o r  e fto  i t a q u e  3 u n d e  e x c i d e 
r i s  ,  &  a g e  p o e n i t e n t i a m ,  &  p r im a  o p e r a  f a c  : 
f i n  a u t e m  ,  v e n io  t i b i ,  &  m o v e b o  c a n d e l a 
b r u m  t u u m  d e  lo c o  f u o  ,  n i f i  p o e n it e n t ia m  
e g e r i s ,  le quali parole contengono minac
ele tali, che non pare convengano , à chi 
pecca iolo leggiermente. Ma chi fi potrà 
perfuadere cofa tale di S. Timoteo , del 
quale qui fi loda la patienza, il zelo, e 
le opere fegnalate pallate , e prefenti ì 
Più probabile è 1* opinione di Pererio , 
Alcafar, Cornelio à Lapide , Se altri, i 
quali interpretano quelle parole » Qhmta-
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t e m  t u  a m  p r im a m  a m ìjt fiì, del fervore deh 
la carità, perche la fiacchezza dell’ fiuma
na natura è tale, che fpeffo avviene , che 
quelli, che con molto fpirito caminano, 
e % applicano al iervitio di D io, à poco 
à pocco vengono à fiancarli, ^intepidir
li . Pare dunque, che S. Timoteo incorrei» 
fe nella medefima languidezza, nello fpa
tio di 'tant*anni, che governò la Chiefa 
Efefina -, non elfendo così follecito come 
prima nella predicanone delf Euangelio , 
e nei procurare la converfione de’ Gentili , 
maffime per la contradictione delli Sacer
doti della Dea Diana, che in quella Città 
era particolarmente venerata , come lap
piamo da quello, occorfe à S. Paolo in 
Efefo, e lì racconta nel cap. 19. degli At
ti Apoft-olici . Oltre che anco le perfone 
virtuofe facilmente fi raffreddano , fe non 
fono bene accorte, percheTanimo huma
no è di fua natura mobile, Se incollante. 
Se % cola difficile il farli Tempre violen
za combattendo non folo con gl’ inimici, 
che di fuori ci affalifcono, ma anco con 
le nollre concupifcenze , e paifioniche 
al male c inclinano . Hor quella langui
dezza, e tepidità era riprenfìbile in S. Ti
moteo , perche li Vefcovi non devono 
facilmente fiancarli, e sbi gotti rii, ancor
ché non fi vegga frutto , che ugualmen
te corrifpooda alle fatiche della predica- 
rione ,  e pochi alla fede fi convertano . 
S Gio; Grifoilomo nelffiòmilia prima di 
Lazaro dice, che in quello particolare 
conviene effere Limili alle fonti , le quali 
fempre featurifeono Y acque , ancorché 
niuno venga con il vaiò ad attingerne * 
ò à berne ; e che dee imitare Gieremia ,  
il quale , come habbiamo nel cap. 10. 
della fua Profetia , con tutto che folle 
beffeggiato , e fchernito dal popolo , ad 
ogni modo predicò per ordine di Dio ,a 
perche avviene, che la femenza della di
vina parola, che adeffo foffe foffocaca dal
le fpine delle paffioni, errori , e cure hu
mane , venga á germogliare, e crefcere , 
e fare molto frutto $ che però S. Paolo 
al medefimo Timoteo fcrivendo dice epift. 
2. capitolo 4. P r C d iç a  v e r b u m  , infla o p 
p o r t u n e  3 im p o r tu n e  ,  a r g u e ,  ò b / e t r a ,  i n c r e 
p a  i n q f n n i  p a t i e n t i a . Quanto poi tocca al
le minacele : Se ciò ho farai, dicèChrifto, 
V e n ia m  t ib i  ,  O* m o v e b o  c a n d e l a b r u m  t u u m  
d e  lo c o  f u o . Verrò per cafligarri,  che co
sì anco in quefta fign ificatione fi ri trou



140 T Ydtterìmentì eruditi del P. Menochìo $
lïlata nella Scrittura quefta parola * veniret 
come quando fi dice nel cap, 30. d’ Ifaia : 
'Ecce nomen Domini venh de longinquo y ar~ 
dens furor ejus * &  gravis ad portandum . Piu 
difficili fono le parole Tegnenti * non effendo 
così chiaro * che co fa lignifichi la muta
tione minacciata del candegliero. Mi pa
re molto probabile Ï  efpofitione del R i
beba * e di Aimone * che per candegliero 
s’ intenda l 'officio* e la dignità Episcopa
le j anzi l ’ ideilo Vefcovo* il quale come 
lucerna * ò torcia aceefa, è collocato in 
luogo eminente * acciò rifplenda la luce 
della iantità* efempio* e dottrina. E noti 
c cofa nuova * che fi pigli quefta voce in 
quefto fenfo * particolarmente di S. Gio- 
vanni3 perche in quefto fteflo libro dell8 
Apocaliffe al cap, ix, parlando di due 
Profeti * dice: Hi funt dua oliva y (y duo 
candelabra in confpeSh* Domni terra flan
tes . Così anco Chrifto dille nel cap. 5. 
di San Matteo : Iberno accendit lucernam * 
Û* ponit eam fub modioy fed fuper candela
brum y ut luceat omnibus * qui in domo funt* 
Significa dunque il Signore 3 che rimo
verà 3 fe non Segue F emendatione* il can
degliero dal lm>go fuo* levandogli il go
verno della Chiefa * forfi per torgli la 
vita * e privandolo di quelle cofe * che gp 
occhi degli huomini lo facevano riguarde
vole. Torniamo à ripetere quelle parole: 
Qui habet aures audiendi * audiat * ricor
devole di quello* che dice S. Girolamo: 
Provocantur ad diftorum intelligenti am * 
quoties his (ermonibus commoventur * e quel
lo * che dobbiamo intendere * è * V obliga
tione grande * che hanno li Prelati d'èffe- 
re folleciti nell’ officio loro * conforme à 
quello* chedifle FApoftolo: Qui praefl in 
folicitudme* &  il calli go* che per lecoF 
pe* e negligenze anco leggieri dà a quelli* 
che governano* non folocon privarlidelF 
officio, ma anco della vita* perconfegna- 
re la vigna aliis agricolis * qui reddant Do
mino fruEium temporibus fms * come fi di
ce nella parabola * Matt. cap. zu

C A P I T O L O  LXXXXIX.

DelTimpedimento di lìngua , che bebbe Moi
si * e di quello y che in queflo particolare 
favoleggiano gli Ebrei*

N EI capitolo quarto delFEfodo rac
conta la divina Scritturai* che volen

do Dio mandare Moisè in Egitto per li
berare il popolo Ifraelitico dalla fervitù 
di Faraone * dal quale era trattato tiran
nicamente * egli fi fcusò * con dire* che 
non era /ufficiente per imprefa così gran
de, particolarmente per effere impedito di 
lingua * per non effere eloquente , e non 
bavere* come converrebbe* pronta * elpe- 
dita la favella . Obefecro * Domine y diceva 
Moisè* non fum  eloquens *  ab beri ,  &  nu- 
diuflertius ; &  ex quo locutus es ad fervum  
tuum y impeditioris * &  tardioris lingua fum» . 

Si deve intendere il verbo : Ne mittas 
me y non mandate me* che hò*così gran 
difetto di lingua * Secondo le varie ver* 
fioni y Zi efpìtcationi degl' interpreti dejù^ 
la Scrittura* cinque pare * che foffero g ì 
impedimenti* che Moisr^iatíva nella lin
gua* ò nell*Labilità Æ . parlare. Î1 primo 
era * che nom erai vir verborum * come 
dall8 Ebreo volta Aquila * in quella occa- 
fione d andare á Faraone * e portargli 
quell’ ambasciata. Il fecondo * che non 
era eloquente * che non haveva un dire 
ornato* quaFè di quelli* che hanno po
co ftudio particolare in parlare acconcia
mente* per muovere* e dilettare* il qua! 
fenfo è conforme alla vulgata noftra edi
torie * che legge : Non fum eloquens . Il 
terzo * che haveva la lingua tarda nel 
pronunciare . Il quarto * che la voce di 
più era eiile* non piena* e fonora. Que
lli due impedimenti* e difetti fono accen
nati dalli Settanta* fecondo F editione Ro
mana * nella quale habbiamo : Gracili vo
ve y &  tarda lingua ego fum  • Il quinto 
finalmente che non poteva pronunciare al
cune lettere* il che lignifica la Volgata no
ftra * mentre dice* impeditioris lingua fum , 

Gosì vediamo alcuni * che non pollone 
pronuntiare la lettera R * come di Alci- 
biade fcrive Plutarco nella fua vita. Che 
fe fi dimanda * fe Moisè era impedito di 
lingua naturalmente* overo per accidente : 
Rifponde Hugone di San Vittore nella fua 
efpofitione fopra FEfodo* riferendo F opi
nione di alcuni* che filmarono* che altra 
difficoltà non haveffe Moisè* nè d’ altro 
fi feufaffe con Dio * che del non havere 
pronta la lingua Egittiana* con la quale 
bifognava parlare à Faraone * perche ef
fendo già quarantanni* che s’era partito 
d’ Egitto* &  haveva habitato nel paefe 
de* Madianiti * popoli di lingua differente, 
e [diffidava di poter parlare la lingua d'E

gitto*
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gkm -5 della -quale in tanca lunghezza di 
tempo $*era (cordato 3 ma queilo non pa
re molto probabile 3 dice il Pererio nella 
difput i .  (opra il cap 4. delfEfodo 3 
perche era nato in Egitto 3 &  'ivi haveva 
habitato per quarantanni, parlando quel
la lingua mentre converfava con quelli 
del paefe, e nella corte del Rè 3 onde non 
pare credibile 3 che fe la (offe talmente 
feordata -3 che non la Roteile parlare (pe
stamente . Così dice il Pererio . A me 
però pare molto probabile 3 che Moisè in 
quarant* anni non poteffe haver prefo la , 
facilità altpeno , c la prontezza del par
lare quella lingua , <che per altro gli era ' 

Snaturale 3 perche vediamo ciò avvenire j 
opu  giorno â quelli , che lungamente 
dimorano fuoìh tóa patria 3 die ritornan
dovi hanno per qoWçhe tempo difficoltà 
ad efacitare quella lincia 3 4 ìe dalla ma
dre hanno imparato * fe bene non con 
moIta difficoltà poi la ripigliano. Gli E- 
brei, che fono amici delle favole 3 dico: 
«no 3 che Moisè haveva impedimento di 
lingua 3 perche effendo picciolo fanciulli- 
no età di tre anni 3 &  effendo flato 
prefentato à Faraone 3 dal quale per gi
uoco gli fù pollo il diadema reale in te
tta 3 egli fe lo levò 3 e gettatolo in ter
ra 3 lo calpeflò con li piedi 3 il che fu 
prefo per molto cattivo augurio 3 ma la 
figlia di Faraone 3 che Mallevava Moisè 
come proprio figliuolo 3 lo feusò 3 attri
buendo queilo fatto alla puerile femplicità, 
della quale volendo il Rè 3 come uno de* 
fuoi favii lo configliava 3 fareprova 3 fece 
recare alcune bragie cK fuoco 3 &  acco
darle alla bocca del fanciullino 3 ri quale 
coa le labbra 3 e con la lingua le pigliò, 
onde il Rè della fimplicirà di lui redo cer
tificato 3 &  il fanciullo poi per tuttala 
vita impedito della lingua per la lettone 
fattagli dal fuoco. Ma quelle fono Emioni 
de* Rabbini, e non hanno fondamento alcu
no di verità. Altri fono di parere , che Moi
sè non haveffe impedimento alcuno naturale 
di lingua 3 ma che anzi folle facondo 3 &  
eloquente 3 ma che havendo parlato con 
D io, à paragone della divina eloquenza 3 
e fapienza, gli era paruto di divenire tardo 
nel parlare3 e poco men che muto. Così 
vediamo 3 che parlando Gieremia con Dio 3 
diffe : A  3 a 3a 3 Domine 3 nefeio 3 loqui ; &  
Ifaia : vir pollutus labiis ego fum ; e pare 3 
che queite opinione habbia aiico fòndamen-

tonelfacro cello", perche non lignifica Moi 
se in quelle fue parole di fotta d’haver ha- 
vuto fempre quelftmjpedimento, ma fola- 
mente 3 ab heri 3 0  nudinfierîius ,  ex que 
locutus es ad fen  um tuum 3 cioè da che ha
veva in quei tre giorni parlato con Dio , 
&  era per lo flupore della divina Capienza* 
&  eloquenza divenuto nell’ opinione faa 
povero di parole, e di lingua impedito . 
Quella fpiegacione è d* Origene hom. 3. 
in Exod. di S. Gregorio hom. 8. in Eze- 
chiel 3 e di Roperto Abbate nei 1. lib. de* 
fuoi commentarii fopra l’ Efodo cap. 18. 
le cui parole fono le feguenti : Antequam 
loquereris ad f ervum tuum 3 videbar mihi e- 
loqaens 3 &  velocis lingua 3 0  expedita ; 
nunc autem 3 ex quo loqui capifti, 0  occuP 
ta fapientia tua manifeftafiis mihi 3 hoc de 
me didici ,  0  [enfi 3 quod ehquens non fim 3 
neque tbn expedita lingua 3 ut ea3 quannnt 
agenda Intel ligo 3 digne valeam coram home- 
nibus eloqui « Moyfes namque propheta effit 
incipiens 3 0  illa intus fiamma illuflratus ,  
quam foris viderat 3 tanta [ibi imponi myfie
ri* fentiebat 3 quantis adminiflrandis indi
gnum fe 3 0  imparem rette ,  0  laudabiliter 
judicare poterat . M i quella opinione, 3c 
efplicatione non ii può (ottenere, perche 
dal cap 6 delEEÍodo habbiamo 3 che 
Moisè ditte di se, che haveva impedimen
to di lingua , e fi chiamò incircumcifum 
labiis,  e Dio per fupplire à quello man- 
cafhenco gli diede Aarone fuo fratello 3 
accioche fotte fuo compagno neirambajf- 
ciaria à Faraone, e come quello, che era 
facondo , &  eloquente 3 gli ferviffe per 
interprete3 onde fi raccoglie 3 cheTimpe- 
d imeneo non era accidentale , e di poe© 
tempo 3 ma naturale 3 e perpetuo. E quel
la frafe Ebraica, che molte volte occorre
va ne* la Scrittura, ab heri y (y nudiuflertius* 
non fi riftringe à lignificare folamence li  
tre giorni antecedenti, ma tutto*1 tempo 
paffato indefinitamente; così nel cap. 3 1 .  
della Genefi leggiamo, che, Animadver
tit Jacob faciem Laban ,  quod non effet erg* 
fé  , fient heri s 0  nudiuflertius ,  cioè co
me fole va effere per il paffato . E nel 
cap. 19. del Deuteronomio: Quìper differir 
proximum fuum nefeiens ,  fiy qui beri, 0  
nudrufhrtius nullum contra eum habutffe 
odium comprobatur y e quelle parole, (y ex 
quo locutus es ad f ervum tuum , che nell* 
Ebreo dicono , Etiam ex quo mecum locu
tus es y poflono fare quello fenfo; Nè fo

no
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no io divenuto più eloquente per parlar 
con vo i, con tutto che anco le lingue de* 
fanciulli facciate divenir eloquenti , qui 
linguas infantium facis jejfe di fert as , come 
fpiega $. Agoftino. Overo, comehabbia 
ino .accennato di fopra , fignific.no * che 
la .tardità della, lingua, e 1*impedimento, 
che era naturale * era crefciuto per rispet
to della riverenza , &  ammiratione della 
fapienza, 3c eloquenza divina, fperimen 
tata in quel congreffo. Refta dunque, che 
diciamo , che veramente Moisè hebbe al
cuno , ò alcuni di quelli impedimenti , 
che habbiamo detto, il che fu da Dio così 
ordinato,-» accioche la liberatione del po
polo non foiie attribuita alla eloquenza di 
Moisè, ma al dito di D io, •& alla poten
za divina , e perche volle con le cofe de
boli , e difprezzevoli abbattere le forti , 
e fpeciofe, conforme aifuocoftume : così 
anco per convertire il mondo non furono 
detti li favi] fìlofoiì della C red a, ma al
cuni pochi poveri ,  &  idioti pefcatori , 
perche , qu& fluita funt mundi, dìegit Deus, 
ut confundat fapientes, Ç? infirma mundi ele
git Deus ,  ut confundat fortia 3 &  ignobilia 
mundi 3 0* contemptibilia elegit Deus, ut eay 
qua non funt , deftrueret ,  ut non glorietur 
omnis caro in confpe&us éjusj come dice S. 
Paolo nella i. epift. ad Corinth.cap. i.Per 
le cofe fudette veggafi il Pererio al luogo 
citato , e gli altri interpreti, che ferivono 
fopra dell'Efodo j Cornelio à Lapide, Bon- 
frerioj dee*

C A P I T O L O  C.

Come s intendano quelle parole dell' Ec eie f i  ti
f i  e : Deum tirne , &  mandata ejus ob- 
ferva ì hoc eft enim omnis homo.

QUefte parole dell* Ecclefiafte , che fi 
leggono nel fine del capo 12. di quel 

É libro, fi come contengono un amae- 
firamento falutevoliffimo, e così anco fo
no affai difficili da intendere per rifpetto 
di queirultima particola : Hoc eft enim om
nis homo• Il Padre Lodovico Alcazar nella 
annotatione iS. fopra del primo capo dell' 
Apocalifiè, dice, che per intender bene il 
fenfo di quefte parole , bifogna avvertire, 
che quello, che in tutto il capo 12. hà 
detto Salomone, non è altro, che un’enig
ma , &  una continuata allegoria , con la 
quale ofeuramente fi defenve la mortalità

dell duomo 4 e le infermità , che all* ulti- 
tno yaffo lo dUpongono , dicendo , che 
verrà tempo , quando li fentimenti del 
corpo non potranno più fare, ò non così 
pre lettamente, le loro operationi, gli oc
chi reihranno .ottenebrai ,  le urecchie fi 
faranno forde , li piedi non potranno ca
minare , Bc aggiungendo altri efferri della 
•vecchiaia , che dagl* interpreti della ferie- 
tura fono fiati fipiegati, e noi ancora hab
biamo dichiarati nella .n offra ei pii catione 
delia facra Scrittura, e nella prefenteOpe
ra * Salomone adunque , doppo di haver 
fatto quella ìonga deferittione îelle mi fe
rie di queir ultima età, ricapitolando in 
breve quello j  che più diffufamente havç • ’ 
va detto , conchiude con quelle paiole : 
Hoc eft enim omnis homo-: d/tne fe diceffe: 
Quello, che con moke parole ofeuramen
te , e con ©arlàfÉ*' allegorico vi hò def- 
critto, fiaifio tutti noi ,  cioè tutti dob
biamo arrivare a quello termine . E fa 
Salomone, come farebbe un predicatore, 
che facendo una predica, overo oratione 
funerale alla preienza del cadavero del de- 
fonto , pigliaffe per tema del fuo ragio- 
namento quelle parole : Deum time , &  
mandata ejus obferva , hoc eft enim omnis 
homo 3 e con quelle parole invitalfe gli 
uditori á confiderare nel cadavero il fine 
dell' huomo , eforrando gli uditori con 
quello ipettacolo à penitenza, &  ali'emen
datione della vita. Quella fpofitione è 
impugnata dal Pineda pel fuo Ecclefiafte, 
e non è ricevuta per litterale dal P Cor
nelio à Lapide, e veramente pare ftirata, 
e che non s'adatti bene al tefto, nè alla 
deferitione delle miferie della vecchiaia , 
delle quali in quel capitolo fi parla , 
perche chi confiderà il tefto, vede, che 
già il Savio con quel pronome, Hoc , 
non vuol lignificare quella tal defcriccio- 
ne , ma più tofto quello , che immedia
tamente haveva detto, cioè: Deum time, 
&  mandata ejus oh fe rv a , del qhe renden
do la ragione , aggiunge : hoc eft enim 
omnis homo , Il P. Magaglianes commen
tando la feconda Epiftola di San Pao
lo ad Timoth. cap. 4. veri, 5 annot. 2* 
fpiega così quelle parole : Hoc eft omnis 
homo 3 come fe fi diceffe ,  volete fapere 
chi è veramente huomo ì  Huomo è quel
lo , che teme Dio ,* e che offerva li fuoi 
commandamenti , chi non è tale, non 
merita nome di huomo * mà di leone ,

ò d’



# t farpìa, ò di lupo, fecondo li vicii , 
e le paifioni , dalle quali è dominato ,  
che lo rendono limile à quelle fiere 3 per 
la fuperbia ,  rapacità 3 intemperanza, che 
fc^no 3 che operi non come huomo, m i 
come animale privo dell5ufo di ragione. 
Cosi Diogene non fti ma va huomint que
lli n !r, che' però andava con là lanterna 
accefa di mezo giorno» per Ie*ilrade d* 
A t e n e  ? &  j à  chi 1* interrogava 3 perche 
cosi fa ce ffo  e che cofa cercaffe> rifpom 
deva :: Hominem qmro * io cerco un̂  huo- 
mo53- uno 3- che. meriti: quarto nomed’ huo- 
m<y E S. Jkrnardo pare> che cosila pun- 
r©v intendeife quello luogo d e l  favio ». 
teçrnre che nel fermone 20. fopra IàCan- 
ficy^gtiègandaqneffê parofe> dice r Deum 
lime r  &■  manSfflifaepis ab ferva- r  hoc'efl 
omms berne : ergo f i  beA^fi ormis homo ̂  ab f i  
qm> hoc nthil efi'omnis-homo ?...|  3- A goffr
ilo: lib, 20. de'ci vie. Dei c a p i j .  Quid bre
vius 3 veriusS falubrius dici potuit ì Deum , 
inquip, ti me, &  mandata ejus cttjhdi, quia 
hoc e fi- omnis hornos- Qui cumque enim hoc efi 
mfios mandatorum Dei : quoniam*, qui hoc 
non efi nihil efi. Non enim veritas adima
ginem reformatur remanens in fimilhudme 
vanitatis . La. vera intelligenza: però» di 
quefto' luogo*3 pare',- che fia , che 3 hoc efi 
omnis homo,  cioè che à quello fine è fla- 
m  creata ï  h u o m o , à" amar *  e temer

Centuria
Dio > e d’ offervare la fua fama legge , on
de niuno fi può farfare da quello , non 
eflendone effente niuna età , niun fedo 5» 
non fcufandoci f  infermità , ò le dignità 
della perfona , 0  qual fi voglia altro rii- 
petto, che però ben diffe Seneca, feguen- 
do* la fcóra dei lume naturale , e della 
ragione, che non eravamo in quello mon
do per fignoreggiare , ò per far acquili© 
dj p a e fim a  per vincere le noftre paflio- 
ni, e per foggetrarle al dettame della leg
ge naturale , che è legge di Dio . Quid 
pr&cipuum in■ rebus humanis efi ì dice egli 
, nella prefatione de! libro terzo delle que
lli oni naturali',  non admittere in animum 
mala confili a*, puras ad cœlüm manus tolle
re 3 nullum petere bonum ,  quod, ut ad te 

■ tranfeat,  aliquis dare debet, aliquis amitte- 
re j oPTare > quod fine adv erfario optatur ?  
bona’ mentem, c At er a magno a [limata morta
libus , etiam f i  quis domum cafus* attulerit s 
fic intueri , quafi exitura ,  qua venerint « 

.Quid eft przcipuum > Pojfe Uto animo ad* 
l ver fas toterare quidquid acciderit, fic fer
re 3 quafi tibi volueris accidere V* debuiffes 
enim velle*} f i  fcis omnia' ex decreto Dei fie
ri'., Quedo è il principal negotio 3 che hab~ 
biamo in quello mondo', e chi attende à 
quello,  fodsifâ à tutte le Aie obligationi 
e chi in altro s*impiega, es’ affatica, perde 
iltempo ì e i-opera ? Hùe efi mimommshomo**.

Prima, 14^

l ì  Pine della Centuria»
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C E N T U R I A
S E C O  N D A.

De Trattenimenti fopra la Scrittura Sacra *
C A P  1 X O I  O'. P, R I M

X>e nm l abbreviavi, nella Sacra S citi ura 3 
Û* anco fecondo f  ufo Bcckfiaftico y e vol* 
gare del popolo»

I O non credo > che vi fia lingua muna* 
nella quale, alcune voci di più fil- 
Jab.e non fi pronunciano, abbrevia
te , &  accorciate . Non mancano, 

efempii nella lingua Ebrea * nella quale 
la ìdumea f i  chiama Duma y Ifa. l i n  Je -  

rnfalem Salem , fi come anco Jerafoiyma.Sù* 
lyrna 0 e nella Genefi al cap. 19. 58. Be~ 
nummi ,  fi chiama Ammm > e nel primo 
de* Paralipomeni io, 5. fi dice Lemites > in 
luogo di Betlemites y così anco nel fecon
do cap. del lib. di Eiter , di Mardocheo 
fi dice J che era di ftirpe Jeminiy cioè di 
Beniamin. > come fi fpiega nel cap. 1 1 .  del 
medefimo libro . Parimente in Qfea ca
pit. io. 14' in luogo di Jerobaaì y per bre
vità fi dice Arbel , e nelÌEuangelio parlan
doli di S. Pietro , Bar-Jonu y in luogo di 
B,ar -J tanna. Nella profecia di Gieremia al 
cap. zi. 24. JpchoniajS chkma ndl’Ebreo* 
Qhonia , e Labaro è detto in luogo di £- 
lea^aro y e Tifteífo nome di Dio , che fi 
chiama ineffabile, li Grecia rtr^cty^ci^immy 
cioè di quattro lettere per compendio 
fi riduce á due, &  in luogo di Jehovày 
ritengono folàmence Jd  . Nella lingua 
Greca parimente da’ Scrittori più moderni 
fi ulano quefte abbrevationi de’ vocaboli , 
perche in luogo di K v'cttç y chyrios, dico
no , Gyrus y ò vero anco,
Gyns. An zi riducono anco quella fielfa 
parola ad una fola fillaba > Ku'p, Cyr.y in 
luogo, dell  ̂ tmiera voce ma que-

fta> fidamente i*r alcune parole comptai* 
onde, diranno. y per cagane d1 efempio * 
Cy ri annes y Cyrtuedofiut} e così degli altri. 
Nella lingua latini3antica tifarono li Roma* 
ni il levare "nel fine qualche fillaba a5voca
boli , cosi dicevano Cœl , in luogo diCœ«- 
lumy come nota Li pilo nel lib. 4, delle lue 
antiche lettioni al cap. 5 Divum domus al- 
tiffmum cody e Nonio dice., che fi diceva* 
Bamul y in vece di Famulus y ci tando Ennio, 
che diife. : Famul optimus effet. Dicevano 
ZüQOXXFaciLy in luogo di Faciliter y e dlffi- 
culy in cambio di difficulter -, dicevano an»™ 
co debil y in luogo di debilis. Veggafi No
nio * che apporta molti .efempii cavati 
Pacuvio., Afranio, Accio,e Varrone,il qua
le nellib4.delingua latina parìa così: Sot
era uls y &  cis Tyberim non mediocri ritu* 
fihnt y in vece, di dirc y ultra Tyberim . L i 

, latini poi più moderni hanno ufaco , &  
ufano di dire Domnus y in luogo dì Dominus3 
onde poi anco è. derivata la voce più ab
breviata , e fatta d’ una fola fillaba,, Don õ 
che fi da per titolo d’honore in alcuni paefi, 
come in Spagna j &-in Italia. Della lingua 
Italiana non mancano efempii ne'riomi pro
pri i, perche fi dice Cecco , in luogo di Fran- 
cefco y e Mafoy in vece di Tcmafo , e Meo y di > 
Bartolotneo y e così di molti altri, come vuo
le il popolo , e P ufo, che è T arbitro <jieb 
la forma del parlare, e può â fuo felino 
mutar, aggiungerete levare conforme a l  
detto d’ Qratio nella poetica :

Multa venafeentur y qua jam ccadere , 
cadent que y

Qua nunc funi in honore vocabula * f i  - 
volet ufus y

Quem penes arbitrium ej?j &  ejus y Ù\ 
mrma loquendi >

• ' GAER



Centuria Seconda.
C A P I T O L O  IL

.Dèli* Città di Babilonia ,  della quale f i  fu  
mentione Jpefifo nella [aera Scrittura.

1 .T E 1  cap. 4*’ della proietta di Danièle 
fi legge, che paleggiando Nabuco- 

donòfor Rè di Babilonia nella la la del fu a* palazzo reale , diflTe : -Nonne bac e fi 
Babylon civitátis m a g n a  y qukm ego edifica* 
•tri in domùm regni y in robore fortitudinis 
mete 3 &  tó gloria decoris mei ì L a  C i  tea di 
Babilonia, e la fa moia Torre ,■  della qua- 
e ii fa menciòne nella Genefi al cap» 1 1 .

Némbr&t, eh* è il mede- 
im e BeSrt^ie fü padre di «Nino 
ma^fa poi'aggraiia^a da Semiramide , &  
ofendo doppo qualche temm  diitruàa 
tù di nuovo riedificata da iSabucodono- 
f or ,  Se ornata di magnifici edifici!» Sono 
raaravigHofc'k cole ,,che di^queila-Cit
tì fi fcrivono ,< e -porrebboaò parere favo- 
loie 3 ie dalla facra Scrittura ,-T autorità 
della quale è infallibile j, non fofsero al
meno in parte confermate , -mentre che 
iiaia ai cap. i$ . della ina prò feda la 
chiama , gloriofam in regnis , &  inclytam 
in fiuperbia Ghaldacrum > emel cap. 5 1. di 
Gierernia leggiamo al num, 58. Hac dicit 
Dominus exercituum ; 0 murus Babylonis ille 
atifimus ( alcuni celti leggono alu fimus) 

fuffojfione fuffodietur 3 Cf* portu ejus- excelfid 
igni comburentur 3 &c. Herodoto dice, che 
Babilonia era in una gran pianura, di fi
gura quadrata, e che ogni latodellaCit- 
tò era lungo cento , e yenti ftadii , che 
fono 15 miglia , perche otto ftadii fan
no un miglio a onde tutto il giro delle 
•muraglie era di 60. miglia , le muraglie 
erano groffe cinquanta cubiti, &  alte do- 
cento. Havevano quelli muri ducemrocin
quanta torri, e cento porte, per le quali 
s'entrava , &  ufeiva dalla Città -, e tutte 
erano di bronzo , come anco li gangheri, 
fopra de* quali f i  giravano le pilaftrate 
dell’ ifteffe porte. Diodoro Siculo dice, che 
fopra di quelli muri potevano caminare 
lei carri al paro . Della magnificenza di 
quella Città, e delle fabbriche, che in effa 
erano, parlano moitiffimi autori, in parti
colare Berofo appreflb di Giofeffo lib. 10. 
autiqu. &  lib. i . -correva Apionem , Plinio 
lib.-6. capit. 26. Herodoto, e Diodoro ci- 
.vati-, e 4  Curdo , del quale poco dop- 
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po riferiremo le parole . Per quefto Ba
bilonia era celebrata per uno délit mira
coli del mondo, onde Martiale nel 1. iib« 
epift. i, dice :

^Barbara pyramidum \fiUant miracula Mem* 
pbis 3

Afftduus jaBet nec Babylona labor.
Dice Ajfiduus labor , alludendo forfè i  
quello, che dice Diodoro, &  altri, che 
nella fabbrica di quelle muraglie furono 
impiegati trecento mila operarii nel me- 
defimo tempo, e che-ogni giorno fi face
va uno iladio di lavoro, e dicono , che 
in un'anno in punto fù compito tutto 1  
giro, che quelli autori vogliono folle di 
3-65. ftadii , e non come vuole Herodo
to, di 4Se Due cofe furono fa moli firme 
c e l l a  Città di Babilonia , cioè la Torre 
fabbricata'da Nembrot , e gli borei pen- 
’fiir. Della Torre imperfetta, che gli Gi
ganti doppo del diluvio cominciarono ad 
edificare ? e che era di fmifurata altez
za , cioè di quàttro miglia. Herodoto pe* 
rò- noti la fa tanta alta, mentre fcrive co
si nel i . lib. della fua hiftoria 1 Fuit Ba
bylone Jovis Beli templum , areis portis ,  id , 
quod mea etiam nunc diate txifiit , duorum 
undecumque fiadiorum amplitudine , figura 
quadrata* In fiacri medio , turris foli da efis 
craffinidine fim u l, &  altitudine ftadii , cui 
alia rurfus fiuperimpofita efi turris ,  &  huic 
fubinde alia ad oBavam ufique . His fo« 
rinfecus in circuitu ficaU fiunt adhibita , per 
quai ad fingulas confie en ditur turres . In me
diis gradibus duBus 3 felUque junt in ufum 
vfcondentium ad [edendum , O’ requiefeendum 
fuBd . In poftrema turri Jacelltcm efi aliud,  
in quo leBus efi /plendide [Iratus , &  ap
po fit a menfia aurea > fiatua tamen in hoc 
Jacello nulla efi . Se diamo , come ,  
che accenni Herodoto, à ciafehedufla di 
quelle otto torri l'altezza di uno ftadio* 
tutto la mole infieme , afeenderà all* al
tezza d* un miglio , e non di • quattro * 
come dice San Girolamo , che è poco pro
babile, anzi ecceiliva , e del tutto incre
dibile . Degli horti penfili fcrive eloquen- 
tiffimamente Q Curtio nel libro quinto 
con le feguemi'parole : Super arce ,  vul
gatum Gr acorum fabulis miraculum ,  penfi- 
les horti fiunt , fnrhmam murorum alni udi* 
nem aquantes , multarumque arborum um
bra 3 &  proceritate amant . Saxo pila , que 
torum onus fuftinent, inftruB& fiunt Super pi
las lapide quadrato fiolum JIratum efi, patiens 
terra 3 quam altam inficiunt,  &  humoris s
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1 4.6 T rottenimenti eruditi delMenochìo,
quo rigant terras > adeoque validas arbores 
f ufi inent, moles , ut fiipites eamm otto cubi
torum fpMÎum craffitudme Aquent ** in qu'm 
quaginta pedum altitudinem emineant , &  
frugifera 'fini , ut f i  terra fua alerentur . Et 
cum vetuftas non opera folum manufaEla y 
fed etiam ipfam naturam paulattm. exedendo 
perimat y 'hac moles y qua tot arborum ra
dicibus premitur ■ y tantique nemoris ponde
re onerata e f i  y inviolata durat y quippe vi- 
girai lati parietes fuftinent y undecim pedem 
intervallo difiantes ut procul vifentibus
fy Iva montibus fuis imminere videantur . 
Syria ; regem ;Raby ionU regnantem Jooc opus 
ejfe . molitum y memorisi prodimm efi y amo
re conjugis vittum 3 qua defi derio memorum,- 
fi y Iv arumque in campeftribus Jocis virum 
compulit ,ammitatem natura ,, genere,hujus 
operis , imitari . Fin qui Curtio . Hor 
quella così famofa, e magnifica Citta ài 
preiente è affatto difirutra y fe bene nel 
fico vicino , dove ella ìli , è fabbricata 
un’ altra città con altro morne , Veggafi 
Abraamo Orcelio nel fuo Teforo /Geogra
fico, il quale doppo d’ haver detto , che 
Teveto la chiama Boughedot > Caffaldo, 
Baldach ; Barrio :, Bagadad , 8c altri con 
altri nomi, foggiunfe : Sed f i  nobis quoque 
in re longinqua y &  obfcura divinare hceat > ■ 
aufim huic Babyloni accidifie , quod Augu- 
f i  a Rauracorum y O* aliis evenit y affirmare. 
Vty quemadmodum pro hac Augufta ( qu* 
in ignobilem -hodie pagum , vulgo Augfi y 
evanuerit ) locum celebrem y iliique prcpin 
quum Rafileam accipimus y fie pro illa Babi- 
lone ( quam penitus inter uff e confiat ) Bal
dach illi proximam y &  Calypha Baby Io
ni a fede nobilem 3 nobis obtrudi finimus . 
Quello è il fine delle grandezze humane, 
1’ effere talmente contornate dal tempo , 
che non ne reffi veftigio j  Tantum avi 
longinqua valet mutare vçtufias , come 
dice Virgilio , ;€ non foio mutare , &  al
terare : ma affatto diitruggere , &  an
nichilare . O quanto bene filofofò Servio 
Sulpicio nella lettera coniolatoria , che 
fcriffe à M, Tullio, à cui era morta Tul
lia fua figliuola ! Q ua res mihì ,  dice , 
non mediocrem confolationem attulit , volo 
tibi commemorare y f i  forte eadem res tibi mi
nuere dolorem p Jfit , ex A f i  a rediens , cum ab 
Aegina Megarum verfus navigarem ,  coepi 
regiones circumcirca profpicere , pofi me erat 
Aegina y ante Megara y dextra Pirws , fini- 
ftra Corinthus 3 qua oppida quodam umpore

forent ifiim a fuerunt , nunc profirata , &  'di
ruta y ante oculos jacent . Cœpi egomet me* 
cum fic cogitare n Hem , nos homunculi -in
dignamur y fi quis nofirum interiit ,. aut oc* 
ci fus efi y quorum vita brevior i fie debet -s 
cum uno loco tot oppidorum cada cera proge
tta jacent i Crede mihi y cogitatione non me
diocriter fum confirmatus. Hoc idem y f i  ti
bi videtur , fac ante oculos tibi proponas »,

HC a  P I T  O L O  III. „

Come s* intendono quelle parole della Saem 
Scrittura : Dominus regnabit^in ^ter
num, &  ultra .

N Fl capitolo i* . dell* Efodo E f f e 
to j 8. leggiamo k  fluènti parole;

üotmnus regnabit in A+tfnum.y &  ultra , le 
quali nella Bibbia ciel Pagmno fi voltano 
COSÌ dall’ EbSSo : Dominus regnabit in fot- 
culum y &  in perpetuum y come fe di celle * 
il Signore regnarà , non fiolo quanto du
rará il fccolò , ma molto piti ancora . 
Li LXX/Interpreti leggono : Dominus re
gnabit faculwn y &  f<tcidum , &  adhuc . 
Il -Caldeo Dominus regnabit in ficulumx 
0* in ficula :ficulorum . Nell’ Ebreo per 
la parola ficulum > habbiamo hotàm , e 
nel Grego edeòv, eon, overo cudviov , che 
però per intelligenza di quello teiìo delf 
Efodo , e dJ altri luoghi della fcrittura , 
dichiararemo , quale fia il lignificato di 
quelle due voci . E per cominciare dalla 
voce Ebraica Holàm , io trovo, che ella 
ha nella Sacra Scrittura quattro lignifica- 
tioni , perche primieramente lignifica tal
volta T eternità , cioè una duradone, che 
non hà principio, nè fine, come quando 
nel Salmo 8q. fi dice : A / acuIo 3 &  ufque in 
f&culumtu es Deus y che è tanto come dire; 
Tu lèi Dio eterno che fi come non hai 
.havuto principio, perche Tempre fei fiato, 
così non havrai mai fine Secondo , li
gnifica una duratione di lungo tempo , ò 
fi parli del tempo paffato , ò del tempo 
futuro . JE Tempio del -tempo paffato hab
biamo nella Genefi al cap 6. ìfti funt po
tentes à Jçculo y viri fampfi y cioè huomíni 
potenti, c 'famofi, che gran tempo fà fu
rono al mondo . Così ancora s* intendo
no quelle parole di Gieremia al cap 2. 
A  fçculo confiegtfii jugum meum : cioè , è già 
un gran tempo, che c’ hai icoffo dal collo 
il mio giogo i efempii del tempo fifiuro fi

diraar
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átranno âpprefíb nella terza fignifiááttòne: 
Terzo, lignifica tutto il tempo della vita 
deU 'huom oIn  quello ienio diffe Da
vid nel Salmo 88. M i fe r i c o r d i a *  D ò m in i  in  
ç t e r n u m  c a n t a b o  > il che più.efpreifamen
te fi; ripete nel Salmo 1 4 5 ,  l a u d a b o ' D o m i 
n u m  i n v i t a  m e a  3 p f a l t a m V e o  m e o  q u a n d i u  
f u e r o  . Quarto la v o c t H o l à m  nella Scrit
tura lignifica talvolta una mifu'ra-; deter
minata di tempo 3 cioè, tutto quello, che : 
fcorre infino all'anno del Giubileo' 3 che. 
fi celebrava ogni cinquanta anni. In que
llo fenib fi piglia nel cap. 21. dell’ Efodo, 
e nel 15^dei Deuteronomio 3 dove fi or- 
dina 3 che quello /chiavo 3 che con: la ce
rimonia ivi riferita del paffare. F orecchio 
cd - ì.i ìelìna 3 havri voluto farli fchiavo 
in  g t e r n u m  G in  f g c u lu m  3 H o là m  ,
come è nell’ Ebreo„ fia libero Fanno del- 
Giubileo , Su ppolio dunque quelle quat
tro lignification! della detta'voce Ebrea 3 
dico 3 che nel luogo propofto delFEfo- 
do, mentre fi :  dice 3 che D e u s  r e g n a b it  in  
ç t e r n u m  y  &  u l t r a s  fi piglia nel primo 
modo, e quella, parola ,  & u l t r a >, è ag
giunta per hi per boi e , come fi-.diceflè. : 
Regnarà in eterno, e piu oltre ancora, fe 
oltre di ella eternità ci folle altra più lon
ga duratione. Quanto tocca alla parola 
greca , àicèv y fi piglia talvolta, per Fe- 
ternità: ftefìa , come in quello luogo , 
che (pieghiamo, ma talvoltafignificalò- 
Iamente.il tempo della vita d'alcuno, co
me anco la parola-latina ç v u m  , onde fi 
dirà d" alcuno,  che e f i  g q u g u u s ,  l o n g g v u s ,  
g r a n d g v u s  . AL medefimo modo la pa, 
rolà f g c u l u m  , ■ e la parola çtas , è taU 
volta - una mi fura determinata di tempo , 
ma fecondo varii Autori divaria „ Alcuni 
hanno voluto , che. fecolo, ò età, fia lo 
ipatio di cento anni , così Ovidio dà 
à Nellore , che. viveva già la terza età 3 
più di ducento annimentre, dice nel 12. 
delle metamorfofi:

— * A l f i  quem potuit fpatiofa feneSlus, 
SpeSlatorem operum multorum reddere vixit 
Annos bis centum : nunc tertia vivitur At as.
Altri hanno accorciato molto quella 

ffiifura 3 come Eullatio 3 e Didimo com
mentatori d'Hómero, i quali vogliono , 
che., una età;3 ò un fecolo s eilenda iola- 
niente. ad annido.- e che però fi dica di Ne- 
ilore 3 che vifife tre.età, òtre iecoli, perche 
vi/Fe 90. anni : S c i e n d u m , dice Didimo 3 

tq u od  a n t i q u i  g e n e r a t io n e s  ( A ta te s  ) homi

num triginta annorum [patio finiebant * E 
Suida dichiarando la parola rpiyo'pai, che 
vuoi dire tre volte vecchio , &  e Epiteto 
di Nellore, dice, che lignifica colui, che 
ha viifuto tre età , cioè anni novanta . E 
Porfirio nel1 libretto > che egli hà fatto 
belle queftionid’ Homero dice, cheNelto- 
re fu chiamato tre volte, vecchio , perche 
bave va viifuto tre età, cioè haveva con* 
verfato co5 padri, co’ fratelli, e co’ figliuo
li , e che F età alFhora era veramente com
pita 3 quando F huomoèatto à fare perfetta 
generatione, che è appunto nelli^o anni. 
Con quella opinione , che li 50. compl
icano un'età , concorre Antipatro nel 1. 
libro délit epigrammi. Greci > mentre di
ce rprç èÍTiUj, &c.

Ter decem annis, O1 infuper fex aftrologi 
ajunt me

ViSlurum} at mihi /ufficit decas tertia 
Hic enim efl Atatis humanA terminus 5 Quod 

f i  contingit Ntftori
Diutius- vivere , tamen etiam He fi or 

mortuus efli,
5. Girolamo però fcrivendo fopra 11 ca
pit. 26. d 'Ezechiele dà al fecolo*, all’ età, 
anni 70. Per fine di quello capitolo m'oc
corre. d* aggiungere. un’ dubio , onde fia 
nato v  che le perfone làiche , cioè 3 che* 
non fono dell’ ordine Ecclefiaftico 3 fi chia
mino fecolari, effendo che. tanto gli uni, 
quanto gli altri laici , e non laici 3 vivo
no nella medefima età,.e fono le vite, &  
actioni loro mifurate dalla medefima du- 
ratione del fecolo corrente . So , cheque- 
ilo modo di parlare 3 che è communiiìi- 
mo, ha fondamento in San Paolo, che le 
cofedi quello mondo, temporali, etran- 
fitorie chiama cofe fecolari , come quan- 
do'dice nella prima epillola ad Corinth. al 
cap 61 Nefcitis quonia Angelos judicabimus 
quanto magis fAculana ì ■ Saculariavigitur ne
gotia f i  habueritis, contemptibiles, qui funt 
m Ecclefia, illos conftituite adjudicandum . 
E nell'epillola feconda ad Timoth, ca
pit. 2 Nemo militans Deo implicat fe ne
gotiis fgcularibus , Ma , anzi di quello fi 
cerca la ragione, perche eiìèndo tanto le 
perfone, quanto li negotii degli Ecclefia- 
itici foggetti alla mifura de,'tempi , come 
non fi chiam ino e (E. ancora fecolari , e le 
loro occupationi, e facendo parimente fe
colari . Io per me credo ,-che la ragione 
Zìa, perche le perfone dedicate à Dio con 
gli ordini facri, ò arroilate nelle famiglie 
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sdigiofe r. devono far profeífione di : trat
tare negotii fpettanri alla vita eterna 3, che 
non è foggetta alle vicendevolezze delie 
cole temporali di qua,giù * conformerà 
quello» che dice S. Paolo nel cap. 3, deh
r.epiftola ad Philippenfes : Noflra cmver- 
fatio incedisefl 3 &  a’Corintii nella z , epift. 
cap. i o. ito carne ambulantes * nm fetundum 
carnem militamus * follevandofi fopra di 
tutte le cofe della terra, e fottraendofi dal
la Íervitù, delle cofe temporali di quello 
mondo, Simili in queftoi gli uccellidefr 
ti Ancioni » che fanno li nidi loro di figu
ra rotonda i come una pallai che non han
no apertura alcuna fe non una nella parte 
di fopra *. e quelli loro nidi fi pongono 
alìafpiagga del mare , e li. fanno, tanto forti., 
che fono, impenetrabili da11* acque,e,ve
nendo Tonde nuotano di fopra feozafom- 
mergerfi j e cosi ftanno in mezzo del ma
re padroni del mare Tale dunque è* ò dore
rebbe effer T Ecclefiaftico » fuperiore à que
llo mare del fecole * £  delle cofe feçolari , 
lafciando nel/uo cuore ima fola apertura 
rerfoilCido* e le cofecdefii » &  eterne.

C A P I  T  O I  O IV .

Se Gifida fi communico nelffultimacena :>in~
fieme con gli altri Apo[ìoli*

A  Scurii Santi Padri-* &  alni gravi Au- 
rorI hanno portato opinione■ * che Gi.Ur 

da il traditore non fi communicaffe con 
gli altri Apoftoli nell’ ultima cena * ma S  
che Chrifio Signor noftro. indugiale à coiir 
fccrarc* e diftribuire il fuo corpo, &  il 
filo fangue * in fin che Giuda folie parti
to dal Collegio de’.diicepoli » e quedo 
per nom dare miilerii cosi fublimi 3 puri 3 
elianti i  chi n’ era tanto indegno,* Dj que
llo parere fu S. Hilaria* e S. Clemente Ro
mano 3 'Riiperto Abbate » Teofilato * ln~ 
nocentio III. &  altri citati Nda,Suarez nel 
3. tomo fopra la terza parte di Si Tomaio 
alla difput(atione 4,1. Temone,3. e dal P< 
Cornelio à Lapide íbpra il cap. 26. di S. 
Matteo. > nella efplicatione del ventèlimo 
perfetto. La medefima opinione hanno fe- ’ 
gii ito il P. Turriano 3 il Barradio 5 &  il 
tÌ-VValcerio nel ino libro de triplici cerna 
Domini *, dove fi fatica per foftmere quella 
temenza* la quale però è contro il torren
te degli altri Autori 3 e Padri> chèin gran nu

mero fonp. citati pure dal Suarez * aditili;. -

ileilò VValten‘03 e tengono 3 che Giu 
cevelTe.it corpo 3 e fangue del Signore 3 e 
foffe* c&me gli altri Apoftoli fatto Sacer
dote  ̂ e Vefcovo . Le. ragioni fono le Te
gnenti . Prima ■* perche S. Matteo nel cap, 
16., del luo Euangelio dice 5,che Cimilo 
celebrò la. cera legale dell! Agnello Pai- 
quale. nella.: cena * nella quale indi 
Santiffimo Sacramento inikme con 
dodici Apodoli i onde come, habbiar 
verfetto ventuno del me de fimo ca 
Edentibus illis dixit \ Amen 'djc& vobisj^um  
unus veftrtm me traditurus efl. Era c*
Giuda preferite. Seconda» perche S >■ > 
co nel cap. 14 .23. del calice contenente i! 
fangue.del Signore dice : & biberon* 
illo omnes,* cioè tutti li dodici Aj
che l\ EuangeU ih  ......i iywjff1 1 oc :
num. 17 f haveva detto, edere, a Ila rena ve
nuti con Chnfto. ÜHÜ&a*perche S. I : 
cap. 22. dice» che Chrj(lo doppo la 

■ emione del Calice diffe Verunta?. 
manus tradentis me mecum efl in m?n. . :
; dunque quivi alThora fi trova va Giuda ra
di core . Quarta ,> perche S,■ Giovanni al cap,. 
13. narrando» che. Chrifto haveva lavato 
li piedi à gli Apolidi .lignifica* al nume
ro i o. come anco nel feguence * .che lidia-, 
velie lavati anco â Giuda » mentre dide s 
■Vos mundi ejhs ,  Jed non omnes * f ciebat enim*
.qutfnam effet , qui traderet eum . Hor fc 
Chrifto lavò l i  piedi à,Giuda 3 haura anca- 
al medefimo data T Euchariftia* che doppo 
del lavar de* piedi fù inllimita * aiTia- 
ftitutione.* e partecipatane... della quale 
iu.ordinata quella lavanda.. Quinta 
che Chrifto doppo della cena Euchari- 
flica dilfe » che uno di quelli . che à 
menfa fedevano » cioè Giuda » doveva 
tradirlo* come habbiamo in S. Giovanni 
a ! cap. 13. num. 18. e jfegiienti* haven
do S. Giovanni domandato al Signore chi 
folfe il tradì core 3 rifpofe Chrifto * che 
era quello ; al 'quale elfo, haverebbe da
to un boccone di pane intinto : llle efl* . 
cui iminflum panem,porrexero : Et cum in- 
tinxiffet panem * dedit Ju d & Simonis Jfca
riou * e foggiunge TEuangdifta al hum» 
30., Cum ergo accepìfftt ili e.bue eli am :j exivit' 
continuo *. i, condurre à, fine il fi, tradi
mento . Ma per qual caufa diremo » che 
Chrifto ammetteffe. alla menfa.de ■ iacra 
Euchariftia il fuo traditore Giuda 3 che 
fapeva effèrne indegnifirmo ì Riipondo 

flbs /e bçna.havaebbe potuto il signor^
k.c\u.T •



lecitamente manífedate il peccato di Giu
da , perche era padrone della fama di lu-:, 

anco perche il medefimo p̂eccato era 
già manifefto alM Prencipi de’ Sacerdoti , 
le alli Antiani del popolo , con li quali 
il traditore haveva trattato > poco doppo 
doveva anco venire à notitia degli iteffi 
Apofloli, e divulgali! per tutto con fé- 
fecutione di effo già vicinas ad ogni mo
do non volle farlo , per dare eleni pio 
della fua grande carità, in tenere occul
to inpecsato del fuo difcepolo, e per al
lettarlo , fe lode flato poflibile , à peni
tenza , 4per infegnar à noi , che gli oc
culti peccatori non fi devono infamare , ne 
efcludere dalla participatione del Sacra
mmo, mSMk cole indette fegue , che ha
vendo Chriito creati Sacerdoti ,  e Vefcovi 
gli Apofloli , quand$> nella cena Euchari- 
ilica di (Te : 'Hoc facile '% meam commemora
tionem 3 Giuda infieme con git altri unde- 
ci fu promoffo aí grado Sacerdotale * 
Epifcopale , il che anco fi raccoglie dal 
Salmo io8. dove fi dice: Etepifeopatumejjus 
accipiat alser3 che S. Pietro ad. 1. interpre
tò effer detto di Giuda . Quella queftione 
è  più diffufamentc trattata dal Suarez al 
loco citato.

C  A V I T  O L O V.

€i [piegano due luoghi del primo libro de* M 1.- 
cabei , che pajono contrarii a quello 3 che 
hanno [crino communemente gl* .hiftorici 
profani,

NEI primo libro de Ma catei capito 1. fi 
dice 3 chefiando già per morire Alef- 

Íandrò Magno , divide i Regni , che ha
veva conquidati , diilribuendoli a’ fuoi 
Capitani . Le parole del facro te ilo fo
no le feguenci : Et pofi hu y cioè dop
po molte guerre , battaglie , vittorie * e 
conquide de’ paefi, e di Regni , decidit in 
letium 3 O1 cognovit 3 quia moreretur 3 &  vo
cavit pmros [nos nobiles 3 qui [ecum erant 
nutriti à juventute 3 O* divïfit illis regnum 
fimm 3 cum adhuc viveret . Quedo detto 
della Scrittura pare diverfo , anzi del tut
to contrario à gEhidorici , che hanno forie
ro i fatti d’Aleffandro Magno * i quali di
cono , che egli morendo non nominò he
rede alcuno , anzi di qua nacquero le guer
re fra li principali Capitani, che fotto di 
lui havevano militato , che furono lon* 
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ghe, Se atroci , perche ninno voleva ren
derli foggetto d chi poco prima haveva 
ha vii co pari , e ciafcheduno trafporcato 
dall’ ambitione afpirava al fommo Impe
rio fopra di tutti : Cum deficere Alexan
drum amici ejus viderent , dice Guadino 
hidorico nel fine del libro 11 . qu&fierunt * 
quem imperii faceret h&redem . R [pondit 3 
dìgnijfmum. llac voce velini belli cum inter 
amicos ceciniffet , mt malum difcordia mi- 
fiffet 3 ita omnes in dmulationem confurgunt %
CP ambitione vulgi tacitum favorem militum 
qudrunt3 e Paolo Orofio lib 3. capit. 
icrive cosi : Mortuo Alexandro , princeps 
ejus per quatuordecim annos imperium ipfius 
dilaniaverunt ,  &  velati optimam pr&dam 
h magno leone profi ratam, avidi dlfcerpfarc 
catuli 3 [eque ipfos invicem in rixam irrita
tos prxdd emulatone fregerunt. A quella dif
ficoltà polliamo primieramente rifpondè- 
re *, che più pefo deve bavere appreffo di 
noi 1*autorità del libro canonico de* Ma- 
cabei , che il detto di tutti quelli, che à 
queda íkcra 1er ictura contradicono. Secon
dariamente dico, che anco quelli, che ne
gano, cheAleffandro divideiTe in vita fuo
ri regno-, non negano, che altri non hab- 
biano creduto, Sz afferico il contrario, fi 
che il tedimonio del li bro de* Macabri non 
èfolitario, madaì parere d’ altri conferma
to , e dabilrto . Gredidere quidam , dice 
CUrtio lib. 16. teftamento A'exandri diftri- 
butas effe provincias , (gp famam ejus rei  ̂
quamquam ab anSloribus tradita eft , vanam 
effe comperimus . Hebbe dunque queda fa
ma li fuoi autori, i quali come iiano con
vinti di fallo, Curtio non fpiega. Terzo, 
dico , che fi può riipondere, che in cerca 
iènfo Aledàndro ancor vivente divife ii re
gno alli principali capitani, che fi trova
vano nel fuo efercito , dando ad uno di 
effi, con fporgerli fanello  ̂ che fi cavò di 
dico, piena poteda di difpprre delle cofe* 
come haveffe voluto, e giudicato meglio * 
Sexto d ie , dice Ciudi no di fopra citato > 
prdclufa voce ydetrafium digito annulum Per- 
dicea tradidit , qua res glifcentem amico- 
rum ejus dffenfionem fedavit . Nam et f i  
non voce nuncupatus h&res , indicio tamen 
deSlus videbatur . Di queda autorità fer
vendoli Perdicca, portò non come herede, 
e padrone univerfale, ma come procurato
re , che à nome, e conforme alla mence 
del moriente Aleffandro , didribuifìe le prò- , 

I vincte  ̂ il che fece prudentemente , per 
K i  torre
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15 o ‘Trattenimenti er del P. Alenocbio,
torre via famulatione* e per obligarfi gli 
animi loro, ut removeret &mulo$ ,  &  mu
nus imperii beneficii fu i faceret 3 Còme nel , 
lib :i 5• dice Giuftino.

Il fecondo luogo, che pare contrario à 
quello, che fcrivono tutti gl* hiftorici, e 
nei cap 8. del medefimo libro primo de’Ma- 
cabei, dove parlandoli de’Romani, e del
la forma del loro governo * fi dice, che 
committunt imi homini magifiratum fu u m , e 
pure è certo, che al tempo dei Macabei la 
Republica Romana era governata da’Con- 
jfolt > che erano due, come è chiaro,e cer
to da infiniti luoghi di tutti li fcrittori an
tichi. Il P. Emmanuel Sa nelle fue annota
tioni brevi fopra la fcrittura dima , che 
Giuda Macabeo, del quale fono quelle pa
role, cosi dicede, edendo male Informalo 
della verità , potendo edere, che alcuno 
gli havede detto, che appredo di un folo 
eletto foflè la fuprcma poteftà , &  il go
verno . Et in quello modo nella fcrittura 
non c’è fallita , perche veramente racconta 
quello,che diffeGiuda. Così nell’Euange- 
lio , quando fi riferifce il detto del cieco 
nato, Deus peccatores no» audit, non fi af
ferma, che così fia, ma folamente fi nar
ra quello, che diffe il cieco già veggente 
con gli occhi del corpo ,  ma nella mente 
non ancora pienamente illuminato . Qiie- 
fta rifpoda è molto fpedica, e buona. Con 
tutto ciò fi può ancora dire , che li. R o 
mani commettevano la cura della Republi
ca ad un* duomo nelli urgenti pencoli , 
quando craeavano il Dittatore , che folo 
haveva potedà fuprema nella Republùa 
Et anco quando le cofe publiche erano 
rette da due Confoli, uno di elfi con re 
fercito andava alla guerra, elaltro reftava 
in Roma * attendendo al governo politi
co. Di più, fe tutti due i Confoli erano in 
Jlom a, overo con l’ efército in campagna, 
com mandavano un giorno per uno, fi co
me le verghe legate in fafei, e le fecuri fi 
portavano avanti à quello, cheque! gior
no commandava ,  come infegne della fu
prema poteftà , che efercitava . E quella 
alternativa del commandare fu caufa, che 
li Romani nella guerra con li Cartaginefi 
haveffero quella famofiflima rotta detta di 
Canne , dal luogo, dove feguì la batta
glia , perche Varrone , uno de’Confoli , 
quando venne la fua vicenda, & a  lui toc
cò di commandare , contro il ientimento 
del di Paolo fuo collega 9 temerariamente

venne al fatto d’ arme, nel quale le genti 
Romane Tettarono (confitte, e la Republica 
fù vicina a perde rii affatto . li medefimo 
ordine, che un folo com mandaflè, s’oiTer 
vò pure dalli Romani, quando in luogo 
de’ Confoli fi governavano con il collegio 
de’ dieci detti latinamente Decemviri 3 per
che , come habbiamo da Tito Livio lib 3+ 
e da altri -hidofià delle cofe Romane ciaf* 
cheduno di effi commandava un giorno , 
quando gli toccava la fuavicenda. A que
llo modo fptegando il luogo de’M a ^ e i * 
fi può foffenere, che non folo «ella nana 
rione hidorica della fcrittura Jon ci fia 
cofa falfa, ma che fia anco vero quello^ 
che a’ fuoijdifiè Giuda Maccabeo.

C A P I T O L O  '"Ti*

Che cofa (tonifichi neltítSeritura,>Pa6frrtn jfalis

NEI lib.de’ Numeri al cap,18. leggiamo 
quelle parole : Omnes primitias fan- 

élu ani y quas afferunt 'filii ifrael Domino, tibi 
dedi y (y filiis , ac filiabus tuis jure perpetuo. 
P a Sium falis efl f empiì emum coram Domino , 
tibi, ac filiis mis y ,e nel lib .2. dé’Para lipome* 
ni al cap.i$. fi legge di nuovo quella for
ma di dire : Num ignoratis, dice, quod Do
minus Deus ifrael dederit regnum David ifra» 
el in fempiternum ipfi, (y filius ejus in pa- 
Slum fatisi E’ interpretatione commune,e 
da tutti ricevuta, è , che per quella manie
ra di dire proverbiale fi lignifichi un patto 
perpetuo , 3c inviolabile . Ma per qual 
caulà li patti perpetui, e che debbono du
rar Tempre, fi chiamano patti di fale, il 
Cajetano con fella di nonfaperlo. Si pofio- 
no con tutto ciò apportare alcune ragio
ni, &efplicationi probabili. La prima è ,  
per la natura delia del fale, che le cofe 
corruttibili conferva, e dà loro longa, e 
quali perpetua duratione. Seconda, perche 
havendo Dio ordinato, che in ogni facri* 
fido s’ adoperafìè il fale , e volendo , che 
quedo rito foftecodante,perpetuo, &  im
mutabile, quindi è ,  che ogni altro patto 
perpetuo fi chiama nella fcrittura patto di 
tale. Si potrebbe anco dire, che patto dì 
fale volelfe dire patto dabile, &  amichi
le , perche il fale è fimbolo dell’ amicitia 
codante, come notò Celio Rodiginio nel 
primo capit, del lib 12. delle fue lettioni 
antiche : infpergebatur J a l , dice egli par
lando de’facrificii, quod fit amkit'u fymb0-

lum,»
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ttem-3 unde &  hofpkibus apponitur ante cibos 
alios , quo innuitur amicitia firmitas. Et quia 
%elut ex aquis fa i multis , ly  fufilibus coit 
folidnm quiddam , &  unum y fit  ex diverfo 
convenientes c0ale/'eant animis. Enoio-â tut
ti i,, che ilTate irfà con là mefcolan/a d’acque 
dolci 3 e falie , che s’ unifeono e col So
le s indurano . Vulgaris y pluribufque in Sa
lì ni s' mari' adfnfo y non fine aqu& dulcis ri
guis 3 fed imbre maxime juvante , ac fu - 
per omnia Sole multo > non aliter inarefeens 3 
dicS\J?linio lib. 5 1. cap. 7. parlando del 
modo con il quale ir fà il Tale . Cosi 
gir huot|i-ni ancorché di nationi- , coliti? 
mi , &  inclinationi differenti con le con- 
ventioni ., patti, Si accordi s’ unifeono ila? 
bitesgjg , e fi difpongono ad operare con- 
cordemlmftv conforme all* accordo , che 
il trovano ha vere infieme inabilito . Ol
tre che quando vogam o lignificare, che 
habbiamo con alcuno ha vu»- longa y> e 
famigliare converfatione , Se amicitia ,, 
diciamo con forma proverbiale ,> che hab
biamo mangiato infieme molto fake Co* 
á  li Samaritani j che volevano impedire , 
die il tempio df Giertifalemme non fi rie- 
dificaffe, fcriffero contro li Giudei* al Rè 
Artaferfe,-e volendo far credere , che fi 
movevano per gratitudine, e con animo 
benevolo, amico , e: fedele al R è , dico
no nella lettera loro, che fi riferifee lib. 1; 
Efdræcap,^. Non autem memores falis quod 
in< palatio comedimus . Così Pitagora av
vinava con parlar fim bolicoche i’ ami
citia , li patti , e: gli accordi fatti s- of- 
fervaffsro ,  dicendo / Salem , (y menjam 
ne pràUereas . Offerva la fedeltà alVami
co, tanto nelle cole profpere, come nel
le avverfe ricordevole dell* amicitia inabi
lita con ifeonverfare, e vivere, infieme, e 
con il mangiare iP medèfimo fiale, &  aL 
rìftefla menfa. A quello propofico fa il 
detto deH’empk) Lutero, che diceva, che
cca il demonio haveva mangiato molto 
fàle, cioè trattato, e cotwerfato amiche
volmente Le tavole però, che il demo
nio prepara alle fireghe, fono fenza fale, 
come notò Bernardino Gomez nel fino eru
dito libro del fale, e noi habbiamo con 
un: notabile efempio confermato altrove . 
11; Padre Martino del Rio libro - fecondo , 
difquif; magic.: quell. 12,. fà il dubio, fe 
li Demonii pollino apparecchiale conviti, 
e:dice, che poffono, quando Dio lo per
metta, má che per l’ordinario non danno

alle llreghe palio di cofe buone , mà di 
carogne , e di çafe di cattiva foftanza, e 
di cattivo odore, fe bene inftupifeono lo
ro i fenfi, che non $* accorgono della ma- 
la qualità delli cibi , che fono loro po
lli innanzi . Et particolare dice , che inr 
quelle infami tavole non fi mette nè pa
ne, nè fiale , forfè per fare il contrariar 
di quello , che ne’ facrificii della vecchia 
legge fi tifava, che tutte le vittime s’ ac- 
compagnailero, e condiffero con il fale * 
e di quello , che inftituìi Chrillo nella 
nuova legge , nella quale s’ offerifee il 
corpo , e fangue del medefimo Chrillo 
fiotto la fpecie di pane, e di vino*. Sai ut 
plurimum deefi y dice queilaautore &f*pe pa« 
nis 3 forte an ut dìvinis: myfieriis orgia infli- 
tuat contraria ì nam in veteri tefiamento pa
nis propofitionis quotidie coram Domino pone* 
batur 3 é f ómnis vittima^ atque oblatio faite- 
batur 3 nunc etiam baptifmo fa i mifeetur,  O*1 
ni Eucharifiia pafeimur vivifica Chrifti Domi-  
ni carna panis fpeciebus , five accidentibus ve* 
lata 3 an b u  odii caufa in falem , O* pa
nem î

C A P  I T O L O V IL

Se gli anni di Adamo , Matufalem , &  ai«' 
tri 3 che vifjero 800. e poo, anni , fof~- 
Jero anni folari di dodici mefi , come fo
no li nofiri o-

AD alcuni è partito incredibile, che gli 
anni de’quali fi fà mentione nella la- 

era Genefi, fonerò anni folari di mefi do
dici , come fono li noilri , &  hanno fil
mato , che piu tollo foffero lunari, overo 
che un’ anno di quelli1 corrilpondeffe ad 
uno de’ noilri mefi, ò al piu à giorni 3?« 
talmente che- uno degli anni noilri fia equi
valente à dieci di quelli, perche altrimenti 
troppo fuor di modo lunga, farebbe Hata 
la vita di quelli antichi, à paragone dello 
fpatio d-r vita tanto più breve del noflro 
fecolo , e di molti fecoli paffati. Si deve 
con tutto ciò tener per certo , che gli an
ni del principio deL mondo o de’ quali lì 
parla nella Genefi, furono di dodici me
li, &  uguali alii noilri , iiche fi può pro
vare pri mieramente dalla feienza dell’Allro- 
logia, che hebbero li primi huomini , che 
viffero al mondo , ritrovata dalli polleri 
di Seth, corne dice Giofeffo hiftorico lib. 1* 
anciq. Judaicarum cap. 2. ò pure, il che 
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152 yattemmcntì eruditi del P:JMenoehm^
timo più vero-, infegnata dal primo pro
genitore loro Adamo havendo, dunque no
titia del corib del Sole , Se offervato in 
quanto tempo compiile perfet&mente il fiio 
circolo , e periodo, non fv deve dubitare, 
che fecondo quello non ordinaffero, e re* 
golaffero gli anni. Secondo fi prova chia
ramente il medefimo , perche fe gli anni 
foffero flati folamente d’ un mele, òdQ p. 
■ giorni, dicendoli d’ alcun i di quei, primi , 
che effendo d’anni 6to. havendo generati fi
gliuoli , ne feguirebbe , che li ha veffero ge
nerati ilibiCQ finito li 6. anni d’ età. Terzo 
nel cap,i i, della Genefi, mentre fi fi mentio
ne delli defeendentj di,Sem* á poco à po
co fi tfà abbreviando la vita loro , e di Tha
ïe padre di Àbramo fi dice ̂  che vi (Te du
ecento cinque, anni ,  Se Abraamo .cento fet
tunta cinque , che però fé facciamo gli an
ni d’ un mele , ne feguira , che que fio fan- 
co Patriarca non farà.arrivato à dicidotto. 
anni compiti, e pure nel cap.25. della Ge- 
nefi fi dice di lui., che morì vecchio, mcr? 
tuus efè infeneBute bon,a , d’età proveta, 0 1 

J plenus dierum . Ifaacpoi fuo figliuolo,, che 
per la longa vecchiaia haveva quali affatto 
perduta la, villa , perche.carne dice il fa- 
ero teflo , caligaveram oculi ejus pra fenio , 
non haverebbe havuto di vita .più, che di 
anni diedotto, Se.haverebbe prefo moglie 
effendo folo di quattro anni . E Giacob , 
del quale parimente oculi caligaverat.fra  
nimia feiteBute , come fi dice nel cap. 48. 
nel medefimo libro della Geodi, havereb
be vififuto folamente anni quattordici. e 
poco più . Se dunque gli anni di quelli tre 
Patriarchi devono edere anni folari di do
dici meli, come fono li nailri, perche non 
faranno anco tali gli anni ne’ più antichi 
figli di Adamo 5 che, videro anni ottocen
to, e novecento £ Come.farebbe vero quel
lo , che Giacob dille à Faraone nel cap. 47* 
della Geodi : d i  es peregrinationis meu cer i-  
tym triginta annorum fu n t , parvi, &  malti 
&  non pervenerunt nfque a d  d i e s  patrum 
meorum, y quibus peregrinati funt. Se diciamo, 
che gli anni di Giacob fiano anni folari , 
e gli anni, de* primi huomini anni. lunari  ̂
ò di 3 5, giorni, molto più haveva viifuto 
Giacob di Adamo, e dì. qualfivoglia. altro 
avanti il diluvio . Quanto evidentiffima- 
mente fi convince dalla fçrittura, che quelli 
apni furono fimili all* nofiri, cioè folari, 
è almeno dodici lunationi , anzi molto 
più probabfte.è che io fièro folari , con

tutto che li meli fi mutaffero conforme: 
alle lune interponendo a* fuoi tempi ua 
mefe per fupplemento di quei giorni, che 
mancano à compire un’ anno folate intie
ro, quale dodici lunationi non adeguano r 
Si cava quello molto chiaramente dalla 
hiftoria del diluvio., che.habbiamo nel ca
pit. 7. &  8. della Genefi , dove fi fà men
tione del, mefe. fecondo al cap. 7 .2 1. Se al 
cap. 8.. 14. e del mele fettimo al cap. 2. del 
mefe decimo pure neiriffeffo cap. 8. 2. Se 
accioche uon penfi alcuno che li mefi 
foffero di pochi giorni:, fi nominavano il 
primo, il decimo., il decimo fettimo, Se 
il vigelìmo fettimo. Di più,il diluvio co
minciò il decimo fettimo giorno del fe
condo mele., e da quello giorno mfino à  
quello , nel quale cominciaro^r'^ falare 
le; acque , fi numerano cento cinquanta, 
giorni , Genef.7, num. ultimo, cioè cin
que meli, ini ieri di trenta giorni furio , 
che però correva all’hora il. mefe ietti- 
rao , come lo dice, la feriteura con que
lle parole nel cap. 8. 3. Reverfaque fura 
<ì qua de terra euntes , &  redeuntes, &  tœ» 
perunt minui poft centum. quinquaginta dies, 
requievit que arca menfe feptimo , vigcfimo. 
feptimo die menfis fuper montes Armenia „ 
Erano dunque li meli di 30, giorni per 

rciaicheduno , perche fe foffero flati di. me
no , non farebbe flato il mefe lettimo ,, 
quando.fi fermò l’ Arca fo.pra de’ monti 
deli’ Armenia, ma più rollo Portavo, ò 
il nono , ò il decimo , fecondo che più 
brevi fingeffimo detti meíL.

G A P  I T O L O .  V i l i .

Delle tmfure , capacita , e difpojitione ■ 
interiori dell arca di Noe .

NEI cap. 6. deirhifloi-ia della facraGe- 
nefi parlandoli delle mifure dell’Arca, 

di N oè, fi dice così : Trecentorum cubito- 
rum erit longitudo ana , quinquaginta cu-t 
bitorum latitudo , &  triginta cubitorum alti-, 
tudo ejus. Il cubito, fecondo la commune 
opinione,è un piede, e mezo, overo tan
to di longhezza, quanto è dal gomito del 
braccio piegato infino alfeflremitd della. 
mano flefa , e dal dito di mezo di ella ... 
Supporte^quelle mifure , la capacità inte  ̂
riore dell’ arca, fù di quattrocento cinquaa,- 
ta milia cubiti, ò vogliamo dire cubitiib~ 
di , ò.ciiht, il che è chiaro ; perche fe m0V



ripicchiamo li trecento cubiti della longhez- 
za deli' arca , per li cinquanta della larghez
za , ne rifultaranno quindici mila cubiti 
quadrati , e quelli , fe li moltiplichi per 
Ti trenta dell5 altezza * arrivaranno à quat
trocento cinquanta milla cubiti fodi * co
me habbiamo detto , che è capacità Tuffi- 
dente per poter in effa habitare gli huo- 
mini , e gli animali, che la frittura dice 
effere (lati introdotti in effâ , e per poter
vi allogare tutte le proviiioni neceffarie 
per ii loro mantenimento. Hor vediamo, 
come fodero le habitationidiilribuice. Pri- 
nrieramen e nel fondo dell’ arca vi erada 
favorra, ò vogliamo dire arena , ò ghiaia, 
neceffaria per fere , che T arca andaffé cori 
quel ben bilanciata, &  uguale, il 
che vediamo farli in tutti li vafcelli grof- 
fi , che navigano il mare. In quello me- 
defimo fondo- ancora era la fentina, nella 
quale .fi francavano per canaille bruttez
ze da’ fuperiori tavolati  ̂ le quali bruttez
ze fi cavavano poi dalla fantina con ma
chine , e vali á propofito , e forami fatti 
a quello effetto- nel fecondo piano , e ir 
gettavano nel mare. Il Tornello però ili- 
ma j che fi getraffero fuora per fenellra 3 
ohe fola era nell'arca. Nel fecondo'piano 
iopra della fentina era il luogo deffinato 
all5habitatione degFanimali quadrupedia 
o  fer pene i ,  &  in quello piano il P. Marti
no del Ilio (lima 3 che foffero 3 00. celle 3 
ò Ìlalkrte 3 maggiori 3 ò minori 3 feconde 
che maggiori 3 ò minori erano gli animali 3 
a5 quali erano dellinate 3 ò adegnate. I» 
quelle celle erano ripofte ancora le cofe, 
che fervivano al vitto 3 &  alla bevanda 
degriileffi animali, e nel pavimento ̂ di ef
fe era qualche feneilralla  ̂ ò forame , per
10 quale fi poteffero gettare abbaffo nella 
fentina le immonditie . Fra de celle bifo- 
gnava , che vi foffe un poco di fpatio 3 
che fervide di paffo a gli huomini 3 ac- 
cioche poteffero andare con la lucerna di 
ceila in cella 3 per dar da mangiare à gli 
animali 3 e per provedere tutto quello di 
più .3 che era neceffario. Al piano di que
llo] tavolatola la porta dell5 arca 3 per la 
quale gli animali eranoentrati, ebifognò», 
che foffe alta 3 e larga affai 3 perche vi po
teffero paffare gli cavalli 3 cameli 3 &  ele
fanti 3 e tutti gli altri animali. Nei terzo 
tavolato fupenore era rifpofto il fieno 3 la 
paglia > li frutti 3 li fermenti 3 li legumi 3
11 vai! pieni 4’ acqya dolce |>er bere^ e per
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cucinare, e per lavare le perfone, e le ve
lli ,  e da quedo tavolato fi poteva per vie 
di canali 3 ò trombe mandare abbaffo alle 
celle degli animali quello, che havevand 
bifogno per il loro vitto. Nel medefimo 
piano ancora erano varii utenfili di cafa 3 
&  inilromenti, chefervono all’agricoltura,? 
che eeffato il diluvio fi dovevano adope
rare, per coltivare il terreno. Nel quarta 
taivolato fuperiore à tutti gli altri habì- 
tavano gli huomini , e gli uccelli . Quivi 
primieramente erano le ftanze di Noè, e 
de’ figliuoli j feparate dalle danze delle 
donne , dalle quali durante il diluvio s’ a- 
ilennero , come dicono communemente li 
Dottori 3 e quello piano era illuminato 
dalla fenellra dell’ arca. Nel medefimo fu, 
rono le officine neceffarie al vitto humano - 
cucina 3 e forno provide di legna, ò car* 
bone per bruciare , molino da braccia, per 
macinare il grano , di peu fa per confèrva- 
re in effa quello , che ferviva al vitto d* 
ogni giorno . Haveva quello piano anco
ra alcuni fpiragli à guifa de’ camini, che 
fervivano* accioche sfogaffe l’ ariarinchm- 
fa, &  à dirittura le loro canne arrivavano- 
infinq alla fommicà del tetto, che era af
iai piano, di maniera però, che dalle e- 
dremità verfo il mezo andava à poco à 
pocco , e quali infenfibilmente crefeendo , 
tant#*che la fommità, che era nel mezo , 
non era più alta d’ un cubito delle parti e- 
ftrerne, e-quedo à fine, che dal tettopo- 
teffe {correre l’ acqua, . che pioveva, e non 
fermarfi fopra l'arca. Da un'tavolato all’ 
altro fi afeendeva per le (cale a’ fuoi luo
ghi opportunamente difpode. Finalmente 
l’ altezza dell’ arca, che era di 50. cubiti 
come habbiamo detto, era compartita in 
quedo modo, che la fentina havelfe 4 ;cm 
biti d’ altezza ; il piano degli animali cu
biti nove: otto l'altro piano, dove erano le 
proviiioni per il vitto degli animali,  fieno,' 
paglia, &c. e nove quello degli huomini . 
Nell’ arca cosìdifpofta entrarono gli anima
l i ,  ancolifalvatici, e feroci, qualifonoli 
Leoni 3 i Lupi, e le Tigre, i quali ivi habi- 
tarono quieti, e pacifici, e trattabili come 
agnelli. GIF animali, che fi chiamano an- 
fibii, perche vivono parte in acqua,«parte 
in terra , fe furono di tal condicione, che 
non poteffero durare in acqua lungamente,, 
hebbero luogo nell’ Arca. Quelli , che 
nafeono di putredine i come lì forci 
nga yi {urpng introduci * mi forfi.natur
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ï 54 T rat t enim enti emâiû del F<Menochio *
ralmente vi nacquero fra Je fordidezze , &  
immonditie dell3 A rca. Quelli^ che nafr 
cono dalla mefcolanza di due fpegied’ ani
mali, , come li muli^ non vi furono* Ae
rias Montano nel fuo libro de. arca nume
ra i$ or fpecie 4' animali 3 che furono nell' 
arca > eccettuandone i ferpenti, e di quefti 
i l  Pererio ilirna fi trovino 25, fpecie^ fi 
che degli animali terreftri faranno flati nell5/ 
arca, circa fpecie cento fettanta cinque , 
delle quali fei folamente fono di mole di 
corpo maggiori del cavallo ,̂ poche ugua
li j e molto minori j non folo del cavallo^ 
má anco della pecora . E crede il Pererio., 
che, tutti quefti animali infieme , non oc- 
cupaffero più ipatio nell* arca di quello , 
che occupato, haveriano ducento cinquanta 
bovi 0 Quanto agli uccelli á pena fi trovará , 
che le. fpecie loro arrivano .,, á cento e cin
quanta , come fi può vedere nel Gefnero, 
e nelPAldroyando che ne. hanno trattaro di 
propofito . Poterono dunque gli animali 
capire nell3 àrea  ̂ che come habhiamo det
to era di capacità di quattrocento * e 
cinquanta milla cubiti'in quadro» Per le 
cofe dette veggafi Gio: Buteone., &  Arias 
Montano ne3 libri de3 Arca , il Pererio , 
Cornelio á Lapide , Martino del Rio , 
Bonfrerio fopra il cap. 6, della Genefi, &  
i l  Saliano negl’ annali del teilamento vec
chio tomo primo3 anno mundi 1557*

C A P I T G L O IX.

Del monte TeftacciOy del quale f i  jfa men
tione nella, Scrittura , e di quello di Ro
ma: e fe nella Giudea ci fiano Orfi*

NEI fine.del cap. 1. del 1 ib de* Giudici 
al num. $4» leggiamo le ieguenti pa

role : ArElavitque, Amorrh&us filios Dan in 
monte , nec dedit eis lo c u m :tit ad planiora 
defeenderent, habìtavitque in monte Hares , 
quod interpretatur Tei fi ac eo * in A  jalon 3 &  
Salebim . Il fenfo del qual luogo è * che 
gli Ebrei della Tribù di Dan iurono tal
mente. ftretti dagli Amorrei ad habitare, 
nelle montagne, che ne anco hebhero tutte 
le Città , che in effe erano 5 má alcune re
itero no á gli Amorrei * cioè quelle tre 
particolario.il Monte Hares j Ajalaon , e. 
Sa le bi ir. Dei primo di quefti tre luoghi 
dice la Scrittura, che vuol dirc Tejìaceo 3 
&  il; medefimo dicono li' fettanta , i quali 
voltano in monte Trfiacco*, Potrebbe penfa-

re alcuno > che quel monte foffe così chia
mato per la medèfima catifa per la quale 
hà il medefimo nome, il monte Teffaccio 
di Roma , che è vicino al Tèvere, &  è 
alto piedi 160., e circonda tre, ottave partì 
di un miglio. Fù quello monte fatto àpo- 
co à poco , con occafione, che fu prohi
bito che nel tevere non fi ge tea fiero rot
tami de3 vafi per fchivare, che il fondo 
del fiume non s’ inalzafiè,. e confeguenre- 
mence reftaffe. impedita, ò folli;nati k  
corrente-dell’acqua, e nelle piene j^gor- 
gaffe il Tevere , &  allagàffe, la Città , 
Mà il monte Tellaccio del calale .patta 
il. fa ero teilo, non pare,, che labbia ha: 
varo limile origine:, ma, che più torto ili 
fiato chiamato con quefto nom^j^x la 
fua ficcitàvil che pare fi 'poflSfcon ferma* 
re da quello , che le cofe molto.aride s 
e fecche. li  paragonano affi vali di terra 
cotta, che-meli ardore, della fornace han
no làfciato tutto T humore 5 che prima; 
havevano , che però, nel; Salmo 21, dice 

, Chriflo di fe per bocca., di David 0 Aruit 
tamquam refi a virtus mea y parlando della 
liceità j e fete , che patì nella- fua Sacra 
Palitene S’ aggiunge , che, ne3 confini d3* 
Egitto c3è. un luogo chiamato dagli anti
chi , Ofiracine 3 che,-è tanto come dire Te- 

'fiaceo, il quale così vien detto per la fua 
liceità, come lo teilifica Giofeffo hiffori- 
co lib, 5. belli cap, ultimo lJofieray di
ce egli Ofiracincm 3 h u i menfio erat finej 
aequis i aliunde vero adveElis aquis : indige- 

jiA utuntur \ Neiredidone. Romana delli 
• Settanta interpreti quella luogo del pii»- 

mo de’ Giudici fi legge così, in monter e~ 
fiatio in quo urfi , &  in quo vulpes . Del
le volpi Tappiamo j che nella Terra San
ta era copia grande, come appare dal 
fatto di; Sanfone del quale habbiamo 
parlato altrove, che ne pigliò trecento . 
Degli Orfi pare , che fi poffa dubitare 9. 

' come fi trovino nella Palèftina paefe caldo 9 
perche quelTanimale ama li paefi freddi , 
come dice Apulejo libro quarto  ̂ delle 
fue metamorfofi con le feguenti parole : 
An ignoras genus befiïsc ( parla dell 
orlo ) lucos confit os ; &  /pecus rofeidos > 0 a 
colles frigidos , Ò* fontes mm nos femper incu
bare ,* Per quelli : gli Autori danno á gli 
or fi epitteti, che dinotano quella lòrona- 
turale conditione d5arnare li luoghi fred
di j . mentre li chiamano , come fa Mar
tiale,, Caledcnii j cioè Scozzefi pigliat i
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dalla Selva fredda Caledonia , che è ta 
in Scotia , ò gli danno nome di Britan
nici , ò Scitici 5 denominandoli così da 
paci! Settentrionali freddi , ne’quàl foglio- 
no habitare. Il medeiìmo dubbiamo dal
la hìftoria di Olao Magno, e dalle navi
gationi degli Olandefi per il mare gla
ciale > dove fono or fi di pelo bianco , 
grandi di corpo, e di forze molto robu- 
lit. Plinio nel libro 8, cap. 86. afferma , 
che in Africa non fi trovano orli -, dal 
che che probabilmente fi polla ar
gomentate , che nè anco faranno nella Pa- 
îeftina pifie confine, e caldo. E lesene - 
molti Autori antichi fono contro di Pii; 
aio, in  quanto che fanno mentione degli 
orfi dlàjrica , e fri quelli Herodoto * 
che efprllllïmentô nella Tua Melpomene 
dice , -che vi fono ; e Martiale, e Virgi
lio , che 'fa mentione UbyflUif urfyj e Stra
bone , che dice , che li popoli di Mau
ritania fi fervono delle pelli di quelli ani
mali per velli* ad ogni modo tipfio lib.
2. eledtorum, cap. 4, vuole , che per orlì 
s’ intendano leoni,  il che pare fia far vio
lenza a’ vocaboli ,, e fare -, che dicano 
quello , che non dicono, &  adoperarli à 
lignificare quello, cheli primi Autori di’ 
elfi non pretefero * che fignificaffero. Per 
quello fi deve dire ,  ;che fe bene gii or fi 
amano gli. paefi freddi, &  in elfi fi tro
vano in grande quantità , e fono fortini- 
m i, e ferociflìmi, ad ogni modo fe neri- 
trovano anco ne’ climi temperati, & nell* 
Africa ilefia, e Corrado Gefnero nferifee, 
che il  Rè di Etiopia, che è parte di A*; 
frica, in una fua lettera, che ícriííein lin
gua hebrea al Sommo Pontefice , diffe , 
che nel Tuo Regno fi trovano cameli, &  
orfi bianchi di pelon e Strabone nel lib. 
16. dice, che nelTArabia, che pur è pae* 
fe molto caldo , vi fono degli orfi . Ma 
comunque fi fi a deìl’Africa, ò di altri paefi 
nominati , certo x  , che nella Giudea vi 
fono , come habbiamo efpreffamente dal 
primo de’ Pvè , cap. 17. num- 34- e fe* 
guenci, doyc David racconta à Saul, che 
mentre pafeeva la greggia di fuo padre , 
la difendeva da* leoni, e dagli orfi , quali 
uccideva . E dal quarto lib de*Rè, cap.
2. num. 22. dove fi riferiice, che due orfi 
ufeirono dal boico, e lacerorono alquanti 
di quei fanciulli , che proterva, &  info- 
lentemente rimproveravano la Calvitie ad 
Elifeo, Veggafi per le cofe indette il Bon-

frerio, che più diffu fa mente tratta quello 
dubio fopra il primo capo del libro de* 
Giudici, &  il Lipfio al luogo citato, che 
eruditamente , &  ingegnofamente Tpiega 
la fua opinione , che gli orfi, che fi at- 
tribuifeono ali* Africa, fiano i leoni,

C A P I T O L Q X.

Come /  intenda quelle , che f i  dice nel cdp.
6. ddla Gmefi : Non permanebit Ipiri- 
tus meus in homine in ætérnum , quia 
caro eil, eruntque dies illius centum vi
giliti annorum.

H Anno fijmato alcuni, che quelle ulti* 
me parole fi riferifeano alla brevità 

della vita fiumana , e vogliano dire , che 
non farebbono peri*avenire gli huomin| 
arrivati all* età de* loro maggiori, alcuni 
de* quali pafiarono li novecento anni, &  
altri , fe bene non hebbero vita così lun
ga, camparono con tutto ciò alquanti fe
cali , cioè cinque, ò fei cento, e piu an
ni j come ce lo dice la verità infallibile 
della facra Scrittura nel libro della Gene- 
fi. lì vero fenfo però delle parole propo
lle è , che Dio per loTpàtio ancora di an
ni cento , e Venti aTpettarebbe gli huomi- 
ni à penitenza, e che quando non fi con* 
vertilîero in quello tempo, con il diluvio 
fommergerebbe tutta qella generatione ice* 
lerata, alla quale quella minaccia dell* ira 
vendicatrice, che fovrailava loro, fu inti
mata da Noè , e come è credibile, d* 
quei pochi gii ili, che vivevano, Traquait 
erano Lamec , e Matufalem, come Topra 
di quello luogo dice il Bonfrerio. Et ap
porta quello autore’ in confertnacionè yA 
quella fpofitioìie letterale, che non fi par
li della breve vita degli huomini , due 
efempii del fuo tempo , il primo è di un 
vecchio , che dal Vefcovo di Bamberga 
era fiato ritrovato, che haveva 150. anni;, 
il fecondo di un pallore , che Tano, e vi* 
gorofo era giunto alli cento, e trenta, ò ,  
come altri dicevano, alli cento felìanta . 
Trebellio Pollione nella vita di Claudio 
Imperatore dice , che li Matematici più 
dotti dicono, che all* huomo per compì co, 
e pieno Ipatio di vita fono da Dio fiati 
affegnati anni cento, e vinti -, e che Moï
se, il quale morì d’ anni cento, eventicin- 
que lì querelava d’ eflfere velluto poco, al 
che rifpofe Dio* che óiun* huomo have-
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15 6 T rattenmenti.eruditi del ,
rebbe per T avvenire páfiato li cento ven
t i. Le parole di Trebellio fono le feguen- 
ti : DoBijfzmi Mathematicorum centum , 0 ’ 
viginti annos homini ad vivendum datos in
dicant 3 neque amplius cuiquam jaBitant ejfe 
conceffum : etiam illud addentes > Mofem fa 
lum Dei \  ut Jtidaorum libri loquuntur ) fa- 
miliarem y centum vlgintiquinque -annos v i- 
xijfe y qui cum quereretur , quod juvenis in- 
leniret y refponfum ci ab incerto ferunt numi
ne 3 neminem plus effeviBunm . Così feri f- 
fe Trebellio autore Gentile , che forfèheb- 
be qualche notitia della facra Scrittura , 
0 deirhiftoria di Flavio Giofeflo, che,nel 
lib. 1. delle antichità Giudaiche al cap.
7. incende le parole propelle nel titolo 
di quello capitolo.drila brevità della vitade- 
gli huomini -, che per decreto divino fia ri
fletta ad anni cento venti, le etti parole 
fono le feguenri. Kecidebaturenimjamvita 
hominum , jiebat que y ani at im brevior ufque 
ad generationem Mofis , cum terminis vita 
centum viginti annis pofitus eft : hec annos 
pr&fcribente Deo , quot Mofem quoque v i- 
xijfe accidit « Mà è in errore Gioiello ,  e 
Trebellio, perche quelle parole della Ge- 
nefi da tutti gli fpofitori migliori lì di
chiarano nel fenfo, che habbiamo addot
to . E ciò effer vero ., oltre gli riempii 
del Bonfrerio , fappiamo, che fi fcrive di 
Mardocheo zio di Eller 3 che campaffe an
ni cento cinquanta, e Sv Simeone cugino 
di Chriiio Signor noilro, che á S. Gia
como minore Accedette nel Vefcovatodi 
Gierufalemme, effendo di cento venti an
ni fu martirizato , che però haverebbe 
probabilmente pailato quefto termine , 
fe con morte violenta non gli folla Hata 
levata la vita. L'età poi lunga di Gale
no famofifiìmo medico , che viile anni 
cento quaranta , è quali andata in pro
verbio. Cicerone nel lib. de faneB, e Lu
ciano in un difeorfo intitolato Longevi , 
fanno mentione di alcuni , che arrivaro
no ad un eftrema vecchiezza . i l  medefi- 
mo fà Plinio nel lib. 7. cap. 47. Quello 
però, che egli dice nel lib. 11 . cap>. 57. 
ad alcuni pare mirabile, ad altri ridicolo, 
cioè, che Augen id ( cioè il cuore ) per 
(ingulos annos in homine,  ac binas drachmas 
penderis ad quinquagefìmum annum accederei 
ab eo detrahi tantundem ,  &  ideo non v i
vere hominem ultra centefimum annum de» 
feSlu cordis Ægyptii axijlmant, quibus mos 
eft cadavera ajj'ervare medicata • Ma quella

opinione degli Egittii è rifiutata dall* iftefi- 
fo Plinio , mentre dice : Accedam expert» 
menta , 0* exempla recentijfimi cenfus, quem 
intra quadriennium Imperatores C/sf ares pater * 
fUiufque egerunt. Et ut multos,cmìttam > in- 
venti funt duo ,  alter Bononia , alter A ri- 
mini 3 centum quinquaginta annorum % In re* 
afone autem ItaU* c&ava , centum annorum 
cenfi funt homines quinquaginta quatuor cen
tenum denum 3 homines quinquaginta feptem,  
centenum vicenum quinum , homines duo . 
Dell’ età di Nellore habbiamo parfio al
trove. Si dice di lu i, che ville Joo.anni.

 ̂Ter denos decies emenfus belligek annos ,  
dice Silio Italico , che però dá’ Greci fi 
chiama Tptyipoòv, tre volte vecchio. Ate- 
neofnel lib. io. Ex heroibus dice ^Jargif- 
fime 'bibebat Neftor ter Senex. Di longhiffi- 
ma vita ancora fi dice, che folle la Sibil
la Cumana, tanto che

Tercentumnieffes , Ter centum mufw, videret & 
e per proverbio fi dice: Sibylla vivacior 3 e 
Virgilio per quello rifpetto dell’ età lon
ga , la chiama long&vam facerdotem, e Ser
vio fopra di quel luogo dice, che Apol
line amando quella Sibilla gli diede elec
tione di dimandargli quella gratia , che 
più folle Hata in grado, e cheeffa piglian
do tanto di minuta arena, quanto pote
vano capire le mani , tant’ anni chiefe di 
vita, quanti erano quei granelli di polve
re . Rifpafe Apolline , che haverebbe la 
gratia , con queHa conditione però  ̂ che 
non vedeffe più la fua terra, dove era na
ta . Per quefio s’ eleile d’ habittare in Cu
ma, dove divenne vecchífíima, il ché ha
vendo rifapuco quelli del paefe, dovè era 
partita, ò folle per invidia , ò per com- 
pafiìone della vita infellice , che menava 
per la grande età, gPinviorno una lettera 
figillata con la creta del paefe, la quale 
veduta dalla Sibilla fi morì . Ma quefle 
fono favole, e vanneggiamenti de’ poeti , 
uno de’ quali per efempio della vita lun
ga fà mentione di tre donne vecchi (lime , 
cioè di Hecuba moglie di Priamo, di 
Etra madre di Tefeo, e della Sibilla : 

Qu&dam haud junior He Boris parerne : 
•Cum* #, foror 3 ut puto , SibyU .
Æqualis 3 tibi 3 quam domum revertens 
Thefeus repetit in rogo jacentem .

&  AriHotele de mirabilibus per ragione 
dell’ età dà alla Sibilla epiteto di vecchif
fima , chiamandola TroXvxoommrìw, plu
rimi temporis anum , Il P, Gioì Pietro Ma
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lei nef ííb. ru  delfhiftorie dJIndiai rac
conta 3 che nel Regno di Bengala un vec
chio di trecento, trenta cinque anni fi 
prdentò al vice Rè dell'Indie.^ e che da 
più vecchi del paefe fi diceva ,  che erti 
Riavevano feputo dà loro* maggiori , che 

ipo loro coftui viveva > &  haveva 
: ;lio di 90 anni , e con tutto che 

non iapeffe leggere,-ad ogni modo have- 
r-iolco bene à mente li fucceftì varii , 

ano avvenuti al tempo ilio-, ri 
feri viabilm ente , come è  punto nell* hi- 

irkeeontavano. Erangli alcune voi 
vadati l i  denti * e poi rinati , la barba 

bianca dalla longhezza del tempo 
itornata nera . Nella fua gioventù 
? dorato gl* Idoli ieguendo il Gen- 

tsl no , poi mutò religione, e. fi fece 
Mahometano. Per la maraviglia deli* età 
era fiato alimentato dalli Sultani padroni 
del Paefe , e da poi dimandò* al Viceré 
delflndie Portoghefe , che al medefimo 
modo gli folle da lui fonwn infiliate il 
mantenimento della vita, il che ottenne. 
Negli,. Annali di Brabanza fi ferivo d*un 
nobile cavagliene che mori* al tempo, di 
Gottifredo* primo Signore di quel paefe.,, 
© fi chiamò Giovanni de Tempio fe be- 
me Paolo Emilio liba 5. de geflìs Branco- 
rum l3 d ice, che haveva nome Joannesà 
Stampis , ■ ma ; che fu detto-* , de-Tempi , 
per ragione del lungo tempo, che dille , ; 
die furono anni 361. Hor di quefio Gio
vai" i il Cagiano nel lib, 6. rerum Galli- 
tarum ', ficrive così : Per- illud fere tempus 
Joannes de temporibus morte abfumptus eft y 
quem pertinaci confenfu Franci) atque Ger
mani Jcriptores a- Caroli magni Imperio  ̂ ad 
htmc ufque Ludovicum vixiffe tradunt* , 
Qued f i  afide non abhorret , ter centum , 
M fexaginta, &  uno*annis fuperfles inter- 
ris fuiJJ'e credendum e fi Alcuni altri eièm- 
piì qMiuomini , che longamete fono vif* 
kiti y molto più dell* 11 fato  ̂ fi .poffono 
leggere appreffo di. Giovanni Bochio nelle 
lue offervationi /opra il Salmo 89» al 
quale rimettiamo il curiofo , e ftudiofo 
lettore^

Centuria
C A P I T O L O  XI.

Che cofa fignifichìm nel? hi fi ori a  Euangelica 
le tenebre efteriori 3 alle quali fu  condan* 
nato colui y che vanne al convito fendala 
vefie inultiale\

NEI cap. 22. delfiÊuangeîio di S. Màt- 
, teo habbiamo la parabola di quel 

Rè , che fece un folenniffimo convito con 
occafione delle nozze del ìlio  figliuolo , al
le. quali effendo venuto uno degl’ invitati 
fenza la velie mudale, fu condannato dal 
Rè ad effere gettato neUe tenebre efteriori, 
con Immani, e; piedi legati. Tm c dixit Rex 
miniftris : ligatis manibus 3 &  pedibus ejus , 
mittite in tenebras exteriores, ibi erit fletus , 
&  fir i dor dentium . Quefto fieli o modo di 
parlare usò il Salvatore nel cap 8. pure di 
San Matteo, quandodiffe: Multi ab Orien
te  ̂ CP Occidente venient y &  recumbent cum 
Abraham y jfaac , CP Jacob y in regno cçlo- 
rum y filii autem regni ejicientur in tenebras 
exteriores } ibi erit fletus y &  ftridor dentium. 
Per intelligenza di quelli luoghi bifogna 
fupporre , che gli antichi benefpefso, 
anzi per ordinario facevano li loro con
viti di notte così quel ..follenniffimo con
vito, che fece il Rè Bahafsar, del qual 
parla Daniele Profeta nel cap»5. fu fatto di 
notte , perche fi dice j> che apparvero le 
dita di quella mano* che icrifse nella pa
rete della ftanza contra candelabrum y 
quelle miileriofe parole Mane , Thecel , 
Pares 3 che poi furono fpiegate dal Pro- 
leta. Era-dunque di notte, e l i  candelie
ri erano in quel cenacolo difpofii , accio- 
che le tavole fofsero illuminate. E San 
Paolo fcrivendo a Te<saIonicenfi nella pri
ma epifiola al cap 5. 5* univerfalmente 
dice, che quelli, che fi danno alliconvi
ti, alla crapula, &  alTebrietà, fono ioli- 
ti di farlo di notte : Qui ebrii fu n t , noBe 
ebrii funt Anzi 1$ fefie, e conviti facri,  
anco da Ghriiliani,>fi facevano in honore 
de’Satni nel medefimo tempo , comme hab
biamo da S Paolino natali feptimo di S. 
Eelice, e dice così :

»—, poftquam data f effis 
Corporibus requies fumpta dape ,  coepimus 

hymnis
, Exuit are Deo y &  pj'almis produc er e noBem, 
I Supporto quello coítume de^conviti nottur- 
ini-, il P. Giovanni Maîdonato ípiegando 

; lé prole apportate,di San Matteo al.cap4
otta-

Seconda. 157



i < 8 T y ottenimenti eruditi del P\ Aie noe hio r
ottavo dice così delle.; tenebre, efteriorì : : 
Solent convivales- cm&,3. quia, dè noBe fiunt 3 
copiofo t&darum lumine celebrari : itaque qui,* 
in ceenaculo funt 3 in magno funt lumine *. 
qui extra in magnis ver fantur tenebris * id
eò * qui ex regno* coelorum extruduntur 3 fin
tene bras exteriores ejici, dicuntur* Siche fe
condo il Maldonato* che è feguitoancora 
dal Padre Cornelio à Lapide 3. le tenebre, 
efferiori fono quelle.* che fono fuori della 
ilanza del convito * che è illuminato dal
le torcie 3 e lampadi * onde tutto il cena
colo è chiaro * e luminofo. Quella inter
pretatione è ingegnoia 3 e fondata * come 
habbiamo veduto* fopra .1 antico coffume. 
del tempo de" conviti. Relia con tutto ciò 
la difficoltà* come io quelle tenebre effe
riori fia il pianta* e lo ilridor de’ denti * t 
conciofiache può uno effere efclufo * e cac
ciato'dal luogo chiaro dove fi banchetta * 
e mandato fuori di cafa* dove, fono le te
nebre* ma non per tanto èneceffario* che 
ivi fia pianto * e ffridore di denti * ne è 
neceffario * che fi fermi L efclufo in quella 
oícuritá* come pare * che, fupponga la pa
rabola * potendo ricondurli á caia fua len
za pianto* e fenz’ altro male di forte,al
cuno . Per queffo hanno Rimato alcuni * 
che queffo nome di tenebre efferiori ligni
fichi qualche prigione ofeura* fordida* e 
molto incommoda,* dove chi, era ritenu
to * per l’ affanno* patimenti di divede 
forti * è per il freddo * piangeffe e ftri- 
deffe con li denti * come fanno li febbrici
tanti* quando viene l’ accezione* e per il 
rigore delle membra battono fidenti. Il 
Padre Salmerone tomo fello fopra gli E- 
uangelii tratì» vigefimo fecondo dice così: 
Bis tenebris exterioribus fignificantur putei 
quidam Jubt en etnei fine acqua * five fovea 
profunda >. qua anguftum os. habent * quorum 
loco carcerum ufus eratin, 1* al affina * &  in 
e as noBk etiamnum reconduntur fervi ne fu 
giant. Et quia extra domos fabricantur 3 pro~ 
p ter ed dicuntur tenebra> externa * Tenebra 
quidem * quod locus fit luce privatus* * exte
riores vera * quòd extra domum 3 &  habita
tionem effent in campo conftruBá * &  in harum 
sinam conjeBus efl jofeph a fratribus/uis * 
&  Jeremias pro]eBus efi in lacum. Pin qui > 
Salmerone. Tale anco era la prigione Gie- 
xofolimìtana detta Betifo * overo Betifto * 
che vuol dire * Domus /ordium 3 overo Do
mus ejeBianis ftercoris . * la quale era limata 
fuori della Città * vicina al: luogo del

fuppficiQ *, Se: in-effa fi rinchiudevano 
quelli * che. erano rei di qualche maggior 
fajleraggine * per gl’ altri * che havevano 
fatto defitti piu ordinarii v  vi erano car
ceri dentro la Città ... Et il Padre Villal- 
pando in apparatu Vrbis fopra Ezechiele 
par. i, lib. 2. cap. 9. è di parere * che 
di quello carcere forfè habbia parlato 
Chrifto * chiamandolo tenebre efferiori * 
per elle re luogo ofeuro * e tenebrofo * e 
fuori della; Città * onde gli conviene il 
nome di efferiore,. Nel medefim^ parere 
concorre, il Padre Lorino negl’ Atti Apo- 
ff oli ci cap. 12. verfo quinto dove cita al
tri Autori * che per tenebre, efferiori in
tendono la prigione*,il che fi può con
fermare con le parole del Salmo 145. 8. 
Dominus illuminat,cœcps * che: come fpie- 
gà PAgellio * è una ripetitione di quello* 
che haveva detto* prima,.1 Dominas folvit 
compeditos03 perche li prigioni fono come 
ciechi * perche Hanno nelle tenebre della 
carcere . Ifa., 61, fi dice. : Vt pr&dicarem 
captivis indulgentiam-y &  cidufi's aperitionem * 
il che fi puá voltare con li LXX. Eradi
care captivis relationem* &  cacis afpeBum . 
Elegga l’erudito lettoreTefpofítione* che 
gli parerà* che maggiormente s’ accolli al 
vero..

C A P I T O I  O XII.

Se il frutto vietato da Dìo ad Adamo fis 
pomo 3 ò fico 3 ò altro : e per qual caufa 
quefla pianta f i  chiami * Albero della feien* ■ 
tua del bene ,* e del m ale  v.

A Ltrove habbiamo difeorfó dell’ albero 
 ̂della vita * che era nel Paradifo ter- 

reltre* farà.adeffo conveniente * che dicia
mo qualche cofa di quel Pài ero* il cui frut
to fiì prohibito da Dio ad Adamo* &  Èva * 
per qual ragione quella pianta fi chiami * 
Albero della -faenza., del bene* e del ma
le . Nel che trovo varietà d’opinioni. 
Moïse Barcefa nella prima parte commen
tariorum Paradifi* al cap. 19. riferiice fiò- 
pintone d’ alcuni* che ffimarono* che {of
fe la, vite . Altri* 3cè  parere commune > - 
hanno, detto * che fia il pomo * il che pare * 
cheli accenni nefeap 8. dellaCantica * men
tre fi dice.* Sub arbcrem.malo fufcitavi te * 
ibi corrupta eft mater tua 3 ibi violata efi ge
nitrix tua, Ad altri pare piu probabile * che 
quella, pianta loffie il fico* Se il Urano,di

ce.*



ce 3 che quefta è tedinone 'degli Ebrei y 
'& Ifidorio Pelo fioca lib i epift *i- dice 
il mede fi me con quelle parole» >A femori- 
rìbus 3 atque majoribus noftris traditum efl 
arborem tranfgreffionis Adam ficum fwffe , ex 
ru jus etiam foliis fefe texerit, E Teodojret
to nella quell. 28. l'opra îa Genefi dice : 
Certe fine controverfia arbor illa erat ficus , 
de qua prAceptum acceperant -, fed non ajfen- 
tiuntur quidam , pr& nimia , ut mi hi vide
tur , fimplkitate , qui putant oportere novum 
effe ligmrm 3 non attendentes , quod non ti
gni qudUtàk? 3 neque novitate cibi peccata 
■ cenfentur 3 je'd ex pr&cepto violato Di que
da opinione ancora è il P. Cornelio á La
pide 3 &  altri 3 i quali iì fondano nella ra
gione apportata dal ̂ Pdufióta 3 che doppo 
di haver mangiato del frutto vietato^ ac
corgendoli d’effer nudi * fi coprirono di fo
glie di fico3 che ivi havevano alia mano. 
Quella congettura però pare affai debole 3 
perche fi potrebbe facilmente dire 3 che for
fè la pianta deHico era vicinai quella del 
pomo 3 che però diedero di pìglio á que
lle foglie 3 che per la grandezza erano at
te à fare l’effetto pretefo di coprirli. Oltre 
che potè effere 3 che fpiccato il frutto dall* 
albero non lo mangiàfifero nell* iileffo luo
go 3 má in un altro alquanto difcoilo . 
Anzi fAbulenfe, &  il Tornello itimano, 
che in aiun modo il frutto prohibito foffe 
il fico 3 parendo loro 3 che haverébbono 
ha vaco aborrimento à quelle foglie 3 Se à 
quellapianta 3 che cosi gran male haveva 
loro cagionato . Oltre che il fico non è 
bello alla villa, come era3 per tellimonio 
della Scrittura, quel frutto prohibito 3 on
de crederei 3 che li accoilaffe al vero 3 chi 
diceffe s che ia un pomo 3 che per il colore j 
odore 3 figura 3 e iapore 3 meritava 3 che 
da Èva fi giudicaffe, e fi celebraffe come 
bonum ad vefeendum 3 O1 pulchrum oculis 3 
afpeFluque detestabile . Quanto tocca all’a l
tra parte del dubio 3 cioè 3 per qual caufa 
quella pianta fi chiami albero della frisa
la  del bene 3 e del male Rii pondo, che 
Giofeffo Ebreo nel 1. lib. della Antichità 
Giudaiche al cap, 1. film ò, che quell'al
bero naturalmente havefse quella proprietà 
d’ afsottigliare T ingegno 3 e che però così 
fofse chiamato . Al contrario Ruperto è 
di parere 3 che foise detto albero della 
feienza del bene 3 e del male per ironia 3 
perche tanto era lontano 3 che fe gli do* 
wefse quello nome 3 che più tofto le con-

Centuria
veniva il titolo albero di morte , perche fù 
prohibito da D o di gufiamo, il frutto fotco 
pena di morte 3 Se in fatti mangiato intro* 
dufse* la morte nel genere humano* V  o- 
pinione però commune 3 e ricevuta da* 
Dottori 3 e da* Spófitori della Scrittura è , 
che fi chiami così dall*evento, perche A- 
damo havendo mangiato di quel frutto * 
imparò , Sc intefe à fue fpefe , quanto 
gran male fia la dilubidienza , e quanto 
gran bene farebbe fiato per lui , e per 
tutti li.fuoi defeendenti , fe havefse ub
bidito al divino commandamento Siche 
quello nome non convenne à quefi* albe
ro per facoltà 3 ò proprietà tìfica •, e na
turale, che havefse, mà per Caufa mora
le: perche con il guilare di quel frutto, 
con la propria efperienza veniva â conos
cere il bene , che perdeva -, •&  il male , 
nei quale incorreva. E fe bene quella co
gnitione Thebbe Adamo doppo della crani* 
greflione j f i  può ad ogni modo dire , che 
quello nome , e titolo convènifse ali* al
bero avanti del peccato, e di quello parere 
è S. Agoilino lib. S Gmefis ad ltteram,c,ii\

C A P I T O L O  XIII.

Se E f  au fratello maggiordi Giacob (la dannato*

SI può dubitare, fe Efaù fia fatvo , b  
dannato 3 primieramente per la vendi- 

dita 3 che fece della fua primoge’nitura 
per il qual peccato da S. Paolo vien chia
mato 3 profano, nel cãp. 12. dell* epiltola 
ad Hebræos : Ne quis fornicator 3 aut pro
fanus 3 ut Efaù qui propter unam ejeamven* 
didit primitiva fua Scitote enim , quoniam 
&  poflea cupiens h are ditare bene diBienem 9 
reprobatus efl -, non enim invenit pAnitentig 
locum 3 quamquam cum lacrymis inquifjfet 
eam . Si chiama profano, cioè profanato
re 3 che dífprezza, e conculca lecofe fa- 
ere 3 come fece Efaù, che difprezzò ven
dendo la fua primogenitura, eh*era cofa 
facra , perche ad effa avanti la legge di 
Moisè era cogiunta la dignità facerdotale » 
Secondariamente, Efaù fuviriofo, feroce* 
&  fi ebbe penfiero di ammazzare üfuoíra* 
teilo Giacob, per rispetto particolarmente 
della beneditione, che Giacob con alluda 
ottenne dal padre , che al primogenito fi 
doveva , che però infierito diceva , Gen. 
27.-41. Venient dies luSius patris mei, &cc* 
eidam Jacob fratrem meum* Terzo, la Serit»

tura
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16o Trattenimenti eruditi delKMenoehh
tura parla di Efatì * come di reprobo , men
tre dice in Malachia al cap. x. Jacob dile
ssi , Efau autem odio babai ,* e del medefi- 
rno fi parla y come di chi iia figura de* 
reprobi . Quarto , perche *S. Epifanio nel 
libro de ponderibus dice , che Efaù fu in* 
mentore di una grande iniquità , che era di 
levare dal corpo con certo artificio il fie- 
gno impreffo della circoncifione, che era 
un volerli fottrahere, e levare dal catalo
go de’figliuoli di Abramo ; ficome poi dop- 
po la legge fcritta trovarono alcuni fede
rati , che tentarono il medefimo, apoda- 
rando dalla legge Molaica, e pallando alii 
riti Gentiléfchi , e facendone prò fé ilio ne * 
come habbiamo dal libro de* Macabei cap.
x.18. e da Giofeffo lib z anciq. cap,6. An
zi ai tempo ancora di S. Paolo da alcuni 
fi faceva il medefimo, che peròScrivendo 
il S. Apoftolo a'Corinti ndla prima epi- 
flola al cap 18. dice : Circumcifus aliquis 
'vocatus eft , non adducat preputium , Con 
tutto c io è  più probabile , che Efaù fia 
falvo , perche effendo figlio di cosi fanti 
Patriarchi, è probabile, che foffeammae- 
ilrato non folo nella verità della fede, ma 
anco allevato né*buoni, e lodevoli coftu- 
mi,* e quella buona educatione gli giovaf- 
fe poi à riconofeerfi , &  emendarli dd* 
fuoi errori. E che egli viveffe negli ultimi 
fuo anni lodevolmente, e virtuofamente , 
fi può anco argomentare da quello, che 
il S. Giob fu uno deili difendenti di Efaù, 
come anco gli amici dello Hello Giob , 
che nella fua afflimene vennero à confidar
lo , la pietà , e vera religione de* quali 
può effere inditio della virtù , e fantità 
de*loro progenitori. E quanto tocca â gli 
argomenti, che habbiamo addotti in con
trario, non concludono , cheegli incorrei- 
feT  eterna dannatione, perche gii errori, 
e peccati da lui commelfi in gioventù po- 
poterono effere emendati neifecà matura, 
il che è più probabile, cheièguiffe, per
che quanto aìfefferfi rappacificato con il 
fratello Giacob , ne diede legno in quell’ 
amorevole incontro, del quale fi parla nel 
cap. 33. della Genefi, quando Giacob ri
tornava di Mefopotamia, come anco fe f-  
ierfi amichevolmente ritrovati infieme alia 
morte dei loro padre ifaac, come fi rife- 
rlice nei cap. j f .  dello ilcffo libro, edalfi 
efferfi poi partiti pacificamente ,* come hab
biamo nel cap. 36. Il luogo di Malachia 
non prova 1* intento , perche odio M ere

lignifica (blamente amar meno, e pò(pori 
re;, e non fi parla de’benffpiriruali e del
la fiatate dell* anima , ma de* beni tempo
rali , ne* quali Giacob , Se i ilici dticeit* 
denti furono meglio trattati, &  avvantag
giati , che Efaù con li polleri finoi , che 
furono gl’ldumeL E quantoá quello, che 
dice Epifanio, fi rifponde, che 1 -nècer
to , che Efaù foflè inventore ■ 
fcanceliamenco della circoncifione , 
do anco fi concedere eiìere così, 
che di quello peccato probabiime ; 
me degli altri della iua vita , &■ ; èuri 
emendò ., onde mon redo impedir* 
no in lui , che lo r.tardaffe dal 
mento dell’ eterna fialute , E fe f  
fi apporta per figura de’ repro! 
per quello neceffario, che effo ■
fia dannato  ̂ fi come non fi pu 
tare concludentemente, che Sale^ouv 
falvo , pur efisere dato figura U C u: ì 
Quella opinione, che tiene, che Efaù ih  
falvo, è fegurta dai P. Cornelio â Lapi
de (opra il cap. 9. dell* epiltola ad Ro~ 
manos), dal P- Bonfrerio fopra del cap* 
36. 4ella Genefi, e da altri.

C A P I T O L O  XIV .

-Bella mano ,  che fcriffe nel muro quello 
che doveva avvenire al Rè Rakafar, co
me habbiamo nel cap. 5. della prof etia di 
Baritele 3 con altri frnili avvenimenti

LA verità pare., che fia-sbandita da'pala- 
gi de’-Principi, e che non poffa pene

trare in efiii lenza pericolo. Al Rè Balta- 
far non fi trovava chi ardiffe di rinfacciare 
le feeleratezze, che commetteva, che pe
rò- mandò Dio quella mano vìfibile di per- 
fona non veduta , che fcrifife nel muro à 
terrore di quell'empio Rè quelle tre paro
le , Mane, Techely Phares, che furono da 
Daniele interpretate in quedo fenfo : Ma
ne y Numeravit Deus Regnum tuum, O* com
plevit iilud . Techel : Appenfus ,es in Statera , 
Ô* inventus es minus habens . V h ares : Divi- 
fum eft regnum tuum y &  datum eft Medis * 
&  Perfis . Racconta Zonata nella fua Hi- 
itoria, che un certo Giudice in Antiochia, 
il giorno avanti la morte di Giuliano A- 
pollata, mentre dava vicino al palazzo , 
dove fi giudicavano le caufe, vidde urna 
quantità di Stelle, in maniera taledifpo- 
ile fra di fie, che formavano quelle parole?



Hodie Ju li Anus in "Perfide occiditur • Simi
le á quello caí© è quello 3 che racconta Gre
gor nell. 7. della fuaHiftoria, cioè, che in 
Adrianopoli fopra la foglia della porta del 
palazzo , apparve un verfo * che ligni
ficava 3 che pretto era per morire uno di 
cafa Paleoioga 3 e così fu , perche morì 
Michele figlio di Andronico Imperatore . 
Al medefimomodo, ma con fignificatione 
migliore 3 â S. Henri co Duca di Baviera , 
e malico di S. Cunegiinde , apparve S. 
Volfanga, e moftrò à quello Prencipe ferir- 
te nel muri quelle due parole : POST SE X . 
Pensò il fatico Duca 3 ckefignificaffero, che 
doppo dei giorni doveffe morire 3 che pe
rò con ogni applicatione3 e ftudio sbandò 
apparecchiando , ma non vedendo verifi
carli in quello fenfo la vifione 3 e le parois , 
credette 3 che non di giorni fi parlaffe 3 ma 
di fettimane 3 poi di meli, e finalmente di an 
ni 3 de1 quali veramente dovevano inten
derli, doppo de’ quali* non già la morte 
gli veniva predetta 3 ma l’ Imperio 3 al qua
le doppo il periodo di fei anniiù fubìima- 
to . A quello fant9 huomo ancora avven
ne fe bene con riufeita in quello particola
re migl iore, l ’ iftefio, che al Rè Baltafare, 
perche tutto che (offe fantamence viifuto 
in perpetua virginità infieme con la mo
glie fua Cunegunde 3 e\fi folle eferckato 
in ogni forte di virtù ; ad ogni modo 3 per
che nella vita humana , e nello flato di 
Principe, ò per commiifione 3 ò per omilfio- 
ne 3 è íacil cofa Finciampare 3 e nonfoddis- 
fare à pieno alle obligationi 3 che fono con
giunte con il Principato 3 al tempo delia 
morte 3 come fi racconta al capitolo vigefi- 
mo ottavo della fua vita, furono le opera
tioni 3 che haveva fatte polle fopra la bilan
cia, e fù gran contrailo fra gli Angioli, &  
idemonii , mentre fi pefava il merito 3 & ii 
demerito, Bzhorafi alzava nna parte della 
bilancia 3 hor fi deprimeva, follevandofi 
quella, che prima dal pefo di qualche vir
inola attiene era fiata abballata. Ma finì il 
contrailo,. quando S. Lorenzo comparve, 
e poie nella bilancia il merito acquifiato 
dal San toper haver donato alla Chiefa del 
detto San Lorenzo una cafa , che tanto 
preponderò al demerito di qualche colpa 
leggiera j che con quello fù pollo fine a 
quel contrafto . Simile á quella è la vifio
ne, chehebbe Pietro Banchiero, comefirac- 
conta nella vita di S. Giovanni Limofinieroj 
fcjftta da Leontio , che con un pane da- 

Jà elle Spuor e del P* Menochio Tomo &

Centuria
to ad un povero penfdegno, e con mala 
maniera, che fù pollo nella bilancia, men
tre dalla falute di lui fi contendeva fra glí 
Angioli, elidemonii, fù ili mato fare ugua
le contrapefoalle lue paliate colpe, e fatto 
degno di riconofcere, 8c emendare i Tuoi 
paffati errori]. Certo è, che Iddio Signor no- 
ftro, il quale corno dice il Savio , Sapient* 
i i . 2i.fa tutte lecofe, in numero, menfu- 
r .t , Ü* pondere , bilancia anco le attieni 
humane per approvarle, ò condannarle, e 
caftigarie. Onde il fanto Job animato dal 
tellitnonio della buona confcienza, econ- 
fapevole , che Topere con quella Divina 
Statera erano pelate, ardiva di dire , Job
6.2, V tinam appenderentur peccata meatui- 
bus iram merui * O1 calamitas , quam pae
tior in Statera . Anco li profani Auto
ri fi fono ferviti di quella metafora di 
billanciare le operationi , che però Vir
gilio dille nel 12. libro dell* Eneide ,  al 
verfo 2 7i.

Juppiter ipfe du as aquato examine lances* 
SufHnet 3 Ó1 fata imponit diverfa duorum. 

Et Homero con la medefima allegoria dà 
i  Giove T epitetto di Trutinator , che in 
greco fi dice Çuyoçárnç. Altri luoghi di 
Autori Greci apporta Germano Valente 
Guellio â quello propofito nel commenta 
fuo fopra Virgilio , dichiarando li ver fi 
fudetti deil’Eneide. Nelle bilancie di Dio* 
che è giuftiifimo ponderatore delle at
tieni virtuofe 3 e vitiofe ,* del merito, c 
demerito, niuna cola ha pefo, fuorché Ta 
virtù 3 perche la dottrina, lo fplendore del 
nafdmento, le dignità, ò fiano Ecclefia- 
tìiche, ò fecolari, le ricchezze, ancorché 
fuperaffero quelle di Crefo, ò di Mida , 
ancorché nella bilancia degli huomini fia
no di grandifiìmo pefo , non fono , per& 
in quelle di Dio , che non fi può ingan
nare nel giudicio dell!veri beni, comes* 
ingannano gli huomini, de9 quali ben difi 
fe il fante David nel Salmodi, io ,Men
daces filii hominum in Stateris ,

C A P I T O L O  XV.

Come T>io Signor noflro à g f l j r  aditi dèffe le 
rifpofle, e manifeftajfe la fua volontà circa 
le cofe dubbiofe.

U No de* più fingoiari favori ,  che fa« 
celie Iddio al popolo Ifraditico * 

Ili lenza dubio 1* bavere inftituituito un 
L Ora-
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162 T rattenimenti eruditi del P. Menockio t
«Oracolo, al quale poteiTero ricorrere .nel
le perpleffità loro,, e dai quale potettero 
didimamente intendre quello , che per; be

lale loro , e . della republica , .e per adem- . 
pir la divina volontà * far dovevano • Quelli 
Oracoli fi rendevano per mezodel Ratio- 
= naie che.non era,altro , che una .quali 
vvefte pretiofiffima , fatta di ricamo qua
drata 3 che ricopriva il petto del Sommo 
•Sacerdote , nel qual Rationale erano in
ferite, elegate in oro dodici gemme, nel; 
Ìe  quali erano (colpiti li nomi delli .dodici 
.figliuòli d’Ifraele. Quanto però Û modo 
delle rifppfte, che dava Dio per mezo di 
quello Rationale , fono , come avviene 
: nelle cofe ofeure, varie 1* opinioni , .-Al
cuni Rabbinidicono, che il dubio,che fi 
proponeva , fi Scriveva in una carta , .e 
quella fi accollava al Rationale^ e nel ri* 
tirarla fi trovava in efiadiilintamente fcrit 
ta la riporta ,  che Dio dava al quelito . 
Ma quella fi (lima fintione .vana de* Rab
bini Hugone.di S. pittore (limò, che per 
via delle forti fi riceveffero le rifpQte,, ma 
molto diverfa fù la maniera d* inveftigare 
la verità , .e di havere da divina rifpofta 
^er via delROracolo e del .Rationale, 
da quella delle (orti : che -però nel i . libro 
de* Rè c. .14.3 7- non potendo €aul haver 
certa rifpofta con quel modo ordinario del 
Rationale del Pontefice, ricorfe alle for
t i . Si aggiunge, che fe bene de .(orti po
nevano fervire, quando non fi haveva da 
jafpettare altro per ultima rifolutione, che 
con un S ì, overo un Nò , non fervevano 
però per Ripiegare più didimamente quello* 
,che fi bavelle à fare , &  in qual mpdo 
e con quali circoftanze fi haveffe à fare . 
Pare dunque più probabile ,  ,che la per- 
fona j che interrogava , e proponeva il 
dubio, lo faceffe in voce overoalcuno de' 
Sacerdoti à nome di lui, -e che con qual
che degno nel Rationale eípreffo ò che 
del Rationale ufeifife, .fi ri ce vede la dipo
rta . Alcuni vogliono , che quelli Ora
coli non fi rendeffero con altra maniera, 
che con un infoliro fplendore di quelle 
gemme /  il quale forte vivace , e lieto, 
fé P avvenimento doveva effere profpero .* 
ma fe avvedo , /& infelice, nero, ò fan- 
guigno . A quello modo di ^cevere le 
rifpofte , &  iifegno di quello, che dove
va fuccedere, favòrifee quello , che dice 
Gioiellò Ebero nel terzo libro dell* Anti
chità giudaiche ? cioçj che doppo il Sa

crificio,, quando le rifpofte erano favore
voli , quella gemma, che xorrifpondeva 
alla (paia delira, vibrava un* infolito fpkn- 
dore, che era veduto anco .da quelli -che 
erano lontani. E che quando l’ Oracolo di- 
vino voleva promettere vittoria de* nemici 
prima che Teffefcito fimo velie, : tanto; vi* 
vomente rifplendevano quàlle pietre predo* 
fe, che tutti fi accorgevano della preienza 
del favore di Dio , che in quél bi 
prometteva la iùa aTfifter> , t& il fug 
co . ;Ad altri pare più probabil 
deffe il SignorMddio le dipo . ; ai Sor 
Sacerdote, ò con voce fenfibiìc / ò àln 
con ifpiratione interna . E forti poi 
quelli due modi unirli inferne, .c polli :
penfare, che Noftro Signore con lo i A....
dorè,delle pietre manifertaffelafua preferì» 
za, e con la voce diftinca, e chiaramente 
fignificaffe la fua .volontà. Et in vero fareb
be difficile (intendere, <come quello fpìeo • 
dore foffe /ufficiente á far’intendere quelle 
cole, che con poche parole non fi poffono 
(piegare; come per efempio nél fecondo li
bro de3 Rè c. '5* *4- havendo David interro
gato (  Oracolo divino, fe doveva com 1 
tere contro li Filiilei, ricevè quella rifpo- 
ita : .Non afcendescontra eo$> fedgyrapoft r* 
gummum , ,CP venies ex adverfopyrorum ; Et 
cum audieris fonitum gradienti* in cacumine 
py rorum, lune inibispr&lium , quia nmc egre™ 
dietur Domtnus ante faciem tuam , ut per
cutiat caftra PhìUjliim . Non può una di
porta .con tante circoftanze dillinta ef
fere (piegata con Io fplendore folamente 
delle pietre, ma pare, che fi richieda, an
co di più la voce, ò almeno rinfpiratione 
interna. S. Gio. Grifollomo neKoradone 
terza contra Judæos, accennava, checon- 
correffe con lo fplendore anco la voce, men
tre dice: Si quando ycognofcendum erat aliquid y 
e Propitiat orto vox quapiam è medio Cher uhm 
prodibat pradicens futura . Pur fu s i  lapidi- 
bus , qui erant in pe&ore Sumfni Sacerdotis ,  
relucebat fulgor quidam futura fignifii ans . 
Quanto poi tocca alii negotii, ne* quali‘fi 
poteva, Æfolevaricorrere á quello d vino 
Oracolo per la rifpofta, Gioftffo 1.3. Anti- 
quit.c. 9. dice , che lolamente ciò fi faceva 
nelle cofe fpettanti alla guerra: ma è  cer
to , che anco in altra occafioni gravi con
cernenti, v.g. la Religione , il bene '.della 
Republica, ò delleperfone, che la gover
navano, fi dimandavano , &  afpetta 
quelle rifpofte ; e ne hatyfiamç efempii m i c
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a de’ Rè , nel primo libro d’ Efdra c. 6. 6?, 
enelz.d’ Efdra7 65-Perii negotii partico
lari delle perfone private 3 non fi trova nel
la Scrittura, chefTcercaffe E Oracolo divi
no. Il luogo ; dove quelle rifpollé fi ren
devano-  ̂ erâ  quello j dove fi trovava il 
Sommo, Sacerdote con le lue velli ponti 
ficali , econ il Rationale; perche, fe bene - 
fi- procurava di proporre : li dubii , avero 
avanci Y Arca , overo nel Tabernacolo ., 

d qgni modo j fe condri nge va laneceifi- 
a , npn era vietato proporli in qiialfivo- 

gli altro luogo 3 come, na habbiamo Y 
iìempio nel primo libre dei Rè c* 23. e nel 

celo.delEifteflò libro 3 dove Abiatar Pon
tefice in Ceilam la prima volta , e la fecon
da in Siceleg interroga l ’ Oracolo , con tut
to che in quei luoghi non ci foffè nè l’ Arca 
del Tèdamento, nè il Tabernacolo ; Du- 
ò nella Republica Ebrea quedo* ravore di vi~~ 

no per molto,tempo , e poi- ceisò circa cen
to anni prima della venuta di Chrifto ; fe 
bene alcuni penfano , che anco man cade 
prima delia cattività di Babilonia s Vèggafi 
iÌ Bonfrerioin Exodum c. 28. che in cinque 
quedioni diffuiàmente- tratta di queda - 
maceria 4

C A P I  T O L O  XVL

ï)eu fer pente , che parlò ad "Èva nel Paradifo 
terrefirc, fe  fu  vera f e r p e nt s e  come potò ~ 
parlare *

Ajetarao , &  Agoftìno' Steucho Eugii- 
\Ui-bino credettero, che quedo ferpente- 
non foffe cofa naturale, mà che il demonio 
per ingannare Èva pigliafìe quella forma 
apparente , e fantadica . Mà la ferie del-' 
f i  narratione , che habbiamomel cap. 3. 
della Genefi è tale’, che modrav che que-, 
fio èrpente fu vero animale , e non finto 
per arte del demonio , e fidamente appa- 
ence . Quello modrano quellê  parole : 

:"edO* ferpens erat callidior cunEiis animanti- 
■ as terra, e fi raccoglie anco della pena da- 
'igd'e» che conviene al ferpente-verov e 

on al fantailico , mentre gli: dice Dio :
luì a fecifti hoc , maUdïBus es inter omnia 
, ' ansia , &  beftias terra', fuper peBus

1  gradieris ; <& terram comedes cunBig
, us vita tua y &s. Ma come parlò l, Q\0., 
.M  m i  primo libro delle! Meditai Giu
n t e , aitap . 1. cresce ,  che la faeoi-- 
y f i  parlare tofifèi naturale dà principia al

; ferp.er.te , mà che poi ; in pena dell'ha ver 
ingannato Èva ; ne foife privato . Ma il 
darli à credere cofatale, è una inectia.So- 

; no ', come ogn’ uno sà , certi animali , 
che ammaedrati daglfhuomini, imparava
no à formare articolatamente lé voci huma
ne y b  fia per haver lá lingua tale, che può 

■ piegarli v  come richiede E umana favella; 
ò fia per la vehemente imaginationem che 
hanno, che fa , che ritengano quelle paro
le , che piu volte fono loro repetutò , &  
inculcate , ò fia finalmente, che la lame , 
e le battiture-, che da’ Maedri ricevono , 
li rendono attenti,  e docili ; quedo è cer
to , che ne vediamo E effetto alla giornata j 
dicewPérfio :

§luis expedivit pfitaco fmtm . Xcãpí ?
Pieajque docuit verba noftra conari ì 
Magifter artis s >• ingeniique largitor 
Venter negatas artifex jequi voces % 

Solino dica; che E Hièna, eia Crocot* 
ta ; animali crudeli ;  imitano le! voci hu
mane y e chiamano fuori li padori, iqua- 
lidalla fimilitudinedel parlare ingannati, 
efeono dalie caie, ò capanne loro , e fo
no devorati da quede fière. Delli Papagalii, 
Corvi, eTiche , &<altri uccelli; la cofa 
è più ordinaria, e fe ne podono a pportare 
varii efempii, Al tempo di Domitiano Im
peratore fù un rofignuoio tanto docile in 
queda parte ;  che-parlava Greco ; e La* * 
tino, e Celio Rodigino, dice, cheuncer
to Cardinale, che haveva nome Afcanio, 
haveva un Papagallo; che recitava fegui- 
tamente , e fenza errore tutto il Simbolo 
degE Apodoli . Plinio racconta , che a l - 
tempo di Tiberio un certô  calzolaio have
va ammaedrato sì bene un corvo , che ogni 
mattina volava al luogo, che fi chiamava ; 
Rodro ; e nel foro , ivi con voce huma
na falutava' primieramente Tiberio Impe
ratóre , a poi Germanico, e Drufo Cefari, - 
e poi in^commune il popolo Romano, e 
finita queda quotidiana ceremonia , rivoía- 
va alla bottéga del fuo padrone , E gratio- - 
:fo, febene faputoafiài, quello, che leg
giamo in Microbio nel fecondo libro de Sa
turnali , cioè che doppo la vktoiàá , che 
hebbe Augnilod5 Antonino, un Corvo am- 
maedratolo falu^, con dire; Ave 2 
ViBor, imperator i Del qual faluto haven
do effo havutó gran gudó>, comprò con 
gran prezzo quel Còrvo , come poi anco 
un Papagallo, &  una Pica, che facevano 
fare ilmedefimo. Queda libertà dell5 im- 

L t  pera-
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mentore aguzzò f  induftria d’ un povero 
calfòhjoad anatnaefìrare un Corvo alme- 
defimo modo , mà riufcendoli indocile, 
&  incapace 3 foleva fpeffo querelar/! di Te 
fteffo 3 e dire : Oleum 3 operam perdidi . 
Arrivò finalmente il Corvo à faper dire 
tante volte le inculcate parole 3 &  effondo 
eipoflo in publico 3 in tempo che per quel
la ftrada 3 dove habitava il calzolaio do
veva paffare Augufto 3 affai opportuna
mente pronunciò il fuo fallito 3 mà l’ta -  
peratore, che già era iufficientemente pro- 
viflo di limili uccelli 3 dille : fatis domi 
falutaterum talium habeo 3 ali’ hora molto 
á propofito per bene del fuo padrone dille 
il Corvo le parole tante volte udite dal 
fuomaeftro: Oleumoperata perdidi. Riie 
Augufto 3 e comprò quello Corvo con più 
danari 3 che non haveva prima comprato 
gli altri . E ancora affai nota V indufiria 
tifata da un certo ambiffofo di effere tenuto 
per Dio j chiamato Pfafone3 il quale am- 
maeffrò alquanti uccelli 3 che fapeiforo di
re : Magnus Deus Pfaphon , &  á quelli 3 quan
do furono bene avvezzi à dire ficuratnente 
quelle parole 3 diede libertà 3 lardandoli 
volare ne’ bofchi, nelle fordle, fperando, 
che altri uccelli d i quelli imparafforo à ri
dire le medefime parole 3 onde nefeguiffe-3 
che fentndofi in molti luoghi celebrare là 
divinità di Ffafone 3 folle tenuto per Dio 3 
il che dicano haver confeguito nell* Afri
ca 3 dove collui habitava. Nel libro pri
mo degli Epigrammi Greci fotto il tito
lo 3 meuves3 habbiamo à quello propofito 
un belliffimo Epigramma di Filippo 3 di* 
gniffimod* effere letto . Hor quello parlare 
degli occelli non naturale 3 ma artificio- 
io j non è vero parlare 3 perche con elfo non 
«efprimona i concetti della mente 3 ne la 
lingua è governata dalla ragione . li me
desimo dico di altri an mali 3 che talvol
ta hanno parlato 3. come 1* Afina di Balaam 3 
Num. cap. zz. come li bovi 3 ò li cani 3 fe 
crediamo à Giulio Obfèquente nel libro 
de prodigiis 3 perche non fono cifi 3 che par
lano 3 ma T Angelo 3 ò buono 3 ò reo3 
fa rma quelle voci 3 corre anco \t Pito* 
neffe  ̂ che parlavano per la parte inferiore 
del v èn!v£ ? on cje, fi chb JP*#mloqm  >.
e da' Greci tvypeurTfi pLv&w * &  il fiume, 
Oaufoj che pallando Pitagora 3 lo falliti* 3 
dicendo; Salve Pythagora > te pure alcune 
di quefle narrationi non lòno favo lofe . 
3ap,piamabene 3 .chele magmi facre hanno

talvolta parlatoj formando gli Angioli h  
voce in vece loro 3 quando F  imagine del 
Crocififfo diffe à S. Tomaio di Aquino ;
Benefcripiìfli de ?ne 3 Thoma y quam ergo mer* 
cedem accipiens ? ' al che rifpofe il Santo 3 con 
fingolar amore s e prudenza Chffiliana 3 
Non aliam 3 quam tetpfum* Domine, Di $, 
Bernardo ancora habbiamo . che uff îmâ* 
gine della B. Vergine In Spira lo {aiutò 
con quelle parole 3 Salve Bernardo . Il 
ferpente adunque parlò ad Èva , <#rero 
movendo il demonio la lingua di íw, ove-, 
ro lenza di quello formando le (oci nell 
aria vicina, in modo* chepareffe 3chelhfief- 
fo ferpente favellaffe Fare, che il primo 
modo fia più probabile 3 poiché la Scrit
tura Sacra gli attribuifce il parlare : Qui 
dixit ad mulierem 3 e perche per quello 
viene maledetto il ferpente . Non fù cerò- 
quella attiene^vitale3 perche la líoguafooít 
lù moffa dall’ anima 3 ma eftrinfeca tri ente 
dal demonio. Ma dirà alcuno 3 come fi 
maledice il ferpente 3 e fe gii dà per pena 3 
che ùnici il ventre per terra ,  e di quella 
fi pafca3 fe non fù elfo fautore principa
le di quelle parole 3 mà fidamente ìnftro* 
mento ? Rifpondo 3 che talvolta in dete- 
ftatione di qualche grave peccato y ufa.di 
fare limili dimoffretioni di gafiigo , anco 
negli animali 3 che fono innocenti 3 perche 
non hanno Ï  ufo di raggione 3 ma telo j  
perche hannoin qualche modoconcorfoal 
peccato. Exod. zi. 29. Levit, zo. 15, Deut
7. 15 c. 15. 1*. Jùfuc 7. 25 &  1 . %  25.J, 
Veggafi per le cofe fodette Pererio to. 2 , 
iti Genefim L 7 che tutto c di varie que- 
filoni fpettanci al ferpente 3 Bon freno 3 c 
Cornelio à Lapide fopra il s» c, della Ge 
nefe.

G A P I  r o  L O  XVII.

In qualfenfio fia vero quello 3 che di David f i  du 
ce 3.ite.2 5..$;Non declinavit David ad dex
teram, neqüe ad finJ-ftratti 3 excepto fer* 
mone Uriæ Hethæi 3 dovefi difeorre degli 
altri peccati f emmeffi, dal medefimo David 
de qualififa m&nìionenella Scritturai,

A  Leoni Santi Padri fi fono ingannati di 
£ giuftificare , e difendere talmente le 
acridi di quefio-iàmo Rè >•« che non vo* 
girono- cofia^fe., che io titra wfc pec- 
cafle j che in quei*0 filtro di i'ria» 'I qiwi 
adulterò.la. moglie., 2 telis V v v

come.



eomê vedremo ïd queílo capitolo, quella 
opinione difficilmente fi può foflenere 3 
che però alle parole propelle conviene 
dare qualche benigna interpretatione, co
me iturno Gajetano, Lirano,HugoneCar- 
dinaie, Diontfio Gartufiano 3 l'Abiilenfe ,e 
gli altri moderni communemente , de qua
li alcuni dicono 3 che gli altri peccati, che 
fece non arrivarono ad effere colpe morta
li : altri dicono, che fe bene furono gravi, 
ad ogni modo in quello luogo non fe gli 
oppongono, perche non perfeverò fonga- 
mente tìtl cattivo flato, come fece nel pec
cato deir adulterio ; altri finalmente drco- 
00, che quello fù tanto grave, che degli 
altri, come minori, non fe ne f i  conto. 
Sarà dunque cofa, &  utile-, e dilettevole 
andare efammando li peccati1, de’quali fi 
fà mentione nella Scrittura, commeffi da 
quello Santo Profeta, e per intelligenza del 
Sacro ceffo-, e per noffro ammaefframen- 
to . §. Oltre P adulterio adunque, de  ̂ho
micidio di Uria, pare che fi opponga à Da
vid Thavere poi contratto matrimonio 
con Berfabea, perche Natan Profeta men
tre gli da à conofcere le colpe, che have- 
va commeffe , dice così nel cap 1 zi 9* lib. 
2. de Rè : Vriam Heth&um percujfifti gladio , 
&  uxorem’ illius accepi fl i in uxorem tibi\ E 
nel cap. i i . precedente num. 2,7. fi dice di 
Berfabea : Racla e fi ei uxor* croè à David, 
&  difp U cuit verbum hoc , quod fecerat Da- 
ruid coram Domino . Per quello-Teodoreto 
quæft,2 5.fopra il 3. lib. Richiama que
llo matrimonio 3nefàrijum , &  contra legem.* 
Ma quello fi dice da Teodoreto con trop
po rigore, perche Berfabea non ha ve va im
pedimento ninno , che non poteffe effere ; 
moglie di Davidi e come di moglie legi
tima fempï'e ne parla la Scrittura , come 
pel cap’ 3, del lib. 2. de R i, noi prima1*// 
Paralipomeni al cap.3, dove di lei fi fà men
tione, e fi annovera fra Taltre mogli, che 
hebbe David, ne Adonia quando afpira- 
va al Regno, haverebbe lalciato d3 oppo
r r à  Salomone, che non era legitimo , il 
che però non leggiamo , che laceife. JDif- 
pkcque dunque il fatto à Diò -, non perche 
fjhavelie.pigliata per moglie, perche non 
c era, legge alcuna3 che lo vietaffe, come 
al preferite è vietato , effendo unodi quelli 
im pedimenti , che fanno effere nullo il ma
trimonio, e fi chiama impedimentum crimi
nis ; anzi à quello modo fi veniva à rime
ritare in parte alla fama di le i, &  à fot* 
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trarla dalià pena dovuta alle adultere, che 
era d3effere lapidata. Qpiello dunque dil- 
piacque al Signore fù Tadulcerio, e Vho
micidio dJU ria, che fu cagionato dai de- 
fiderio * intemperante di David d*bavere 
Berfabea. Se bene fi potrebbe anco dire , 
che difpiacque /affetto libidinofo di David, 
dal quale fù più tollo (limolato à cfuefto 
matrimonio , che dal defiderio d’ haverne 
prole. §. Dhm'altro peccato di David fà 
mentione la Scrittura nel lib. 2. de Rè cap.
24. e fù, che ordinò à Joab Capitano delle 
fue mtlitie , che andaffe per tutto il Re
gno d’ ifraele^raccoglieffe il numero del 
popolo, che era foggetto alla fu a coro
na, che fifteffo David conobbe, conte/ 
sò ef bavere gravemente peccato , mentre 
dice,, come habbiamo in quel cap. 24. ci
tate*;, e nel primo de*Paralipomeni cap 2 1 . 
peccavi valdè in hoc faSlo , quia fluite egi 
nimis. Non è faci! cofà il rilolvere in che 
confifteffr il peccato - di David , mentre 
commandò , che fi faceffe quello cerifo del 
popolò . Penfano alcuni , che fòifero di 
fuperbia,evana compiacenza d’ havere un 
regno pieno di popolò, perche come hai> 
biamo Pyov.14. 19.7» multitudine populi di
gnitas regis, Û "in paucitate plebis ignominia 
Principis.j Altri 11 ima no, che in quel fat
to haveffi contravèmito alla legge dcll'E- 
fodo 30. 12. ove fi dice : Quando tuleris 
fummam filiorum ifrael jùxta 'numerum, da
bunt fingali pretium pro anifnnbus fuis Do
mino , O* non erit plaga in eis, cum fuerint 
recenfiti. Stante dunque, che fuit * plaga , e 
ffrage grande del popolo per quello pecca
to , è probabile, che folle trafeurata f  of- 
fervanza di queffa legge. Altri vogliono, 
che foffe raccolto il danaro, ma mon con
vertito in ufo del tempio , ma dal Re m 
fiirpato, per impiegarlo á mòdo fuo. Al
tri riconofcono in quella attiene una dif
ferenza, e pufillanimità di David, che ha- 
;veffe collocato la fua fperanza più tofto 
nella numerofità del popolò, nelPajuto di < 
Dio, e che però con fare quella raffegna,ba
velle voluto certificarli di quello, chepo* 
teffe prometterli delle fue forze in oceafio- 
ne di guerra. Altri dicono , che era officio 
de3 Sacerdoti di fare il cenfò, e che peccò 
David commandando, che ió faceffe Joab, 
al quale ciò non apparteneva ,  per effere 
laico. Finalmente, perche fece fare il cenfò 
in tempo, che non c'era nè occafione, nè 
neeeifità di farlo. Quanto gravemente folle.
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66 T 'r ottenimenti eruditi del F. Ale noe h io
punito quefto peccato * lo dice, la Scrittu
ra con le Tegnenti parole, i. Ree. 24,1$. 
mifitque Dominus pe/UlentiatpJft Jfael de ma
rnane , ufque ad tempus conflitutum , &  
mortui funi ex popolo à Dan ufque ad Ber fa *5 
he a feptuagìnta millia virorum, . La gì avi ta. 
della pena, e la confezione deirifteffo Da
vid , che habbiamo detto di fupra , pare 3 
che convincano >,che quefto peccato nonfiì f 
leggiero.> ne veniale. §. Sarà più. facil co- 
ù  feufare David d* un* altro peccato, che 
gli iì oppone> cioè, dell5 havere pigliato li 
pani della propofitione, che erano fanti., e 
non fi potevano dagli altri coniumare , 
che da5 Sacerdoti , come habbiamo in So 
Matteo al cap, 1 2, 5. Ma quello fatto è ab- 
bondevolmente feufato dalla ntceffìtà, co 
me lo feufa Ghriilo , mentre.apporta nel: 
luogo citato di San Matteo quello latto di 
David per feufa de* fuoi discepoli 3 che 
havendo fame fregavano le fpihge di gra
no con le mani per cavarne i grani , e pi
gliare in quello modo qualche riftoro nel 
loro urgente bifogno di cibarli . A quelito 
peccato dei fervirfi de'patii fudetti fi può 
aggiungere un altro 3 d" haver pigliato , 
e portato feco la fpada , che era Hata di Go
lia , la quale pare ron foiie lecito di rimo
vere dal tabernacolo , nel quale era fiata 
appela , e confecrata à Dio , dicendoli , 
nel Levitico cap. 17.2%.Quidquidfemelfue

rit confecratum, SanBum SanBorum erit Do
mino . Ma fi può feufare David , con di
re con Lirano che non era detta fpada à 
Dio confecrata , mà follmente; appefii in 
memoria della vittoria havura da’ Filiftei, 
con la morte di Golia,. Overo fi può di
re , che non tutto quello 3 che era à Dio 
confecrato , era anco prohibito* di levare 
dal tabernacolo, ma folo quelle cole,, che 
dovevano fervire per ufo del Tabernaco
lo , ò de* Sacerdoti, il che anco piufi ren
deva lecito, fe per qualche urgente neccf- 
fità fi mettefíe mano à dette cofe confetta
te . E che David poteffe lenza peccato va- 
ierfi di quell*arme, pare, che fi cavi dal
la rifpofta, che hebbe de Achimelech, che 
lenza far difficoltà alcuna, diffe : s i ifìum 
vis tollere, tolle 9 1. Reg. 2 1, 9. §, Un* al
tra colpa pare , che fi poffa notare in 
quello congreifo di David con Achimele
ch , cioè d* haver egli mentito , con di
re , che era mandato da Saule in fretta 
per un negotio urgente : Rex prAcepit mihi 

fermcnem, CF dixit > Nemo f ciaf rem , OV.

i. Regç zìi Zi Oltre;cheJnÌlruendo fona 
ta di quello 3 , che doveva: dire-al Rè fuo 
padre,- gT infegna â dire la bugia 1 Reg, 
20.3 6. Dimitte me, ut ab fondar in agro- f  
refpiciéns requifiverit me pater tuus , refpon- 
debis ; rogavit David.y ut celeriter iret inRe- 
thlehem, &c, A quefto fi' può ri/po ldere ? 
cheforfi equi vocò, ia  quel bifogno e non 
menti, overo fe concediamo, che medie 
ò faceffe dire là bugia, quella non al
tro 3 che bugia officiofa , che non > ad 
effere peccato grave . Mà dirà fin 
no , la fintione >. e fimulatione^S Davidi* 
non fu folàmente officiofa 5 tmà , 
fa 3 perche coftò* la vita ad Ach 
per le accufe di Doeg Idumeo il v para 
non fi .poffa feufare con L avverrei 
vid , che previdde. quello-, chherapcr se
gui re, come elfo ftdfolo dice 1. Reg, zi. 
Saetam in die illa y quod cum ibi, effet Dee g 
idum&us y f  recul dubio nunciaret S aulì : Ego 
jumreus omnium union arum , (gPc\ Pare dun« 
que., che doveva Dàvid aftenerfi dal col
loquio con* A , ò almeno avvi-
farlo del pericolo , acciò fi guardaüe-. Mà â 
quefto fi può rii pondere, con dire -, che fe 
bene pensò David , che.:Doeg haverebbe 
riferito a Saul quelìó , che haveva vifto , 
con tutto ciò non pensò , che Saul hon do- 
veffe procedere á cosi enorme, crudeltà , 
come fu quella di levar la vita ad Achime
lech , & à  tutta quella famiglia Sacerdota
le. O vero fi può dire , che Doeg tardi fu 
veduto da Davidi onde non iti á tempo dì 
aftenerfi dai ragionare con Achimelech . 
^Veniamo à quello , che.fi oppone à Da
vid, che offerì 1* opera fua al Re Achis 1. 
Reg. 28. i. 2. contro del popolo fuo d’ If- 
rael, ilchefefeee con animo di offer vare 
quello, che prometteva , era empio con
tro la patria: fe fintamente, era bugiardo, 
e mancatore di parola Congregaverunt Phi* 
UJliim agmina fua y dice il Sacro Teilo, ut 
pr&pararentur ab bellum centra ’fra e l. Dixit- 
que Achis ad David ' : Sciens nunc feito 
quoniam mecum egredieris in caftrìs , tti , 
Ct viri tui • Dixit que David ad Achis 3RTun.c 
feies , quA faBurus efl fervustuus. Quella è 
quello , cho promife David Non. diffe 
vederete quanto farò in fervitro voftro 3 
infieme con li miei faldati, màfoL mente 
diffe: Vederete quello, che farò , che non 
fono parole , che contengono prom dia 
di forte alcuna , ne meno bugia , dalla 
quale non veggo ninno degli eipoiitori deb



la Scrittura fcufi David in quell' àlcro lat
ta 5 quando havendo ammazzato in varie 
occafioni molti nemici del nome Ebreo , 
e portato la preda di Geth, Taceva credere 
al Rè Achis , che tutti quei danni erano 
flati fatti nel paefe de’ Giudei : ma quella 
era'bugia officiofaj detta à beneficio fuo , 
per non divenire fofpecto à quel Principe, 
nel cui regno viveva, &  era trattato ho» 
noratamente . § Di più da alcuni s è du* ; 
bjcatp fe poteva David , come fi racconta 

fif. Reg. ì i .  30. fervivi! del diadema'pretio- 
fo , ch'ara flato dell* Idolo Melchom de
gli Ammoniti, effendo che nella leggedel 
Deuteronomio cap- 7. 25. fi commanda , ■ 
che s*abbruggino gl*Idoli, e s’ aggiunge: 
Non concupifces argentum , &  aurum 3 fed 
ne^ue affumes ex eis quidquttm . >La quale 
legge , perche al tempo de’Macabei iù trai* ' 
gredita , ne feguì il divino cailigo, come 
Sabbiamo nel fecondo lib de JVtacabei cap.
12. 40. A quella oppofitione rifpondeLi- ; 
rano , Cartufiano , e Pietro Comdftore , 
che disfacendoli detta Corona,, e dandogli 
nuova forma doppo d* havere purificata la 
materia , della quale era fatta 3 fi poteva 
lenza fcrupolo liberamente adoperare. Al
tri feufano David con dire, che la legge 
del Deuteronomio parlava blamente degli 
Idoli de’ Cananei, e non di quella d’ altre 
nationi. Altri finalmente, che s’ intendeva 
Polo dell’ oro , e dell’ argento , del quale 
erano fabbricati gl’ iiteifi Idoli, manon 
degli ornamenti , che havevano intorno 
§. Pare anco in David mólto riprenfibile 
la negligenza tifata in riprendere , correg
gere , e reprimere la temerità d* Adonia 
fuo figliuolo, che feopertamente vivendo 
il padre , ambiva il regno, nel che affai 
chiaramente viene incolpato David dalla 
fteffa Scrittura Sacra, mentre dice Reg.
13 . Nec corripuit eum pater futis aliquando 
dicens . Quare hocfecifti ? Nel che egli man
cò molto più, che H eli, che pure pro
cèdette à riprendere li figliuoli , con dir 
loro , come habbiamo 1. Reg. i .  13 . A va 
re fecifti res hu)ufcemodiì Credo, che dif
ficilmente fi polla fculare da 'peccato que
llo fatto di David, perche pare, che pro
cedere così languidamente con il figliuòlo, 
per la ragione, ohe fi tocca nella Scrittu
ra fteffa, mentre dice : Erat autem pulcher 
valde fecundus datus pofl Abfalon : Non man
cano però "quelli, cheftimano, che David 
Bon havefse notitia di quello , che faceva

Centuria
Adonia, come quello che era già vecchio, 
e fpefse volte indifpofto, il che non pare 
molto probabile . Più probabile feuia fa
rà, à parer mio, il dire, che per qualche 
maggior male pafsafse David la cofa in 
fileutio. § Teodoreto feri ven do fopra il 
primo cap. del 2. libro de Rè alìaqueftio- 
ne prima , dice , che da molti veniva ri- 
prefo David, come di crudele , &  ingiu- 
fto , per havere così Tubi co ammazzato 
quello 3 che gli portava la nuova delia mor
te del Rè Saul. Sirifponde, cheuonpec
cò David, perche fe coftuì diceva il vero 
di havere ammazzato il Rè /  meritava il 
caftigo dèlia morte, non potendo perfo

r a  privata uccidere alcuno, e molto me
no il fuo R è , e David poteva dargliela , 
come quello, neL quale rifedeva la legiti
ma, e piena podeftà di governare il regno. 
Di più fi'poteva uccidere,Te fingeva,Te 
vantava di bavere méfia la mano in ebri- 
ftttm Domini, e quello per adulare David; 
oltre che quella bugia poteva effere nota
bilmente rperniciofa /facendocredere, die 
folle morto , chi Torli viveva / i l  che.po
teva effere di molta confèguenza perleco- 

Te di flato. § Di crudeltà parimente d’ani
mo fiero , c tirannico pare , che fi.poffa 
incolpare ‘David, mente fi fece capo, co
me dice la Scrittura, di circa400. huomi- 
n i, che per éffere carichi di debiti, òper 
altra caufa 3 non potevano ilar nella pa
tria , perche fi mil gente Tornici ta Tuoi ef
fere vitiofa , de à gii altri ingiurio fa. Con
venerunt ad èum3 omnes qui erant in angu
sta confinati, &  òppréjfi Are alièno, &  fa
ti us e(l eorum princeps , fueruntque cum eo 
qua fi quadringenti viri 1. Reg. 22, 2. Si rif- 
ponde á quello, che non hebbe David in
tentione di danneggiare niuno , ma folo 
di difenderli dall’ ingiufta oppreffione kdi 
Saul, e fe faceva qualcheTcorrerie pèrfar 
qualche preda , e Toftentarfi , -c quelle e- 
rano nel paefe nemico, che a quelli della 
natione , e del Regno non ne faceva nin
na, come habbiamo 1. Reg. 25. ç.Liranoj 
Hugone Cardinale, &  il Cartufiano dico
no , che quelli, che fi fentivano aggravati 
da Saul, &  erano da lui maltrattati, era
no da David ricevuti , e protetti, come 
da Rè giufto, e benigno, &  imitava Chri- 
fto Signor noftro , del quale era figura , 
che come habbiamo Matth. 1 1 .  28. Venite 
ad me omnes, qui laboratis * onerati eftis%
gr ego reficiam vos . § Alla medefima fie

L 4 rem
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ié8  TrMtenmenti erudiiidei P.Menomo
rezzi d’ animo3 e crudeltà pare, che ap
partenga il fatto di David, quando baveri- 
do richiedo Nabal di certi rinfrefcamenti, 
e $on gli havendo ottenuti, giurò di ven
di carfene con la morte dell’ ifteffo Nabal, 
e di tutta la famiglia di lui, proponendo 
nell’animo di {piantare, levare dal mondo 
tutti quelli, che à lui apparteneflero, in

dino à gl’ ideili cani, H&c faciat Deus ini
micis David 3 &  h*c addat * f i reliquero de 
omnibus, qua ad ipfumpertinent, ufque ma
ne mmgentem ad parietem. Reg.& 5.-2 2. Quan
do dice : H&c faciat Deus inimicis David ,  
per inimici di David intende fe fteffo, nja 
parla così per mitigare ad un certo modo 
l ’ attrocità delle imprecationi, che faceva, 
perche pare cola da pazzo pregate grave 
male à k  dello , difficilmente -fi può feti- 
fare da grave peccato queda actione di Da
vid, non folo, perche procedette da animo 
vendicativo , ma anco perche nella cafa 
di Nabal, che haveva numerofa famiglia, 
erano molti ; ò  almeno alcuni innocenti , 
a* quali non fi poteva darla morte lenza 
grave peccato, -già che non havevano col
pa. Nè fi poteva contra Nabal procedere 
à fi grave cadigo, quanto è privarlo di vi
ta, iòlo per la fua ingratitudine, &  inci
viltà. Per quedo communemente David e 
ftimato in quello fatto gravemente colpe
vole, da Cajetano, Carctifiano, Abulen- 
ic , Saliano, Tirino , Sanchez , &  altri 
contro di Teodoreto, che c’infegna di feu- 
farlo . § Ancora alla crudeltà pare , che 
appartenga un’ altro fatto di David ,  del 

uale fi, fa mentione nel fine dçl cap. 12. 
el fecondo libro de’ R è , dicendoli ivi , 

lhe havendo eipugnato certa Città degli 
Ammoniti, e fattavi gran preda. Populum 
ejus adducensf erravit y (y circumegit fwper eos 
ferrata carpenta , divi fit que ctdtris , if* tradu
xit in typo laterum. Sic fecit univerfis Civita* 
tibus filiorum Ammon , O* rever fus eft Da
vid  , O* otnrüs exercitus ejut in Jerufalem . 
Pare gran crudeltà il dividere con leghe li 
corpi hurnani viventi, il fargli calpedare 
da’ cavalli, e limolare con le ruoteferrate 
dei carri, il dividerli con coltelli, il far
li.bruggiare nelle fornaci, nelle quali fanno 
cuocere li mattoni, e la calce . E certo 
crudeltà, maflìme tifandola tanto univer- 
falmente , come accenna il Sacro Tedo , 
mentre dice ; Sic fecit univerfis civitatibus 
filiorum Ammon . Per difefa , e feufa di 
David fi può dire, che quelle crudeltà po

terono forfi effere fatte lenza lapida '&  
David , dal fuo Capitano generale Joafa 
vincitore, al -quale David non poteva re
lidere,* overò che gli Ammoniti ze lo me
ritarono, per bavere il Rè loro fatto con 
tro fa ragione delle genti , '.q u e llo cite 
habbiamo nel cap. io. del 2- lib de’ Rè ,
8c effi bavere approvato, e fitto applauf® 
à quéli’indegna attione del loro Prefteipe. 
Così feufano David, Edio, Saliano &  
altri . § Finalmente à David s’ oppo^D  
temerità del giudicare nel fatto <ìi Siba 7% 
e Mifibofet, che fi racconta nel principia 
del cap. j 6. del fecondo libro de Rè * 
perche troppo fàcilmente credette alle ca
lunnie , che Siba dava al fuo padrone Mi
fibofet, come anco fenza fentire le difèfe 
di chi era accufato, fece al medefimo Si
ba dono di tutte le facoltà di Mifibofet, 
pi quale fe bene rodo poi: fincerato, che 
era innocente, non redimì fe non la me
tà di quello , che prima poffedeva > lai- 
dando l’ altra metà à Siba in vece di ea« 
fugarlo, perhavere accufato à torto il fuo 
padrone. Dionifio sCartufiano parlando di 
quello peccato di David lo chiama , mul
tiplex grave ,  inexcuj'abile. ECajetano chia
ma David, precipitem, injuflum, ingrati f i  

fimum . L’Abulenfe ancora dice, che que
do fu grave peccatum. Le cole, cheli poi- 
fono apportare per fminuirefa colpa di Da
vid , fonolefeguenti. Primieramente, che 
Siba in cola tanto grave, e della quale po
teva facilmente effere convinto , doveffe 
havere fronte , &  ardimento di mentire . 
Di più quelli,  che porgono ajuto alle per- 
fone afflitte, e le follevano nelle calamità 
loro, come faceva Siba, fi hanno per huo- 
mini da bene, e che per modo ninno vor- 
rebbono far danno à chi che fia , e final* 
mente chi ha qualche gran travaglio , co
me a l! hora haveva David, efeuiabile, fe 
così bene non difeerne il vero. Che poi 
doppo la feufa di Mifibofet, non lo re ili- 
tuiffeal pofleffo di tutti li fuoi beni, può 
effere, che lo faceffe, perche non foife fin- 
cerato del tutto, &  bavelle {coperto qual
che indicio della fperanza , che bavelle 
Mifibofet d’ arrivare al Regno. Forfi anco 
gli compensò con altri beni, &  honori 
quello , che gli haveva tolto , con privar
lo di quella parte de* poderi, che haveva 
dato i  Siba . Così feufano Saliano avanti 
di lui Procopio , &  altri, quello fatto di 
David • Habbiapio apportato le icufe, che

adda-



adducono gli autori per moftrare * che que
llo Santo Rè , e Profeta non fotte colpe
vole , ò non tanto gravamente , nelle cofe, 
che fe gli oppongono . Dove quelle fcufe 
non ioiTero fufficlenti , ftipplifce abonde- 
volgente la penitenza , perche di lui fi di
ce ndrEcclefiaiKco cap. 47 < Dominus 
purgavit peccai a ipfiìus , al che elio con la 
contritione , &  emendatione fi difpofe , 
perche come dice $, AmbrofionelPApolo- 
Imprima dì David ài cap. a, à quello fer- 
, 0 di Dio y nullum attulit iapfus impedirne*- 

1 tum , fed 'velocitatis incentiva cumulavit ,  
acrior ad currendum furrexit * Delii pec

cati di Davide e fcufe loro trattanoglTn- 
serpretci delia Scrittura alii luoghi citati o e 
Piaeda , de rebus Salomonis lib. 1. cap, 4.

G A P  I T - O L O  XVKI *

'Me H Sacerdoti della Legge vecchia erano 
obligati à gualche temporale commenta 
dalle mogli ,  e del celibato de Sacerdoti 
della Legge nuova,

LI facerdoti della legge -Molaica fervi- 
vano à vicenda nel-Tempio  ̂ e fi cam

biavano di otto in otto giorni, &  in que
llo tempo lafciate le-caie , e le moglie , 
elèr ci ta vano P officio Sacerdotale , e com
pia li giorni deftinati à quello minifterio j> 
ritornavano alle loro habitationi . Di $. 
Zacaria Sacerdote, e padre di S. Gio: Bat-, 
alla 3 leggiamo in S. Luca cap. z. 23. Et 
fattum efl y ut impleti funi dies officii ejus y 
abiit in domum fuam . Mentre durava il mi- 
nifterioloro hebdomadario* habitavano nel- 
TAtrio del Tempio, in certe ftanze à que
llo desinate, nelle quali le .donne non po
tevano entrare, che però uccellari amente 

allenevano dalfhavere con le mogli pra
tica carnale. Così lo dice Beda fopra il 
primo capo di S. Luca: Ho c efl 3 dice egli y 
quod dixi y quod vicis fuá tempore Pontifices 
Templi tantum officiis mancipati , non folum 
à comUpxu uxorum y fed ab ipfo quoque do- 
morum Jnarum abftinermt ingreffu ; ubi no [Iri 
temporis Sacerdotibus ò quibus femper altari 
fervire jubetur y perpetum fervanda caflitatis 
exemplupn datur» Quia enim tunc Sacerdotum 
ex flirpj Aaron fucceffio qu&rebatur 3 necejfa- 
rJo tenipus fubflituendx, job olis procurabatur • 
At qfiia nunc non carnalis fucceffio y fed per

fetti® fpiritualis inquiritur y confequenter Sa- 
aérdotiÍHs 3 nt femper altari queant ajfijtere j
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femper ab uxoribus abfl i nendum 3 femper ctfi 
flitas obfervànda praciphur . Quella ,  che 
qui affegna Beda * fù la caufa , perlaqua
le li Sacerdoti della legge vecchi a poteva
no haver moglie, perche il Signore ha ve va 
inftituito, che il Sacerdotio per fucceffio-. 
ne paiTaffe da3 padri a3 figli, e non fi delie, 
come adefib, per electione. Nella lege E- 
uangelicagii Apolloli, che furono li primi 
Sacerdoti, offervarono perpetua continen
za, non coftrertì à ciò da precetto alcuno 
divino, ma motti, parte dal confegìiodi 
Chrifto, parte dalla fponranealoro volon
tà ,̂ ê propofito . Che fervaffero perpetua 
callicà, fi raccoglie dalle parole loro Mac. 
19. 2.7* Ecce nos reliquimus omnia 3 &  fecu- 
ti fumus te ; quid ergo erit nobis ; Rjípondc 
Chriilo : Amen dico vobis : Omnis qui reti- 
querit domum , vel fratres , vel for or es ,  aut 
patremy aut matremy aut uxorem > d?c-. Da que
llo luogo fi vede , che gli Apolloli tutti f i 
darono anco le mogli, quelli, chele ha ve- 
vano , come anco li figli , e le figlie-, e 
tutto il retto . Che poi quella continenza 
non f  ofìervaflero per precetto, ma per. 
confeglio di Chrifto , e per propria vo* 
loncà, è certo, perche non fi trova caia 
tale nelfEuangelìoj fi trova beneileonfe- 
glio , Mata 19 io. dove habbiamo . Di
cunt Difcip uh ejus : f i  ita efl caufa bomhm 
eum uxore , non expedit nubere » Qui dixk 
illis : Non omnes capiunt verbum iflud , fed  
quibus datum efl » Sunt enim eunuchi , qui 
de matris utero fic nati fiunt : (T fiunt eunu
chi 3 qui fatti fiunt ab hominibus , &  fiunt 
eunuchi y qui fe  ipfos caflra lerunt propter re!- 
gnum Gœlorum » Qui potefl capere, capiat », 
Con quelle parole fi pongono tre lòrti 
di continenti, che s’attengono dal matri* 
monto. Alcuni hanno dalla natura quella 
attinenza, altri dalla neceffità, &  alcrifi- 
nalmente dalla propria fpontanea volon
tà . A quella terza forte dotta Chriilo * 
mentre dice : Qui potefl capere ,  capiat ,  -C 
quello confeglio di Chrifto , come falute* 
vole , e meritorio ,  di propria volontà 
abbracciarono gli Apolloli , l quali poi 
efortarono , &  anco ordinarono , che li 
Miniftri della'Chiefa ottervaffero perpetua 
continenza. Udiamo S. Paolo , che ferì* 
vendo à Tito cap. 17* dice 4: Oportet Epìf- 
copum fine crimine effe , ficut Dei difpenfatti
rera 3 hojpitalem benignum_, , febrium * ju-
fium y fanttumy continentem : Ecco, che ira 
falere virtu preferive anco la continenza, e la



! 7o :CT  rat ferimenti eruditi del P. Menochio *
diftingue dalla íbbrierâ * . che; però * co me 
bene interpreta S. Girolamo fi %vede , che 
parla dèlia contineza/ &attinenza del ma
trimonio . 1 1  medefimo Apòftolo ancora 
fcrivendo â Timoteo nella feconda E.pifto- 
la al 3. Labora* dice *fient bonus m i-
les Cbrìfii Je  f u . Nemo miktans Deo implicat 
fe negotiis f ocularibus * ut ei placeat ,,* c////* 
probavit. Allude allì faldati v i  quali per 
fervir bene il loro ̂ Capitano 3 fono tutti 
intenti, alla guerra,* e s’ attengono da tutte 
le .brighe* e facende del fecolo* vivendo 
anco feparati dalle loro mogli * perche., co
me fcrive Cornelio Tacito nel lib. 14. e Dio
ne lib. 60. anticamente il  matrimonio era 
prohibito âllEfoldati * acciò potettero più 
fpeditamente impiegarli nella militia .* il 
medefimo dice Tertulliano efortando alla 
cafìita* &  afferma * che al temjx) fuo li 
foldati,vivevano in, celibato* come fanno 
hoggidi alcuni ordini militari.,A quello* 
che dice S. Paolo * fi aggiunge il .decreto 
degli Apoftolf* che li legge ne’Canoni A- 
poflolici can..2,7,xon quelle parole.: inu- 
ptis autem .* qui ud Clerum proveHi funi * 
proripimus * ut (i voluerint 3 honores accipiant3 
feti LeEiores * Cantore]que tantummodo 0 do
ve per Cantori* e Lettori.$’ intendono an
cora gli altri Chierici degli ordini minori* 
e confcguentemente quelli* che fono prò- 
molli agli ordini maggiori fono efclufi * 
ne poifono contrahere matrimonio . Que
llo poiché era llato decreto degli A poilo- 
li* fù con mólte leggi dii9 faci i Concilii ina
bilito * come nel Concilio.Elibertino Tan
no di Cimilo 513 . nel fecondo Cartaginefe 
fanno J96 . nell’Agatenfe fanno 506 &  
altri 5 e quella legge del celibato degli Ec- 
clefiaftici fempre è Hata ofler.vata nella 
Chiefa Occidentale * ma non così nell’ O
rientale * perche li Greci * fe bene doppo 
di havere ricevuto gli ordini facri non pi
gliano moglie * ad ogni modo fe l’ havevano 
prima di ordinarii * poflòno ritenerla anco 
doppo * non fono tenuti d’ attenerli dal- 
f  ufo del matrimonio . Qpetta loro con- 
ìuetudine * la quale cominciò al tempo 
della fetta Sinodo generale.* in circa* dura 
infino al giorno di hoggi. Veggali .Bellar
mino^ egli altri* che trattano controver
se con gli Eretici *dove difputano di que- 
fta queftione del celibato degli Ecclelìa- 
ilic i.

C A P I T O L O  XIX.

Della gran quantità d3 ero * argento * hron* 
&o > ferro * &  altri materiali yche lafe io Da
vid per la fabbrica *:del.Tempio.

SEntendofi David in gran maniera obli
gato al fervido* veneratione* e culto 

di Dio come maravigliato di fe fletto dif- 
fo à Natam Profeta : Havece voi fattq ur 
fleflione * che io habito in un pala zzò 
canto fuperbamente edificato * e lavora
to di legni prec'ofi di cedro * e l’ arca di 
Dio ftà in un tabernacolo tanto femplice ? 
Vides* ne quod ego 'habitem in domo cedrina» 
&  arca Dei pofita fit in medio pellium) 2. 
Reg.7. i. non poifo (apportare cofa tale* 
che però rifolvo d’ edificare un tempio 
magnifico* dove più ,convenientemente fi 
riponga Parca * e .s’ adori il noilro Dio : 
Cogitavi * ut odificem domum * iniqua requie* 
fia t Arca foederis Domini l Parai.iS, 3 .Ta,- 
Te fù la pronta ** e .divota volontà del Rè 
David* ma non approvò Dio quello defi- 
derio diT>avid* tutto che fotte pio* nè gli 
diede licenza di metter mano à quella fabri
ca * e n* apportò la ragione nelTiileflò ca
pitolo citato nnn\ 3. Q 6, Non odificalis do
mum nomini meo y eo quod fis vir bellator * 
&  Janguinem fuderis : Salomon filius tuus 
édifie abit domum meam * ;& atria mea. H01* 
fi come non accettò il Signore!’ offerta di 
David* per .ettèr huomo bellicofo* e che 
nelle guerre ha ve va fparfo molto fangue * 
così per effer Salomone pacifico * e che non 
guerreggiò* fù eletto per edificare il tenv 
pio * che difegnava David di voler fare . 
Erit vir quietijfimus * fi dice di Salomone 
i. Parai. 22 9. faciam enim cum requìefierc 
ab omnibus inimicis fuis per circuitum. Con 
tutto ciò David non lafciò di cooperare 
alla detta fabbrica * perche con molta di
ligenza procurò di raccogliere materiali * 
particolarmente oro * &  argento per la 
(petti grande * che doveva farli in un’ edi
ficio grande di così gran mole * e tanto 
arricchito d’ ornamenti. Ette bene le ric
chezze deftinate da quello religiofittìmo 
Rè a quetto fine pajono quali incredibili, 
ad ogni modo pareva â lui * che folfero 
una miferia * rifpetto al gran concetto , 
che haveva dell* obligo fuo d* honorare 
un così gran Dio * dalla cui liberal ma
no haveva ricevute tante gratie. Ecce ego*

dice
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dice r  ifteflb David i ,  Paralip. i z .  1 4 .  /».-  

paupertate mea preparavi impenfas dcmus Do
mìni * am i talenta centum millia y  &'argen
ti mille milia talentorum  ,  Aris vero 3 CT ferri 
non e ft  pondus $ vincitur enim numerus ma
gnitudine 3 Ugna>  &  lapides prAparavi ad u- 
n i v e r f a  impendia i Habes quoque plurimos ar
t i f ic e s  latomos 3 £P c&mentartos lignorum 3 &  ' 
omnium artium 3 ad faciendum opus pruden—  

tiffimos in auro 3 &  in argento 3 &  Are 3 &  
fc/rc 3 cujus ncn eft numerus , &c. nel pri- 

Üo libro poi de : Paralipomeni al cap. 29. z. 
"dice così il medefimo David ì Ego autem 

t o t i s ; v ir ib u s ,  meis preparavi impenfas Domus 
■Dei mei i aurum ad v  afa aurea e  &  argen* 
mm in  argentea , as in &nea 3 ferrum in fer* 
r e a  3 -ligna ad- lignea 3 &  lapides onychinos3 f 
(& qnu ftibinos 3 <& diverforum colorum* > #  

os semque pretiofum lapidem 3 ÇP marmor Pa* 
rium abundant ijftme : &  fuper hac qu& obtu-i 
li in Domum Dei mei de peculio meo 3- aurum ,  

&  argentum do 'm templum Dei mei3exceptis his 
quA pr Aparavi im Ad em*fan ti dm 3 tria millia* 
talenta auri 3 de auro Ophir 3, &  feptem m il
lia talentorum » argenti probatijfimi. E  q u a l i "  

che quello apparecchio/foffe icario  man-» 
chevole per la fabbrica i ornamenti, e vali 
del tempio* invitò David.anco il popolo ■■
ad. offerire, e contribuire per l’ ideila ope
ra , come lo fecero molto copiofamente* 
e f i  dice nell8 ifteflp capitolò de parulipome* 
ni ainum. 7. con quelle parole; D ederunt 
in opéra domus Dei auri talenta quinque mit-- 
lia 3 O *  foli dos decem millia 3 &  Aris talen
ta decem 3 O* 0flo millia  ,  ferri quoque cen
tum millia talentorum ' 3 &  apud querneum-  

que inventi fu n t lapides 3 dederunt in the- 
jauros domus Domini 3 per manus J ahiel 
Gerfmitis 3 Utatufque eft populus 3 cum vo-- 
ta  fponte promitterent 3 quia corde toto offe
rebant'ea Domino 3 fed  &  D avid Rèx U ta- 
tus eft gaudio magno. Tutto quell'oro i che • 
David lafciò per la fabbrica j vaf i , &  or
namenti di tempio 3 arriva alla fomma di 
cento otto mille talenti d'oro, e Targen
to alla fomma di un niiliione di talenti  ̂
e di più altre diciiette nulla, Reducendo 
Foro alla moneta nollra 3 farà Seicento3 
e tre millióni di feudi, e di più ottocen
to , e dodici* milla trecento , e fettanta- 
cinque . L'argento fà mille ducent© , &  
otto miiiioni\, cento h e novanta lei mil
ia feudi . Sommando tutto infieme oro , 
&  argento, fanno due mila’ , ottocento, 
e dodici millióni 3 e di pur ottundila 3

trecento, e ferranti cinque feudi di que
lla nollra moneta Romana . Quello con
to è. valuta de’ millióni, &c- e conforme 
à quello , che dice il P. Villaipando nel 
fecondo- fuo tomo fopra d8 Ezechtello lib. 
5. capit. 43. Il pineda de rebus Salomonis 
cap® 5. num 35. pone li medefimi m ilio
ni , e la medefima valuta a II P.’ Azor 
tomo i. delle fue inllitutioni morali lib. 
6> cap. 5.4^ quell. 3, pone li medefimi ta
lenti d'oro , e d’ argento > e li riduce à 
moneta Romana , e dà loro- poco me
no valuta . §lua omnia, dice egli, in* unum 
cclleBrd conficiunt centum ,  0* 0B0 millia ta
lentorum auri : argenti vero mille millia ta
lentorum 3 in fuper decerne &  feptem miè
li a 3 quia talentum* auri sftimatur ducatis 
monet a RomanA quatuor dectmmillibus non
gentis oBoginta uno , fit , ut tota'fumma 
pr&diBa talentorum aure contineat 3 ut vu l
gi more loquar 3 mille quingentos viginti duos 
milliones 3 quingenta oBoginta quatuor mil
lia ducatorum . Talentum vero argenti dfti- 
matur mille trecentis > [eptuaginta quinque 
ducatis*-4 ac proinde fiamma talentorum ar
genti continet mille trecentos nonaginta 0B0 
milliones 3 trecenta fëptuagima quinque mil
lia ducatorum , 0  tum auri , tum arcenti 
fumma in unum colle fia , conficit bis mille 
nongentos viginti' milliones , nongenta quin 
quaginta novem- willid ducatorum . Tutto 
quello del P. Azor nel luogo citato. IIP  Gio; 
Torino fopra il cap. 2,; dell'Ecclefiaile n. 5, 
pone gP illeffi* cento otto milia taientfd'oro, 
&  un millione , e diecifette mila talenti 
d'argento , 0 riducendoli á moneta Ro
mana, dice, che fanno tre milla ducente, 
e lettanta fette millióni , e di più feteeeen- 
tò ventuno milla cinquecento, ecinquan- 
ta otto feudi di moneta Romana . Si che 
la fomma lecondo quello Autore è anco 
maggiore di quella di Azor, Pineda, e Vil- 
lalpando . Si fonda il Lorino nel valore 
del talento Ebreo, e dice così ; Valet auri 
talentum* , Hebraicum videlicet continens 
centum minas3 tefte Jofepho'5. antiq cap. io, 
&  monet a Romana ->, fcutu fexdecim militai 
oBoginta \ Talentum autem* argenti valet 
ejufdem moneta f  eut à mille quadringenta 
quadraginta , Quello è di Lòrino, che più 
à lungo di quella materia difeorre nel luo
go citato.
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C A P I T  O L G XX.

Defle grandi entrate , che haveva- il "Regno 
C ifrasi al tempo del Re Salomone.

NE f 3, lib. tótócap* *. e nel 2, dePa- 
raUpoment cap. 9. 22. fi, dice di Saio- 

mone '. Magnificatus eft igitur Salomon fu- 
per omnes Reges terra, pr& divitiis, ^ g lo 
ria ,  omnefque reges terrarum defiderabant 
videre faciem Salomonis ,  ut audirent fa - 
pienti am, quam, dederat Deus in corde ejus, 
CP deferebant- ei munera , vafa- argentea , 
0* aurea , &* veftes, &  arma , &  aroma* 
ta , equos ,. O* mulos fuperfingulos annos . 
Quello3 che dice il Sacro tedo , munera 
il Mariana interpreta j che voglia dire * 
tributa . Segue poi la Scrittura à parlare 
delTampiezza del Regno di Salomone , 
con dire exercuit etiam potefiatem
fuper cunBos reges , a fumine Euphrate 'fi
que ad terram P hiliflinorum , ufqiie ad ter- 
-minos Ægypti . Quello apunto eia quel
lo , che Dio haveva prorncff© nella Ge- 
snefi cap i* . 16 . e nell’ Elodo2$. 3 1. ft che 
era Signore della Paleilima * Idumea , 
Chaldea, delie Arabie deferta ., petrea > e 
felice , come quelli paoli erano tanto ric
chi, e gli pagavano tanti tributi, e por
tavano canforo ,  8e argento , arriva la 
Scrittura à dire hiperbolicarnente, che in 
Clerufalemme Toro, e Turgento erano in 
tanta quantità , come fe fodero pietre , 
cosi habbiamo 2. Parai. 1.15* PrubuitRex 
étrgentum, CPaurumAnJ erufalem, quaft la
pides , &  il medeiimo Rè vedendoli tan
to arricchito , quando parìa di fé, e de’ 
fuoi tefori nel cap. 2. dell* Ecclefialle -, 
num. 8. dice • Coacervavi mihi argentum, 

aurum , &  fu i  fi antias regum , <& pro
vineiarurn . E fe- bene quelli luoghi della 
Scrittura non vengono più al particolare, 
nel dichiarare quante follerò le entrate del 
regno ,  ad ogni modo ci danno fufficiente- 
mente ad intendere , che era veramente 
cofa ftraordinariamente grande . Vedia* 
mo quello, che daaltriluoghi, pure del
la Scrittura fi vien à ritrarre di quedeen- 
trate , Nel 3 . lib. de Rè cap. 10.-14., fi dice: 
JE*#, autem pondus auri , quod efferebatur 
Salomoni, per annos fingulos , fex:enta fs- 
xaginta fex talentorum ami ,  &  il mede 
finio fi dice 2. Parali/ cap. 9. 13. e fi paria: 
di quello che pagavano â Salomone li

regni tributarii , e la fomma fecondo il 
Villalpando tom.^. in Ezech. lib. 5. cap. 
47- S4’ eOo arrivaà 9. miilioni, ottocen
to, e 90. tnilla feudi, e fecondo il Lorino in 
Ecclefiaflem cap. 2. 8. undect million!, du- 
cento, &  ottomilla, fettecento , &ottan* 
ta feudi di quella moneta Romana, &era 
quello tributo fervile, del quale erano li
beri gP Ifraeliti, 3. lib. Reg. 9. 22. come 
lo diceGiofeffo lib. 8. anttq. cap. 2* Have
va ancora Salomone un'altro tribut r  di- 
fiinto da quello, che conifponde alle ga 
belle,perche, oltre il detto, aggiunge la 
Scrittura 3 .Reg. io. 1$; Excepto eo quod af
ferebant viri , qui fuper -veEiigalta erant,,(?  
negotiatores , univerfique feruta vendentes , .  
O* omnes Reges Arabia , dUceJque terra. Gio: 
Mariana fopra il lib. 2 .  deParalipom. cap 9 . 
14. dice, che quelli Rè pagavano ognan
no tributo di tutte le mercantie, e quel* 
lo , che fi dice dlHiran Rè diTiro^.Reg*
9. io. &  num. 14, Mifitque Hiram ad Regem 
Salomonem centum vigìnti talenta auri , pa* 
re lo mandalfe per tributo , che era molto - 
grande , perche i l4Lorino fopra citato di
ce, che quelli cento venti talenti d’oro fa* 
cevano due miilioni dicinove milia, e fet
tecento feudi di moneta Romana. Hò det* 
to, che pare, che lo mandaffe per tribù* 
to, perche nei num. 15» leguente del Sal
erò teda fi dice : lUc eft fnmma expenfa* 
rum, quam obtulit Salomon , <&c. che nel* 
TEbreo dice, come voltano alcuni: Hw 
eft fnmma veBìgalì's, aut tributi, quod in
dixit Salomon . Che Hiram pagaffe que* 
ilo tributo annuo ,  fi raccoglie ancora 
da Eupoìemo citato da Eofebio lib 9.. do 
prapat. Euang. cap. 4. dove fra quelli, che 
furono foggetti , e tributarii di David , 
numera Hiram * dal che anco fi vede,che 
al tempo di David fi racconta il medefi- 
mo tributo-. Che poi anco* le ideile Tri*, 
bù del popolo lfraelicico pagaffero tribu
ti molto grandi al Rè. Salomone, è.colà 
molto certa, perche al tempo di Roboam 
figlio , e fuccelfore di lui nel regno fi foi- 
levarono , e ricalarono li popoli di pa
gar più così grofTr tributi, come haveva*» 
00 pagato prima, come habbiamo3 Reg.

/ 3 is 27. &  cap. 12. 4. &  1. 5*. dove leggia  ̂
m o * *  M if i t  e rg o  R e x  R o b o a m  A d u r a m ,  q u i  
e r a t  fu p e r *  Tributa ,  &  l a p i d a v i t  e u m  o m n is  
I f r a e l , &  m o r tu u s  e f t . Il Lorino dice ,  che 
pagava ciafcheduna Tribù c e n t o ,  e v e n t i  
talenti (T oro i  Salomone > e tutte le do**
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dici Tribù infierire mille quattrocento, e 
«venti talenti, d* oro ciafchedun’ anno , che 
fono ventiquattro milliotii, e ducento, e 
trenta quattro mila feudi di moneta' Ro- 
m na , cioè di io. gtulirper feudo . In 
ciafcheduna poi delle dadi'i Tribù, c (era 
uni prefetto , che raccoglieva cjuefte entra
te, &  uno di quefti prefetti fu Jéroboam , 
come fi vede dal 5. lib. de* Rè capi ri. 
*8; Quello , che diciamo , i l  conferma 
cqi* quello*, che habbiamo in Giofeffo 

iifforico , lib, ix. antiq; cap. 4/effere 
avvenuto in tempo , che 1’ Imperio Giu
daico era molto fcadtito, fminuito , Se 
/ditto, conciofiache, come effodice, ef- 
endo arrivato il giorno, che fi dovevano 

dare in affitto le gabelle del Rè Ptoìo- 
meo, detto per fopranome Epifane , òii- 
luftre , concorfèro le principali e più 
ricche.1 pecione delle-terre , e luoghi del 
Regno Giudaico', foggetco alfhora al 
Uè Antioco , Se offerivano chi- più , chi 
meno , fecondo la qualità dé* luoghi , le 
abelle de"quali fi elibivano- di pigliarein 

affitto , e la fomma intiera di tutto il 
danaro*, che  ̂tutti inficine promettevano 
1; pagare, arrivava ad orto mila talenti. 

A l l  fiora un certo Giofeffo di T o biach e 
era trasferito dalla Giudea in Egitto 

alla corte del R è , con animo d’ attendê  
re à quella imprefa di pigliare ,  quelle 
gabelle regie in affitto , e fibì di pagare 
.1  doppio , cioè federi milla talenti , dal 
che fi vede quanto grande doveffe effere 
quella entrata -, poiché, oltre V emolu
mento, che doveva reflate aH’iilefio Giq- 
feffo , offeriva fomma così grande , ag
giungendo di più, che fi contentava, che 
le ^onfifeationi de"beni, che prima fole
vano effere de*gabellieri, fofièro del Rè. 
Circa però di quefte confifcatiom confi- 
derando il Tefto pare, che parli fautore 
folamente de" beni confidati à quelli 3 che 
foffero rei di lefa maeilà, ò che qualche 
colà haveffero machinato contro là caia 
reale . . tSv d/jiaprefarm riç rôv otxov dvrS . 
Quanto á quello , che fi dice nel Sacro 
Ceffo 3. Reg io, 15. Vmverfique feruta 
vendent es3 per feruta non. s* incendono qui 
frivola-, 0* viltà , CPparuavafa, 0  vetera* 
menta , qm per vias , prudera fcr ut andò erui
mus ,  0  coriacea omnia,  &  fcortea opera vele - 
ra ,  che è una delle fignificationi di quella 
voce, come la dichiara Turnebo Adver.lib. 
V  cap. jq , conforme á quel veri© Oratio.

Vilia vendentem tunicato feruta popello 
Ma più tollo lignifica aromi, fpeciarie* 

e droghe, come lo và provando Pineda^ 
rebus Salomonis lib. 4. cap. 24. cavando dal
la voce Ebrea. Vegga!! effo Pineda alluo* 
go citato.

C A P I T O L O  XXL
Se la fatua d'ero , chefece* Nabucodonof&r 

Kò di 'Babilonia, f i  a flato il maggior Co- 
lofio, che f i  legge, e delle particolari mi- 
fare di detto Co lofio,

NEI càp; t . di Daniele Profeta fi leg- 
* ge, che Nabucodonofor Rè di Ba

bilonia fece un gran Còloffo doro, d’al
tezza di feffanta cubiti, è di làrghezzadi 
fei. Fu fenza dubio grande quello Coleri; 
fo ; con rutto ciò leggiamo d’ altri di 
queffo maggiori. Plinio nel lib. 34* caP*
7. della fua naturale hiftoria dicf*, che 
i f  Coloffo del Sole , che era di Rodi , 
eradi altezza di fettanta cubiti, e che 
effendo ffaro in piedi cinquanta lei anni, 
per oceafione d’ un terremoto caddè, e 
così giacente cagiona maraviglia a’ riguar- 
danti , perche il dito groffo della mano 
era canto grande, che pochi potevano 
abbracciarlo , e gli altri deli erano più 
groffi , che communemente non fono le 
ffacue . Per quelle membra fpezzate s a1 
privarurcome tante fpelonche, Sé' in effe 
ir vedevano fàffì molto grandi, con il 
pefo de’ quali era Hata ftabilita la {tatua 
dall’ artefice , che' dodici1 anni vi haveva 
impiegati in lavorarla , e s erano fpefi 
in erta trecento talenti . Filone Bizantino 
Atrtore Greco , nelPopufculo de feptem orba 
fp'èftacuita3 dice, che vi furono Ipefì 500. 
talenti di1 bronzo, e parlando della mace
ria del medefimo Colòffo , dice così : 
Tantum vero Aris artifex con fura fit 3 ut ip- 
[& fodinA irnmintitA deficerent. Di queffo 
Golofso fu anco maggiore quello di Ne
rone, che era alto cento piedi, come d i 
ce Plinio nel luogo citato , il quale ai 
lib. 35. cap. 7* racconta, che fu dipinta 
in tela una grande imagine di Nerone di 
grandezza di' cento , e venti piedi. Veg* 
gafì Leone Alludo nell’ erudito commen
to , che‘ fa /opra Filone Bizantino, dove* 
fa mentione di molt- altri Coiòffi , dei 
quali fi trova memoria appreffo dì Htro* 
doto, Paufania, Se altri antichi autori -, 

: Hor fé bene il Goloflo di Rodi , e que-
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fio di Nerone furono di maggior grandez
za di quefto di Nabucodonofor, ad ogni 
modo erano inferiori per la materia, di
cendo la Scrittura, che quello era doro, 
la dove in nefiun’ altro di quei Coloffi fi 
legge , che foiTe di altro , che di bronzo , 
e di marmo . Ma à fine > che s habbia piu , 
diftinta cognitione di quella ftatua vera- 
mente;v maravigliofa i ,  fpiegaremo breve
mente , quanto foife grande ciafcheduna 
parte di ella , il che non farà difficile da 
moítrare, dicendo quale proportione hab- 
biano le parti principali; dei corpo hu
mano con la lunghezza del ; medefimo 
corpo. Perche dobbiamoperfuaderfij che, 
quella itetua da valenti artefici fabbrica-, 
ta , haveffe la debita fimmetria. La mi- 
iura giulla del corpo humano- ò di quat
tro cubiti , ò vogliamo dire di lei piedi , 
perche il cubito contiene un ; piede , e 
mezo > &  il piede quattro palmi * &  il 
palmo quattro dita fra. di fe unita fecon
do la larghezza delle piante, de* piedi in
fino alla fon?mita del capo , tanto c è  
dalla iommità della dita, da una mano 
all’ altra/piegando quanto piu fi può,le 
braccia j come offerva Plinio libro, fetti- 
iiiOj capitolo quinto. Hor la lunghezza 
della faccia dal mento infino alla fommi- 
tà della fronte * è,la decima parte di tut
ta la lunghezza dell- huomo . La faccia 
poi fi divide in tre parti uguali la pri
ma dal mento tnfinp fotte al nafo la 
feconda dal nafo infino alle, ciglia 5 la 
terza dalle ciglia infino al!u capelli della 
teda. La lunghezza d’ un’ ocdiio è ia  qua
rantèiima quinta parte dèlia lunghezza 
dell’ huomo /  ficome anco è della mede- 
fima mifura lo fpatio , phe è fra um oc
chio , e T altro . La lunghezza del nafo 
è la trentèlima parte della' lunghezza del 
corpo humano 3 &  il forame del. nafo la 
centefima ottantefima. Tutto il capo, dal 
mento infino alla fuprema parte delfiftef- 
fo capo 3 è T otçava parte . Il collo è la 
decima quinta . La lunghezza , Scianco 
la larghezza, del petto è la feda parte 
in circa. L ’umbelico è nel mezo del cor
po j e lo divide in due parti uguali. La 
lunghezza delle, c o fc ie e  delle vgambe , 
infine, alle piante de3 piedi  ̂ è poco meno 
della metà di tutto T huomo * la lunghez
za del piede è la fella parte ,  come anco 
la lunghezza dei gomito.infino alla ma
no j e quella è la decima parte:;, Si pof-

3 j
fono, leggere.' di quella materia, iì' Vichi- 
vio nei principio del' lib> 1 3. e gl5inter
preti di luì 3 iLFilandro >,e Daniele Bar
baro 3 &  il Cardano, nel fine del libro un
decimo de fubtili tétte . So 3 che:altri c ir c a  
quelle mifure 3 e fimmetrie diverfai cnte 
difeorrono * ma à no 1 i che non pretendia
mo .eiammarle, fottilmente 3,baila quello , 
che ne habbiamo detto . Suppofte le In
dette, mifure j  polliamo dire 3 che la lun
ghezza della faccia folle di fei cubit.i^ e , di 
fei parimente il circuito della fronte 
mento al nafo due cubiti 3 &,aítretaruüm 
finoi alle ciglia 3 e due parimente.dal . c i -  • 
glia; alla fommità della fronte, dove co
minciano li capelli'; linaio era lungo due 
cubici 3 e ciafeheduno decorami del .mede* 
fimo,nafo,}era, di liinghezzad* urn terzo di 
cubito. La lunghezza del collo cubituquat^ 
tro 3 la, larghezza 3 e lunghezza del petto 
cubiti dieci . La lunghezza delle cofcie, e 
delle gambe 3 cubiti in circa ventinove . 
La lunghezza de*piedi cubiti dieci, come 
anco quella del braccio,, cominciando dal 
gomito infino alla manoo II P. Giacomo 
Saliano nell’ epitome , che efib ftefi * fece: 
délit' fuoi annali; Ecclefiaftici del vecchio 
teftamento, fatto. Tarmo del mondo  ̂45 sr- 
al numero fecondo, dice, che fe la llatua 
fatta fare da Nabucodonoior era lunga ef- 
fanta cubiti, e larga fei, che è tanto co 
me dire , che. la larghezza era la decimo 
parte della, lunghezza, non fi fervo eùtta

lmente... là debita proportione, perche fa 
rebbe riufeita così troppo fottile , e pe 
haver la, proportione conveniente biiogn;: 
irebbe , che, la larghezza , ò groffezza 1 
corpo folle maggiore , eflendo* verbi 
tia , la larghezza la: fella parte di tutta 
lunghezza del corpo, e non follamene e - 
decima. Per quello elfo firma 3 che qua;; 
do fi dice, che quella fiatua era alta fe 
Tanta, cubiti, vi fi comprendeva anco Tai 
tare , e la baie, fopra della’ quale era ere 
ta j acciò fi poteife vedete più da lont 
dal popolo , che concorreva per. adorar]; 
e che la: fiatua folle .di cubiti'39 la l 
di dodici, e Talrare di., dodici* c tanto u 
ili hàver detto di quelle mifure . Vegga: 
il Pererio fopra Daniele, &  il Saliano 
luogo citato, e TiUlàtio jielle : annotatio . 
fopra* Filone Bizantino , dove parlandoli 
metallo del Coloflo di R o d i, riferii 
quello , che fi legge in Zonara , cioè , 
che gli; Agareni efiendgfi impadroniti del

Ifola *,

T*y ottenimenti erudit i delE.Alenochio
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Ilota di Rodi, fpezzato il famoiòCtìTofr 
io véndettero il metallo ad un Giudeo * 
che ne caricò novecento-Caméli -, e rife- 
rifce anco quello , che dice Teofane , e Co- 
ílaotinoPorfirogímitO de adminiflratione Im
perii cap. 20. cioè j che di cam eli caricati 
furono tre railla*

C  A T  I T O L O XXII.

intenda quel luogo celebre d i  Pro* 
li Salomone i Sicut qui mittit la- 

in acervum mercurii , fie qui 
infipienti honorem •

^ 1  parole fono altrove nelli pro- 
verbii di Salomone, e fono affai dif- 

^ fial i da intendere , ò !ficorìfideri la no- 
idra editione viilgata •, ò la parola Ebrea 
Margema , che fecondo varii lignificati , 
che iè ; ii.danno , há dato occafione á va
rie fpofitioni . Alcuni hanno detto , che 
quella voce lignifica un cumulo di pie
tre 7 altri la porpora 5 altri la fionda , al
tri finalménte 11 ĉumulo di Mercurio , del 
quale diremo , che cofa fia, fi come anco 
sbng gnaremo di fpiegare quello palio fe
condo ciaicheduna delle fignificationi ap
portate dalla detta parola Margema , Co* 

-minciando dalla prima, il fenfopuò élfere, 
che fi come farebbe una pazzia, chi get- 
taffe m un cumulo di pietre ordinarie una 
pietra beh lavorata , e fedi pira j ò anco 
una pietra pretiofa, v. g. un diamante„0 
un carbonchio j così grande ipropofito è 
dare ad un fciocco , &  inabile qualche 
dignità , ò magiftrato , perche male fi por- 
tari in elfo, ne darà .fodisfattione, come 
obligato . Quella efpofitione de* Rabbini 
■ Ebrei « Ma perche pare , che lo ftolto fia 
paragonato á quella pietra > che fi getta 
nel cumulo, jfarà fori! più i  propofito , 
fe diremo , che acervus lapidum , fia un 
cumulo di pietre ben lavorate , ò pre
dale > nelle quali Ü getta una pietra or
dinaria , fi fi una pazzia grande . Così 
chi i defle il fuo voto ad un fcioco, ina
bile , &  incapace , perche fofle mélfo in 
un Senato, ò configiio d* huomini quali
ficati per dottrina , prudenza, e bontà 5 
•farebbe cola lenza dubbio grandemente 
inconveniente . La feconda iìgnificatìone 
della parola, Margema , habbiamo* detto, 
che è la porpora , e fecondo quefta il 

ics fo vè sfilato * e -bdl-Q ; Si come invol

tare un faifo rozo in un drappo fino di 
vieta tinto in porpora è pazzia , e fpro- 
pofito : Così il mettere intorno ad un* 
huomo ignorante , &  imprudente , e di 
coftumi poco lodevoli la porpora di qual- 
che dignità, ò magiftrato, ò fecolare, ò 
ecclefiaftico, è parimente pazzia, e fpro- 
pòfito. La terza lignificatone, che fi dà 
alla parola Hebraica , Margema, è , che 
lignifichi la fionda , con la quale fi get
tano li fallì , e fi fonda quefta fignifica
tione nell* autorità délit iettanta interpre
ti , che leggono : Sicut qui ligat lapidem 
in funda ,OV‘ alla quale lettione inferen
do alcuni, danno quello fenfo alle paro* 
ledi Salomone, fi comechilegaffe Li pietra 
nella fionda , farebbe uno fpro polito , 
perche non potrebbe gettare verfo quel 
luogo ,  che diffegnava , anzi correrebbe 
pericolo di offendere fe ftelfo nel girar*, 
la , e di darfela fui capo : Così opera 
imprudentemente, chi conferifce qualche 
dignità à perfona non meritevole , è 
per riportarne vergogna, e danno .'Que-, 
ila interpretatione è apportata da S. Am
brogio fopra del Salmo 104 Libertas, di
ce qUerto Santo, (apienti non infipienti con
venit quoniam qui illigat lapidem in funi- 
buio ,  fimilis eft ei , qui dat infipienti cla
ritatem , feipfum enim vulnerat , atquefibi 
potius ,  dum intorquet jaculum affert peri
culum , &c. Ma perche nella linguaGreca 
la voce <r&vSom ,  lignifica non fòlo la 
fionda , con la quale fi gettano li falli ,  
ma anco la pala dell* anello, cioè quella 
parte di elfo , nella quale s* inferifee , c 
s*incaftra nella gemma , la fimilitudine 
riefee belliflima in quello ienfo , che lì 
come farebbe grande errore , e pazzia le
gare in oro nella pala deli* anello una 
pietra ordinaria, non preziofa, ma vile, 
e roza così il dare Thonore , e la di
gnità à chi non la menta, ò ne è inca
pace . La quarta , &  ultima fpofitione 
della parola Margema, e quella, che hab- 
biamo nell* editione vulgata della Sacra 
Scrittura, che legge ; Acervum Mercurii• 
Per intelligenza di quefta verfione fi de
ve fapere , che anticamente nelle publi- 
cheUrade, dove quelle in due, ò tre fi 
dividevano , fi mettevano certe ftatue, ò 
meze ftatue rappréfetftanti il Dio Mercu
rio, fatte rozamente di pietra , ò di le
gno , e fopra di quelle fi faceva qualche 
legno , ò infcrittione ,  che infegnalfe, <è

*addi“
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additane a’ paffaggieri la Grada , coinè an
co h oggidì vediamo , che in alcuni luo
ghi , dove potrebbono li viandanti piglia
re errore , iì dipinge urta mano, che in- 
Legna la Grada , con alcune parole, che 
inoltrano dove fi deve inviare il pafiag- 
giero, fcrivendofi v. g. Lotto , fopra , ò 
à canto di quella mano : A Roma , A 
Napoli , A Milano . Parlando di quefti 
Mercurii, che li Greci rchi am a n o ypjcmdç 
VAÌcim fà il Seguente Emblema.

Jn,trivio mons efl lapidum : /'uperemmeffilli 
Trunca Dei .effigies , pettore fatta tenus » 

Mercurü efl igitur , facies fujpende viator 
Serta Deo, rettum, qui tibi monflrat inter. 

Qmnes in trivio fumus ,  atque hoc tramite 
■ svita •- j

Tallimur, -off endat ni Deus ipfe viam * 
l i  paffaggieri quali in ringratiamento 

della via loro ingegnata da Mercurio, e 
per fegno d* honore folevano in paffando 
gettare una pietra vicino à detta (tatua, 
e facendo così di mano in mano li vian
danti , che facevano il medefimo camino, 
fi veniva á fare un cumulo grande , che 
è  quello , che fi chiama Acervus Mercu
rii . Fornuto Autore Greco apporta varie 
caufe del gettare dette pietre alle fiatue 
di Mercurio Accumulant ,  dice egli ,  
Mercurii lapides , quicumque enim Mac pro
terit ,  unum adjicit ,  five tamquam utile 
quid faciens , quodque omnium communiter 
interfit , dum via purgatur i five obtefians 
Mercurium , aut ut venerationem ipfi exhibeat,  
f i  nihil pr&terea habeat ,  quod ei offerat , f i
ve ut Mercurii collationem pr.Ater euntibus fa 
ciat ,manifefl otior em, aut innuat ex modicis 
partibus orationem conflare. La prima ragio
ne di quefio autore è , che fi gettano nel 
cumulo di Mercurio li faffi per far que
fio beneficio ai publico, di concorrere â 
tener la firada netta, e libera da"viandan
ti i F ultima , che efiendo Mercurio, fe
condo gli antichi,,il Dio dellLeloquenza, 
moftravano quelli ,  che paffavano , con
venirli á Mercurio quella cerimonia d’ac
cumulare alle fiatue di lui gran quantità 
di pietre , fi come gran quantità di pa
role richiede la facondia degli oratori. Rite
nendo adunque la noltra vulgata editione, 
ne caveremo fenfo molto buono , fe di
remo , che per quella parola , lapidem , 
.s’ intende una pietra pretio.fa , la quale 
in damo fenza niun profitto fi preferita , 
o dona ad una fiacua* che non hà fenfo;

così la dignità, F honore, &  il magííte 
to , fe fi coníerifce á perfona indegna , ò  
incapace, fi fà uno fpropofito>.&una paz
zia . Non voglio laici are di apportar qui 
la fpofitione di S. Tomaio, che fcrive co
sì : Quia gentiles ratiocinationem attribuebar 
Mercurio , acervus Mercurii dicitur cumulus 
ratiocinii , in quo mercator aliquando mittit 
unum Iqptlludt loco centum msrcarum , ita 
etiam honoratur pr&latus , qui ponitur loca 
Dei, &  loco totius communitatis , etiam f  ' 
probus fort offe f i t . E molto buono il docti 
mento, che quefio Tanto Dottore cavada 
quelle parole, mentre infegna, che qual
unque fia il Prelato , fi deve honorar » 
perche ti ene il .luogo di Dio > Ma-fi p o 
trebbe anco dire, che fi cottrç da’ mercan
ti , Lapillus ponitur loco centum mercato« 
rum 3 con tutto che quella peducci ola ila 
di niun prezzo, bqsì fanno una co fà fimi, 
le quelli, che mettono in officii grandi per- 
ione di poco, .e di niun merito . L*efpli~ 
catione di quello luofeode'Proverbii è e 
fufamente apportata dal P> Cornelio cà l a 
pide , dal Gianfenio , e dal Salazar , &  
altri interpreti della Scrittura, a’ quali po
trà ricorrere , chi non rdlerà iodisfa :a 
di quello , che habbiamo detto in quella 
capitolo*

C A P I T O L O  XXIII.

Quale fia il vero fenfo di quelle parole di 
5. Pietro nella jua prima epiflola3 cap ; 
Nolite peregrinari in fervore .

SAn Pietro in quella fua prima epiftola 
al capitolo citato, dice così : Nolite pe

regrinari in fervore , qui ad tentationem vo
bis f it . Le quali parole fono quali in intcL 
ligibiliàchi non ricorre alleilo Greco, &  
hà notitia di quella lingua . Quello, clic 
dico 3 apparirà affai chiaramente nelle va
rie fpofitioni , che fono fiate date à que
llo tefio da quegl’ interpreti della Scrittu
ra , che non hanno havuto cognitione del
la lingua Greca . La gioia ordinaria ff le
ga : No lite peregrinari , cioè , ab amore 
Dei . Lirono , Nolite peregrinari , cioè . cor
pore elongari, timore mortis imminentis. Hit* 
gone Cardinale , Nolite peregrinari , cioè y 
deficere à fiatu fidei , overo , nolite peregr i 
nari in fervore , cioè multa in f  sisse 
promittere difficilia , &  ardua , qiiA pcftea
nm folyatis , Aureolo y Nolite peregi



in fervóre * Cioè ne leviter di fom ite * ab
repti fervore quodam voluntatis % Dionifio 
Cartufiano ** Nolite peregrinari * cioè * à 
fide fieri aluni 3 aut à <Deo alienatos * 0 
exteros vos putare . B e da * Nolite vos pere
grinos 3 &. extraneos à Crifli membris . Tut
te quelle interpretationi fono molto lonta
ne dal vero fenfo del fante Apoftolo 3 che , 
è tale . Non vi.paja cola nuova* cofaftra- 
na* e peregrinai fe v ’occorre qualche af
flittone.* ò tribulatione* che vi feotti3 e 

M  iìa mandata dal Noftro Signore per pro
varvi 3 come con il fuoco lì prova 1’ oro 
nel crucciolo . L’ intelligenza di quello 
luogo 3 come hò detto 3 dipende dal fapere 
il lignificato di due. paróle greche * che fo
no in quello cedo * fiuna è 3 
che vuol dire 'farli muovo * maravigliarli 3 
{limare una cola ftrana * pellegrina 3 non 
tifata 3 &c. e perche nella lingua greca 3 
fyn'fèaSrcu 3 lignifica ancor peregrinari3 per 
quello è nata 1* ofeurità nel hoftro teilo 
deir editione vulgata latina. X* altra paro
la è wypcôcriç 3 che fignilìca cottura * òfcot~ 
tatura fatta con il fuoco » overola prova* 
che fi fa con il fuoco > come s’ ufa ne* me
talli 3 per vedere fe fono puri 3 ò 'per-pur
gargli meglio . E perche nella latina Gab
biamo la parola 3 fervore 3 che non cipri
ni e così il lignificato vero * come efprime 
il greco 3 quindi è 3 che non s intende be
ne il concetto di S.Pietro . Di qui fi rac- ' 
coglie quanto buona 3 utile 3 e necéìfaria 
cofa fia per 1* intelligenza della Scrittura 
iacra il fapere le lingue originali 3 nelle 
quali è fiata feruta 3 del che fe bene hab 
biamo parlato altrove/ad ogni mòdo non 
voglio làfciare di riferire in  quello luogo 
alcune interpretationi di voci greche * che 
apportarono huomini per altro dóttiflìmi* 
che non havendo notitia della lìngua gre
ca 3 hanno detto cofe affurde* e ridicole. 
Nel capitolo 19. di S. Giovanni fi dice di 
Pilato 3 che fedii prò tribunali in loco 3 qui 
dicitur lytho/ìratos. Dioni fio Car tubano legge 
lycoflratos * ma può éffere errore di fiam- 
pa . Hugone Cardinale legge 3 lythofiratosy 
ma interpreta judicium3 overo judiciale * 
il che pare prefo dalla Gioia ordinaria 3 
nella quale Gabbiamo la medefitna fpoli
tione. Apporta poi il medefimo autore la 
fua dichiaratone della parola* parafeeve * 
t  vuole * che fi a detta * quali 3 parans coe
mam . L’ una* e fi altra di quelle Ipofitio- 
«li è sfalfa* perche lythoflratos 3 lignifica un .j 

DelleStuore del Et MenochioTcm, /.

Centuria,
luogo falciato di fallì * e parafeeve noti 
vuol d re altro * che prepara io .e 3 nè è 
parola 1/ktina comporta di quelle due* pa
rans cœnam * come pensò Hugone Cardi
nale . Pietro Comeftore nel principio del
ia fua hiftoria Scolartica dice * che la fe
bre efimera è detta così da certo verme * 
che in quel giorno muore * nel quale na- 
fee . In un’ altro luogo dice * che quelle 
parole* che erano ferì tee nel titolo della 
Croce di Chrirto* nel greco dicevano co
sì : Bafileos exomofoleon . S. Bon ventura 
fopra il Salmo 102. dice* che diadema è 
detto * perche duo demit * il principio * 
&  il fine * che non fi trovano nella corti 
na reale * che è di figura circolare. Sant* 
Anfelmo fopra la prima epifioia ad Timo
theum * dice * che quella parola * Timo- 
theus3 lignifica beneficus. Ma ridicola afi 
fatto è l ’ etimologìa* che di quella parola, 
coemeterium * apporta Guglielmo Duran
do* in rationali divinorum officiorum li b. l ,  
cap. 5. dove Ecrive così : Coemeterium di
citur a çimen * quod efi * dulce * 0  (lerion% 
quod efl (latio * ibi enim dulciter offa defun- 
Borum quiefeunt. Vel quia funt cimices * td- 
efl vermes ut tra modum fxt entes . Gratiofe 
ancora fono alcune interpretationi di pa
role greche* apportata da alami Uggirti, 
per altro nella loro profeifiòne dottifiimi. 
Nella legge 4. C. de fumma Trinitate ,  
la Gioia nota * che Monachus grecò * lati
ne dicitur auriga . ^parimente C.dTexcufi
l. 1 la parolaGreca , 7nrxXvpyol 3 che vuol 
dire quelli artefici * che da*latini folio detti 
Brulicarti•■*. e fanno catti ve lamétte di qual
che metallo* fi legge corrottamente dalla 
Glofa * che fcrive , *petaìurgas * &  inter
preta* rotolas in capitibus equorum 3 à pea
te 3 quod efl quinque * 0  'largas 3 ideflla-
tas y &  aggiunge * che gli artéfici fielfi * 
che fanno li morii da cavalli * in greco fi 
chiamano pentalargas . Gio: Andrea , e 
fi Abbate fopra il cap. novit, de exeom. di
cono * che gli fcom manicati fi chiamano 
Ethnici 3 ab Ethna monte Sicilia * quafl di
gnes illo monte 3 nel quale fi crede édere la 
bocca dell’ inferno . Ma quello balli* che 
affai con le fudette ineteie haverá rifo Te- 
rudito lettore.

Seconda. 1 7 7
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ì&él rigere , con il quale /  offervava ils abbaio 
nella legge amica , e d’ alcune fuperftìnoni 
degli Ebrei,nell* intelligenza di que fi a legge.

OLcre le operationi fervili ,  e metani
che, che anco nella legge Chriiìiana 

fano prohibite ie ielle  ̂ oltre li giudieii , 
e negotii forenitche come á noi , cosi 
a’ Giudei erano vietati dalla legge, come 
chiaramente habbiamo da 'Giufeppe Ebreo 
nel lib. ié. cap. 4. delle antichità , e del 
- referitto di Cefare alle Provincie , che il 
medefimo autore riferifee nel libro fteifo al 
cap. io. con più rigore aliai erano tenuti 
d'offer vare il Sabbato, perche in quello 
giorno non era loro lecito= preparare li cibi 
per mangiare quel giorno , come i’habfeia- 
mo dairillelfo Giufeppe lib. 14. Antiqu. 
cap 17. e da filone pure Ebreo , nel fuo 
opufcolo , De legatione ad Cajum , il che 
anco iì cava dal cap. v6. deirÉiodo , nel 
quale fi prohibifee il raccogliere la manna 
ne* giorni del Sabbato , e nel libro de’Nu- 
meri, cap. 1.5. habbiamo, che fu condan
nato ad eifere lapidato colui y che in Sab
bato raccoglieva legna . .Anzi Filone nel 
•lib. 2. della vita di Moisè dice , che appor
tava quiete non folo à gli huomini, & à  
gii animali maofueti, má anco â gli albe
ri : Nec ramum enim y dice egli , nec fron
dem y nec folium demere fas efi ; nec fruEîum 
quidem ullum decerpere y immunitate in ti
num diem conceffa his omnibus > ac f i  publi
co preconio interdiElum effet hac attingere . 
Nei cap 1 1  diS. Matt cap. 6. di S. Luccafi 
legge, che li Fanfei {limavano-, che li di- 
ícepoli di Chriilo faceffero contro la leg
ge del Sabbato j perche pigliavano le fpiche 
mature di formento., e con le mani le ftri- 
tolavano i efi pafeevano di quei grani .Per 
la medeinna offervanza del Sabbaco non 
era lecito accendere fuoco per cuocere li 
cibi , come eípreffamente Y habbiamo nel* 
T Efodo cap. 35.5* Non fuccendetis ignem in 
omnibus habitaculis veftris per diem Sabbatiy 
il che ., come ho detto, s*intende per cuo
cere li cibi, che per fcaldarfi in tempo di 
ftagione fredda , non c'era prohibitione . 
Il comprare ancora, &  il vendere era pro
hibito in quefto giorno, come appare dal 
lib. 2. di EJfdra c.jio.31. &  cap.13.6. Ecosì 
quelle pie donne , che volevano ongere il

Corpo di C a llo  , e comprare aromati i  
quefto effetto , fi dice , che fabhato 
rum  y Lue. 2?. 56. Oltre di quello noti fi 
poteva transferire, cola alcuna nel giorno 
di Sabbato dami luogo ad un akr>a, co
me fi cava dal cap. 17. di Geremia nunt ?, rf 
zi. 24. 27. e dal fecondo lib dell'Efdra 
cap.03. num 15.6*19. per quell© al laralL 
tico jdel quale-fi parla nel cap.5. di S.Gio- 
vanni dicevano li Giudei : sMatum eft , non 
licet tibi tollere grabbatum tuum . Si c é̂iV 
mandava anco nelL Efodo cap, 16 .20. chen
il Sabbato non fìfaceffe viaggio : Maneat,* 
dice il Sacro tefto 3 Unufquifque apudfima* 
ipfum 3 nullus egrediatur de loco fuo die /eptim** 
La qual legge alcuni Giudei più imperili- 
tiofi , chiamati Dofieti ,  offervavano coni 
puntualità ridicola , come habbiamo da 
Sinefio neirepillola ad Euptium, .nella qua- 
le racconta un cafo llravagante dell* oili- 
natione d'unLbreo , che noi ancora hab
biamo riferito * Alla quale hiftoria fi può 
aggiungere quella , che racconta il Vola- 
teranno d’ un Giudeo, ch’ effendo cafcato 
in una cloaca , non volle efferne cavato  ̂
temendo, fedì moveva , di non fare con
tro l ’ offervanza del Sabbaco.. Ma volendo 
poi il giorno feguente efferne tratto fuori 
da im Chriftiano , quefto nego di poterlo 
quel di ajutare, per effere Domenica „ che 
elio ancora doveva guardare per ofiervare 
la fua legge. Di qui hebbero origine quei 
due -verfi ridicoli.:

Salbata nofira colo , de fiercore furgennolo * 
Così diceva il Giudeo , &  il Chriftian® 
rifpondeva la Domenica :

Sabbata nofira quidem Salomon cchbrab 
àlUem .

Hor fe bene non fi poteva i l  Sabbato fare 
viaggio lungo, era però lecito qualche po
co di palleggio per ricreatane. Così hab
biamo in S. Matteo cap. 2. &  in S. .Luca ca
pit. 6. che Chrifto Signor noftro, ambula
bat per fata Sabbato , e nei cap. 1, degli At
ti Apoftolici num. 12. fidine, che il Monte 
Oliveto era tanto lontano da Getufalem- 
me, quanto .è lecito di caminare nel gior
no di Sabbato. Da quefto fi raccoglie , che 
ci era una cerca quantità, ò mifura di ca
mino determinato , oltre alla quale non 
era lecito di ftenderfi, ma qual fof e jnon 
è facile à rifolvere. L’Aquilenfe alla queft. 
24. fopra il cap 12. dell* Efodo dice, che fi 
poteva caminare un miglio . S. Girolamo 
nell’ epiftola ad Algafiam quæii, io, dice,
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che terno due mila predi  ̂ al quale fi fot- 
tofcrive il R ibera lib. 5 de Te nplo cap. 5. 
Alcuni Rabbui! dicono, che-quefto ipatio 
era di due mila cubiti . Da quello , che 
dice Giofeffo hi fiori co lib 20. Antiq cap;6. 
cioè, che il Monte Oliveto era dittante dal
la Città di Gerufalemme cinque ftadii, fi 
cava , che menod’ un miglio conteneva la 
mi fura dèi carni no , che fi poteva fare nel 
giorno fedivo dei Sabbato , perche un mt- 
glfo*>contiene otto ftadii ,• &  uno ftadio> 
patti cento venticinque, fi che cinque da-, 
dii fono meno d’ un miglio . Nel Sabbato 
ancora s’ aftenevno gli Ebrei dalguereg- 
giare,/e bene eikndo aftaliti potevano di- 
fen Aerfi, come chiaramente fi può .vedere 
nel lib.í. de’Macabeicap.t.num. 41 dove fi 
racconta, cheli Macabri fecero rifòlutione 
di difenderfi tal giorno, il che non have-ì 
vano fatto prima , come fi ri ferifce . nel 
medefimo cap. num 36 motti da fcrupolo, 
dubitando dt non contravenire alla legge. 
Di più nel Sabbato nom fi poteva efercita- 
re le opere fervili, anzi s’ attenevano an
cora da alcune, che non fono tali, come 
fono lo feri vere , il far de* conci, .fe fi pò? 
levano differire , perche alcune cole* che 
non fi erano potute prevedere, e preveni
re , era lecito di farle, come per efempio 
farebbe Tapplicare qualche medicamento 
ad 1111’ ammalato , ò il curare una ferita , 
ò il preparare qualche cibo all’ infermo , 
$£ altre cole fi pai li* • Voglio finire quello 
capitolo , con riferire quello , che leggia
mo appretto di alcuni autori, che .raccon
tano alcune fupertticiofe , e ridicole ofler- 
vationi, 3c interpretationi di quella legge. 
Origene lib. 4. Periarcon dice , che ceVti 
Dottori Giudei ingegnavano , che il portar 
pefi fopra una /palla fittamente ., era con
tro l’ ottervanza del Sabbato , ma non già 
fe il pefo fi reggette fopra d* ambedue . Di 
più, che* il portar le fcarpe;, che nelle fuo* 
le havettero confitti de’chiodi , come hog- 
gidì tifano li contadini, ^alcuni della ple
be , era fare contro la legge, della fetta -, 
perche era portar pefo, il che è prohibito» 
ma non già fe le fuole non follerò armate 
con chiodi . Giaietto Ebreo libro fecondo 
della guerra Giudaica al cap. 7. dice, che 
g ii Etteni nel giorno di Sabbato fi faceva
no fcrupolo di fervire alle necettltà cor
porali, il. Serrario lib i.di follie cap.4. 
queft.12. dice, che hoggidì gli Ebrei riten
gano alcune-fimili ioilervanze iuperftitiofe
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in quefta materia perche accendendo li 
lumi nelle loro finagoge, non hanno ar
dire di fmoccolar le candele ,  ò le lucei> 
ne, temendo, che ciò fia contravenire al
la legge della fetta , e fe la cera cade io- 
pra >de’ libri, ò delle, vefti, non muovono- 
per rimediare , cofa alcuna dal luogo, do? 
ve fi ritrova e fe viene loro recata alcu~. 
na- lettera, non jttimano di poterla aprire 
fenza peccato , che però concorrendo qual
che fimile hifogno , fi fervono dell* opera 
d’aicun Chrittiano, che porga lorolajuto 
conveniente. Veggafi iLBonfrerio fopra il 
cap.20. dell’Efodo, che molto diffufamen- 
te tratta di quefta materia#

C A P I T O L O  X XV.

Qual fojfe I' officio deli Architiclino , del qua* 
le f i  farla nel cap, zf di S. Giovanni.

IL Cardinal Baronie, ieguendo in quefto.* 
.S Gaudentio , dice , che s* ufava dagli 

Ebrei-, che quando fi facevano nozze, era 
dileguato uno de* Sacerdoti , che interve- 
niffe al convito nudale-, accioche per la 
prefenza di quella perlona autorevole , il 
tutto pattatte con modettia , e buon con
certo, e che quello tale èTArchitriclno j 

■ del quale lì ragiona nel cap. 2. di-S. G io 
vanni,dove-fi raccontano le nozze di Cana 
di Galilea « Di quefta confuettidine , che 
dice S Gaudentio -, è mi pare molto con
veniente , e lodevole, non trovo altro rif- 
contro apprettò d’ altri autori. Trovo pê  
rò, che folevano gli antichi eleggere , ò 
à forte, ò in altra maniera, alcuni di quel
lî  , che intervenivano al convito,, che ne 
fotte capo , e governatore , e d#e quelli 
ordini , e leggi , che á lui fottfero paruri 
convenienti , opportuni , accioche il 
convito paffaffe con buon concerto, e con 
allegrezzade’convitaci. Erano forfi gli an
tichi del parere di colui , che come ri fen
ice Tito Livio nella quinta fila decade, fio- 
leva dire , che non ci voleva meno giudi- 
tio , &  accorgimento in fapere ordinare 
un convito, che in difpcrre totalmente una 
battaglia, che ne feguiffe la vittoria. Ome
tto, che haveva la cura , e fopraintenden- 
za de’ conviti , trovo , che era con varii 
nomi chiamato, parte Latini, parte Gre
ci . Li Latini li- chiamarono Mdgiftros con
v iv ii Reges menf& , Modiperatores ,  Arbitros> 
DiBatQreS' , Convivi Domtrns . Li Greci 
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Stmpofiarchas yTrictinarchas , Architriclinos, 
e con ^altri nomi Amili* , che lignifica
vano l 'autorità , che havevano di gover
nare il convito. Si trova ancona , che fo
no chiamati ,  Cœna patres> come habbia- 
mo in Horatio nella Satira 8. del lib.i. ove 
parlandoli di Nafidieno, che faceva un con
vito fe gli dà quello titolo:

in primts, dice Horatio , Lucanus aper , 
leni fuit au/ìro

Captus y ut ajebat ccenA pater.
E nella medefima Satira il meJefimo> 

Nafidieno fi chiama con vocabolo Greco, 
Parochus.

Tum Parochi faciem ,  nilfie metuentis, ut 
acres

Potores >■ i «

Ma quelle due voci , cioè Coena pater , &  
Parochus,  non credo , che convengano à 
qualunque l'opr*intendente di convito,ma 
folo à quello , che invita gli altri in caia 
fua, e fa la fpefa , e 1’ apparato della ce
na, che così particolarmente lignifica quel
la parola Pàrochus , che fi può con pro
prietà voltare in latino, Prabitor . Un ta
le Pater CœnA 3 era queirAtirelto , che da 
Catullo viene chiamato , Pater efuritio- 
num , per la fcarfezza, e meichinità, con 
la quale trattava gl5invitati. Di quelli Mo- 
diperatori ,ò  vogliamo dire Architriclini , 
fi parla nel cap.32. i, dell’ Ecclefiaffico , 
con le feguenti parole ; Rettorem te pofueruntì 
noli extoli . Efio in illis , quafì unus ex 
ipfis Curam illorum habe , O* fie confide, 
CT omni cura tua explicita recumbe, ut l&- 
teris propter illos , O* ornamentum gr at i & 
accipias coronam, &  dignationem confequa- 
ris corrogationis . Loquere major natu, de
cet enim te primum verbum, diligenti fcien
tia , &  non impedias muficam . Così dice 
î ’ Ecdefiaftico . Circa quelle parole : Re
flor em te pofuerunt, notili,. che quella elec
tione fi faceva talvolta con le forti , così 
ì ’ habbiamo da Oratio nell’ Ode 4. del 1. 
lib. ove dice:

Et Domus ex illis Plutonia ,  quo fimul mea
ris ,

idee regna vini fortiere talis ,
Con li dadi, ò tali, che tifavano gli an
tichi , non getterai la ione fopra l’ edere, 
ò non sfitto. Me dtp oratore , che qui il Poeta 
chiama Rè del vino. E perche nel giuoco 
de* tali quello ,  che faceva nel ponto , 
che chiamavano Venere , haveva meglio 
dii tutti , per quello in un altro luogo il

medefimo Oratio  ̂cioè nell’ Ode,, fettima 
del libro 2 dice. così :.

*■ - Quìs udc 
Deproperare apio coronas 

Çurat ve myrto ? Quem Venus arbitrum 
Dicet bibendi ? —

Si faceva anco talvolta queih elettione feti
da u far la' forte mà con qualche altro 
legno efferiore , come , v. g. con mettere 
in capo alla perfona eletta qualche corona 
di fiori Così nella comedia di PÌaqfo > 
detta Perfa, fi dice:.

Do hanc ttbt florentem fiorenti, tu fic tris
Dittatrix nobis -----»---- -

Per dettatrice..s> intende la regina modera
trice del convito* Una limile ufanza han 
no hoggidì in Francia, dove, fi coll uma, il 
giorno dell'Epifania del Signore fare ama 
focaccia, ò torta , dencro.là quale fi naf- 
conde un grano di favav, quella focaccia 

’ poi fi divide fra li convitati , & à  chi toc
ca quella parte, che ha là fava, s’ intende 
eletto per Rè del convito. Il Lipfiolib.$. 
antiq. lett. cap. 1. apporta V efempio delle 
leggi convivali, che dayano quelli Archi
triclini così:

Decem cyathi fummo, potio funtoy 
Mu fis nonum y decimum Apollini libanto * 
Ditta, &  locis ufurpanto ,  ,
A  fi intra licentiam ; Q* convicia utraqi funte 
R ixa , clamor , contentio ad Thraces able

gantor.
Eorum vice , carmen , aliudve quid mufi

cam proferunto.
AngeYonA facra menfa habetor.
Ditta , inditta , fatta ,  infetta in vino in ♦  

fer ibunt or ».
V  officio dunque di quelli fopraftanti a* 
conviti era , 1’ ordinare , e preferivere 
quanto , e come fi dovefie bere , legge * 
che da Oratio lib. z. ferm. fatyra 6. vien 
chiamata legge irraggionevole , e pazza, 
&  è veramente, tale ; mentre à perione 
difuguali di età, e di compleffione, s’ im
pone neceflità di bere al medefimo modo* 
e tanta quantità Piino , come l’ altro. 

Siccat inAqnalcs calices conviva , dice Q~ 
ratio , fo lutus

Legibus infants » ■»■■■....«
Bevendo, quando, quanto, e come gli pia
ce , fciolto dalle leggi impertinenti de’ Mo
deratori indiicreti . Era anco officio del 
medefimo procurare, che li ragionamenti 
follerò giocondi, mà infieme modelli, che 
non offendeffero ninno * che cosi li con

vitati
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vitati più fi regolarono. Ne fedevà fubito 
à tavola con gît altri l ’Arcidiacono, per
che doveva prima procurare, che il tutto 
folle con buon ordine incaminato, e quello 
è quello, che dice l’ Ecolefiaffico : Curam 
illorum habe, O*fie confide * Piu difficili fo
no quelfálcre parole : V t dignationem cm- 
fiequaris corrogationis ♦ IIP. Cornelio aJLftpi* 
de dice, che fole vano gii antichi, per ho
norare quello, che havevano creato Rè del 
colìvito 3 preientargli delle cofe migliori, 
cdelle più delicate vivande, che fodero in 
tavola 3 per dar fegno con quella cortefe 
dimoftratione , della foddisfattane , che 
havevano ricevuto. Il P. Salazarfopradel 
c. 2,3. de* Proverbii, num. zi. dice, che li 
convitati facevano quelli prefencucci al Rè 
del convito, e s ingegnavano, che con la 
delicatezza della vivanda, che li porgeva
no, foffe accompagnata la fignificatione 3 
&  ilmifterìo. Così volendododare di vigi
lante, &  accorto, fe gli portava affettione, 
fe gli porgeva il cuore > e così dell* altre 
parti degli animali, poffono ricevere qual- 
che conveniencefìgniiìcato. A  Saule , che 

■ doveva foftenere con fortezza il pefo del 
governo del popolo di Dio , Samuele "fece 
dare te fpaila,  x  gli diffe i.tReg. 9. 23* Ecce 
comede 3 quia in indufiria fervatum efl libi • 
Filone ancora nelltbro, cheiàdiGiofèffo, 
dice , che a Jkniamin fuo fratello prefèntò 
à tavola carne del petto dell’animale , per 
mollrare con quello l’ affetto cordiale, che 
gli portava,

€  A P I T O  L O XXVI.

■ in qual/ enfio (i dica nellEcclefiaftico.alcap.g 3. 
fi? al cap.^i, che Dio hà fatto tutte le co» 
fie doppie-

Non fi può facilmente intendere quello, 
che dice rEcclefiaftico c-g 5.15* Intue

re in omnia ojxera altififimi, Duo, &duoy &  
unum contra unum. Enelc. 25. Omnia dupli
cia 3 unum centra unum, 0* non fecit quid- 
quam deeffe. In qual maniera fono doppie 
tutte le cofe?Habbiamo forfè più d* un So
le , ò più d’ una Luna? ò ci è un’ altro mon
do , oltre di quello, nel quale viviamo : An
zi al contrario pare, che le parti principa
li del mondo fiano {empiici, perche unica 
è te terra 3 unico il mare, e le cofe, che ec
cedono E unita non pare, che fi fermino 
sella dualità, má la trapaffano, e foglio- 
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no effere mólte. Cosi molti fono gii huo- 
mini, molte le delle, e gli Angioli, pari- 
mente, ò fiano tutti differenti di fpecie fra di 
loro, ò fiano mefiti di qualfivoglia forte. 
Quali dunque faranno quelle cole doppie? 
Nel corpo humano alcune cofe fono vera
mente doppie, come gii occhi, le orecchie, 
le mani , &  i piedi : mà altre fono uni
che, come 11 capo; altre molte, come fe 
dita delle mani, e piedi, come dunque fo
no doppie tutte le cofe ? Anzi, fe voglia
mo difeorrere per ciafcheduno delli nume
ri, trovaremo , che vi fono delle cofe uni
che, delle doppie, delle triplici, quadru- 
plicate,&c. perche uno è il mondo, uno 
il fattore , e governatore del medefimo , 
due li luminari maggiori dell’ iftelfo moa- 
do,cioè il Sole, e la Luna, tré le regioni 
dell’ aria, quattro gli elementi, cinque li 
fenfi del corpo humano . Come dunque , 
torno à dire, fono doppie tutte le cofe ì 
La vulgata noftra verdone di quello teilo 
pigliarà luce da un’ altra interpretatione , 
che è tale : Contrarium inalo bonum, contra- 
riaque morti vita efl : fic oppofitus fic elevo fio 
efi pius ; &  adverfus piùm feelerofius 3 uà 0* 
in omnibus operibus Altifftmi bina quoque v i 
deas y quorum unum repugnat alteri, ilfenfa 
dunque è , che nel mondo communementc 
le cofe ò fono contrarie frà di fe , ò in qual
che modo oppoile, che così da quella con- 
trapofitione rifulcailbuon concerto, e {ar
monia deli’univerfo. Quello è il parere di 
S« Agoil. nel iib. f r. De civitate Dei cap.iiL 
ove dice, che Dio Ordinem fi Acutorum ton- 
quam pulcherrimum carmen etiam ex qui bufi* 
dam quafi antithetis h on efl av it . Anthifeta 
,n. qu& appellamur 3 in ornamentis orationis 
fiunt decentijfima 3 quA latine appellantur op- 
pofita : v e l3 quod expréfifius dicitur , contra• 
pofita . E  poco doppo ; Sicut ergo ifla con
traria contrariis oppofita fiermonis pulchritu
dinem reddunt : ha quadam non verborum 3 
fied rerum eloquentia , contrariorum oppofi- 
tione fi Acuii pulchritudo componitur . Aper- 
tiffime hoc pofitum efi in libro Ecclefiafiici ,  
hoc modo i contra malum bonum eft ,  0* 
contra mortem vita : fic contra pium pec
cator . Et fic intuere in omnia opera A l
tifftmi bina, &  bina , unum contra unum. 
Et è veramente così, perche come và 'çf- 
piiccando Sant’ Ifidoro Velcovo di Sivi
glia libro 2. Origen. capit. 21. fono op- 
pofte te modellia ,  e la sfacciataggine 3 
la pudicitia * e la dishonefta ; la fede ,  

M i  e ria-
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e T inganno ; la pietà, e la  irriverenza al
le cole fiacre,* ila mence , '&  intentione, ret- i 
ta , e la perverfaj la copia , e la? penuria,* 
e così deir altre cofe di quello mondo. Si 
può anco i l  detto del Savio intendere del- 
r  antipatia., che .hanno fra di/e alcuni a- 
nimálí, &  altre cofe naturali, così il ca
ne perfeguita la lepre, il gatto il  topo, lo 
fparaviero la quaglia, il lupo la pecora . ‘ 
Così la ruta è contraria al velenofo aco-, 
nito : Cantora al napello : all* oppio il vi
no generofo, &  altre innumerabili, delle, 
quali trattano li profeffori di medicina . 
Può anco quel unum contrai unum lignifi
carci, che nel mondo le cofe fono ugual-1 
mente diftribuite ,  e fi oifer.va una certa u- 
guaglianza, ecorrifpondenza, perche v g. 
tante fono le cofe, che giovano alla fani-, 
tà , quante quelle , che .apportano nocu* ! 
mento tanto qudle , -che aggradano , '■ 
quante quelle, che difpiacciono : acanto è 
nell’anno il tempo della luce del giorno , 
quanto quello delle tenebre della «notte, e 
quelle fucc.edono i  quelle, fi come le Ca
gioni , che fono fra di fe oppolle, fuccef- ; 
fìvamente feguono Luna all* altra ,  onde 
dice Seneca nell’ Epiil. to8. Rerum contrai- 
riis confiait Memitas . £  ne cava il precetto 5 
morale, foggiungendo ;  imperetur equitas < 
animo , O* fine querelai mortalitatis tributa 
pendamus, tìyems frigora adducit, algendum 
efi, Æfias calores refert,  Afiuandum eft : /V 
temperies coeli valetudinem tentât, ngrotan- 
dum eft. Et fera nobis loco occurreret ^  ho
mo perniciofior feris omnibus .Aliud aqua , 
aliud ignis eripiet . Hanc rerum conditionem 
mutare non pojfumus , Se dunque nelle co
fe naturali vediamo, e patiamo quelle op~ 
pofitionij e contrapoficioni, che fono buo* 
ne , e da Dio ordinate per la perfetnone 
dell’ univerfo , farà il dovere, che ci acco
modiamo d tolerarle nelle cofe morali , 
quando occorrono . Tali fono le diverfità 
de’ giuditii , e le contrarietà delie volon
tà, le emulationi degli avverfarii , &  in- 
vidiofi, &  altre limili nel corfo di quella 
vita ci danno ampia materia , &  occafio- 
ne di efercitare la fortezza, &  altre virtù. 
Al medeiimo modo, fe facendo paragone 
di noi ileffi con altri, e delle habilita  ̂ e 
talenti, chefcopriamo nel proiïîmo,delle 
quali forfi noi manchiamo > non dobbia
mo fcadere d’ animo, impufilianimirci, ò 
quello , che farebbe peggio , havergli in
vidia j perche non ci farà per avventura

niuno, che eflendo ad un altro inferiore, 
noti fgfi/fifa fecondo qualche confideratio- 
ne fuperiore . Quamquam fecundum hono
rem vocabula, diceva S» Agoftino Epill. 97. 
quA jam Ecclefi& u[us obtinuit, Epi/copatus 
Presbyterio major efi 3 tamen in multis -rebus 
Augnfiinus Hieronymo minor efi . Nel c. 1 ,
dell* Evangelio di San Giovanni habbiamo 
quelle parole : Omnes de plenitudine ejus 
accepimus , &  gratiam pro gratta. Si dana© 
dagl’ interpreti varii fienfi à quello fatro 
tetto ..... A me pare , che lia veriffima la 
ipofitione del Maldonato , con tutto che 
Timpugni Cornelio à Lapide ,  .cioè ,  tutto 
quello , che habbiamo di buono  ̂ 1* hab- 
biarao da D io , nel quale è la pienezza di 
ogni iene . .Ma gratiam pro gratia . :Non 
habbiamo tutti la medefima gratta , mà 
diverfi dalla Jiberal mano di Dio divcrfe 
gratie . Se io hò unaigratia , della quale, 
manca 1* altro , quello ne haverà ntf altra,, 
che non hò io . Divifiones enim gratiarum 
funty come dice S. Paolo fcrivendo à Co- 
rintii nella prima epift. al cap.12, idem 
autem fpiritus eft , Û* alii quidem per fp tri
tum datur fermo fapi enti a , alii autem fermo 
fcientie fecundum eundem fpiritnm , .altera 
fides in eodem fpiritu , alii gratia Janitatum0 
alii operatio virtutum ,  alii prophetia, , alii 
di f  cretio fpirituum ,  alii genera linguarum, 
alii interpretatio fermonum, &c. Quello è 
havere gratiam pro gratia , e , come paria 
T Ecclefiattico iVnum contra unum ,perche 
fient in uno corpore multa membra habemus , 
omnia autem membra non eundem aElum ha
bent , come dice S. Paolo adEphef 4. così 
avviene nelle republiche, nelle communi
ta religiofe, e d’ altre conditioni , hanno 
coti tutto ciò qualità, &  habilita differen
ti , e contrarie, ma unum contra unum ^gra
tiam pro gratia . Elàù era forte di corpo, 
t  buon cacciatore : Jacob fuo fratello era 
più atto per le cofe domelliche. Uno ha
verá fpiritt militari, &  animo per la guer
ra ; un* altro haverà habilita alle lettere 9 
&  inclinatione allo lludio, c così faranno 
diverfa riufeita, &  à ciafcheduno convie
ne , che fi contenti di quel talento , che 
Dio gli ha dato, lo traffichi, e lo molti- 
plichionon havendo invidia all*altro,che 
ne hà un’altro di altra forte, perche unum 
contra unum, come già più volte habbia
mo detto.

CAPI-
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Come s* intendono quelle parole di Chriflo 
Lue; ivi 40/ Veruntamea, quod fuper- 
eiÉ, date deemofynam -, &  ecce omnia 
munda fune vobis . E quanto f offero lar* 
ghi nel far limofina gli antichi- ChnftianU

IN quefte due parole, ci fono due diffi
coltà , che hanno bifogno di efplica- 

tione. La prima, confili^ in quelle parole ; 
Quodffupereftj che fenfo facciano : la fĉ  
conda , come fia vero-, che tutto palli be' 
ne , quanto alleni ma, a chi fa. limofina . 
Quanto alla, prima , ci fono varie, inter 
precationi; di quefto pafifo, riferite dal Pa- 
clre.Gorndio à Lapide, che travidero per; 
brevità), efolamente. dico.,, che. il fenfo 
letterale mi pare., che fia quello. Late li* 
mofina. fecondo iL voftro potere, fecondo 
le.voftre facoltà, che e il precetto.» che il 
vecchio Tobia dava al figliuolo, quando 
diceva j,come habbiairiourei cap.4$. della 
fua htftoda : Quomodo potueris ita efto 
miferte or s. Si multum tibi fuerit 3 abundan
ter tribue : fi. exiguum tibi ' fuerit etiam exi- 
guum libenter impertiri ftude < Mi perfuado, * 
che. quefto fia il fenfo letterale., perche 
quello quod fuperefi ì nel Greco dice rd< 
ivo'rtK j che pare fia il medéfimo, che di 
re, K end voi tvo'nu, fecondo quello, che 
ti troverai, bavere , il che è conforme à 
quello, che. légge.Tertulliano lib. 4. Con-
tra Mere, cap 2,jj. D a t e qu& habetis 3 in 
eleemofynam 3 C? omnia munda erunt vobis . 
Poflbno anco quelle parole, quod fuperefh 
ha ver quefto fenio -, come fe di celle Chri- 
fto ; Per dir velo in una parola , fate limo- 
fina ,& cc overo in fomma per concluder
la : Fate limofina 1 , che uìtto partirà. be
ne. E quello quanto alla prima difficoltà.* 
Quanto allà feconda, dlimano alcuni, che. 
Ghrifto parli ironicamente., e che il Ten
ia, fia .* Vói; ò Fari lèi;, vi fate-lecito di 
rapire, Faltrur,  e vi perfuadète poi d3have
re fodisfatto à Dio , Scoila confcienza con> 
farei qualche limofina . V?ingannate, per
che ,  che cola giova rapire con una ma
no, e dare con Taltra ? Li Santi Padri pe
rò , ecommunetnente gli efpofitori ftima- 
no, che quefte parolé fiano da Ghrifto det
te fedamente, e fenza ironia, che però cer» 
cano altre fpofitioni , le quali fi poffono 
vedere nel P. Cornelio al luogo ciuco, e

nel commento del medefimo fopra ile. 4. 
di Daniele al n. 24, S. Agoftino lib. 1 .de ver
bis Domini fecundum Lucam , tratta quello 
dubio, enei manuale al cap.7$>.dice, che 
alcuni havevano da quefte parole pigliato 
occafione d errare. : Qui f  celer atiffimè vivunt, 
dice egli, neque curant talem vitam >morefqï 
corrigere ,  &  inter ipfa facinora ,  &  flagitia 
fua eleemofynas frequentare non ceffant jfrn- 
{ira fibi in eo blandiuntur, quoniam dominus 
dixit ; Date eleemofy?îam , (y omnia munda 
funt vobis*. Così dice S. Agoftino, il quale 
ne'due luoghi citati; ftima , che per limo- 
fina s intenda ogni, forte di mifericordia, e 
carità>alìè quaE virtù appartiene primie
ramente, che habbiamo avanti d3ogni al
tra cofa mifericordia’ », e compaffione di 
noi medefimi, e facciamo à noi fteffida li- 
mòfina, conforme à quello , che habbia- 
mo nelFEcclèf so. 24. ove lèggiamo : Mife- 
rere anima tue, placens Deo, &alT hora s’in
tende, che facciamo mifericordia àmoi ilef- 
fi,,quando crediamo lè cofé, che ci fono 
propofte dalla fede Cattolica, e mettiamo 
in prattica, Falere , che dalla divina legge 
ci fono commendate.... Chi fa quefta limo- 
fina á fe ftelfo, fi può perfùadere,,che fa
rà pofto in ficuro il" negotio’ dellaTua fa- 
iute : à> quella fpo fi rione di S. Agoftino fi 
fottoferivonoBèdà, e Strabo.' nel commen- 
to di quefto<■ luogo > Teofilato fpiega* inutv 
altro, modo quella*.difficoltà,dicendojche 
chi dà limofina , fé là dà per carità, e per 
amor di Dioyfacendo atto di virtù, viene 
ad ottenere là remiffione de* fuoi peccati , 
e mondare Fanima dalle fue colpe, perche, 
come dice S Pietro nellà fua 1. epift; c. 4-8. 
Ch'aritas operit multitudinem peccatorum „ 
La più commune., e più vera interpreta
tione è , che. la Emofilia ci monda da’ pec
cati , perche ci difpone. alla .purga; délié no- 
lire colpe , il che fi fonda nella ftefla Scrit
tura,, mentre leggiamo nel c. io ; 4; degli 
Atti Apoft effere fiato detto'ài Cornelio
Centur Orationes ìua , fy eléemofinA tHA ^  
Jcenderunt in memoriam in confpefiu Dei . E  
nell3 Ecclèfiaftico 29. 15. Conclude eleemo- 
/y nam in finupauperis , &  h&c pro te exorabit 
ab - omni malo* Finalmente'' fi potrebbe 
dire., che il fenfo di quefte parole, ifia. Fa
te limofina , che così farete dei tutto 
mondi , cioè piu vi gioverà Li Emofilia 
per purificare f  anima voftra , che quanti 

1 bagni/,, e làvande poffiate ««fare, voi altri 
Farifei, fecondò iLvoftro fuperftitiofó co- 

M 4* fiume.
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184 Trattenimenti eruditi delP. Menochio,
fiume. Veramente dovrebbono quefte pa* 
yoie di Cbrifto ftimolare li Chriftiani ad 
«fiere più liberali in far la limofina, come 
erano li fedeli ai tempi migliori , che pe
rò alcuni non bifognofi invitati dalla be
nignità Chriiliana fe ne abufavano , e fi 
mettevano à cercare limofina fenza haver- 
m  neceífitá, contro de’ quali fece un edit
to Teodofio Imperatore , che anco oggidì 
leggiamo nel Cod. Teodofiano alla 1.9. e 
mendie. Notabile à quello propofito è la 
fraude di certo ingannatore * fcr itta da Lu
ciano nel dialogo intitolato : De morte pe
regrini * Era coftui nato nell’ Ifola di Pa
ro , dalla quale fù neceffitato di partirli 
per bavere in efià commeffi gravi delitti , 
e prefe per partito di andarfene in lontano 
paele , dove da ninno fòffe conofciuto . 
E perche confiderò non effervi gente alcu
na, che con tanta liberalità foccorreffe le 
perfone miferabili, come facevano i Chrt 
Ìliani, ricorfe ad elfi * fingendoli defidero- 
fiffimo della loro religione, nella quale am- 
meffo, e battezzato,. fi avanzò tanto nel
la dottrina del Chriffianefimo , che diven
ne maeftro ,■ &  interprete de* facri libri 
&effo ancora ne compofe degli altri. Che 
più l  fi portò di maniera ,  che fù meffo 
prigione da*Gentili , ove, come foffe un 
nuovo San Paolo, faceva moilra. delie íue 
carene , non per altro , che per bui-care 
danari da5 fedeli, i quali non mancarono 
di fare ogni diligenza per liberarlo, ma 
non venendo loro; fatto di ottenere di' ca
varlo di prigione , u fa tono con lui ogm 
forte di carità , di continuo vi Standolo , 
fervendolo, e fommimftraradogli abbondan
temente ©gni cofa > &  oltre a’ fedeli del 
luogo, altri di molte altre città gli man
darono ajuto del publico, nella maniera , 
che racconta Luciano : aggiungendo, che 
i  Chriftiani allettati dalla speranza dell* e- 
terna vita , avevano à vile, Se in difpre- 
gio la morte., e che erano indotti dai lo
to legislatore ad efiere infra, di f* come 
fratelli. Tornando porá favellare del In
detto ingannatore, dice,,che liberato dal 
Prefidente delia Scria , tornò alla patria 
carico d* oro , e che havendo commeffo 
certo misfatto , non fù riavuto più da* 
Chriftiani , e che venuto poi à Roma , 
Domitiano lo Scacciò con gli altri Eilofo» 
fi, e che alla fine pazzamente fperando di 
acquiftarfi gloria immortale ne’giuochiO 
Empiei , fi giteò alla preferr/a del popo*-

lo nelle fiamme, dalle quali refìò arfo > 
e confumato . Nell* efempio di coftui * 
fopranominato Proteo , perche fi tramu
ra in ogni forma , fi vede pofto in prati
ca il detto di Chrifto Matth.7, Venient ad 
vos in veftimentis ovium, intrinfecus autem 
funi lupi rapaces , Se infieme fi vede ,  
quanto liberale foffe la carità de* primi 
Chriftiani in follevare la neceífitá de* fede
li bifognofi.

C A P I T O L O  XXVIII.

Per qual colpa Oza 3 eie procurò di fcftenere 
V Arca del Teflamento vacillante , foffe da 
Dio punito con la morte.

NEI cap.6 cfeMîbvï. de*Rè fi racconta „ 
che trasferendo David con pompa fo- 

lenne l’arca del teftamento dalla cafad’A- 
binadab, Sc havendo Oza, che era uno di 
quelli, che guida vano il carro, fopra* del 
quale era fiata raeffa F arca, fporta la ma
no per ioftenerla, acciò non cadefle : ira
tus ejf indignatione Dominus contra Q&a.m, 
& percuffit eum fuper temeritate , qui mor
tuus efi ibi juxta arcam Dei, come parla il 
Sacro tefto alnum 7. dei citato. Pareftra- 
na cofa, che foffe uccifo , mentre procu
rava di foftener l’arca cadente, che pare of
ficio di religio (a pietà . Sorro gl’ interpreti 
della divina Scrittura andati indovinando , 
e congetturando quale potefle effere la 
caufa di così fe vera d i m oi Ira ti o n e. Rabbi 
Salomone dice , che nella perfona di Oza 
fù caftigato il’ peccato di David , che do
vendo far portar F arca fopra delle fpallè 
da* leviti, permife^che foffe pofta fopra del 
carro, Se altri aggravano quella colpa , 
perche quello fi fece'ad imitatione debili* 
ilei , come habbiamo nel 1. lib.de’ Rè ca
pita. 7. Altri dicono, che Oza haveva be
vuto pratica con la moglie la notte prece
dente, e che però liante quella immondi- 
tia, e per dir così, irregolarità, non dove” 
va accoftarfi , ne toccare l’ arca, che anco 
gli Sacerdoti de’ gentili, quando dovevano 
con la caffi tà-, e purità antecedente effere d H porti à quella facra fon don e , come 
F habbiamo da Macrob. ì'ib.j.Satur cap.i> 
Di quefta opinione furono alcuni, come 
dice l’Abulenfe fopra di quello luogo, il 
quale ftima , che foffe percoiiò per have- 
re feuza neceífitá ftefa la mano, e toccato 
F arca a che non era in pericolo di cadere,

P^-



perche poco s’ era piegata > come fi cava 
dal lib. i. Paralip. ove riferendoli la me- 
defima hiftoria * fi dice * che quel bue * 
che tirava il carro * e calcitrava : paulu
lum inclinaverat arcam • Altri vogliono * 
che la temerità di Oza in quello confiftef- 
fe* che non havendo in dolio l’hfod * che 
era una vede levitica * corrifpondente ad 
un certo modo alla cotta * che ufa adelTo 
il Ghriftiano * haveffe havuto ardi re di toc
care Parca * ò pure anco 1* haveffe toccata 
non effendo Sacerdote * mà folo Leyita . 
Perche fe bene era officio de* Leviti di por
tar 1* arca :* non la toccavano però * ma 
folo fottomettevano le fpalle al pefo * 
doppo che li Sacerdoti fhavevano invol 
ta y Se havevano adattate le ftanghe* l'o
pra delle quali fi reggeva * e di quello 
parere è il Kibera lib. j .  de Tempio cap* 3. 
^Aggiunge il Serario * che forfi Oza toccò 
T arca immediatamente ballando per foi te
nerla toccare mediante il velo, nel quale 
era involta* Quelle fono leiolutioni* che 
li danno à quello dubio . Che fe alcuno 
dimanda* le ‘il peccato di Oza fù mortale* 
e fe incorfe per quella temerità 1’ eterna 
dannatione , veggo * che 1* opinione più 
comune è * che la pena foffe folamente 
temporale* con perdita della vita y ma non 
già eterna dell* inferno * e così fentono 1* 
Abulenfe * Angelomo* Dionifio Cartufia- 
no* &  altri . Da quello fatto d*Oza trag
gono #  Santi Padri varii documenti fpiri- 
tuali * e morali. S. Dionifio Areopag. nell* 
epift. 8. nota> che i laici non fi devono in
tromettere nelle eofe facre * &  Ecdefìafti- 
che. S. Girolamo * che fi deve portare 
gran" rifletto alle facre-vergini * che fono 
come Parca dedicata à Dio * che però ri
prendendo Sabiniano * che haveva iolleci- 
cato una Vergine tale al peccato* dice così 
nell* Hpift. 48. Oza Levit es Arcam Domini j 
quam portare ipfe debuerat, qua fi  ruentem fu- 

ftentare voluti * &  percufifus eft : quid de te 
futurum putas * qui flantem arcam Domini 
pr&cipitare eonatus ei ? Molcò bene ancora 
S. Gregorio applica quello fatto àcerti ze
lanti* che fe veggono-per qualche-conde- 
icenfione ragionevole del Prelato concederli 
qualche cola * che à loro non pare ragio
nevole* penfano* che la difciplina Eccle- 
fiaflica* e regolare cada in terra * e fi fan
no lecito di mettere mano con temerità* à 
follenere l’ arca* mormorando* e condan
nando le attionidd Prelato* il chedilpia-

Centuria
ce à Dio* chefe non in quella vita * come 
Oza * cerco nell* altra non laiciarà * che 
paffi fenza il debito caftigo. Si può anco 
per arca del teftamento intendere la B.V.* 
la quale quei che fono flati arditi di toc
care temerariamente con le lingue loro ma
lediche * fono flati da Dio efemplarmente 
caflicati. Neil, herelìarca negò * che ella 
foffe Madre di Dio * e fu da Dio percoffo* 
perche la lingua di lui beftemmiatrice fù 
confumata da* vermi . Coftantino ancora 
Copronimo imperatore Greco * che Ja pa
ragonava ad una boria * dalla quale quan
do è flato- cavato fo ro *  relia cola vile * 
e di niun pregio*- tocco da un peflilentiale 
carbone * dal quale Tenti va bruggiarfi * e 
condurli à morte * gridò * che ciò pativa 
per quello* che haveva detto della Vergi
ne* e commandò* che per l’avvenire come 
Madre di Dia foffe honorata* come dico
no Glica* e Cedreno . Così Cajano come
diante * che beftemmiava la Vegine* e da 
lei riprefo in fogno non fi emendò * fi tro
vò il giornoTegnente con le mani * epiedi 
troncati * come racconta Giovanni Mofco 
aurore del Prato Spirituale * al cap. 4»

C A P I T O L O  XXIX.

Del fenfio di quelle parole dì Chriflo : Qui 
te angariaverit mille paffus * vade &  
cum ilio alia duo..

IL fenfo di quelle parole è affai facile** 
perche non pretende altro il Salvatore* 

che efortarci allo Ilare in pace con li noftri 
proffimi fuggendo lidifpareri* e le conten
tioni* e cedendo piùtoilo nella nollra ra
gione * che- pregiudicando alla concordia * 
&  unione degli animi . Ufa Chriiloquella 
parola* angariaverit y che voi dire* rifarà 
violenza * al modo * che facevano gli An
gari * che erano di: Ferfia * i quali perche 
non foffe impedita la celerità del corfo * 
fe per forte follerò mancati loro cavalli * 
ne’viaggi di terra* ò navilii*. ne*viaggi di 
mare *.- havevano autorità di fervili libera
mente di quelli * che bave fiero trovati di 
qualunque padrone follerò flati * adoperan
doli quanto haveflero havuto biiogno * ò 
folle paruto loro* il qual* ufo anco adefio 
fi offer va frà i Turchi. Efchilo poeta Gre
co * alludendo à quella forte di Corrieri 
Perfiani * chiama con ingegnofa metafora 
Angari 7jvps quei fuochi * che fi
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i 86 T , rattenìmenti eruditi del
facevano fucceflfivamente , per dar fegna 
di qualche cofa à quelli , che flavano di 
lontano, il qual uio pure fu de* Perfiani, 
come habbiamo da Ariftotele de mundo ,, 
le cui parole fono le feguenti . Quorum 
(cioè delli corrieri delti luoghi eminenti,, 
deili quali fi dava il fegno con il  fuoco, 
c da quelli , che difpofli in detti luoghi 
accendevanoàtempo detci fuochi) eratbis 
appamtusy eu defensu collationis ratio* tàm 
raro ordine vices munerum conflit ut & , &  pro
fer ttm eorum; , qui ignes edere p/Anuntios , 
Cf* tollere à ( f  eculis (oliti funt deinceps in 
altam ex alia dantes ,  accipient e [que fignum 
in orbem abufqut finibus imperii s, ad ufque 
Safa , CP Ecbatana , quidquid rerum, no
varum quifquam in Afia moliretur -, aut in- 
ceptaret res ,  ut ipfa uno die refeifeeret: . 
Quelli luoghi dovevano, per lo, più, effere, 
torri, come hoggidì vediamo, che ne fo
no edificate molte nelle riviere del, mare, 
c da effe fi dà à certi tempi, fegni, fe.. vi 
fia pericolo de* corfari, ò fe il mare fia 
fgombrato da^vafcelli nemici,accendendo 
fuochi, e con effi in varie maniere lignifi
cando , che fi fcuopre da quelli, che Han
no alla veduta. Erodiano nel princ. del 4. 
hb. della fua hift parlando delle cerimonie 
fatte incorno al cadavero di Sevvero Impe
ratore, e deferì vendo la mole di legno , 
fopra della quale fi doveva porre il corpo 
del defonto, la paragona a quelle torri , 
mentre dice,, conforme all interpretatione 
di Politiano :* P offis ejus Adificii form am  
comparare turribus iis ,  qu& portubus, im m i
nentes y noflu igne prAlato naves in tutas 

(lationes d irig u n t ,  P  b  ar 0 s v u lg o  appellant 
Fanno anco gli uccelli molto bene l’offit 
ciò di Angaro con portare con velocità 
gli avvili * che fono loro comtweift. 
Delle Rondinelle, lo fcrive Plinio lib. 10. 
cap. 24. delle Cornacchie Ebano lib. 7. 
cap. 7* dellhiftoria degli animali ; delle 
Colombe Plinio lib. jo . cap. 57. ove dice
COS! : M agnis in rebus fu ere  internuncÌA yCTc. 
Q u id  va llu m  CP vigilum .obfidio  ,  atque et- 
tam retia amne prAtenta profuere Antonio  ,  
per coelum eunte nuncio ì Della Colomba, 
che Jano Doufa allèdiato in Leida a* no- 
Ìlri tempi mandava fuori* Daniele Hein- 
fìo hà fatto verfi e Greci, e Latini, che 
fi ponno leggere. Racconta ancora Eliano 
nel libro nono della ina hilloria. capit. 2. 
che in un giorno fu dal monte, dove, ce- .. 
lebravano al foluo li giuochi Olimpici

portata in Egma. Ja nuova delia vitto
ria, che in effi haveva riportato Xauroft, 
e che, ciò fi fece con l’ artifìcio di pigliare 
una Colòniba dal nido, dove, haveva i tuoi 
piccioli Colombi, e portarla al luogo delli 
giuochi, e poi lafciarla liberamente volar 
via, dichiarato che fu. vincitore,, legando 
a l piede , ò a l collo di effa un picciolo 
nailro di porpora , legno della vittoria • 
Il Sabellico, nel lib. della 9. Eneide Ecrive* 
che affediando li Chrifliani la Città di To- 
lotnaide , e temendo il Saladino Snidano 
dell Egitto , che gli affediati,- non fi ren- 
defferoi, fece volare una Colomba con una 
lettera,,che faceva.loro,animo a.tollerare 
i difaggi dellaffedio, dicendo che preflo 
farebbono flati, foccorfi > Ridderò li Chri- 
iliani la Colomba, che volava fopra l’ e- 
fercito, &  alzarono tutti, infieme un gran 
grido , per lo quale, ò impaurita , ò ilor- 
dita la Colomba cadde.in terra, e fi tro» 
vo la lettera, in luogo della quale ne hi 
ferina, un'altra, come fe foffe del Saladi
no, con la quale fi levava loro,là iperan- 
za del foccorfo, &  attaccata: alla medefi- 

; ma Colomba, che volò nella Città,fu let
ta dagli affediati, che da quella fraude in
gannati fi, refero a*Chrifliani i Finalmente 

• per non moltiplicare più efempii in que
lla materia., aggiugerò fedamente quello, 
che fcrive Martino Polouo effere occorfo à 
Goffredo Buglione Duca di Lorena, mentre 

i affediava Gierufalemme, e. fù, che volan
do una Colomba, che. dalla Città era man
data agl*infedeli, corriipondenti agli affe
diati , uno fparviero la perfeguitò , e la 

igiunfe^ e la fece cadere in terra . Si tro
vò , che portava una lettera di quello tc-
ÜOÏQX Rex Acheron Duci Cafare a fà i ut em. Ce
ner atto canina venite gens cmtentiof,a,  con
tra quos per te y Cf* altos, legem tuam defen
de. idem annuncia altis Civitatibus . Que-
fla hilloria, fi legge nell epico poema di* 
Torquato Taffo. canto 18.... ilanza 4$..

C A P I T O  L O XXX.

Come s^intendano quelle parole dì Salomone 
nel libro: dèli'Ecilejiafle * Noli effe jllflus 
multum o.

Cicerone nel principio’ della fua fecon
da queflione Tufculanariferifce il det

to d’ un certo Neoptolemo , che diceva 
di volere pbiififofhar'ì^ Jed paucis * nam om-



nino, haud piacere . Ec efamlnando quefto 
dei'co non pare , che L’approvi ,perche, co
me ci dice j Difficile efi in  philofephia panca 
effe et nota , cui non fint aut pleraque, aut 
amnia ; nam nec pane a nifi multis eligi poffunt3 
nec >qui pauca percepit 3non idem reliqua eo- 
dem (ludio perjequetur . Egli è però vero, 
che in nóftro potere c l’attendere con pini 
ò manco ftudio, più> ò manco anni allo 
iludio della Filosofia., e di quaìfivoglia ar
te, feienza, o profeffione, e polliamo di* 
t@, Lenza che ci Lia attribuito à colpa, ò 
mancamento ; Non mi curodi fapere mol
to di Filofofìa * diPoefia, ò di Matemati
ca , ma non polliamo già dire : Non vo-. 
glio effer molto giu ilo, perche tutti fiamo 
tenuti ad effere fattamente giu ili , e fe 
non fiamo cali pecchiamo , eforbitando 
dàlia regola diritta dèlia ‘virtù . Per que
lla ragione riefeono difficili à fpiegarfi 
■ qliefte parole del Savio , che hanno dato 
che fare affai agl'interpreti della Sacra Scrit
tura . I o  apporterò qui alcune fpofitioni 
più probabili, &  il lettore s’ appiglierà à 
quella*, che gii parerà che maggiormente 
s’ accolti al vero . S Gregorio “Taumatur
go , S. Agoftino , e fra* più moderni Lira- 
no, e Cajetano vogliono, che quello fia 
ü ferio, Non volere nell*apparenza effe
riore effere molto giufto . Cela , e tieni 
nafcoih la wirtù -, fe ne hai, mon ne far 
moftray non re ne vantare, come faceva il „ 
Tanieo'Luc.iB. n . le parole di S. Agoftino 
rnelk ienrenze,alnum.36$. fono leieguen- 
C! : Divinitus dicium cfl i Noli effe jufi ustrini- 
Pnm j quoniam non efi jufiìtia fap tentis3 fed 
fitptrbia 'prafumentis . Qui ergo fie fit nimis> 
quitus ipfe nimis f it  mjuflus . Qui efi autem 
-qui fe facit juftum , nifi qui dicit, fe non 
% ubere peccatum ì Secondo altri,  intendono 
quelle parole nel foverchio rigore della 
giuftitia , ò fia nel profeguire la ragione 
noftra, òlla nel giudicar, e caftigare ifu- 
dici-, che è officio della giuftitia vendica
tiva , perche è vero il detto commune , 
Summum jus , fumma injuria/, E conviene 
procedere in tutte le cofe con moderatio
ne, conforme à quel detto antico , ò fia 
di Biante, ò ai Solone : Ne quid nimis . 
Dice bene S. Ambrofio , lib 1. de pmnit. 
capi !i. Etenim qui fludet humana infirmita
ti'- emendare (ludia , ipfam infirmitatem fuis 
debet fuflinere, O* quodammodo penfare hu
meris ,  non abite ere, Nam paftor ille Evan- 
geliçùs laffum ovem vexiffe l e angitur,  non
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abjeclffe j  &  Salomon ait i Kolir juftus effe 
nimium . Debet enim juftitiam temperare 
moderatio. Terzo, perche anco nella giu- 
ititi a ci può effere il Aio ecceffo , &  il 
difetto : per quello Francefco Vallefio 
nella fua Filofofia facra capit. 61 . crede, 
che il Savio ci ammonifea, che non eĉ  
cediamo nella giuftitia, fi come ne anco 
dobbiamo in ella effer manchevoli : Man- 
carebbe per cagione d’ efempio , chi ef- 
fendo debitore ad un’ amico di 100. feu
di , non glie ne deffe più che 90. ec
cederebbe chi glie ne deffe 10 1 . ò 137. 
e peccarebbe facendo danno alla famiglia 
fua , e fminuendo , lenza caufa ragione
vole le Tue facoltà . Quarto il Torino , 
8c il Pineda quefta foverchia giuftitia , 
vogliono , che fia quella d’ alcuni , che 
tanto ardiicono , che nell’ ifteffo Dio ri
chiedono giuftitia maggiore, ò nel cafti- 
go de’ federati , ò nel premio, e ricom- 
penfa delle virtù, e merito de’ buoni. In 
quello ecceffo di giuftitia pare , che una 
volta foffe trafportaTo Jeremia Profeta al 
capit. 12. i. della fua proietta, mentre di
ceva : Juftus quidem tu es Domine ìfi dif- 
putem tecum ,  veruntamen jufta toquar ad 
te, quare via impiorum profperatur . Così 
ancora Job cap. 21 7* e David ne! Salmo
72.. fi querelano con D io, che fiano pro- 
iperati li federati , Claudiano ancora , 
fcrivendo contro di Ruffino , che inde
gnamente era Lotto Teodofio Imperatore 
arrivato alli più fublimi honori della Re
publica, finalmente vedendolo come tra
ditore fatto morire da Arcadio figliuolo 
di Teodofio , e riconofcendo la divina 
providenza in quefto fatto, dice che ha- 
vevaquietato l’animo da quei torbidi pen- 
fieri, che gii rapprefentavano li D ei, co
me ingiufti , mentre comportavano nel 
mondo così grandi indigpità, &  iniquità* 
onde dice così:

-Abftulit hunc tandem Raffini poena tumultu$
Abfolvitque Deos ; jam non ad culmina rerii

In iufios crevijfe queror , 1tolluntur in altum *
U t lapfugraviore ruant ....... .

Quinto, Rabbi Aben, Ezra, intende que
fto paffo della giuftitia foverchia di quel
li , che con digiuni, vigilie, e maceratio
ni del corpo, e penitenza indifcrece fi ro
vinano la fanità , fi rompono il capo, e 
s’ abbreviano imprudentemente la vita. A  
quefto propofito mi pare, che fi poffa ad- 
dattare quello , che dice Plinio lib.18. del-
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18 8 Trattenimenti eruditi del P. Menochio
la fua naturale hift. cap.6. con le feguenti 
parole : Temerarium videatur miam vocem 
antiquorum pofuiffe ,  O* fori affis incredibile 
penitus exiflime-tur . Nihil minus expedire ,  
quam agrum optime colere, e poco doppo > 
Bene colere neceffarium e f i  , optimi damno- 
fum . Credo, che voglia dir Plinio, che 
fi deve lafciar di -tanto in tanto ripofare 
il terreno, perche, chi non ceda mai di 
coltivarlo, feminarlo, e farlo fruttare, io 
riduce finalmente alla fterilìià. Che però 
anco Virgilio nel primo della Georgica 
dice, che ocnviene:

# Alternis idem tonfas c effare novales.
Si come adunque nella coltura del terre
no è inutile , e dannofa la troppo /olle- 
cica cura deiragricoltore, che vuol cava
re avidamente più dai campo di quello, 
che può produrre, così avviene nella col
tura dell’animo, e neirefercitio delle vir
tù . Udiamo S. Bernardo, che fervendoli 
delle parole di Salomone , ci dà quefto 
documento nel ferm. 4, fopra del Salmo

habitat. Sicut ifie corporeus Sol, dice 
egli , licet bonus f i t , &  valde neceffarius ,  
tamen &  fervor ejus , fi temperatus non 
fuerit , infirmo capiti ,  O* fplendor infirmis 
oculis nocet , nec efi felis culpa ,  fed infir
mitatis ,  fic etiam fol jufiiti& efi, unde 0* 
dicitur, Noli nimium juftus effe, non quod 
juflitia bona non fit , fed quia dum adhuc 
infirmi fumus ,  oportet ipfa bona gratia tem
perari , ne forte elationis ,  aut indiferetionis 
vitium incurramus. In fommia ii documen
to del Savio, per non reftringerio à ma
teria niuna particolare c’ infegna diverfa- 
tnente, che fuggiamo gl* eftremi, che in 
ogni forte di colà fono vitiofi, come di
ce ii proverbio de* Greci ,  «faporure? /W- 
T*Tiç, Extrema funi aqualia, che vuol di
te , che fi può ugualmente peccare per 
ecceffo, come per difetto , &  è nota la 
dottrina di Ariftotile nel primo d* Etica 
cap. 6. dove definifee la virtù confiftere 
nella mediocrità, il che diffe Oratio con 
quel ve rio.

Virtus eft medium* &  vitkruifn mrinque
reduttum*

C A P I T O L O  XXXÍ.

In qual fenfio fia vero quello, che dici Sa* 
lomone nell’ Ecclefiafte . JSihic fub Sole 
novum.

SAlomone nel irb. intitolato TEcdefíaíle 
ai cap. i. num. io, dice : Nihil fub Sole 

novum 3nec valet quifquam dicere ; Ecce hoc 
retens eft : jam enim frac e (fit in fAcuiis, qua 
fuerunt. Quefto palio della Sacra Scrittura 
è molto difficile ad incenderli, perche co
me è vero, che non ci fia nel mondo co- 
fa nuova, fe ogni giorno fi fcuoprono nuo* 
vi ritrovamenti , e nelle fetenze, e nelle 
arci ? Gli antichi non Irebbero l’ arte dello 
ftampare i libri, uè di fondere, &adope- 
rare Partigliene, non hebbero Tufo della 
calamita con la carta da navigare, e mol
te altre cofe limili. Che fe parliamo della 
Religione , non è egli vero, che Chrifto 
Signor noftro con publicare una nuova 
legge , facramenti , e cerimonie nuove $ 
Come dunque fi dice : Nihil (uh Sole novum? 
S. Tomaioi.p. qu.7 5 .a. i .a d j. dice, che 
tutte le cofe, chelono nel mondo, fono 
già ftace ne’ fecoli paffati, ò in fe ftefli, 
ò nelle caufe loro, ò in altre cofe fimili. 
Il P. Pineda reftringc il detto del Savio al
le cofe morali, &  alli coftumi degli huo- 
mini, i quali fempre fono li medefimi , 
canto nel bene, quanto nel male, perche1 
fempre fono ftaci alcuni, che hanno fegui- 
to la virtù , &  altri, che fi fono dati in 
preda a vidi j e fi come al preferite fono 
gli huomini fuperbi, ambiciofi , vendi- 
cativijcosì fono flati per lo paffato, come 
fi vede dalle hiftorie, e lo faranno anco per 
Tavvenire. Che fe quefto fenfo pare trop
po riftretto, diremo, che non è nei mon
do co fa nuova, intendendo quefta propos 
licione, &  ampliandola anco alle cole nâ  
turali, perche il Cielo, e gli Elementi, e 
le ftelle, i venti, il mare, gli huomini,e 
gli animali, &anco le arti neceffarie alla 
vita humana fono fempre ftate nel mondo, 
e faranno ai medefimo modo. E quanto a 
quello, che fi diceva delle artiglierie , e 
dell’arte dello ftampare libri 5 dico, cheli 
sa, che Tuna, e Taltra di quelle arti era 
fiata ritrovata nella China avanti, ches’ in- 
troducefifero in Europa, come habbiamo 
dalle Hiftorie , che trattano di quel Re
gno, c particolarmente dal P. Nicolò Tri-

gautio
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minio della Compagnia di Giesib-il qua
le doppo d’ effere flato, ivi moit’ anni ha 
latteo rh'iftoria di- quei* pacfii Quanto 
tocca all* ufo, della calamita in ordine al
la navigatione3 ü ’ P* Giovanni Pineda nel
ifuOrlìb9,de rebus Salomonis lib. 4- cap. 15. 
Su sforza. di provare *, che .tale ufo non 
fofle incognito á Salomone 3 e chefacef- 
fe* che quelli * che d’ ordine fuo naviga
vano in Gphir fe ne valeffero . Gli ar
gomenti *. ò congetture fue fono le fe- 
guenti . Prima *, perche havendo havuto 
Salomone t uta cognitione delle cofe na
turali 3.delle herbe* alberi* animali* me
talli* &c pare * che anco haverà faputo 
molto bene J á  natura della calamitai che 
fempre riguarda il polo artico * &  haverà 
facilmente potuto fare quella rifleflìone * 
che con ella * anco pellet tenebre della 
notte , e quando l'aria è ingombrata di 
nuvolç * fi può drizare il corfo de’ navi- 
ganti . Seconda perche pare * che appar
tenga alla divina providenza * che cofa 
tanto utile * e neceffària * non foffe lon- 
g  a mente nafcoila à gli huomini * > fra li : 
quali doveva. effere tanto commercio > e 
tanta communicatione * che . però è pro  ̂
babile * che al tempo di Salomone non 
folle .ignota ia natura di quella pietra * 
che tanto ferve á naviganti . Terza * per
che trovandoli la pietra calamita quah in 
tutti li paefi * non è credibile * che non ; 
habbiano notato gli antichi le proprietà * 
che ella hà * e non fe ne fiano ferviti . 
Et in particolare nelíOríente * e nel feno 
Arabico fe ne ritrova aliai copia * e nel
le Ifole di Calecut * come fcrive Luigi 
Cadamofto nelcap. 55 delle fue naviga
tioni* che però fi fanno quivi molti vai
celi! fenza ferro * temendo * che la vio
lenza della calamita * che fi ritrova in 
quelli [cogli * e rupi * che fòpraflanoal 
mare * non tiri à le il ferro * e le navi 
nell’onde facciano naufragio ; Apporta an 
co il Pineda * • &  eiàmina un luogo di 
Plauto * prefo dalla : comedia intitolata 
Mcrcator* nella quale Eutichio dice così.

Hic fecundus ventus nunc eft * cape modo 
verfqnam *

Hic Favonius ferentis eft 3 ifthic Aufter 
imbricus *

Hic facit tranquillitatem * 4fte omnes flu- 
Bus conciet.

Per verforiam alcuni eruditi intendonolá 
buífola delia calamua  ̂ e di quello parere

fono f  autore del Teforo:della lingua lati
na * Verbo capio * ove dice * che Verforia eft 
pyxidicula' magnetis * qua infpeBa naves d 
ftniftro• vento vertuntur■■ ad fecundum. 1 1 me* 
delimo fente Gioì Battiffa Pio ne1 fuoi com
mentarii fopra Plauto * Hermolao Barbaro* 
Levino * Lemnio * Studilo* bambino* &  
Alciaro * de’ quali il Pineda apportale Bef
fe parole * chatralàfcio per brevità ; Adria
no Turnebo nel lib. 20 delli fuoiadverfa- 
rii al cap. 4 dice* che non può fopporta- 
re quelli * che vogliono* che-Verforia ila 
la buffola della calamita , e dice* che è 
quella fune * con là quale fi volta la ve
la *:cioè quella * che Ifidoro lib. 19. cap. 
4. chiama Propedem, perche con efia tira
no à le li naviganti * ò rallentano il pie
de* cioèJa più balìa parte della vela * eli 
chiamma commiinemente da’ marinari * la 
feorta* Contro foi queftà elpofitione argo
menta il Pineda* il quale tiene* che Ver
foria non iìa altro* che il timone* ò altro 
fimilé iìromento marinarefeo* con il quale 
fi volta il navilio* e che però da quello 
luogo di Plauto non fi polla cavare con
gettura niuna a favore della buffola della 
calàmita * io quanto à me fono di parere* 
che Vorjma non fia altro che una piccio- 
là bandieretta, che li marinari tengono fit
ta alla poppa * e la chiamano pennello * ? 
ferve al timoniero * 3c à piloti per vedere 
da qual parte foflìi ü vento * Tali verfo- 
rie * e pennelli s ufa communemente di 
mettere all’ ìileffo effetto fopra de’ camini 5 
e de campanili »...

C A P I T O  L O XXXIL
Si dichiarano quelle parole di S. Paolo nell 

epiflola* ad Romanos* Salutate invicem 
inofculo fandìo*

SI ferve S. Paolo di quello modo di par
lare nella Epillola ad Romanos > cap. irL 

num. 16. &  altrove* che per intelligenza 
della qual frale deve iàperfi * che antica
mente, quando gli amici s’ incontravano* 
per atto di correità j e legno d’ amicitia . 
folevano baciarli. Così *. feguendo il coftu- 
me di quel tempo * fece Giuda baciando 
Chriffo* fe bene .con animo nemico* e dì 
traditore. Così fi faceva in Roma * &  era 
cofa tanto frequente* che con ragionsm- 
feiva molefta * come Pacceftna Martiale lib. 
Tl epjgn V4- in-Unum * dove fi lamenta di 
limile cerimonia fatta in tempo d’inverno •

Bruma
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Bruma eft ,  dice egli , Cr riget h or ri dm feparata mente gli huomini dalle donne

December ,
Audes tu autem ofcu lo nivali
Omnes obujos hinc , &  hinc tenere 3
Et totam -, Line bafiare Romam,
Procurò ben Tiberio Imperatore di le- 

^ar tal cortame , ma indarno , perche le 
lìfanze , che con la longhezza del tempo 
fono ftahilite, rare volte, ò non mai, fi 
pofibno. mutare. Qtiertlatto di cartella .> 
perche Bufava Trajano , co a li cittadini 
piu degni, a è lodato da Plinio nel Pane
girico , con le feguçntí parole : Gratum 
erat cunSîis , quod Senatum ofculo. exciperet . 
Et è biaiïmato Nerone , ciac , come dice 
Svetonìo Neque adveniens ,. neque profici\ 
/ cens quemquam ofcula impertiret.. Che fe alr 
cano era alquanto difcofto , s’ ufava con 
inchinare il corpo, e. (tendere la mano verr 
fo la perfona , che. E voleva honorare , e 
poi baciarla^ efercitare quell’ arto di cor
i c a  , così anco hoggidì.ii fanno.li bacia
mani al mede/imo modo. E in quello ap- 
parifcono le fuperbe., e pazze maniere di 
Nerone, il quale tutto contegnofo non ba
ciava ninno de! Senatori venendo in, Sena
to , ò partendofene , e poi contro ogni de
coro della perfona fua recitando, ò cantan
do in fcena ,  ai modo 3 che folevano fare 
gli’ hiftrioni, faceva verfo délit fpectatorì , 
riverenza , e baciamani , che quello Egni- 
Eca Tacito Tifa. 16. annal, quando dice di 
lui Pojiremogenuflexus, eft cgtum ilium manu 
veneratus . Il medefimo ftnfo fanno le fa
vole di Svetonio , il quale iscrivendo di 
Claudio Imperatore dice: Eofdem fpePiacu- 
la edentes furgens C* ' ipfe cum estera turba 
<voce y ac manu veneratus eft.

Supporto quefto cortume tanto univer- 
fale di quei tempi, li Santi Aportoli Pie
tro , e Paulo, &  anco S; Ignatio martire 
ricordavano ,  che non fi lafciaffe Y ufo 
commune , e che li fedeli 'fi falutaffero^gìi 
uni, graltri con il bacio, má oftculo fan- 
Pio Embolo di pace, e.d’amore, onde non 
giudicarono di torlo via , má di moderar
lo fra li Chriiliani , fpeife fiate ammonen
doli â falutarfi con bacio Í anco, come e- 
rano quelli, che s ufavano nelle facre ra
dunanze , con aggiungervi le parole: Pax 
teatm* de’ quali baci Giuftino.marcire nel
le orationi ad. Antonio Fio dice j Precibus 

infinitis nos invicem ofcttlo falutamus, fo-> 
giunge-, che ,di poi fi dava l’ Eucariftia . 
Avvertafi però , che .tendo nelle Q hkk

non v’ era per quello capo confuEone nel 
faluto. Tuttavia, per levare qualche altro 
difordine in alcune Chi eft E mutò tale fa
llito in baciare una facra immagine , Jco- 
me E ufa hoggidì nelle meffe folenni.

Ufavano ancora li gentili , come.puro- 
cortumano al preferite.-,. dilacerare altrui 
le mani per riverenza , e. per protefiarii 
inferiore., ò fervi tore , ò vero obligato y 
anzlarrivarono anco li Gentili per maggio^ 
re efprertìone.del fuoaffetco, volontà, &  
obligatione à baciar li piedi altrui, delle 
quali cofe il LipEo nel fecondo libro eie* 
Piorum cap. 6. ne apporta le provo, che io 
tralaftiV per brevità:. M i no invoglio g ii 
lafciar di dire, che quelli atti di riverenza, 
che E facevano verfo gii hnomini, molto 
più da^Gentili E facevano, veriò gli Idoli 
loro fuperrtitiofamente , ma religiofa , e 
fintamente da’ fedeli i averlo le cofefacre. 
Di qua s’intendono alcuni partì della facra 

. Scrittura > come quelle parole di Giobcap. 
31* z j. Si vidi Solem cum fulgeret , &  lur 
nam incedentem tiare , &  ofculatus fum mar 
nummeam ore meo. O come voltano li fet? 
tanta interpreti : Si-ofculatus fum manum 
meam ,3 ponens ad os meum . Così nel cap: 
ig.z. di Ofea, dove leggiamo : vitulos ado* 
rant 3 il Pagnino ,  e la Bibbia Regia han̂  
no: Ofculantur vitulos. B S. Girolamo to
nifica, che. tale ancora fu la lettione di Ac
quila . Acquila 3 dice egli, interpretatus <?//*, 
cleofculantes , qui enim adorant, f olent deof- 
culari manum fuam ,  &e. Nella Genefi pa
rimente cap. 4Jt. 40. habbiamo quelle pa
role ; A d tui cris imperium ctt/iclus populus 

■ obediet , il Vatabla volta : Os t mimo feula- 
bitur omnis populus,. Minutio Felice nel dia
logo intitolato Ottavio dice così: Gacilius 
fimulacro* Serapidis v i f o u t  vulgus fuper(li- 
tiofus folet , manum ori admovens , ofcnlum : 
labiis imprejfit. L’ autore del libro de amici- 
tia3 che E tro va irà Je  opçre di S.Agofti- 
noo al tomo 4. dice, che per quattro caufe 
fi dà il bacio honefta, e.ragionevolmente. 
La prima è fegno di riconciliatione , quan
do quelli, che tra di loro erano inimici , 
deporta la mala volontà, E rappacificano. 
Secondariamente, ;in legno di pace , come 
fi fàneliacrificiodella merta Terzo, infe
rno d’allegrezza, e congratulatione, come 
quando abbracciamo, e baciamo un’amico, 
che viene di lontano . Quarto in fegno di 
communicare neirifieffa lede Cattolica.

C. A Pv



c a p ì t o l o  xxxrii.

Comi /  intendano quelle favole di San Paolo 
nell* epifiola ad Romanos cap. 9; ?• Opra- 
barn ego ipfe anathema effe à Chrifto 
pro fratribus meis.

Q fjefte parole di S. Paolo fi fogliono 
citare frequentemente , e da' Predi- 

" catori , e da’ fiacri fcrittori , per 
moftrare quanto fofle grande la carità di 
quello S. Apoftolo verio de'fiuoi proflìmi, 
die però íará utile, &  anco dilettevole/ 
fe eercàremo , qual fia la più probabile 
intelligènza di elfe. S. Girolamo nelf epi- 
itola ad, Algafiam qmft. 9. e neirepiftola 
ad' Hedibiam quafl, 'io. dice , che il defi
de rare d’ effere anathema pro fratribus , 
non è altro, che il defiderare di dar la 
vita corporale, e per la fallite fpiritiialc 
de* fratelli 3 perche la  parola anathema , 
alla quale corrifiponde nell* Ebreo la pa
rola Cherem , può lignificare la morte > 
èffendo che Cherem nella lingua Tanta fi- 
gnifica occhione, come nel lib. de 
Rè cap. 20. Ttìmififli virum dignum morte , 
■ & in Michea cap. 7. 'Vir qmrit fratrem 
Juum ad mortem y ne* quali luoghi nel ce
ffo Ebreo habbiamo la paróla cherèm. A 
quella fpofitione repugna molto quella 
particola , à Chrifto * perche fe anathema 
lignifica la morte è fupperfluo dire , à 
Chrifto 3 nè può far fienfo niunocommo- 
do . S. Grifoflosno ancora impugna que
fta efplicatione , come poco degna del 
gran fervore di S. Paolo , il quale haven
do /offerto tanti diTagi, con tant* animo ,• 

nos fep arabit a char itate' Chrifìi ? tri
bulatio .3 an anguflia ì fames ? perfecutio ì (?c. 
Come farebbe adeflb mentione , come d' 
una gran cofia * d’ efporre la vita per li 
fiuoi fratelli ? Così dii corre S.Gnfoftomo, 
e fi tificalda affai contro di quella opinio- 
né , dicendo , che quelli , che la ieguo- 
no , Neque Pauli appellationem audire digni 
funt 3 tamquam qui ab illius vehementia lon
ge 3 remot eque confi funt 3 ut illum de tem
porali morte putent ifia dicere 3 quos non ma
gis dixerim Paulum agno [cere 3 quàm ca- 
cos radium folarem 3 imo multo etiam mirius3 
&c. Io però non veggo, come à S. Griv 
fioftomo paja grado così baffo d’ amor il 
dare la vita per li fiuoi fratelli , havendo 
detto Chrifto Signor nollro; Majorem di-
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leãienem nemo habet 3 ut animam juam ponat 
quis pro amicis . / 0. 15. &  Bonus paflor ani
mam fu am ponit pro ovibus fu is . Jo. 10. Ma 
veniamo ali'interpretatione, che à quelle 
parole dà P ifteffo S. Grifoftomo , il qua
le ftima, che S. Paolo voleffe dire , che 
defiderava di perdere * fie folie flato bifo- 
gno 3 la felicità , Je beatitudine eterna , 
purché non perdeflè la divina gratia 3 fie 
quefto fofle fiato profittevole a'fiuoi fra* 
cèlli 3 &  haveffe fervito alla divina gloria , 
fi che defidera S. Paolo con un certo he
roico ecceffo di carità 3 per dir così cie
ca 3 che non confiderai feda cola fiapofi* 
libile 3 ò nò 3 nè fia conforme alla divina 
ordinatione, d’ effere feparato da Chrifto, 
non quanto alla gratia, e diletrione, mà 
quanto alla beatitudine , ógni volta che 
tal íeparatione ferviifie alia fallite de’prof- 
fimi, &  a ll'honore, e gloria di Dio, &  
à quefta efpoficione fi fiottoficrivono Teo- 
doreto , Ecomenio, Teofilato/  e S. An~ 
fielmo , e molti da* moderni interpreti del
le epiitole di S. Paolo. Dal che ficava* 
die conformandoli con l ’ affetto di quello 
S. Apoftolo, è lecito defiderare fifteflòl* 
che elio defiderò , come l'inlegna il Mq> 
lina nella prima parte quell. 24. al fine* 
Altri efpofitori però delle Epillole di S* 
Paolo, e fra quelli il Card. Toledo , ili» 
mano , che il ientimento dell'Apoftolo, 
fia, come fe diceffe. Io , che al prefen* 
te fono Apoftolo di Chrifto , e lo pre
dico, e lo legno, avanti che io foffì illu
minato, e conofceifi la verità, ero tanto 
lontano dalla dritta ftrada, che defideravo* 
che li figliaci di Chrifto fiapeffero, che ero 
periecutore loro , 3c havevo per bene, che 
mi odiaflèro , e m’abborriffero come cola 
maledetta, fcommunicata , Se tfecrabile* 
tanto mi ero dichiarato nemico di Chri
fto, e di quelli, cheiofeguivano, eque* 
ilo per T affectione grande, che io porta
vo affi miei fratelli Giudei . Se adunque 
alì’hora moftravo, &  havevo tanto amo
re a* detti fratelli miei, quanto grave fièli- 
timento di piacere credete, chefia il mio* 
vedendo adeflb effere increduli , e fiordi 
alla divina parola, e ciechi alla luce delí" 
Euangelio , quelli fteffi frattelli miei , qui 
funt cognati met fecundum carnem, a'quali 
porto per il vincolo, che hò con elfi, e 
devo portare molto parcicoldr affettione »

Prima, 19 1
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i  Q 2 T rattenimentieruditi del P. Menochio 9
c  a  p i t o  l  o  x x x  r v ,

fogni della vecchiaja $ de*
.mention* \Salomone nel libro dell* Mede- 
f i  afte .

SAlomoqe nel libro dell’ Ecclefiafte a!
cap. 12. con varie metafore deferive 

la vecchia > e ia mentione degl* accidenti , 
e ;circoftanze , che Y  accompagnano.. Le 
parole fue fono lefeguenti. Memento erea- 
toris t'.'t in diebus juventutis sua ,  antequam 
Veniat tempus afjlliElionis , &  appropinquent 
anni -y jLe quibus d ;cas : .Non mihi placent * 
uint equam tenebrefeat Sol ,  O* Lumen , &  
Luna , Ç? StelUy O* revertantur nubes pofl 
pluviam : quando \commovebuntur cüftodes 
domus y &  nutabunt viri fortijfmi y , O* otio- 
fA erunt .molentes in minuto numero y 0>te- 
nebrefeent videntes per foramina y , Ô\ clau 
dent oflia in platea y in humilitate pjocis 
molentis y O* .conjurgent ad vocem volucris y 
&  obfur def cent .omnes fili a carminis : eoç cei
fa  quoque timebunt y &  formidabunt invia y 
florebit amygdalus y impinguabitur locufia y 
Ô* diffipabitur capparis , quoniam ibit homo 
in  domum Aternitatis fu  a . Il tempo y che 
il Savio chiama tempo d’ aflìiteione, è la 
vecchiaia, quando barriva à quella .età , 
delle quale dice il Salmiila * che porta 
feco laborem y &  dolorem. L* ottenebrarli 
il Sole ŷ  la Luna, e le ftelle „ fecondoal- 
c u n i s ’ intende della villa degl* occhi , 
che s’ in efebo fifee y e và mancando - Ma 
perche di quello, come vederemo, fi par
la più á baffo, quando dice : Tenebrefcent 
videntes per foramina y diremo * che que
lle tenebre del Sole, &c. fiano altro che 
il man amento di quel vigore , colore > 
e come fplandore , (che rifiede nella fac
cia de’ giovani , e fi offufea, e manca ne’ 
vecchi., P i Moisè fi dice Deuter. 34. 7 
Moyfes centum y .&  viginti annorum erat , 
quando mortus e fi , non caligavit oculus 
ejus y nec dentes illius moti funt* Aggiunge il 
Caldeo : Neque .mutatus efl Jplenaor glori a 
vultus ejus y il che fe bene alcuni inten
dono di quella luce * che riportò doppo 
il congrego , e confortio con Dio nel 
Monte, il Pineda però probàbilmente in
tende di quella bellezza della faccia, del
la quale al prefente noi parliamo. Ritor
nano le nuvole doppo la pioggia , per 
le flulEoni y e diitillacioni di catari, i

quali vanno gli «uni.,-.e g f  altri fucceden- 
do j e non poffono effere conium mati , 
per la debolezza del calore * che è ne’ 
vecchi . Tremano li cuftodi di caia, cioè 
le mani, &  i piedi , che fi chiamanocu- 
flodi di .cafa , perche non fole fanno f  
ufficio loro proprio , ma fervono come 
di guardia à tuttodì corpo , per tenere 
lontane de cofe nocevoli . Tremano,gF 
huomini fortiffimi, cioè le gambe, le gì- 
nocchia, che con la fortezza loro * à gui- 
fa di colonne j Toilengono tutta la fabbri
ca del corpo humano. Il picciolo nume
ro di quelli , che'macinano , fignifica ,  
che reftano pochi denti in boccaalli vec
chi. L’ oicurarfi quelli, che guardano per 
li pertugi, vuol dire , che fi perde la 
vifta in quella età . Il chiuderfi le porte 
nella piazza, vuol dire * che nella faccia 
dell’ huomo, che è come;una piazza feo- 
perca , e fpianata li fenfi del vedere , 
dell’ udire , del gufiate , che fono come 
tante officine, e botteghe di quella piaz
za, nelle quali fi fanno molte operationi 
in tempo di gioventù, e fa ni tà, faranno 
come inutili , e chiufi . La voce debole 
di quello , che macina , fignifica, che lì 
denti de’ vecchi , che crollano , non fa
ranno atti come quelli de* giovani , à 
rompere cole dure , le quali, mentre ce
dono alla forza del dente, fanno ffrepito, 
e icoppio. I l  levarli alla voce dell’uccel
lo , idinota le vigilie de’ vecchi -, il fono 
de’quali è interrotto dal cantar de’ galli, 
ò da qual fi fia altro ilrepito che non 
toglie il dormire alli giovani. Si rendono 
lorde le figlie delle canzoni e de’ verfi, 
cioè le orecchie , che di tali componi
menti in altra età fi dilettavano. Spaven
tano le cofe alte , perche gli huomini 
attempati , quando hanno à falireii mon
te , ò anco in cafa le fole , fentono pe
na , e reflano fpa ventati , ie le veggono 
effere lunghe, e ripide . Fiorifce il man
darlo , per li fiori bianchi della canutez
za fenile . S’ ingraffa la locuila , quando 
le gambe, &  1 piedi gonfiano per laflul- 
fione degl’ humori, e per rinfermità del
la podagra , &  a’ piedi fi dà nome di lo
cufia, ò come voltano alcuni , di cicala, 
per effere li piedi diftinti in dita , come 
nelle /11 e gambe le locufle, e le cicale . 
Si diffipano i cappari , perche li vecchi 
perdono l’ appetito del cibo, lignificato 
per li cappari, che fi pigliano per riive*

glia-



gltare il gufto del mangiare. Si raffredda 
anco ne’ vecchi la libidine * il che può ef
fe-re lignificato con il diffi parli de’ cappa* 
ri 3 i quali fono herbe calide, &  atte à 
ilimolare alla libidine . Si può anco dire, 
che neireftremo atto della vecchiezza , 
quando l’huomo lafcia quella vita morta
tale 3 diffipatur capparis 3 perche s* aprono 
k  fepolture , intorno le quali 3 per effere 
fabbricate in campagna, &  allo (coperto 3 
fecondo 1' ufo degl’ antichi 3 nafcevano le 
piante de’ cappari , le quali fi toglievano 
da quelli 3 che volevano aprire li fepolcri 
per riporvi li cadaveri de' defonti 3 &  ap
punto bene dice il Teilo 3 quoniam ibit ho
mo in domum èternìt atis {u&. . Seguita poi 
il Savio á d e fe r ire i pure Cotto varie me
tafore 3 la morte3 e dice: Antequam rum- 
parar funi culus argenteus , che è la midol
l a ,  che dal cervello feorre per la fpina al
la fchiena 3 la quale fecondo alcuni auto
ri fi rompe nella morte di ciafcheduno 3 
&  all* hora recurrit vitta aurea 3 perche le 
membrane 3 che circondano il cervello 3 
fi corrugano 3 &  increfpano 3 perche ne’ 
vecchi fi fminuifee la foftanza delfi-fteffo 
cervello 3 il quale 3 perche quali à modo 
di fafeta è involto in quelle membrane 3 fi 
chiamano quelle v itu y e vitto aure** non 
per lo colore , ma per futilità 3 per ra
gione della quale fono doro 3 cioè preda
le. Si rompe l’hidria Copra della fonte 3 e 
la ruota Copra della cillerna, perchelehi- 
drie* che fono le vene, &  il fegato, che 
è il fonte del fangue, non fanno come-pri
ma l 'officio loro, onde ne feguono lehi~ 
dropifie, per la ridondanza deiChumor ac
queo 3 che cagiona quella infermità 3 e la 
ruota 3 cioè la facoltà naturale , con la 
quale fi attrahe il fangue dal fegato 3 e fi 
communica à tutto il corpo* parimentefi 
rompe , ò fi feon certa di modo^ che fi 
perda la vita. *Rella dunque, che, confi
dente le miferie dellultima età noilra, &  
il fine della morte , concludiamo con il 
medefimo Ecclefialle nel fine di quello ca
po : Deum time, O* mandata ejus obferva, 
hoc efi enim omnis homo , cioè , perche à 
quello fine è fatto l'huomo* il quale tutto 
totalmente deve impiegarli in amare , e 
temere , e fervire Dio , con l ’ offervanza 
•de* fuo fanti commandameuti.

Centuria
cap i t ol o  xxxv:

Del fenfo di quelle parole dì San Paolo i ,  
Corinth. 1 2* 4. Charitas non agit per
peram .

L'Epiflola di San .Paolo affi Corintii è 
fcritta in lingua greca‘3 &  in quello 

luogo il teilo originale dice s? mpTnpdh'iLrcu, 
Penfano alcuni -, che quella voce greca fia 
formata dal vocabolo latino * perperam, ò 
perperus , ò perperitudo 3 che tutte fono pa
role d’ autori latini. Secondo quella figni- 
■ ficatione ,  agere perperam , pare 3 che vo
glia dire far le cofe male 3 e non con quel 
buon ordine -, concerto 3 &  aggiuftatura, 
che richiede la retta ragione 3 che in lati
no fi potrebbe con altra frafedire, non re- 
Bèi finiflrèi perturbateA quella interpre
tatione parmi adhenfcaSuidaautore greco 
nel fuo Vocabolario 3 mentre fra falere ef- 
pófitioni della parola greca Trtpmpòç, ap* 
porta ancorquefla, .^ri-iiv\oytaf4.Sçiroià93 
nihil faciens juxta rationispr&fcriptuw, Che 
fe crediamo à quelli, che vogliono, che 
quella voce fia greca , diremo , che ws'jp- 
vrepo£j Ita. quafi , overo Trtpíftpoç y
che è tanto come dire j leggiero, temera
rio , e che facilmente fi lafcia trafportarc 
ad ogni vento , &  in particolare , come 
vuole Suida al luogo citato, hctXoç 3 par
latore, che lenza confideratione, e leggier
mente ragiona , e con poco giudi ciò. Que
lla efpoficione è anco di S. Giovanni Gri- 
follomo , il quale ai perpero oppone co
lui , che è gravé , pofato, e collante . E 
perche gli huomini di cervello leggiero, e 
feemi di giuditio, facilmente dannonella 
vanità dell’ornato della propria perfona ; 
quindi è j che Clemente Aleffandrino nel 
libo 5. del fuo pedagogo , dice ,  che É ef
fere perpero confili e nel dilettarli del fov- 
verchio abbellimento del corpo , con il 
vellire curiofo, che-è anco efpofitione di 
S. Bafilio alla interrogatione 49. delle re
gole brevemente fpiegate, al quale fi foc- 
toferive il Murerò lib 14 . variarum ìeBio- 
num cap. 7. dove dice , che quello Voca
bolo rare admodum in fcript oribus gr.uis le
gitur , ideoque varie, &  à grammaticis,  O1 
ah aliis exponitur , Eft autem 'ja&are , 0® 
eftentare fe > O1 inanis glorioU fruBum ex re 
aliqua aucupari . Id dici ex illo veri magno 
Bafilio in afcetkis, £e parole del Santo fg.

N no le
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Trattenimenti eruditi del P. Mencchio194 .
no le kguenti : Ornne > quod prêter .ne ceffi- 
tatem > efi £? ,ab humanagloria aucupium ajju- 
mitur 3 per peritudinis accufationem habet „ 
In quello fenfo fpiega il Mureto quelle pa
role di Cicerone lib. 1. ep. 11. ad Atticum: 
Ego autem ipfe 5 Dii boni 3 quomodo tvï7np- 
yrépótcr ot/xviv j  novo adiutori Vomp/,0 . Quel
lo;, che al fine delle Epid. ad Atticum hà 
poito rinterprctatiòne latina delle parole 
greche3 che nelle dette epidole frequente
mente fono fparie, fpiega quella voce Ven

di tavi me, io crederei 3 che fi poteife vol
tare con affai proprietà * mi fon fatto hel
lo 5 perche quello è il xciWowtcpiàç, che 
1* autori attribuifeono affi perperu Un9 al
tra interpretatione di quella fraie-3 agere 
perperam, à me pare molto probabile . Si 
racconta una favola da g l antichi di due 
fratelli detti Perperi 3 ò veroCercopi 3 uno 
de* quali havea nome Paffalo, e Talcro A- 
chemone 3 quelli erano infoienti affai 3 e 
facevano bora à quello 3 hora à quello del
le fovverchiarlej e degPaggravii0 mi alla 
fine capitorono in Hercole , che dormi va j 
&  haveva à canto di fe Tarmi fue 3 alle 
quali elfi dando di piglio penfarono d'Tic- 
cidere T idefib Hercole 3 ma quello (ve
gliatoli 3 3c accortoli delle infidie 3 prefe 
T uno 5 e f  altro 3 e legandoli per li pie
di., come fi farebbe d’ un pajo dipolli 3 fe 
grattaccò alla mazza3 e così li portava. 
Di quella favola fa mentione S. .Gregorio 
Nazianzeno 3 Plutarco 3 Herodoto 3 Se altri. 
Plor dall’ iniolenza di quelli due fratelli 
Perperi 3 è venuto il vocabolo greco > che 
habbiamo nel tetto di S. Paolo3 e lignifi
ca perpCrizare fare del Perpero 3 deH’info'- 
lente 3 aggravando j oltraggiando 3n e dan
do noja al proflìmo 3 il che non fa la ca
rica 3 che non agit perperam * ò vogliamo 
dire petperie . La favola di quelli due fra
telli con altre circoftanze 3 che hò tralas
ciato 3 fi legge appretto del collettore degli 
adàgii, mentre fpiega il proverbio antico» 
Eie in mel ampfgum incidas.

C A P Ì T O L O  XXXVI.
Come fi dice nella / aera Scrittura di Mclcbi- 

fedech 3 che era fen&a padre 3 e ferina ma
dre 3 e [enz,a genealogia : e per qual caufa 
San Vaolo riprenda quelli 3 che facevano 
ftudio circa le genealogie .

SAn Paolo nell’ Epiflola adHebræos cap. 
7. 5. dice di Melchifedech quelle pa

role : fine patre 3 fine matre 3 fine genealogìa 3 
neque initium dierum 3 neque finem vit a ha
bens. Quelle parole fono alquanto difficili 
da intendere 3 che però hanno penfaco 3 
che per Melchifedech,s* intenda lo Spirito 
Sant03 dei quaferrore furono alcuni 3 che 
perciò furono chiamati Melchiiedechiani * 
come habbiamo da Sant’ Epifanio lib. z. 
hæref. 55. Origene 3 e Didimo 3 come lo 
testifica S. Girolamo nell* Epiflola ad Eva- 
grium 3 differo 3 che Melchifedech era un* 
Angelo3 il che parimente è erroneo 3 per
che da quello 3 che dice la Scrittura di lui* 
tanto nel cap 14. della Genefi 3 quanto in 
quella Epiftola aglEbreij è cofa manife- 
ila 3 che egli fu vero duomo. IlLirano*
T Abulenfe 3 la Glofa fopra la Genefi 3 Se 
il Genebrardo nella fua Cronologia 3 han
no creduto 3 che Melchifedech folle Sem fi
glio di Noè 3 nella quale opinione inclina 
anco il Suarez tom. 1. in $ p. difp. 46» 
fedi. 4. e di quello parere fono cotnmuoe- 
mente li Rabbini 3 i quali fi fono sforzati 
di far fuo 3 e della natione 3 e gente loro 
quello grand9 huomo tanto lodato nella 
Scrittura 3 Se in alcune cofe prefe fi to all 
ifteffo Abramo . Ma quella opinione hà 
fondamento molto debole 3 cioè che Sem 
fofie ancor vivo al tempo d*Abramo 3 fi
che fe bene fi concede 3 Se è vero 3 non Te
glie però 3 che fi a Melchifedech3 anzi non 
è probabile 3 perche dicendoli 3 che era Rè 
df Salem j  cioè di Gierufalem 3 che in quel 
tempo 3 come anco il paefe circonvicino 3 
era in potere de5 figli di Cam 3 cioè de’Ca- 
nanei 3 non è probabile 3 che Sem bavelle 
fra di quelli dominio 3 e folle Rè loro 3 e 
Sacerdote. L ’opinione piu vera3 e più ri
cevuta è j che Melchifedech folle gentile t, 
e Cananeo 3 ma per divina previdenza 3 e per 
infpirationedeirAngelotutelare di quel pae- 
fe(come notaS. Dionilìq Areopagita de cœ- 
lefti hierarchia cap. 9.) fedele 3 Se odorator 
del vero Dio. Si dice effere fenza padre 3 e 
lenza madre 3 perche in. niun luogo della 
Sacra Scrittura li fa mentione delli genito
ri di lui 3 il che affai chiaramente accenna 
E Apoilolo in quello delio cap. ?• num. 6. 
mentre : dice Cujus autem annumeratio non 
annumeratur 3 CPc, E più eipreliamente il 
Teffo Siriaco 3 che dice così : Cujus nec 
pater 3 nec mater feribuntur mgenerationibus 3 
neque initium dierum ejus 3 neque finis vita 
i Ilus. Che fe fi dimanda 3 per qual cagione 
non fi deferive la Genealogia di quell’imo-
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m i tanto i aligne. Rifpondono H GúuieíJ| 
che ciò fi id 3 perche era nato di fornica-R 
tione , non di legitimo matrimonio ma 
queda è una delle loro fave IIabb/nci
che fetida fondamento, efenz 'Affabilità 
non èffendo credibile , che , R ie  nato * 
come eifi dicano , folle fublima ;> al Re \ 
gno, Se al Sacerdotio» La vera cau fa dun
que è , che la Scrittura iacra non è lolita 
di deferivere le genealogie.de’ gentili, ma 
per ordinario folamente degli Ebrei, e ne 
anco di tutti quefti, ma folamente di quel
li , la ferie e natali de’ quali ferve per 
modrare^ che ChridoSig, nodro è dilce- 
fo dalla regia dirpe di David , e dal fan- 
gue , e Tribù di Giuda , e difeendente d’ 
Àbramo, al quale fu da Dio fatta la pro- 
meifa , che uno de’ fuoi poderi farebbe il 
Media Salvatore del Mondo.

Quanto poi à quello , che San Paolo 
feri vendo à Timoteo nella prima epift. 
cap. i. num, $. dice quelle parole: Sicut 
rogavi te , ut denunciares quibufdam , ne 
aliter docerent , neque* intenderent fabulis , 
&  genealogiis interminatis , qua qu&fiiones 
prafiant magis , quam- adificationem Dei , 
qui efi in fide'. Alcuni ilirnano-, che l’A- 
poiloïo parli delle favolofe genealogie 
de* poeti , le quali particolarmente fono 
fiate deferitee da E dodo nei poema da lui 
intitolato Theogonia, che è tanto come di
re , Generatione de’ D ei. Così fente San 
Gio: Grifoffomo ,■ Teofìlatto , &  Elicti ~ 
menio. A que do vano iludio di Genealo
gie era intento Tiberio Imperatore , del 
quale feri ve cosi Svetonio nella vita di lui 
al cap. 7. Maxime curavit' notitiam hifloria 
fabularis, ufque ad ineptias , &■  derijum : 
nam', Û* grammaticos hujufmodi fere qu&~ 
ftionibus expergebatur : Qu<i mater Hecuba , 
quod Achilli nomen' inter virgines fuijfet i 
Quid Sirenes cantare finì folita. Meglio pe
rò li medefimi autori', cioè S. Grifoito- 
fiomo Teofìlatto , de Eucumenio , con 
S; Ambrogio , Teodoreto , &  altri dima- 
nò', che S. Paolo parli delle- favole, e ge
nealogie de’ Giudei  ̂ delle quali parlando 
S. Ignatio nella Epidoía ad Magnefianos , 
dice : Ne intendatis fabulis , aut genealogiis 
interminatis , &  Judaicis inflationibus , con 
la narratione delle quali sunfuperbiicono, 
e-fi gonfiano li Giudei , facendo una lun
ga enumeratione delli loro avoli, e bifa- 
voli, &  a Rendenti , infino ad Abramo , 
per odentauone della loro nobiltà, mefi

te mp ,f| ' ' I  g  ; I
vanita v/ail, ‘ r. difeenderrì

;• di famìglie* r 'w R^f^|;-:vÍulriítimí, alli 
quali nufife appari ng* ® . »- e. £  attribuii^
COiiJ *»

Fortia faffa patri»'- * come ..e foffero
loro , ferì es Ungijfi'W rerum ,

Per tot du fi ai viros , ab origine
genti s\-

Come di Didone canta Virgilio nel u  
delPEneide, e rikrifcon'o vanamente ,

----- - Quodi avus fibi maternus fuit >
atque paternus,

Olim qui magnis,, legionibus imperitaruntV 
E fi rendono ridicoli appreffo de’favii, e 

di quelli , che della verità fono informati*,

C A P I T O L O XXXVII.

Come s3 intende quello , che della grandezza 
della Città di Ninive fi dice, che , erac 
Civitas magna itinere trium dierum.

NEI cap. g, della Profetia di Giona ai 
num. 3. habbiamo quede parole: Et 

furrexit Jonas, &  abiit in Ninivem , juxta 
verbum Domini % &  Ninive erat civitas ma
gna itinere trium dierum * Cosi dice il te
ll o della nodra vulgata editione . S Giro
lamo volta : Ninive erat civitas magna Dei, 
il qual modo di parlare è , come fedicefi- 
fe, maxima, grandiíEma : Così quando fi 
dice montes ,  overo , cedri D ei, vuol dire 
monti, ò cedri ale tifi mi. Ma ritenendola 
nodra vulgata, che dice, che era grande, 
itinere trium dierum. S. Girolamo dima , 
che voglia dire , che era tanto grande, 
che appena caminando tre giorni , fi po
teva circondare, tutta:. Altri penfano, che 
voglia dire, che volendola caminar tutta, 
e per tutte le fue parti , fi richiedeva lo 
fpatio di tre giorni . E favorifee queda fpo- 
fitione il tedo Ebreo , che fi può voltare 
COSÌ in latino : Ninive erat trium dierum 
per ambulationis * Così intende quede paro
le Lirano, Vatablo, &  altri . Ma non pa
re gran cola , nè fà far concetta grande 
delPampiezza d’una Città il dire, che con
fumavano tre giorni in caminaila tutta , 
perche quedo può convenir anco á Citta, 
che non fono gracdiffime , e conciofia- 
che alcune hanno tante drade , piazze , 
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gva Dei, T's ' d- òne altri fo
no venuti in qjk ̂  : fi parli della
cittì con li íuoíB^Vh: a che co?
minciando ad entl^J ne* borghi * e conti
nuando il camino pti h  città* &  à dirittu
ra ufcendo da effate  [affando l’ altro bor
go j il viaggio tutto fede di. tre giorni. A 
quella ipofitione favorii quello * che fi 
dice nel farro tefioainurrt. 49£t c&pit Jonas 
mt coìre m civitatem itinere unitis dici * il 
che pare fi debba intendere del camino fat
to i dirittura * non girando per k città *. 
e caminando obliquamente/ per varie '.bra
de, e piazze* e nom parerà quello.maravi
glia à chi confiderai^ quella* che défi am
piezza della città, di Ni ni ve dicono Tolo
meo*. e, Strabone* i ^uali affermano * che 
fu la maggiore di quante mai, ne. furonoe- 
dificate al* mondo**. e Diodoro Siculo nel 
principio de lib. ip, dellafuahifloriadice* 
che quando quella città fu fondata da Ni
no* haveva di circuito 4$ o.iladii* i quali 
fanno ieffànra miglia Italiane *, e che le 
muraglie furono alte centopiedi * Maitre- 
tanti larghe * che iopra di effe potevano 
caminare alcuni carri al paro. Se alprin
cipio fu a  quella Città fùcosì grande* che 
cofa non lì può credere del fuo accrefci- 
mento * che hebbe con la lunghezza del 
tempo* effendo metropoli di cosi vaili re
gni * di habitatione di Monarchi tanto 
grandi > come erano, quei Rè.* che m effa 
rifiedevano ì Della Cittàdi Roma dice Vo- 
pifeo nella vita di Aureliano * che fu da que
llo Imperatore talmente ampliata* che gira
va cinquanta miglia : Cujus muros * dice que
llo autore 9 fìc ampliavit * ut quinquaginta 

prope millia pafifuum murorum ejus ambitus 
teneat. Se la circonferenza de’muri di Ro
ma erano miglia 50.. il Diametro * che 
luof effere la terza parte della circonferen
za * krà Hata 17» miglia * e tanto farà 
fiatala diftanza da una porta indaalFal
tra porta oppoffa * che le vi aggiungiamo 
anco li borghi * che erano longhrffimt * 
facilmente sbarri vara, alla lunghezza di ere 
giornate.. Lipfio de magnitudine Romana * 
dice * che li borghi per la via Haminia * 
che è quella * per la quale fi và ufcendo 
dalia porca del popolo arrivavano infino 
ad Otricoli.* nè minori erano qpelli ^che

k Appia* che dalla por- 
ia di S. Giovanni và alla volta di Napoli * 
che però in quella città lì potè commoda- 
mente caminare iter trium dierum * mentre 
fi palla il corpo della Città * e li borghi 
dall*una e dall’ altra parte* il che fi eoo» 
ferma con quello* che dice Dionifio Ali- 
carnafeo del tempo fuo. Omnia loca circa 
urbem habitata* fine moenibus effe* in qud f i  
quis intuens magnitudinem Roma * exquirere 
velit y frufira eum laboraturum * &  h&fiurum 
ubi de fin at urbs , ubi incipiat. Adeo fiuburba* 
na ipfis urbi adh&rent * ÉP innexa Junt * O? 
fpecicm immenfa- longitudinis exhibent fipeB an* 
t i . E conveniva bene * che casi grandi foi- 
fero-le habitationi di Hama.* fe. doveva 
capire i l  mm enfi tà del popolo* che in effa 
viveva * il quale al tempo.di Claudiano 
Imperatore arrivò à quali fette millioni d* 
anime . Del Quinzai Città della Tartari.! 
( fe pure fi trova al monda tale Città* i l  
che alcuni negano ) feri ve Marco Paolo 
Veneciano * teiiimonio * come effo affer
ma * di veduta nel lib. 2. delle cofe d* Or 
ricuce al cap. <$4* e fO rtdio nei fuo tea
tro del mondo* parlando della Tartaria * 
che circonda cento miglia . Scribit Marcus 
Paulus * dice TOrtelio* quem circa annum 
Domini I lóot ibidemhabit affé confiat * Quhfr 
&0i’ centena militaria in gyro comprehendere 
Idem Ode ri eus ajfierit : pontes lapideos habet 
duodecim millia * eo/que tam altos * ut. na
ves magna er elio malo fiubter eos tranfieant.. 
Magnus Cham ibi filati vum pr*fidium tri
ginta millium habet . Urbs admodum ma
gnifica efl * &  amma * inde numen quoque 
adepta eft>3 cum Quin&ai coeli civitas inter* 
prêt et ur .

Gi fono anco Autori* che dicono * che? 
nel Quinzai habitano feicenco mila fami
glie* e che le gabelle* che rifeuote il Rè 
da quella città * eccettuata quella delTale* 
fruttano quindici millioni * e feicento mila 
feudi . Gran cofe ancora fi fcrivono d* un* 
altra città de’ Tartari* k  quale* fecondo 
che dice Marco Paolo Veneto lib; 2. delle 
cofe d d f Oriente al cap: io. è k  città rea
le ? dove habita il gran Cam Imperatore 
de* Tartari* fé bene il P. Nicolò Trigau- 
tio lib. 4. della hiftoria della China cap. 5» 
Con buone congetture fi sforza di prova
re* che quella Città è quella* che adeffo 
fi chiama Pequin * &  è la Città Reale * do
ve habita il Rè della China. Del Cairo an
co dell' Egitto * che è l'antica Menfi* fi

dice*



dice, che îiabbia più popolo, che non ha 
Parigi , 8c è lunghini m am ente fparia alla 
:riva del huma Nilo . Oi quella gran C it
tà feri ve Arili. lib.3. polit, cap. z.chaef- 
fendo una volta fiata efpugnata, &  effen- 
dovi gSinimici -entrati vitcorioiì, quelli, 
che nella parte oppofta,.e più rimota ha- 
bitavano, il terzo giorno dell’efpugnatio- 
:ne non Tape vano ancora quello ,  che era 
Seguito , nè che foffe la Città prefa » Ho
mero ancora, Plinio , Strabone ^Sc altri 
celebrano la grandezza di Tebe nell’Egitto , 
della qual città fi ierive, che haveva cen
to porte , onde da’ Græci Se gli dava ì* e- 
piteto di inceriiJL7r\fhQÇ , e dicono , che il 
tempo di guerra poteva da ciafcheduna 
porta mandar fuori dieci mila Soldati . 
Quelle cofe pajono favolofe, ma l ’autori
tà de* gravi fautori, appreffo de’ quàli fi 
leggono.a fa , che poffono eifere nitriate 
vnon incredibili . E quanto all* ampiezza -, 
e circuito delle Città, minore Sarà la ma
raviglia , 'Se eonfideraremo, che in alcuni 
paeiì Orientali non s’ ufa fare le cafe alte, 
e di molti palchi, ma tutte le ftanze , e 
Cale fono terrene , il che fà , che molto 
più fi ftendano in larghezza, che non fan
no le nofire d’Europa , e falcane Città d’ 
Italia in particolare,, dove hò vifio le ca
le  tant’alte , che havevauo infino a fette 
palchi gii uni (opra degli altri valendoli d* 
alzar le fabriche ne* luoghi , dove per ca- 
ireftìa di f̂ito non fi poffono molto dilatare.

c a p i t o l a  K x x v m .

Per quali caufe fia prohibito nella faera Scrit
tura à gli huomini il veftirfi con habiti da 
donna , Ó* -allo donne con habiti di mafehio• 
E quale differenza fojfe anticamente degli 
habiti degli <hmmini,  e delle donne.

N EI cap. 22. del Deuteronomio al num.
5. leggiamo quelle parole. Non in

duetur mulier ve fi e v ir ili, nec vi*uteturve- 
fiefeeminea, Abominabilis enim apud Deum, 
qui facit héic. Filone Giudeo nel fuo libro 
de fortitudine, apporta per ragione di que- 
fia legge, che fia cofa indecente à gli huo
mini abballare la dignità virile con habiti, 
ò portamenti donnefehi . Si come anco e 
cofa in co veniente ,  che le donne , Scorda
te della imperfeteione , e debolezza del 
Ceffo loro , vogliano nel veftire trattarli 
cpme li mafehi. Ma un’altro, e forlipiù 
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prudente motivo hebbe il Santo legislatore 
di prohibire quella mutatione di velli s 
che poteva Senza dubbio effere occafione 
d’ occultare molte impurità, e molte Sce
lera rezze con quelladifTimulatione, scam
biamento di vediti.

Quem prxfiare potejl mulier galeata pudorem 
§Iua fugit d fexii > viros amat.

Dice Giuven. fut. 6. veri. i f .  1. Per quello 
tutti quelli , che lenza necefllrà , ò caufa 
ragionevole hanno lafciato 1’ habito maf
ehio , &  hanno prefo il femimìe , come 
Sardanapalo , e ‘Cajo Caligola , del primo 
de’ quali Scrive Diodoro Siculo, e Gialli* 
no, e del fecondo Svetonio, fono fiati ri
putati come infami, e come macchiati di 
dishoneftà , &  impudicitia. Et il medeiì- 
mo fi può dire d’Èrcole, il quale è ripre
so per quello dalla moglie Dejanira ap
preso di Ovidio, con quelle parole ;

Non puduit fortes auro cohibere lacertos $
Et Jolidis gemmas appoju ffe toris »

E Seneca in Hercole Oeteo.
Eortem vocemus, cü jus ex humeris ho ,  
Donum puelU faflus , (y clava excidit * 
Eulfitque pi Bum vefie Sidonia latus ì 
Così anco Tertulliano libro de pallio  ̂

vitupera il fatto d’ Achille , mentre dice: 
ille ferarum medullis educatasi fuftinet ft§~ 
lam fundere, comam ftruere , fpecuhtm ton* 
fulere ì aurem quoque foratu effeminare, HÒ 
detto, Senza necefiìtà, ò cauia ragionevo
le , per eccettuare quelli , che leggiamo
haver mutato l’habito in certe lodevoli oc- 
cafioni , e biiogni urgenti,  onde non folo 
non ne hanno riportato biafimo, ma glo
r ia , e commendatione . Tale fa quella 
Giovanna Darcia ,  che combattè contro 
gringlefi, e quel ioldato, del quale Scri
ve S. Ambrogio lib. 2. de Virginibus, che 
mutato Thabico con quella Vergine Antio
chena, la  falvò dal pericolo di perdere la 

udicitia, le quali hiflorie in altro luogo 
abbiamo riferite. 'Sono anco icufabili que

ls donne, che con particolareinfpiratione 
di Dio mutando Vhabito feminik * perde- 
fiderio della vita monacale, fi finfero ma
fehi ,  e viffero Santamente nea monafterii » 
come Eugenia, Eufrofina, Pelagia, Scal
tre , il zelo delle quali non deve effere 
imitato 'a* tempi noièri , ne9 quali abbon
diamo di monafterii di monache , e con 
rigorofe prohibitioni de’Sommi Pontefici 
è vietato alle dònne Tingreflò de’ mona* 
fieni degli huonùni a e fcambievolmence 
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Â quelli r  entrata in quelli delle femine .

Quanto poi alla differenza delle veili 
degli huomini , e delle donne, quello fi 
può dire generalmente, che le veili del
ie donne folevano elfere più delicate per 
la materia , e più ricche d’ ornamenti , 
conforme allo fiudio, che per inclinatio
ne naturale fogliono fare le femine in ab
bellirli , quali in lupplemento della loro 
imperfettione . Ulpiano famofo jurifeon- 
fulto , fra le velli donnefche numera la 
fiola, e con ragione, perche icriveva per 
li Romani , appreffo de^quali quella ve
lie , che fi chiama stola, era propria 
delle donne , e delle matrone nobili , 
che però Livia moglie di Ottaviano A r 
guito fù chiamata Vlyffes fichu us, Ulifie 
per la fagackà , accortezza , &  alluna ; 
fiolatus , per rifpetto dell* habito femini- 
le , e matronale , che ufava j cosi hab- 
biamo in Svetonio nella vita di Caligo- 
la capitolo vigefimoterzo , &  Acrone 
commentando quelle parole d* Horatio 
libro primo fatir.

.*"-■....Qui nolunt tetigìffe, nifi illas ,
Quarum fubfuta talos tegit inftita vefte. 

Scrive così ; Matrona fiola utuntur demiffa 
ufque ad imos pedes , cujus imam fartem 
ambit jufihìa fubfuta 5 cioè un fregio , un 
pallamano , ò cofa limile. Et Ovidio def- 
crivendo T habito Matronale lib. 2. de art. 
amand.

jEfteprocul, dice, vît a tenues infigne pudoris,
Qu&que tegit medios infitta longa pedes,

E Seneca volendo in certo luogo dar e- 
fempio d’un’accoppiamenco fpropofitato, 
Hoc , dilfe , tale efi , quale fiola vir fortis 
indutus, Cicerone nella-feconda Filippica, 
rinfacciando ad Antonio la vita effeminata, 
dice : Virilem togam fumpfifli , quam flatim 
muliebrem floldm reddidìfii. Parlando però 
generalmente, &  infierendo ai lignificato 
proprio della voce çrô\)i, fiola, non vuol 
dire altro, che velie, che però nella Sa
cra Scrittura in più luogi s’attrihuifee an
co a’ mafchi , come à Giofeffo , che da 
Faraone fù vellito fiola byjfina,  Genef. 41« 
come anco Mardpcheo da Alluero, Eflh.
6. Così anco il.padre di quel figlio pro
digo , del quale parla S. Luca nel cap. 
I J. diffe : Profert e cito fidam primam , Ò? 
date anulum in manu ejus. Moìtefcltre veili 
havevano le donne, che erano proprie loro, 
d* alcune delle quali fà mentione Ifaia al 
cap. 3, 18. mentre dice; Auferet Dominus

ornamentum calceamentorum , &  lunulas, &  
torques j t& monilia, &  armillas, mitras , 
&  difcriminulia , &  perij'elidas ,  &  murenu
las., (y olfattorio! a , (y inaures , (y anulos 9 
&  gemmas in fronte pendentes, &  mutatorias 
(y palliola, &  linteamina, O* acus, fyfpe- 
cula , (y findones , (y vittas , &  therifira. 
Longa enumeratione è quella , fatta dal 
Profeta delle vefii , &  altri ornamenti 
ddle donnes ma con tutto che fiaprolif- 
fa , e una minima particella delli orna
menti, -veili,-e fregi, pendenti, collane, 
&c. che la vanità loro ha inventato, &  
inventa ogni giorno . Udiamoquello, che 
dice Andrea Tiraquéllo fopra la terza leg
ge connubiale , gloífa prima , p. 3. pag. 
47. Ex hoc autem vehemerrtifftmo fœminarum 
affetta prodierunt tot ornamentorum , tot in* 
ftrumentorum , tot repofit or iorum , ait arum- 
que rerum ad e am rem pertinentium genera * 
&* antiquis, (y noflris temporibus dfóeminìst 
ut reor , &  ver fintile eft, excogitata, (y in
venta , qua emere mariti coguntur , ad ex
tremam interdum inopiam, qua nos ex ordi
ne alphabeti , &  Cr&cis , (y Latinis nomini* 
bus , aliqua ex parte ( quis enim omnia pof - 
fet ? ) fubnettemus . Et è tanto lungo que
llo catalogo , che fà maraviglia , perche 
contiene alquante centinaia di vocaboli li
gnificativi di quelli ornamenti , che ap
preso del detto Autore lì polTono leggere.

C A P I T O L O  x x x i x ;

Come intenda quel detto del Profeta Mi- 
chea: Ab ea, qua? dormit in lìnutuo, 
cuilodt clauilra oris tui.

IL Profeta Michea al cap. 7* della 
fua profetia, dice le parole citate, non 

per tacciare univerfalmente tutte le don
ne, e per dare fenzaeccettione quello pre
cetto , ò configlio, di non communicare 
con effe li nollri fegretì, e di non diman
dar parere alia medefima nelle cofe no
li re dubie, ma per mettere avanti gli oc
chi lo fiato, nel quale era in quel tem
po la Rapublica degli Ebrei , piena tan
to d’huomini federati, che nè il compa
gno, ò parente poteva fidarli dal compa
gno , ò delT altro parente , ma nè anco 
il marito della moglie , nè quella del 
marito . Tale dalli poeti è deferitto il fe- 
colo di ferro, del quale parla Efiodo, &  
O vidio fiel primo libro delle metamorfofi.



Vivitur ex rapto , non hofpes ab bofpìtetums, 
Non focer à genero 3 fratrum quoque gratia 

rara eft.
Imminet exitio vir con jugis 3 illa mariti i 
Lurida terribiles mifc ent aconit a novere a $ 
'Filius ante diem patrios inquirit in annos ; 
ViBu jacet pietas , @> virgo cAde madentes 
Vlrima. cœîefmm terras AftrAareliquit.

Ve.r altro è tal lodevole, &  utile fentire il 
parere , e dare orecchio al configlio delie 
done , perche non cè conditione di perfo- 
na tanto fempiice, che non accetti tal vol
ta 3 e non polla proporre qualche partito 
opportuno- ai noftro bifogno , e falutevo- 
ìe. Generalmente dille Martiale lib. 7. che 
anco da'federati, non cheda’femplici pof- 
fono talvolta venire delle cole buone,

Quo pcfjlt fieri modo , Severe r 
V t vir pejftmus omnium Charinu*
Vnam rem bene fecerit 3 requiris 
Dicam y fed cito. Quid Nerone pejusY 
Quid Thermis melius Neronianis ì 

1 famofo il verfo Greco proverbiale: 
XloXXabu hwtcùçîç. ûtvïlp //,aX« y,ui- 

ptov B 'jnv.
SApe etiam eft olitor valde opportuna locutus. 

E Seneca nelfepift. 67. Poteft 3 dice, inge- 
nium fortifftmum 3 ac heatiffimum fub quali
bet cute latere. E Pietro- d’ Abano nelle ad
ditioni , che fà al libro di Mefue , fopra 
il capitolo de indigeftione ftomachi , affer
ma a haver viflo effere guariti alcuni ,, 
fervendoli-di medicamenti, e rimedii füĝ - 
geriti da perfone fem pi ici , &* effe rii con 
sili rifanati da grandiffime infermità. Gio: 
Andrea , Si il Panormitano lodano certa 
fentenza , che diede un pazzo à  Parigi , 
dicendo, che non poteva pronunciare più 
faviamente Catone , ò Gratiano, la qua
le , già che da così-gravi Autori è riferita, 
raccontare io ancora , tutto che fia di ma
teria alquanto balla. Haveva un ravernaro 
lafciato , che un poverello nella cucina 
airodore delle vivande mangiaffe il pane, 
che haveva comperato, e voleva il taver
naro ,  che le gli pagaffe quell’ odore del 
fumo , mediante il quale haveva con più 
fa pore, e íoavicâ , quali con un condi
mento , mangiato il fuo pane . Un paz
zo ,  che fi trovò prefence , dille , che à 
quell’ odore delle vivande à baftanza cor̂  
rifpondeva, &  era prezzo adeguatoilfuo^ 
no delle monete , che haverebbe sborfato 
il povero in pagamento del pane. Ma 
pafiìamo à ççrfc più ferie . Nd-çap, zo,

Centuria
della facra Genefi habbiamo , che Ditf 
còmmandò ad Abraamo , che s’ accorci- 
modaffe al parere, e volere della fu a 
moglie Sara, che per quiete della fua fa
miglia, e per bene del fuo figliuolo Ifaàc, 
non voleva più in caia nè Agar, nè If- 
maele, che ella ad Abraamo haveva par
torito. Sappiamo ancora quanto favie fof- 
fero, e quanti' buoni confegli deffero al* 
cune donne, che fono celebri nella Sacra 
Scrittura, come Abigail, Eiìher, Iudith, 
e quella Donna Tecuite, che ottenne dal 
Rè David il ritorno alla Città , &  alla 
gratia del padre ad Abfalone. Voglio fo- 
lamente riferire quello , che racconta Se
neca nel fuo libro de clementia al capito
lo nono, di Livia moglie d’ Augufto, la 
quale vedendo , che il fuo marito , con 
occafione d’ una congiura , che per ucci
derlo haveva fatto-L* Cinna, &  era gran
demente alterato , e ravvolgeva nell’ anh 
mo penfieri torbidi, che farebbono ancor 
riufeiti pericolòfi, l’efortò à procurare di’ 
guadagnarfelo, e farlo fuo, non folo con- 

. perdonargli il delitto, ma- di piùconbe* 
nificarlo. Fac, qmd medici folem 3 diceva 
Livia , q u i, ubi ufitata remedia non pr oce  ̂
dunt 3 tentant contraria : feveritate nihil ad 
huc profecifti, nane tenta, quomodo tibi ce - 
dat clementia■ Ignofce L. Cinna , deprehen*» 
fus eft , jam nocere tibi non poteft 3 prodejje 
fama tuA poteft. Prefe in bene Augnilo il 
configlio prudente della moglie perdonò 
à Cinna la vita, fe 1’ obltgò tanto , che 
l’hebbe poi- fempre fedeliflìmo , e lo prò- 

' moffe anco al Confidato, quale effo non 
era ofato-di chiedere 3 e molto meglio gli 
riufeì il perdonare-, che non-gli farebbe 
riufeito lo fpargere fangue, cproeacciarfi 
la vendetta. E fiata anco confuetudineri- 
cevuta di alcune nationi , di far parceci* 
pi le donne anco de’ publici configli 0 
C osì facevano li^Spartani , come lo dice 
Plutarco nella vita di Agide, enelparago- 
ne di Ninna, e di Licurgo. E feri ve Ari»’ 
fiotele nel fecondo libro della politica & 
che le donne della Rebubiica de’Lacedemo^ 
ni havevano il maneggio di molte cofe. Il* 
medefimo degli Ateniefi dice Varrone ,  
mentre deferive la contefa irà Minerva , e 
Nettuno, fopra il mettere nome alla Città; 
d’ Atene, &  è riferito anco daS. Agoftino* 
nel 18. lib. de civ. Dei cap ^  il fimilédel»' 
li Germani feri ve Cornelio Tacito* nel-fuo? 
libro de moribus Germanorum , e- de* Gal—
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li Plutarco; nel libra, de virtutibus, mulie
rum * al capitolò, fedo * dalla qual na
tione ss uiava cT ammettere le donne ab 
le .confale e * nelle quali fi doveva deli
berare delle cole gravi *. come dii muo» 
ver guerra * ò di far pace . Di piti fe 
con li confederati nafeeva qualche con- 
troveriià . *.. fi rimetteva il. comporla alle 
donne , ò il deciderla.,. Per quello- fra. le. 
conditioni di pace*e di confederatane da 
effi fatte con Anni baie Xj dice * che una fù. 
quella .che fe alcuno de’ Galli fi querelai- 
fe ds effere fiato, ingiuriato * ò aggravato 
da ateuno.Cartaginefe* la cognitione del
la caufa apparteneffe alli Magifirati défit*, 
fteflì Cartaginefi ; ma fe alcuno di quefta 
aatìone haveffe patito- qualche torto da' 
Galli * in quello- cafo, fofièrcK Giudici le 
donne di quella caufa* Finalmente Socra
te.: appreffo di Platone nel lib. della Re* 
publica * non efclude le.temine* anzlvuo- 
te * che effe fiano partecipi di tutti li affa
ri * configli 5 e maneggi j come li mafehi * 
aael che però è riprefo da Lattando Firmia- 
nolib.j. divin, inftitut. cap. 22-Tutto que
llo ̂  e molto piu.fi potrebbe direa favore 
della prudenza a e configli delle, donne . In 
contrario però trovo-, che. Homero nel 
primo dell' Iliade introduce Giove * che 
dice á Giunone fua conforte * la quale vo
leva fapere* che ragionamenti egli havef- 
&  havuti con Tetide Dea, marina * ma
dre di Achille :

— " In Damo {peri
Gì uno ; benché mi fit diletta moglie *
Che à te difeuopra tutti i mìei p enfi eri *
Tutti i configli miei * tutte le voglie *
Quel che convien /coprir de* fempre veri 
Concetti * prische à gl* filtriate fi {doglie • 
D i qneflo tu non hai da dimandarmi *
Soi di fapere Ut ulto io vo ferùarmi.

I t  i! rnedefimo Hòmero fà * che Uliffe*> 
prima che alla moglie fua fifcuopra nel ri
torno in Itaca al - fuo■ •contadino-» ò fattore* 
poi al figlio * &  ad Euricié&fua nutrice* e 
finalmente * doppo di tutti quelli * alla fua 
moglie Penelope. Di Catone icnve Flu- 
tarco * che di tre cofe fi pentiva* la pri
ma delle quali era Thaver confidato! iuoi 
fegretlad alcuna.donna : la feconda* ha
ver perfo otioTamente Í1 tempo : la terza* 
Laver. fatto viaggio per mare *• quando 
fi poteva fare per terra . Qlrefti fentimenti 
di Catone furono da non sò chi gentilmeur 
te ccmpreff ne* quattro figlienti verite

Fœnituiffe trium fertur Cato : f i  qua fuìffer 
Fœmina confilli con/eia forte fu i :

Sì qua di es horis tranfifiet inertibus : &  f i  
Terreflrí Aquoreum.pr&pofuiffct iter.

Ma fi potrebbe fÒrfi tutta quefta contro- 
verfia comporre in quello modo r. che li 
mariti non fdegnaffero di fendre l  pareri*, 
e configli amorevoli delle mogli *• ma che 
effi li confideraffèro poi * e mutafiero , fe- 
guendoli * ò {afflandogli * fecondo chedet  ̂
taffero ìè regole dèlia prudenza. Così Pria
mo, appreffo di Homero * nell ultimo li
bro dell’ Iliade * dimanda, parere ad Ecu- 
ba fua moglie * fi debba egli in perfona 
andare á trovare Achille per-ottenere il 
cada vero; di Ettore fuo. figlio* ma ad ogni 
modo contro il parere di lei * che non ap
prova T andata * ci và * & ; ottiene facil
mente dal nemico quello * che. pretende
va. Di piìl* che non confidaflero li figreti 
loro alle mogli prima d'havere efperien« 
za* che (appiano,tacere.quello * che non. 
fi deve palefare..

C A P I T O L O  XL*

Come s intenda quello * che dice la Scrittu
ra della moglie di Lot * che fu  mutata in 
fiatua di fale * e per qual colpa fojje punita 
con quefta pena*.

N E L  cap. ip. della Genefi riabbiamo*
, Thiftoria di quefià metamorfofi del

la moglie di Lot* che fu traimutatainuna 
fiatua di fale . Quanto al modo * con il 
quale * fu ; fatto potrebbe filmare alcuno * 
che effendo dal Cielo piovuto folio* e 
fale nell’ incendio di quelle infami Citta* 
ancor ella foffe fiata colta da quella piog
gia * e coperta di quella materia indurata 
d3 ogni intorno* è rimafia in quella mor
ta * e fipel ita . Che dalCielo oltre il zolfo 
pioveffe ancora il fale * l’ accenna il Salmo *
106.54: con quelle parole: Pofuitterramfru- 
Biferam in falfugmem , a mal'tia inhabitan* 
tium in ea\ E più chiaramente nel cap. 0.
25. del Deuteronomio * dove lèggiamo : Vi
dentes plagas terra illius > &  infirmitates * qui
bus eam afflixit Dominus fulphure * &  falis, 
ardore comburens. Quello però notili deve 
dire * perche le parole delia Scrittura fo
no chiare * e non fi deve dar- loro* finfo 
improprio* fenza urgente nectfììtà. Alcu
ni hanno detto * che non fù convertita la 
moglie di Lot in ftutua di fate * má che
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reftò in quella forma, di fale * nel quale 
fu trafmutati, e fi fondano fopra il ligni
ficato della parola Ebrea3 net fi b f cheque- 
ilo vuol dire in quella lingua , e per quella 
ragione foril. Severo Salpino nella Eia hi- 
iiorìa fcrive , che fu voltata, in molem 
Nel l;b. della Sapienza cap: io. 7. quella 
mole fi chiama figmentum j alis , e nel greco3 
QÍXtt à w ò ç  columna faits , il che finalmen
te viene ad effere il medefimo;, perche que
llo * dimoiò di faìe era una mole diritta 5 
come una colonna non informe, ma di il iu
ta in membra, come fono le fiatile. Gioie f- 
fo Giudeo nel libro primo delle antichità 
cap, 11 , dice, che ai tempo fuo^durava atv 
cora quella ila tua, anzi Burcardo nella.de- 
fcrittione della1 terra Tanta partii, cap. 7. 
diceeffe vì era ancora al tempo fuo fra 
il mare morto , &  il ’monte d’ Engaddi , e 
che effo hebbe penfiero d’ andari vederla , 
mi chefe ffailenne:per lè difficoltàe pe
ricoli di quel viaggio. Se quello è vero , fi 
vede, che quel falèdù talmente indurato in 
pietra > che nè; pioggie, nèaltfe mutationi 
dt tempi poterono confumarlo Di quella 
forte, di fale metallico fcrivona Plinio libi' 
j ì  « cap: 7; Ifidoro Ilb. it>: cap 2; AuloGel- 
lio lib.2.. c. 22. Solino c. 50. Olao magno 
lib 13 . cap. 5. e di quella, materia alcuni 
di quelli autori dicono, che fi fanno le fab
briche ne* paefi, dove fi cava : Tertulliano * 
ne5 verfi 3 che fa di Sodoma , parlando di 
quella llatua di iale, fcrive così:

Ipfàqueimago f i l i  forma fine c orporefurvans ' 
Durat ad huc teténim nuda (latione [ui? çthra 
Née pluvia dilapfafirn , nec diruta ventis . 
§fuin etiãfi quis mutilaverit advena formai 
Protinus ex’ fefe , (ugge [lu vulnera complet ; 
Dicitur &  vivens alto ]ètm corpore f exus 
Munifico(olitu* di [punger e] angmne menfas: 
Et il B Ireneo lib 4* cap. $ u fcrive nella 

medéfima conformità con le leguenti paro- 
lè: Vxor- rentmfit in Sodami s 3 )am non caro 
corruptibilis ,  fedflatua falis femper1mãnens 
&  per naturalia 3 ea y qua funt confuetudinis 
hominis 3 ofl end ens. Le cofe-, che dicono que
lli due i non ardifeo di affermare, che fiano 
cantò vere, come fono maravigliofe... Non 
voglio lafciardi notare, che il Padre Cor
nelio dLapide; fopra il c 19. della Genefi, 
dove fi racconta quella hilloria , apporta, 
come effo dice : uu enigma fatto fopra di 
quella llatua di fale, che è il feguenté» • 

Cadaver non habet fuum fepulchrumì 
Sepulchrum nec habet fuum cadaver s

Sepulchrum tamen 3 ty cadaver intasi 
Se il P. Cornelio vuol dire , che quello 

enigma fi può accommodare alla moglie 
di Lot, è ve ri firmo, ma non e già vero , 
che fia llàto compofto per lèi ,-trovandoli 
nel lib ?. degli Epigrammi Greci, fotte il 
titolo f*V àçXüfxÇ nvdç 3 cioè in antiquos 
quefdkm , &  etile.

O' Tb[JL/3oç§Toç tvàovdot t ijipoV. 
o  vé̂ poV 87oç iytràç Ûk rcltyov „
A’XX’afozoV aurë Vixpo'çiart Kj toîÇoç, 

Et è compofto4fopra la trafmutatiene dl 
Niobe in-5 f a l l o la qual fàvola è probabi
le , ctíehajbbia havuto origeneda quella hí- 
ftorra! della mogliedr Lot, la cui trainili- 

’ ta rione-fu fatta in pena della di (ubbidienza, 
e della incredulità . Della difubbidienza 
perche effendògli fiato comandato , che 
non guardaffe indietro, per mirare Lincea- 
dio diSodoma', ad ognr modo ardì di voL 
gerii per vederlo. Della incredulità, per
che non fi perfuafe ,  cheincorrerebbe danno 
niuno , contravenendo à qiielìò, che dall* 
Angelo gli veniva comtnandato. Di que
lla incredulità parla il libro della Sapien
za cap. io. 7; mentire dice r Incredibilis ani
ma memoria flans figmentum falis . La pa
rola incredibilis 3 è polla per incredula, co
me appare dal Greco, nei quale h abbiamo 
ÒLiuarúawç'. Se peccaffe gravemente quella 
donna p;r P incredulità, e dìfubbidienza, 
non fi può dire del certo, pare più rollo, 
che fi polla TcufaredM mortale, fe bene la 

sgravità della punitione può effere argo
mento in contrario,maflìme che non pote
va dalle cofe , che erano fuccedute, prima 
dubitare, che chi la guidava, 3c ordinava, 
che non fi voltaffe , non foffe uff Angelo 
Luogotenente diDio . La caufa , perche gli 
fù fatto quefto -com m andamento , fiì, per
che intendeffe, che molto in fretta doveva- 
cambiare, fe voleva factrarfi dairincendio , • 
al modo che Chrifto Sig.noftro volendo, 
che; li Tuoi Apolloli fpeditamente, e fenza 
diftraherfiin altro, andafferoàquelle mif- 
fioni , alle qualli erano invitati, ordinò1 
loro, che non falutàflèro ni uno per dira
da : Neminem in- vìa (aiuta* veritis . Così- 
ancora Elifeo perla medefima caufa della 
fretta ordinò a Giezi fuo Miniftro , ò fratel
lo 40 Rego 4. 3 9 Si occurrerit tibi homoV  
non falutes eum 3 &  f i  falut averti tè qui f i  
piarne non refpondeas illi . La caufa morale 
può effere per infégnarci, che quelli che 
una volta fono ufeiti dal peccato  ̂ ò dalle

occa-
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©ccaiìoni del peccare * ò quelli, chedoj/- 
po d’ bavere ben cominciato , guardano 
à dietro, ritornando con Taffetto? alle co
lie del fecolo, che volontariamente Riave
vano abbandonate. Ben dice Sedulio*

..-- Quia nemo retrorfum
Noxia contempti vitans contagia mundi 
Refpiciens falvandus erit, nec debet arato* 
Dignum opus exercens , vultum. infuri ter

ga referre,
Allude al detto di Ghrifto lue. 6. 6z. 

Nemo mittens manum ad aratrum y &refpi» 
ciens retro , aptus eft regno Dei > Tale anco 
è il detto d’ Lfaia cap. 56 n . \Omnes in< 
viam fuam declinaverunt y dove dall’Ebreo 
infieme con il Forerio iì può voltare : Om
nes ipfi in, viam fuam faciem verterunt . E  
nel Salmo 43. 19. Ü1 non receffit retro cor 
noftrum.y dall’ Ebreo pure fi può leggere : 
Non fe vertit retrorfum cor nojtrum , non 
ha fatto come il cane ^ che ritorna á ci
bari di quello, che ha rigettato, nè co
me l’ animale immondoche torna à ri
voltarli nel pantano e nelle fozzure 
delle quali era ufeito. Concludiamo que
llo capitolo con la favola de’ Rabbini ,, 
i quali dicono, che la moglie di Lot ri
cevendo molto di mala voglia quelli An
gioli , che in forma di pellegrini Riebbe
ro albergo in caia del fuo marito non 
pofe fale in tavola al tempo della cena,, 
c che però efìfa iù mutata in ila tua ; di; 
fale. Fanno li Rabbini conforme al ge
nio loro , a*quali fempre più piacciono 
le interpretationi favolofe della facra.Scric- 
tura, che le vere, e ben fondate...

C A P I T  0  L Q XXXXXi,

Qome fìa vero quello, che dice. S. Giovane 
ni nell* ultimo capo. del fuo Euangelio, con 
quefte parole v Sunt alia multa, qua? fe
cit Jeftis, quæ, fi fcribantur per fingu- 
la , nec ipium arbitror mundum cape
re poffç eos .., qui feribendi fune:, li
bros.

SAnt’ Agoftino traâ. 24 in Euang. Joafi
nis, Beda e Ruperto Abbate, S.To

maio, Lirano altri efpongono quelle 
parole , non dello 1patio,corporale de’iuo- 
ghi> ma della capacità.di quelli, che leg
gono, e vogliono , che quello fia il fen-
io. Tutto il mondo non capirebbe, non 
intenderebbe , ne penetrarebbe, li. mifterii

della dottrina, e vira di Chrifto, perche 
fono cofe profondiffime , e divine. Ma 
ne anco una fola propoiìtioue del M’ile- 
fterio delia Trinità, incarnatione, ò Eu- 
chariilia tì può dagli Rinomini perfetta
mente conofcere, e penetrare, che tutti Ir 
mifterii, é tutte le attioni del Salvatore. 
San Girolamo fopra il cap. 2 3 .  di San 
Matteo , Niceforo lib, r. cap. 24. il R i- 
bera fpiegand© quefte parole di San Gio
vanni , per capire , intendono credere , 
come fe fi diffe: Sono tanti, tanto gran
di , tanto ftupendi , &  inauditi li mira
coli di Chrifto , che gli huomini mon
dani non potrebbono mai difporfi à cre
derli, fe follerò raccontati loro; ma ili* 
marebbono , che foffero favole , fogni ,  
&  inventioni, e Arnioni, ò pure cole fat
te per arte magica , che però gli Euan- 
gelifti poche cofe hanno fcritto , e m c'f 
tiflime ne hanno tralafciate. Ma a quella 
ipofìtione fi può opporre , che gli huo* 
mini mondani , e carnali niente più cre
dono di quel ,  che veggono , e così nè 
à molti, nè à pochi miracoli preftano 
fede. Oltre che qui non fi dice legni, ò 
maraviglie, mà Ebri. La vera fpofitione 
è , che quello modo di parlare è figura
to ,̂ &  hiperbolico , e vuol dire , che fe 
fi doveilero fcrivere minutamente > e di- 
ftintamente tutte l’ opere di Ghrifto, fa- 
rebbono moltilìimi , e quali innumerabi
li quei libri che fi comporrebbono . E 
non è cofa nuova,, che nella Scrittura Sa
cra fi parli tal volta hiperboljcamente , 
perche anco nel converfar funigliarmente 
lenza bugia ufiamo. quella figura . Gome 
per efempio eflendofi fparfa qualche no
vella per la Città , diremo , che quell* 
avvifo, che è venuto, è vero,, che tute’ 
il mondo lo dice. Così in San Giovan
ni cap. 12. 19, parlandoli dèi feguito , 
che Riaveva Ghrifto Signor noftro , fi dì* 
ce : Ecce totus mundus poft ìpfum abit . E. 
quella è l’ interpretatione più ricevuta da* 
Santi «Padri, e da moderni commentatori 
della Scrittura.

Ma dirà forfi alcuno, quefta è troppo 
grande hiperbole, perche quanti millio* 
ni di libri polfono capire nel mondo . 
Rifpondo , chê  non è troppo grande , 
mà. più tolto è inferiore alla qualità , 
quantità, e madia delle cofe, che fi po  ̂
trebbono fcrivere. LI che acciò s’ intenda, 
notili j che in Chrifto. fono due nature ,

la



la divina * e P humanai dalle quali pro
cedono due , &  anco -tre io iti di opera- 
rioni. Primieramente le divine , come fo
no conofcere, comprendere, &  amare il 
Padre con amore infinito * fpirare lo Spi
ro Santo , fkc. delle quali fe fi havefle á 
feri vere , quanto richiede l’ ampiezza , e 
dignità delia materia, doveriano feri vedi 
libri infiniti , che non capirebbono nel 
mondo , perche per quanto fi poceffe: 
feri vere , Tempre fi feri vere bbe meno di 
quello, che meritafle una fola attione di 
Chriilo s che per effere divina , è anco 
infinita * e non ef pii cabile à fufficienza 
con qualfivoglia fcrittura . Così Giiriflo 
con una fola parola * ò concetto della 
mente fu a il tutto conofce, comprende , 
e dice 3 e nondimeno quella unica parola 
è tanto feconda, e fu olirne , e tante cole 
contiene * che tutti gli Angioli* e gli 
huormni con infinite parole , ò libri, non 
poffono adeguamele efprimerlo . Anzi un 
Serafino più cofe con un folo atto cono- 
ice 3 dice* ò fa* che.gli Angioli inferio
ri * ò  gii huomini con moiri atti cono 
feere, ò dire non ponno, qu into più fa
rà vero quello di Chriilo , che in quefta 
perfetdone -firpera tutti gli Angioli >

La feconda forte d’attioni di Chriilo 
fono le humane , parlare, caminare, pi* 
gliare il cibo , dormire , e quelle fe fi 
confideratao precifamente j in quanto fono 
humane , da pochi libri poffono effere 
comprefe ; ma fe fi rifguardano come fat
te da Chriilo j e regolate dallo ipirito in
terno di prudenza, carità , &  altre virtù, 
non c’e ferit tore humano, che le poffa 
degnamente (piegare * perche niuno può 
arrivare ad efprimere adeguatamente la 
fubli.mità dello fpirito * e delle virtù di 
Chriilo, conciofiache il Salvatore faceva 
tutte le fue operationi tanto perfettamen
te, &  in grado tanto heroico, e con tan
ta eiquifitezza di circonilanze * che non 
poffono dalla debolezza humana effere 
compitamente deferitte , perche ogn’ at
tione di Chriilo conteneva in fe molte 
virtù, eccellenze, e perfettioni, che non 
polliamo degnamente rapprefentare con 

- icrittura. ’
La terza forte d’ attioni di Chriilo fo

no quelle, che in parte fono divine* &  
in parte humane * che da S. Dionifio A- 
i-eopagita )* e da Teologi fi chiamano 
Theandricæ * come il predicare l’ Evange*

Centuria
Ito, il rifuf itare i m o tti, fare miracoli* 
inftituire li Sacramenti * &  altre fimili * 
che Chriilo faceva cerne htiomo, má go
vernatore dalla divinità, con la quale era 
unito. E quell’ attieni molto meno delle 
feconde poffono effere da humana lingua, 
ò penna fpiegate, come procedenti dalla 
divina , e contenenti perfectione , &  ec
cellenza eccedente la facoltà di tutti gii 
feri r tori , che fono fiati , fono , e faran
no, onde polliamo dire con Job. cap. ir, 
17 . Forfitan vèfiigia Dei comprehendes, O* 
ufque ad perfe&um Omnipotentem reperi es ? 
Excelfior cedo efl, O* quid facies ì profundior 
inferno 3 &  linde cognojce sì longior terra men- 
fura ey.is , &  latior m a ri. Finalmente la 
verità di quelle hiperbole fi conofce da 
quello, che vediamo, che dalla vita, ÕC 
attioni di Chriilo fi fanno continuamen
te nuove prediche , e fermoni, con ntao- 
-ve çonfiderationi, con nuove queftioni, e 
difpute , onde fi può dire con S. Leone 
ferm. 9.,tele Nativitate : Nunquam materia 
deficit laudibus, quia nunquam fufficit copia 
laudatoribus . Vegganfi gl’ interpreti fopra 
di quello luogo, particolarmente di Tole
to, e Cornelio à Lapide.

C A P I T O L O  x x x x ir .

A  qual luogo foffe indrizzata la fuga di 
fona Profeta , del quale dice la Sacra 
Scrittura, che volle andare in Tarfis.

D AI capo io. della Genefinum. 4- hab- 
biamo, che Tarfis fù nipote di Jafet , 

dal quale fi crede, che havefle il nome la 
Città di Tarfo, e follerò propagati li po
poli di Cicilia . Hor perche quelli erano 
affai dati alla navigatione, e fignoreggia- 
vano il mare , &  abbondavano di ric
chezze, li luogi vicini* e Tifteífo mare 
prefero da quella Città, e popoli il nomo 
di Tarfis, che poi s’ ampliò á lignificateti 
mare Mediterraneo * e qualfivoglia altro 
mare vailo, e lontano, come l’ Oceano, o 
TAtlantico, ò  altro tale, molto diftance 
dalla Paleftina . Nafce dunque il dubio ,  
che cola lignifichi quella voce Tarfis 3 
quando nel primo capitolo della hiiloria 
di Jona fi dice di lui: Sun exit Jon as * ut 
fugeret 'in Tarfis à facie Domini, cioè fe li
gnifichi la Città di Tarfo, ò vero il mare 
Mediterraneo, nel quale per fuggire, efot- 
trarfi dall’ obbedienza, che Dio gl’ impo

neva

Seconda. 203



204 ^rattenimmti eruditi del P. Menochw >
neva, procurale d’'irabarcarfi . S. Girola
mo ftima, che in quefto luogoTarfis ligni
fichi il mare, e del medefimo parere è il 
Riderà , che diffufamente tratta queftas 
queftione, &  altri autori ancora r ;Jona 
impaurito, e fuggitivo ,  dice San Girola
mo,non cercava luogo particolare per in
viarli a quello, ma calava al mare per va
lerli di qualunque occafione, che fe gli fot 
fe rappreientata per abfentarfi. Non prophe
ta.* dice8. Girolamo, ad certum fugere cu
piebat locum feti tnare ingredieris quacunque 
pergere fefimabat , &  magis hoc convenit 
fugitivo > ^tim ido  , non lotum fuga otiose 
eligere , fed primam oc caponem arripere navi
gandi , per andare à trovare i mari, e pae- 
û lontani, che fecondo la frale della ferit

at ura , vengono lignificati con nome di'Tar- 
fis, ò di ifole ancorché fono terra ferma . 
Così quello , che habbiamo nel Salmo 71. 
io . Reges Tbarfis &  infui a munera ófferent , 
è tanto come fe dicefle : Li Rè di paefi loa 
tani portaranno prefenti al Meftìa. iEt al 
medefimo modo fi lignificano paefi rimoti 
con quelle parole dMfaia rapitolo 66. 19. 
Mittam, sx eis , qui falvatt fuerint, ad gen
tes ,  &  ad Infulas longe. Teodoreto, Teo- 
filato, &  altri fono d’ opinione, che per 
Tarfis s’ intendaCartagine Città d’ Africa, 
che li .Greci chiamano K ap ^ o w , e fuf- 
fraga affai à quella fentenza quello, che 
habbiamo nel capitolo 2$. d’ Ifoia : 'Ululate 
naves Tarfis, nel greco delli Settanta rii 
dice, K oíp^Yièovoç, Cart bugine nfes y&  al me- 
<defimo modo Ezech. .27. Cartbaginenfes 
negotiatores tui, nel /medefimo tefto greco 
fi dice Kap̂ nJovo/o/ ,  Cartbaginenfis, e nel 
l ’ Ebreo, Tarfis, da quefto fi cava, cheli 
Settanta interpreti , l’autorità de’ quali 
è grandiflima, per Tarfis intendono Car
tagine. Il P. Cornelio à Lapide feguitan- 
do vGiofeffo lib. 9. Antiq. cap. 11 . A bu
ie nfe, Lirano, &  altri moderni ftimano , 
che Tarfis in quefto luogo lignifichi pro
priamente la Città dì Tarfo della Pro
vincia di Cilicia, perche quefta è  la pri
miera fignificatione della .parola Tarli , 
e così anco ;legge la versione Tigurina, 
nella quale habbiamo , Tarfum : e con
tro 1* opinione di San Girolamo , e di 
Ribera, che vogliono, che in quefto luogo 
di Jona Tarli lignifichi il mare , argo
menta così * Il Sacro Tetto dice , che 
Jona Invenit navim euntem in Tarfis , fe
Tarfis lignifica il mare * farà il medefi

mo come fe diceffe, trovò una nave * 
che andava in mare, che è modo di di
re improprio , perche già quella nave 
ftava , e non andava in mare. S’aggiun
ge, che li vafcelli di mare, quando.Han
no in procinto di far viaggio Tempre ili 
marinari li drizzano à qualche luogo par
ticolare , v. g. à Tarlo , à Cartagine, ò 
ad altro Timile, „& à chi dimanda verio 
dove fimo per navigare , nominano la 
Città , ò il porto particolare , verfo del 
quale vogliono fpiegar le vele , e fareb
be :rifpofta poco à propofito, fe diceife- 
ro : Andiamo in mare , ò al mare: Di
rà alcuno : Come dunque li marinari in» 
terrogano Jona, dopo che fu cominciata 
la tempefta di mare : Quo vadis , fe la 
,nave andava in Tarfo determinatamente  ̂
già fapevano , dove andaffe il Profeta -, 
che con erti navigava , Si rifponde , che 
interrogavano del termine ultimo -, per
che poteva edere , che .arrivato in 
Tarfo , haveffe dilègno di partire .anco 
più-oltre ad altro paefe-, &  infieme vo

levano fapere la  conditione dell’ huomo, 
&  à che fine colà navigaffe , che però 
non contenti d’ interrogare, quo vaais 3 
dimandano ancora , quod eft opus tuum . 
quA terra tua , vel ex quo populo es tu ì  
AIE autorità delli Settanta , .che ne’ luo- 
ghi citati voltano Cartagine ,, diciamo * 
che tpuò .anco la voce Tarfis lignificare 
Cartagine conforme à quello , che nei 
principio di quefto capitolo habbiamo 
notato : in quefto luogo però di Jona ri
tengono la voce originale yT'arfis , men
tre dicono K od TtXoîov /3uèi(ov &£

paci; 3 &  invenit navem euntem in Tar
fis , come ha ancora la noftra vulgata II 
P. Gio: di Pineda nel lib. .4* De rebus 
Salomonis cap. 15. nel fine fi sforza di 
provare, che Tarli fia il medefimo, che 
Tertaffus di Spagna , e che però Jona 
drizzaffe la lua fuga verfo di quel Re
gno. Legga chi vorrà al luogo citato le 
ragioni , che erto adduce per quefta fiua 
opinione.

C A P I T O L O  x x x x n r .

Come / intenda quello ,  che dice?Ecclefiafie* 
che mortui nihil noverunt amplius.

G Li antichi gentili credettero , che le 
anime feparacc da corpi, &  arriva

te all’
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t e all5 inferno pre effére ivi cailigate delle 
operationi loro vitiofe, e.condotte a i cam
pi Elifii luogo deftinato per habitatione 
de beati , beveffero prima l’ acqua del fiume 

'Lethe, che faceva (cordare tutte le cofedi 
quella vita , che però diffe. Lucano lib. .9* 

‘ÿnem juxta letbes tacitus feriabitur amnis 
inferni, ut famaefl, tradens oblivi avenis*

£  Vergilio nel lib. 6. dell’ Eneide..
. Eethù ad flumnis undam
Securos latices,  &  longa oblivia potant. 

quefte fono favole. Verità è quella, che 
habbiamo della Sacra Scrittura, che delle 
cofe pallate li defonti non perdono la me
moria, così il ricco Epulone che era nel- 
Tinferno, li ricordava de’ fratelli , che ha- 
veva ìafciati vivi, &  era folecito,, che non 
veniffero ad eflere partecipi delle medefime 
pene, e nel cap 5. della. Sapienza li dan> 
nati li ricordano d’ havere, mentre viveva
no, operato male, e caminato per la ilrada 
della perditione, onde dicono; Hi funty 
quos habuimus aliquando mderifum y &[in  
(imilitudinem improperii > Non infenfasi vitam 
illorum a firn ab amas infanima , &c. Ergo er
ravimus r  laffati fumus in via. iniquitatis , 
0* perditionis , ambulavimus vias difficiles,
ère. Ma lafciamo gli: errori de* Gentili, e 
cerchiamo , quale iìa la. vera intelligenza 
delle pro polle parole di Salomone. Dome
nico Bannes p.p.qmfk 85. arx. 1* dub. u ad 
primum dice , ohe quella parola , noverunt , 
it può intendere, dell* opere, perche quelle 
voci, noffe, CPintelligere, lignificano qual
che volta nella Scrittura il medefimo, che 
operari y &  in conformatione delfuo detto 
apporta le parole del Salmo 40.1. Beatus, 
quiintei ligir fuper egenum , &  pauperem, il 
fenfo delle quali è ,  che beato è quello, 
che eonofeendo li bifogni del povero, lì 
difpone affargli del bene-, &  adoperarli 
per giovargli. Ma fori! meglio potremo di
re, che li defonri nam fatino più cola alcu
na eiperimentalmence, perche dependendo 
quella feienza dalli fantasmi, e quelli ha- 
vendoii con E ajuto de lenii, non polfono 
haver le anime feparate da*corpi, i quali 
quando per la morte fono corrotti, ceffa 
quefta maniera di cognitioneil che forfi 
lignificò S:Paolo con quelle parole 1 .ad 
Gorinth, 13.8. fetenti a- deffruetur, Per altro 
zdlano nelle anime de- défont! gli habiti 
delle feienze acquiftate, e le fpecie intel
ligibili, che fervonoper intendere, al che 
fono più habili doppo U legaratione da*
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corpi,, che quando erano unite, percheiì
corpo ritarda , &  impedifee le operationi 
dell’ intelletto, che però S.Girolamo ad 
Pammachium epiil. 61. Non-pojfumus, dice 
incorporalem , 0* Aternam animam in modum- 
glmurn' immobilem , torpentemque fentire . E- 
nel libro di Cicerone , de fene£h dice Ciro : 
N-hil nunquam perfuaderi potuit tunc animam 
effe injìpientem ,  cum ex ìnfipienn corpore 
evafiffet.

Ma diciamo dirutamente dellibeati,del!! 
dannati, e di quelli, che fono nel purga
torio, ò nel limbo, fe conofcono le cote, 
noilre, e quello, che palla in quella vita. 
De’ beati non c è  dubbio , che conofcono 
quelle cofe, che fi fanno; in quello mon
do, Sé ad erti in qualche maniera s appar
tengono, ò le veggono in Dio, fubito che 
arrivano à godere dell*eterna beatitudine,, 
come infogna S. Tomafo z.p* qmft. io* 
art. i.C r  2. z.qu&ft. 83, part. 4. O pure le 
intendono per particolari rivelationi di ma
no fecondo le occorrenze, come vogliono* 
altri ? certo è , che ne hanno notitia, che 
però utilmente imploriamo 1’ ajuto loro , 
e fuplicchiamo , che facciano oratione, 
&  intercedano’ per noi ne* bifogni noilri 
il che fi farebbe in damo, fe bene peteffe- 
ro havere cognitione delle cofe di quefta 
vita. Li dannati nell* inferno altro non co
nofcono,* che li proprii tormenti, e quelle 
cofe, che liaccrefcoao> 1* ira di Dio con
tro di effi, la rabbia, e furore de* demo
ni i li peccati paffati , e ‘gli errori della
vita, che menarono, conia quale fi fono 
refi meritevoli delle pene acerbe , che 
patifeono. L’ Anime del Purgatorio cono
scono lo flato fuo, &  hanno certezza della- 
faluce lòro>, che però in quelle pene amano, 
e lodano Dio. Le cofe però di quefta vita * 
fe non fono loro rivelate dagl* Angioli, ò 
da altre anime, che fopravengono, non le 
fanno, che però s* invocarebbe in damo , 
perlando ordinariamente , 1* ajuto loro, 
come dice S. Tomafo 2.2. q*citata art* 1 1 .  
ad 3. pregano con tutto ciò per noi, per
che fanno, quanti fiano li travagli, e l i  
pericoli di quella noftra vita mortale.

Il medefimo dico delle anime de* Santi 
Padri, che erano nel limbo, le quali non 
fapeveno quello, che nel mondo fi facefle 
da3 viventi fenza rivelationi y dalle quali 
talvolta eccitati, oltre le preghiere, che 
generalmente facevano à Dio per la falu* 

[t ce del genere h u m an o e de’ fuoi, fag*
gianv
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piamo in particolare havere fatto orationi 
€ porto ajuto a’ viventi , come habbiarno 
nel fecondo libro de’Macabei alcap. i** is. 
che Gerimia Profeta non folo orava per 
li Giudei^ mà anco diede una ipada d’ oro 
á Giuda Mecabeo , promettendogli vittoria 
contro di Nicanore . Finalmente alle anime 
de5 bambini ,, che per non havere havnto il 
Battemmo * con il quale foiìèro purgate dal 
peccato originale , fono nel limbo > molto 
meno conviene V havere notitia delle cofe 
di quello mondo .. Dalle cole dette reità 
chiaro , in qual fenfodica Salomone, che 
mortui nihil nouerunt amplius', perche na
turalmente, li défont!, non conofcono quel
lo j che facciano li vivi > licerne, quelli 
non conofcono quello, che, fanno li mor
ti , fe da Dio non gli viene rivelato , li 
Beati però ; come habbiarno detto veg
gono in Dio quelle cofe » che ai loro Ba
io s’appartengono. Al medefimo modo s 
intende quello , che habbiarno nel lib. di 
Job. c. 14» che il deim io fiv  e nobiles fue
rint filii ejus , f i  ve ignobiles non intelUget : 
£  la promdîa fatta â Jofîa 4. Re g, 22, 
con quelle parole : CoUrgamte ad patres 
tuos y ut. non videant oculi tui omnia, mala , 
qua introduEîurus fum m locum iftum > non 
è contraria à quello , che habbiarno det
to perche naturalmente Jòfia raccolto 
nel fimbo de’ Santi Padri,, non haverebbe 
faptiEo quello , che fuccedeva nel Regno 
di Giuda y e non haverebbe. ivi havuto la 
afflictione, che fentito haverebbe. in vita, 
vedendo fiancarli fopra. del ino popolo i 
flagelli, che il Signore, minaccia, nel luo
go citato 0

C A P I T O L  O XXXXIV.

$)el [angue di Abel, che gridava contro di 
C a i n ,  come parta la Scrittura y e delíef
fetto mirabile piu volte enervato del fan* 
gue , che dalle ferite deli ucci fio /piccia al* 
la prefen&a delíucci/ore.

N EI cap. 4. della Geneil diacciando 
Dio à Caino Diccifione deirinnocen- 

te Ì lio fratello Abel , fri 1’ altre cofe di1 
ce : Q u i d  feci fili ì v o x  / a n g u i n i s  f r a t r i s  t u i  
c l a m a t  a d  me de t e r r a  , Il fenfo è , che il 
peccato di Cain , e la fceìeraggm'e d’have- 
re uccio il fuo fratello del quale ha ve va 
fparfo il fangue , meritava la debita pe
na , &  ad un certo modo provocava la

g 1 u iti ria vendicativa di Dio, che non la- 
fciâík impunito così grave misfatto . 
Quello luogo della Sacra Scrittura appor
tanoalcuni leggi ili' , e medici , mentre 
trattàrio di quel mirabile effetto, che piti 
volle s’ è. villo *  che alla prrienza dell* 
uccifor efee freico fangue dalle ferite dell’ 
ucci io y quali gridando , e dimandando 
vendetta, delibili mico fuo , dal quale è 
(lato ammazzata. La verità di quello ef
fetto è confermata dall’ autorità; di molti 
fcrittori, cho raccontano vari! cali parti
colari. Il Cruiio rifenfee che fanno 1510. 
un martedì di Carnovale fu dima ferita non 
molto grande uccifo un tale Giovanni A- 
bufferò, e per alquanti giorni reffò cela
to il, malfattore i Li parenti per lo ibi- 
petto , che. havevano di' due cacciatori y 
procurarono , che follerò* fatti prigioni „■ 
acquali havendo, dato il Giudice il giura
mento con fare, che. fucceifivamenternec- 
teffero la mano fopra del cadavere , te
nendo fra Te dita un pocco di lana bian
ca ,* giurando il primo, non fi vidde nel 
cada vero mutatione alcuna, ma accoftan- 
deli il fecondo, la ferita cominciò á co
lorirli , tk è. rofìeggiare di fangue , &  à 
mandarne .fuora , con il quale indicio 
conftffandò il reo fhomicidio, che have- 
va fatto , fu fatto* morire. Scrive ancora 
ScbaffianoA Franco , che un Soldato chia- 

_ maro Giovanni. Spiiìo affogò la; .moglie 
fu a con un cuícino, e. che per quello ca- 

. fo fu dal giudice tormentato, lenza però 
poterli cavare dal reo la confezione. dì! 
ìlio  delitto, onde prefe il giudice quello 
partito di far diifotterrare il cadavero 
della donna , con tutto che fodero venti 
giorni , che era fiata repellila , per vede
re le con il giuramento fatto fopra del 
corpo morto, fi poteffe arrivare ad have
re qualche certezza , ò inditio della ve
rità, Cola mirabile ! in accoftar/i il mal
fattore il cadavero cominciò à fu dar fan
gue , e ponendogli effe la mano fopra , 
cominciò il fangue à correre per lo cata
letto a Paris de Puteo dice , che quello 
ildfo effetto fu oflervato in Roma nel 
tempo r che fù ammazzato il Cardinale 
di S. Marco-. Et Hippollto Marfiglio di
ce di fe , d*havere con queffo inditio ve
rificati alcuni homicidii. NcIPanno 1503. 
occorfe in Germania, che un povero gior
naliero depoiìtò quel, che haveva guada
gnato in mano d’un’amico fuo chiamato

Bu-



Bügerlino 3 dal quale fîi ammazzato per 
la capita di ritenerli quel poco danaro. , e 
íbípettandoíí , che il detto Bugerlino fotte 
il malfattore, gli moftrarono una falce da 
tagliare il grano , che era del morto, di
mandandogli , fe la -conofceva , &  ecco 
che in quell’diletto momento, che-la pi
gliò nelle mani , cominciò quella {letta 
falce à fudar fangue, con il qual indicio 
non potendo negare T homicidio, fu con
dannato á morte, Si racconta ancora, che 
da una mano , già molto ben Peccata al 
fuoco, vfcì fangue molto tempo doppo, 
entrando f  ucci fore nella ftanza, dove ella 
era ri polla. E d’un fattucchiaro d’Alema- 
gna tt fcrive, che accollandoli alli cadave
ri di quelli, che con l’arte iua dannata La
ve va tatto morire, etto fudava fangue, e 
non li cadaveri . Il P. Gio* Euiebio nel 
ino libro primo della occulta filoíofia co
minciando dal cap. 46. infino al 57* di
scorre di quella materia molto copi ria men
te , inveftigando le caufe , &  apportando 

■ ■ divertí pareri de’filofofi in quefta materia, 
finalmente nel cap. 56. dice, che conila 

da molte efperienze, che in un corpo mor
to per qualche tempo può reflare iiiificien- 
te apparato, e diipofitione, cioèfufficien* 
ti {piriti , e qualità , per poter fare qual
che movimento , ò attiene fìntile à quel
le , che fanno , mentre fono vivi * Della 
carne. d’Africa fi fcrive, che ancor doppo 
d* effere cotta, fi muova .. Del fegato deh 
da capra parimente fi dice, che, anco dop
po che è feparato dal redo del corpo , 
continua à muoverli, e Gioiello hiftorieo, 
Procopio , Teodereto,. e Urano , &  altri 
dicono, che effendo David cercato â mor

te da Saul , fii fai vate da Michol, come 
habbiamo nel cap. 19. del primo libro de’ 
Kè con quella alluna , che pofe in letto 
una flatui , e linfe, che fotte David , al 
quale mentre penfano dar di mano gli fal
dati di Saul, reftarono delufi, e frà tanto 
David calato da una fineftra fi falvò con 
la fuga . Á quello fatto , che habbiamo 
nella Scrittura , aggiungono gli autori ci
tati quello , che fa à noftro propofìto , 
cioè che Michol pofe fotta le coperte del 
letto un fegato di capra ancor palpitante , 
accioche meglio riulciffeT inganno.,i men
tre quel motto rapprejentava il respirare 
d’ un dormiente. Di qui argomentando il 
detto P, Eufebio penià , che li poffa ren
dere probabile ragione dalcuni degli effet-
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ti in quello capo riferiti , il che non. ne
g o , come anco dalla fimpatia, &  antk 
paria, delle quali paftioni a lungo elfo di- 
feorre, Dalcuni cafi però raccontati, co
me di quello della falce, chefudòfangue, 
&  altri fimili, non fi può apportare altra 
cailla , che la divina volontà , che con 
quell’ effetto , che non potè effere natura
le , colile quel ma!vaglio la pena del fuo 
delitto . Hor perche può effere , che dal
le ferire delluccifo elea il fague per qual
che caufa naturale, e non per {impana, ò 
antipatia , ò perche voglia N* S. manife- 
ftare con quell’ indìtio il malfattore , con
cludono Giovanni Zangero , e Profpero 
Farinaccio famofo criminalifta , che con 
quello fondamento del fangue ufeito non 
fi può procedere alla tortura , contro di 
quello, che è prefunto reo di qualche ho
micidio»

C A P I T O L O  XXXXVL

Del duello fangamofo délit faldati di Abner $ 
e J 0ab , riferito nel 1. libro de' Rè, e del
deiefiabile abufo de duelli.

NEI fecondo libro de’ Rè cap. 2. 14. fi 
fa mentione del duello, che iufatto 

vicino alla pefchiera di Cabaon dalli fal
dati di Abner Capitano Generale deH’eler- 
cito di Isboier figlio di Saul Rèd'Ifraele, 
e da quelli di Joab pure Capitano genera
le delle militie del Rè David . Abner fu 
quello , che fece la disfida con quelle pa
role: Sur gant fa  eri, &  ludunt coramnobisx 
Rifpofe Joab, accettandola disfida: 'Sur* 
gant . G'uoco non fole peri co lofio , ma 
anco deteftabile. Mi ricordo d’ havér letto 
di Zemin figlio d’ un Imperatore de’ Tur
chi , che fuggito da Conftantinopoli fù in 
Napoli qualche tempo , che vedendo un 
giuoco d’armi, nel quale li cavagliericon 
le lanae correvano l’imo verfo l’altro fpez- 
zandoie ne’ corpi gli uni degli altri, ditte, 
che per far da vero gii pareva , che fotte 
poco , ma per giuoco, gli pareva troppo. 
Che [laverebbe detto quello Principe del 
giuoco di quelli faldati Ebrei, che tutti 
reftarono morti in quel conflitto, come 
narra la Scrittura al luogo citato conlefe- 
guenti parole ì Surrexerunt ergo , 0* tran* 
fitrunt numero duodecim de Beniamini ex 
Parte Isbofeth filli Saul , Ô* duodecim de 
pueris D avid , apprehenfoque unufquifque ca*

pile
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2 o 8 trattenimenti muditi delP,
phe comparis fu i 3 defixit gladium in latus 
contrarii 3 O 1 ceciderunt fimui 3 vocatumque 
■cfi nomen loci illius  i Ager robufiorum in 
<Jabaen . Strano caio per certo * che al pri
sco impeto tutti quelli ventiquattro duel
lami reftaffero morti 3 al medefimo modo 
dall*avversano afferrati nel capo., e paffa- 
ti nel fianco con ferita mortale. IlP.Cor- 
ttelio à Lapide Copra di quoto luogo de2 
Rè interpreta quel Ludant pueri j che vo
glia dire, pr& hidm i, fi faccia quello duel
lo 3 che farà principio, un prefagio di 
quello 3 che doverà effere 3 quando irà li 
4 ue efercìci lì verrà à battaglia campale * 
e fi potrà credere j che fiano per vincere 
«ella giornata quelli j li campioni de* qua
li nel duello faranno itati fuperiori. Al 
modo à punto  ̂ che gli antichi Germani 
erano foliti di fare j come fcrive Corn. 
Tacito de moribus Germanorum con le Te
gnenti parole ‘ efi &  alia obfervatio aufpi- 
c'vjrum j  1qua gravium bellorum eventus ex
plorant .  Ejus gentis 3  cum qua bellum efi 3  

captivum quoquo modo interceptum - cum 
edéBo popularium fuorum  > patriis quemque 
armis committunt •  ViBoria hujus > vel i l 
lius pro pr&judicio accipitur. Quello errore 
hanno anco havuto altri popoli 3 che fi 
fono perfuafi * che per mezo del duello 
doveffe Dio moftrare con la vittoria, da 
qual parte foffe la giuftitia, e la ragione x 
b r  innocenza. Mà quefto j come habbia- 
mo detto 3 è errore 3 perche fé bene tal 
volta N* S. hà mara-vigliofamente, Se an
co con miracolo efpreffo fatto reftar fu- 
periore tiel combattimento j chi era nella 
ragione fuperiore all* avverfano 3 ad ogni 
modo non s*è mai obbligato à voler Tem
pre aflìftere à quello 3 che difende caufa 
migliore 3 come doppo Innocentio Ili. 
cap, 2 ,  de purgatione vulgari 3 inoltrano 
Gio: Battifta Sullo nel fuo libro de juftma 
duelli ) &  'Urreaj nel libro de duello. Hò 
detto 3 che tal volta N. S. hà favorito 
con miracolo la parte * che flava per la 
giuftitia^ del che apportarò qui due efem- 
pir. L’ anno 1326. effendo Guglielmo ter
zo di quello nome Conte di Hannoni a , 
un certo Giudeo finie di venire con animo 
lineerò alla Fede Chriftiana * e fu levato 
dal Conte al fonte Tacro  ̂ c dal medefimo 
honoratoj e beneficato. Non molto dop
po quefto federato 3 mitigato da furia in
fernale 3  effendo entrato nel monafterio 

Cambronenfe^ dille molte beftemmie con

tro la Beata Verdine 3 e poi con unofpîe- 
do da caccia ferì una facra imagine della 
m ed efi ma in quatto luoghi 3 dalle quali 
ferite fobico feorge fanguecopiofo . Fu vi
llo quell* atto indegno da due perfone 3 
da un legna joio* che fi trovava aifkorairt 
quel monafterio, e da un monaco laico 3 
che fi chiamava Matteo Loblio, Il legna- 
jolo commoffo dall*empietà di così grave 
facnìegio voleva con le feure fpaccarli il 
capo > ma fu dal monaco ritenuto . Era 
Abbate del monafterio Giovanni de’Mon- 
ti 3 à quefto raccontano li due teftimonit 
quello 3 che havevano veduto 3 e T abbate 
il tutto riferifee al Conte Guglielmo 3 per 
ordine del quale pollo il Giudeo alla tor
tura 3 accioche eonfeffaffe il facrilegio com* 
meffo 3 flette oftinato nella negati va 3 e tole
ro li tormenti 3 che gli furono dati. Quat
tro anni dopò un vecchio 3 che fi chiamava 
Giovanni Fiammingo 3 infermo di corpo s> 
e paralitico 3 che erano fette anni » che non 
s alzava dal letto 3 hebbe una vifione dxm 
Angelo 3 che gli commandò , che accufaf- 
fe il Giudeo 3 e lo sfidaffe á duello 3 mà 
il vecchio 3 con tutto che la feconda vol
ta gli apparve l’ Angelo ordinandogli il 
medefimo 3 che gli haveva commandato 
prima 3 per cordiglio del parcco fuo non 
procedeva al F accufa 3 nè alla disfida. Fi
nalmente la terza volta gli apparve la ilei- 
fa B. Vergine mcftrandogli le ferite j che 
haveva ricevute, e commandandogli 3 che 
ventile al duello . Giovanni da quella vi
fione animato 3 e pieno di fiducia di dover 
ottenere vittoria 3 e vendicare le ingiurie 
delia madre di Dio 3 fi trasferisce al luo
go 3 dove era quella facra imagine dall* 
empio facrilegamente trattata 3 vede le feri
te reali 3 che gli erano fiate moflrate in vi
fione 3 fi preferita al Conte 3 accufa il Giu
deo 3 fi determina il giorno del combatti
mento 3 e l’ armi fi conclude 3 che fiano ba
llem 3 e rotelle di legno 3 Che per memo
ria di quello 3 che feguìj poi 3 fi confer- 
varono. Il Giudeo feroce per le forze cor
porali fi cinfe intorno alle gambe fonagli 3 
e fi rideva del vecchio 3 che 1* haveva sfi
dato. Mà non mancò Iddio d’ aflillere al 
fuo campione 3 il quale con tutto che in
fermo combatteffe con uri fa no 3 debole 3 
con un robuflo 3 vecchio 3 con un giova
ne ; lo vinfe 3 &  in terra lo proilefe be- 
ftemmiantCj e fenza fegno alcuno di rico» 
nofeerfi 3 ò pentirli delle fue colpe . Il

Conte



Comte commande , che foffe à coda di ca
vallo ilrafcinato al luogo del patibolo , lo 
fece appiccar per li piedi , poi lafciati 
contro di lui due grofii mai!ini lo lacera
rono , e finalmente portogli ibtto il foco,
10 fece ridurre in cenere . Così racconta 
quarta hirtom Roberto Haupovtio in due 
libri, che di quello fatto ferirte in verfi . 
X ’ altro efempio è riferito dal Dubravionel 
quinto libro dell’ hiftoria di Boemia . Un 

certo-Prencipe per nome IladMao era in 
giuriofamente entrato ne confini della Boe
mia ̂  della quale eraRè legitimo, 3c ot
timo Vencislao. Quelli follecitato, e co- 
ftretto da’ fuoi fuddici a pigliare le armi 
per difefa deXRegno, e delie fue ragioni, 
raccolfe Tefercito , e già (lava á fronte 
cieli*inimico per venire alla battaglia cam
pale , quando alzando quello buon Prenci- 
pe la voce, dille così: Se non fi può ter
minare in altra maniera quella differenza , 
die con venire alle mani , perche non fi 
perdona al fangue di tanti innocenti , com

battendo noi due ioli á corpo à corpo ì 
Piacque il  partito al nemico . Venceslao 

Sopra del cilicio fi verte d’ un giace© di 
'maglia, e con una picciola -fpada fi prefen- 
ta in campo per combattere . Radisi a o al 
contrario comparve coperto da capo a* 
piedi d'arme bianche , con la lancia in 
mano, e con una gran fpada cinta al fian
co. Venceslao prima di metere mano alla 

Xpada fi fa il legno della fanta croce ,  ve
de gli Angioli venuti in fuo ajuco, e fente 
una‘voce , che gii dice > Non ferire , &  
ceco, che Radislao cade in terra, diman
da perdono del fuo temerario ardire , &  
in tutto s'arrende alla diferetione del vin
citore • Vencislao lo foleva da terra , gli 
concede perdono , lo refticuifce al pri 
miero grado di dignità , vincendo il male 
in bene, conforme ali*infegnamenco della 
fcuola di Chrifto. E anco molto notabile
11 duello , che affai à lungo è raccontato 
•da Pietro Meifia nella feconda parte della 
Selva di varia lectione al cap. io. Il cafo 
fu tale. Al tempo d* Àifonfo figlio di Pie
tro Rè di Cartiglia vennero à duello due 
nobili cavaglieli , uno fi chiamava Ruy 
Paez de Viedma, e l’ altro Pay Rodriguez 
de Avila. Il primo accufa Pay Rodriquez 
di tradimento , &  il fecondo accufa Ruy 
Paez d’altre colpe morto gravi. Combat
terono per tre giorni continui dalla mat
tina infìno alla fera, dando , e ricevendo

Belle Stuore ddPt Menochio Tome /,

Centuria
Timo , e V altro delle ferite . Doppo dei 
qual conflitto non vedendoli, chi bavelle 
il meglio, e reftarte vittoriofo. fu fentetv* 
tiato, che l’ uno, e l’ altro forte innocente 
de* delitti, che venivano loro opporti dall* 
avvedano . Papa Giulio IL fanno 1509. 
fpedì una bolla contro li duellanti, nella 
quale toccò le ragioni, per le quali feve- 
ramente prohibiva così fatti combattimen
ti , dicendo primieramente , che fi veniva 
dalle parti á quelli cimenti per inftigatio 
ne del Demonio. Secondo, che dalli duel
li ne fegutvano morti repentine , condanni
none delle anime , e peccato degli artan
ti, e con fcandalo di quelli, che dal fat
to venivano â notitia. Terzo, perche non 
fi -doveva tentar Dio , e volere , che per 
tal mezo manifefli, da qual parte de’cora- 
battenti fia la ragione, elagiuftitia. -Quar
to, perche quelli fangiiinofi fpetxacoli fo
no prohibiti dalli fieri canoni, &c. gra- 
viflìme in quello proposito fono le parole 
dertConfilio di Trento, con le quali con
cluderò querto cap., e fono tali : Betefta- 
bilis duellorum ufus fabricam e diabolo in- 
PvoduHus,  ut cruenta corporum morte,  ani* 
marum etiam perniciem lucretur ,  ex Chri* 
fiiano orbe penitus exterminetur ,  C'Tc.

Legganfi ancora le conrticutionf di Gre
gorio Decimo terzo , e di Clemente Oc
tavo , con le quali quelli Sommi Ponte
fici hanno procurato con fanto zelo d’ 
eftlrpare quello diabolico abufp, che per 
brevità tralafcio di farne più particolàre * 
e più díílínta mentione.

C A P I T O L O  XXXXVX.

iy  un luogo di Job ,  dal quale pare ,  che f i  
pojfa provare,  che quello » che da molti f i  
feri ve della Fenice ,  non fia  favola  .

NEI libro di Job cap. 29. 18. leggia
mo quelle parole : In nidulo me* 

moriar,  &  fient palma multiplicabo dies . La 
voce Ebrea c bo i, che in querto luogo dall" 
interprete volgato fi volta palm a , Ter
tulliano de refurre&imecap. I J  legge, phé
nix . Sicut phénix multiplicabo dies , come 
anco quello, che habbiamo nel Salmo91. 
Jufius ut palma florebit, il medefimo auto
re volta : Jufius ut phm ix florebit. E la 
voce Greca <fohi% , che hanno li Ottan
ta , è ambigua , e può tanto lignificare 
la Fenice , quanto la palma , e Filippo

Q pre-
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2io  'Trattenimenti eruditi del P.Menochio
rete aucor Greco, nella citena ibpra Job 
dice* che forfi in quello luogo Job parla 
della Penice , e non della palma. S’ ag 
giunge ,  che altri autori * feguendo riab
bi Salomone, &  altri Rabbini, voltano, 

ficut p b m ix , e fra quelli Cajetano ,  e li 
t  gurini.

Pare anco, che Udire, ficu tph m ixm ul
tiplicabo d ies , molto bene fi confaccia con 
la prima parte del verfetto : In nidulo meo 
moriar ,  perche dicono gli autori ,  che 
trattano della Penice , che ella prima di 
morire fi fabbrica un nido, e Tempie di 
cofe odorate , e poi efpoila à raggi del 
Sole con Tagi tar delle ali vi accende il fuo
co , &  in effo muore per poi rinafeere « 
Onde Lattando Firmiano ne’ verfi della Fe
nice diffe così.

paret ,  (T obfeguitur JPbcebo memoranda 
fa t  elles ,

ExpeBat radios,  &  jubar exoriens,

llla  ter,al ar um repetito verbere p la u d it ,  

ignifer,umque caput ter venerata  ,  f i le t .

Tum legit aerio fiublimem vertice palm am ,  

Vitdlique tero membra quieta locat.

Confirait illa fibi fien nidum fiv e  fiepulchrum> 
Depofiti tanti nec timet illa fidem ,

Che poi veramente ci fia quello uccello 
detto Fenice, e lo  dice Horodoto libro fe
condo, Plinio lib. io . cap. z. Filoilrato 
lib. 3 .  de v ita  Apollonii, Ty a m i ,  Solino cap. 
35. e de* Santi Padri AmbrofionelToratio- 
ne de fide refiurreBionis ,  Clemente Roma
no lib. 4 .  cap. 6. Cirillo Hierofoli mirano 
Catechefi j8. Ifidoro lib. 12 .cap.7 .Cipria
no , ò fia Ruffino, neli’ efpofitione del 
Simbolo , e Tertulliauo parlando della ri- 
furrettione al cap. 1 3 .  citato , &  altri . < 
Nè fono mancati di quelli, che hanno af
fermato d’ haver veduta ja Penice , come 
riabbiamo da Tacito nel ,6. lib.de i fuoi an
nali, ove dice, che doppo un lungo girar 
di fecoli , nel Confidato di Paolo Fabio, 
e di Lucio Vitellio, comparve in Eggitto 
la Penice , la quale diede materia a* più 
dotti del paefe , come anco della .Grecia , 
decorrere molto fopra quella maraviglia . 
Le parole latine fono le Tegnenti : Paulo 
Fabio ,  L. Vitellio Çojf. pofi longum fi&culornm 
ambitum  ,  avis Ph&nix in Egyptum venit ,  

prabuitque materiam doBiJfimis. indigenarum ,  

&  Qr&corum multa fiuper eo miraculo differen
d i  .  H  finalmente ,  doppo d’ haver e detto 
varie cofe della bellezza, &  età di quello 

.uççello , e del modo di rinovarfi, final

mente conclude, effere fiate aggiunte alcu
ne cofe favolo ie alThiiloria delia Penice , 
mà effere con tutto ciò vero, che ella tal 
volta fia comparia nelTEggitto. m e  incer
ta  , dice egli, &  fabulis auSla , cçterumaf
fici aliquando in Ægypto eam volucrem m n  
ambigitur . Girolamo Cardano nel lib. io. 
de fubtditate  ,  doppo d’haver detto ,  che 
gli pare favolofo quello, che fi fcrivedet- 
la Fenice, aggiunge, che riferifeono alcu
ni, che ndlTndie fi trova un’uccello chia
mato Semenda da paefani , che , quando 
Ila per morire , canta foavemente , come 
volgarmente lì dice , che fanno li Cigni , 
e che raccolti farmenti fi fà il nido, e Fac
cende, come Gabbiamo detto dèlia Fenice, 
e che dalle ceneri, che reilano, fi crea un 
verme, che fi muta finalmente in uccello. 
E Giulio Cefi Scaligero ndTefercitatiorae 
3-23. afferma il medefimo di quello uccello 
Semenda, con tutto che non laicid’oppor- 
fi , e contradire in tutto quello, che può, 
al Cardano.

Non oilante tutte le cofe fudette poifia- 
mo dire ficuramente, che ò vero non ei e 
tale uccello al mondo, quale lo deferivo- 
no glihiftorici, eli poeti, òalmeno, che 
alla verità s'aggiungono molte cofe favo
lose. E quanto al luogo apportato da Job, 
mon fi può da dio concludere cofa alcuna 
à favore di quelli, che dicono trovarli la 
fenice, perche nel teilo Greco delli fectati- 
ta , non fi dice femplicetnente, multiplica
bo dies , coç Ço7ví j ut Fçnix , ma riç çré- 
"KiX°ç (poinxoç ,  ut truncus palma , il che 
chiaramente convince, che almeno fecondo 
il teflo Greco non fi può in maniera alcu
na quello paffo intendere d*altro, chedelT 
albero della palma , &  il Pineda indarno 
s’ affatica d’interpretare quella parola trun
cus , delle offa della Penice già incenerita , 
mentre dice così fopra il cap. 19. al verfo 
15. nu. marginale 17. pro trunco tamen offa 
arida femiufta intelligere licebit 3 qua funt ve- 
lut truncus Phoenicis . Nè ci deve punto 
muovere in quella parte Tautorità de’Padri 
antichi, i quali hebbero per bene di va
lerli delle cofe, che trovavano feri tre, &  
erano Rimate vere da’ Gentili per conferma
re con T eiempio della Penice * T articolo 
della rifurrettione di Chrillo, e della fi
nale di tutti glihuomini. Nc pare proba
bile ; cheN.S. in una fpecie d’ animale cor
ruttibile , quale è la Fenice, habbia fatto 
un folo individuo contro di quello, che

ve dû-



Centuno, Seconda. 1
vediamo haver fatto in tutte raltre fpecie 
ds animali , alberi 3 metalli pietre j, &c 
La varietà anca, che fi vede nel li autori ,, 
che ferivano* della Fenice , moffra, che le cofe, che di ella fi dicono , non hanno 
fondamento di verità.. Quanto al tempo 
della vita Plinio dice , che vive 660. anni, 
Herodoto , eS. AmbrofiogÌiene danno $00. 
onde diffe Ovidio nel' 15» delle Metam.

Mac ubi quinque f m  complevit tempora v it  a. 
Solino capitolo 46. gliene dà 5,50,5 Taci
to mille quattrocento , e feflanta. Altri 
dicono * che tanto campa ,, quanto* dura T 
antro* grande, e per anno grande intendo- 
no lo fpacio di dodicimila 95 4̂  anni, É 
finalmente le circoftanze, che apporta Ta
cito al luogo citato del modo della mor
te ,> fi vede chiaramente, che fono favoloiè, 
perche dice , che finiti gli anni avvici
nandoli à morte fuol fare un nido nel fuo 
paefe, &  in quello fpargire il Teme genitale,

. onde nafee il figliuolo , del.quale, fatto 
grande » la prima cura è di iepelire il 
padre , nè lo fa a cafo ? màprefo un pez
za di mira , eportatoloà viaggiohmgo , 
fe fi. lente atto á quel pefo, &  à quel ca
mino, fi piglia addofio.il padre, e lo por
ta all* altare del Sole, e ne fà il facrificio. 
Tutto quello è di Tacito , che iti- quella 
opinione del volgo riconofce effere mef- 
colàte delle favole . L9 altre cole ancora, 
.,he dagli autori fi dicono di quello uccello, 
fi vede-, che fono, favo lofe 5 il che parti
colarmente fi raccoglie da quello, che fono 
fra di fe différend', contrarie , &r incorna 
pofiìbili . In quanto al luogo , alcuni, 
dicono*, che la Fenice vive nell9 India, 
altri in un9 Ifola d9 Oriente à gli huomini 
inaccefiìbilè ì altrilotto la linea equinoziale 
alf Oriente, e mezo giorno , altri final
mente in Arabia. Quanto ai nido , nel 
quale muore, alcuni dicono, che lo com
pone , e prepara in un luogo d9 Oriente 
inacceffibile, altri in Pâncaja, altri nella 
Fenicia , altri in’ Egitto, altri non nell9 
Egitto , mà che però porta nell9 Egitto le 
reliquie del fuo incendio alla Città del Sole. 
Quanto al modo, che la Fenice rinafee,. 
fono tanto varie le opinioni, che fubiro fi 
vede tutto ciò effere ritrovamento favolbfo . 
Alcuni dicono , che muore fopra d9 un 
cumulo d9 herbe odorate, e che d9 indi ri
sorge la nuova Fenice , ma non fanno men
tione dell9 incendio del nido , nè delle par
ticolari circoitanze della morte. Così Ovi

dio nel libro 15. delle metamorfofi, e Mela 
libro i capite 4, Altri dicono, che il nido 
s’ abbrugia , così Claudiano , e Lattando 
Firmiano Fimo, e l9 altro ne* verfi della 
Fenice , fe pur fono di Lattantio quei verfi , 
che le gli actribuifcorro Non s’ accordano 
poi quelli y che tengono, che il nido h' 
abbrugi, perche al cuni dicono , che s’ ac
cende il fuoco per vigore de’ raggi iolari y 
altri perTagkatione, e moto dell’ ali dell» 
medéfima. Fenice . Vogliono poi alcuni * 
che delle fteffe ceneri della Fenice abbru- 
giata nafea la nuova, altri, che della ce
nere troica un- verm ee da quello la Fenice, 
come afferma Lattantio Quello verme poi 
dicono alcuni , che: non* fi forma dalle 
ceneri, mà dalle offa, e midolla putrefatta 
dalla vecchia Fenice , così dice Manilia 
appreffo di Plinio lib io» cap x. Altri 
finalmente vogliono , che con il becco fi 
cavi la Fenice fangue dal proprio corpo * 
e che di quello il verme fi generi, che 
poi creicele fi formi in nuova Fenice«, 
Della varietà nell8 affegnare gli anni della 
vita habbiamo detto di fopra . Nè minor 
varietà e nelLaffegnarli il cibo , del quale 
finudrifee, perche alcuni dicono’ , che fi 
pafee d9 incenia, e di fugo îi cinnamomo > 
altri de9 vapori folle vati dal Sole nell9 aria r 
altri di fola rugiada'. Dalle quali cole tutte 
polliamo conchiudere, che tutte fono fa
vole le cole, che fi dicono delia Fenice, 
Aggiungo, che Uliffe Aldrovando-nella 
fua ornithològia afferma d’ havere veduto 
un capo di quell8 ucceio chiamato Semenda ,  
del qualèabbiamo fatto mentione di fopra , 
il che fe è vero, fi conchiude, cheòvero 
là Fenice non è unica nel mondo , ò che 
è affatto eflinta*.

C  A P I T  O L O XXXXVII.
Si /piega quel luogo celebre, e difficile del' 

Salmo 67. Si dormiatis inter medios cle
ros,

F Ra li palli ofeuri de9 Salmi non tiene T 
ultimo luogo quello del feffantefimo 

lettimo : ove lèggiamo le Tegnenti parole t 
Si dormiatis inter medios cleros> penna co- 
tumba deargentata , &  pofieriora dorjl ejus 
in pallore'aurv. Tutti gfinterpreti de9 fai- 
mi convengono in quello, che con le ci* 
tate parole li promette al popola elètto d* 
Ifraele 1» divina protezione ,• e Ì  ajuto 
nell’ eftreme calamità, dalle quali con la 

O * pocen-



2 12 *T? atlenimenti eruditi de IT.. s
potente mano di Dio faranno liberati. Mà 
«on s accordano nell’èfplicatione delle ft ef
fe parole, che, per effere ofeure, hanno, 
dato luogo â varie fpoiìtioni , che tutte 
iono probabili, delle quali noi due, ò tré 
addurremo in quello capitolo Alcuni adun
que dall'Ebreo voltano : Si dormiatis in- 
ter medias ollas, ò vero chytropodes, 0V. 
t ne cavano quello fenfo . Ancorché voi 
jolie tanto abietti ,  e ridotti á flato mifera- 
bile, e conditione così vile, che vi com 
veniffe dormire fra le pigliate, comefchiavi 
applicati a’ fervitii fordidi della cucina, 
ad ogni modo non vi mancherà la divina- 
protettione , che mifericordiofarnente vi 
trarrà da quello flato infelice , e di fordidi, 
difprezzati, vi faràhonorati, belli, e gra
moli, come è una bianca colomba, le cui 
penne pajono d* argento, e la quale nel 
moverli alla luce, cangia colori, che ri
creano la villa . Quella fpolkione è di 
Vatablo , e d’ altri . San Girolamo così 
Volta quello teflo : Si dormiatis inter medios 
terminos, &  il fenfo farà: Ancorché
flate fatti prigioni, fenza fperanza d* el
le nielli be rati , e fiate già condotti in car»* 
ti vita, dentro a termini, e. confini de’ volili 
nemici Caldei, che portano perinfegnala 
colomba, le cui penne iono inargentate, 
e di variicolori diftinte, ne farete liberati, 
il che fi promette nel verfetto feguente, 
dove fi dice , che ni ve dealbabuntur , cioè 
quelli prigioni, fatti per cosi dire, neri 
dalle miferie, e, dalle tribulationi , fi ve
leranno di bianco, che è colore d’ allegrez
za , e gioiranno, mutando fortuna, e dalle 
♦ ilreme calamità paffando da una felicità 
da effi non fperata. Che per colomba s’ 
intendano li Caldei , fi cava da quello, 
che habbiamain.Gieremia al capitola 1$ , 
dove il profeta avvila, che fuggano afarie 
gladii columba * cioè da Caldei , che pern
iavano, come habbiamo detto , pre infe- 
gna la colomba in memoria di Semiramide 
antica Regina loro, che fecondo le favole 
de* poeti fu convertita inxolomba, òcome 
altri dicono, Ili pafckua, e mantenuta in 
vita nel deferto dalleColombe. Chela co
lomba joffe indegna dei popoli di Soria,
« de*Caldei, Taccenna anco Tibullo nei 
iib i # eleg. 7, mentre dice.

Quid referam,  ut volitet crebras intatta 
per urbes

Alba Paix/lino fantta columba fyro . 
A ita  inmrendo fiq %llx noilra éditions ,

vulgata hanno detto , quelle parole : si 
dormiatis inter medios cleros  ̂ che è tanto 
come dire, inter medias fortes ( perche la 
voce Greca, &  il medefimo, che
fors in latino ) facciano quello fenfo Ancor
ché fiate ridotti à tale eftremità, che fiate 
prigioni , e già li vincitori difpongono di 
voi, dillribuendovi con le. forti, ò pur 
anco dicimandovicioè cavandovi à forte ,  
&  uccidendo d*ogni dieci uno di voij ad 
ogni modo v5 affilierò, e da quello flato, 
miferabjle liberandovi , vi rellituirò alla 
felicità primiera. Per maggiore intelligen
za di quella efplicatione, notili, che fù 
già antico coflume , particolarmente de3 
Romani di caliigare con tal pena gli efer- 
citi , quando non un folo, ò pochi parti
colari , mà tutta la communita delTeler- 
cito , ò per codardia, ò per contumacia , 
ò in altra maniera , s’ èra refa degna di 
punitione. Di quello cuflume parla Marco 
Tullio neH’oratione por Cluentio 5 Sta
tuerunt majorej nofiri, dice egli , ut fi a- 
multi s effet flagi ti um rei militaris admiffum 3 
fortitione* in quofdam animadverteretur, uì- 
metus viddicet ad omnes , pçna ad paucos per* 
veniret . Polibio nel lib. 6. molto diflinu- 
mence deferivo quello caftigo della deci* 
mations, praticata con gli efsrciti da Ro
mani , dicendo, che quando occorreva , 
che alcune compagnie di foldati non ha* 
vefl’eio fatto il debito loro, abbandonane 
do li polli , ò voltando nelle battaglie 
le Spalle a’ nemici, non giudicarono be
ne lì Romani di cafligare ciafcheduno in 
particolare , mà inventarono una ma
niera di punitione, che folle infieme conif 
moda , atta à cagionar terrore nell* 
efercito. Faceva dunque il Tribuno radtir 
nare li foldati, e fatti comparire in mezo 
li rei,  agramente li riprendeva , e dapoi 
comandava, che à forte d’ ogni dieci uno 
fuffe uccifo. Agli altri che reftavano in 
vita , fi dava quello caftigo che. ileffero 
fuori delio fteccato, dalqualè perficurez- 
za era circondato l 'efercito, e quello per 
dishonore,. &  anco perche follerò efpofli 
al pericolo delle, feorrerte de* nemici , &  
il continuo terroreaccrefceflè lorda pena 
Si dava poi à quelli rei in luogo di pane, 
di formento pane d’ orzo, e. con tai rigo
re di militare difciplina , dice Polibio , 
plurimum capitur &  terroris , &  correttio- 
Tìis. Dell’ utilità di quello caftigo parla 
ancora Plutarco nella vita dt Graffo ,

con



con le Tegnenti parole • Nwn (y dedecus 
tuli mortui ine fi ; fy jiunt multa y qua ter- 
rorem y (y triflitiam gignant y circa ipfam 
■ punitionem in omnium afpettu . Della deci
matione de’ Romani veghaii il Lipfio lib, 
5. dial. 18. de militia Romana ; che ne 
parla più diffufamente ; &  il Cardinal 
Baronio ; che ne fa mentione nelle annota
tioni del martirologio alli zi. di Settem
bre y con ©ccafione della legione dê  iolda- 
ti Tebei ; che fù decimata per ordine di 
IVI affimi ano ; che contro di eiTa pronuntio 
quefta fentenza : Decimum quemque morti 
funefla fors prAbeat. Seneca nel lib. 3. de 
Ira al cap. 20. fà mentione della decima
tione fatta nell’ eferctto di Cambile Re di 
Perita ; ma fatta con occafione ; e modo 
molto diverfo. Era> diceSeneca, fdegna- 
to quefto Rè contro quegli Etiopi ; che 
Con voce Greca fi chiamano mucrobii ; 
perche fono di longhiifima vita ; e la cau- 
fa dello fdegno era , perche non s erano 
prontamente al fuo imperio Soggettati ; &  
à gli ambafeiatori ; che gli haveva colà 
mandati ; havevano liberamente rifpofio j, 
il che ei prefe* comeLogliono fare li Rè5 
per ingiuria j onde fremendo d’ ira fenza 
dar tempo , che fi faceffe tanto di vetto
vaglia j quanto era neceilàrio per lo viag
gio., e per l’ imprefa, che andava à fare 3 
molle Teiercito così fproviffo; per ffrade 
non ben conofciute; onde cominciò firbì* 
to à íentírfi la fame fenza rimedio . Al 
principio con le cimepiù ceneredelle fron
di ; e poi con il cuojo macerato con fuo
co y 8c acqua foftenevano miièramente la 
vita ma j quando poi in mezo di quelle 
iterili arene .vennero meno le foglie ; e le 
radici* non havevano animali; che potef- 
fero uccidere per pafcerfi delle carni loro; 
mifero la cofa alla forte in quello modo , 
che d'ogni dieci 5 ucciddffe uno, chefer- 
viffe à gli altri per cibo. Era con tutto ciò 
il Rè trafportato dall’ ira.; che nonfentiva 
nella perfona iuadifagio; conciofiache per 
lui fopra dei camelli fi portavano uccella
mi de’ migliori ; e quello ; che bifognava 
per ufo della cucina: ma finalmente veden
do come reihife diftrutta la fua gente ; e 
temendo; che la moltitudine ili molata dal 
biiogno non mettelfe lui ancora alla forte ; 
lafciò T imprefa ; e riconduce l’ dfercito . 
Tale aliquid paffì fuiffent JEthiopes , qui ob 
longiffimum vit a fpatium Macrobii appellai 
tur y in os enim , quia non fupinis manibus 
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exceperant fer i fu tem y mìjfifque legatis libe* 
ra refponfa dvederant y qua contumeliofa Re
ges vocant. Cambyfes fremebat y fynonpro* 
vi fis commeatibus y non exploratis itineribus y 
per invia y per arentia trahebat omnem bello 
utilem turbam y cui intra primum iter dee
rant neceffaria y nec quicquamfubminiflravit 
fierilis ; (y inculta y humanoque ignota ve* 
ftigio regio c Suftinebant famem primo tener • 
rima frondium ; fy c&cumina arborum y tum 
coria igne mollita y (y quidquid nec effit as ci* 
bum fecerat. Ro/lquam inter arenas radices 
quoque ; (y herbA defecerant y appariutque 
inops etiam animalium jolit udo y decimum 
quemque foniti y alimentum habuerunt fame 
[ avius . Agebat adhuc ira Regem prAcipi* 
tem ; cum panem exercitus amififfet y par* 
tem comediffety donec timuit y ne ty ipfevo* 
caretur ad fortem y tum demum jignum re- 
ceptui dedit . Servabamur interim illi gene- 
rofa aves y (y inftrumenta epularum camelis 
vehebantur y empi fortirentur milites ejus i. 
quis male perirei y quis pé jus viveret . Io 
crederei ; che fa decimatione; che fu pe
na propria de’ Romani ; non fi poteffe 
adattare al luogo del falmo ; che dichia
riamo ; má fi bene le forci; con le quali 
fi diftnbuivano li cattivi; e fi davano per 
ifchiavi. I/iiloria di Cambife s’è aggiun
ta, per effere notabile ; e perche contie
ne utile documento ; &  argomento di 
quanto polla l ’ ira impotente d’ hu©in© 
potente.

C A P I T O L O  X XXXVIII.

Infino à quel fegno convenga dare luogo alti 
opinioni y Jpeculationi y e dichiratiom mo~ 
ve della Sacra Scrittura.

N p n  fi può dubitare ; che con grande 
confideratione ; '&  efame fi devono 

ponderare le nuove fpeculationi ; e le opi
nioni non più udite; per ragionedelperi- 
colo d’ incorrere in qualche errore per ju
diciale alle verità Cattoliche; le quali ci 
fono infegnate dallaChiefa. Vincenzo Li- 
rinenfe in quel fuo libretto veramente d* 
oro ; che fcriffe contro l ’herefie; doppo 
d'havere fatto un’efatto racconto -de*1 mol
ti mali ; che nafeono dall'amore della 
novità ; ioggiunge . Atqui h&c omnia num* 
quid aliam ob caufam y nifi utique dum bene 
fundata antiquitas Jelètta novitate jubruitury 
dum fupmorum infiituta violantur y dum 

O i  refein-
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2 i 4  ‘Trattenimenti e
fffcinduntur fetta patrum , dum convelluntur 
dfpnita malorum , dum fefe intra facratç , 
atque incorruptç vetuftatis cafìijfimos limites 
•profana ac novellç *mirofìtatis libido non con
tinent ? Applica poi ingegnofamente i  que
llo propofito 3 quello , che S Paolo ieri- 
ve à Timoteo nella i. epift. al cap, 6. O 
Timothee , depofitum cuftodi. La dottrina , 
che li noflri maggiori hanno ffucceflìva- 
mente tramandata à noi , .è un depofito * 
e cofa 3 che ,ci è flata confegnata da altri ; 
e non inventata da noi; nella quale noni! 
dobbiamo portare come padroni * ma co
me cuftodi; non dobbiamo iariì guide de
gli altri , ma feguire le*pedate di quelli 3 
che caminando avanti di noi già le han
no improntate Hanno li Tanti Padri ha- 
vuto Tempre fofpetto d* alcuni ingegni ar
diti , che à Te iterili credono affai, maflì- 
me quando da qualche paffione, ò inte- 

jreffe Tono trafportatiche però Sant* A- 
goflino nell’ opuTcolo de utilitate credendi3 
contrafegno , e quali diffinitione , ò de- 
fcrittione dell* herecico pone quefta pro
prietà deH’inventare, ò di Teguire opinio
ni nuove, e non piu udite. Qui alicujus 
temporalis commodo 3 &  maximegloriti , prin- 

fcpatufque fu i gratia ,  novas opiniones vel 
gignit 3 vel [equitur. Così anco S Bernar
do nell* epift. 174* condanna quefta pro
prietà , con quelle parole : Novitas mater 
temeritatis 3 foror fupevftitionis 3 filia levita
tis 3 non Tolo levitatis 3 ma molte volte 
anco inanitatis 3 il che accenna S, Paolo 
nel luogo citato dell’ epiilola ad Timo
theum , perche dove il celio noftro lati- 
no dice 3 depofitum cuftodi 3 devitans profa
nas vocum novitates 3 il tefto Greco dice 

Çcovíuç 3 profanas verborum ina
nitates 3 &  è bene Tpeffo vero , che nelle 
nuove Tpeculationi 3 ò fpiegationi della 
Scrittura, altro non Tono.} che argutie,di 
parole 3 con poca foftanza di ben fonda
ta dottrina . Alle coTe dette s’ aggiunge 
la ragione ,, perche la prudenza vuole , 
che Ti Teguano quanto più fi può le opi
nioni 3 che Tono più probabili ; e tali To
no quelle ̂  che Tono più communi, e da 
più autori ricevute , e come già canoni
zate nelle fcuole,

Hor con tutto che ciò fia vero , non 
fi deve però far violenza à gl’ingegni, e 
conftringerli ad una ignobile ferviti! , di 
maniera che non fia loro lecito migliorare 
le faenze con nuovi penfieri , fpiegare me

glio le Sacre Scritture* Se cioè è flato fat
to con fomma lode da Ariftotek nella Fi- 
lofofia » da Hippocrate nella medicina , 
da S, Tomafo, da Scoto, e da altri nel
la Teologia , che hanno /coperto gli er
rori , che in quefte profeffioni havevano 
fatto quelli, che avanti di affilehaveyaoo 
infognate , perche Tara vietato a’ moderni 
Scrittori mettere in campo le loro ffpe- 
colationi, con le quali meglio s’arrivi al- 
la cognitione della verità ? La 'luce della 
feienza nella Chiefa di Dio è limile à 
quella luce de’ Santi , della quale dice 
Salomone nel . cap. 4. de Proverbii , cche
procedit, (ZPcrefcit ufque ad perfeSiamdiem^ 

Sempre gli huomini di grande ingegno 
hanno procurato d'imparare qualche co
ffa di nuovo, e di fcuoprire, come han
no fatto , nuove verità in quelle profef- 
fioni , alle quali fi fono applicati . Tale 
fù Platone per teftinionio d’Ariftotele nel 
:z. della politica al cap. 4. che però non 
contento delle dottrine, che al fuo tem
po s’ infegnavano nella Grecia, andò pel
legrinando per varii paefi, per fare acqui
no di qualche niiova cognitione , comedo 
dicono S. Girolamo nell’ epiftola ad Pauli- 
mim, S. Agoftino nel lib. 8 de civit. Dei 
xap .4, Diogene Laertio, e ML Tullio, &  
Ariftotele difcepolo di Platone non conten
to di quello, che dal ìlio  maeftro haveva 
imparato, inventò facilmente nuòve dot
trine, &  impugnò varii detti di Platone , 
con tutto che gli foffe amico, &: obliga
to , e gli doveffe gratitudine elicendo: A- 
micus Socrates, amicus Plato , magis tamen 
amica veritas . Quindi nacquero quelle 
querele , che Platone faceva di quello Tuo 
difcepolo: Arifloteles in nos recalcitrat, ut 
in matrem pullus : Filone Giudeo feri vendo 
la vita di Moisè, parlando in particolare 
dell* habilità, chê  hebbe nell’ imparare le 
ffeienze , dice così : Pr&ceptores puer intra 
modicum tempus fuperavìt , nativa docilita
te inftitutionem procurrens, ut reminifei v i 
deretur , non difeere ; in rebus difficilioribus 
de fuo comminifcens aliquid , quippè precla
ra ingenia multa novant circa feientias 
Sono notabili le parole di S Girolamo 
nel lib. a. dall’Apologià contro di Ruffi
no , dove difeorrendo contro di quelli », 
che abbonivano dalle nuove fpofttioni 
della Scrittura, quali molti erano di que
llo Santo Dottore, dice così; Cum novas 
femper expetant voluptates , &  guh eontm

vicirm



vicina mitrici non [uffici ant 3 cur in folo f i  li
dio fcripturarum veteri funi ì Ec à quello 
proposito fà il non men vero ; che cele
bre proverbio de’ Greci.» che» fecunda co
gitationes primis funt fapientiores . Sarebbe 
faci! cofa una longa inductione , Se emi 
mentione degli huomini Legnala ci ; e 
che in quello noftro fecolo > e nel parta
lo hanno grandemente illuftrato le fcien- 
ze con nuove fpecolationi loro proprie ; 
per le quali hanno appreffo di tutti con* 
feguito eterna lode . Il medefimo fi può 
fperare di quelli » che andantino fucce- 
dendo ; Se impiegando l’ ingegno ; e le 
fatiche loro in migliorare quelle facoltà; 
che profeflano. Permettali dunque à quel
li j che hanno da Dio havute l’habilità » 
il ritrovare cofe nuove ; ma con la de
bita moderatione. ; la quale mi pare á 
punto fia quella /  che aiTegna Vincenzo 
Lirinenfe citato ; quando dice : Crefcav ;  
vehementer (pile proficiat fapientia 3 (ed infilo 
dumtaxat genere . Imitetur animarum regio 
rationem corporum 3 qua licet annorum pro- 
ceffu numeros fuos evolvant » &  explicent ; 
eadem tamen y qua erant 3 permanent . Ita 
chrifiiana religionis dogma annis confolide- 
tur y dilatetur tempore 3 fublimetur diate » 
incorruptum tamen 3 illibatumquepermaneat. 
E fe bene ; quando* fi propone nelle fcuo- 
le j e nelle univerfità qualche nuova dot
trina ; íiiol edere ricevuta non iolo con 
ammiratione poco favorevole ; ma bene 
fpefld anco con molte contradittioni di 
quelli ; che l’ impugnano parte perche 
fono di tale genio ; che non approvano; 
fe non quello; che hanno erti imparato; 
ò infegnatO; parte anco\perche l’eminen
za del nuovo autore; e della nuova dot
trina .dimoia l’ invidioio competitor; Se 
emulò ; con tutto ciò non fi devono at
terrire gl’ ingegni » nè celiare dall*inveiti- 
gare ; e cercare Tempre cofe nuove ; per 
ridurre ; quanto fi può ; le feienze à per- 
fettione maggiore . Li Filofofi di Atene ; 
come habbiamo nel cap. 17. degli Atti A- 
poftolici ; disputavano con S. Paolo delle 
materie Spettanti alla religione ; alcuni fi 
ridevano di lu i; e della dottrina ; che in- 
fegnava; dicendo; Quidvult feminiverbius 
bìc docere. Novorum d&momorum videtur an- 
nunciator effe. Ma non defiileva per quello 
S. Paolo d’infegnare ; e difendere la veri
tà ; perche come dice S. Agollino tradì, de 
Epicur. Si StQÍç* cap, zt Si formidaret ir-

Centuria
ridentes y non fer veniret Paulus ad creden
tes . Quomodo ille Euangelicus y fi trepidaret 
mtlere femina y ne aliud caderet invia y aliud 
inter [pinasy aliud inlocapetrofa » numquam 
femen pojjet etiam ad terram optimam per
venirer-,

C A P I T O L O  XXXXIX

Come fi debba intendere y quello y chemglì atti 
Apoftolici dice S. Pietro y che il giogo della 
legge vecchia era tanto grave ;  che non era 
fiato pojfibile f i  portajfe.

NEL cap. 15 degli Atti Apoftolici ;
parlando S Pietro dell’ offervanza 

della legge vecchia; alla quale alcuni vo
levano ; che s obbligaffero li Chriftiani 
della Chiefa nafeente ;  dice così» Quid 
tentatis Deum » imponere jugum fuper cer
vices difcipulorum y quod neque patres no- 
ftr*y neque nos portare potuimusì Non è fa
cile l’intendere ; come fia vero » che la di
vina Legge folfe tanto grave ; che non lì 
poteffe portare ,* overo in qual fenfo fi deb- 

* bano fpiegare le parole di S. Pietro » con
cio fia che non fi de ve credere ; che Dio Sig. 
noftro habbia voluto fare con gli huomini 
quello ; che niun prudente fà con gl’iftef- 
fi giumenti fuoi ; aggravandogli fovver- 
chiamente; Se in modo; che vengano me
no fotto il grave pefo della carica loro im
porta Oltre che Tappiamo per teftimonio 
delle facre lettere ; che alcuni fono lodati 
della perfetta offervanza de’ precetti non 
folo morali ; ma anco cerimoniali della 
legge vecchia ; che però di Zaccaria ; Se 
Eliiabetta padri di S. Giovanni Battifta fi 
dice nel primo capitolo dell’ Evangelio di 
S. Luca : che erant jufti ambo ante Deum 3 
incedentes in omnibus mandatis 3 Crjufiifica- 
tionìbus Domini fine querela . Ne gli Atti 
Apoftolici al cap. 13. zi. fi riferifeono 
quelle parole : inveni David filium Jeffe v i
rum fecundum cor meum 3 qui faciet omnes 
voluntates meas y teftimonio datodall’iftef- 
fo Dio ; à favore di quello fanto fervo 
jfuo ; e di Giofia Rè di Giudea nel a* 
libro de’ Rè cap. 2$, 25. habbiamo ; che 
fu pontualiftimo offervatore della divina 
legge ; in tota anima fua 3 in univerfa vir
tute fua juxta omnem legem Moyfis ; e di 
Giofuè dice la Sacra Scrittura ; che fieni 
pr§ ceperat Dominus Mo y f i  fervo fno 3 ita 
prçcepit Moyfes Jofue ; &  ilio univerfa 
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2 i 6 ‘Trattenimenti eruditi del P. Menochio
fempievit , non preteriu de univerfìs man 
datis nec unum quidem verbum , quod juffe- 
rat Dominus Moyfis . Il medefimo fi può 
dire dell* iiteifo Moisè , e di altri fanti 
huomini celebri nelle facre lettere * quali 
furono Samuele, Elia, Elifeò , Ifaia, Je* 
remia, e molti altri, de’ quali nonpoffìa- 
ino fofpettare, che trafgrediffero, ò traf- 
curaffero i’ offervanza della divina legge , 
antica , nelle cofe non folo morali , ma 
ancora cerimoniali , che però dobbiamo 
tener per certo , che non era quella legge 
imponibile da offervarfi : Deus non jubet 
imponìbili a y dice S. Agoffino de natura, &  
gratia cap, 43* fed jubendo admonet * <& fa- 
cere y quodpoffìs , O1 petere , quod non pcffìs , 
e S. Girolamo nelfepiftolà ad Damafum 
de expofitione fymboli ,  dice , che teneva 
per beííemmia efecrabile il dire, imponìbi
le aliquid hominis Deo prçceptum effe , &  
il medeiïmo infegna il Concilio di Trento 
nella feflìone 6. cap. 18. Suppoito ciò , 
doveremo dire per rifolutione del dubio , 
che mentre fi dice, che il giogo della leg
ge vecchia era infopportabile , il fenfo 
non è ,  che folle imponibile il fodisfare 
con l’ offervanza à tutti quei precetti mo
rali , giudiciaii, e cerimoniali, per edere 
moltiffìmi, ma molto difficile. Cosi nell’ 
Euangelio di San Matteo al cap. 12. 32, 
fi dice : ^utcumque dixerit verbum con

tra filium hominis , remittetur ei ; qui au
tem dixerit contra Spiritum SanBwn , non 
remittetur ei neque in hoc fçculo , neque 
m futuro : non che non polfa raie be- 
âemmia effere perdonata , effendo certo 
dogma della fede ,, che non è fceleratez- 
za alcuna tanto enorme , che non fia re- 
miffibik, fe il peccatore fi.- dif pone, co 
me conviene ; Má perche è difficilmente 
remiffi bile.

Hò detto, che li precetti della legge vec
chia erano moltiffimi , de" quali alcuni 
hanno tentato di raccogliere il numero, e 
fra quelli Ï  Abulenfe fcrivendo l'opra il 1. 
capo di Ruth , alla queilione 24, dice , 
che tutti li precetti delia legge vecchia 
furono feicento , e tredici , de'quali du
centa , e decidotto erano affermativi , e 
trecento feffantacinque negativi. Il Gami* 
frano nel fuo commento fopra gli. Atti A- 
poilolici , fpiegando quelle parole dì S. 
Pietro , riferifee il detto di Rabbi Moisè, 
che afferma tanti effere detti precetti, quan
te offa fono nel corpo humano, má detto

Rabbino nel lib. 3. duètoris dubitantium 
cap. 6. dice , che li precetti affermativi 
fono ducento diciotto fecondo il numero 
delle membra , e li negativi trecento fef- 
fanta cinque , quanti fono li giorni dell* 
anno . Che fe cerchiamo la cagione , per 
la quale volle Dio caricare quel popolo di 
cante offervanze efferiori , potremo dire , 
che così difpofe la divina fapienza : per 
tenerlo occupato maggiormente, e doma
re in quella maniera la contumacia 
durezza naturale , che haveva ; e per non 
gli lafciar tempo di cercare altre cerimo
nie , ò riti fuperffitiofi , &  idolatrici, as 
quali era inclinato : che è ragione appor
tata da Guglielmo Parificale lib. de fide » 
&  lege capt 1 S. Agoffino neil’ epiftola 44, 
nel libro defpiritu , &  lit era A  cap, 15* 
apporta un’altra ragione di quella mokitiir 
dine di precetti, i quali dice effere flati in 
così gran numero , accioche la-legge evan
gelica, e li mifteri,. che in elsa fi conten
gono, foffero come difegnati , &  adom 
brati con varii lineamenti. San Bernardo 
nel fermane 30. fopra la Cantica dice 
che la legge antica fu grave, perche coni- 
mandando tante ofservanze, non permette
va â gli giufti altri premi , che tenoni , 
di prolperita di quella preferite vita. Y?è 
veramente così , che nella Sacra Scrittura 
fi fà mentione affai olcugtmente della vita 
eterna, e de’ beni, che ih effaafpe teismo, 
che però mancano à gli Ebrei quei ili moli 
al ben operare, che nafeono dalla ^ari
dezza dell’afpettato, e promeffo premio ,

, Non è così la legge del nuovo teilamento * 
che come parla Tertulliano lib. 4. contra 
Marcionem cap. 1. efl à legis laciniofis oneri- 
bus expeditum , e come dice San Agoffino 
fopra il cap. 9. delTepiftola ad Roman . 
remotis innumerabilibus , &  multiplicibus fa- 
cramentis , quibus Judaicus populus preme
batur , per mifericordian, Dei fa&um e fi , 
ut brevitate confeffìonis ad' falutem perveni
remus . E feffere la legge di Chriílo leg
ge d’ amore , e non di timore, come era 
la vecchia, allegeriice in gran maniera il 
pelo , Jugum meum fu  ave e fi , &  onus 
meum leve , che così riefee à quelli , che 
amano , Così di Giacob fi legge nella 
iacra Genefi al cap. 29. 20. che Servivit 
pro Rachel feptem annis , O* videbantur illi 
pauci dies pr& ameris magnitudine . Si ag
giunge l’ abbondanza maggiore della gra
cia > die confom, e di vigore àio Itene-

re il



re il pefo della nuova legge evangelica ,. 
onde ragionevolmente dice Padano nel 
trattato de poenitentia , che chi non fot 
cornette, volentieri il collo à quello pefo, 
non può negare di meritarli T inferno : 
Quoniam in pauca conclufi fumus 3 &  neeef 
J  aria > (2 fervare facillimum f it , cavere: 
ut merìtjfimo T artarum non recufet 3 qui tan
ta donationi ingratus , ne hac quidem pauca 
fervet. Veggaiî il Lorino fopra il cap. 15. 
degli Atti degli .Apoftoli neirefplicatione 
del 10. verfetto.

C A P I T O L O  L.

Della mormoratone del popolo ifraditico nel 
deferto per dtfiderio de' cibi di Egitto 3 par
ticolarmente di carne , g come foff ero da 
Dio fateli ali con le quaglie, e poi rigonfia* 
mente caftigati »

V TEl cap. ri. nel libro de3 Numeri fi 
Nj racconta , che gli Egittiani, e forfè 

anco altri di altre nationi, che non appar
tenevano al Popolo d’ Ifraek, ma con ef
fe erano ideiti di Egitto, furono li primi 
á lamentarli, che nel deferto non godeva
no le delitre del paefe , dal quale erano 
partiti, efiendo privi delle carni, de’pefci, 
c cte* frutti , de3 quali colà fi cibavano , 
fionyvedendo in quella folitudine , nè ha- 

,dò altro, che manna. Il mal efempio 
quella mormoratione tirò feco nel mede

ri nò peccato anco gi’ Iiraelici , e comin
ciarono à querelarli al medefimo modo, di- 

ndo : Quis dabit nobis advefeendnm carne sì 
■cor damur p if cium , quos comedebamus in 

JEgypto gratis , in mentem nobis- veniunt co- 
tumeres , <& pepones-, porrique , &  cep&3 &  
mia : Anima n&fira arida efi 3 nihil aliud refi 
piciuntoculi noftri, nifi manna. Udite que
lle querele, volle Dio infieme fodisfareal 
defiderio del popolo , &  ammaeilrar noi 
con il caftigo di quei mormoratori, che 
molte volte non è fpediente , nè convenien
te al ben noílro T ottenere quello , à che 
ci rapifee il noílro defiderio . Chiamò dun
que Moisè, gli ordinò , che faceife fape- 
re al popolo , che farebbe compiaciuto 
di quello , che dimandavano : Cras 3 biffe, 
comedetis carnes, e queflo , diiìe , farà non 
per il giorno fidamente di dimani , rnà 
per molti giorni , anzi per un mefe in
tiero ne haverete sant* abbondanza, e co
pia cosi grande ,  che vi verrà in fafiidio *

Ne mangiarete, non uno die, nec duobus, 
vel quinque , aut decem , nec viginti qui- 
dkto , fed ufque ad ãfem dierum , donec 
exeat per nargs^efiras , &  vertatur innan- 
feam. Reflò , Moisè ílupito â queflo /par
lare , eonfiderando , che fi trovavamo in 
un deferto lontani dal mare, e da’iiumi, 
e da quei luoghi, di dove fi farebbe po
tuto fare provifione di carne, per popo
lo così immenfo, che arrivava a! numero 
di tre millioni di perfone , de* quali era
no feicento mila atti à portare Tarmi , 
&  li reilo donne , vecchi , fenciullt , &  
altra turba imbelle ufeita dall*Egitto: Et 
ait Moyfes \ fexcent a millia peditum hujus 
populi fiunt, (2 tu dicis : Dabo eis efum car
nium menfe integro ? Nunquid ovium , &  
bovum multitudo cudetur , ut poffit fufficere 
ad cibum ? vél omnes pi/ces maris in unum 
congregabuntur , ut eos fatient i Cui refpon
dit Dominus 1 Nunquid manus Domini in- 

, valida efi ? Jam  mme videbis, utrum meus 
fermo opere compleatur0 Ventus autem, fog
gi unge la facra Scrittura , egrediens à Do* 
mino arreptas trans mare coturnices detulit % 
&  demifit in cafira itinere quantum uno dio 
fieri pote fi 3 ex omni parte cafirorum per cir
cuitum , volabant in aere duobus cubitis al* 
titudine Juper terram. Surgens ergo populus 
toto die illo , (2 noBe,  ac die altero, con
gregavit mnturnicum , qui parum , decem 
coros , &  ficcaverunt ea per gyrum cafirorum. 
E curiofa T ofservatione , che fi fà dagl* 
interpreti della facra Scrittura, mentre,van
no computando, quanto gran numero di 
quelli uccelli raccoglìeflèro gli Ebrei ,  
perche fi dice nel facro tello, che chi ne 
raccolfe pochi , ne raccolfe dieci cori . 
Il coro è una forte di mffura , che con
tiene ?o. moggi , fi che dieci cori fono 
moggi trecento . Il moggio' contiene 20. 
libre di iormento . Facciamo adunque , 
che un moggio contenga non più , che 
venti quaglie, ne feguirà , cheunmillio- 
ne di huomini raccogliendone300. moggi* 
verrà ciafcheduno ad bavere fei mila qua
glie, e confeguentemente tutto il mi Ilio
ne ne bavera radunato fei mila millioni, 
e fe tutti quelli, che furono alThora nel 
deferto attefero à quella caccia , faranno 
le quaglie prefe. dicidotto milia millio
ni , che è una moltitudine veramente 
ftupenda . Aggiungo , che è probabile , 
che una buona quantità di quaglie non 
follo da mimo raccolta, come avviene

nelle
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«elle occafioni di abbondanze così gran
di , ma il ime che una parte di effo cad
dero affai lontano dal luogo degli allog
giamenti , cioè una giornata intiera * di
cendoli , che itinere , quantum uno die fie
ri potefi , tutto all* intorno ingombrarono 
il paefe, cioè circa 30. ò 3$. migliaper 
ogni verfo, ond’è probabile, che nonjle 
andaffero à raccogliere tanto lontano , 
potendone havere vicino à gli allogia- 
menti con facilità, perche non volavano 
alto da terra più di due cubiti , che era 
tanto come effere portate nelle mani lo
ro., che così potevano à ilio piacere pre
vedertene di quante haveffero voluto feti
da fatica * Non voglio lafciar di dire , 
che llravagance fù V opinione deir Abu- 
lenfe, che diicorrendo alla queftione 7*. 
iopra il cap. 1 1 .  de’ Numeri di quello 
fatto 3 tenne , che ciàfehedu'no di quelli 
uccelli foffe portato da un’ Angelo , (li
mando, che non poffa l’ Angelo ilendere 
la fua virtù impulfiva d più coledifcon- 
tinue per l’ aria tenue, e fluida. Mà que
lla opinione , che occupa tanti millioni 
di Angeli in portare quelle quaglie, è ri
dicola, e contro il fentimento commune, 
che concede, che pochi Angioli poterono 
fare quedo effetto con facilità . E anco 
contra il fentimento commune quello , 
che dice Plinio nel lib. decimo, cap. 23. 
della fua hiiloria naturale, havere filma
to gli antichi, che le quaglie follerò un 
cibo dannofo alla fanità , e che però fe 
n’aileneffero, perche fi pafcono di femen- 
ze velenofe, e perche il mangiarnexagio- 
na il mal caduco . Al certo moilra, che 
vano fù il timore degli antichi, l’ ufo de* 
moderni., che hanno quello cibo non fo- 
lo per delicaco , ma anco per fano , in 
favore della qual pratica fi può apportare 
Arillotde , il quale lib. 8. hiffi animai, 
cap. 12. paragona le quaglie alle perni
ci , di Averroe , che numera le quaglie 
fra li cibi più delicati , e più lodati . E 
ben vero , che l ’ eccello può caufare li 
danni temuti dagli antichi , perche l’ Al- 
drovando nel lib. 13. cap, 22. della fua 
Ornitologia dice, che il mangiarne fpef- 
io , di in quantità, maffime fe fono graf
fe affai j genera l'angue cattivo, e difpo- 
fio á putrefarli, di humori grò ili, vifeo- 
fi , e picuitofi , da’ quali poffono cagio
narli mal caduco, &  altre infermità.

Che fe fi dimanda, fe faceffero pecca

to li buoni , che non furono partecipi 
della mormoratione , mangiando di que
lle carni ,* fi rifponde con l’ Abulenle, e 
con gli altri fpofìtori della Icrittura, che 
non folo quelli non peccarono mangian
done, mà ne anco li cattivi, che havea- 
no mormorato , perche farebbe cofa af- 
furda il dire, che Dio haveffe con mira
colo mandato quello cibo, e non havef
fe vietato , che ne mangiaffero , di ha
veffe con tutto quel popolo havuto ob
ligatione fotto pena di peccato d’ailener- 
jfene * E fe bene nel facro fello li dice : 
Adhuc carnes erant in dentibus eorum , &  
furor Domini concitatus efi in populum ,  
non però fi può argomentare di qua , 
che fi puniffe la colpa prefente del ci
barli di quelle carni , mà si bene il pec
cato paliato della mormoratione , il che 
accenna quello , che nell’ ifleffo luogo fi 
dice , che il popolo fù fepelito in [epul
eris concupifcentiA, lignificando, che al de- 
fiderio diiordinato , de alla mormoràtio- 
ne , e non al mangiare corrifpofe la pe
na, con la quale furono caffigati quelli, 
che erano rei di quella colpa? Non è fa
cile rifolvere con qual forte di morte 
foffero tolti dal mondo , perche nè Moi- 
sè lo fpiega in quella hiiloria de’ Nume- 
ri, riè David nel Salmo fettantafette, y,
3. dove fi parla di quello fatto, e fi di
ce: Adhuc efcA eorum erant in ore èontm* 
(2 ira Dei afcendit fuper eos . Dà ben 1* 
uno , e l’ altro occafione di fofpettare , 
che il mangiar fovverchiamente di quel
le carni cagionaflè loro infermità, e mor
te , è da credere , che in quelli mormo
ratori $’ adempiile quello, che fi dice nel 
capit, vigefimo primo del libro della Sa
pienza , che per quA peccat quis 3 per hac 
er torquetur . Si può confermare quello 
fofpetto , overo opinione , da quelle pa
role , donec exeant per nares veftras , che 
pare dinotino pianezza fovverchia ,  nau
tea , e gravezza di ilomaco, effetto noci
vo di quel cibo prefo con intemperanza, 
il che lignifica ancóra David nel Salmo 
77. 29. mentre dice,* Manducaverunt , CT 

faturati funi nimis.
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Centuria .

Che co fa fìgnifìchi per nome di Babilonia 
S. Pietro * quando dice in una delle fue 
epiflole : Salutat vos Ecdefia * quæ eíl 
in Babylone colletta . E San Giovanni 
nell’ Apocalîjfe * che della medefima B ali' 
Ionia fa  mentione,

N ON è facil co fa fpiegare * che cofa 
habbiano voluto intendere li Santi 

Apolloli Pietro * e Giovanni per Babilo
nia* quello nel fine deirepiftola fua pri
ma * quando dice ; Salutat vos Ecdefia * 
qua efl in Babylone colletta * e quefto nel 
capitolo decimoquarto dell’ Apocaliffe * 
con quelle parole ; Cecidit * cecidit Baby
lon illa magna. Molti efpolitori dell’Apo- 

* calirte per Babilonia iti mano* che s’ inten
da la moltitudine de’ cattivi* che è come 
una radunanza* e come una Città * nella 
quale fignoreggia il Demonio * &  è fab
bricata dall’ amor proprio* e s’ inalza per 
íuperbia infino aldiiprezzodell’ifteffo Dio* 
come parla Sant’ Agoftino nel capitolo ul 
timo del libro decimoquarto de civitate 
■ Dei. Má fe à quefto modo fpiegamo que- 
ite parole dell’ Apocaliffe 3 con difficoltà * 
e non fenza violenza fi dichiareranno altre 
del medefimo libro * che della Babilonia * 
le quali parole * e luoghi efamina il Ri- 
bera* &  il P, Cornelio àLapide* efipoi- 
fono vedere appreffo dieffi. Si parla adun
que da Santi Apoftoli d’ una particolar 
Città * non però con il proprio fuo nome* 
ma figuratamente fe glie ne dà un'altro * 
8t in luogo di dire * Rema * fi dice * Ba
bilonia . Così S. Agoitino nel lib. 18. de 
Civit. Dei al cap. a. diife * che Babilonia 
era la prima Roma * e che Roma era la 
feconda Babilonia. Quella è la più com
mune efpofitione di quefto luogo * e gli 
autori di erta in gran numero fono citati 
dal Ribera * dal Cornelio * e da altri . E 
fi vede chiaramente effere così dalle cofe 
particolari * che di quefta Babilonia fi di
cono nell* Apocaliffe* Septem capita* dice 
il facro tetto * funi feptem montesfuper quos 
mulier fiedet . C ’ è cofa più nota di quefta ? 
cioè* che la Città di Roma è edificata 
fopra di fette colli * così lo dice Virg. 
Æn. 6.

Septemque una [ibi muro circundabit arces.
Ovidio nell’Elegia 4- del lib. i.Triftium,

Sed qudi de feptem totum cìrcumfpicn orbem 
Montibus * imperti Roma* Deumque locus. 

&  Horatio in carmine fæculari nel ode ul
tima del libro intitolato Epodon.

Diis * quibus feptem placuere colles. 
Tertulliano ancora , per tacere di molti al
tri * la chiama Città di fette colli* mentre 
che nell* Apologetico adverfus gentes dice; 
ipfos Quirites * ipfam vernaculam feptem col
lium plebem convenio * &c. fi aggiunge » 
che di quefta Città * della quale fi parla 
anco lotto allegoria di donna * fi dice ; 
O1 mulier * quam vidifli * efl Civitas magna» 
qm  habet regnum fuper Reges terra * il che 
ottimamente conviene à Roma* che al tem- 

‘ pò* che S. Giovanni fcrivevafApocaliife* 
dominava iopra di molti Rè * &  era di 
Città ampliifima non folo di ricinto di 
longhifiìmrborghi* mà pieniffitna anco di 
popolo* perche Roma fola in quel tempo 
haveva tanti habitatori * che forfè altrettan
ti non ne hà al prefente tutta Italia. Vo
glio foggiunger qui un’ode di Erinna no- 
biliffìma Poetefla Lesbia * delle lodi di 
Roma * con la quale celebra quefta Città 
dal valor militare de’ fuoi cittadini * e dall* 
ampiezza dell’ imperio. Giulio Lipfiodall* 
idioma greco l’ ha tradotta* come fiegue* 
in latino * nel lib. i, cap, z. de magniti^ 
dine Romana.

Filia b Martis mihi Roma falve 3 
Aureo regina decora cultu *
Qua vel in terra flabiles Olympi 

incolis arces.
Nam dedii foli tibi cana Parca 
Regium f : epirum minime atterendum , 

ttJt potens rerum domineris una * 
Imperitefque „

A d tuum currum * retinente f  rem 
Colla telluris * turni d i que ponti 
Illigas, CT tu populos gubernas 

Rirma per çvurn « 
lp[a> quç gaudet variare cunttay 
Refque tr ansformar e hominum * v et ufi ac 
Spirat hçc uni tibi femper auram k 

Ruppe fecundam.
Denique in cuttis populis valentem 
Procreas bellis fobolem * ut que l§ttt 
Surgit è terra feges * ipfa abundas 

Fruge virorum.
Adftide Soffila Greco ;:neiforatione * che 
compofe delle lodi di Roma * fra È altre 
cofe dice * che tant* ampio era il fuo 
dominio* quant’ era il corfo del Sole : So
lis çurfus veflro efl çqualis imperio 3 e poi

jn e ir
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nell* iileffa oratione : Nihil vos effugit 3 non 
urbs * non gens * non portus s non locus * nifi 
quem pro inutili habueritis.. Conviene anco 
molto bene á Roma * quale era al tempo 
di S Giovanni quello * che di effa dice *
C ie erat mater fornicationum * &  abomina
tionum terrç* perche quella grand’ Imperatri
ce delle genti * che à tutti li popoli domi
nava * ferviva con tutto ciò alle fuperill- 
tioni * e fallì Dei delle nationi * alle qua
li comandava * come lodice elegantemen
te S. Leone Papa nel primo fermone delii 
Santi Apoiloli Pietro* e Paolo : Hac au
tem civitas * dice egli * cum pene omnibus 
dominaretur gentibus * omnium gentium fer- 
viebat erroribus * & . magnam fibi videbatur 
affitmpfiffe religionem 3 quia nullam refpuebat 
falfitatem . Che 'pero S. Pietro i  grande 
imprefa $’ actinie* quando.entrò in Roma* 
per affrontarli con quell’ idria di tanti .ca
pi j e per abbatter .tanti , e così varii er
rori^ onde Y ifteffo S. Leone nel medefimo 
fermone j  tìk 3 dice * conculcando philofo- 
ph'iA opiniones * hic dffolvendA erant terrenA 
fapienti a vanitates * hic confutandi damonum 
cultus 3 hìc omnium facrilegiorum impietas 
defruenda 3 ubi diìigentijjma fuperfiitìone ha
bebatur colleBum * quidquid ufquam fue
rat vanis erroribus inftitutum . Legganiì li 
libri di Cicerone de natura Deorum * .Lat
tando nell* opera * che intitolò , divina
rum inftitutionum * Tertulliano nell’ Apo
logetico * Si Arnobio adverfus Gentiles * 
e lì vedrà * che la Città di Roma era ve
ramente una Babilonia * per la confiufione 
di tanti Dei * molti de quali erano ridico
li 3 brutti *  moilruolì *  e quelli non folo 
dìa adorava * má proponeva anco à gli 
altri popoli * accioche gli adoraffero* che 
però perfeguitò li Maeftri della vera reli
gione ̂  Si in un fol giorno levò la vita al
ii Santi Martiri Pietro * e Paolo * .e con 
molte perfecudonì molle in varii tempi da
gl’ Imperatori fece grandilììma iìrage de* 
Santi Martiri * e molto particolarmente al 
tempo di Domitiano * quando appunto S. 
Giovanni Ícrífleda Sacra ApocalilTe .

Gli Heretici * che facilmente ipacctano 
per apocrife quelle fcritture * che conten
gono dottrine contrarie a’ loro errori * 
ammettono però per fcrittura canonica 1’ 
ApocalilTe * per poterii valere à loro fa
vore del nome * che il Santo Apolìolo dà 
à Roma * chiamandola Babilonia * volen
do far credere,, che iì parli diRomaChri-

ifliana nella quale però non folo li coito
mi iìano corrotti * mà anco la vera reli
gione fi iia perduta * & in ella regni il Som
mo Pontefice * che dii sfaciatamente chia
mano Antichrifto i ma non poffono confe- 
guire il loro maligno intento * perche* co
me habbiamo accenato di fopra * parla Y 
Apoíloio di Roma idolatra * nella quale 
Città però erano già per mezo degli Apo
lid i gettati li fondamenti * e cominciata 
la fabbrica della Chiefa di Chrillo * che è 
quello * che dice S. Pietro nelle parole 
citate nel principio di quello capo : Salu
tat vos Bcclefia * quA efi in Babylone colle-  
Eia •

C A P I T O  L O L I I.

Si {piega un luogo del libro d i Gioh , e della  
Jlim a 3 e valore del vetro appreffo gli an
tichi .

NEI cap,28.17. del libro di Giob * dove 
fi parla del pregio grande * e valore 

della Sapienza * fi dice così : -Non adaqua
bitur ei aurum 3 v e l vitrum * come fedícef- 
ie: Con tutto che fi Ili mi affai filmo Toro.» 
Si il vetro * e fiano quelle due cofe pre- 
tiofifiìme nell* opinione degli homini * ad 
ogni modo di prezzo maggiore è la fa- 
pienza . Si affaticano allai gl* interpreti 
della Sacra Scrittura nell* efpofitione di 
quello luogo* non effendo cofa facile l’ in
tendere * come debba il vetro annoverarli 
fra le cofe * che vagliono affai * éffendo 
cofa tanto fragile * che però li vali * che 
di quella materia lì formano anco vaga * e 
curiofamence * fi vendono per poco dana
ro . L’ interprete Caldeo della lua para- 

. frali legge * fpeculum , e non vitrum * in
tendendo forfè de* fpecchi pretiofi non 
folo per V artificio * mà anco per la ma
teria * conciofiache fpecchi di argento fi 
facevano anticamente per tellimonio di 
Plinio nel 1*0 . della fu a naturale hiiloria 
al c. 9, dove anco lignifica * che folfero 
in grande iti ma * e di molto prezzo . Al
cuni Rabbini* feguitati da Paguino * e dal 
Cajetano* dal Tirino * e da altri * voglio
no * che per vetro s3 intenda il diamante * 
del quale dice il medefimo Plinio lib. 47» 
cap. 4. che Maximum in rebus humanis 3 
non folum inter gemmas * pretium habet ada
mas : dtu non n fi Regiius * O1 iis admodum 
paucis cognitus $ unus medo in metallis

per-
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fenus i fevquam raro comes auri > nec nifi in 
auro nafci videbatur . Altri per vetro in* 
tendono il crtílallo , che meritamente può 
entrare nel; numero delle cofe pretiofe , Si 
hi con il vetro gran fimilitudine, fe bene 
lo ikpera di gran lunga nel valore , peri 
che r  avvanza di chiarezza, e di durezza * 
Tutte quelle fpofitioni hanno la probabilità 
loro ? con tutto ciò inherendo alla noftra 
editione Volgata della facra fcrittura, che 
legge vitrum j e non fpeculum , vrlchrifial- 
ìum , credo * che fi polla , e debba dire , 
che al tempo di Gtob, quando non erano 
ancora le atti tanto perfettionate , nè T ufo 
del vetro latto tanto commune^ fofse in 
gran pregio, al modo che gl" Indiani dell* 
America al pari deli-ora * anzi molto 
più lo [limarono, quando fu la prima vol
ta recato ne* pad! loro . Il P; Bernardo 
Gefis nel fuo libro de mineralibus lib. 3. 
cap.9. fedi. 3. dice, che alcuni pochi bic
chieri di vetro affai -rozi rapirono talmen
te gli occhi , e 1’ affetto di quei barbari , che 
per haverlt diedero ducente-*, e più feudi 
d’oro, e Plinio*nei lib. 36. capit. 26. di
ce, che in Roma â tempo di Nerone due 
foli bicchieri di vetro furono venduti fex- 
tertiis fex millibus . Le parole di quello au
tore fono le feguenti : Neronis principatu re* 
ferta vitri arte , quf modicos calices duos , 
quos appellabant petrotos , H. S. fex millibus 
venderet : quei vali da’ Greci fi chiamano 
pceroti ,< tttíçS tqi' ,■  cioè altri ,, che dall* 
una, e dall’ altra parte hanno le ali> cioè 
il manico , ò le orecchie , onde anco fi 
dicono diore della qual voce Greca fcriven- 
do in latino fi ferve Oratio nell’ ode 9. del 
libro primo, quando dice:

Deprome, quadrimum Sabina 
O Thaliarche merum diota.

I l féí&rtioera di due forti ,il minore, che 
fi diceva in latino fefiertius valeva la quar
ta parte d’ un giulio, il maggiore , che fi 
diceva con voce neutra [efièrnum y vale* 
va mille fellemi minori. In qualùnque di 
quelli due modi s’ intendono le parole di 
Piino , il prezzo di quelle due tazze di 
vetro farebbe hoggidi exorbitante , perche 
féi mila fellèmi, cioè lei mila mezigroffi 
di quella moneta Romana fanno feudi cena
to cinquanta . Il Padre Nicolò Trigami© 
nel lib 4- cap 4. che fcriife delle colè del 
Regno della China1, racconta che il P. Mat
teo Riccbddla Gompaguia dbGiesù, dop- 
po d' dlerfi riluvutd d’ ana graviifeu in-

fermità, donò ad un*amico fuo per legno 
di benevolenza , e gratitudine un vetra 
triangolare di quelli , che applicati à gli 
occhi rapprefentano le cofe fregiate di va
rii colori , che fu all’ amico tanto caro » 
che gii fece fare., una caffetta d’ argento * 
nella quale fi riponeflè , &  á gli ellremi 
nodi 3 che haveva, aggiunfe due catenel
le d’ ora. Quello vetro accefe m un altro 5 
che lo vidde, tanto defideriodi poffeder- 
lo ,ch etila  fine l’ ottenne per più di 500.

; feudi , fe ben chi 1* haveva , fe ne privò 
anco affai di mala voglia , tutto che gii 
foffe pagato con sì gran prezzo . Ma ve
diamo le parole ileffe del P. Trigamie , che 
fono le feguenti : Ex itineris laboribus , &  
incommodis in Agriiudinem inciditr P. Mat- 
thóiUS'3 &  ita j ut eo in loco moriturus vide
retur j fed tantis obfequiis ab amico fuo affé fi us 
efl-3 ut intra menfem, quo tempore ibi fubfii- 
ù t , vires ita recuperaret, ut robufiior fibi 3 
quam prius videretur. Hac obfeqma P. Mat* 
th au s tum aliis munti]culis 3 e tum vitro tri
gono remuneratus e fi j illud ipfe in Cantoni enfi 
provincia fummopere expeti erat, &  pretio et* 
tam comparare tentar at* eo igitur nunc in 
primis recreatus fuit , &  ut illi vitro adde
ret majefl at cm, in argent eam thecam reclufit, 
&  aureas catenulas in extremis nodulis illi* 
gavit 3 addidit etiam elegantem in ejus eneo» 
mium fenpiionem3 qua probare'nitebatur eam 
gemmam fragmentum effe materia illius , è 
qua cœli confiant. Hif ze ornamentis multorum 
cupiditatem incitavit, nam non it a multo pofi 
quingentos aureos in pretium unus aliquis di
citur obtti hffe 3 verum ille tàm quidem ven
dere renuit , pofimodum tamen auBo etiam 
aliquantulum pretio'3 vendidiT? eaque ]um* 
ma multa debitorum diffolvip^ OV.

Al tempo di Tiberio Imperatore , come 
riferifce Plinio neirifteffo libro $6. capi
tolo z6\ e Sanc’ Ifidoro lib, i<5, Originum 
cap. 15. iliiin’ artefice, che ritrovò il mo
do di temperare di maniera tale il ve
tro , che percolfo q ò cadendo in terra, 
non fi rompeffe, ma fi piegaffe folamem 
te , e di nuovo con il martello fi ridu- 
celle alla fua figura primiera. Fece quello 
artefice la prova alla prefenza di Tiberio, 
il quale havendolo interrogato , fehaveffe 
partecipato quello fecreto con alcuno, Si 
intefo che nò , lo fece morire, à fine che 
1’ oro , e T argento , e gli altri metalli à 
paragone del vetro non foffero ilimati vi~ 

, 11. Termi 3 dice Plinio y Tiberio Principe
exco-
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222 Trattenimenti eruditi dei P.Menochìo
excogitatum vitri temperamentum y utflexi bi
fo effet y (X totam officinam artificis épis abo- 
litam y ne aris y argenti y auri metallis, pre
tia detraherentur. Più d iffu fa m en ce raccon
ta quello fteiTo facto S» Ifidoro al luogo ci
tato y mentre dice : Fertur fuh Tiberio C<e- 
fare quondam artificem excogil affé vitri tempe* 
ramentum  ̂y ut flexibile effet y Cl duttibile > 
qui y dum admfifus fuijfet ad Cafarem, > por
rexit phialam. C&fari y quam ille indignatus\ 
in pavimento  ̂projecit . Artifex autem, phi a* 
lam fufiulit de pavimento, y quç complicave
rat fe ficut vas. çneum y demde-malleum de 

Jfnu protulit y. (X phialam correxit , Hoc 
fatto Cgfar dixit artifici : Nunquid; alius, 
fcit hanc condituram vitrorum ? poflquam 
ille jurans negavit alterum hoc fcire y, juffit 
eum. Cgfar decollari y ne dum hoc cognitum 
fieret y aurum pro. luto haberetur y &  omnium 
metallorum.• pretia, detraherentur . Revera 
f i  v  afa vitrea non, frangerentur* y meliora: e f i  

fient y  quam aurum y (X argentum, Veggafi 
Plinio j &  Ifídoro ne5 luoghi: citati > dove 
fi leggono altre co fe fpettanti al? vetro , 
come del modo , con il quale fù inventa
to * &: altre particolarità curiofe . A. me 
baila haver accennato quello che ferve 
per li efplicarione del luogo>di Giob pro
pollo dh fopra 0

C A P I  T O L O L11L

Come f i  verifichi il detto di David i Junior 
fuiy etenimTenui , &  non vidi juilum 
dereliétum ,, nec. femen ejus qu serens 
panem»

QUefte parole del Santo David hanno 
dactooccafione â molte .>• ediverfe in- 

cerpiCcationi  ̂non parendo 5 che univerfal- 
meme ha vero ch e f huomo giudo non 
fia talvolta talmente derelitto , &  abban
donato dalla, providenza degli huotninf * 
&anco dalla divina > che non folo fia co> 
ilretto i  mendicare , ma anco mendican
do non ritrovi tanto pane: che gli baili
per foilentarfi in vita . Quanti Santtì y di
ce San Gerolamo feri vendo fopra il capo 
65,, d’ Iiaia > in perfecutione moriuntur fa - 
me y ege fiat eque con fitti }} quanti jufii efu- 
riunì y iX impii cruditatibus difiendiuntur iDe 
figli di Giacob. fappiamo dalla facra Ge
ne® capitolò 42* che dalla Paleilìna le n 
andarono in Egitto > corretti dalla fame .,, 
come anco Abraam * &  Ifaac Gè ned 12».

e 26. e dalla hillaria Evangelica ' di San 
Luca al capitolo 16. habbiamo > che La
zare-mendicava^ e fi ritrovava in neceffi- 
tà direma j tanto che defiderava di pa- 
feerfi delle briccioîe , e minuzzoli di pa
ne , che cadevano dalla menfa del ricco 
crapulone . Elia Profeta parimente men
dicò un poco di pane dalla vedova > co
me. racconta 1' hiiloria de* Rè libro ter
zo capitolo 17. fi che non pare vero il 
detto di David, che il giuilo non patifea 
neceiìica tale che lo conilringa à. mendi
care.

Alcuni per ifrogîîère., è-fchivare là diffi- 
colla fono ricorfi al fenfo allegorico j dicen
do. y, che quello palio fi deve intendere de8 
beni; ipiricuali , che non mancano â gli 
huomoni da bene y conforme à quello y 
che fi dice nel Salmo 33. 11  Divites egue* 
rumy tX efur ierunt; y inquirentes autem Domi
num non minuentur omni bono: x> che fono U 
beni fpiritiiali a3 quali conviene il nome 
d’ ogni; bene  ̂ che non fi può adattare alli 
temporali , &  habbiamo K efempro negli 
Ebrei j è. ne5 gentili * perche quelli: con 
tutto, che foifero ricchi > fe confidèriamo le 
promeffe fatte, loro da Dio y, la legge data5 
eli favori > e protectionej e miracoli ope
rati y ,  per liberarli dalle calamitàv nelle 
quali fi trovavano > ò che. loro fopraftava- 
no .̂ adogni modo per lo peccato; d’ haver 
uccifo GhriiVo y Famem patiuntur ut canes y 
come dke irSaimiílaj. la. dove li gentili *

; che cercavano il Signore con; abbracciare la 
fede abbondarono• d* ogni bene che pe
rò fcrivendo San Paolo à quelli di Corin
to nella prima epiitola al cap. r. dice ̂  che 
erano; ricchi di: quelli beni ipirituali y di
vites: in omni verbo y (X in omni J cienti a y  e 
nella fecondabili medemi alcap: 8. cheera- 

. no abundantes in divitiis fimplicitatis .
Altri;dicono^che léparole di David fi pof- 

fono y e devono intendere anco del pane j e 
cibo materiale * e che fi:devono ordinare 
cosi : Nòn vidi juftum derelittum3 nec femen 
ejus qmrenrpanem. Cioè > non ho villo 3 che 
al giuilo manchi il pane* fé occorre, che 
collretto dalla neceílitâ vada limofinando.

Terzo j, dicono altri r che David efagge- 
ra j e parla hiperbolicamente che talvolta 
nella iacra ferìtrpra fi ritrova quella figu
ra \y che però Lirano (lima , che il fenfo 
fia che á gli huonvni da bene la divina 
providenza non lafcia per ordinario man
care il pane, cioè lecofeal vico neccffirie,



che con quella voce di pane ii lignifica
no, &  in effa fi comprendono. Al det
to di Lirano per confermamone fi può ag
giungere una limile ^iperbole , che hab- 
biamo nel cap. 48. ai- d’ Ilaia: 

runtin deferto y cum educeret eos3 ilei qual 
luogo il Profeta eforta il popolo aH’uici- 
ta dalla cattività di Babilonia, e promet
ee irà taltre ctìfe » che -non patirebbono 
■ difagio, parlando con parole lignificanti il 
stempo palli to, Non fiper dare fi- 
curezza maggiore di quello -, che doveva 
.edere, e fi dice, che non hebbe fete il 
popolo lfiaelitico nel deferto ( il che è 
parlare figurato, &  hiperbolico ) fapen- 
•dofi dal cap. 17. 3. dell’ Efodo, che fin- 
vit populus pr& aqua penuria , 0  murrnu- 

-ravit contra Moyfen y vuol dunque dire 
.David , fecondo quella efpofitione , che 
faon ã vede dwdinario y che alle perfone 
■ virtuofe , 8c oilervanci della divina leg
ge ^manchi il vitto, ò fiano sforzati dal 
bifogno á mendicarlo y il che è conforme 
à quello, che fi promette nellaiacrafcrit- 
tura , mentre fi dice Pfalm. 9. 14- Tibi de- 
rèliSlus efl paùper y orphano tu eris adiutor , 
&  altrove, cioè nel Salmo 16. io. Pater 
meus, 0  mater mea dereliquerunt me,  Do
minus autem afjumpfit me y à quel che di
ce S. Cipriano de Oratione Dominica : 
Cum Dei firn omnia , habenti Deum nihil 
deerit y!fi Deo ipfenon defit i II che há fat
to Dio anco per vie ilraordinane, e mi- 
racolofe con Elia 3. Reg. 91. $. al quale 
famèlico provtdde del pane cotto lòtto 
la cenere, e con Daniel, al quale per mez
zo d’ Abacuc mandò fin dalla Giudea in 
^Babilonia il pranfo , che era preparato 
per li mietitori. Dan. 14. e con le turbe 

•deirEuangelio, alle quali due voltemol- 
tiplicò il pane conmiracolo, e con li con- 
v tati alle nozze di Cana Jo . 2. dove tra
mutò T acqua in vino.

Q u a r to f i  può intendere il detto, di 
David di quelli , che fono liberali con li 
poveri, e limofinieri, perche N. Sig. non 
fi lafcia vincere in quella parte , Date , 
&  dabitur vobis , diife Chrifto Luc. 6, 
38. e Salomone ne* Prov. 19. 17. Fœnera- 
tur Domino , qui mi/eretur pauperi, 0  v i- 
cijfitudìnem fuam reddet ei . Hor che per 
giuilo s intenda il limofiniero, e per giu- 
ftitia la limofina T habbiamo dal cap. ò. 
•i. di S. Matteo , perche quello , che di
ce ài Salvatore ; Attendite , ne juflitiam

Centuria
vtjlyam f a c i a t i s  coram hominibus , 0c. Il 
te Ilo Greco dice, eleemofynatn veftram ,  e 
Salmo I I  I. 3. Difperfit, dedit pauperibus y 
juflitia e)us manet in f a culum /Acuii , il 
difpergere, cioè il dare larga, e liberal
mente limofina a’ biiogaofi, chiama Da
vid giu ilici a , come anco 3. Paolo, men
tre dice nella feconda Epiftola ad Corin- 
th/9. io. Q«# autem admìniflrat femen /ir- 
minanti , 0  panem ad manducandum prA* 
f i a b i t  , 0  augebit incrementa frugum pifti- 
aia véflrA y fi che frutto della giuilitia , 
cioè della limofina, fecondo San Paolo, 
è il follevare le miferie de* poveri , con 
foccorrerli nelle loro neceífitá . Suppofto 
quello fi può dire ,  che particolarmente 
quelli, che fono mifericordiofi, &  han
no compaifione a* poveri, e fanno loro 
limofina , fono talmente da Dio favori
ti , che nè elfi, nè li figli loro vengono 
â tal miferia , che habbiamo neceífitá di 
mendicarli il pane . Seminanti juftitiam ,  
dice il Savio n* Proverbii al cap. 11. 18. 
merces fidelis ,  gr minentes /emina fua ve* 
niunt cum exaltatione portantes manipulos 
fuos . P ia l i2j. 6 . &  qui feminant in be- 
nediBionibus y de benediBionibus 0  metunt * 
fi come chi parce feminat , parce 0  me
tit . 2. Corinth. 6. 9. Veggafi il trattato 
della limofina di Giulio Folco, nel qua
le fono raccolti notabili elempii della di
vina providenza in non lafciare in mi- 
feria quelli , che altri con le loro limo- 
fine havevano tratti , ò perfeverati dalla 
miferia.

Quinto, al giuilo non manca cofa al
cuna , perche di poco fi contenta, e non 
procura agi, commodità, ò ricchezze di 
quello mondo . E fi come È avaro Tem
pre è in bifogno , conforme à quel, che 
dice Oratio ìib. 1. epift. 3.

Semper avarus egèi —
Così al contrario il giuilo non eget, non 
há bifogno , perche non fi cura de* beni 
temporali , ma afpira á gli eterni , &  
non mimtitur omni bono , pèrche hà D io, 
che efl omne bonum ,  &  è tanto lontana 
dalla cupidità d* bavere , ò d* accumula
re faccòltà terrene  ̂ che non foìo è fo- 
disfatto di poco, ma di quel poco, che 
há anco con incommodo proprio, fà par
te a*bifognofi , a* quali compatifce, co
me faceva quel Santo Vefcòvo di Tolo- 
fa ■: Eufperio , lodato da San Girolamo 
nell* epiftola quarta il quàle efuriens alm

p a f e e -
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224 *2 rati eminenti erudii idei . Meri ocino,
pafcebat > ore pallento jejuniis ,  fame tor
quebatur aliena.

Setto finalmente altri dicono , che Da
vid non dice , che li Giuili » ò li figli 
loro non patiicano neceflìtà delle cofe , 
che fervono al mantenimento della vita 
humana , ò che non vadano tal volta 
mendicando , ma folo dice , che a gior
ni Tuoi non F haveva veduto m ai. Non vidi 
yiftum dcreliBum , me femen ejus queir en s 
fanem*

Con quefìe rifpofîe 3 che fono di va
ni autori fi farà * fe io non erro , fuffi- 
cientemente iodisfatto al dubbio , che pro
poli nel principio di quello capitolo; per 
concluiìone del quale voglio riferir qui 
come ad Hermanno fanciullo fotte dalla 
benigniffima providenza di Dio foggerito 
quello , di che nelle occorrenze haveva 
di bifogno Quelli è quell’ Hermanno , di 
cui Ferdinando II. Imperatore di gloriofa 
memoria , alquanti anni fono * dimandò 
la Beatificar ione alla Santa Sede Apoilo- 
lica , e del quale feri ve il Surio la vita 
alli 5 di Aprile » &  il P. Fr, Grifofèomq 
de Storre in un libro particolare., che fi 
fìampò in Anverfa l’ anno 1617* Hfiendo 
dunque Hermanno fanciullo d’ anni fette 
di iomma bontà , &  innocenza * ne’ gior
ni fedivi 3 mentre gli altri fanciulli del
la fua età fi trattenevano ne’ loro giuo 
chi , e fpatti puerili * etto andava al
la Chiefa , e con 1’ imagine di rilievo 
della Beata Vergine , e di diritto bam
bino faceva dolcittìmi 3 e famigliarittìmi 
colloquii 5 e fe fi trovava havere qualche 
pomo 3 ò altro fimile frutto , fe ne pri
vava con fporgerlo in dono alla Beata 
madre , ò dal fanciullo , che efla tene
va frà le braccia. Piacque tanto la fem- 
plice divotione , 8t il puro amore di 
Hermanno à quel Signor , che ludit in 
orbe terrarum , e le delitie del quale fo
no ileonverfare con li figliuoli degli huo- 
mini , &  deliti a me a effe cum filiis homi
num , che oltre gli favori ,. che fece à 
quello fuo eletto , 3c diletto * un giorno 
gli parlò la Vergine da quella imagine , 
dimandandogli per qual caula in ilagió- 
•ne così fredda dell’ Inverno andaffe ical- 
20 ? ìlifpofe Hermanno 3 che era figlio 
di padri poveri , che non potevano pro
vederlo di fcarpe , come haverrebbono 
voluto.-» e richiedeva la fua neceifità; dif- 
fe ali’ hora la B, Vergine : Vedi tu ,colà

quella pietra , và , 0c alzala , che tro
verai tanto danaro 3 quanto fi ricerca per 
provederti in quello tuo bifogno . Andò 
Hermanno , trovò il danaro , e con al
legrezza cor fe di nuovo all’ imagine del
la Vergine per mollarglielo , e tender- 
gli le dovute grade , al quale foggiunfe 
la Vergine : Horsù, Hermanno, qualun
que volta tu baverai bifogno cF alcuna 
cofa ,  decorri â quella pietra , lotto la 
quale ci .farà moneta pronta al tuo bi
fogno . Così faceva Hermanno 3 e per qual
che tempo la cofa ffi fegreta , mà effen- 
dofi poi non sò come divulgata fra li 
compagni d’ Hermanno , elfi ancora an
darono alla pietra , con fperanza di ri
trovar danari,‘ma in damo , perche non 
havevano merito uguale à quel beato fan
ciullo 3 che fù poi religioso Premoilra- 
tenfe , e viffe con .grande efempio di 
fantica ♦

C  A P I T O  L O XIV.

Se fiano pììi degni di lode quegli Spcfitori + 
che fcrivono diffufamente / 'opra la Suit- 
tura 3 ò quelli 3 che brevemente la di
chiarano,„

L A facra fcrictura è un campo aperto $ 
nel quale già per molti íècoli à dietro, 
fi fonoefereitati gl* ingegni de* Santi Padri , 

e de’ iacri Eipofitori , e non mancheranno 
ne’fecoli ,• chedoppo noi fegittranno altri, 
che nel medefimo lludio impiegheranno 
lodevolmente Finduilria loro. Alcuni di 
quelli hanno comporto lunghi trattati, e 
dato in luce molti volumi, come Alfonio 
Lottato, detto F Abulenfe, perche fù Vef- 
covo di Avila in Ifpagna, il quale fopra 
TEvangelio di San Matteo fcrifie fette tomi 
in foglio, e non finì di fpiegarlo tutto, 
e fù tanto profittò, che fopra d’ un folo 
capitolo, come notò Siilo Senenlenellib,
4. della fua biblioteca, motte cento ietta
ta quettioni, per non dir niente degli altri 
torni, che lafciò ferirti pure fopra la fcrit- 
tura, con la medefima longhezza, e mol
titudine di dubbii, che propone , e rifolve. 
L’ ifìeffo Siilo fà mentione nel lib 3. della 
fua biblioteca d’ HenricoLangeflenio, che 
havendo confumati mole* anni nelFeipli- 
carioni della Genefi , à pena in quattro 
arrivò al quarto capitolo di quel libro, 
nel quale con digredire nella dichi aratione

d’ a l »



d’altri paffi della fcrittura venne à (piega
re quafi tutto il nuovo, e vecchio certamen
te. Molto piu difillo fù Tomaio Haflerba- 
chto , che fpiegando il primo capitolo d* 
Ifaia vi confumò anni ventuno , e con 
tutto che fopra di quel facro cello feri* 
verte ventiquattro libri * non potè con tut
to ciò dichiararlo tutto fino al fine. Afca- 
nio Martinengo ancora commentando la 
Genefi , compofe due gran volumi in fo
glio , non pafsò il fecondo, ò terzo capi
tolo di quel libro . 11 P. Francefco" Men- 
dozza Portoghese fopra li due primi capi 
del primo libro de’Rè hà dato alle (lampe 
un volume in foglio di giuila grandezza e 
poi due altri limili , il fecondo de’ quali 
dichiara li fei capi feguenti, &  il terzo ne 
fpiega fette, onde con tre gran tomi non 
fi (piegano piti , che quindeci capi di quel 
libro hiiiorico. Il P. Gio: Filippo ancora 
compofe un molto groffo volume fopra 
Qfea, nella dichiaratioiìe del quale non fe
ce progreiTo oltre li primi quattro capitoli. 
Quello medefimo modo di, fcrivere lunghi 
trattati è piacciuto ad altri , e moderni , 
e antichi, de* quali non farebbe -co-fa dif
ficile tefifere un lungo catalogo . Al con
trario altri fi fono ingegnati di fpiegareil 
fiacre cello della fcriccuracon brevità,* co
me hanno fatto Emanuele Sa, Guglielmo 
Eliio , Giovanni Mariana, Giacomo , Cor
done , Giacomo Tirino, &  altri.

Hor perche diverfi fono li guidi di quel
li , che s’applicano alla lectione della fa- 
cra ferir tura, fi come anco non è la me- 
defima l’occafione di decorrere adeffa per 
ferviriene , fiimo , che la divina previ
denza habbia voluto , che varii autori 
habbiano havuto varia inclinatione , chi 
alla longhezza , chi alla brevità , chi al
lo Spiegare la lettera folamente , chi ad 
aggiungervi digrefìioni morali , accióche 
tutti ritrovallerò pafcolo confacevole al 
gullo, e bifogno loro , utile éfl , dice S. 
Agoftino lib.j.de Trin. c.$. plures à pluri
bus fieri libros , diverfo flylo , non diverfa 
fide - , oli am de qu&ftionibus iifdem , ut ad 
plurimos res ipfa perveniat , ad alios fie , 
ad alios autem fie .

Sono alcuni , che per le occupationi , 
alle quali devono attendere per lobliga- 
tione degli officii loro , hanno fcarfezza 
grande di tempo , e quelli godono del
la brevità de" commentarii , che con po- 
^he parole fpiegano il (acro certo ne’paflì 

-Belle Stmre del P. Mmochio Tomo /.
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ofeuri . Altri , che polTono darli più 
quello Audio, leggono più voloncieri que
gli Efpofitori , che rifolvono molti dub- 
bii , che nafeono nell* intelligenza deTibri 
facri, e che digrediscono in difeorfi mo
rali , che fervono per amraaeftramento 
de’ coftirmi , ò anco per ribaldare Paffet- 
to di chi legge, e non folo per inftruire , 
ò dilettare l’intelletto . S* Dioni fio Areopa 
gita riferisce un detto notabile di SanBer- 
tolomeo Apoftolo , il quale foleva dire, 
che TEuangelio era ampio, &infiem£era 
llretto , breve , e concifo ,  volendo dire, 
che in parole non era_ diffufo , ma chè era 
gravido di fenfi : che però poteva fpiegar- 
fi con brevità , da chi fi contentava dei 
Sentimento letterale , che rapprefencano le 
parole ben incefe , ma anco dava cam
po , e materia à difpute , e difeorfi lori- 
ghi di queftioni dottrinali , e d’inSegna- 
menti morali , de* quali era fecondilTimo, 
tanta e fi , diceS. Girolamo epift.2.ad Vo- 
lufianum , Ghriftianarum profunditas Utera* 
rum y m  in eis quotidie proûcere f i  eas fio* 
las ab ineunte atate , ufque ad decrepitam 
feneSiutem , maximo otio , fummo ftudio ,  
meliori ingenio conarer addifeere : prater fi
dem enim tmn multa , tàmque multiplici
bus myfleriorum umbraculis opaca intelligen- 
da proficientibus reflant , tantaque non fo- 
lum in verbis , verum ètìam in rebus la 
tet altitudo fapienti&y ut annofijfimis , acu- 
tijfimis y flagrant iJfimi s cupiditate difc end i hoc 
contingat , quod eadem feriptura quodam 
loco habet : Cum confummuverit homo , tunc 
incipiet . Meritano per tanto lode quegli 
autori , che-esaminano diligentemente le 
difficoltà , che occorrono nella Scrittura * 
e fanno quello , che ne’ commentarii di 
ella dover farli dice FiikiTo S. Girolamo 
nel lib.x. adverfi. Ruffinum con le Seguen
ti parole : Commentarii quid operis habent ? 
Alterius diBa edifierunt , qua oh [cure {cri
pta funt piane fermone manifeflant,  mul
torum fententlas replicant, &  dicunt ; hunc 
locum quidam fie edtffemnt , alii fic inter
pretantur : illi fénfum fuum , &  intelli
gent tam his tefiimoniis ,  &  hac nituntur ra
tione firmare , ut prudens leEior ,  cum di* 
ver fas explanationes legerit , multorum 
vel probanda , vel improbanda didicerit > 
jndicerit y quid verius f i t , &  quafi bonus tra* 
pepita adulterina monta pecuniam reprobet . 
Nonfi poffono con brevità riferire , efami- 
nare; approvare^ confermare, ò al contrario 
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rigettare le opinioni degli e (politoli , che 
però non foto è  fcufabile , ma anco lode
vole molto la proli Aita del Toftato, òd* 
altri fimili, chediffufamentehannodichia- 
rato li iacri libri con tanta moltitudine 
di duhbii, e confiderationi. Abyjfus qua- 

ftionum fcriptura eft, dice S. Gio: Grifofto- 
mo nell* homilia ig . fopra gli Atti degli 
A portoli , quoniam qusfiionum nullus erit 
finis i ecceenimfi banc fdivero , mille acervos 
eftendam qu&fiionum . Et io volentieri mi 
fottofcrivo al parere del Ribera; il quale 
nella prefatkme * che fà fopra di Zaccaria , 
parlando del Tortato , dice così: Vbicum* 
que commentarti e)us exùterint , avidìi legen
dus e fi ; fupp éditât enim rerum copiam mira
bilem 3 qu&rit plura , quam ullus alius quA- 
fierit , colligit diBa multorum , optime eligit , 
copiose tam aliena confutat , quàm fua con
firmat ,  gravis , pius , &  capacitimi judicii , 
ut mirer vehementer eum tam mirabilem , 
tamque raram conditionem comparare potui fje , 
cum ejus Sitate tanta effet in Hifpania pau
citas eruditorum , sàm rara bonarum cognitio 
liter arum» La brevità , e la longhezza , ò lo
devole j ò vituperevole Ami furale confide
r a i  definifcedelia qualità della maceria,che 
ii hà per le mani, onde non è prolííío chi 
dice bene,, à propoiìto del foggetto, che 
fi tratta, e lo dice bene , che però iavia- 
mente diffe S. Gregorio Nazianzeno in 
una fua epiftola ad Nicoboliim . Laconicè 
loqui , non efi, ut putas, paucas fyllabas 
fcribere , Jed de plurimis rebus paucas. Atque 
hac ratione ego , &  maxime breviloqutm 
Homerum effe pronuntio * &  prolixum Anti
machum . §lui tandem ifiud i nimirum rebus ,  
non autem literis , longitudinem nfiimans. 
Può dunque fecondo quefto Sanco Dottore 
diere alcuno proliffo dicofe, e non di pa
role, che è la proliifità onerofa à chi kg- 
ge, &  odiofa, e può alcuno effere prolii- 
fo nella fua affettata brevità, quando que
lla non fia piena di fofianza, e meritare la 
cenfura data à quel poco buon poeta, al 
quale fu detto da Marciale libro fecondo* 
epigramma 77.

Difce>quod ignoras, MarfiydoSlique Vedonis
Sape duplex unum pagina traSiat opus.

Non funi longa , quibus nihil eft ,  quod 
demere pcjfis :

Sed tu , Co/coni, dtficha longa facis. 
Quella cenfura meritano quelli, che fono 
longhi, perche ripetono inutilmente le ftef- 
fe cole, che con poche parole fi larebbono

potute dichiarare iufficientemenre, ò per
che non apportano dottrine, ò concetti, 
fe non communali, ò  anco plebei, ò che 
non fanno à propofito dell* argomento* 
che fi tratta.

Peccano ancora contro la brevità, con
tro il decoro, e giudicio quelli, che ne1 
loro commenti morali dicono co fe “buone 
sì, ma che fi portò no adattare àqualfivo- 
glia , ò almeno à molti altri luoghi della 
fcrittura, accumulando in un luogo tutto 
quello, che hanno notato dell*oratione* 
in un*altro della tribulatione, ò della li- 
ttiofina, pigliando , ò mendicando occa- 
fioneda qualche paroladei tefto, non con- 
liderando, fe 1* allegoria > ò la moralità 
corrifponde, e fi confà coni*hirtoria* nel 
che però fi dovrebbe porre gran cura dalli 
fiacri efpofitori, come lo ia eccellentemente 
il Ribera fopra li Profeti minori , &  av
verte, che deve farli nei proemio ìlio fopra 
di Malachia. Secundus er̂ o canon f it , dice 
egli , illos auSlores multum effe imitandos , 
O* aliis anteponendos , qui f i  udi ose fervant , 
&  retinent convenientiam, O* conjunFlionem 
Ht fi ori a cum Allegoria. Hi f i  oriam femper voco 
fenfum liter ctlem , / 'pirituale m vero , qui cum
que üle fit  y nunc cum Hieronymo , O1 vete
ribus Putribus Allegoriam appello. Efi autein 
hic convenientia, &  conjun&io u t , f i  Uta 
efi Hiftoria , Ut a fit etiam Allegoria , non 
trifiis , neque de minis , &> fuppliciis educa
mus Allegoriam hiandum em ; neque f i  repre
hendat tìifioria , Allegoria inde orta laudet , 
qua inre multum excellit Origines . Veggafi 
quello che fegue, che io tralafcio perbre- 
vità, e kgganfi alcune fpofitioni letterali 
con le allegorie , e moralità dell5 ifteffo 
Ribera, cheli vederà, quantoefattamente 
habbiaofl’ervato ne* ferita fuoiquello, che 

dnfegnava doverli pratticare negli altrui»

C A P I T O L O  I V .

Come fia vero quello, che fi dice nella fiacra 
Scrittura , che il peccato della dijobbedien
za è fimile al peccato delì* idolatria ,  e 
della magia,

N ELcap. 15. del primo libro de*Re fi 
racconta la difobbedienza di Saul, 

al quale effendo flato commandato da Dio 
per mezo di Samuele, chedoveffediftrug- 
gers la natione degli Amaleciti * lenza 
perdonare nè à ferto, ne ad età, e fenza

rifer-
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rifervarfi coia alcuna di quelle * che fof- 
fero venute in potere dell* efercito vinci
tore ; ad ogni modo falvò la vita al Rè 
loro* &  alle migliori: greggie* &  armen
ti* che, pera Samuele; riprendendolo di 
quello. fatto * e non ammettendo la fcufa * 
che apportava * cThavere rifervate: quelle 
greggie per facrificarle à Dio* fra 1* altre 
Cofe gli diffe: Nunquid^vult Dominus holo- 
ratifia * &  viSlímas * &  non parius , ut obe- 
diatur voci Domimi Melior efl enim obedien- 
tia, quam viffima, &  au fluitare magis * quam 
offerre adipem arietum * quoniam qua fi pecca
tum ariolandi efl repugnare , O* quafi fcelus 
idolatria nolle acquiejcere . Non è faci! co
la 1’ efplicare* come ia diíobbedienza fia 
fímile al peccato dell*idolatria * e della 
magia. Si può coatutto ciò dare buon fenfo 
á quelle parole, dicendo primieramente * 
che nou voIeiTe dir altra cofa Samuele * fe 
non che la diíobbedienza * e contumacia è 
colpa grave* ficome è peccato grave. 1* 
idolatria * e la magia, non che fiano uguali 
quelli peccati * perche lenza dubbio è col
pa maggiore 1* idolatrare * e 1’ attendere alla 
magia;*-che non è la diíobbedienza : má 
perche Tono* e 1°altroègrave irriverenza * 
de offefadi Dio . Secondariamente * fi può 
dire* che voleffe veramente fignificare Sa
muele * che quelli due peccati della di
íobbedienza * e dell’ idolatria > e magia * 
hanno gran fimilitudine fra di fe* il che 
pare* che accenni anco più chiaramente il 
tdlo Ebreo fecondo la tradottone del Va
ra blo * che è cale. Quoniam contumacia efl 
peccatum magi a * &  obfirmar e animum efl pec
catum idololatria. E fecondo la verfionedi 
Pagnino : Quia peccatum divinationis rebel
lio * Ó* idolnrn * (gp tberaphim tranfgredi. 
Siche fenza far violenza al lacro tefto non 
poftiamo negare * che Samuele in modo 
particolare non paragoni * e faccia fra di fe 
limili quelli due peccaci .

S Gregorio fopra di quello luogo dice, 
che il'repugnare* edifòbbed.re è adun cer
to modo peccato d*idolatria * perche il 
difobbediente , deprezzato T oracolo divi
no* riccorre d quello del demonio * e fi 
forma come un idolo interiormente nell5 
anima del ilio parere* e volere* al quale 
adherifce oilinatamente * dovendo pi uro fio 
humiliare, e foggettare il fuogiudicio* e 
volontà à quella di Dio. Quafi peccatum' 
ariolandi * dice quello Santo Dottore eft 
repugnare quia velat contempto divino altari

ad aras dïmonum refponfu percipiunt * dum 
cordis fui profligiofis * ac fuperbis adinven
tionibus credunt, falubribus prdatorum 
confiliis * contraria fentiendo * refragantur » 
Nolle autem acquiejcere tdololatriA {celerif i
mi! e dicitur y quia nimirum in inobedientiç 
fuç obfimattone nemo perfifteret * f i  propofiti 
fu i figmentum in corde quafi i do firn non gefla
ret . Deum enim agenda in corde concipit y 
quafi idolum fàcit Et dum conceptum mentis 
propofitum fe aSlurum deliberat * quafi ad 
adorandum fimulacrum fe  inclinat. Quafi 
ergo fcelus idololatrU efl nolle acquiefcere * 
quia quifqutp in propria deliberatione obfli* 
natus efl * idcirco feris in majorum contem- 

! ptum erigitur * quia intus eis * qu& fingendo 
flatuit * propofiti fui fimulacris incurvatur. 
Così diceS Gregorio* e molto bene* co
me Tempre . A me però fodisfa ancora af
fai un altra ragione , che leggo nella feala 
fpirituale delMiriglio parte feconda capi
tolo- vigefimo primo * il quale dichiarando 
quello5 pafìò* avverte *> che tutte le cofe * 
che fa fnuomo per fua propria volontà > 
per buone che fiano * come fono il digiu
nare * il diicipiinarfi * &  altre fimiîi * vi 
è grande incertezza* fe aggradisce in efía 
à Dio * ò nòr perche là propria volòntà è 
una tignuola* che il tutto diftrugge * e per 
bella che fia di fua natura una cofa * la 
rende brutta* &  abbominevole dinanzi à 
Dio . Per lo contrario il camino dell* ob
bedienza è tanto" piano * e tanto certo * 
che fenza dubbio alcuno fempre* che ob
bediamo* facciamo la volontà Dio* per
che per la facra feritura ci confiai ellere 
la volontà di Dio * che obbediamo li no» 
Uri Prelati in tutte le cofe. Qui vos audit* 
me audit. E quando 1* obbedienza non ha- 
velie alcun* altro bene* fe non quella cer* 
rezza* chefempreche obbediamo facciamo 
cofa grata'à Dio* per quello fòle dove- 
relfimo procurare fempre duellerei tarli in 
ella. Prefupofio dunque quello fòndamen- 

 ̂ to’, effendo vero* che nelle cofe fatte per 
nofira volontà* per buone* che fiano, al
meno vi è dubbio* fe aggradiamo à Dio* 
ò nò* &  in quelle* che- fi fanno per ob
bedienza fappiamo ceno di piacerglij la- 
feiare quello * che ci fi commanda'* per 
fare quello* chea noi pare buono* chia
ra cofa è * che quefto è. come il: pec- 

\ cato dell* indovinare , peccatum ariolandi * 
perche per congetture leggieri'* come gl 
Indovini* giudichiamo per certo quello , 

P z che r
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che è incerto , &  a queiìo s’ appigliarne 
imprudentemente , e non à quello. E 
quella è la caufa, dice quello autore,per 
la quale Samuele difie , che il lalciar d’ 
obbedire , erat ficut peccatum ariolandi > 
come il peccato degl’ indovini,perche ha- 
vendogli Dio commandato , che difirug- 
geffe Amalech, e tutte le coíe, nel che è 
certo, che haverebbe fatto bene obbeden
do > volfe per fua propria volontà riferva- 
re alcuni animali gradi , per offerirne fa- 
crifido à Dio, nel ciie almeno vi eradub- 
bio, fe gli aggradirebbe, ò nò, volendo 
congetturare come Indovino > per leggieri 
indicii, che con li facrificii, che offeriva, 
placherebbe la divina Maeílá, e gli piace
rebbe , il che era incerto , e fu errore , 
perche anzi per quello Dio redo offeio , 
che fe havefle obbedito, gli farebbe fenza 
dubbio piaciuto il pronto ., &  humile of- 
iequio del fuo fervo.

Quanto alla veriìone del Bagnino-, che 
habbiamo apportato di fopra, e die1 3ido- 
lum i theraphim tranfgredì 3 notili , che 
Theraphim, de quali fi fa mentione nella 
Genefi al cap.31.19, nel libro de" Giudici 
cap. 17. 5, &  altrove fono quegl’ idoli , 
che, a guifa d’oracoli, davano le diparte 
i  quelli, che proponevano li dubbii lo- 
yo, egl’interrogavano. Per quello nel cap,
ai. d’ Ezechiek al num. n .  ove fi dice, 
che il Rè di Babilonia , interrogavi? idoU1, 
nel certo Ebraico originale habbiamo , in- 
ìerregavit Theraphim , li Settanta leggono , 
wterrogavit. loquentes, li Rabbini dicono , 
che Theraphim era un tefehio d’ huomo 
primogenio, 3c uccifo, condito poi con 
aromati, e fale, acciò non fi corromper
le , fopra la lingua del quale fi poneva 
una lametta d’ oro, nella quale fi (criveva 
il, nome d’ un’ idolo , e quello tefchio fi 
metteva in una fineftreila , ò nicchio nel 
muro, e vi fi accendevano lumi , e s’ a- 
dorava, &  eifo con certo mormorio,che 
faceva, dava le rifpofie, che s’ afpettava- 
no. Ben mi pare, che quella polla edere’ 
una delle folite favole de’ Rabbini , con 
la quale però fi conferma quello , che 
diamo dicendo , che Theraphim erano i- 
doli vocali, e che davano nfolutioni de* 
propotti queliti.

C A P I T O L O  LVL
Come fi debba intendere quello, che dice la 

fcrìttura. di Moi se , che h aveva la 
faccia cornuta,

N EL cap. 34« deir Efodo , fi dice dì 
Moisè, che difendendo dal Monte 

Sinai, dove haveva ricevuto le tavole del
la legge, haveva la faccia cornuta , an
corché di ciò edo non s’ accorgete. Cum
que de/cenderet Moyfes de monte Sinai , te* 
nebat duas tabulas , 0* ignorabat, quod cor~ 
nuta effet facies fua ex conferito fermonis 
Domini. A quede parole inerendo li pit
tori, dipingono'quedo Santo Legislatore 
con le corna , troppo materialmente in
tendendole parole del facro tetto,, nel qua
le , come dice Guglielmo. Edio nelle fue 
annotationi fopra la Sacra Scrittura , han
no filmato alcuni, che fi fia fatto errore 
dallo ferie tore, in luogo di cornuta, fi deb
ba leggere icovufca , cioè chiara, e rifplen- 
dente. Et Agofiino Steucho Eugubino ri
prendi l ’autore delTeditione nofira vulgata, 
quafi che habbia voltato makj cornuta, do
vendo più torto dire, radiata, o parole, 
che figmficade lo fplendore 3 e la gloria 
del volto di Moisè, come hanno fatto li 
Settanta interpreti, che voltano 3 glorifica* 
tus fuit afpetìus faciei ejus . Si deve coti 
tutto.ciò dire, chenon foto conforme alla 
fìgnificatione della voce Ebrea propriamen
te l ’mterprete ha detto cornuta , come di 
propofito provano il P. Cornelio â Lapi
de, Se il, Bonfrerio, ma anco convenien
temente per un’ altro capo , cioè per ris
petto della fimilitudine, che con le corna 
hanno li fplendori, e li raggi , che però 
Nonno Panopolitano potea Greco , nell’ 
opera fua, che fece dell’ imprefe di Bacco, 
l’intitolò Dionyfiaca, parlando di Febo , 
gli dal’ epiteto di %époc<r<pópog , che è tanto, 
come dire, corniger, per rii petto de’ raggi 
di luce, che efeono dal corpo folare, e 
nota il Bonfrerio , d Liggieri fua,patria 
ufano comnumemente di quella metafora, 
perche quando vogliono dire., che il So
le tramonta , ò lafcia di rifplendere per 
oppofitione di nuvole, dicono, che il So
le ritira le cerna.Homero ancora comma 
limile metafora dice dell’ aurora , che hà 
le dita di rofe, per dita intendendo li rag
gi roifeggianti del Sole nafeente , à figu
ra digitorum manus, quam radii exhibent

come
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come interpreta l’ autore delle brevi anno
tationi fopra di quello poeta . Così anco 
T ifteffo Sole pure da Homero fi chiama 
centimano * come fé haveffe molto più di
ta per ragione de’ fplendori * che vibrale 
ftende* come dita, anzi come dardi* che 
però Lucretio di efii difle 3 lucida tela diei > 
e per quello ad Apolline* che fecondo k  
favole de*poeti è il Sole* che Xattribui- 
icono Tare©* e le faette &  al medefimo 
Sole da Malachia Profeta al c,4. le penne* 
mentre dice; Orietur nobis Sol juflitU * &  
/amras in pennis ejus * dai che fi vede la 
medefima cofa* cioè li raggi di luce con 
varie metafore * convenientemente fi dichia-. 
ira*di pennese dardi* dita* òcorona*che 
è  la metafora* che in quello luogo * che 
trattiamo * hà tifato il noilro vulgato in
terprete dalla Scrittura.

Hor quefìo fplendore * e quelli raggi 
della cella di Moisè furono cagionati dal 
converfare * e trattare quefìo S. huomo con 
Dio * come chiaramente lo dice il Sacro 
Tello con quelle parole . ignorabat * quod 
cornuta effet facies ejus ex confortio ferma
nts Domini. Volle il Signore fare ai fuo 
fervo quefìo favore per più caufe. Prima* 
perche quei fplendori fodero un teilimo- 

^nio dell* amore * e della ili ma * che Dio 
faceva di Ufi . Seconda * per autorizare 
maggiormente la legge* che egli da parte 
di Dio doveva -pubblicare : per mettere 
• terrore* e cagionare riverenza nel popolo * 
che doveva riceverla * accioche non fode 
ardito di trafgredirla . Quella raggione è 
apportata da S. Paolo nella a, epiil. a'Go- 
rintii al cap. mentre dice: Quodfimwi- 

Jlratio mortis literis deformata in lapidibus 
fuit in gloria * ita ut non poffent intendere 
, filii ìfrael in faciem Moyfis * propter gloriam 
'•vultus ejus * quç evacuatur * quomodo non 
magis miniflratio fpiritus erit in gloria . 11 
Xenio è tale : Se la publicatione della legge 
vecchia * che fu occafione della morte ai 
trafgreffori * feri tea in tavole di pietra* ad 
ogni modo fù gìoriofa * perche per accre
scergli autorità* e (lima * fù promulgata 
con tuoni* con il fuono della tromba ce- 
iefte * e con lo fcuotimento del terremoto 
del monte Sinai* e con lo fplendore della 
faccia di Moisè * che finalmente * fe non 
prima* doveva ceffareconla morte di lui; 
quanto maggiore * e più durevole gloria 
haverá la legge nuova *x;he dà allafua Chie

da lo lpirito vivificante con abbondanza di 
Delle Stfiore del P. Menocbio Tornei

grana* e vera giu flit ta * e fatuità?. Terza, 
accioche tutti intendeffero * quanto granr 
de fia la forza* &  il frutto dell*oratione* 
e converfatione con D io. Così la faccia 
del nofìro Redentore rifplendette come 
un Sole * quando orando nel monte Ta 
bor * fi trasfigurò * come habbiamo nel 
cap. 9 deir Evangelio di San Lu a* &  if 
medefimo leggiamo di moki Santi* che* 
mentre facevano oratione * furono veduti 
con la faccia luminofa * e rifplendente . 
Non habbiamo dalla Scrkura facra * fe 
quella luce della faccia di Moisè foffe per
petua * di maniera che V accompagnaffe 
infino alia morte * il che (lima probabile 
P Abuìenfe*.& il Bonfrerio* il quale dice * 
che Moisè qualunque volta havevada trat
tare con il popolo * fi copriva il volto con 
un velo* accioche4:o5Ì reftaffe temperato
10 fplendore della fua faccia, e pondero 
mirarlo fenza offefa . La cofa è incerta * 
perche il (acro tefto folamente dice* che 
dopo d* havere Moisè à faccia feoperta pro
mulgata la legge * fi coprì con il velo.* 
Impletifque fermontbus * fofuit velamen fu~ 
per faciem fuam * * nè aggiunge altro * onde 
fi poffa dedurre * che du rafie fempre quel 
divino* e ilraordinario favore.

Non voglio lafciare d* avvertire * che la 
parola* corno* nella facra Scrittura ligni
fica fpeffe volte la potenza* perchela for
tezza* e potere degli animali cornuti con- 
fifìenelle corna. Quindiè* che per conia 
s intende nelle medefime facre Scritture
11 Regno* perche Thumana potenza.par- 
ticolarmence há luogo nei Rè. Non farà 
lungo in traferivere luoghi della Scrittu
ra per confermacione di quefìo mio det
to, bailará folamente accennarli* e citar
l i . Leggali Deucer.33. 28. Pfalm 74. verC 
ult. In tutti quelli luoghi per corno fi ligni
fica potenza * e neYeguenti il Regno , cioè 
Ecclef. 47.1$. Ezech. 29. num. ult. Dan. 7.
S. Pfalm. 14 1.17 . Lue, 16 .9. Così anco gí* 
indovini Gentili filmarono, che le corna 
fodero (imbolo del Regno * onde fi legge 
d’ un certo Genitio Cippo Pittore di Ro
ma* che effendogli airimprovifo apparfe 
le corna in capo * furono prefe per augu
rio * che ei doveffe edere Rè nella fua pa
tria . Racconta quello prodigio Valerio 
Maffimo lib. j. cap,6. e dice* che Genitio 
fi abfentò da Roma per timore * che for
fè non fi verificafìe in lui faugurio* volendo 
piu tofìo patire un'efilio volontario*cper-
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petuo dalla patiia , che afcendere alla di
gnità Regia , che tinto odiava, &  abbo- 
minava il popolo Romano. Le parole di 
Valerio Maffimo fono le feguenti : Genitio 
Cippo Pretori paludato portam egrodienti >no* 
vi 3 O* inauditi generis prodigium incidit. 
Namque in capite ejus fubito velati cornua 
emerferunt, réfponfumque eft eum Regem fo 
re , f i  in urbem revertiffet, quod ne accide
ret ; voluntarium , ac perpetuum fibimet in
dixit exilium. A Moisè Legislatore, e fu- 
premo governatore , non inconveniente
mente fi poííbno in quello fenfo attribui
re le corna per la potenza , &  autorità , 
che haveva quali di Rè (opra tutto’lPopo
lo Ifraelitico.

C A P I T O L O  L V I L

Come fia vero quello , che dice David 
nel Salmo 1 15 . che Omnis 

homo mendax.

QUeilo paffo del Salmo è flato diver- 
famente fpiegato da’ Santi Padri , e 

dagli elpoficori della facra Scrittura, il che 
non è facil cofa l’ intendere in qual iènfo 
fi verifichi. Anzi pare, che quello luogo 
contradica à quello , che altrove lì dice 
nella medefima Scrittura, conciofiache nel 
cap. 14. dell’ Apocalilfe de* vergini leggia
mo : Hi funi , qui cum mulieribus non funi 
coinquinati , virgines enim funi ,  hi fequun- 
tur agnum, quocumque jerit , hi empti funt 
ex hominibus primitU Deo, &  agno, Õ* in 
ore eorum non eft inventum mendacium . Co
me dunque lava vero , che tutti gli huo 
mini fiano bugiardi , fe quello numerofif- 
limo duolo de’ vergini, che erano cento 
quarafltaquatro mila , per tutta la vita 
furono efenti da quella forte di peccato? 
S’ aggiunge , che anco dalle bilione hab- 
ffiamo , che alcuni furono tanto veraci, 
che non differo bugie m ai. Pietro Simeo
ne Vefcovo d’ Ipri nell’ opera, che com- 
pofz de ventate , dove affai diligentemen
te difcorre di quello pailo della Scrittura, 
che habbiamo per le mani, al lib.5. c.5. 
6 .7. &  8. dice varie cole à quello proposto , 
&  apporta l ’efernpio d’Epaminonda Capita
no de’Tpbani , che dicono non havere mai 
detto bhgia , come anco un cerco Sacer
dote Egìttiano, che nello fpatio difeffant’ 
anni dell’età fuanon haveva mai mentito , 
che però Auguflo, chel’haveva men atopri

gioniero nel trionfo , non lolo gli donò la 
libertà, ma anco in altre maniere grande
mente l’honorò. Il medefimo fi dice di Pom
ponio Attico , grande, amico di Cicerone, 
e ìra’Chriftiani d’ un certo Horabba , di 
Teona, di S. Gio: Grifoftomo , e di Ferdi
nando figlio di Giovanni Primo Rè di Por
togallo. Terzo , pare, che contro David 
lì polla argomentare così: Se tutti gli huo- 
mini iono bugiardi , e perciò non merita
no, cheli dia fede alle parole loro , nème- 
notu, chefei huomo, meriterai credito in 
quello tuo detto. Così difcorre Pietro Da
miano nel lib. 2. airepift.14. dove citando 
Gellio j» racconta , che ad Aleffandro Ma
gno fu detto in fogno , che non lì doveva 
credere à fogni. Dunque ne anco à te do- 
verò credere , che fei un fogno. Quarto, 
lappiamo , che è privilegio degli feri eteri 
faci! , Profeti , &  E van gelili i ,* l’havere 
l’affiilenza dello Spirito lanto , che non la- 
feiava , che dicellero , ò fcriveffero cofa 
falfa, e fe pur quelli mentirono in altre 
occafioni , che diremo della Beata Vergi
ne , e di Chrillo Signor noftro , che fu
rono huomini, dequali farebbe grand’em
pietà dire , che maihaveffero peccato ?

Molte fono le folutioni , che s'appor
tano per fodisfare à quello dubio. S. Bafilio 
neîl’ homilia, che là fopra quello Salm.
1 15. dice , die David così parla confede
rando quello , che egli havea fatto in Geth, 
quando con la lìmi)latione , e con il fin
gerli pazzo alla prefenza del Rè Achis, 
lì fot traile dall’ imminente pericolo . Go
me fe dicefle il Santo profeta in quella 
luogo del Salmo.* Io , che fono alienìflimo 
dal dire bugia , e che in gran maniera L’ 
abborrifeo, con tutto ciò mi fon condotta 
á fimulare, à fingere d’ effereftolto.Horsu 
tutti gli huomini fono tali, che talvolta 
in certe occafioni mentifeono. S.Grilofio- 
mo dice, che tutti gli huomini fono bu
giardi , fefifà paragone con la fomma ve
racità di D io; fi come una lidia non fi 
dice lucida, e rifplendente , fe fi parago
na con la chiarezza del Sole. Così nel de
creto de poenitentia cap. finali, § fient ergo , 
fi dice , che, comparatione ejus creatur a , qua 
mutationem non recipit, omnis creatura, qu§ 
permutatur , non véra ,  fed vana eft'eprobatur ,  
unde omnis homo rtyendax dicitur, &  vani
tati fimilis fa6lus% Altri hanno detto, che 
omnis homo mendax , perche tale general
mente è la conditione degli huomini, che

hanno



Centuria .
hanno communemente quefta mala incli
natione al fingere a limulare* e mentire ; e 
pochi fono quelli * che fiano del tutto ve
ridici a e/inceri .

Paucis e multis fidus efi animus » 
diffe Te ogni dea e Zappiamo* che nationi 
intiere hanno havuto quella taccia d’ effere 
bugiarde * come li Candiotti * quelli di 
Cappadocia * &  univerfalmente li Greci ; 
e Procopio fcrivendo fopra il cap. 6. d* 
Ifaia* fpiegando quelle parole del Profe
ta: Vir pollutus labiis ego fum * dice * che 
ei parlò così * conféffando la commune in
fermità deli* humana natura  ̂dal qual mor
bo però hanno potuto alcuni * che fono 
fiati diligenti in moderare la lingua* an
dare efenti . Anzi è tanto grande quefta 
miferia humana > che s trovato alcuno * 
che ne’ iuoi ragionamenti molto più fpefio 
diceva la bugia* che la verità. Spartiano 
fcrive d’ un certo Panfilo, che vide al tem
po di Claudio* del quale dice quefto au
tore * che non diiïe mai la verità in tutta 
la fua vita * che però comandò l’ Impera
tore* che il fuo cadavero * quando fù mor
to * fi gettaffe infepolto alle fiere * che li be
ni di lui fi confifcaffero * fi fpianafle la cafa * 
dove habitò* e fi mandaffe in efilio la mo
glie * e figli di lu i. S Grifodomodà una mo
rale interpretatione à quelle parole* &  un* 
altra pur morale S. Ireneo . Il primo di
ce* che bugiardi fi dicono tutti gli huomi- 
ui * perche communemente fperano * e fi 
promettono molti beni in quefta vita * e 
propongono di fare molte cofe * che non 
hanno effetto * e però in un certo modo fo
no bugiardi . Il fecondo * cioè S. Ireneo 
nel lib. i. cap. 70 applica il detto di Da
vid à quelli* che dopò d’ bavere promedb 
à Dio obbedienza ( il che fi fa quando fi 
fotcopongono alla legge di Ghrifto ) poi 
vivendo male* ò non efattamente bene* 
la trafgredifoono con il peccato * che però 
tutti gli huomini fono in quefto fenfobu
giardi > perche tutti ò grave , ò leggier
mente peccano . Conforme à quefto dice 
S. Ambrofio nel ferm.44. che bugia è pro- 
feffare d* effere Chriftiano * e non fare le 
opere conformi alla legge di Chifto; ede
re Sacerdote* ò Chierico* e non portarii 
come ad un tale fi conviene.

Dalle cofe che * habbiamo fin qui det
te * fi può rifpondere à gli argomenti addot
ti di l’opra ? oltre che fi può dire* che Da
vid dille quelle parole in excfiu J hq> quando

vedendoli oppreffo da* travagli * abbando
nato dagli amici* con efagerationeprorup* 
pe in quelle parole.Così appunto veggia- 
mo avvenire à quelli * che fi ritrovano in 
grandi tribulationi* &  anguftie*che que
relandoli dicono talvolta : Non c*è più fe
de nel mondo . Tutti feguono gVinterefB 
loro * e cofe firmili.

Quanto à quello * che dice Pietro Da
miano : fe tutjfi gli huomini fono bugiar
di * farai tu ancora bugiardo * perche fei 
huomo* rifponde edb iteffo con una gra- 
tioia argutia * dicendo * che non può op- 
pore ciò à David* perche quando diffe: 
Omnis, homo mendax * lo diffe in exceffu * 
quando follevarofi fopra di fe * già non 
era più huomo* ma più che huomo. Per 
exceffum igitur mentis * &  femetipfum tran- 
flit * ehm de qualitate hominis definivit. Ac 
f i  perfpicuc dicat : De falfitate omnium inde 
verem fententiam protuli * unde ego ipfe fuprM 
mentem fui . In tantum vero Ò* ipfe men
dax * in quantum homo * in tantum autem 
omnino non mendax , in quantum per ex- 
ceffum mentis fut>ra hominem ad fumma 
contemplanda confcendit.

Hor fe bene quefto vitio dei mentire è 
tanto univerfale nei mondo * non è per
tanto da ftimarfi* &  abbonirli poco. Op
probrium nequam in homine mendacium * 
in ore in difcip linat orum affidile fjerfabitur * 
dice il Savio nell’ Ecclefiaftico al cap. io\ 
Veramente è così * che brutta taccia è d* 
un*huomo T effere bugiardo. Ma è mara
viglia > come tutti fi vergognino* e fi ri- 
fentano*fe fono chiamati mentitori * e con 
tutto ciò non procurino di non effere tali j e 
non s’ accorgano di più del pregiudicio 
che li fanno con il dire le menzogne* che è 
di non effere creduti* ne anco quando di
cono il vero. Antiquus fermo ejl* dice S. 
Girolamo nell* epift. 34. mendaces faciunt * 
ut nec vere dicentibus credatur * hoc lucrum 
mendaces confequuntur * ut nec cum vera di
xerint * fidem inveniant. Due cofe diceva 
Salomone d’ ha vere con "Manza dimandate 
à Dio Prov.30. la prima delle quali era> 
che lo liberaffe dal dire bugie: Duo roga
vi te * ne deneges mihi * antequam moriar : 
vanitatem * 0* verba mendacia longe fac X 
me. Con ragione * perche troppo brutto 
fcottcerco è* che nelTifteffo huomo s’ ac
corcino la mente con la lingua * al mo
do degli horologii mal regolati,che ino
ltrano di fuori con il raggio quell’ hora* 
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che non è , fecondo il motto interiore ponibus diftat regio sor um thurifer a , Sabaap- 
letta delle ruote- pellatur , &c. Il medeirm-o ferifle VirgE

fio nel primo della Georgica.

2 T rat ferimenti eruditi del P+ JMenochio 3

C  A P I T  O  L O I V I H .

Che co fa  nella fcrittwra Jaera panifichi que* 
f i  a parola ,. incenfo ì e che effa pa> e do
ve nafeaj come f i  coltiva la pianta ,  che. 
h  produce.

QUefta parola , incenfo y molte volte fi 
rlegge nella Sacra Scrittura , come 
rquando nel Salmo 140. fi dice : Di 

rigatur cratio mea , peut incenfum in confps- 
fiu tuoì e nel capitolo primo di S. Luca ,. 
dove fi parìa di S. Zaccaria padre di San 
Gio* Battifta : Sorte exiit,  ut poneret inem- 
fium tngreffus m templum Domini, Ma non 
fempre lignifica quel fugo, ò lagrimacon- 
deniata , &  odorata, che particolarmente 
nella Chiefa s’ abbrufcia in honor di Dio., 
ina fi /tende anca à fignifìcare il iacrificio 
deirholocauito * che fi faceva fecondo- la 
legge di Moisè, il cui rito era, che 1* ani
male, fa^ritìcato, &  impoito fopra d e lla ! 
rare , con il fuoco* fi confu mafie * onde, 
gii coiweniffe il nome d’ incerilo , cioè ab
bruciato . Così nel capitolo vigefimo nono 
del! Hfodo leggiamo : Offerens totum arie 
lem in incenfum fuper altare e nel Salmo 
leffantefimo quinto Holocaufta medulUta of
feram ubi cum incenfo arietum . Anzi non 
folo rholbcaiìiio > ma qualfivoglia altro 
iacrificio ogni oblatione * che fecon
do la legge antica paffava per il fuoco, fi 
chiamava incenfo> così, nel lib. de’Numeri 
cap. 18, commanda Dio*, che , ablationesy 
&  panes &  incenfum oderis fuavifpmi offe- 
r-atur per tempora fu a-, fopra. del qual luo* 
go nota il Bonfrerio „  h  parola Ebraica1, 
ifche y che come elio dice, fonai ìgniùontm, 
fi piglia in queda più ampia lignifications 

Quanto tocca al paelè dóve nafee IT 
incenfo, Statio nel lib. 4 delle lue.Selve, 
in Rifu Saturnalitio ad Plotium, accenna , 
«rhe nafea in Egitto, mentre dice r 

Quales aut Libycis madent olivis,
Aut thus Niliacum y piperve. fervant.

Ea univerfalmente ricevuta, e vera opi
nione è , che ii raccolga nel! Arabia, co
me Thabbiamo da Plinio lib ia , cap. 14, 
Thura y dice egli, prater Arabiam 3 nullis $ 
ac ne Arabia quidem un i ver/a. In medio ejus 

fere funt A  tramis a pago S ab d orum capire Ré
gni Sabota j in merm excdfo  ̂ a quo fillo man

ia dt a mittit Ebur y molles fua thura Sab&t. 
c nel fecondo pure della Georgica :

Divi f i  arb oribus pat ri f  y fola India nigrum 
Fert ebanum : Solis eft thurea virga Sabçts , 
Nel Salm. 71» leggiamo quelle parole t 

Reges Arabum ,  &  Saba dona adducent 
&c. con le quali profeticamente fi predice, 
la venuta de'Magi ad adorare Chriito, e 
li doni, che offerirono, che camehabbia- 
mo neirEuangeli'O,, furono oro, incenfo^ 
e m irra.. Offerirono incenfo frutto deli 
paeiè loro, dal quale erano venuti.

Della qualità deli albero, dal quale fi 
raccoglie F incenfo , non tutti gli ferittorii 
parlano al medefima modo.. Udiamo Pli
nio al luogo di fopra citato,* che dice co
sì : Arboris thuris , qttA fri facies non con
flat : Rss in Arabia gefftmus , &  Roman*  
arma in magnam partem ejus penetravere ,  
C. etiam Gufar Augufti filius inde gloriam* 
petiit y nec tamen ab ullo ( quod equidem 
fetam }• latino > arborum eorum tradita efl 
facies . G ru orum exempla variant ; alii fo 
lto pyri , minore dumtaxat , &* herbidi co* 
Ieris prodidere. Ahi lenti fio pmi lem , fulm i
nio folio . Quidam terebinthum effe , hoc vi-  
funi Antigono Regi allato frutice. fubaRex  
iis voluminibus , qua fcripfìt ad  C. Gafarem 
Augufti filium y ardentem fama Arabia , 
tradit contorti effe caudici, ramis aceris ma
xime Fonti. Succum amygdaU modo emit
tere y talefquc in Carmania apparere y c?' in 
Ægypto fatas ftudio PtolcmAorum regnantium. 
Cortice lauri effe conflat, quidam &  folium 
fimile dixere . Talis certe fuit arbor Sardi* 
bus,, nam O* Afta veges ferendi curam ha 
luerunt. mea At at e legati ex Arabia
v entrant , omnia incertiora ficerunt , quod 
jure miremur , virgis etiam* thuris ad nos 
commeantibus,  quibus credi poteft , matrem 
quoque teretem, y (3* enodi fruticare trunco . 
Solino nd cap 46, e Plinio nell’ iftefio 
capitolo dicono-, che non ogni forte d’ 
Arabi erano capaci di poifederc le pian* 
te dalle quali fi raccoglieva 1* incenfo , 
ma che per heredirà in certe famiglie fo* 
lamente palla va quello dritto da* padri a* 
figli, e. che quefti tali fi chiamavano Sa
cri y che è come cola facra , coglievano 
la lagrima del! incenfo nell* ardore della 
canicola , &  in quel tempo s’ aftenevano 
dalle mogli e dal ritrovàrfi prefenti a*

fune-



funerali * come da cofe, che contami naf- 
fero gli huomini . Si fole va la maggior 
parte dell’ incenfo portare in Aleffandria 
d* Egitto > e quivi purgare , nettare, ecer- 
ocre ,  feparandolo dalle hrutezze, che nel 
torlo con elfo fi fodero me (colate , e ciò 
fi faceva ne magazzini da* mercanti con 
tanto grande geîofia > che non foffe rub- 
hato da quelli , che fervi vano in quefto 
mini Cierio, che fi provedeva > che gli o- 
perarii , che s* adoperavano , non fapeffe- 
ro, ie non molto in confufo , il luogo * 
dove lavoravano * che però incapo , efo- 
pra il volto ponevano à quefti tali una 
{cuffia 3 overo una rnafchera, e davano lo
ro velli particolari , con le quali in dodo 
lavor afferò > e finalmente finita l’ opera, e 
iòntione loro, li facevano partire nudi > al- 
ficurandofi con quelle cautele di non effe- 
re rubbati. A quefto modo con gli occhi 
bendati s* introducono talvolta nelle for
tezze le perfone della parte nemica, ac
ciò non offervino li liti, ò notino qualche 
altra cofa pregiudiciale a difensori, Così 
in particolare, quando s apre á Loreto 1’ 
arca delle limofine , &  alla prefenza del 
Governatore fifeparano, enumerano le mo
nete da miniftri, à quefti fi dàunafopra- 
vefte con le maniche Uretre*, che feende 
infino a* piedi, in niuno parte aperta , per» 
ovviare alla frode * &  al furto- di chi ma
neggia numerando', quell’ oro, e quell* 
argento*. In quefto fenfo intendo le parole 
di Plinio in quel medefimo* capitolo*, che 
fono le feguenti. Alexandrie , ubi thura 
interpol antur> nulla fatis enfio dit diligentia 
officinas. Subligaria adfignantur opifici ; per
fetta adjicitur capiti , denfufque reticulus j 

adi emittuntur . Quelle tanto efquifice 
diligenze inoltrano * che anticamente fofr 
íe molto maggiore cait ítia d* incenfo di 
quello , che fia al preferite T che non è 
ài molto prezzo ,  il che ancora fi racco* 
glie dal fatto d* Aleffandro Magno , il 
quale effendo giovinetto * in certo facri- 
ficio j che fi faceva, fùriprefo dal fuoPe
dagogo Leonida,* perche troppo larga , e 

liberalmente gettava 1* incenfo fopra del 
fuoco, dicendogli, che riferbaffe ad ufare 
dell* incenfo tanto prodigamente à quel 
tempo , quando di quel paefe fi foffe im
padronito , dove fono gli alberi , che lo 
producono .̂ Non fi (cordò Aleffandro di 
quella a mmoni tiene fattagli da Leonida , 
che però , quando l’ Arabia.,, con il retto

Centuria
dell’ Oriente , venne in fuo potere , gli 
mandò in dono una nave caricad* incenfo, 
con efortarlo , che con li Dei foffe per f  
avvenire più liberale. Alexandro Magno * 
dice Plinio citato ,  in pueritia fine parfimo- 
nia thnra ingerenti aris , pœdagogus Leonides 
dixerat ,  ut Uh modo ,  cum devicijfet thuri~ 
feras gentes , /applicaret. A t ille Arabia pom 
titus 3 thure onuftam navim mifit et , exhor
tatus , ut large Deos adoraret.

Teofrafto nel lib 9. dell* hiftoria delle 
piante al cap 4. parlando dell* incenfo , 
dice irà Paître le cofe feguenti. Che li 
tronchi, e li rami degli alberi , da’ quali 
fi raccoglie F incenfo , s’ intaccavano nella 
correda, hor più profondamente, hor me
no, e che la lagrima, che da quelle aper
ture ufeiva, parte cadeva da fe, parte Te
ttava attaccata al! ifteffa feorza,• che fotto 
gli alberi fi mettevano ftuore di palma , 
per raccorla , ò almeno fi procurava, che 
il terreno foffe ben netto, e battuto; che 
quella , che cadeva fopra le ftuore , retta- 
va più pura, e più lucida di,quella, che 
cadeva in terra ,  ma che quella , fe bene 
più ofeura, riufeiva però di maggior pe
lo ; che quella ,  che reftava attaccata all* 
albero, nello fpiccarfi portava feco qualche 
parte della corteccia,* che li padroni degli 
alberi procedevano fra di fe con gran rif- 
petto, contentandofi cialehedunodella par
te fua , lenza infidiare à quella degli altri 
partecipanti ; che nel Tempio dedicato aï 
Sole fi facevano li mucchi dell’ incenfo ,  
e fopra di ciafcheduno fi poneva urta ta
voletta, con la quale lignificavano il nu
mero delle mifure, &  il prezzo, che ne 
dimandavano li padroni,* che venivano li 
mercanti , e veduta la qualità delf iucen- 
fo , e la quantità del prezzo, fei egli e va
no quello che volevano comprare , lar
davano ivi danaro in mano de’ Sacerdoti,  
i quali ne ritenevano la terza parte per ufo 
del loro Tempio, &  il reliante fedelmen
te fi confegnava a* padroni della venduta 
mercantia. Così dice Teofrafto. Notili , 
che quelle lagrime d* incenfo , che fono 
più pure , e più lucide , e che fono di 
forma rotonda , fi dicono effere mafehio, 
che è canto come dire migliore, e più per
fetto ; e quefto negli ufi facri particolar
mente s’ doperava, <te all'altro men per
fetto fi preferiva. Di quella forte d'incen 
fo parimente fi ferve quell’ incantatrice di 
Virgilio nell* egloga 7. mentre dice**
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234 Trattenimenti e
'Effer aquam &  molli cìnge h&c altaria vittay 
Veri en afque a dole pingues mafcula thura.

Deli* iíleffo così feri ve D io icori de lib. i, 
çap. 70. Primatum tenet in eo genere ma- 
[culum 3 fi agonias appellatum , fuapte natu
ra rotundum ; tale autem individuum efl > 
candidum cum frangitur , intys pingue in 
fuffitu flatim ardens , Plinio in quel cap. 
14* già piu voice addotto, dice: Quodex 
eo rotunditate gutta pependit y mafculum vo
catur . Finalmente notili , che anco ap
pretta degli antichi Gentili nellefequie de* 
defonti s’ adoperava Tincenio, come l’ac
cenna Virgilio nel 6. dell5Eneide, quando 
dice ì

Averfi tenuere facem y congefla cremantur 
Thurea dona —

e Martiale lib. 6 cap. 60. de morte Rufi: 
Accipe cum fletu m&fli breve carmen amici y 

Atque hac abfentis thura fuiffe putte . 
Stufava parimente , come tuttavia s’ ufa 
da’ Chriíliani . Thura plane non emimus , 
dice Tertulliano cap. 42. delf Apologeti
co .. Si Arabia qu&runtur- , fciant Sabsi 
pluris , £? carioris fuas merces Chriflianis 
[epeiiendis profligari,  quam diis fumigandis.

Deliquio fupeidliriofo dell’incenfo, ado
perato per indovinare , veggafi Martino 
del Rio difquii. magic. Uh. 4. cap. 2. 
quaeft. 2. fedi. 1. dove parla della Thuri- 
jfumia ,  cioè dell* indovinare per via del 
fumo dell’ incenfo, e della Libanomantia, 
citando* Dione Calia lib. 4*. hiftoriae 
Augullæ.

C A P I T O L O  LIX.

Della mirra , della quale fpeffo f i  parla nel
la facra fcrittura , e de vafi detti dagli 
antichi myrrhini , e fe quefli fiano il 
medefimo ,  che la porcellana de nofiri 
tempi*

IN molti luoghi della Sacra Scrittura fi 
fa mentione della Mirra, come nel Sal

mo 44. Myrrha , &  gutta , &  cafia à ve- 
flimentis tuis . Nell* Ecclefìail. cap. 24. 
Quafi myrrha della dedi fuavitatem odoris. 
Ne’ Proverbii cap. 7. Afperfi cubile meum 
myrrha, In $. Matteo cap. 2. li Magi of
ferirono á Chriilo bambino aurum, thus ,  
&  myrrham y &  in molti altri luoghi , 
e particolarmente nella Cantica. Horcir
ca della M irra deve notarli, che per Mir

ra talvolta s’uuende ,  e lignifica cerca for̂

te di pietra , ò più collo creta , della 
quale fi formavano quei vafi molto (li
mati dagli antichi , detti Myrrhini . Di 
quelli parla Lucano lib. 4, quando dice:

Non auro y myrrhaque bibunt^ fed gurgite 
puro>

Vita redit , fatis e fl, populis , filiv i ufi 
que y cerefque .

e Statio lib. 3, Sylvarum carmine de co
ma Earini.

— hic pocula magno
Prima Duci , myrrhafque graves ,  chry- 

ftallaque portat
Candidiore manu ,  cr e f  cil nova gratin 

Baccho,
Di quelli vafi parla Plinio nel lib, 37. 

cap. 2 e d'ifeorre della materia loro , e 
de’ colori , che hanno. Dice, che fi por
tano d’ Oriente, e che fi fanno nel paefe 
de’ Parti , e nella Caramania, che la ma
teria loro, come alcuni penfarono, è un* 
humore , che fotto terra fi condenfa , e 
poi aggiunge della varietà decolori, del
lo fplendore, ò  lifeio deili vafi formati 
di quella materia, delle macchie, cheac- 
crefcono la bellezza, oltre che alcuni an
co di eilì rendono foave odore . Oriens 
murrhinam mittit > inveniuntur enim ibi in 
pluribus locis ,  nec infignibus , maxime Par
thici Regni : precipui tamen in Carmania , 
Humorem putant fub terra calore denfart l 

: amplitudine nufquam parvos excedunt aba- 
1 cos , craffitudine rara , quanta diElum efl 

vafi potorio : Splendor his fine viribus , ui- 
torque verius , quam fplendor : fed in pretio 
varietas colorum , fubinde circumagentibus f i  
maculis in purpuram, candoremque, &ter* 
tium ex utroque ignefeentem,  velia per tran- 
fitum coloris purpura rubefient e , aut laite 
candefeente . Sunt , qui maximi in iis lau
dent extremitates , &  quofdnm cilorum re- 
pereuffus y quales in ccelefti arcu /pedantur. 
Hic macula pingues placent y translucere quid
quam y aut pallere vitium efl. Item Sales , 
verruc&qne non eminentes y fed ut in corpo
re etiam, plerumque f  effiles . Aliqua &  in 
odore commendatio efl. Tutto quello è di 
Plinio. Girolamo nel lib, f  de fubtilita- 
te dice , che li vafi minini degli antichi 
fono quelli , che hoggidì fi dicono* vafi 
di porcellana , perche anco li mi nini di Pli
nio fono di terra ,  ò di humore, che hà 
del terrellre , condenfato, formati: con 1’ 
arte de’ vafari ; e le porcellane parimente 
vengono d’ Oriente, e fe bene fi poffono

alle-



a {legnare alcune differenze fra li mìrrini, 
e le porcellane , perche quelle fono pal
lide, e non appare in effe colore di por
pora, e fono dipinte a fogliami, ad ogni 
modo quella varietà fi può attribuire all* 
in d.u 11 ri a degli artefici ; quello, che fof- 
fero migliori le porcellane moderne, delli 
nirrini antichi, ò in quello, che fodero 
deteriori, a l f avaritia de’ medefimi, e in
gordigia di guadagnare , mentre non han
no patienza , che la materia fia così be
ne ilagionata , còme doverebbe, overo 
con la pittura fupplilcono al mancamen
to della bellezza naturale, di quelle mac
chie lodate da Plinio.-Giulio Celare Sca
ligero, che fuole contradire al Cardano, 
quafi in ogni cofa , ad ogni modo con
corre nel medefimo parere, che le polire 
porcellane fiano li mìrrini degli antichi , 
èc aggiunge le cofe feguenti, cioè , che 
quelli , che le fabbricano , .fi fervono di 
gufci d’ovi, e di conchiglie fotdlliffima- 
mente macinate, ipolverizate, e macerate 
nell’ acqua , e che quella materia ferve 
per 1’ inero flatura di fuori del vafo , che 
dentro è di fina creta; che formati li va
li fi fepelifcono fotto terra, e che non rie' 
fcono perfetti, nè fi cavano fuori, fenon 
in capo à cent’ anni , che però quelli , 
che 1Í ripongono , notano il luogo, e 1' 
anno, nel quàle gli hanno deporti, e ne 
falciano memoria â gli heredi , accioche 
portano trarli fuora, quando faranno fta- 
gionati , e -venderli • Dice però , che al
cuni vogliono , che la materia de*vali , 
e non queili , fi fepelifca nel modo det
to . Attribuifce poi alle porcellane le fe
guenti proprietà; la prima, che le figure 
dall’ artefice in erte dipinte , appena [fi 
veggono, ma che efpoilo il vafo alla lu
ce , diilintamente fi fcorgono . La fecon
da , che di queili vafi quella parte fola 
concepifce calore, che è occupata dal li
quore caldo, che contiene, e non fi com
munica all altre parti contigue del vafo, 
le quali rimangono nella loro naturale 
freddezza. La terza, che tale è la durez
za , e finezza della porcellana , che per
cuotendone un fragmento con il focile 

.getta fcintille di fuoco , come fanno le 
pietre# La quarta, chela vera, e non fal
sificata porcellana , è talmenre  ̂ contraria 
al veleno , che , fe cibo attoscato vi ss 
Infonde, fi fpezza. Con quella occasione 
!>afla poi lo Scaligero â parlare delli vafi,
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che volgarmente chiamiamo , di Maioli
ca, quali dice effer fatti ad imitatione di 
quelli di porcellana , e dirfi di Maiolica * 
perche nell’ Ifola di Majorica cominciaro
no á farli, e fi dicevano vafi di Majorica, 
mà poi il volgo, che hà per coflume di 
corrompere li vocaboli , con poca muta
tione di una fola lettera, in luogo di 
Majorica , hà detto Maiolica . Nicolò 
Trigautio , che viffe nella China , &  hà 
fcritto delle proprietà, e coftumi di quel 
paefe nel primo Iib. alcap. 3 ., della por
cellana ieri ve così : Vulgaris ad menfam 
fuppellex fiSli lis efl , quam Europei , nefeio 
qua ex caufa3 porceli an am vocant, cui pa
rem inter fiSlilia vafa non reperies, ftve te
nuitatem j five nitorem fpefles . Nobihjfima 
fingitur in Miamfinenfis Provincia agro , m 
quo majfa lutea eft> è qua fingi /olet. Inde 
in univerfum , finitirnafque provincias ,  ac; 
remotas, in Europam ufque diftrahitur ,  C* 
ubique habetur in pretio ab iis , qui nitorem 
inter epulas plus , quàm pompam faciunt , 
Eduliorum etiam ferventium vim patitur * 
nec unquam findi /'olet , immo, quod mirem 
re ,  frufta inter fe filo arco a (fut a liquorem 
continent  ̂ nec tranfmittuntur. Quella feni* 
plice narratione del Trigautio, che mol
ti anni, come habbiamo detto, viffe nel
la China, mi rende fofpetto di fàvola il 
racconto delio Scaligero, non mi paren
do probabile , che il Trigautio folle per 
paffare fotto filentio quelle proprietà ma- 
ravigliofe , che riferifee lo Scaligero , fe 
follerò vere , effendo folito di non tra» 
lafciare , che habbia dei memorabile , e 
delio ftraordinario , come appunto fà in 
quella lidia deferittione della porcellana, 
mentre dice , che li pezzi di effa infieme 
cuciti ritengono il liquore, che s’ infonde 
nel vafo in quella maniera rappezzato. E  
tanto baili haver detto della porcellana * 
e de’ vali mìrrini degli antichi.

La Mirra, della quale ne*luoghi di fa- 
pra citati parla la fcrittura , è un liquo
re, del quale dice così Diòfcoride lib. 1. 
cap. 67. Myrrha lachryma efi arboris, qua 
in Arabia gignitur. Quel liquore, che da 
fe fuda, prima che la cortéccia fia aper
ta con il ferro, fi chiama fla&e3 con vo
cabolo greco, che è tanto dire in latino, 
filila , quella è la più pretiofa, perche è 
anco la più fina , e pura . S. Girolamo 

-Scrivendo ad Principiam nell’ epiftola 140. 
1̂  chiama fior di mirra : Narrant,  dice

egli *
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egli , li , qui aromatum novere virtutes ,

Ílorem effe myrrhe, . Quella ancora è quel- 
a , che nel Salmo 44- fi dice , m yrrha  , 

@r guta , & enfia 3 ere, Veggafi Plinio life. 
%z. cap. i?. e Diofcoride citato, che piu 
diffufamente padano della Mirra .

Se

C A P I T O L O  L I

nella [aera feritiura f i  ritrovino Alcune 
favole morali*

N E 'libri della facra fcrittura ritrovo ef
fere riferite tre favole, ò vogliamo 

dire apologi. Il primo è nel cap. 9. de* 
Giudici , dove fi racconta , che Abime
lech figlio di Gedeone , havendo uccifo 
tutti li fuo fratelli , che erano lèttali ta , 
generati dal padre da piu mogli* che con
forme all’ ufo, e permiffione di qud tem
po haveva , fi fece tiranno del popolo 
Ebreo . Gionata , che fola dalFuccifione 
degli altri fuoi fratelli era fcampato con 
raccontare un’ apologo, mofirò quanto in
degna , e feelerata folle fiata Factione d’ 
Abimelech, al quale, come anco alli Si
chimici , che lo favorivano , fece cattivo 
augurio, che da’ cattivi fuccefiì, cheheb- 
be il tiranno, fu confermato. L’ Apologo 
fiì tale ; Di ite , che fi congregarono gli 
alberi à configlio per eleggere un Rè , che 
foife capo, e governatore della loro Re
publica. Voliere-il pienfiero primieramen
te all’oliva, e gli offerirono il principato , 
ma ella non volle accettarlo dicendo , 
che non poteva, per fervire ad altri, ab
bandonare la fua occupatioie, che erari 
produrre olive, &  oglio ,  che agli huo- 
tai-ni ferviva negli ufi communi , Se à 
Dio ne’ fiacri. Havuta quella rifpofta gli 
alberi pregarono il fico , che accettafie 
il Regno, ma quelli ancora fi feusò 
con dire, che non voleva laici are-di pro
durre li fuoi frutti tanto dolci , e tanto 
grati à tutti , per governare la Republi
ca . Eficlufi gli alberi da quella feconda 
fperanza , ri corfero alia vite, dalla quale 
ne anco riportarono la riipoita , che de
fide ravano . Diflè la vite, che fiava affai 
occupata in produrre le uve, de il vino, 
tanto utile , e grato al genere humano, 
che s’ adopera ancora ne’ iacrificii, che fi 
fanno á Dio , che però la feufafièro, fc 
non ammetteva il fupremo magifirato , 
che gli offerivano. Mon ritrovando gii

alberi, chi voleife incaricarli delle citile 
publiche ,  e del regimento loro , furono 
dallo fpino , ce lo pregarono, che accet
ta le  il Regno. Am mi fé lo fpino l ’offer
ta , e per quello fuo nuovo accrefcimen- 
to di flato gonfio di fupefbia,  comman
dò i  gli altri alberi, che fatto l ’ombra 
fua fi raccogli effero , minacciando alli 
contumaci fevero caftigo, anzi t’incendio * 
Volle lignificare fonata, che fi Si chi miti 
havevano fatto errore , gran danno loro 
degendo Abimelech al principato , dal 
quale quelli , che fono Savii , fi ritirano 
per li pericoli , Si obligationi grandi , 
che con limili officit vanno congiunte in
ferne . Che da Abimelech non potevano 
afpettar altro , che fpine , e furore, cioè 
mali, e tirannici trattamenti. Quella è la 
favola di Gionata.

Un’ altro apologo habbiamo nel lib.4* 
de’ Rè al cap, 14. dove fi racconta , dìe 
Amalia Rè di Giuda , infuperbito per la 
vittoria havuta degl’Idumei, fcriiTeà Joas 
Rè d’ Ifrael , che â lui fi foggettaffe in- 
fieme con il fuo popolo,* pretendendo d° 
unire, come legitimo fuccefiòre, &  here
de di David, e di Salomone, le due co
rone divife al tempo di Roboam ; &  in
timò contro di lui la guerra, quando ri- 
cufafie di farlo. Rifpofe Joas con una fa
vola, dicendo, che il cardo prefunie già 
d’ apparentarli con il cedro del Libano , 
dimandando per moglie del figlio fuo la 
figlia del cedro . Da quella fuperba pre- 
tenfione , e dimanda del cardo, {degnato 
il cedro, mandò le beftie del Libano, le 
quali conculcarono il cardo « Volle dire 
Joas: Tu hai vinto gFldumd, e per que
llo felice fucceffo hai concepito un gran
de orgoglio, e mi sfidi. Confiderà quello , 
che fai , gli eferciti miei ti conculche
ranno , e dall’armi mie reiterai del tutto 
oppreffo, e disfatto.

Quelle due fole favole ritrovo ne* libri 
canonici della Sacra fcritmra , le quali 
però non fono dette in perfona degliScrit
tori di quei libri, ma recitate , e riferite 
hiftoricamente, come erano dette da Joas.

Nel quarto libro di Efdra, che è apo
crifo, al cap. quarto fi racconta un’ altro 
tale apologo, dicendo, che gli alberi di 
una felva fecero configlio , e rifolutione 
di allargare li confini del regno loro , e 
fienderfi ne* lìti , che erano occupati dal 
mare, e che il medefimo penfiero hebbe

il ma*



il  mare , che diffegnò di iticire dal ino 
lètto, e fpargere Tonde fue fopra la terra , 
e fopra le felve , ma à quelli sforzi fece 
refiilenza efficace f  arena del lido> ir co
me infelice fucceiTo hebbe anco la felva 3 
che mentre voleva occupare l'altrui , per
dette fe fteifa 3 perche venne il fuoco , e 
T abbrucciò , e confumò tutta ; fignificò 
con quello apologo T Angelo Uriei 3 che 
parlava con Efdra 3 che non fi devono cu- 
riofamente dagli huomini inveiligare li con
figli di Dio 3 che quello è ufcire dalli pro
pri confini * e dalla propria sfera 3 Se as
pirare à cole 3 che non le gli convengono . 
Quemadmodum enim 3 dice il tefio 3, terra 
fiylvA data efl , O* mare jluSlibm fuis : fie 
qui fuper terram inhabitant 3 quA funt fuper 
terram 3 inielligere folummodo poffunt : &  
qui fuper altitudinem coelorum. Hò detto 3 
che quello' libro- di Efdra è apocrifo 3 il 
che non vuol dire j che contenga cofefalfe 3 
ma fidamente 3 che non è fiato ricevuto 
irà gli altri libri canonici* e non è di pari 
autorità con elfi,

Circa le cofe dette notili primieramente 
Ta differenza 3 che è fra gli apologi fu- 
detti 3 e le parabole 3 delle quali habbia- 
mo ragionato altrove 3 &  è 3 che le para

de fono bensì narrationi finte * ma pe
rò tali 3 che il fatto al modo 3 cheli rap- 
I efenta 3 havrebbe potuto edere ; il che 
fi vederà effere così decorrendo per le para
bole Evangeliche del figlio prodigo j delli 
talenti datti dal padrone alli fervitori per 
trafficare j della rete gettata in mare 3 che 
fà prefa dì ogni forte di pefei 3 &  altri 
Simili . Al contrario gli apologi riferiti 
fono talmente favolofi 3 fe beo morali 3 
che non fono fiati giamai, nè poffonoef- 
fere 3 perche gli alberi non confultano* nè 
il mare difcorre3 ò ha ufo di ragione per 
poterlo fare. Secondariamente fi noci 3 che 
T ufo- degli apologi è buono 3 perche con 
la  narratione finta fi lignifica fempre qual
che cofa vera 3 e profrtevolè , con più 
gallo 3 e più efficacia 3 che con la fem- 
plice propofitione, ò narratione . Sonole 
favole come quei perfonaggi finti 3 che 
compaiono nel teatro , e rapprefentano 
Uè 3 Imperatori 3 padroni 3 fervi 3 con tac
co che non fiano tali 3 e li rapprefentano  ̂
con guilo grande de’ fpectatori 3 perche 3 
per efempio , gli alberi di Jonata, T uli
vo 3 il fico* la vite 3 lo Spino 3 fono co- 
medianci 3 che iòftengono la perfona di
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Abimelech 3 e di quelli 3 che confiderando 
il grave pefo del governo 3 da elfo fi riti
rano 3 e cosi degli altri. Delle favok , 
&  apologi fappiamo 3 che fi fono ferviti 
huomini faviffimij come Hefiodo3 quan
do dà configli * infiituife il Rè 3 &  ap
porta la favola dello Sparviero-j edelrof- 
fignuolo í Horatio quella delli due forci 3 
Uno di città 3 e Taîtra di campagna ; Me- 
nennio Agrippa quella del ventre 3 e dell’ 
altre membra 3 con la quale quietò la fol
le vatione delia plebe Romana ammutina
ta 3 e ritirata nel monte facro, come rac
conta Livio j De m ortene con quella del 
lupo* pecore 3 e cani 3 come riferifee Plu
tarco* Eliano 3 che nel libi io. fi ferve 
di quella del porco* che firepita , quan
do fe gli mettono le mani adofio ; San 
Bafilio epift. 80. ad Euftachium mediatimi 
S. Girolamo nelTepiftola prima ad Sal- 
vianam 3 Se Marcellam*• S- Agofiino lib; 
z. contra Academicos  ̂cap. 3. &  lib. con
tra mendacium cap. 13. Se altri* pernoti 
dir nulla di Efopo principale* fcrittorc 
delle favole 3 e perciò lodato da Quintiliano 
lib  i. cap. 14* anzi da Aditotele lib. 2. 
Rhet. cap. 20. Si lib. 4. de partibus ani
malium cap. 2. e da Platone nel Fedro*, 
dove Socrate dice 3 che molte cofe have- 
va imparato leggendo le favole di Efo- 
pô  3 e* che ne ha ve va molte à memoria > 
e che ne haveva parimente voltate invertì* 
quali per fua confolatione cantava effen- 
do infermo. Diogene Laertio ancora fa
cendo mentione dell5 opere comporte da 
Demetrio Falereo 3 pone in quel Catalo
go 3 ColieEìionem Æfopicorum fermonurq 5 
cioè racconto delle favole di Efopo .

C A P I T O L O  L X I .
Della (latura alta di Saul primo Rè degli 

Ebrei 3 dalla quale viene lodata nella Sa
cra Scrittura»

LA Sacra Scrittura nel libro" 1. de’ Rè 
al cap. 9 loda Saul 3 eletto Rè dv 

liraele 3 con le feguenci parole : Erat 
Saul e/e&us > &  bonus 3 £p non erat vir de 
filiis ifràel melior illo : ab humero ad furfum 
eminebat fuper omHem populum $ [altezza del
la fiatura non è dubio * che accrefce à gli 
huomini maeftàj &homero nel 3. dell'Ilia
de al verio 225. fa* che Elena inoltri Aja
ce à Priamo., enota particolarmente il poe
ta queftofteffo* chedi Saul dice la Scrittura,

cioè*
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cioè , che era eminente fopra de’ Greci 
con tutta il capo.

Tettiti, ru r fm  A ja cem  confpicatus interro- 
gavia  fe n e x  y

Q uijnam , hic a liu s Gr&cus, v iy  la tu fq u e  y  
m agn u fqu e*

Hxtans in ter GrAcos capite y  atque latisv 
hum eris ì:

Virgilio, parimente fà gli Eroi fuoi di al
ta itatura di Ançhife nel libro ottavo, 
deir Eneide,.

1 fe d  cu n flis  a l  fior ih a l ,  
t  di Turno nel 9,

tota vertice fu p ra  e f l.
Così Plinio nel panegirico detto à Traja,- 
no lo lodò della grandezza del corpo.

T u  fo la  corporisi proceritate elatior, a liis  , 
Cf* excelfior

&  Eunapio> Sardiamo nella vit*di Proere- 
f i o  Majore 3  dice. 3 fuit flatura 3 quam quis 
credat > immo ne conjiciat quidemfacile y uno 
namque pede c At eris altior extabal ColoJJum 
imitatus 3 (3* inter proceriffimos quofque fui 
temporis , Appreflb di Homero tutti gli Eroi 
s’ introducono grandi, di flatura ,. Agameu: 
none 3 Ajace , dei quale habbiamo detto , 
Neftore, Nsoptolemo, Sc altri, e difolo 
Tideo padre di Diomede iì dice., che egli 
era picciolo., fe. ben valente guerriero . 
Ufi ad 5o

T ydeus erat p a rv u s  corpore, f e d  pugnax ,
Ingenio pugnax ,  corpore parvus era t, 

come diffe un poeta latino . E nota Giulio 
Cef Scaligero nel. lib> 13. della fua poeti
ca , che gli; attori nelle tragedie , nelle 
quali s* introducevano gli Eroi , e E rap- 
prefencavano le loro actioni*, fi mettevano 
li coturni , che eranò una cerca forte di 
calzari, che li fo llavan o  affai, e face
vano comparire di ftatura molto alta. Nel 
h a  del. C. Teodqfiano gl" Imperatori Va
lentiniano, e Valente, ordinano ,  che quel
l i ,  che dovevano arrolarfi fra i foldati, 
foffero grandi di corpo . In quinque pe~ 
dibus 3 CP feptem unciis ufualtbus dele* 

Sìus habeatur . Tali ancora voleva Pirro 
Rè degli Epiroti ,  che foffero gli fuoi 
Grandes elige , ego fortes reddam  , diceva, 
egli a9fuoi Capitani.

Hanno oltre di ciò li grandi di corpo,, 
quando fiano in tutte le membra propor- 
uonati, un'altro avvantaggio , che oltre 
la maeftà della ftatura , fono di vita du
revole ,  corno lodice Ariftotelenellib.de 
longitudine , &  brevitate vicae ,  e la ra

gione è ,  perche hanno piu di. humidità, 
e ,  come è noto, la vita confitte nell’hu* 
mido contemperato con il; caldo. La pal
ma , &  il ciprefla alberi , che crefcono 
in, grande altezza;,, vivono, lungamente > 
come anco.gli Elefanti , che campano 
ducento, ò trecento anni , come lafferi- 
fee per detto, d'altri Arift. libro 8. hift„ 
anim.capi 9, e S. Ambrogio libro 6. dell' 
Effam. al capo 5, ne apporta la ragione , 
perche à, proportione della gran mole del 
corpo corrifponde. la grandezza delle mem
bra . Di quei popoli; , che per la lun
ghezza della vita loro- fi chiamano eoo 
voce Grecai macrobii ,, dice Erodoto nel 

; libroi*. che fono d'alta ftatura, e che c- 
> leggono per loro Rè quello , che per 

grandezza di corpo fupera tutti gli altri.. 
Le donne, che per vitio- naturale al feffo 
loro affettano di parer belle., perche sac
corgono., che fe. compaiono picciole di 

- ftatura, non poffono haver lode di per- 
t fetta bellezza ,, correggono* queflo diffet. 

co con una fmifurata 1' altezza de* zoc
coli , che. (otto le vefti. fi. celano, Cr ad
jiciunt a d  flaturam fuam,, bene fpéffo, cu
bitum unurm. JEft aliqua parva 3 dice. Cle
mente Alefsandrino. libro- terzo pedagogo 
capitolo fecondo,. Super calceis infuitur, 
Sarebbe molto tolerabile., fe fi contea- 
tafsero d' un poco di fuvero , come ac
certa Clemente Aleisandrino , eh' emen- 

: daise l'enorme piccìolezza loro , ma vo
gliono non folo non efserere picciole, ma 
farfi grandi con l'arte, già che tali non 
le ha fatte la natura . Scrive Suetonio 
Tranquillo nella vita d'Augufto al cap. 
79. che egli fu  bello dr corpo , e che 
non fi curò, d*ìi fa re. artificio alcuno, per 
comparire, più gratiofoj, e che non have- 
va la patienza, e curiofita , che hanno al
cuni , quando fi- fanno colare , mà che 
quando erano crefciuti li capegli, e la bar
ba, fi faceva da più d'uno tofare, enei 
medefimo tempo lèggeva ,, ò fcriveva’ : 
Forma fuit eximia y CP per omnes Atatisgra
dus venutifjìina y quamquam CP omnis leno
cinii négligeas , CP in capite comendo tàm 
incuriofiis, ut raptim con pluribus firnul ton* 
foribus operam darer,  eoque. ipfo tempore aut 
legeret. aliquidi, aut etiam fer ih crei, Con 
tutto ciò non oftante , che eglLfoffe ne
mico-di curiofità in quefta materia, s'in
gegnò  ̂ di parerei più alto di perfona di 
quello, ch 'ci fotte, onde l’ ifteffo Sueto-



nio nel capo 73. dice, che usò di porta
re le {carpe talmente fatte , che lo facel- 
fero comparire alquanto più grande: C a l
ceis alùufcuïis  ,  ut procerior ,  quàm erat ,  
appareret.
‘ Hor con tutto che la ftatura alta aggiun

ga maelld, e fia perfezione del corpo hu-
aano, in alcuni pero è argomento di fto- 

lidità , quando fia molto eccedente -, e 
k  altre membra non fianocommendate, 

alla grandezza proportionate . Nicefo- 
ro Calliflo nell’ ultimo capitolo del libro 
decimo racconta, che una vecchiarellaha
vendo veduto Gioviano Imperatore, che 
era alto affai, &  éifendogli riferito , che 
era tardo, e di non molta capacità , dif- 
iè  : Quanta efl longitudo,  tanta eftftu ltitia .
Quelli tali dagli antichi fi chiamavano 
per difprezzo , Scarpa di Mdfftmino . C ali
ga  M axim ini, perche queiìo Imperatore fu 
di fmifuratagrandezza, e confeguentemen
te li fuoi calzari molto più grandi dell’ 
ordinario. Di quello detto proverbiale fa 
mentione Giulio Capitolino nella vita di 
Muffimmo con le feguenti parole; Nam  
rum effet M aximinus pedum 0B0 prope f e - 
mis ,  calceamentum éjus ,  idefi compagium ,  
quidam  in luco ,  qui efl inter A q u ile ja m , 
0  A  r z i an ,  ‘pofuerunt ,  quod conflat pede 
majus fu ijfe  hominis vefligio ,  atque meri fu r  a • 
'Unde etiam vulgo trafhtm  efl ,  cum de lon

gis  ,  atque inceptis hominibus ,  diceretur ,  
Caligula M axim ini •

Quelli, che fono piccioli di ftatura , fi 
poffono confolare con Pefempio d* huomi- 
ni fegnalad, che furono tali. Aleflàndro 
magno non fu di alta ftatura, come bab- 
>iamo da Q; Curtio lib. 6. dove! fi rac
conta , che Taleftre Regina delle Amma
i n i  fece concetto inferiore alla fama di 
quello gran R è , perche non era alto del
ia perfona , tanto quanto effa s*era figu
rato nell' animo . Interrito vu ltu  Regem 
Thaleftris intuebatur ,  habitum ejus nequa
quam rerum fam e parem oculis perluflrans ,  
quippe hominibus barbaris in corporum ma- 
p fla ïe veneratio efl ,  magnorumque operum 
non alios capaces putant ,  quam quos exi
mia fpecie donare natura dignata e fl. Vlif- 
fe, &  Agefilao furono piccioli, comeaíi- 
co il Rè Pipino di Francia , che così vo
gliono folle chiamato con voce Tedefca 
per ragione della picdolezza . Huomiiiiari- 
cora , e dotti , e Santi furono piccioli di 
ftatura, fra i qualiS. Paolo, S. Girolamo>

Centuria
5. Gio: Grifoftomo, S. Gregorio Nazian- 
xeno, e fra i più moderni S. Antonio Ar- 
civefcovo di Fiorenza * che al battefimo fi 
chiamò Antonio, ma fù poi volgarmente 
detto Antonino per la picdolezza, Marfilio 
Ficino , Bartolo legifta, &  Oratio poeta 
Lirico , al quale fcrivendo Auguilo , dif- 
fe così : Protulit ad  me Dionyfius libellum  
tuum  ,  quem ego,  ne accufem te  ,  qu {intu
i t i f  cumque efl ,  boni confuto . Vereri aütem 
mihi videris  ,  ne majores libelli tui fin t  ,  
quàm ipfe es ,  fe d  f i  tibi flatura  dseft ,  ven
ter aliunde e f l . Scherza Augnilo ,  e mot
teggia Oratio per ragione della picciolez- 
za, come appunto vediamo farli ogni gior
no con quelli, che fono di ftatura breve, 
e perciò oggetto di giuoco, e di burla . 
Nel libro 2. degli epigrammi Greci ne hab- 
biamo alcuni gratiofi in quella materia , 
che qui non riferifeo , contentandomi di 
uno di Aufonio fopra un certo chiamato 
Fauftolo, che dice così :

Vati f lu ì  us infidens formio a ,  ut magno eie- 
phanto j

Decidit ,  &  tenu terga fupìna dedit .
Moxque idem ad mortem efl multatus cal

cibus ejus ,
Perditus ut poffet v ix  retinere animam ,

Vix tandem efl fa tu s  j  Q uid rides impro
be livo ri

Quod cecidi ) cecidit non aliter phaeton*

C A P I T O L O  L X 11.

B e l campo comprato da Principi de* Sacer do* 
ti per fepelirvi li pellegrini,

QUando l’ infelice Giuda hebbe gettati 
nel tempio li trenta danari, che era
no (lati prezzo del fuò tradimento j  

eccitarono li Principi, che cofadiquel- 
la moneta far fi dovelfe. S. Matteo nel 
cap. 2 7 .  del fuo Evangelio dice , che elfi 
rifolverono di comprare un campo , per
che folle un cimitero per fepelirvi li pel
legrini . Confilio inito , emerunt ex illis  agrum 
figuli in fepulturam  peregrinorum ; il dare fe- 
poltura a* morti è una di quelle opere di 
mifericordia, che fpettano particolarmen
te alle pedone dedicate al culto divino j  
come fono li Sacerdoti, che però per fare 
una provifione Habile , e non havereà cer
care, e determinare qualunque volta veni
va il cafo della morre di alcun pellegrino,

dove
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dove ic  gli doveffe dar fepoltura j compe
rarono quel campo > &  â quello ufo lo 
desinarono 3 &  applicarono . Da quello 
luogo molto probabilmente fi raccoglie 3 
che nella Republica degli Ebrei apparte
neva a* Sacerdoti quella cura di procurare , 
che a’ defonti f  particolarmente foraitieri 3 
che non havevano proprii fepoicri, non 
mancaffe luogo 3 dove follerò ìepelici . 
Maflìtne che era grande il concorfo de pel
legrini  ̂ e forailieri in Gierufalemme in tre . 
tempi deir anno 3 cioè nelle felennità di 
Pafqua, di Pentacofle, e de*Tabernacoli 3 
quando tutto il popolo era tenuto à pre- 
fentarfi al tempio 3 e fare ivi quegli atti 
di religione 3 che commandava la legge di 
iacrificfi, &  oblationi, onde in tanta fre
quenza di forallieri 3 con il difagio del ca
mino 3 Se angulìia degli alloggiamenti, le 
infermità 3 e le morti non dovevano edere 
poche 3 ,e venendo quella moltitudine di 
fuori per quell’ occafione pia , pare 3 ohe 
a’ Sacerdoti 3 a* quali pervenivano in quel 
tempo varii emolumenti 3 doveife anco 
toccare il penfiero del fopr* intendere alla 
fepoltura de’ morti . Dico 3 ffi fopr* inten
dere perche il ri trova rii prefenti a* fune
rali era loro prohibito nella legge Molai
ca j come appare dal cap. 1 1  del Leviti- 
co 3 dove leggiamo COSÌ: Non contamine
tur Sacerdos in mortibus civium  inorum  .
E dice 3 che non fi contaminino 3 perche 
quei 3 che fi adoperavano ne* funerali 3 e fi 
trovavano prefenti nel luogo 3 dove foffe 
un cadaveroj con trahe vano una certa lega
le immonditia 3 che haveva poi bifogno 
delie purificationi .3 che in quella legge à 
queil’ effetto erano ordinate.

Io ritrovo 3 che anco apprefíb de5 Ro
mani flava à carico de’ Pontefici il deter
minare il luogo3 dove fi haveffero àfepe- 
li-re quelli 3 che non havevano propria le- 
poltura . Veggafi Volfango Lazio3 lib 3. 
Reiip Romanç 3 cap. u .  in una antica in- 
fcrictione apportata dal Dempllero nelle ad
ditioni 3 che fa al Rofino 3 leggiamo così:

P U B L IO  A C T I  L IO  RUFO 3 ET 
A C T ILIÆ  BERONICÆ UXORI 3 V I
XERUNT ANN XXIV. SED PUBLIUS 
M E N S E S  D E C E M  A N T E  NATUS 
E S T  3 ET EADEM HO RA FUNGO- 
RU M  ESU AMBO MORTUI SUNT 3 
ILLE  ACU 3 ISTA LANIFICIO V I
TAM AGEBANT 3 NEC EX EORUM 
B O N IS  P L U S  INVENTUM EST ,

( IU  IB U S  CORPORA CREMAREN
TU R  3 ET PRÆPICA CONDUCTA * 
ET URNA EMPTA 3 A T a  INDUL
GENTIA PONTIFICUM LOCUS DA
TUS EST.

Un’ altra limile mferittone di fepolcr© 
fi legge qui in Roma 3 &  è ia ..feguente*

D. M.

FLAVIÆ URBICÆ FILIÆ SUÆ CHA- 
R  I S S IM  Æ FECIT T. FLAVIUS VI
CTOR 3 ET MANICA URBICA PA
RENTES 3 VIXIT ANNOS XII. MEN- 
S IB U S  VL LOCUS DATUS E S T A  
PONTIFICE MANILIO FORTUNATO 
PATRONO.

Chrifliano Adricomio nella deferiteione* 
che fá della Città di Gierufalemme al num« 
116 . citando Brocardo, .Niceforo3 Brede- 
bachia, c SaHgniaco, dice 3 che il campo 
di Haceldama è da quella parte del mon
te Sion 3 che riguarda 1* Aulirò, e che $« 
Elena lo fece circondare di muro, e che 
quel fito è lungo piedi fettantadue, e ter
go cinquanta , e che fopra vi fece fare la 
volta con fette aperture 3 per le quali fi 
poteffero calar à baffo li cadaveri de’ mor
ti Chrifliani: Aggiunge 3 che quella terra 
hà una virtù mirabile j e quali incredibi- 
le 3 che li corpi quivi ìepelici nello fpatio 
di ventiquattr’ bore fi rifolvono in polve
re 3 e che detta terra portata altrove ride* 
ne la medefima virtù 3 e «che havendone 
Elena Imperatice fatto portare in Roma 
alcune navi cariche 3 e fcaricate nel Vati
cano 3 in quel luogo3 che fi chiamaCam- 
po fante 3 fa quello terreno il medefimo 
effetto 3 come lo moílra T efperienza di 
ogni giorno 3 perche non riceve corpi de* 
Romani 3 ma folo de* pellegrini 3 le car
ni de’ quali confuma in ventiquarr* hore, 
lafciandovi folo le offa nude . Tutte que
lle fono parole di Adricomio tradotte fe
delmente dal latino . I l  Padre Cornelio à 
Lapide3 fcrivendo fopra il cap. 27. di S. 
Matteo 3 dice , che fpeffe volte era flato 
in detto Campo fanto 3 e che haveva in
terrogato il Parocho di quel luogo ,  Se 
altri ancora pratici 3 per fapere 3 le foffe 
vera quella maraviglia del Campo fanto



ni a
di Roma , e che havevano rifpofto affer
mativamente. S&pius Rom§vidì3 dice que- 
ilo autore * &  vifi Campam fanttum * ac 
ita fe rem balere ab ipfo loci Tarocho * ejuf- 
que affetti s > &  Romanis cçteris au d iv i. i l  
P. Francesco Annati delia noftra Compa
gnia * Affittente * che f i * del Padre Ge
nerale Carafa * mi hà raccontato, come 
tetti monio di veduta * che in Tolofa in 
Francia nel Convento de’ Padri Francefca- 
r.i* detti della grand’ offervanza, vi è un 
certo fito 3 la cui terra hà una proprietà 
totalmente oppofta * perche li corpi ivi 
fepeliti fi confervano incorrotti* de*qua
li fe ne moffra ivi una buona quantità 
porta per ordine* e fi và da’ foraftieri à 
vedere per maraviglia*

C A P I  T G L G  L X I I I .

© eli* accorta in d ufiria , della quale f i  fervi 
Michel moglie di David j per liberarlo 
dalle mani de miniftri di Saul , eh e lo 
volevano far prigione.

Quanto più fi andava fcuoprendo il 
valore di' David * e crefceva il favo 

re del popolo* tanto fi aumentavain 
Saul Tinvidia* e l’ odio* che però* come 
fi racconta nei primo libro de’ Rè al cap.

9* tentò Saul più modi per levargli lav i
ca* &  un giorno procurò divertirlo con 
-una lancia per ucciderlo * ma effen dogli 
riufeito vano anco querto sforzo * mandò 
Un buon numero di foldati armati * per 
condurlo prigione * &  efeguire in lui li 
•fuoi fcèleraci diffegni. Haveva David per 
moglie una delle figlie di Saul * detta Mi
chol * la quale havuto notitia di quello * 
che fuo padre andava machinando * confi
gliò il marito * che fi fuggifTe di notte * 
anzi l ’ajutò in quefta fuga * calandolo con 
le proprie mani con una fune dalla fineftra. 
Si era rifoluto Saul di vedere * fe per via 
di calunnie * con fallì teftimoni * poteife 
farlo morire* condannato per qualche col
pa criminale grave oppoftagli * perche T  
ucciderlo alla feopetta * e con manifefta 
violenza* era cofa, che nel popolo * che 
-amava aliai David * haverebbe cagionato 
grave fcandalo * e forfè peggio * che però 
cercava qualche modo di levarlo dal mon
do * che non navette apparenza d*ingiu- 
ftitia* e di procedere tirannico . Perquello 
mandò á farlo prigione per darlo in nu- 
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no £  Giudici * e come reo * farlo con
dannare* e morire. Così dice Giofeffo hi- 
fiorico lib. $. antiq. Judaia cap. 14. e T 
Abulenfe fopra del primo de’ Rè allaque- 
ftione i i . e 12. Havevano li foldati di Saul 
circondato la caia di David* acciochenon 
fuggifTe dalle mani loro * mà già egli fe 
nera andato* quando Michol diffe à quella 
sbirraglia * che fi fermaifero * perche Da» 
vid era in ietto gravemente amalato * e 
non poteva effere intentione del Rè * che 
in quello flato s’ incarceraffe. Entrano li 
foldati nella ftanza* dove diceva Michol j  
che giaceva l ’ infermo * veggono il letto * 
&  uno* che in elio giaceva* e dal moto* 
che leggiermente facevano le coperte * fe* 
cero concetto* che dormiffe con affanno, 
che haveffe la refpiratione difficile, come 
hanno talvolta gli ammalati* ingannati da 
quefta apparenza* ritornarono lènza Da
vid à Saule. La facra Scrittura dice* che 
Michol pofe nel letto una ftatua * che 
hebbe iembiante di uno* che giaceffe in
fermo * T u lit  autem Michol fi atuam  , 
pofuit eam fuper lettum  * .&  pellem primam  
caprarum pofuit ad caput ejus. * &  operuit 
eam veflimentis . Quei che dice il facro 
tetto* pellem pilofam caprarum  * alcuni con 
Giofeffo hiflorico * Teodoreto * e Proco
pio voltano hepar capra * un fegato di ca
pra* che dicono havere tal proprietà*, che 
mentre è caldo per effere poco prima fla
to cavato dal corpo della capra * palpita 
ancora * e fi muove * che però porto fotto 
le coperte fu atto à rapprefentare la refi* 
pi ratione dell’ infermo . Tarato letto tam 
quam Agrotanti ftragulis* jecur capra recens 
excerptum fu h  jecit * diluculoque venientibus % 
quos pater ad Duvidem  mi ferat  * 0flendis le-  
Bum  opertum * <& quod palpitatione jecoris 
flragula  mmoveri viderent  * maritum Agrum 
anhelare perfuafit * addens totam nottem in
quietam éum egiffe. Così dice Giofeffo iib.
6. Antiq. cap. 34. Ma ritenendo la noftra 
temone vulgata * che è più vera , &  è 
difefa da San Girolamo nell* epiftola 103. 
è feguita communemente dagli interpreti 
Latini * fi deve dire * che fu da Michol 
porta fopra ’l capo della ftatua la pelle 
di capra per rapprefentare la zazzera bion
da di David * perche nella Giudea dico
no* che vi fono capre * che hanno il pe
lo di quel colore * ò pure diremo * che 
fu pofta quella pelle come officino * fopra 
della quale più ççm mortamente ripofaffe 

Q  Lia-
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Tinfermo . Per quello il Vatablo nctzccr- 
•vicai 3 overo pulvinar ex pellibus caprarum* 
E S. Girolamo dice , che non fu p w r ca
prarum , fed pulvillus de caprarum pelle con • 
fultus 3 qui intenfis pilis caput involtiti in le- 
Buio hominis mentiretur. Non s’acquetò Saul 
alla tifpofta , che gli diedero li foldad quan
do furono ritornati â palazzo , ma ordi
nò , così ammalato, come era , folle por
tato iniìeme con il letto alla fua prcfenza per 
ucciderlo 3 Afferte mm ad me in le&ò 3 ut oc
cidatur . Quella rifoUitione ,  &  ordine di 
Saul fùfenza dubio tirannica * e procedente 
da animo fiero , e crudele , perche con li rei , 
che gravemente fono infermi 3 conviene pro
cedere con più Immanità , la quale anco par
ticolarmente fi doveva da Saul a David gene
ro fuo , e tanto della Republica Giudaica 
benemerito. A gli ammalati , ancorché fiar 
no incolpati di qualche rea attiene , fi deve 
per cagione deirinfermità qualche maggior 
rifpetto , che a quelli, chefonfani , e così 
comandavano, che fi prati caffè le leggi delle 
dodicitavolede’Romani . A Favorino Fiìo- 
fo fo citato da Aulo Gellio lib. 20. c.i. feru- 
bra va ri gore , quod fi homo in jus vocatus mor
bo 3 aut sitate Ager 3 ad ingrediendum invalidus 
effet 3 ar cera non f i  emeretur 3 fedipfe auferre
tur 3 ut jumento imponeretur 3 atque ex domo 
fu a adpr&torem in comitium nova funeris fa 
cies efferretur . Che chi non può ò per l’in
fermità caminare 3 òperl’ età, foffepofto 
fopra d’un giumento * e così portato dal Pre
tore 3 come fi farebbe con una vii carogna ,  
che fi portaffe fuora per gettarla in una ioffa 3 
o in un mondezzaro * e non s adoperafle 1’ 
Arcera 3 per condurlo con un poco più di 
commodità . Era 1’Arcera un carro coperto 
da tintele parti , del quale gli ammalati * 
gravi, ò li vecchi fi fervivano , perche in 
effo fi flava mollemente à giacere * e con po
co difaggio poteva l’ infermo da uno ad un* 
altro luogo condurli : Arcera autem voca
batur plauflrum teShm undique 3 muni
tum 3 dice Gellio al luogo citato , quafi ar
ca qu&dammagna 3 veftimentis inftrdta , qua 
nimis Agri 3 aut fenes port an cubant es/olebant. 
Quella era la querela di Favorino 3 e l’oppo- 
fitione, che ei faceva á quella legge , la qua
le Sello Cecilio s’ingegnò di difendere , e di
chiarare appreffo del medelìmo Gellio 3 ap
portando prima le parole del tello , che fo
no le feguenti . Si in jus vocat 3 fi  morbus j  
agritafque vitium effet , qui in jus vocabit 3 ju
mentum dato ; Si nolet 3 arceram nefternito,

La follanza della difefaccn/ìfte in que fio * 
che quando dice 3 morbus , non lignifica la 
legge infermità grave, ma qualche imper
fectione 3 o debolezza 3 nam morbus in lege 
ifta non febriculofus 3 neque nimium gravis * 
fed vitium aliquod imbecillitatis 3 atque in- 
valenti a demonflratur perche quando dette 
leggi parlando d’infermità grave non la 
chiamano femplicemente con quella parola 
morbus 3 ma dicono, morbus fonti eus. Pari
mente perii nomedi giumentos^intendeun 
foloanimaie, màcomedtmoflra l’etimolo
gia della parola latina jumentum, che è co
sì detta d jungendo 3 lignifica carro , ò car
rozza , ò altra cola limile , che da due ani
mali unitamente fi tiri . Jumentum quoque 
non idfohmfignificat 3 quod nunc dicitur 3 fed 
veBabulum etiam 3 quod adjunBis pecoribus 
trahebatur . Veteres enim nofiri jumentum d 
jungendo dixerunt. None adunque rigorofa 
ia legge, che adii há indiípofizione di po
co momento, da com modi cadi carro, ò di 
carrozza , fe bene non concede l’Arcera , 
che non s’adopera , fe non da chi è ridot
to à tale fiacchezza, che non può muover
li , fe non tirato , e giacente con molto 
agio . fâuçnam igitur acerbitas effe vi fa  efl ,  
quod in jus vocato p au p trimo homini , vel 
inopi 3 qui aut pedibus forte Agris effet , ait 
quo alio cafu ingredi non quiret s  ploftritm 
effe dandum cenfuerunt , neque inferni ta
men delicate arceram jufferunt , quoniam fa 
tis effet invalido ejufmodi veBaculum % E fi
nalmente aggiunge , che fi dava a*rei tal 
commodità, accioche fiotto pretellodell’in
fermità non fi fottraffei odal giudicio. A t
que id fecerunt , ne c au fatio ifta Agri corpo
ris perpetuam vacationem daret fidem detre- 
Bantibus , jurifque aBiones declinantibus . 
Dal che fi cava , che fecondo le leggi del
le dodici tavole gl’ infermi di malatia leg
giera fi portavano con la detta commodi
tà alla prefenza del Giudice : ma degli am
malati gravemente non fi fà mentione , e 
pare, che con quelli s’andaffecon maggior 
riguardo , e s’aipettafse , che miglioraffe- 
ro , ò rifanaffero , e s’ufaffe quella giuda 
diferetione , non iolo per una certa cle
menza, ma anco accioche condotti in giu
dicio follerò habili à poter fare le difelc 
loro , e difcolpa fi delle cofe oppofìe.

CAPI-
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C A P I T O L O  LXIV.

chi pano quelli , che y come dice Gì oh 
al cap.9. portano il mondo.

NEI cap; 9, del libro di Giob habbiamo 
quefte parole : Deus y cujus ira nemo re- 

fifiere potefl y &  fub qm>‘curvantur y qui por
tant orbem . Non lenza ragione * e mille- 
rio hà voluto Dio, che îa Sacra Scrittura in 
molti luoghi fia alquanto ofcura , perche 
h  difficoltà, che fi ritrova in intenderla y 
dia occafione di cavarne varii fentimentj 
rngegnofi inferne , e profittevoli . Talee 
quello luogo di Giob y che da S. Toma
io , Tirano, e da altri fi fpiega degli An
gioli buoni, per mezo de’ quali Diogover- 
na quefte caie inferiori, che appunto que
lla» parola portare s’adopera anco da San 
paolo nel capitolo 1. deirËpiftola ad He- 
brseos in quello fenfo, mentredice di Dio3 
che portat omnia verbo virtutis fu a , con
ferva , e governa il cutter con il cenno del 
fuQ; imperio, e con la fua potenza, lime- 
definìinfegna San Gregorio , il quale 
llb. 0. moral, cap. 14. parlando degli An
gioli dice : ìpfi orbem portant , qui regendi 
mundi curas adminiflrant , Paulo ai te (lance: 
Nonne omnes funt adminifiratom fpiritus , 
m minifl'erìum miffi propter eos ,  qui huredi- 
ratem capiunt f alutis ì Didimo però , e 
Gajetano intendono quefte parole degli An
gioli cattivi, che da San Paolo ad Ephef. 
6 fono chiamati reflores tenebrarum harum y 
il che fi può confermare con il detto di 
Ghrillo , che del demonio dille Jo. 12. Prin* 
ceps hujus mundi ejicietur foras . Favoriíco- 
no anco quella interpretatione le voci ori
ginali Ebree:, che alcuni voltano , Adju- 
tores'fortitudinis y che Gajetano (lima fia- 
no una deferirti one de’ detnonii, cheli di
cono effere in ajuto della fortezza, perche 
fomentano con le fuggdlioni loro Lauda* 
cia y e la temerità di quelli , che infolen- 
temente confidano nelle proprie forze . Li 
Settanta voltano incurvati funt ceti,  quìfuh 
calo ,. e Didimo* per quelli gran pefei , e 
balene intende li demoni i , e quella fpo- 
litione può confermarli con un luogo cT 
Ifaia r dove fecondo l’i nter pretati one di 
S. Girolamo, li parla del’ demonio : Et vi- 

fitabit Dominus , dice il Profeta , in die 
illa fuper Leviathan ferpentem, CPc. O* oc-

etmm ì qui in mari , M oIcq bene pe«
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rò quella verfione der Settanta fi può in
tendere de’ tiranni , e potenti del mondo > 
che foprafanno li poveri, e dominano coti 
violenza, umili a’ pefei maggiori , chedi- 
boranoli minori, conforme à quel verfo»;

Grandibus exigui pifees funt p if cibus efeat•
Et al detto di David pfal. 1$ .

Qui devorant plebem meam fient efcamp anis. 
Quelli tali anco da Homero nel primo lib* 

deirciiadefono chiamati populr voratores, 
hi+ofiópoi BzcTiXêiç, Er à quello fenfo Sim
maco voltò le parole di Giob , qui nitun
tur arrogantia 3 iutpihopLn âyufovüa . San? 
Gregorio nel libro 9 . de morali al cap. 13. 
e [pone quello luogo de9 buoni Prencipi, è 
carico dt3 quali ftà il governo de3 popoli , 
onde con voce Greca fono chiamati B«<ri- 

y che- pare voglia dire B ácrtç , ba• 
f it  populi , bafe , fopra della quale ripofíL 
il popolo^. Ìpfi enim orbem portant y qui cu* 
ram pr&fentis f Acuii tolerant, Tantorum quip* 
pe pondera nmtfquij'que fuflinere compellitur $ 
quantis in hoc mundo principatur ,  unde &  
terra princeps non incongrue Cr&co eloquio» 
BuoiX4i ç dicitur y \ olòç enim populus inter* 
pretatur : BZ(jiX<dj£ tgitur Btf <r/$ XiÉ? voca- 
tur y quod Ialina videlicet lìngua bafis po- 
pulì dicitur y quia videlicet ipfe fuper fe  pò* 
pulum fu fl met , qui motus illius potefl atis 
pondere fixus regit : quo enim fuh je florum 
fuorum onera tolerat , eo quafi fuperpofîtam 
columnam bafis portat . Cosi dice quello 
Sanco> Dottore - Ma SiGirolamo» interpreta 
quello luogo degli huomini d'eminente fan
ti rà , e dv grati) merito appreffo di Dio * 
li quali con le loro preghiere foftengono> 
e difendono il mondo , che dalFira vendi
catrice. di Dio , per le fceleraggini , che. 
dal popolo fi commctono , non» ab*» 
biffato . Portantes orbem fanfU refle< intei- 
liguntur y dice S, Girolamo ,  qui glori'm- 
meritorum fuorum magni , 0* potentes fu nt 
apud Deum . Hi ergo cordis humilitate aM 
interveniendum pro peccatoribus in confpefht 
ejus funt incurvati. Ita- Sanfli portant mun*> 
dum y dum eum y ne ruat y ac pereat 3 ora* 
tionum fortitudine fufiment . Uno di quelli 
Santi nel filamento vecchio fi! Moisè ,  
che s’oppofe all’ira di Dio , accefa contro 
del popolo ingrato, e prevaricatore , del 
quale di ccDavid nel Salmoio^. Obliti funt 
Deum y qui falvavit eos ,  qui fecit ma
gnalia in Ægypto y mirabilia in terra cham & 
terribilia in marirubro , che però . Dixit ,  
ut di [perderet eo , f i  non Moyfes eleflus ejus

Q  *  fieùffèt
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fletiifet in confpefìu ejus . Quello > che di
ce * che Moisè ftetit ili confraBione > è un 
parlar metaforico.» e la fimilitudine fi pi
glia da quei foldarf ̂  che dove veggono rot
to il muro delle machine da guerra * & a- 
perto il palio â gl"inimici* s’ oppongono 
con Parmi* per impedire loro lontrata. . 
Così Moisè vedendo il fuo popolo in un 
tale diremo pericolo » s oppofe con rora
tioni , e con effe placò lo fdegno* e furo
re del Signore. Tale fra gli altri * nel te- 
ftamento nuovo fii S. Francefco* che à Pa
pa Innocentia terzo fu moftrato infogno* 
che foftentava la Chiefa Lateranenfe * che 
minacciava mina. Di limili Santi s’ iuten 
de quello * che habbiamo in Ezechiele al 
Cap. zi. g u f iv i  de eis virum * qui inter
poneret fepem > 'W* flaret oppofitus contra me 
prò terra * ne dijfiparem eam y g? non inve
ni * e quello dellà Sapienza cap. 18. Pro
perant homo âne querela deprecari pro populis 
proferens fervitutis Jm fcutum y orationem y 
0* per incenfum deprecationem allegans * re- 
ftitit ir a y gr finem imjjofuit necejfitati 3 ofien- 
dens y quoniam tuus efl famulus . Si parla 
in quello luogo della feditione di Core * 
Dathan * &  Abiron * e di Aaron Sommo 
Sacerdote * che come habbiamo nel cap. 
\6. de’ Numeri placò il Signore con lora- 
rione* e con loblacione delPincenfo* on- 
de doppo di effere flati dalla terra* cheli 
aprì * inghiottiti vivi quei tre* &  uccili 
dal fuoco altri 250. e di piòli mormora
tori al numero di 14700 che lì querelava
no di Moisè* e di Aarone* come cheha- 
velfero ucci!i quei Leviti * ceffo la ftrage * 
come dice il facro teilo con le feguenti pa
role : Dixit Moyfes ad Aaron : Tolle thu
ri bui um * &  h au fio igne de altari * mitte in- 
<senfum defuper * pergens cito ad populum y ut 
roges pro eis * fam enim egnjfa eft ira a Do
mino * &  plaga def&vit . QfW cum feciffet 
Aaron. * g? cucurrijfet ad mediam multitudi
nem y quam jam vafiabat incendium * obtu
lit thimyama * &  flans inter mortuos * gp v i
ventes * pro populo deprecatus efi * gP plaga 
teejfavit. Cefsò quella ílrage * che nel luo
go allegato nel lib. delia Sapienza fi chia
ma neceffità perche con forze humanenon 
àaveva fcampo il popolo da quella mor
talità * alla quale pofe fine P oratione* 3c 
il factificio * o vogliamo dire offerta dell’ 
incenfo fatta da Aarone,

Della violenza del Rè Affilerò * e della let- 
tione dell* hiflorie del medefimo .

DEI Rè Affuero fi, racconta nel cap, 6.
del lib. d*Eller* che non potendo una 

notte dormire * fi fece recare l’ hiflorie * 
e gli annali de’ tempii paffati> per occu
parli bene * e con diletta y e così vincere 
quel tedio notturno * con quell* honefto* 
e piacevole trattenimento. No&em illam 3. 
dice il facro teilo * duxit infomnem * juf~ 
fit que fili afferri hi fiori as y g? annales prie- 
rum temporum y qua cum illo pr&fente !ege,~ 
rentur * &c. Ii Padre Cornelio à Lapide 
fcrivendo fopra di quello capo * dice * 
che con Peíempio d* Affuero poffono im
parare li Rè * e li principi * à non darli 
fovverchiamente ai fonno * ma riièrvare 
qualche parte del tempo della notte ,  
per attendere * ò penfare a* negotti * Se 
apporta quel verfo affai vulgato d’Omero . 

Û è fi Ttivviixw 0V\ìl<topèv ufòpoù .
Non decet virum confiliarium totam no Bem 

dormire .
Et il Briionio nel lib. 1. de Regno Per- 

fuctmm * citando Plutarco * dice * che tino 
de* camerieri  ̂ regii haveva per officio enu
trire. à buon* hora nella llanza* nella qua
le or m iva il R è  di Perfia * e dirgli ad 
alta voce. Surge y 0 Rex * &  negotia cura y 
te Meforomafdes curare voluit • Mcforomaf- 
de era un Dio de* Perfiani * cioè il fole 
( come vuole Laertio ) che con altro vo
cabolo eflì chiamavano Uithre. Eufebio 
Cefarienfe nel lib. 4. della vita di Collan
tino Magno ai cap. 13. dice* che quello 
Imperatore vegliava talvolta tutta la not
te * e componeva qualche co fa * e che 
quello coilurae fervo infiao alla vecchia
ia . Omero nel principio del fecondo li
bro dell5Iliade finge* che mentre gli altri 
Dei dormivano* Giove vegliava.

Caldài a* tXi nbvfjiog v7rv9Ç.
Jovem autem non tenebat Jotnnus fu avis . 

ma nella Aia mente andava ravolgendo 
varii penfieri del fuo governo . Il mede- 
fimo altrove dice d5 Agamennone fupre- 
mo Capitano de5 Greci nella guerra di 
Troja. E Silio Italico dice.

Turpe duci tot avi fomno confiniti ere no&em * 
O reflor LybÌA * vigili flant bolla magiftro

Il prò-



t i  proverbio Italiano dice , che la not
te è madre de penfieri, il che forfè è pre- 
fo da’ Greci, che chiamano la notte 
iwv , cioè bona configli era , madre di buo
ni., e falutevoli penfieri. Dione Grifofto- 
mo parlando del Principe nella prima 
oratione ì Quantum fieri potefl , dice , ani
mum attendat ad fuam , atque Suorum fe • 
luitatem.pafior veri affeflus populorum , non 
convìva ( ut ait quidam ) ita ut ne fom- 
num quidem per totam noBem capere fe  de
bere putet j ut cui nullum fit otium ad fio- 
c or di am . £  proverbio de* Greci iv vvxrl 

in noSle confìlìum > e Platone nel lib.
y. delle leggi dice, che il magiftraro vi
gilante nel governo dalla Citta tiene in 
timore, e li Cittadini, e gl* inimici . Fi- 
loilrato nel libro i. delle vite de"Filo- 
lofi, ad uno di eifi.attribuifcequella fen-
tenza : O nox , tu plurimum particeps es 
divina fapientÌA.

Quanto tocca alla lectione délPhifto* 
rie , nella quale Affuero ss occupava , 
non fi può dubitare, che quello non fia 
im’uti lídimo, egiòcondiffimo trattenimen
to per un Prenci,pe,, perche la cognitione 
degli avvenimenti paffati è maèftra , e 
pronoilico de*futuri., che ben dice Saio- 
mone: Quid efi, quod crisi id quod fu it , 
&  altrove : Qua futura fttnt, j  am fuerunt. 
Così è : Sempre le cofe del mondo fono 
andate al medefimo modo , Tempre i  (la
to pericolofo il go verno de’ Stari, Tempre 
legnarono le invidie nelle Corti, le infe
deltà nei Configlieri , le (editioni ne3 po- 
popoli , le rivolutioni , e mutationi de* 
Regni, che però la lectione delPhiftoria, 
fé Jt attenta , &  accompaghata di riflef- 
iìone , non meno ammaeilra di quello ,  
che ci facciano li precetti de’ Filofofi , 
perche quelli mettono à campo la loro 
dottrina femplicemente, ma P hiftoria fà, 
che gl* infegna menti politici fi veggano , 
è , per così dire , fi tocchino con mano 
in atto practico Veggafi quello , che di
cono in lode dell’ hiftoria Diodoro Sico- 
lo , e# doppo lui Agatia Scoîaftico ne* 
proemi delle loro hiitorie . Udiamo par
te di quello , che dice Agatia , Civili 
Vhilofophia hi fi ori am non inferiorem etn- 

fuerim , nifi etiam plus forte utilitatis con
ferat , hdec enim voluit fevera qmdam , 
minimeque blanda doSlrina jubet , ac pr&f- 
ribit, qua fequi, qua fugere oporteat > Jua- 
ionibus fuis vim quandam , neccjftatemq, 

.Delle SJHQTS dei l\ MçnoçhÍQ Tom,
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commìfcens : hse vero oblectamentis plurimis 
utens, m  voluti condiens princepta varietate 
exemplorum leniter, ac placide virtutes ani
mis infinuat, Mà è molto notabile un 
luogo di Ma filmo Tirio in un di quei 
iuoi difeorfi, dove parlando del piacere, 
che reca 1’ hiftoria à chi la legge , dice 
così : Non fi può ritrovar cofa , che fia 
più gioconda della lettione dell’ hiftoria, 
perche in eiìa fenza fatica fi paffa da un 
luogo ad un5 altro , andando come à dt« 
gotto, e godendo della vita di molti pae- 
fi , trovandoli prefente fenza pericolo à 
moke battaglie, ìk in poco tem^o coni* 
pendiando , per così dire , la longhezza, 
de’ fecoli, &  informandofi d'infinite cofe 
in efil fuccedute . Quivi fi vede quello, 
che fecero gli Egittii, gli Aflìrii, li Per* 
Cani li popoli della Media, e le prodez
ze de*Greci. Mentre leggetee le hìftor'e , 
hor vi trovate in terra, hor in mare alle 
zuffe, che fi fanno , ò cerreftri, ò mari
time , e fete preferiti 3 &: udite quello , 
che ne* Secreti configli fi difeorre, e fi de
libera. Combattete in mare con Temiilo- 
eie,* in terra con Leonida -, paffate vitto- 
riofo in Alia con Agefilao; ritornate fai- 
vo in Grecia con Senofonte ; amate con 
Pantea,* andate alla caccia con Ciro; go
vernate il Regno con Ciaffari. Che fe dn 
Uliife fi fcrive da Homero, che ei fii fa- 
vio , &  accorto, mentre dice:

Multorumque hominum mores tufi ravit £ 
&  urbes y

Dum fibi y dum fociis reditum ,  pariter- 
que jdlmem

Apparat ——-
Più (avio farà, chi con non tncterc in pe

ricolo la perfona fu a , con la lettura del- 
1’ hiftoria fi perfettionarà nella prudenza . 
Vederà quello tale Se illa , e Cariddi fen* 
za naufragio ; udirà il canto delle Sirene 
fenza edere legato -, e tratterà con il Ci
clope fenza paura d’alcunaviolenza. Che 
fe Perneo è (limato felice , perche co 1 
beneficio dell’ ali agevolmente, e con pia
cere da un paefe ad un’ altro fi transfer 
riva ; più felice fà il Tuo lettore l’ hifto
ria, che con leggierezza maggiore, e con 
minor difagio, hor in quella parte ci tras
porta , &  hor in quella . Quello, e più 
dice quello ingegnofo , &  eloquente Fi- 
lofofo, che io tralafcio, per non pafiare 
li termini della foiita brevità.

: QL i  C A P Ì -
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Â k  une cff'erv attorti tire a la narratione del 
rapimento di San Paolo al Terzo Cielo.

NEIla feconda epiftoìa , che San Pao
lo Ecrive a quelli di Corinto ale. 12,. 

raconta il Tuo rapimento al terzo cielo , 
con le feguenti parole : Scio homine in 
Chrifio ante annos quatordecim , five in cor
pore nefeio , five extra corpus nef ciò , Deus 
feit , raptum hu)ufmodi ad tertium cglum , 
O* feio huyufmodi hominem 3 five in corpo- 
re 3 five extra corpus nefeio 3 Deus feit 3 
quoniam raptus efi in Paradifum 3 O* au> 
divit arcana verba 3 qua non licet homini 
loqui . Circa di quella narratione notili 
primieramente -, che ài S. Apoftolo parla 
di fé come d’una terza perfona per rno- 
deftia dicendo . Io sò di cert’huomo ; 
Scio hominem , t?c. Non è quello nuovo 
tlelle fàcre fcritture, conciofiache nel c. 12. 
nel lib. de*Numeri Moisè , che è l ’autô  
re di quel libro , al medefimo^modo par
la di fé , come fe favellafie d’un altro 3 
dicendo . Erat enim Atoifes vìr mitiffimus 
fuper omnes homines 3 qui morabuntur in 
terra . Quella lode * che dà á fe fteffo 
Moisè, ha dato da fofpettare ad alcuno, 
che quei libro de’ Numeri non fia fiato 
da lui compofto , ma quello è contro la 
corrente di tutti li Santi Padri, 8t Inter
preti delia fcrittura , che collantemente 
tengono , che il Pentateuco, cioè la Ge- 
nefi , TEfodo , il Levitico , li Numeri, 
Se il Deuteronomio , fiano comporti da 
Moisè , Se allobiettione fi rifponde, che 
ò vero con particolare infpiratione egli 
così fcrifife di fe , ò vero che quelle pa
role , che fono con parentefi comprefe 
nel facro tefto , fiano fiate aggiunte da 
qualche fcrittore canonico , perche fono 
della medefima autorità con l’altre cofe, 
che fi dicono in quel capitolo . Così fra 
i moderni dicono Cornelio à Lapide , Se 
il Bonfrerio, Se altri . S. Gregorio nella 
prefittone di Giob , proponendo il dubio 
dell’autore di quel libro , dice , che è co- 
fiume della Sacra Scrittura , che gli au
tori di ella così parlino , e ferivano , co
me fe fcriveffero duna terza perfona. Mo
ris efi Sacrg Jcripturg , dice quello Santo 
Dottore > ut ipfi > qui fcribunt, fic de fe in 
illa 3 quafi de aliis loquantur : tìinc Joannes

dicit 3 hic efi difcipuîus ille , quem diligebat 
Jefus 3 hinc Lucas ait , >quod ambularent duo 
ex difcipulis in via CleOphas , &  alius , quem 
profeSlo alium , dum tam fiudufe tacuit 3 ut 
quidam dicunt , quid nifi feipfum fuiffemon- 
fìravit ì IIP. Lelio Bifciola nel 1. tom. del
le ine bore fubfecive lib. a. cap. 12, apporta 
elempi -anco di fautori profani, che par
lando di fe .come di terza perfona , così 
fanno, Tucidide , Herodoto , e Senofonte 
nelle loro hifìorie , e Ce fa re ne’fuoi com
mentarii , così Hefiodo nel principio della 
Teogonia , della quale elio è autore, dice 
con tutto ciò.

@ug 3 cioè le Mule, ohm Uefiodum pul
chrum docuerunt carmen.

Così anco parla Achille appreffo di Ho
mero nel i. dellTliade :

Si quando Achillis defiderium capiet filios 
Achivorum.

cíqè defiderio della perfona , e dell’opera 
mia . Secondariamente , è notabile.la mo- 
deftia , Se humiltà del Santo Apoftolo , 
che non manifeftò quello rapimento tanto 
notabile , e che tanto credito , &  autorità 
poteva apportargli , fe non doppo quat
tordici anni . Ante annos quaruordecim, di
ce SanTAmbrofio l'opra il Salmo 36. rei ela
tum fibi dicit , O* tamen revelationem tan- 
diu apua fe tenuit , &  repr effit 3 nec dixi f i  
feti nifi utile nobis pdicaffetiUt diceret }nenos 
revelationibus extolleremur : Se enim in tanta 
gratia non eft glorihius Paulus 3 nec nos gloria« 
ri oportet. La mpdefima offervationeìà San 
Giovanni Grifoilpmo nei fermone z6 de di- 
verfis novi Tefi amenti locis . Terzo , fe ben 
dice San Pàolo di hon Capere fe in quel ra
pimento ufcifiè l’anima dal fuo corpo : Si
ve in corpore 3 five extra corpus nefeio , 
San Tomafo però probabilmente (lima , 
che non fi facefie quella feparatione , per
che non pare conveniente/chele eftafi pri
vino di vita quelli , che con effe da Dio 
fono favoriti ; e fe S. Paolo folle all’hora 
morto, farebbe necdfario dire, che fi foi 
fero fatti piu miracoli , che non fi devono 
moltiplicare fenza neceffità . Così infegna 
quello Santo Dottore nella feconda alla 
quellione 17$. articolo quinto . Quarto per 
terzo Cielo s’intende il Cielo empireo , 
dove è la ilanza de’beati , perche il primo 
Cielo è tutto lo fpatio, che dalla terra ar
riva fino ai concavo della Luna , che però 
gli uccelli , che volano^ per l’aria , nella 
lcrictura fi chiamano aves egli . E per fe

condo
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condo Cielo s’ intendono tutti gli altri Cie
li 3 che fono fopra di quello- mondo, ele
mentare > itifino all’empireo che è quel
lo 3 del quale parla San Paolo, lo chiama 
Paradifo j perche è luogo di delicie > dove 
li Santi godono della vifione. di Dia beati,- 
fica . Quinto quanto tocca alle cofe 3 che 
il Santo Apoftoloivi vidde3 &  udì 3 e di
ce 3 che furono Arcana verba. 3 quç non li- 
cet homini loqui . Sant Agoflino fopra’l Sal
mo 36. di fopra. citato : Quid opus eft 3 di
ce 3 ut à me 3 ani à quoquam quçratis 3 
qûA non licet homini loqui ì Si Mi non Ir  
cuit loqui 3 cui licuit aulire ì Polliamo con 
tutto ciò dire probabilmente * che le cofe 3 
che gli furono rivelate > emoftrate> appar- 
teneflero 3 come dice San Gio. Grifoftomo 3 
e*Teodoreto 3 alla gloria 3 e bellezza de1 
ipirici beati . Di più il modo > e Bordine 
della divina predeftinatione 3 e converfio- 
ne delle genti r che doveva farli per mezoj, 
&  opera del medefimo Apoftolo 3 come 
egli infinua fcrivendoa’Rornani al cap. un
decimo r n 3 3, Così tiene il Baronio. L’eco
nomia ancora della Chiefa 3 3c i mirabili 
(uccelli di eiTa, tanto prefenti 3 cioè mentre 
viveva San Paolo* > quanto futuri ne’ lecoli 
avvenire . Finalmente molte cofe apparte
nenti à Chrifto Sig. Noftro 3 &  à M i fie
ni dell’ Evangelio j, il che accenna il mede- 
fimo Apoftolo 5 mentre dice nel c.r. nu 11. 
deirepiftolaad Galatas^ d’havere havutol’ 
Evangelio per ri velatione Notum enim vo- 
Uti facio 3 fratres 3. Evangelium >. quod evan
geli ẑ atum eft À me 3 quia non. eft fecundum 
hominem 3 neque enim ego ab homine accepi 
illud 3 neque, didici 3 fed per revelationem 
Je  fu  Chrifti •

C A P I  T O L O LXVIL

Chi f offe lo fpofo nelle nozze dì Cuna di Ga
lilea 3 dove Chriflo muto, l'acqua in vino ; 
e chi fofse■ la fpofa\

NEI cap.r. deir'Evangeliodii S. Giovanni' 
fi racconta il miracolo j che feceChri- 

ilo Signor noftro mutando l’ acqua in vino- 
nel Convito di Cana di Galilea 3 al quale 
con là fuafanta Madre 3-, e difcepollera.fta- 
to invitato;. Nel facro tefto non finomina 
nòlo fpofo ^nèla fpofa . Ai tempo- di 
Ruperto Abbate communementc fi Rima
va 3, che fpofo folle- fiato S* Giovanni Evan- 
gelifta *> che però quello, autore al fine, del

lib. fecondo deTuoi commentarii in foan- 
pem dice così : Evangeliflam Joannem reli- 
Bis nuptiis Dominum /equi cœpiffe arbitramur l 
ipfius enim iftasfuìffe nuptias epinioferè omnium 
eft . Tradunt enim biforia. 3 quod eum denu-  
ptiis volentem uxorem ducere 3 vocaverit Chri- 
fu s  3 &  tropterea quem> a carnali voluptate 
retraxerat 3 potiort amoris fui dulcedine dona
vit 3 le quali parole fono, prefe in gran par
te da quello 3 che Bcda 3 autore più anti
co di Ruperto j haveva fcritto nel tom. 7« 
delle lue., opere 3 nell’homilia 3 che fà fopra 
di quelle parole: Dixit Jefus Petro 3 fequere 
me . La medefima opinione r cheS. Giovan
ni folle lo fpofo j fi legge in due prologi 
antichi fopra l’Evangelio 3 l’uno de’ quali è 
attribuito a San Girolamo 3 e Laltro à S» 
Agoftino 3 e con quelli fente ancora S. To
maio nella fomma della Teologia j. nella
2. 2 q..i8&art.4, Cajetano Jot 5. e Soto nel 
4. delle fentenze dift, 27, q 1. art. 4 Giovan
ni Maggiore y Lodolfo* de Vita Ghrifti 
Echio, 3- Dionifio Cartufiano y S, Bonaven
tura nelPhiftoriadellà. vita di ChriftojS.An- 
tonino nella. 3. parte della fomma 3 tic. 1, e 
Lirano nel commento (òpra di S, Giovanni.

Hor quella opinione; da’moderni viene 
communemente rifiutata 3 dal Baronio ne* 
fuoi annali io, 1. anno Chriftì 3 1 . da Cor
nelio à Lapide 3 e dal Toledo fopra il c,2. 
di S. Giovanni all’annor. 13. ove dice 3 che 
quelle due. prefationi attribuite all! SS, Gi
rolamo 3 &  Agoftino  ̂ non fono di quelli 
fanti Padri 3 ma di Beda 3 ò da alcun’altro 
cavate dainfteiToBeda3 Rapporta le paro
le di S. Agoftino, trait, ult, in Joan. che fo- 

, no, tali Sunt y qui fenferint 3 C? hi qui-  
dem non contemptibiles faeri eloquii traBato- 
resj a Chriflo Joannem Apoftolum plus ama
tum 3 propterea quod neque uxorem duxerit $

: CP ab ineunte Çtate caftiflìmus vixerit. : hoc 
quidem. in fcripturis canonicis, nom evidenter 
apparet 3 veruntamenid quoque, multum ad
juvat congruentiam 3 quod illa vita per eum 

■ lignificata eft 3 ubi non erunt nuptiç. Così di
ce S; Agoftino 3 con le quali parole nega , 
che. S. Giovanni piglialle mai moglie > e di
ce 3 che tale è fiata l’opinione di gravi Dot
tori 3 3c apporta anco di quello, luo detto 
una ragione aliai probabile.. Quanto à San 
Girolamo non pare 3 che potefle eflcre di 
opinione 3- che San. Giovanni folle lo fpofo' 
in quelle nozze ; perche nel libi r,. contro 
Gioviniano3 il quale preferiva il matri.mo- 

; nio alla, verginità 3 e li sforzava di. provare 
Q: 4. itili o
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248 Trattenimenti eruditi delP.Menochio 5
il fiibfalfo dogma* con dire 3 che S Gio: 
haveva moglie 3 e non era Vergine : non rii* 
ponde airheretico 3 che S. Giovanni ancora 
«aveva prefo moglie 3 e che però quella non 
potè effere la caufa 3 che gli foffe antepofto 
S. Pietro3 má attribuire ciò all' età piu ma
tura di San Pietro 3 alla quale pare 3 che con* 
veniffe più la dignità 3 epoteftà Pontificale 3 
che à S. Giovanni 3 che 3 come dice ivi S. 
Girolamo 3 era nell’età poco più che pueri
le 3 dal die anco fi cava un’altro argomento 3 
che quello Samo Dottore porcile effere di 
quell’ opinione 3 perche fe fumò 3 che S. 
Giovanni folle di età tanto immatura 3 con 
feguentemente debbe credere 3 ch’èi non fol
ie lo fpofo in quelle nozze » Si aggiunge 3' 
che Chrifto volle trovarli prefeme á quel 
convito 3 per approvare il matrimonio 3 
onde non è probabile voleffe impedirlo-3 
con chiamare San Giovanni all’A poilolato* 
e con feiogliere il vincolo matri moniale già 
contratto 3 orato. ES.Giovanni non fu in
vitato à feguir Chrifto con quella occafio- 
ne 3 ma in altro tempo 3 infieme con il 
fratello fuo Giacomo 3 come raconta S. 
Matteo al cap.4. e S. Marco al cap. primo 
del fuo Evang. A quelli argomenti s’inge
gna di rifpondere il P. Barradio nel to. 2. 
iopra li Evangeli! lib. 5. feben poi elfo 
ancora fi appiglia all’opinione più commu
ne 3 e più ricevuta 3 che San Giovanni non 
fofse lo fpofo in quelle nozze . Chi dire
mo dunque eilerlo fiato 3 fe non fu Gio
vanni f  Niceforo Cai!ilio nella fua hifio- 
ria Ecclefiaftica lib. 8.c.30 tiene , che foi
be Simone Cananeo Apofiolo 3 &  aggiun
ge, che S* Helena madre di Collant ino im
peratore fabbricò una Chiefa in Cana di 
Galilea 3 ubi Simonis Cernami nupti a celebra- 
M funi . L’ efferfi celebrate quelle nozze 
in Cana 3 e Deflerequello S Apofiolo na
tivo di detto luogo 3 onde fù detto Cana
neo 3 ha fatto probabilmente credere 3 che 
tifo poteffe efière lo ípQÍò 3 il che però 
niun’autore há icritto prima di Niceforo , 
e non lì può accerratamente affermare co
la alcuna 3 come nè anco della fpofa . $. 
Antonio però nella terza parte della Sorci
aia titul. z i. §. 3. fcrive 3 che alcuni ha- 
vevano (limato 3 che la fpofa foffe Maria 
Maddaknna , la quale vedendoli privata 
dello fpofo 3 fi foffe per quello data alla 
vita licentiofa . Ma quello ha affai del 

lavo loi o 3 Se è detto fenza fondamento 
ài autori ■>, à  del Acro. Evangelia-,.

C A P I T O L O  LXVIÏL

Come f offero difpre&zati gli Ambafcìatori di 
David da Hanone Rè degli Ammoniti £ 
e d'urì altro efempio fimi le degli Amba- 
[datori Romani ftrapazzati 3 e maltrat
tati da Tarenûlü,

G Li Ambafciatori fecondo la ragione 
delle genti univerfalmente approva

ta 3 e ricevuta da tutte le nationi 3 de
vono effere 3 per così dire 3 iacrofanri , 
&  inviolati : sic fendo y dice M. Tullio 
nell’ oratione de Awfpicutn refponfis, pi? 
legatorum 3 cum hominum pr&fidio munitum 
fit d  tum edam divino jure effe vallatum j 
e nel lib*. 1. de Orat. Legatus k  effe do- 
bet 3 qui non tantum caduceo 3 quam no- 
mine oratoris ornatus incolumis vel inter ho- 
flium tela ver far i poffit . Il caduceo era 
una tal verga 3 che era infegna d’effbc 
niellò publico quello 3 che la portava , 
onde anco lo rendeva ficuro 3 &  invio
labile in mezo alle (quadre de’ nemici* . 
Hot quelli > che contro quella ragione 
delle genti , e naturale operano 3 non Po
lo- meritano biafimo 3 ma anco, grave , 
&  efempíare ealligo .. Tale fù la fceie* 
rarezza di Hanone Re degli Ammoniti 3. 
al quale havendo David mandato un’ ho
norata ambafciaria* 3 per condolerli della 
morte del padre di luì 3 &  infieme ral
legrarli^ che egli foffe fucceduto nel Re
gno 3 non lòlo non corrifpofe con ;pari 
humanità alla cortefia 3 &  offieiofità di 
David 3 ma trattò indegnamente gli Am- 
balciatori 3 facendo radere loro la metà 
delia barba 3 e tagliare Je velli poco me
no 3 ciie infino alla cintura per efporli 
in quello modo allo fcherno 3 e ludi
brio* delle genti Idi fiori a fi raconta nel 
lib.2. de’Rè a! cap. io. e nel cap.12. l’atro
ce vend-tta 3 che ne fece David. A. que
llo efempio tratto dall’hiftoria fa era 3 mi 
giova Raggiungerne un’altro cavato dalla 
profana 3 e raccontato da Dionifio All* 
carnaffeo > mentre parla della guerra 3 
che li Romani fecero con Pirro Rè de
gli Epiroti 3 per occasione de*Cittadini 
di Taranto . Abbondavano quelli di 
odo 3 e di ricchezze , è s’erano in lega 
unici con li popoli di Tofana , con li 
Galli 3 e con li Sanniti 3 che guerreggia
vano con li Romani a i qpali però no»

ar-



Cent mia
ardivano li Tarentini di dichiararli /co
pertamente nemici . Occorfe, che pallan
do Tarmata navale Romana à villa di 
Taranto lotto la condotta di L. Valerio , 
fenza lapsre , che quei Cittadini fbffero 
mal difpofti j e d'animo nemico al nome 
Romano 3 e però profeguend© la naviga
tione fenza folletto 3 e fenza apparecchio 
di combattere, li Tarentini con T armata 
loro invertirono quella de* Romani 3 la 
ru ppero 3 e ne fecero sì mal governo, che 
folo cinque navi fi falvarono con la fuga. 
Di quella non afpettaca hortilità fi rifenti- 
rono grandemente li Romani 3 e mandaro
no al cuni Ambafciatori á Taranto 3 uno de’ 
quali fu L. Poilu mio y il quale giunto 
colà 3 e parlando in publico del negotio » 
per lo quale era venuto, li Tarentini non 
attendevano 3 nè applicavano fanimo alle 
eofe, che gli diceva3 ma fi ridevano forte 
di lui 3 qualunque volta parlando nella 
lingua Grecai che era quella3 della quale 
a quel tempo eglino lì fervivano, faceva 
qualche barbar rimo 3 intoppava nel dire, 
è tifava men proprii vocaboli , e final
mente crefcendo T infolenza 3 lo cacciaro
no dalla loro radunanza3 dalla quale men
tre fi partiva 3 pallando à canto d’un cer
to Filonide, huomo Í vergogna co 3 che era 
per fopranome detto Cotyla 3 che nella 
lingua Greca fra l ’ altre cole lignifica la 
fcodella, ò tazza da bere 3 perche era da
to al vjno, Se a lf  ubriachezza della qua
le alf hora ne anco era affatto libero; co
rtili alzando indecente 3 e sfacciatamente la 
verte longa 3 che conforme alf ufo di quel 
tempo commtinemence stufava3 non folo 
fcuoprì quelle parti * che la modeftia , e 
verecondia naturale infegna doverli tener 
celare 3 ma. anco afperfe d’ urina la verte 
delfA mbafciatore Portum io 3 e li Tarenti
ni tanto furono lontani d’ abbominare at- 
tione tanto indegna , che anzi in tutto ’l 
teatro s’ alzò un rifo, &  un appiaufouni- 
verfale à-favore di Filonide. A lf horaPo- 
ftumio voltoli à Filonide dirte’ : Ricevo , 
huomo sfacciato 3 Se infoiente faugurio 3 
Se interpreto quello fatto vicuperofo tuo , 
come buon pronoftico per la nortraRepu
blica, conciofiache più ci date di quello, 
che noi richiedamo . Dapoi parlando in 
commune con il popolo, e moftrando la 
verte imbrattata 3 e querelandoli 3 che fo
rnendo egli il carico d’ Ambafciatore 3 
Se effendo perfora publia 3 e rapprefen-
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tante il Senato 3 e popolo Romano 3 fort’ 
così bruttamente oltraggiato 3 vedendo che 
il rifo 3 t Tapprovatione crefceva maggior
mente: Ridetej dille Tarentini finche po
tete , ch’ io v’ affìcuro 3 che non paiierà 
molto tempo , che per l’ ingiuria fatta á 
me 3 Se alla mia Republica, piangerete > 
Se aggiunfe 3 e lavarete con il voilro lan
gue quefta mia verte. Così maltrattati gli 

. Ambafciatori fi partirono 3 e giunti-, che 
furono à Roma , informarono il Senato 
dell’ infolenza de’ Tarentini, fopradel qua
le fatto per più giorni lordamente fi con* 
folto 3 che cofaconveniffefare. Alcuni pnr 
ponevano 3 che con f  armi fi pigliafle fo
bico vendetta delli ftrapazzi 3 Se ingiurie 
ricevute; altri erano d’ opinione, che ciò 
fi differiffe ad altra commodità piùoppof' 
runa 3 perche havendo al medefimo tempo 
à guerreggiare con altri popoli , non era 
fìcuro ih dividere in tante partile forze del
la- P<epublica , e finalmente quello partito 
prevalfe. Fra tanto li Tarentini conofeen- 
do* di non potere fenza aiuto d? altri refi- 
fiere a’ Romani, invitorono, e follecitaro- 
no Pirro Rè degli Epiroti á venire arma
to* in Italia 3 li popoli della quale 3 dice
vano elfi 3 eoncorrerebbono alf imprefa con 
gran numero di faldati, cioè con venti 
mila cavalli 3 è trecento cinquanta milìa 
fanti. A quell’ invito Pirro porfe orecchio, 
come quello , che era avido di gloria 3 e 
defideroio d’ allargare li confini del fuo 
imperio 3 e pafsò in Italia 3 e ridurte à 
pericolali termini li Romani 3 li quali però 
doppo d’ elTcre flati vinci in alcune batta
glie 3 per l’ una3 e per l’ altra partefangut- 
nofe 3 onde fi verificò quello, che haveva 
perdutto Fortumi© 3 che la fua verte fa
rebbe Hata lavata con il fangue de’ Taren
tini 3 alla fine reftarono vittoriofi , &  a* 
Tarentini corto molto cara l’infolenza ufa
ta- á quegli Ambafciatori, contro il dritto- 
delia ragione, e legge delle genti.

C A P I T O L  0  LXIX 4-

Documento del Savio nel libro delf Hctlefi'ar 
flico 3 del non privarfi in vita de beni s, 
che alcuno pcjfiede»

IL Savio deli’ Ecclefiaftico al cap. 3 j .  d i 
per configlio 3 che ninno fi privi 3 men

tre vive 3 del dominio dt’ beni che polfiede, 
nè iafei in mano d’ altri jlgoverno della

fua



íua cafa, ó famiglia , ma fi mantenga infi
no alla morte nella- padronanza  ̂ ancorché 
fi. trattale dt rafsegnarla á perfone care ,, 
quali fono, li parenti, ò la moglie, ò li 
figli. F  ìlio, ó* mulieri ( cioè alla moglie ) 
fratri 3 &* amico ne des potefiatem. fuper te in 
'vita tua 3 @* non dederis aliis poffeflîonem 
lu am 3 ne forte pœniteat te > &  depreceris pro 
il lis . Dum adhuc fuperes , &  afpiras,. non 
immutabit te omnis caro . Melius efl enim3 
Ut filii tui te rogent , quam, te refpicere in 
manus filiorum, tuorum. In omnibus operibus 
tuis procellens e fio . Ne dedens maculam in 

gloria tua . In die confumm.ationis. dierum v i
to tuo 3 &  in tempore e>:itus tui difiribue he
reditatem tuam. Due principali ragioni fo
no con quelle infirmate, dal Savio, con le 
quali vuol pervadere à chi è padronee 
jpofleffore.deYu.oi beni  ̂ che non iene pri
vi, in vita, e che nc anco laici ad altri il 
maneggio j e governo, della fua caia,, e 
famiglia. La prima, e principale, è , per
che quando fe ne farà fpogliato ,, mala
mente farà, trattato, da’ figli j  o., fratelli, li 
quali non lo prevedranno con quella pron
tezza, e. compitezza, che converrebbe, e. 
che forfè anco havevano. promeffo, ma lo 
faranno ilentare, e non fo.m min fiorandogli 
il danero , che. vorrebbe , e chiederebbe 
per fpenderlo in v i t t o vellito 9t ò in qual
che fua ragionevole ri creatione ,, e fodis- 
fettione , onde gli converrà dimandarlo 
come, per limofina, e, patire anco frequen
ti repulfe, e. mortificationi > le quali ai 
vivo trafiggono Tanimo, e notabilmen
te ìò contriilano . La feconda ragione , 
che apporta il Savio, è ,  che non convie
ne ad urfi hnomo di fen no,, e di valore ri
tirarli per pufillanimità,, ò per infingardag
gine da! negotii, e dal governo, ancorché 
rechino ieco rollecicudinie varie forti di 
m oleftiele quali fi devono- valorofamen*- 
tefuperare con vigore dell’ animo  ̂ e non 
è atto di prudenza il privarli del fuo > 
onde non poflà provederfiin vita delle co- 
fe neceffarie, nè in morte, con qualche, la- 
feiata riconofeere gli amici. Notiniìquel
le parole.: Dum adhuc fuperes, &  àfpiras 
non immutabit, te omnis caro Nel Greco 
dice : Non permutabis te omni carnii e vuol 
dire 3 mentre tu hai, vita, e fiato * non ti 
vendere: omni carni 3 cioè à qualunque per- 
fona per così vile prezzo, quanto e quel
la poca fedisfatione di fottrarfi dalle mô  
ieltie, e cure domeiliche dando quanto.

hai in contracambio. E quello, che dice,
in omnibus operibus tuis pr§cellens e fio , fà 
quello fenfo: Ritieni tèmpre la fuperiori- 
tà, che naturalmente hai fopra la moglie, 
e famiglia tua, e non la cedere infino al
la morte, Il P Cornelio a Lapide , il P. 
Oliverio Bonartio dellanoiira Compagnia 
moderni elpofitori del libro dell’ Ecckfia- 
flico , raccontano à propofito. di quella 
amrnaeilramento: del Savio una gratiofa. 
hilloria, la quale., tutto che fia affai fa- 
puta, e Volgata , non voglio, lafciare di, 
riferire in quello luogo . Un certo, Gio
vanni Connaffa. havea due fole figlie ,, e 
niun mafehio. Quelle, quando, furono in 
età nubile, maritò, honoratamente, diffri- 
buendo li beni , che poflèdeva; a’ fuoi ge
neri à titolo di dote > con fiducia , che. 
tanto effi, quanto le figlie doveflero alla 
fua liberalità corrifpondere con pari gra
titudine,, provendolo, fervendolo, &  ac- 
carrezzandolo con quelfamore che po
teva prometterli da perfone tanto feco con
giunte, e da lui tanto beneficate . Becero 
li nuovi fpofi al principio qualche dimo- 
flratione d’affetto verfo del iuocero, e del 
padre, ma à poco à poco eflendo manca
ta la iperanza di trarre dal vecchio altr’e- 
molumento , già che di tutto s’ era priva
to , cominciarono a maltrattarlo di ma
niera, che ben preilo s’ accorfe dell’ erro
re, che haveva fatto , riducendofi à po
vertà, conofcendo ,, che li generi,, e le fi
glie non havevano più , che fperare da lui, 
tant’ erano lontane dal fervido, &  accar
ezzarlo , che più tollo lo riguardavano 
come aggravio, della loro cala , del quale 
fe con la morte foffe. preilo avvenuto dif* 
caricarfi, non ne haverebbono fentitodif- 
piacere alcuno . Hor vedendoli il Coiinaf» 
fa ridotto à così, trillo termine , e penfan- 
do a qualche, rimedio fuo , è. cafo final
mente gli fovenne un partito , che gli 
riuscì felicemente/. Haveva egli un fuo an
tico, e caro amico, al quale ricorfe, e lo 
pregò, che foffe. contento d’ impreilargli 
ih lo. per tre giorni dieci mila lire, che in
fallibilmente haverebbe Libito .rpaffuto quel 
termine, r.ellituite. Ottenne prontamente 
il danaro,dall’amico,> e di naicoilolo por
tò nella camera,, dove habbitava vicino 
alla quale erano lellanze delle, fue figlie, 
e de’ generi, & ivi fopra la tavola comin
ciò à numerare, e far rifuonar, la mone
ta:, Udite le figlie il fupno^ e veduto an
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co da qualche fiffura della porta il ciana 
ro? e communicato. il fecreto con li ma
riti loro ? rifolverono? che conveniva mu
tar maniere con il vecchio ? che tuttavia 
haveva fomma notabile d’ oro ? e d’ argen
to? della quale forfè haverebbe di ipoilo à 
beneficio di perione ftraniere? fe non s’in
gegnavano con carrezze di guadagnarfi la 
volontà di lu i. Come rifolverono ? così 
fecero ? e con certa occafione un giorno 
procurarono di intendere da lui ? fe gli 
reiìava tuttavia in potere qualche? e quan
ta fomma di danaro . Rifpofe 1’ accorto 
vecchio ? che fe n’ era rifervato in càffa 
qualche quantità ? per havere di che far 
teftamento ? conciofiache "le leggi non ap
provano ? che alcuno a ciò fi renda impo
tente? Se annullano le donationi? che de* 
beni prefenti? e futuri alcuno faceffe ? co- 
me cofa indecente ? e dannofa alla Repu
blica . Che il penfiero fuo era di lafciare 
quelle vinticinque mila lire ? che gli re-' 
ftavano ? alle figlie fu e ? con animo di 
far qualche avvantaggio ad alcuna di lo
ro? fecondo che più ? ò meno ferviti! ? 
■ & offequa riceveffe in quella fua ultima 
vecchiaia ni molte cofe bifognofa . Così 
difie egli ? e tanto bailo per accendere 
nelle figlie la cupidigia del danaro? e T 
emulatione ? e gara fra di loro di gua
dagnarfi la volontà ? e benevolenza del 
padre? il quale irà tanto godeva la fer
vidi? che gli era fatta ? e che l’ inganno 
haveile fortito queir effetto ? che haveva 
pretefo . Fallato qualche tempo s’ infermò 
à morte il vecchio ? e chiamate a fe le 
figlie ? Se i generi ? diife ? che ss accorge 
va? che quella era la fua ultima malat
tia? che però fubito ? che foffe fpiraco ? 
deffero di limoiina cinquanta lire a’Padri 
Predicatori ? cinquanta a Padri Franceica- 
ni ? e cinquanta parimente a* Padri Ago- 
ftiniani ? à fine? che diceffero quanto pri
ma tante Meife per l’ anima fua ? e che 
finiti di fare quelli fuffragii ? riceverei)- 
bono da quei R. Il Padri la chiave del
la fua calia ? la quale apri fiero ? e che 
di quello ? che dentro ritroverebbono ? li 
laiciava con la benedittione del Signore 
ugualmente heredi Subito dunque ? che 
Giovanni fù morto ? fi follecitarono le 
Meffe? e quando furono fpedite ? irebbe
ro la chiave ? conforme all’ ordine dato 
dal teflacore? s’ aprì l’ arca creduta ricca 

edi danaro ? nella quale non era pur un
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quattrino ; Solo vi ritrovarono una maz
za ? intorno al manico della quale flava 
fcritto : CON QUESTA MAZZA Si 
D IA m  CAPO A CHI TRASCURAN
DO SE STESSO LASCIA IL SUO AD 
A LT R I. Così dice Thifloria? morale ai 
certo? e memorabile. Ma ritorniamo al
la fcrittura ? nella quale oltre il  docu
mento dell’ Ecclefiaftico ? habbiamo T e- 
fempio del fuoce.ro di Tobia ? del quale 
fi dice? Tob. 8.24. De omnibus ? qu§ poj- 

fidebat Rapici ? dimidiam partem dedit To
bia ? & fecit ficripturam (teftamento) u$ 
pars dimidia ? quç /up er er at ? poft obitum 
eorum Tobi§ dominio deveniret,

C A P I T O L O  LXX,

Come f i  dica nel libro di Giob ? <che Sata- 
najfo f i  trovàffe prefente ad un 

congrejfo degli Angioli alla 
prefenza di Dio.

N EL primo capitolo del libro di Giob 
leggiamo le feguenti parole : Qua

dam die ? cum venìjfent 'filii Dei ? ut affi- 
fierent ceram Domino ? aflitit inter eos &  
Satan . Sono varie le opinioni dePacri 
interpreti di quello luogo ? come debba 
intenderli la coniulta ? che qui fi dófcri- 
ve? degli Angioli? alla quale fi dice ef
fe re intervenuto anco Satanaffo Alcuni 
ha nno iti maro ? che quella non fia parte 
hiftorica delle cofe di Giob? che in que
llo libro fi deferì verno ? ma fia una nar
ratione in modo di parabola inferita nel 
racconto degli avvenimenti di Giob ? à 
fine di moftrare ? che Dio tutto sa ? tut
to vede ? à tutto provede ? &c accioche 
come in una imagine fi rapprefentàffero 
le male arti infidie del Demonio? con 
le quali procura di danneggiare gli huo- 
m ini?&  infieme la protettone negli An
gioli buoni? e la follecitudine? che han
no di giovarci. Quella opinione non può 
foitenerfi ? perche la Chiefa fanta tiene ? 
che il libro di Giob fi a hiilorico? come 
noi ancora habbiamo moflrato altrove . 
Gii fpofitori Ebrei ? a’ quali adherifcono 
Eufebio? Eugubino? -H tigone* e Vatablo? 
dicono? che quella £ù una^vifione ima
ginaria rapprefentata à Moisè ?ò á chiun
que fù lo delittore del libro di Giob? á 
fine che con quella inftrutto delle çaufe* 
&  origine depravagli ? de infermità di

<jiobÿ
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Giob , poreffe meglio feri verne Fhiilona . 
Quella opinione fi rifiuta per la medefima 
ragione, che s e  rifiutata la precedente , 
perche tutto quello libro è hillorico y non 
parabolico , e fi raccontano in éffo le ca
ie, non come furono mofirate in vifione 
imaginaria ,  ma come furono fatte real
mente , il che lent ono communementi gli 
fpofitori migliori, feguendo in ciò li San
ti Dionifio Areopagita , Cipriano , Na- 
zianzeno, Atanafio, Am brofo -, &  Ori- 
gene, li quali dicono, che quello fit un 
giudicio, ò una coniulta degli Angioli , 
per mezo de* quali Dio governa le cofe 
humane, radunati ad a {filiere , e dar con
to à Dio del loro miniilerio. Non fi fece 
quella confulta in Cielo , dal quale lap
piamo, che il Demonio è sbandito, &  e- 
•fclufo, main terra , e forfè nella medefima 
caia del Santo Giob , nella quale fi riero 
vavano anco li figliuoli fiioi , e gli An
gioli loro cufiodi, e fi dice , che aifiile- 
vano allaprefenza di Dio, che con lafua 
immenfità empie tutti li luoghi. Non di
cit fcrìptura^ quod in coelum diabolus ve
nerit , dice Sant*Atanafio,*# medium An- 
gelorum : manifeflum igitur eft , quod in 
terra. Etenim ubicunque funt Angeli, ad- 
ftant Deo ; aggiunfe S. A tana fio , che il 
demonio non parlò immediatamente con 
Dio, ma con un* Angelo, che la perfona 
di Dio foileneva, erapprefentava^òW/*?# 
eft, dice quello Santo Dottore , quod per 
fanftum aliquem Angelum diabolo locutus 
fit Deus j quemadmodum etiam Reges per 
hominem quempiam intermedium fuum al
loquuntur adverfarium. E non è cdfa nuo
va nella fer ictura , che gli Angioli, che 
rapprefentano D io, fi chiamino Dio, co
me S. Tomaio x.fent. d. 8. quell, i.art. 6. 
infegna, Suarez de Angelis lib. 6. cap. 20. 
&  altri comtnunemente. Si chiamanoan- 
co gli Angioli figli di Dio , perche fono 
tali per creatione, &  addottone , come 
anco gli huomini fono figli molto diletti, 
Se ornati di molte grafie naturali , e fo~ 
pranaturali . Si dicono affili ere > non fole 
perche Tempre veggono la faccia di Dio , 
ma ancora, perche alla fua preienza fo
no occupati in lodarlo continuamente con 
quelle voci , che dille d’ havere udite . 
Ifaia al cap. 6. Vidi Dominum [edentem 
fuper foltum txctlfum , &  elevatum , &  
ftmtes Seraphim , dicentes : SanElus , San- 
Bus 9 Santfus , e perche Tempre ílanno

pronti a ’ cenni di Dio per portare le ambas
ciate del Signore, è per adoperarfi in al* 
tri miniflerii, che però da S. Paolo nella 
prima epiftola ad Hebræos al cap. i. fi 
dicono, Adminiftratorii fpmtus. Fina 1m en* 
te affiflotio come avvocaci , e protettori 
degli huomini, e provinde alla loro cuxt 
commeffe. S. Agoflino nel cap. 27. de* fo- 
liìoquii » Intrant , dice , &  exeunt noli- 
feum , attente confidcrantes , quàm pie , 
quatto honefte in medio prava nationis con* 
ver femur , quant eque ftudìo , <& dcjidcrìo 
quçramns regnum tuum ,  &TC. E pire tto Fi* 
lofofo fioico, come ri fenice Arriano 1. 1* 
c. 14. chiama li Genii affegnati per cu- 
ftod ia degl* huomin i, r/rtrpowç, cornefe 
diceffe legitimi , e fedeli procuratori dei 
patrimonio, ò del giegge di Chriilo,che 
fono gli huomini i e Filone Giudeo nel li
bro de infomniis, elegantemente dà loro 
nome d* orecchie, e di occhi, perche Han
no Tempre detti, &  attenti per impedire 
lì danni fpïrituali delle perfone, alla loro 
cuilodia raccommandate , e pare , che 
quell'autore, quando ciò icriffe, riguar
dò al coll urne de’ Perfiatii , appretto de* 
quali lolevano li Rè mandare alcuni de* 
Tuoi Sattrapi, ò altre" pdrfone, nelle qua
li molto confidavano , che vifitaiìero le 
pioyincie foggette à quella Monarchia,e 
riferiflèro lo fiato, nel quale fi chiama
vano , itìTot o^Sa'EiJ.oi , orecchie , SC 
occhi del Re. Cosi gli Angioli fono oc
chi , de orecchie in ferviti© nofiro , nel 
che infieme fervono alla gloria del loro 
Signore . Hor quando fi prefentò il de
monio in quel Concilio degli Angioli , 
quello, che frà di elfi era il principale, 
e rapprefentava la perfona di Dio : Dim
mi tu, dille a Satanafio , hai tu veduto 
nel mondo, che tu hai circondato , huo- 
mo più lineerò, più innocente, e più ob
bediente a*miei commandamenti del mio 
fervo Giob? A che cofa hanno giovati li 
sforzi tuoi , con li quali hai procurato di 
farlo cadere in peccato, non hà egli fatto 
gagliarda refifienza ? A quello rifpofe il 
Demonio. Gran mercè, che voi fhavete 
aiutato, e protetto, e non m*havetedato 
licenza di toccarlo fui vivo , privandolo 
de beni , de*figliuoli , e della fanità del 
corpo. Lafciace, che io venga con lui in 
paragone con quelli ttagelli, &  all* hora 
fi vederà, fe egli ila faldo a quefle per
coli , e fe merita, ò nò la lode , che
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gli date di retto * &  innocente . Io certo 
mi perfuado j che ben torto proromperà 
in impatienza * e beftemmie 3 in luogo 
delle lodi 3 che aderto vi dà tanto protet
to 3 e beneficato . Piacque all’ Angela di 
concedere á Satanartb * che veniffe à que
lla prova j che però * come narra Thifto- 
ria j, gli diede licenza> che facefle, quanto 
bavelle voluto 3 à danno di Giob 3 &  in- 
crudeliffe anco a fuo piacere contro la 
perfona^ purché non gli levaffe la vita . 
Con quefto partì il demonio dal concilio 
degli Angioli 3 e $ accinie ad affligere il 
patientirtimo Giob con tutte quelle ma
niere 3 che la rabbia y che contro di lui 
haveva^ li foggeriva 3 e diilintamente’ fi 
riferifcono nella Sacra Scrittura.

C A P I T O L O  LXXI.

Del pagello delle locufte.

H Abbiamo altrove raccontato una me
morabile hirtoria delle lòcurte 3 co

me forteto con certo eforcifmo fcacciatej 
&  in altro luogo habbiamo parlato di 
quelle locurtej delie quali $. Gio: Batti- 
ila fi pafceva nel deferto . Nei prefente 
riferirò * come in diverfi tempi habbia 
Pio con il flagello delle locurte afflitto al
cuni paefi. I l  in. nel 1. 8. c. 29, fa un ca
talogo d’ animali piccioli 3 che tal volta 
hanno difertato le Città 3 &  i paefi intie
ri 3 e cita Varrone 3 il quale affer ma 3 che 
ciò fecero li conigli ad una Città di Spa
gnai le talpe ad una di Teflagìia 3 le rane 
ad un’ altra in Francia j ficome anco li for
ci difertarono rifo la  detta Giare nelì’Ar- 
cipeîago 3 &  Italia nella Città d3 A micia 
patì il medefimo da’  ferpenti . Nec minus 
clara : dice quello autore j exitii documen
ta fm t etiam ex contemnendis animalibus . 
M  Varro auBor eft à cuniculis fuffojjum in 
'Hifpania oppidum ; à talpis in T beffali a j ab 
ranis Civitatem in Gallia pulfam > ab locu* 
f  is in Africa j ex Gyaro Cycladatum infu- 
la incolas à muribus fugatos , in Italia A- 
myclas à ferpentibus deletas. E nel cap.29. 
dei Iib. i i . dice molte cole delle lo c u li  
riconofcendo 3 che fono tin flagello di Dio. 
Dicej che quando non fono più tenere y 
ma crefcmtei e fatte vigorofe 3 e forti 3 
volano come fchierate in grandiffìma quan
tità 3 facendo con Toppoficiooe de’ corpi 
loro oleurare il Sole 3 e tenendo in grande

fpavent0 3 e follecitudine li popoli 3 fopra 
de* quali volando partano 3 che non cadi
ne jfopra de3 loro feminati 3 &  alberi > il 
che fe avviene 3 ogni cofa confumano . 
Aggiunge 3 che nel paefe di Cirene in A- 
frica c’ è una legge > che commanda^ che 
tre volte l’ anno ft faccia diligenza d’eftin- 
guerle, prima con diftruggere leloroova; 
fecondo con ucciderle 3 quando fono nate5 
e non fono ancora habili à volare 3 &  ad 
apportare nocumento ; terzo finalmente 3 
quando fono giunte alla loro perfettione 3 
e che è conftituita pena á chi 1’ offervan- 
za di quella legge trafeurarte. Finalmente3 
che allevavano certi uccelli 3 che di lo
curte avidamente fi pafeono 3 accioche 3 
volando per Taria,, teneflero3 quanto più 
fi poteffe 3 netto il paefe da quello mor- 
bo.3 al quale quelli dell* ifola *di Lemno 
parimente procuravano di porre rimedio 1 
con tifare quert’ induilria 3 che ogn’ Uno-3 
quando era il tempo di dirtruggerkifoile 
obbligato portarne una certa mifuta a! 
Magiftrato , Così dice Plinio 3 &  Olao 
magno Vefcovo Upfalenfe lib. 4. cap. 15  ̂
dice d’  haver veduto praticarli in Roma 3 
e nel dirtretto di erta y che alii contado^ 
li quali al tempo dell’ infeftatione delle ca
vallette ne portavano una certa quantità 
determinata 3 parimente era Habilito un 
prezzo 3 che fi dava loro per premio del
la loro indutìriaj e pagamento della fati
ca fatta per fervitio dei ben publico . 
Hò detto 3 che quelli eferciti di locurte 
fono flagello mandato da Dio 3 come ap
punto con erto fu flagellato l3 Egitto 3 on
de nel Salm. 77. al verfo 46. fi dice di 
Dio: Et dedit &ruginì fruBus eorum y Ó* 
labores eorum locujla 3 e quello 3 che con 
gli Egiuiani fece all’ hora Dio > ha fatto 3 
e fà tal’ bora in cartigo de5 peccati 3 de’ 
popoli 3 che però non mancano efempit 
nelle hiilorie di provinde afflitte in quella 
maniera. Provò l’ acerbità di quello fla
gello Tanno 1542. nel mefe di Settem
bre la noiira Italia 3 perche venendo a 
volo in grandiifima quantità dall’ Orien
te per la Schiavonia divorarono 3 e di- 
ftrurtèro* quanto era di verde nelle cam
pagne 3 e negli alberi 3 de’ quali anco ro
devano le corteccie. A tempi ancora più 
antichi molte volte fi legge eiferfi con 
grandilfimo danno fparfe le locurte per 
li paefi. Udiamo S Agollino y che nel 
lib, 5* de civic. Dei al cap.j*. dice così.

Lo cu-
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Lo enfi arum in Africa multitudinem prodi* 
gii fimilem fuiffe * cum firn effet populi Ro
mani provincia y literis mandaverunt * con- 
fumptis enim fruBibus * foliifque lignorum * 
ingenti * atque imftimabili nube in mare di- 
ettnt effe detefàam * qua mortua * redditaque 
Ultoribus i atque hinc aere corrupto * tahtam 
$rtam pe/li lenti am dicunt *. ut in foto Regno 
Maffinìffa oB'ingenta bomimim milita periijfe 
référant * £p multo amplius in terris littori- 
bus proxim isTunc 'Ittica ex tri finta- m illi
bus juniorum 3 qua ibi erant , decerne reman- 

iàSfè confirmant. Memorabile ancora è quel
lo , che delle loculle venute in Francia 
racconta Sigeberto nella iua cronica all* 
anno di Chrifto 847,. dice * che quell*an
sio volarono in Francia efcrchi innumerar 
bili di cavallette maggiori delle ordinarie* 
«che havevano.fei piedi* e lei ordinid*ale* 
c due denti più duri* che: fe fodero ilari 
di pietra. Andavano à modo degli eferci- 
su in ordinanza*, perche alcune* come ca-

Sitane * e condottiere * volavano prima 
elF altre. > q)uafi per fare la (coperta * e 

diflegnare * &  eleggere il luogo > dove 
^avevano à fermarli * poi feguiva iigroflo 
deirdfercito , e talmente ingombrava 1* 
aria* che levava la villa del Sole*, e fole- 
và fare non più di quattro* ò cinque mi* 
glia per volta *, guadando affatto il paefe * 
€ non lafciando herbe * ò foglie* ò altra 
cola atta per cibo loro * che non confu- 
ma fiero . Locufi p Galliam depopulantur * di
ce Sigeberto* innumerabiles * cçteris locuftis 
majores * fena alarum regimina ( fe forfè 
eon fi deve leggere remigia ) fex pedes * 
duos dentes lapide duriores habentes * ut ea- 
firorum acies volantes * duces cum paucis iti
nere unius diei mittentes ad metanda loca 
ventar# moltitudini * circa horam nonam ad 
locum prçvifum vementes * i bique fol is ortum 
expeBantes * per fpotium unius diei aerem 
velabant > ipfum /olis radium obnubilantes *,. 
ore lato y extenfo tn te fimo -, omnia viridia in 
herbis * &* arboribus vaflabant * fpatium diur 
ni itineris quatuor * aut quinque milliaribus 
extendentes. E anco* molto notabile quel
lo * che ferive “lito  Livio, nel lib. 42. del
la fua hiiloria * cioè * che tanto grande 
quantità di locufìe venne in Puglia * por
cate dal vento dalle parti di là dal ma
re* che empirono tutte quelle campagne*, 
che però per rimedio contro di quella 
pelle fu, mandato Gheo Sicinio con. auto* 
riti* e potetti di Fretore* il quale rac

colta gran quantità di gente, attefe adì- 
ilruggerle * il che non fi potè fare * fe 
non con qualche fpatio di tempo . Locu» 
fiarum tantp nubes a mari vento repente in 
Apuliam delatç- funi *. ut examinibus fuis 
agros late oper irent. Ad quam peflem frugum 
tollendam Gneus Sicinus prçtor defignatus 
cum imperio in Apuliam miffus * ingenti ag
mine hominum ad colligendas eas< coaBo* ali
quantum temporis abfumpfit . E Cedreno 
nella fua hiftoria ali’ armo 278 raccon
ta* che le provinde dell* Oriente furono 
talmente maltrattate dalle locufte * che 
gli habitatori di quei paefi per poterff 
mantenere * di havere danaro da compe
rarli il vitto*. arrivarono* in fino à vende
re li proprii figliuoli * e pattare in Tra
cia. A quelli 1* Imperatore fece dare tre 
monete ( tqi'u * tria numifma-
ta) per cialcheduno * rimandandoli alle 
cafe loro . Fra canto le ibcufte dal vento 
furono portate alle fpiaggie delP Helef- 
ponto * &  ingombrarono tutti qnei lidi 
del mare. Aggiunge V illeflo autore * che 
ritornarono poi in vita * de infettarono 
F Belefponto * e la Tracia per lo fpatio di 
tre anni * e finalmente morirono neîpaeib 
di Pergamo. Nel oap. 29 dell’ Apocalifife 
di San Giovanni fi deferivo molto diftin- 
tamente un* altra forte di locufte con le 
feguend parole. Etfimilit udine s locuftarum 

fimites equis paratis in prçhum * O1 fuper ca
pita earum tanquam corona fimi les auro * Ó® 
facies earum tamquam facies hominum . Et 
habebant capillos muluirum dentes earum,
ficut leonum erant * &  habebant loricas * f i
ent loricas ferreas * &  vox alarum earum * 
ficut voxourruum equorum mullorum curren
tium in bellum : &  habebant caudas fimiles 
foorpionum,* &  aculei erant in. caudis earum* 
&  poceftas earum nocere hominibus menfibus 
quinque * (gp habebant fuper fe regem ange
lumabyffi * cui nomen Hebraice Abbadon . 
Grati autem Appollyon- * Latine habens no
men * exterminam . Ghe cofa fignificHfno 
quelle niiílerioíe. locuftb* veggafî negl* in
terpreti della facra ApocaKffe * che com- 
munemente dicono effere figura degli hc- 
rerid*.

CAPI-
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Della vedova, che 'getto li due minuti nel 
gazofilacio , e che Dìo fa  più conto dell* 
animo pio 3 e divoto3 ohe delle ricche 0- 
bUùonì 3 e donativi.

NEI capitolo undecimo dell*Evangelio 
di San Marco fi racconta , che Chri* 

Ito Signor noflro flava un giorno fedendo 
dirimpetto al gazofilacio , &  ofservava 
quelli, chepaiavano, e facevano, te loro 
offerte al tempio. Molti che erano facol- 
tofi j le facevano ricche 3 gettando nella 
catta j dove fi raccoglievano, molto dana
ro 3 ò cofe di gran valore. Pafsò fra quelli 
ricchi ancora una povera vedovella * che 
nell* arca gettò due minuti * e di quella 
dille il Signore 3 che haveva offerto affai 
più, che non haveva fatto ninno di quei 
t i c c h i li quali havevano dato di quello 3 
di che foprabbondavano, ma ia vedova 
haveva offerto quello, che era à lei necef- 
fario per poterli ioftentare in vita. Sedens 

Jefiis contragazophylacium 3 afp ici e bat 3 quo
modo turba jaflaret ás ingazfiphylucium 3 0  
multi divites )a£iabant multa. Cum ventfet 
autem vidua una pauper 3 mifit duo minuta 3 
quod eft quadrans 3 0  convocans difcipulos 
fuos 3 ait illis : Amen dico vobis 3 quoniam 
vidua hac pauper plus omnibus mifit 3 qui 
mi ferunt in gazophy lactum, omnes enim ex 
eo 3 quod abundat illis 3 miferunt y huc vero 
de penuria fua omnia 3 qua habuit 3 mifit to
tum viSium futim . Nam cum fub oculis Do
mini 3 dice San Leoise ferm. 6. de Quadra- 
gefirna 3 multi in gazophylacio ex opulentia 
fua multa conferrent 3  vidua quAdam duos 
intulit nummos 3 0 ta lije fu  Chrifti t eft mo
nto meruit coronari y ut in tàm parvo muneris 
modo omnium fuerit collationi condigna pr&f'er
ti 3  quia inter magna eorum dona 3 quibus 
multa refidtbant y illius y quod fuit exigutun y 

finit totum.
Per intelligenza di quelloluogo, ii deve 

ifapere y che quella parola > Gazophylacium y 
che è tanto y come dire luogo, nel quale 
ii ripongono, e cuftodifcono le ricchezze y 
c le cole pretiofe, fi pigli nella facra Scrit
tura in due modi* conciofiache tali*bora 
lignifica certe danze, che erano nei portici 
dei Tempio, le quali fi chiamavano anco 
paftoforii, overo exedre, &  in effe fi con
fermavano varie cofe per ufo del Tempio j

Centuria
ò apparteneffero alle velii Sacerdotali, 6 
anco al vitto, &  alimenti de*Sacerdoti % 
come vino, oglio, fermento, ilchehab- 
biamodal libro fecondo di Efdrecapitolo 
io. nel quale al verf. 37. leggiamo quelle 
parole: Primitias ciborum noftrorum , &  li
baminum ?ioftrorum , 0  poma omnis ligni, 
vindemÌA quoque ,  0 olei afferemus Sacer do* 
tibus adgax*ophylacium Dei noftri . In quello 
fenfo ufa la voce, gazophylacium. S. Gio
vanni al cap. 8. io. quando dice: Hac verba 
locutus efl Jefus in gazophylacium ,  docens 
in templo. A quello gazofilacio erano fo- 
prafianti, e ne havevano cura li Sacerdoti* 
Giofeffo hiilor. £à più volte mentione di 
quelle ftauze, e dice anco, che Herodc 
Agrippa in memoria della fua prigioni* 
appefe una catena d’oro fopra del gazofila
cio. Et altrove, che nel detto gazofilacio 
erano ripofli circa due millatalenti. Tali* 
hora Gazophylaeium lignifica un* arcadi le
gno , nella quale dal popolo fi gettavano 
le offerte, che per atto di religione, epet 
fupplemento delle fpeie del tempio fi face
vano , e di quello parla S. Marco nelle pa
role allegate. E fe Bene dice il Santo Evan
gelica, jaflaret as: s intende con tutto ciò 
anco Toro, e 1*argento, fi come apprefla» 
de* Latini quefta parola, as lignifica ogni 
forte di moneta . Era ben rame quello, 
che gettò la povera vedova, che offerì due 
minime monete, le quali tutte due face
vano un quattrino cioè la quarantèiima 
parte d’ un giulio, e fe parliamo di quella 
noilra moneta Romana, che due minuti 
fanno un quattrino, e di più un ottava parte 
pure d* un quattrino. Hor di quefta pove
ra , ma divota vedova , dice Chriflo ai 
fuoi difcepoli, che haveva dato più, che 
niuno de* ricchi, e ne rende la ragione ef- 
preffa nelle parole del facro cello. Non fi 
mrfura, nè fi definifee il molto , Se il 
poco dal numero, ò cumulo grande, ò 
picciolo, ma dal potere di ciaicheduno, 
così dice Senofonte nel lib. 7. expedit No* 
enim numerus multum definit, aut parum » 
fed facultas dantis , 0  qualitas accipientis l 
al qual detto di quello Savio Filofefo è 
meraviglia, fe non hebbe il penfiero Sata 
Gio: Griíoílosno, quando ferivendo fopra 
il cap. 9. verfetto 7 della feconda epiftoîa 
di San Paolo a* Corinthii, diffe quali coa 
le medefime parole Multum, 0 parum non 
menfura eorum , qux dantur 3 definit Deus, 
fed facultate ,  0  copia ejut , qui dat, In

.par-
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particolare la difpofitionedeiranimoi con 
la quale fi dona 3 è quella 3 che aggiunge 
prezzo alla cofa donata 3 il che infegnò 
anco Ariftotele nella iuaRcctorica ad Ale
xandrum ai cap. terzo mentre dille.* Deum 
non facri fidorum fumptibus y fed Jacrifican
tium pietate defettari . E nel cap. decimo 
dei Hb. 7. moralium Eudemiorum 3 diffe : 
Deus pro facultatum noflrarum modulo facri- 
ficia nflimat. Et Ovidio nel lib. 3, de Pon
to eleg. 4.

Vt definì vires tamen efl laudanda vo
luntas y

Hgc quoque contentes auguror effe Veos • 
Bçc facit y ut veniat pauper quoque gra

tus ad aras y
Et placeat cçfo non minus agna lo v e . 

^Racconta Plutarco ne* fuoi apoftegrnbche 
interrogato Licurgo Legislatore de’ Lace- 
demonii.j per qual cauia bavelle ordinato.? 
che ne5 íacríficii offeriffero cofe di poco 
prezzo rifpofe . Ne unquam Deum colere 
intermittamus. Ë rifteiîo Plutarco nelL o- 
pufcolo 3 che intitolò : Quomodo quis fen- 
tiat fe in virtute profecìjfe 3riferifce un fo
gno tale di Stilpone. Pareva à quello Fi 
Infoio 3 che Nettuno "Dio del mare con lui 
ii quereìafìe 3 che non gli haveffe facrifi- 
catoun bucj e che egli niente turbato per 
il lamento di quel Dio 3 gli rifpondeife : 
O Nettuno 3 vuoi tu ancora fare confor
me al cortiime de fanciulli  ̂ che per cofe 
di poco momento s® attriftano ? alle quali 
parole moürando Nettuno faccia lieta 3 e 
rìdente y accettò il facrifìcio. Habbiamo an
cora in Platone in Alcibiade fecondo una 
breve hiftoriaj che fa i  noftro propoli^ 
&  è tale . Andarono una volta gli Ate- 
niefi all’ oracolo di Ciove Amraone j e Y 
interrogarono qual foffe la caufa j che of
ferendo nes loro facrifiçii vittime migliori  ̂
e di più prezzo 3 che non facevano gli 
Spartani j che iacrificavano animali ftor- 
piaci j e mal conditionati 3 ad ogni modo 
effi riportavano la vittoria nelle battaglie, 
Rifpofe T oracolo di ciò effere cauia 
/jLièuy le buone preghiere 3 le benedictioni 
degli Spartani 3 le quali erano più grate 
à Dio 3 che le vittime di gran prezzo de
gli Ateniefij e li buovij e tori loro con 
le corna indorate : Il che è conforme à 
quello3 che dice Tibullo nel lib. 4 

Parvaq; aile (les pacavit mica y nec illis 
Semper inaurato taurus cadit boftia cornu. 

&  Oratio nd lib. 3. ode 33*

Immunis aram f i  tetigit manu y 
Non fumptuo/a blandior ho fila y 
Mollibit averfos penates 
Pare pio y (T fallente mica.

Conchiudo quefio capo con il Savio do
cumento 3 che dà îfocrate à Nicodc : Re* 
ligionem eam ferva 3 quam à majoribus ac- 
cepifti y fed id pulcherrimum fiacri ûdum 3 tP 
cultum effe maximum exiflirna y f i  ipfe te 
quam optimum y jufliffimum pr&,heas ; major 
enim fpes efl Deos immortales talium vota 
audituros y quam eorum j qui multas vitti- 
mas proflernunt. E con quello y che dice 
Ovidio nelPepiftola 29.

Non bove mattato esile (li a numina gau* 
dent y

Sed qua pr&flanda efl 3 &  fine tefU 
fides,

C A P I T O L O  LXXIII.

Come f i  debbono intendere quelle parole del 
Salmo $7. Sicut afpidis Surdæ 3 ob

turantis aures fuas,

SAnt’Agoílino 3 Teodoreto 3 Eutimio *
&  altri autori dicono 3 che l’ afpide s 

particolarmente quello 3 che fi chiama 
PalamniSi quando contra di lui il mago * 
pronuntia le parole delfincantefimoj per 
non effere cofirettoad ubbidirgli^ applica 
una delle orecchie al fuolo 3 € nell5 altra 
infetticela ooda3 e con quella induílriafi 
và fchermcndo contra l5 incanto 3 non lo 
lafciando arrivare all'udito. Il Marfoj di
ce S. Agoílino fopra il Salmo 57. inc an* 
tat y ut educat afpiâem de tenebrofa caver
na y illa autem amans tenebras fuas y qui
bus fe involuta occultare dicitur y reeufans 
audire voces y quibus fe  cogifentit 3 allidet 
unam aurem terra 3 &  de cauda obturat 
alteram 3 saque, ita voces illas quantum po- 
tefl evitans 3 non exit ad ineant amem. A 1- 
cimi hanno creduto 3 che T effetto 3 che 
farno le parole dell* incantefimo fia natu
rale 3 e Tattribuilcono alle lleffe parole 3 
quali fi perfuadono havere quella virtù . 
Univerfalmente fù opinione di Platone nel 
Dialogo intitolato Cratilo 3 che le voci 
haveflero di naturai conditione il lignifica
to 3 e che quello non foffe loro fiato im
porto dall5 ufo degli huominÌ3 e quella o- 
pinione 3 che hoggidì c communemente 
rifiutata 3 in qualche tempo hà havuto li 
fuoi difeniori 3 particolarmente quelliiChe

hanno



Ce ni una
hanno amato d effere della Ícuoia di Platone. 
E pare che Orìgine fendile con quelli , & il 
Mirandolano, che lo cita , e dima, chel* 
interprete Latino della Sacra Scrittura habbia 
ricevute alcune voci Ebraiche nella Tua tra- 
duttione lenza dichiararle , perche nella 
lingua loro nativa, &  originale habbEno 
una tal forza, che tradotte non ritengano . 
Di quella virtù delle parole canta Virgilio 
adPegloga ottava.

Carminarci calo poffunt deducere Lunam  ,

Carminibus Circe f ocios m utavit 'Ulyjfì. 

e particolarmente pariandodeirefficaciadel- 
leparole controli ferpenti, aggiunge.

Frigidus in pratis cantando rumpitur anguis *

Platone nel dialogo intitolato Eutidemo 
paragonando l’arte oratoria , e l’arte magica 
dice così: Incantatorum ars in eo ver fatur  ,  

ut viperarum phalangiorum {c&rpionum ,  alio- 
rumque ferpentum ,  0* morborum venenatum 
furorem compefcant ,  Cr fedem : icrum vero 
facultas  ,  qui orationesfaBitant ,  meo efi ,  

ut judicium ér in concionem venientium  ,  CT 
caterA multitudinis vim verbis demulceant . 

Et à favore di quelli, che iti mano have- 
re le parole dell’incanto forza naturale , 
lì può addurre queda ragione , che non 
potendo gli animali, che non hanno ufo di 
cagione, armarli , e porli in difefa contro 
forza , che fa  loro fopranaturalmente no
civa , che non conolcono , e procurando 
iafpide di rendere vano l ’incanto con il ri
medio naturale , che habbiamo detto , 
pare neTegua * che naturale ila la forzadi 
quelle voci , delle quali lì ferve l’incan- 

tatore « Saggiunge , che le non è natu
rale la forza delle parole dell* incantefi- 
mo , non apparifceper qual ragione s’ufino 
più contro li ferpenti , che contro altra 
fpecie d’animali . E dunque fegno d’oppo- 
iìtione particolare , che hanno natural
mente con li ferpenti . Pare anco , che li 
ferpenti , più che gli altri annidi Piano 
foggetti naturalmente àgiihuomim, quali 
temono , e con li quali , come moftra il 
.Pererio lib.6. in Genefim , hanno inimicitia 
particolare , che però può di qua cavarli 
argomento , che le parole dellnuomo hab- 
•biano efficacia contro di effi. Volgarmen
te i l  dice,  che in herbis,  verbis ,  CT lapidi- 
bus y c’è virtù occulta , e facoltà di lare 
molti, e draordinarii effetti , perche dun
que non fi potrà dire, che lì fa con paro
le contro liafpidi, habbia virtù naturale , 
è  per cavarli delle loro buche, òperucci- 

B  elle SS u or e del P. MenochioTomo / .
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derli ? Plinio nel lib 13. r.i» dice che quel
la radice nominata Moly da Humero , il 
quale finge , che da Mercurio foffe data ad 
Uliffe per rimedio di Circe incantatrice , 
ha virtù contro le magie, Contra h&c omnia* 
magicafque artes ,  erit primum Homericum il* 
Uîd Moly 3 e dell’herba Artemilïa nel me- 
deiîmo capo; Artemifiam quoque fecum ha
bentibus negant n.jtcere mala medicamenta * 
&c. Se dunque quede herbe hanno virtù 
contro giuncameli m i, ciò farà fegno del- 
l’oppofitione , che hanno naturalmente le 
parole incantatrici con alcune cofe natura
li , come fono l’herbe , ò radici , dun
que potranno ancora edere fra di fe con
trarie le parole , &  i fèrpenti , e quedo 
naturalmente . Con tutto ciò non odami 
tutte quelle ragioni è certo il contrario , 
cioè che l’incanto del mago , è le fue pa
role naturalmente non operano , quando 
cavano dalle buche li ferpenti , ò li fanno 
morire , ma tutto fi fa per opera del De
monio , con il quale lmcantatore ha pat
to , ò efpreflb, ò tacito, che però S Ago- 
dino nel,lib 1 1. citato de Genefiad literam 
al C . 2 7 .  dice : Quod vulgo putatur ferpen- 
tes audire * CP intelligere verba incantantium* 
ut eis incantantibus prefiliant plerumque de 
latebris * etiam illic diabolica vis operatur J 
E la ragione è chiara , perche ne per il 
fuono , ne per il lignificato delle parole 
pedono li ferpenti edere coftretti à muo
verli , ò podòno edere uccifi . Non per il 
fuono materiale , perche quello nonè atti
vo , non per il lignificato , perche non ef- 
fendo da’ ferpenti inteio , non può in effì 
cagionare effetto alcuno , Che fe li facri 
nomi di Dionon hanno virtù naturale ope
rativa, come di propofico , &  á lungo lo 
prova l’Abulenfe alla qued. 12. fopra il 14. 
capitolo de’ Paralipomeni , molto meno 1' 
haveranno le altre voci , che fono men 
fante * ò forfè anco profane , e fuperfti- 
tiofe, come fono quelle de*magi, &  in
cantatori ,

C A P I T O L O  LXXIV •

Come dice San Paolo fcrìvendo a Colo f i  
fenfi . Videte ne quis vos deci

piat per philoiòphiam.

M Tullio nel lib. 1. de Oratore dice un 
# breve encomio , ma equivalente ad 

ogni gran panegirico della Filofofia, quando 
R, la chia-
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la chiama 3 omnium laudatarum artium pio 
creatricem > CP quafi parentem y fa quale pe
rò è fiata perfeguitata molte volte 3 &  in 
molti luoghi 3 e da varie Città fcacciati 
quelli 3 che ne facevano proiezione 3 &  
anco da S. Paolo vituperata nell’epiftolaad 
Coloffenfescon quelle parole j che leggiamo 
nel cap.i. Vedetene quis vos decipiat per phi- 
lofopbiam 3 il fenfo delle quali fpiegarò ap- 
preffo 3 doppo che haveremo veduto da 
quali Prencipi iìa fiata odiata 3 e da qua
li Città ila fiata mandata in bando . E 
primieramente m’occorre quello 3 che fa 
dire Plauto ad uno de’ perfonaggi della Co
media intitolata Curculio 3 a IP at to fecon
do 3 feena terza 3 dove fi deferivono li Fi- 
loiofi di quel tempo con le feguenti paro
le : Quelli Greci 3 dice 3 che vanno con il 
mantello 3 e con il capo coperto 3 come 
diario ne’Ioro paefi 3 il che ferve loro per 
non effere conofciuti 3 che vanno attorno 
carichi di libri * e con le iporte piene di 
cole da mangiare 3 fanno circoli infieme 3 
e li fgratiati fuggitivi dalla Grecia difpu- 
tano 3 e difeorrono fri di fe delle loro 
incttie 3 e delle loro fe utenze 3 e docu
menti 3 conforme alle quali non vivono 3 
come apparifee da quello 3 che fempre fi 
veggono nelle taverne 3 dove fi vendono li 
cibi caldi 3 e le bevande 3 che fi fcaldano 
per delitia . Quando hanno bufeato 3 0 
furato un poco di quattrini 3 vanno á 
bere 3 ma cuoprendo.fi il capo 3 accioche 
la loro golofitâ non fia notata 3 e parto
no mezzo ubriachi . Le parole Latine fo
no le feguenti:

Tum iJH Cr?ci palliati 3 capite operto 
qui ambulant y

Qui incedunt fuffarcinati cum libris y 
cum /portulis y

Confiant y conferunt fermunes inter [e[e 
drapetç .

Olfiant 3 obfiftunt 3 incedunt cum fuis 
f entendis y

Quos femper videas bibentes effe in 
thermopolio.

Vbi quid furripuere 3 operro capitulo ca
lidum bibunt}

Trifies y atque ebrioli inceduni+~—  
Cosiparla Curculione parafito appretto di 
Plauto 3 ma non pregiudicaalla filofofia il 
vivere licentiofod’alcun Filofofo3 nelle pa
role ingiuriofe d’un parafito 3 conciofiache 
1’efiere vituperato da perfona vile 3 e di 
cattivi coltumi 3 più toflo fi deve attri

buire à lode 3 perche fimil canaglia non 
può haver gufio della virtù 3 ne parlarne 
con honore . Valerio Maffimo nel lib. 1. 
cap. i. parlando de’due Confoli Publio 
Cornelio , e Panfilo racconta 3 che lavo
randoli ìperto campo furono ritrovate due 
caffè di marmo 3 in una delle quali era ài 
corpo di Numa Pompilio 3 che era fiato 
fucceffore di Romolo nel Regno di Romaj 
e nell’altra erano fette libri ferirti in lingua 
l atina 3 che trattavano de 'pire Pontificum -, 
cioè de*riti fiacri 3 òper dir meglio delle 
fuperfiitioni Gentilefchej, &  altri fette ccm- 
pofii in lingua Greca 3 il /oggetto de’qua
li era dedifciplina fapientiey che è tanto co
me dire della Filofofia. Li primi con dili
genzagrande furono confervati >• li fecondi 
dati al fuoco 3 perche in qualche parte 
pregiudicavanoalliprimi 3 fcuoprendo fer
ie la vanità di quelle profane cerimonie , 
In agro Lucii Petilii feri La fub Janiculo cui• 
toribus terram altius verfantibus y duabus 
arcis lapideis repertis 3 quarum in cher a 
feripi tira indicabat corpus Numa -,Pcmpmit 
filii fuilJe : in altera libri reconditi y Lati- 
ni feptem de jure Pontificum y totidemque 
Graci 3 d i dìfciplina /apientia 3 Latinos ma
gna dilidentia afiervandes curaverunt-Grec os y 
quia aliqua ex parte adfolvendam religionem 
pertinere exifiimabantur 3 Petilius prater Vrba- 
nus ex auHoritate Senatus y per viflimarics 
faSlo igne in confpeSiu populi cremavit . 
Aulo Geliond lib.15.delle fuenotti Attiche 
al cap.i i . dice 3 chetífendo C Fannio 3 e 
M. Valerio Mettala Ccnfoli fù dal Senato 
fatto decreto , che non fi toleraffero in Ro
ma li Filofofi 3 e qualche tempo deppo fi 
prohibì 3 che la gioventù Romana non at- 
tendeffe allo fiudio della Rettorica 3 e non 
ci fodero maefiri di tale FrofefFone . L’e
dito fù tale 3 c’è fiato lignificato 3 che fo
no in Roma certi huomini > che hanno 
aperto fende di non sò qual nuova dot
trina 3 e che dalla nofira gioventù fono fre
quentate 3 e che li profefiori 3 e maefiri fi 
fanno chiamare oratori Latini 3 e che tutto 
ilgiomoquivi fi trattengono li giovani per
dendo il tempo . A quali fiudii dovefle- 
10 applicarli li noftri figlioli 3 &  à quali 
icuole dovettero andare 3 fu già da’ncfiri 
maggiori determinato. Quelle nuove3 che 
non fono conformi alTufo ricevuto 3 &  al 
cofiume de’nofiri antichi introdotto 3 ne ci 
piacciono 3 ne le approviamo per buone 3 
che peiò ci è panico d’intimare tanro alli

Ma-



Centuria. Seconda..
Maefiri , quanto alli feolari , e far loro 
fapere , che non ci piace , che fi manten
ga , e continui quella pratica . Renuntiatum 
eft nobis effe homines ,  qui novum genus dijci- 
plin& inftituerunt,  ad quos juventus in ludum 
conveniat > eos fiibì nomen impofuijje Latinos 
rhetores . ibi homines adolefcentulos dies to
tos dejidere . Majores noflri q m  liberos fuos 
difeere ,  &  quos in ludos itare vellent. ,■  

inftituerunt . Hac nova. > qua prêter confue- 
tudinem  ,  ac morem majorem fiunt ,  neque 
placent ,  neque retta videntur > Quapropter ,  

&  iis ,  qui eos ludos habent ,  &* iis ,  qui 
eo venire confueverunt ,  vifum eft facien
dum  ,  oftenderemus noftram fient entam  nobis 
non placere , Volevano li Romani di quel 
tempo y cheli figli loro piu accendefièro à 
maneggiare gli aratri in tempo di pace , e 
Tarmi in occafione di guerra, che iripolire 
la lingua, &ad imparare la Rettorica , e 
íarfi prattici del ben favellare . Soggiunge 
poi Gellio , che. non iolamente in quelle- 
colo piilrozo furono fcacciati li Filofofidi 
Roma, maanco dapoi , chele migliori fa
coltà havevano ritrovato* luogo , &  erano 
ilare ben ricevute,, e che li filofofi lotto Do- 
nutiancvimperatore ; per decreto del Sena
to di tutti tali a. furono sbandeggiati , non 
che di Rom a, per vigore del qual decreto 
anco Epitetto Filofofo fioico moralismo 
fu colf retto ad allentar lì . Neque illis fio- 
lum temporibus nimis rudibus,  nec dum Gr a- 
ca difplìna expolitis, .  Philofophi ex urbe Ro
ma pulfit fiunt ,  verum etiam Domitiano im
perant. Senatus, confiait, ejetti ,  atque urbe ,  

0 Italia ; interdilli fiunt . Qua tempeftate 
Epltettits quoque Philofiophus pi opter id Se
natus Confiait. Roma deceffit . L. Seneca nel 
capitolo decimo della coniblatione ad 
Helviam fá elio ancora mentione degli edit
ti , che furono-fatti in Roma contro de* 
Filofofi , come fe fofiero corruttori de* 
buoni coturni , e. della gioventù , e fat
ti. in quella Città , dove. Apicio infegna- 
va Tarre della cucina , &  era tolerato , 
Apiciüs y dice noftra memoria v i x i t , qui in 
ea, urbe ,  ex qua aliquando philofophi velut 
corruptores juventutis abire jufifi fiunt ,  fiden
tiam popinA profiejfius dificiplina fina foculum 
infecit . Maggior odio ,  &  abbominatione 
alnome., e profefiione della Fiiofofia mo- 
ftraronodi Méfient, popoli deli*Arcadia , 
che però con ii medeiimo titolo di cor
ruttori della gioventù gli tacciarono dalla 
loro Città con ordine j  che follerò fuo-
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ri de*confini prima del tramontar del So
le , e come fe foffero fiati appellati , &  
infitti dì qualche morbocontagiofo, anco 
di più. purgarono la Città , come riferite 
Svida . Antioco ancora Rè fù grcan nemi
co de Filofofi, &  Atteneo nel libro deci- 
mofecondo , apporta le parole delTeditto, 
che egli fece contro di efif,, che fono cali: 
Si qui juvenes cum ifilis agere deprehenfifue
rint ,  cruci affigentur ,  Ô* eorum parentes cri
minis pravijfimi rei cenfiebuntur La caufa di 
tanfodio non fù una fola , ma più , per
che alcuni, come li Romani , in certo fe
cola* , come habbiamo detto , amavano 
meglio, ches’attendelfe alTagricoltura, &  
alTaltre arci neceflarie alla vita humana 
&  alla militia, che allefpeculationi filofo- 
fiche , fiimate da efiì poco utili d mantene
re, e promovere il bene della Republica . 
Altri odiarono il nome di Fifofofia , per
che huomini vitiofi , e fofifii di poco fa- 
pere la profetavano. Altri pèrche non di- 
fiinguevano li Filolofi da quelli , che fa
cevano profefiione. di magia detti da’ Gre
ci Genetliaci , che fpeffe. volte fcacciati da 
Rom a, ad ogni modo ci tornavano, ò fe- 
gretamence vi retavano. Genus hominum , 
dice Tacito nellib i. delThiftorie, petenti- 
bus infidum ,  fiperantibus fa llax  ,  quod in 
Civitate noftra 0 vetabitur fiemper ,  0  reti
nebitur-. Hor venendo al ricordo ,  e docu
mento da San Paolo dato a’ Colofienfi , di
co , che non danna T Apofiolo qual fi vo
glia fiiofofia , ma quella , che nell0 epifte- 
la prima ad Timotheum al cap; ultimo 
chiama falfiì nominis , fiiofofia , che falla- 
mente fi preggiad*efìfere vera fiiofofia , per
che è vana, e non ha cofa alcuna di fodo,, 
che però foggiunge ,  & tamen fallaciam  ,  

perche fe bene ha qualche colore , &  ap- 
parenzadivero , è però fallace , ^ingan
nevole , fecundum traditionem hominum , 
fecondo li: affiorili daeffi tenuti per irrefra
gabili ,  li quali non fono fecundum Chri-  

f tu m , e la fu a- Tanta fede. Quefto è il fen- 
fo delTApofioio..

C A P I T O L O  LXXV.

Se il  Rè di Ninive convertito con la 
predicatione di Giona profeta f i t  

Sardanapalo„

NEI terzo capo della prò fetta di Giona fi 
i racconta , che. havendo cominciato à 

R  z pre-
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predicare quedo Profeta nel!a vaftiffima 
Città di Niaive , fi commoife il popolo 
à penitenza , &  il Rè , del quale cosi di
ce il iacro teiìo : 0  pervenit verbum ad 
R ’gem Ninive 3 0  fur y exit de folie fuo , 0  
ahi e ci t vefìimentum fuum a fe , 0  indutus 
tfl facco j Cr fedit in cinere , &c. facendo 
penitenza delle colpe nella perfona ina , 
*k ordinando anco quello , che per tutta 
la Città far ii doveffe, per placatela fov- 
raftante vendicatriceira di Dio. Non fìef- 
pritne nella fcritrura il nome proprio di 
quello Rè , licorne ne anco fhanno efpref-
10 alcuni fpofitori di quella profetia , i qua
li hanno dato più tollo lenio allegorico , ò 
morale , che letterale à quelle parole. Re
ndo , &r Aimone hanno filmato , che per
11 Rè di Ninive fi lignifichino li Filolofi 
Gentili , P iton e, Arifiotele , Pitagora > 
&  altri fimil , e k  fcuole loro , nelle 
quali hanno lungamente regnato * le fette 
vìe* quali finalmente convinte dalla predi- 
catione-, e miracoli degli Apoftoli , e de
gli huomini Apoftolid , hanno ricevuto 
la luce della verità Evangelica . Ruperto 
Abbate ingegnofamente dilfe in quella hi- 
iloria accennarli profeticamente quello , 
che tanto doppo doveva fuccedere , quan
do Confiantino imperatore convertito da 
San Sii veltro papa , furrexit de folio fuo 3 
lafciando la Città di Roma , e cedendo
la a’ fornirti Pontefici , e ritirandoli à Co- 
flantinqpoli > e facendo molti atti d’humi- 
bacione , e penitenza. Ma quelli fono fen
ili  come habbiamo detto allegorici , &ac- 
commodatitii . Il fbulo vero e letterale 
d  che quelle dimoilrarioni di penitenza 
furono fatte da quello > che regnava in 
Ninive > che fecondo fopinione più. com
mune , c più ricevuta , ki Sardanapalo , 
come la dicano communemente gli autori , 
San Girolamo ,, Eufebio > Agallino , il 
Saliano ne’ -fiioi annali del vecchio teda- 
mento , Chriiloforo à Cadrò , Emanuele 
Sá, Cornelioà Lapide, Giacomo Tirino, 
&  altri . Si fenda quella opinione nella 
cronologia , e computo degli anni  ̂ per
che SardanapaloeraRè dell5 A Airi a al tem
po di Joroboam fecondo di quedo nome 
ìlè d lfrael, e di Azaria > ò fia Ozia Rè 
di Giuda , nel qual tempo fù mandato da 
Dio Giona à predicare à Niniviti . Può 
veramente parere difficile à credere , che 
m  duomo tanto contaminato di vitii mai- 
fime leniuali fi diiponeífe, á fare atti cosi

fegnalatidi penitenza. Udiamo çomeGiu- 
fiino lo deferiva, e qualifichi nel libro pr 
modella hidoria. Vir muliere corruptior 
quem pr&fe&us ipfius Medis prçpofitus , no* 
mine ArbaHus 3 cum admitti magna ambitu 
ne pgre potuiffet , invenit inter Jcortorumgr; 
ges purpuram colonenfem , (gì* muliebri bah 
tu j cum mollitia corporis , 0  oculorum la- 
feivia , omnes f&minas anteiret, penfa intu 
virgines partientem • S’aggiunge, che non pa
re credibile , che così facilmente alla vo
ce, e predicatione di perfona fconofciutas* 
arrendere , e concepiffe timore di quelle 
minaccie , e predittionidellatotaleruinadj 
Ninive Metropoli del fuo Regno. Ma fi può 
rifpondere, chela penitenzadi Sardanapa
lo fù nel principo del fuo regnare , come 
dice il Saliano , quando non era tanto 
daVitii corrotto, quanto fù poi, e chela 
mano di Dio non è abbreviata , nè impo 
tente , onde non poilà di gran peccatori, 
fare gran penitenti. Oltre che alla predica
tione di Giona diede gran credito il m i
racolo pubblicato della tempefta grande 
commoda nel mare , e miracolofamente 
ceffata , e dell’eiTere Giona dato ingoiato 
dal peice marino , e poi vivo , e fano 
rigettato alla fpiaggia della marina . Gli 
effetti della fevera penitenza di Sardana
palo furono , primo , che s’alzò dal dio 
trono, reale > furrexit de folio fuo . Secon
do che fi fpogliò delie fue vedi , abie- 
cit vefìimentum fuum à fe , Terzo, che fi 
vedi di cilicio, indutus efl facco , Quarto 
che fi pofe à ledere fopra la cenere, fedititi 
cinere. Quinto, che chiamati à configlioli 
Prenctpi , e Signori della dia Corte , fe
ce da banditori pubblicare un editto fuo, 
con il quale fi commandava , che tutti 
li fuoi fudditi cangiaffero coffumi , di- 
gi una fiero , e fi vediffero di cilicio, &  il 
medefimo fi faceffe anco con li giumentiirv 
ragionevoli per eipreffione maggiore del 
loro pentimento , c che tutti con ferven
ti ©ratiòni procuraffero di placare lo sde
gnosi Dio , accioche non icaricaffe fopra 
di efiì , e della Città il fuo grave flagel
lo-, e prendeffe vendetta delle pailate com- 
meffe fceleiaggini . Hommes y 0  pimentar 3 
0  boves, 0  pecora non guftent quidquctm , 
nec pafeantur , 0  aquam non bibant , 0  
operiantur faceis homines , 0  pimenta 3 0  
clament ad Deum in fortitudine, 0 conver
tatur vir à via fu a mala 3 0  ab iniquitate 3 
qrn eflm manibus eorum Seguirono li fudditi

i’dèfn-



l ' vie pio del Uè* obbedendo à gii ordi
ni* che haveva dato* accioche Ìetnenda- 
tìone * e la penitenza foffe eilemplare * 
pel che fi vede quanto fia vero quello * 
che dice il Savio nel cap. io. delfEccle- 
íiãfti j che Qualis reBor efl civitatis y ra
dê  0' inhabitantes in ea. Se il Prencipe e 
amatore della gíuftitia* e della virtù* fio 
rifce neffiidditi la giuilitia* la virtù , &  
ogni maniera di lodevoli coturni : Si co
me al contrario fe il Prencipe è vitiofo* 
non è fedamente dannofo à fe medefirao* 
ma anco a* iudditi* che l’ imitano . Non 
tantum mali efl peccare Princeps * dice M 
Tullio nel $. lib de legibus * quamquam- 
efl magnum per feipfum malum * quantum 
illud 3 quod permulti etiam imitatores Prin- 

•Icipum i uiflunt. Non filum enim vitia con- 
■ dpi uni :>fi 3 Jed ea infundunt in civitatem * 
neqi folum obfnnt* quod illi ipficorrumpun
tur , jcd etiam corrumpunt * plus exemplo * 
quum peccato nocent. Veggafi di quella 
converfîonç di Sardanapalo gli autori.cita
ti * &  1 Padre Gio; Bactifla Uveno cap. 
.5. in ’Joinm leditene i o.

C A P I  T O L O  ! XXVI.
Documenti del Savio circa il modo * 

che fi deve tenere trattando con le 
perfine* grandi* e potenti .

ÏL Savio* anzi io Spirito Santo * nel libro 
deir Ecclefiailico ai càp. 13. dà alcuni 

documenti d’ infallibile verità alle perfo- 
•ne di conditione inferiore* inílruendole * 
come debbano portarii nel trattare con li 
.'grandi * e potenti * per non riceverne dan
no* e vergogna . Il Primo è comprefo in 
quelle parole : Pondus fuper fe tollit 3 qui 
honefliùri communicat 3 0  ditiori te ne foetus 
fnerís, V amicitia de* grandi è per ordina
riô  grave * e péricolofa aí povero * che 
facilmente farà foprafatto dalla violenza 
dèi potente. Nella legge degli Ebrei * 
come habbiamo nel cap. 2.2,. del Deiiee- 
roiiomio * fi vietava il mettere fotto ,il 
tnedemo giogo per arare il bue* e l’ afi
no* Non arabis in bove fimnl * &  afino * 
il che fecondo la lettera lignifica * che s 
habhia compailione' a li afino animale più 
debole* e di minor corporatura* il quale 
pollo ad arare infieme con il bue più alto* 
c piu forte* refterebbe oppreffo dal pefò* 
e non potrebbe tirar l’aratro ugualmente * 
e fenz i  fuo danno notabile . Ma fecondo 
il fenfo allegorico * e morale ci viene ac* 
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carnato* che con quelli* fra quali ègra» 
diiparità di conditione * difficilmente può 
effere communicatione* che non fia onero- 
fa * ò forfè anco péricolofa. Plauto nella 
comedia intitolata Aulularia introduce un 
certo Mecadoro à parlare con Euclione * 
&  â dimandargli la figlia per moglie . 
Ma Euclione ricufa di far quello paren
tado > con allegare la difuguale conditio- 
ne* che era fra di loro. Mi pare à punto 
dice Euclione che voi* Se io fiamo come 
il bue * e Í  afino > fe fi faceffe quello ma
trimonio * io farei í  afino* e voi il bue * 
onde non potendo Ilare al pari con voi* 
à me toccherebbe cadere fotto il pelo , 
e nel fango . A troppo gran pericolo s* 
efpone * chiunque dagli afini vuol paffa- 
re asbuoi* e con effi uguagliarli.

Venit hoc m'ihì in mentem * Megadore * te 
effe hominem divitem * 

paBiofum : me item effe hominem paupe
rem 3 pauperrimum *

Nunc f i  fili am locajfem meamtibì * in men
tem venit *

Te bovem effe 3 &  me effe afetlum : ubitt- 
cum conpinEîus fiem 3 

Vbi onus nequeam ferre pariter * jaceam 
ego afinus in luto. 

e poco dapoi conchiude con dire :
Hoc magnum e fi periculum * ab afìnis ad 

boves trascendere.
Ma ritorniamo ad udire il favio* che fog* 
giunge per dichiaratione del fuo precetto 
la fimilìtudine de due vali* uno de* quali 
fe farà di terra * non iilarà fenza pericola 
vicino ad uno* che fia di bronzo* perche 
quello forfè furierà * e fpezzerà * Quid com
municabit cacahus ad oliami quando entra f i  
colliffermt collidetur. A Í più debole tocche
rà non folo il danno * ma eflendo aggra
vato * Si ingiuriato non folo non farà chi
10 difenda , e li faccia raggione * ma Tara 
mal trattato * come fe effo il reo * Se ba
velle il torto * e perciò doveffe dar fodif- 
fattione al più potente. Dives injufiè egit * 
0  fremet * pauper autem UfHS tacebit, dice
11 facto telle * ò come alcuni voltano dal 
Greco : Dives fi cui infartam fecerit3 ultro 
precibus adibitur: Pauper in]uriampaj]usefl * 
(T adhuc minis impetitur. Quell* è quello che 
nella Satira 5. dice Giuvenale * che il po« 
verot battuto dai ricco è coiiretio ad hu- 
miliarfi* chieder perdono * e pregare che 
con li pugni non gli fcuoca tutti gli den
ti di bocca »

Seconda. 2Ó1
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—■ Libertas pauperis hac efl *
P ulfat us rogat 3fy  pugnis conci fus adorat) 
V t liceat paucis dentibus inde reverti.

Io ti darò un pugno fopradel capo.» dice
va un’infolente ad un povero 3 e poi anco 
mi lamenterò di te* et’accuferò > che hai 
la tefta troppo dura j onde percuotendoti  ̂
mi fono offefa la mano.

11 fecondo documento è tale : Si largitus 
fueris uffumet te y e come dice il Greco ; Si 
utilis illi fueris 3 opera tua utetur y (y f i  non ha - 
bueris y derelinquet te . Se verrai à termine 3 
che tu non polla effergli utile 3 che non 
polla adoperasti in fuo fervido non fi cu
rará più di te j> che fe mai non t* haveffe co- 
nofciuto . Et evacuabit te y &  ipfe non do- 
lebit fuperte. T ’afdugarà 3 etifpolperà 3 e 
punto non fleurera* che così cara ti coitala 
iua amicitia.

Il terzo documento 3 òavvifoappartiene 
al non ìafeiarfi ingannare da certe dimoftra- 
tioni d affettione 3 che tal volta fanno li gran
di 3 quando d’alcunò hanno Infogno per gli 
intereiTi loro 3 mofìrando faccia allegra , e 
ridente 3 mettendo famigliarmente la mano 
fopra la fpalla3 invitando il minore una 3 
ò due volte à pranfo feco 3 e facendo al 
femplice altri favori limili > che inganna
no il poco accorci 3 che non s’àvvegono à 
qual fine fiano indrizzate quelle carrezze . 
Si nntffarius itti fueris 3 fupplantabit te 3 
(y  fur fili ens fpem dabit 3 narrans tibi bona 3 
dicendoti, quanto bona volontà habbiaver- 
fodi t e e  quanto fia difpofto à favorire le 
cofe tue : Et dicet 3 quid opus e f i  tibi ? &  
confundet te in tibiis fuis 3 donec eos exina
niat bis 3 fy  ter 3 (y in noviffimo deridebit 
te 3 (y poftea videns derelinquet te . Siriderà 
di te j e della tua fcioccheria 3 che ti fei con- 
fumato in fervire tal padrone 3 ò in corteg
giare tal Signore 3 lafciandoti gonfiare 3 &  
incantare da quattro paroline amorevoli 3 &  
&  ingannevoli 3 che molto promettevano 3 
e non erano per havere effetto alcuno .

Il quinto documento ferve per quelli 3 
che hanno eletto, fenondi vivere in corte 3 
almeno di praticarla 3 òche per la qualità 
delle perfonej e profeflìoni loro hannooc- 
cafione di trattare tal’hora co’grandi . A 
quelli dà il Savio queft’avvifo 3 che ten
gano la flrada di mezo 3 nè frequentando 
troppo la corte 3 nè troppo da effa , e 
dal trattare con il Prencipe ritirandoli. Ne 
improbus fis 3 ne impingaris . Nel greco di
ce; Noli fine judicio te ingerere y ne repellaris y

come avviene à certi importuni 3 t  sfaccia 
ti 3 ch£ volendofi fovverchiamenre dome 
flicar èo’Prencipi 3 fonomortifi ati e con 
molto lpro rofforerigettati. Dall’altra par- 
ter Ne longe fis ab eo , ne e as in oblivionem . 
Non ti ritirar tanto 3 che tu refit /cordato y 
&  affatto fcancellato dalla niefnona del 
Prencipe 3 perche fi come chi troppo s* 
avvicina al fuoco 3 s* abbrucia j e chi non 
s’accofta, non fente il caldo 3 cosigli eftre- 
mi nelle corti fchivare fi vogliono 3 pernon 
effere importuni con la fovverchia frequen
za 3 e per non efìère fmenticati per la lon
tananza j onde non fi partecipi di quei favo
ri 3 che fi cercano 3 e s’afpettano da’gren. 
di . Chiè inbuona confideratione delPrèn- 
cipe 3 &  há buon capitale d’habilità f  e 
valore 3 meglio farà 3 e con più prudenza 
fi governerà 3 fe amerà meglio e fiere icar
io nel praticare in corte 3 che frequentan
dola affai 3 che però dice il medefimo Sa
vio : Advocatus à potente difeede » Fa ca* 
reflia di te 3 partiti preifo , che così ne fe- 
guirà3 che più fpefso farai chiamato 3 e più 
volentieri veduto 3 &  accolto. Ex hoc enim 
magis te ad vocabit.

Il quinto avvertimento appartiene alla 
confideratione del parlare con le perfonc 
grandi 3 perche può avvenire 3 che il veder» 
fi favorito 3 &  accarezzato trafporti lin 
fe riore per defiderio di dar guilo il fupe- 
rior'e adir alcuna di quelle cofe 3 che dove- 
rebbonodlere tenute fegrete 3 e non è nuo
vo l’artificio di quei Signori 3 che con Tin- 
vitare â convito li poco cauti loro c i mo di 
bocca li fegreti importanti che dovevano 
effer celati. Guarda, dice il Savio , che ex 
multa loquela tcntabit te 3 &  [ubridens in* 
terrogabit te de abfconditis ruis , delle co
fe 3 che tu fai in fegreto 3 e non ila be
ne 3 che fi puhlichino . Attend, à te 3 
ila faldo à quella tortura 3 che e- si dà 
con le carezze 3 con li conviti , e con il 
vino 3 perche è affai pcricolofa . Q11 ilo 
è quel coilume de Rè 3 del quale fa men
tione Oratio neli’arté poetica.

Reges dicuntur multirurgere cululli
Et torquere mero 3 quem perfpexijfe la* 

borent 3
An fit amicitia dignus —■ ■

Il bere largamente fa la lingua fdrucciole- 
vole j e manda fumi al capo 3 che ingom
brandolo offufeano il giudicio 3 onde fi di
cono incautamente molte cofe 3 che dove
vano tacerli 0 e l ’errore non fi conofee fe

non
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non doppo digerito il vino > e redi tu ita la 
mente alla primiera ierenicà . A quella ftef- 
fa confideratione e moderazione del par 
lare appartiene ancora il ricordarli , che T 
autorità della perfona dà credito grande al- 
Incoia > che fi dice ; e che il volgo non’ 
mi fura rautorità di chi parla dal fapere, ma 
dalla ricchezza, e dalla potenza , che però 
non è buon corxfiglìo contradire a limili per» 
iònaggt > ancorché tu habbia migliore , e 
più ben fondata ragione , ma farà più à 
propofito ftarlene cheto tacendo , che op
porli in contrario argomentando . Diviti 
decepto* multi recuperatores hà detto il ric
co uno fpropofito ì non mancano mol
ti , che lo dicendano , e che interpretino 
le fue parole à buon fenfo . Al contra
rio , Humilis locus efi fenfato , &  non efi 
datus ei locus. Dives locutus- efi y &  omnes: 
tacuerunt,

Conticuere omnes , intenti que ora te
nebant.

Predicava Chrifio fapienza eterna nelle fi- 
nagoghe di Nazaret > e con tutto che la 
fua dottrina foiTe tanto eccellente , e tanto 
ftiblime ad ogni modo , perche era {li
mato figlio d* uno povero legnaiuolo , Se 
elfo ancora della medefitna arre s’efercitava, 
non davano^credito a* fuoi detti, anzi poco 
conto ne facevano , come anco della perfo
na y che li diceva : Nonne hic efi fabri filius ì 
Nònne mater ejus dicitur Maria , (3* fratres 
ejus Jacobus , &  Jofeph , &  Simon ,• <& J u 
das: x &  forores e jus nonne apud nos funt l  
Vnde ergo huic omnia ifla ? &  fcandaliza- 
bantur in eo . leggali* il citato cap. 13. dell5 
Ecclefiaftico, chepiùpienamente tratta del
la materia, della quale habbiamo qui ra
gionato , fciegliendo' alcuni pochi docu
menti per ammaeflramenro di chi ha occa- 
fi one, o ne ceffi à di trattare con perfonagr 
gi maggiori di fe:.

Ç  A P I  T O I  O LXXVIL

Della falfa penitenza del Rè Antioco.

IL Rè Antioco affilile, & in varie maniere 
perfeguitò3 il popolo Giudaico fedele , 

come leggiamo nelLhiitoria de’ Macabei . 
Avvenne poi ,. che: eifendo3 elio caduto in 
una gravifiìma infermità, della quale an
co morì , fece avanti di fpirare l’anima 
alcuni atti di penitenza- * che nel cap. 9*

del fecondo libro de*Macabei fi rìferifeo- 
no , e fono li feguenti . Il primo fu > 
il conofcere fe fteifo , e Ia fua conditio
ne , il che nella hifioria fi fpiega dicendo : 
Coepit divina admonitus plaga ad cognitionem, 
fu i venire^. Il fecondo , conofcere Dio > 
con humiliarfi fotto la fua potente mano> 
onde diffe : Jufium efi effe fubditum Deo ,  

mortalem non paria Deo fentire. Il ter
zo , far oratione a Dio : Orabat hic fcele- 
fius ad Dominum. Il quarto, propofito di 
rifare li danni fatti a*Giudei , con benefi
carli di più in varii modi : J uìaos , quos 
fe cum parvulis■ exterminaturum dixerat , 
aquales Athenienfbus falfurum pollicetur , 
Templum etiam fanflum  > quod priusr expo
liaverat , optimis donis ornaturum , &  fan■*- 
ffa vafa multiplicaturum. Quello , che di
ce x dquales Athenìenfìbus, vuol dire , che 
haverebbe pollo in libertà la natione: de gli 
Ebrei, e falciata, che vi veliero conforme 
alle loro leggi, che è quello, che raccon
tando quello fitto fpiega Giofeffo eo^ fa 
parola Greca avTo,»pLyç . li quinto , pro
mette di far altre opere di fupererogatione., 
oltre le pallate , che erano d5'obligo ; ap
partenenti alla foggettione , &humiltà ver- 
fo di Dio , Se alla reilitutione delle cofe 
ingiufiamente ufurpare , Pollicitus y dice il 
facrotello ,  pertinentes ad facrificia fumtpus 
de fuis redditibus prAfiiturum. Il fello , di
mandar perdono a’ Giudei degli aggravi! 
fatti loro , e quello con* fcrittura Non 
cefi'antibus doloribus ,  Jcripfit ad Jud&os in mo~ 
dum deprecationis epiftolam . Il lettitno > 
promettere di1 abbracciare la vera religio
ne de'Giudei : Pollicitus fuper huc &  Ju~ 
d&um fe futurum. L’ ottavo , promette di- 
predicare per tutto la divina previdenza ,  
alla quale al principio per fuperbia fdegna- 
va di Ilare foggerto: Pollicitus fe omnem lo- 

\ cum terrf per ambulaturum , Ó* predica- 
turum Dei poteftatem. Quelli fono li buo
ni propofiti , e le fante promelle fatte 
da Antioco, che fono tali , che- pare ,

I che più non. lì polla deliberare nè anco.
; da un Chrilliano' , e tali che appena 

un huomo5 da bene può fperare d’ ha vere 
! sì buoni , e fai ut e voli defiderii:, e propo- 

lìti al tempo della fua morte E nondime
no? con tanti fegni, e dèmoilrationi di pe
nitenza non meritò il perdono de’ fuoi 
peccati, perche dice fa facra hifioria. Ora* 
bat hic feeleflus ad Dominum ,  a quo non 
effet: mifericordiam confecuturus ,  perche 
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quella coníuffione » penitenza * &  oratio
ne procedeva da timor fervile* &  era sior
zata dalla violenza dell’ infermità * dalla 
quale fe foffe riianato* non haverebbe mu
tato li fuoi fcelerati coilumi. Tale fu la 
penitenza di Faraone sforzato* con varii fla
gelli deferirti dall’ E (odo : tale quella di 
Saule 3 della quale fi parla nel lib. i. de* 
Rè al cap. 15 Tale quella d’Acab 3. Reg, 
ai. Tale forfè anco quella di Mabucodo- 
nofor cap. 4. 51. fe bene di quella fono 
varie le opinioni de'facri efpoficori.

Quello è quello 3 che avviene commu
ne mente à quelli * che fono longa niente > 
ò per tutta la vita viffuti in peccato 3 
■perche, rare volte la penitenza loro è cor
diale * lineerà 3 e per motivi eterni 3 ma 
bene fpeffo 3 e fi può dire qua fi per T or
dinario 3 per mera fervilità 3 Se horrore 
della morte 3 alia quale Tentone awicinar- 
fi. Nel filmo 33. fi dice 3 che mors tec- 
natorum p e (fan a * il che S. A goffi no non in- 
^ R k  -iolamente di quelli 3 che al tenlpo 
della, morte amano , Scadherifconoalpec- 
cato 3 ma di quelli ancora 3 che fono vi- 
dolamente viffuti. Vivite bene* dice il me* 
defimo fanto Dottore nel fermorfe 24 de 
verbis Donlini 3 ne moriamini male. E for
fè al contrario fenfo fi poffono addurre le 
parole del fai, 5 1 . Pretiofa mors Sanfiorum > 
preciofa 3 perche è rara la morte fama al 
modo* che pretiofe fono à quello propo* 
ito le parole, di/S A«forofio in adhorta
tione ad pamirentiam pofitus in uhi*
ma necejfitate egritudini s [uà accipit puent- 
'enti am.3 <£? mox reconciliatus fnerìPy vad it 
( cioè fi muore ) fateor vobis * non nega
mus il li 3 quod petit ( r  alìolutione ) /ed  
non pr *fumo di cere j  quod* bene hic exit . E  

quelle di S. Agoilino nel libro de vera > 
de falla pænkeutia cap. 17. si conveèfia j  

dice egli j, contigerit in fine 3 non eft de ejus 
■'em filone àefperandum 3  [ed quoniam v ix  3 

ve l raro eft tàm fu da cónverfio timendum 
:-\ft de penitente . Di quello 3 che accade in 
quella materia morale , habbiamo 1’ efem- 
■ pio nelle cofe.naturali. Chi femina loglio* 
K altra cattiva Temenza nel fuo campo * 
non può fperare di raccogliere grano al 
tempo della meffe 3 che è quello ,• che dice 
S .  Paolo fcrivendo á quelli di Galatia al 
cap. 6. Nolite errare j Deus non irridetur 3 
qu& enim f  sminaverit homo 3 h&c m etet . 

E farebbe miracolo 3 le caminando alcuno 
per la ftrada 3 che dal monte conduce alla

valle 3 fi ritrovaffe al fine nella foni rotti 
deH’ ifteffò monte. Conforme alle difpo- 
fit ioni, che precedono 3 s introduce la for
ma nella materia 3 come infegnano lì filo- 
fofi* e come moilra l’ efpenenza. Se nella 
materia faranno introdotte le qualità dei 
caldo 3 e del fecco in grado molto inten- 
fo 3 farebbe miracolofo , che fi generaffe 
acqua in luoco del fuogo. Se un Tolda co 
haverà militato tutto il tempo di ina vi
ta fotto un Rè 3 non dimanderà paghe * 
ò mercedi per ie * 0 per li figli fuoi dall3' 
altro Rè *. contro del quale hà portato F  
armi 3 e combattuto . Così dice S. Grifo- 
ffomo neH’ epiftoìa 6. adTeodorum . Çfiuo- 
modo cedeftem Regem videre poterit ille 3 
qui per totum fuç et ali s alii vixerit 3 alii 
militaverit k

Non fi deve negare con tutto ciò 3 che 
alcuni peccatori* che fono longamente vif
futi in peccato 3 non fi poffano convertire*, 
Se in fatti fi convertano nel fine della vita^ 
come lo dice Sant Agoilino lib, de prædeii. 
contra pelagianos , con le feguenti parole. 
Novimus aliquos à juventute fua in omni 
[celere 3 &  damnabilitate -ufqi ad atarem de* 
cfepitam perdurale 3 O5 repente celitus in[pi- 
rata [alate ad regna cçUrum. Nevimus etiam 
aliquos ptrfebios ex labore multorum 3 prola- 
pfos in ultimo vita [ua * &  periilfe . Fra 
quelli 3 che effendo iceleratamente viffuti 
fi convertirono al fine 3 prima di morire 
fi numera * e fi fuoiè addurre per efem« 
pio il bijon ladrone . Ma quello non è 
contrario alle cofe dette di fopra 3 perche 
ciò può effere 3 Si è tal’ hora j ma rarif- 
finae volte. S’ aggiunge 3 che la converfio- 
nè del ladrone forfè non fu tarda 3 perche 
può effere 3 che non prima haveffe havu- 
to notitia di Chriffo 3 e della dottrina 
della verità 3 come quello 3 che più have* 
va converfaco nelle ielve 3 e nelle forelie* 
dove efercitava gli' fuoi latrocinii 4 che 
nella città* dóve haverebbe potutto effere 
ammaeilratoj &  inilrutto di quello 3 che 
doveva credere , Se operare 3 §faod f i  [tu  
viffet 3 fu f i  et forfitam inter Apoftolos nonpo- 
(ìremus in numero , qui prior fa  ti us eft in 
regno„ Ergo etiam ex hoc in' extremo [ta cuit 
Deo 3 quia ad confequendam fidem non fu&- 
rit extrema hora [ed prima. Così di
ce Eufebio Emiffeno homil. de bono la
trone. Reggali quello* che habbiamo det
to altrove. >%.
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Centuria Seconda»
C A P I T O L O  LXXVIir.

2)i Saule , che non conofceva piu David 9 che 
poco tempro era fiato lontano dalla corte».

NEI primo libro de*Rè al cap'. 16. fi 
racconta, che Saule era travagliato 

dallo Spirilo maligno , e che fece venir 
in corre David , accioche con il Tuonò 
della cetera , che ioavemente Tuonava , 
mitigafle queir humore melanconico, che 
dal demonio era commottoe {trattamente 
lo conturbava. Dixerunt fervi Saul ad eum ,  

ecce fpiritus Dei malus exagitat te . jubeat 
dominus no fi er Rex ,  (T fervi rui 3 qui coram 
te funt ,  qu&rent hominem fcientem pfallere 
'cithara, ut quando arripuerit te fpiritus Do 
mini malus- , pfallat manu fua > (PP levius fe 
ras y &  ait Saul ad fervo s f 'nos : Providete 
ergo mihi aliquem bene pfall entem , Cr addu
cite eum ad me » Et refpondens unus de pue
ris y a it  : Ecce vidi filium  ̂ifai Pethlehemi
tem fcientem t fàllere y &  forti/fimum robor e y 
&  virum beMicofùm y & ' prudentem in ver
bis y &  virum pulchrum i (pp Dominus efl 
cum eo . Mi fit ergo Saul nuntios ad ifai 3 
dicens :  Mitte ad me D avid filium tuum  ,  

qui e fi in pafcnis. Tulit itaque ifai afinum 
plenum panibus 3 &  lagenam; vini y (PP /j a - 
dum de capris unum 3 (pp mifit p r̂ manum 
D avid fiUi fui Sauli . E t'ven it D avid ad 
Saul 3 &  fieVt coram eo y at ille d ii exit 
eum' nimis y &  faffus efi ejus armiger. Mi

f i t  que Saul ad ifai dicens . Stet David in 
confpetlu meo3 invenit éntmgrattdm inoculis 
meis : igitur quandocumque Spiritus Domini 
malus arripiebat Saul y D avid tollebat cit
haram y &  percutiebat manu fua  , (pP re- 
foc\lfcibatur Saul 3 <&* levius habebat,  rece
debat enim ab eo' fp iritm  malus . Quello è 
quello , che fi dice nel capitolo 16. cita
to. Nel capitolo poi 17 Tegnente doppo 
d3 havere David uccido' il Eilifteo , Saul 
non fi ricorda piu di David , nè sà chi 
egli fotte, che però dimanda ad Abner 
Generale dell’ efercito, chi foffe quel gio
vanetto , di che famiglia, di chi figliuo 
Ìo , &  Abner parimente non ne sà dar 
informatione alcuna , che pero per haver 
là notícia , che defideràva , interroga Y 
filettò David , e: 1* efaminadei padre , della 
patria V e della fua fiirpe , Eo autem tem 
■note y dice il facro t é t t o ,  quo viderat Saul 
D avid egrediemem contra Rhilifth&um y ait

ad Abner principem militi a : De qua f i  irp e 
defcendit hic adolefcens Abner ? Dixit que 
Abner : Vivit anima tua y Rex 9 f i  novi . 
Et ait Rex : Interroga tu y cujus filius fit 
ìfie puer. Cumque regrejfus effet David per- 
cuffo philiflhço tulit eum Abner y &  introdu
xit coram Saule , caput philifih&i habentem 
in manu. Et ait ad eum Saul: De qua pro* 
gente es , 0 adolefcens ? Dixitque David : Ri
tius fervi tui ifai Bethlehemita ego firn  .
E veramente degna diconfiderationequeft* 
fattoria. E ri diretto liai dà Saule di con- 
tentarfi , che il fuo figlio David retti in 
corte, e la fcrittura non efprime, cherif- 
pofta ei dette al Rè , forfè perche affai 
facilmente s* intende , che fimili inviti 
prontamente sfaccettano , mafllme da quel
li che hanno prole numerofa f  come f  
Haveva liai , che haveva otto figli maf- 
chi de9 quali David era il minimo di 
tutti d3 età Et avverrai], che non appor
ta Saule altra ragione di voler David ap
pretto di fé, fe non percheinvenit gratam 
in oculis meis , tacendo il beneficio , che 
da David riceveva , quando con il Tuono 
della cetera fcacciava lo fpirito maligno., 
che lo tormentava? Tale ftiorettere il co- 
ftume de’ grandi , come notò M. Tullio 
nel 2. lib de officiis , che non vogliono 
parere d9 havere da alcuno ricevuto bene
ficio, d’ havergli obbliga ti one, ma film e f<r 
è di fiato , e conditione inferiore, e fi peti- 
fano di fare ad altri favore , quando da 
quettr ancora con fcommodo loro fono 
beneficati, e ferviti. Q/ui'fe locupletes:, ho
noratos y &  beatos putant y hi ne obligariy 
quidem beneficio volunt ,* quin etiam benefi
cium fe dediffe arbitrantur, cumipfiy quam
vis aliquod magnum acceperint, aque etiam à 
fe aut pofiulari , aut expeclan aliquid fufpi- 
canfur, patrocinio verofeufos , &  clientes ap
pellari y mortis inflar putant. Fermottl Da
vid qualche tempo in corte, e poi ritornò 
alla cafa paterna j nella quale non fi può 
cavare dalla fcrittura quanto precifamente 
in dia fi fe r mafie. Il Sali a no fiima , che 
ioifero fiorii circa 18. mefi, quando Da
vid ritornò al campo, mandato dal padre, 
e combattè , e vinfi ilEilifteo, nella quaE 
occafione , come habbiamo veduto , Saul 
non lo riconofieva , il che pare molto 
Arano, perche T haveva qualche tempo ha- 
vuto in corte, fhaveva amato , Y haveva 
fatto ìlio  fiudiero , e fpefio alla prefenza 
fila haveva fuonata la cetera . Sant’ Ado

ttino
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266 Trattonimenti eruditi del P. Aden o eh io
fiino dice , che. David nel tempo,  che. 
era ftato abfente haveva nella fu a per- 
fona fatto qualche notabile mutatione , 
come avvienile a’ giovani , che in poco, 
tempo crefcono di ftatura ,, e la faccia , 
&  il: mento loro comincia, ad ingombrar
li di barba nafcente. S* aggiunge la mti- 
facione deir habi.co* perche in corte s’ u- 
ia di veftirs in modo, differente da quel
lo , che s* adopera da’ partorì , quale era 
David, nelle campagne, e nelle forerte 
perche quivi fuole effere più fenipli.ce ,, 
e rurticano. Di più. li Prencipi con mol
ti parlano,, per la moltitudine de’ nego- 
di , che trattano >. e con vedere tanta di- 
verfitd. di, perirne, che da effi ricorrono, 
la. memoria, il confonde >, mafllme fe è 
debole > come e per ordinario in quelli, 
che per infermitàò per effere epilepti
c i, 3c invali dal demonio hanno pertur
bata la fancafìa , come doveva accadere 
à Saule. Notano però di più il Lirano , 
il Cartuiìano,, &  il Vatablo, che fecon- 
iïderiamo bene 1’ interrogatione di Saul , 
vedremo,, che il quelito fù. di che ftirpe 
foffe David: per fapere , iè era? di tal fa
miglia, che fenza /capito, dell’ honore fe 
gli poteffe dare la figlia per moglie conr 
forme alla promeifa: fatta , &  al premio 
propofto à chi nel duello haveffe fupe- 
rato il Filifteo. Ma alla folutione del du
bio aportata da querti autori fi può op
porre, che- già faputo haveva. Saule, che. 
ifa era padre di Davide e che era. di Bet- 
l'eeme, e quarto, fin quando volle ha vere 
il beneplacito di ritenere David appreffo 
di. fe in corte, cerne habbiàmo detto. Da 
queft’ hirtoria: fi può imparare , quanto 
fragile fia la. gratia de’ Prencipi, e fi può 
dire à quelli,, che con tanta follecitudine 
Ifambiicono..

7 nane ,
1 fide Regum gratin *
6\uifque fuperbus emines 
la lubrico auU culmine •

C A P I T  O L o  i x x i x ;

Della differenza fra Í  adoratione civile , er 
quella ,  che f i  fa  à Dio à  Santi ; 
e di certo dubio , che Naaman Siro d i
mando, ad Elifeo in quefia materia..

A Dorare non è altro , che fare con at- 
ti efteriori del corpo legni di riveren

za fecondo il vario, corturnedi diverfipae- 
fi. E quanto tocca all’ etimologia di que- 
fio vocabolo, Adorare è tanto, come di
re, ad os admovere, accortale alla bocca, 
ò con la bocca baciando riverire , &  ho
norare . Cosi quello-, che nel Salmo £. 
leggiamo : Apprehendite difcìplinam , alcu
ni voltano dall’ Ebreo . Of culamini fimm ,, 
altri,, Adorate.: puerum, e quelle due ver- 
fiorii concorrono, nelli ifteffo fenfo*, per
che con il baciare s’ adorava, e riveriva, 
ò fi baciaffe la per fonaó 1’ imagine, alla 
quale fi voleva far honore ,* ò fi toccaffe 
con la mano, la quale poi fi baciaffe, che 
è quello , che proterta Giob nel cap. 3I0 
di non havere fatto con le creature ^quan
do dice: Si vidi S a le m cum fulgeret, &  
lunam incedentem clare s (T Ut at um eft ir» 
abfcondita cor meum,3j£$ ofculams [um ma* 
num meam ore. meo ,  qua effi iniquitas ma
xima) <& negatio contra. Deum alti(fimum. 
Quefta era la cerimonia degli, antichi, e 
ne fì mentione Plinio, quando* dice libro 
28. capitolo feconda. Inter adorandum' dex
teram ad of culum, referimus > &  Apulejo 
neir apologia prima, dove, parlando d’un 
certo federato , dice :: S i fanum aliquod 
pua creai) nefas habet adorandi gratia tna~ 

; num labris admovere} e nel lib. 4* dell’ A- 
fino d’ oro: Multi admiratione fiapi di , 
admoventes oribus fu  s dexteram, ut ipfam 
prorfum De am Venerem1» religio fis adorationi- 
bus venerabantur ,, e finalmente Minuti o 
Felice nel dialogo, intitolato Oótavius , 
feri ve così: GacìUus firmi lacro Serapidis v i-  
fo 3 ut vulgus fuperflniofum Jo let,, manum 
ori admovens.; ,  of culum labiis impr effit « 
Quello , che il faceva, con la detta ceri* 
monia del baciare, la; mano , che era di 
reverire, &  adorare, fi faceva equivalen
temente con altre dimoftrationi efteriori, 
come d i fcuoprirfi , &  inclinare il  capo , 
di piegare le ginocchia anco fino in terra, 
il che non folo fi: può fare, con gli huo- 
mini fenza pericolo di peccato; cóntra la 
religione , ma è anco hoggidì ufo d3 alcu
ne nadoni* d’ honorare in. quefta. maniera li 
principi fuoi, e fu già antico cortume de* 
Perfiani, come, habbiamo da Ebano,che 
nei lib: u della fua varia, hiftoria raccòn- 
ta , che Ifmenia Tebano effendo andato 
ambafeiatore della fua patria al; Rq di 
Perfia, e volendo trattare immediatarnem 
te li fuoi negotii, e non per mezo di ter
za perfona, con il R è, gli fu detto dalli

cortig-



Centuno, .
';r«Tî2ï!!ï; chi:-!!^2no ails portiere , 

che ai Rè fi faceffe profonda riverenza 
genufieffo, e che fé non fi dtfponeva, •& 
accovnmodava â coniotmarfi con il cottù- 
rae Perfiano, non farebbe introdotto ali* 
audienza. Rifpofe , che già che così era 
Tufo di quella corte * etto ancora jiave- 
Tébbe fatto Tifleffo , che dagli altri stu
fava di fare. Entrato alle camere del Rè, 
fi traile dal dito fanello 3 e lo lafciè ca
dere in terra3 s’ inchinò alla prefenza del 
Rè 3 non con animo di fargli quella rive-: 
renza, che à Greci Lembrava troppo fer
vile, ma con intentione folamente di pi
gliare l’ anello , che flava ivi fopra del pa
vimento. Con quello fi perfuafe d’ havere 
fchernica la legge Perfiana 3 e di non ba
vere fatto cofa difcoveniente ad huomo li- • 
bero3 magnanimo 3 e Greco •

Gratiofa, Se à propòfito noftro è T hi- 
fiori a j che fi racconta nel 4< lib. dé’Rè 3 al 
cap. s. di Naaman Siro 3 il quale effendo 
fiato riianato dalla lepra dai profèta Eli
feo, e convertito alla fede del vero Dio 3 
riioluto di non voler piu adorare li falfi 
De? 3 ma folo il verô  Dio d’ Ifrael , di
mandò ad Elifeo d*elìere difpenfatoin una 
cofa, che appartenevaallofficio fuo, che 
haveva , Se effercitava in corte con il fuo 
R è , 8eera, che fervendolo di traccierò, 
non poteva far dimeno di non piegarli in
fierite con lui , quando faceva riverenza , 
&  adorava li fuoi idoli . Hoc folum efl , 
diceva Naaman ad Elifeo ,  de quo depre
cete  Dominum pro fervo tuo ,  quando in- 

gredi ?ur dominus meus templum Remmon3 
ut adoret ,  CP illo im itent e fuper manum 
meam  ,  f i  adoravero in templo Kemmon •, 

adorante in eodem loco ,  ut ignofcai mihi 
Xlommus fervo tuo pro hac re: Qui dixit i: 

■ Vade n pace > Così rifpofe Elifeo . Se 
Naaman haveffe propoilo il fuo dubio 
alii politici, che non più fi fervono del
la religione > che 3 in quanto giova a 
promovere gfintereifi loro, haverebbono 
detto che non è male fimolare nell* cite
riore T idolatria , ò herefia , purché la 
vera fede fi ritenga nell'animo, Seiime- 
defimo haverebbono riipofto li Prifcillia- 
nitti, che infegnavano à giurare, e fper- 
giurare , quando così richiedeffe T utilità, 
e comodo d’alcuno:

Jura , per jura ,  fecretum prodere noli.
11 P. Gregorio di Valentia nel fuo trat
tato de fide, Se fijei profeifione difp. 1.
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quatti. 3. punilo 2. ad ? iti di parere 3 
che Naaman dimandaffe licenza di far 
cofa, che non fe gli potette concedere , 
Iti va la cofcienza, e che quella adoratio
ne, ò inclinatione avanti dell* idolo fotte 
una cooperatione alla adoratione idolatri
ca del R è , che però Elifeo non rifpofe al 
quelito direttamente, ma folo pregò buon 
viaggio à Naaman, dicendo, Vade in pa
ce , perche vedeva , che non era ancora 
tanto ben ftabilito, e radicato nella fede, 
che folle difpoito ad attenerli da queir af- 
fiitenza del Rè j e da quell* inchinarficon 
elfo lui avanti r  idolo , onde hebbe per 
bene di non pattar più oltre nell* iftruttio- 
ne, e manifeilatione dell* obligatione,che 
haveva d* attener iene , rifervandofi il far 
quello ad altro tempo , nel qual fotte 
più capace d* approfittarli deir avvifo . 
Così dice il Valentia, la cui nfpoftanon 
fodisfa al P. Cornelio â Lapide , ne al 
Cardin, de Lugo nel fuo libro de virtu
te fidei divinse difp 14. n u m . S e n £ .  
con il Suarez, Se altri, che cita, perche 
fe quella attione d’ inchinarfi à quel mó»

I do era intrinfecamente mala, &  illecita, 
non poteva dirgli, Vade in pace, le qua
li parole pare , che promettano quella 
pace, che hanno quelli, che operano con 
buona conici enza, mà doveva maniféftar- 
gli la malitia di quella adoratione , ò 
cooperatione all* adoratione del Rè , &  
eforcarlo ad allenerfenev Per quello rif- 
pondonoin un’ altro modo, dicendo,che 
il Rè adorava veramente T idolo ,  ma 
non già Naaman, il quale non faceva ri
verenza all* idolo ,  ina folo piegava ii 
corpo quanto era necefìario per foftenca- 
rsj &  ajutare il Ì lio Signore , eferdtan- 
do T officio iuo di bracciere , e quella 
non era cooperatione morale all* attione 
iuperftitioià del Rè , ma naturale fola- 
mente , e politica . Ne c*era in quella 
fatto fcandalo alcuno, perche tutti Lape- 
vano, che Naaman haveva quell’ officio 
di dare il braccio al Rè , e foftentárlo > 
oltre che s era dichiarato d*effere adora
tore del vero Dio degli Ifraeliti, con È 
altare , che haveva fabbricato con ia terra 
portata  ̂ feco nel partirli da Elifeo , del 
che fi ia mentione nell*ifteflb cap. del 
lib. 4. de*Re al n, 17.

CAPI-



68 ci  rattonimenti eruditi del P. Menochro.
C A P I T O L O  LXXX;

Come doveffero effere trattati li foraflieri 
nella legge Mofaica.

N EL cap. zt. e nel cap. 23. del lib.
dell’ Efodo commanda Dio al ilio 

popolo * come debba portarii con quelli*
, che fono di natione differente* e per qual
che tempo per li negotii loro * è  prati
cavano nelle Città * e terre degli Ebrei * ò 
.anco in effe Habilmente Latitavano . Ad- 
*venum non contriflabis nec affliges eum * 
e nel Leviti co al cap. 19« si habitaverit 
advena in terra veflra * 0  moratus fuerit 
inter vos * non exprobretis ei * fed fit inter 
vos quafi indigena * &  diligetis eos * quafi 
vofmetìpfos... La parola * non exprobretis * 
fi deve pigliare in ampia lignifications * fi 

;Che efcluda ogni ingiuria * ogni aggravio 
di fatti * e di parole * che però li LXX. 
voltano-^ òxi'i'éTé non li affligerete * non 
li caipeftarete. Suole fra le nationii diver
te effere una certa naturalmente antipatia* 
perche hanno conipleffìoni * inclinationi 
naturali 3 &  educatione molto differente * 

-8c alcune nationi fono di fua natura più 
trattabili * più fincere* più amicatili * Se 

. altre più barbare * e più feroci * ò meno 
fedeli* e veraci* che però non convengono 
bene* nes* accordano infíeme* ne poffono 
facilmente habitare con pace in una mede- 
lima commimità . Nella legge * qmd fi  
molit y §. qui mancipia vendunt * jf* de &- 
dilitio ediBo * s ordina* che quelli * che 
vendono (chiavi* fiano tenuti à dichiarare 
di qual natione fia ciafcheduno* perchefe
condo che lo fchiavo è di quefto paefe * ò 
di quello * fi rifolve il compratore di pi
gliarlo * ò non pigliarlo ; conciofiachedaL 
la ffefla natione fi pigliaargomento* segli 
fia per riufeire buono * Se utile * ò vero al 
contrario vitiofo * e mai qualificato . Slui 
mancipia vendunt * nationem 'cuyufque in 
venditione pronuntiare debent * plerumque 
enim natio fervi aut provocat * aut deterret 
emptorem. Idcirco inter e fi nofira fcire natio
nem : pr&fumptum enim eft quofdam fer vos 
honos effe y quia natione funt non infamat a * 
quofdam malos videri * quia ex natione 
funty qua magis infamis eft. Qui in Roma 
s’ ufa di dire * che quando alcuno fi vuole 
provedere di fervi tore forafticro * deve in
terrogarlo per qual porta egli entrafife *

quando venne à Rèm -j taim  ibrvm* 
formarli di qual natione égli fia . E aliai 
noto il verbo d>;Epimenide citato da 
Paolo nel primo capo dell’ epiftola ad 
Titum.

Cretenfes femper mendaces y i n a l a  b f l l z s  * 
ventre pigri.

Della vanità degli Ateniefi * che ad altre 
non attendevano * che ad udire * e riferire 
novelle* habbiamo parlato altrove . Delie 
qualità demedefimi*e de’Spartani > che e- 
rano le due principali nationi della Gre
cia* dice Livio nel lib. 45. della fua hi- 
ftoria * Se in che confideratione ■ fòdero - 
A t h e n ie n f i u m  p o p u lu m  f a m a  e ft  c e l e r e m  * 0  
fn p r a  v i r e s  a u d a c e m  e f fe  a d  t o n a n d u m  . L a -  
c e d  e m o n i or  u m  c  u n  f i  a i ,a r em  * 0  v ix .  i.n ' 
q u ib u s  f i d i t  * in g r e d i e n t e m  . Fù anco pro
verbio antico de’Greci rphac xdmrx 
tria cappa peflìma* cioè che tre nationi 
erano peifime* li nomi delle quali comin
ciavano dalla lettera C. e quelle erano II 
Cappadoci* li Cilici * e li Cretenfi.Leg
gali Aleffandro ab Alexandro lib. 4. c. 12. 
Se ivi le, annotationi del Tiraquéllo * che 
molte colè dicono de’ vitii* e de^cofluru 
de’ popoli di varii paefi. Sf deve p rò av
vertire * che ad alarne nationi s’oppon
gono alcuni vitii * che non fono univer- 
falmente veri * perche la finiffra opinio
ne* che di e fie corre * non ha tal1 bora 
fondamento in altro* che nel detto di. 
qualche fcritiore maledico * che trafpor- 
tato da qualche paifione hà attribuito 
forfè il vitio d’ un particolare a t ratina 
communita* ò anco è fiato ingannato per 
mancamento deformatione iincer . . Sarà 
dunque, -buon - .configlio il foilenere ilgiu- 
ditio* e non formare cattivo concetto a 
alcuno per effere di quella * ò di quella 
natione* che communemente è in cattiva 
confideratione* perche fi come alcuni al
beri* che facevano frutti di mal f a p o r e  * 
ò anco velenofi * come fi dice-de perfici, 
traipiantati in altri paefi li fanno G pon
ti * e fai u te voli ; così gli iiuomini mu
tando clima* e converfando in altre par
ti del mondo* lontani dalla patria loro* 
fanno buona* e lodevole riufeita * emen
dando li coiluri&ì loro* e ricevendo dall* 
efempio degli altri una certa morale po
litura* che li rende grati à tutti quelli* 
con h quali converfano. 1 / Academia*S: 
Univerficà fioritiifima d* A tene* conte ol
iavo  Plutarco ndfopufcolo de exilio *

s. riebbe
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hebbe ïn gran parte profeffori di alere na
tioni. Tran fi y dice > ad fapientes * atque 
dofîas * quas Athenis audivifli * fcholasy<& 
difputationes revoca in mentem * illas in 
Lycço * in Academ ia y Stoam * Palladium * 
(todeum . Si feti am Peripateticam ample flerisj 
&  fufpicis maxime * Arifioteles fuit ex Sta
gira > ex Frefo Theophraflus * Strato e Lamp- 
faco * Glycon ex Troade * Arifto ex Cect * 
Critolaus Phafelites * Si Stoicam * Citienfis 
Zeno y Cleanthes Lyjfëus * Chrifippus Solen- 
fis y Diogenes Ballionius * Antipater Thar- 
fenfisy ere. E nella noftra Italia è Tempre 
fiato coilume* che le univerfiíá de*Studii 
publici haveffero alcuni profeffori foraftie
ri* che con groffi. ftipendii foffero invitati 
da*Frencipi ad insegnare Farti liberali * il 
che farebbe facile â provare con varii e- 
lempii * fé da fe la cola non folle manife- 
fia . Anzi beneficii molto più rilevanti 
hanno taPhora ricevuto le reptibliche da' 
foraftieri * che da’ Tuoi Cittadini . Nella 
legge feconda ff. de origine juris * dice 
Pomponio Jurifconfulto * che un certo 
Hermodoro Eiefino configliò li Decemvi
ri Romani * che introduceifero nella loro 
republica le leggi molto più utili delle 
dodici tavole * e fi potrebbono numerare 
alquanti Imperatori foraftieri * come Tra
jano ;> e Teodofio* che furono Spagnuoli* 
che molto fono lodati per li coftumi * e 
per il governo loro * con il quale molto 
promoffero io flato della Romana Repu
blica .  Si deve dunque ili mare y Se accarez
zare la virtù anco ne foraftieri * haverli 
cari * e trattarli bene , come commanda la 
legge citata del Levitico * e dell* Efodo 
S. Ambrofio nel libro 3 de Officiis capi
tolo lettimo nota in particolare * che in 
tempo di careftia de* viveri non fi dove- 
rebbono licentiare dalla Citta li foraftieri* 
Ter? feras * dice quello Santo Dottore * 
mn expellunt y cur homo expellit hominem y 
qui cibum egenti negat i Preterea peregrini 
nobis vicium inferre confueverunt y hos no
lumus neceffttatis tempore y qui omni vita 
nos paverunt i No/lra interdum familia y 
plerique etiam noftri apud ilhs funt 3 red
damus y quod accepimus . Frumentum ab 
extraneis fufeipis y nec tiUs impertis i §iqid 
illum ejicis y qui te pavit 3 Nec enim canes 
nos exiflentes m menfa patimur fame mori 3 
quin aliquid porrigamus. Così vuole Sant* 
Ambrofio * che ii portiamo con li fora- 
tlíaiy e quelli fcambievolmente ne’ paefi

ftranieri * dove habitavano * devono effe- 
re modelli* e non curiofi * come infegna 
Cicerone nel primo libro de Officiis., men
tre dicej che: Peregrini y &  incoia efl ni
hil prAter fuum negotium agere y nihil de 
alieno inquirere $ minimeque in aliena Re- 
pub effe curiofum . Molto più deve afte- 
nerfi dal biafimare le leggi * e li coftumi 
del luogo y nel quale è foraftiero* perche 
ciò è odiofiffimo * e lì fente molto mal 
volontieri da’ paefani * onde meritamente 
può temere * che con più ragione à lui fia 
detto* quello* che fu già rinfacciato à 
Lot. Genef. 1 <?. Ingreffus es ut advena y 
nunqtiid ut judices ì

C A P I T O L O  LXXXI.

Della lettera d* Uria y e dyun altra fìmile db 
S.Nilo Abbate di Grotta Ferrata.

E Nota affai T hiftoria di Uria * al qua
le* come fi racconta nel capo 11 . del 

libro 2. de’ Rè * fù data da David una 
lettera indrizzata á Gioab Generale dell* 
efercito * con la quale ordinava * che Uria 
foffe pollo nelle prime file de’ combattenti 
anccioche vi rellaffe morto. Il P. Sanchez 
commentando quello capo n . Ili ma* che 
li Gentili da quello calò d’ Uria pigliai- 
fero oecafione di fingere la favola di Bei- 
loro fonte * che effendo innocente* come 
quello* che non haveva voluto acconfen- 
tire alle dishonefte voglie di Stenobea mo
glie di Preto* da quello fù mandato à 
jobate Rè di Licia * che egli però credet
te foffero di raccom mandations* accioche 
foffe levato di vita* il che non hebbe ef
fètto j con tutto che a polla foffe da Jobate 
à varii pericoli * da* quali effendo riufeito 
felicemente illelb* fù ftimato innocente, 
&  in vece d*efferenccifo* fù ben trattato* 
Se ott enne per moglie una delle figlie del 
detro lobate * con una parte del regno * 
â titolo di dote. Favorifce Y opinione del 
Sanchez non fola la fimilitudine del calò* 
ma anca del nome proprio ài Joab* è 
di Jobate* Se il coftume de* Gentili * che 
delle hi flotte della Sacra Scrittura ferven- 
doli * fmfero alcune delie loro favole * al
terando in parte li nomi* e le circoftanze 
del fatto. Così il parlare di Moisè con 
Dio fù da* Gentili tansferito à Minoe le
gislatore de* Cretefi * dei quale favoleggia
no* che parlaffe c<?n Giove* che però da
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2 70 Trattenimenti eruditi delPl Alenochio *
Homero e detto /xíjcÍx ^ à&eiçríç.■ ,
Magra J qvìs cyliù,cutor nel libro 19 dell* 
Iliade . Cosrfbfero Tl loro Hercole ad. 
imitatione di Sa afone , come notò Cle
mente Alexandrino, libro 2. Stromatum. 
Nella, vita del Beato Nilo il giovane Ab
bate, e fohdàtore del’ mon,arteriosi Grot
ta ferrata, e dal Greco tradotta in Lati
no dal; Vescovo Carichilo, leggo un hi- 
iloria , che f i  à propofico della lettera d*' 
Uria. Era in Rodano, dice V'autore di 
quella vita, un vecchio huorao principa
le di quella terra ,. per nome Giorgio ,, 
il quale, (landò un giorno- in. fu a cala, 
e penfando alla vanità del m o n d o &  
alle colpe della ina vita pallata, al pafiò 
della morte, &  al divino giudicio lu io 
prap.refo dai Tonno, nel quale hebbe una 
tal viiione. Gli pareva a  entrare per la 
porta maggiore di Rodano, vicino alla 
quale era la Ghiefa dedicata a gli Santi 
Apolloli, e di ientire una foavidinua mu* 

fica q u a le  non have.va fentito mai in fua 
vita, che. però s5accodò per vedere, che 
colà folle, e che mufici fofiero quelli, che 
cosi dolcemente cantavano.» Entrato vidde 
tutta la Ghiefa piena d? Angioli, e irà que
lli il B. Nilo., e che nel trono epifcopale 
ledeva un giovane belliffimoe. rifplen- 
dentiilimo. Hor mentre ammirato , e co
me fuori di fe dava udendo quelle voci, 
celedi, e mirando le perfone, che. em
pivano quel Tempio , vidde, che due di 
quei giovani vediti di bianco verfo di 
lui venivano , mandati da. quello, che 
lèdeva nel trono , i quali gli differo : Vie
ni , che il Signore ti chiama. Andò, ma 
con gran timore, e, quando fiì alla fua, 
prefenza, difle il Signore d Nilo . V à, 
dà à colui la tonfura monacale . E gli par
ve cosi in, fogno cf edere veramente ve- 
dito a, e tofato da. monaco* Quando poi 
li rifcoiie dai fonno, ripenfando alla vL 
fione, diceva fra di fe: quedo è dato un 
fogno vano, e non viiione , e vocatione 
di Dio allo dato monacale,al quale non 
s’ inclinò giamai l’ animo mio; Coti tutto 
ciò fe hoggi vera in cafa mia alcuno de5 
monaci, voglio credere, che venga man
dato da Dio, e che fi a legno , che fono 
da S. D. Maeftà invitato ad abbracciare 
Io flato religiofo. Fatta queda rifolutìo- 
ne , non idette molto à comparirgli a- 
vanci un monaco , difcepolo del B. Ni
lo j per nome Stefano * che però lafcian-

do la cafa:,, e quanto aveva' al mondo y 
con lui s5 accompagnò , fi preferito al B, 
N ilo , prefe Y habito fin ta, e ville con 
grande efempio di vira innocente, 6c in
colpata. Doppo di qualche tempo occor- 
fe, che un Chridiano giovane, dieta, e 
di codurni infoiente in Bifgnano uccife 
un5 Ebreo, che ritornava dal mercato, e 
gli. pigliò la mercantia,, che portava, <k 
il giumento da foma >per lo qual delit
to il magidrato di quella città fece ri
tener prigione, un parente del malfattore, 
con animo di darlo in. mano de’ Giudei, 
à, fine che con uccidere quedo > fe bene 
non partecipe del misfatto, fi vendicade- 
ro del fangue fparfa da quell5 affa fimo 
Oliando il B. Nilo hebbe notitia della 
riiolutione prefa, in queda forma fende 
al magidrato una lettera del tenore fe? 
gu ente.

Sarebbe dato conveniente, Signori, che 
effendo voi confapevoli della legge , vi 
folle con la medefima légge conformati 
nel pronuntiare la fentenza Voi fapete 
che tanto'grande è la firma, che fi fi del 
fangue d?un Chridiano , che. s’ hà per e- 
quivalente à quello di fette Giudei. Stiafi 
dunque in quedo, che eifi diano, fei della 
loro natione, che fiano uccifi ,,e facciano 
giudo contrapefo à quedi, che diffegnate 
di dare in poter loro, acciò che fia croci- 
fido. Che fe pure fete rffoluti dì non of- 
fervare la legge, ecco che vi mando il la
tore della prefénte, che è.di honorata fa
miglia , e de* primi di Rofìàno , date que
do in mano de* Giudei, e liberate il pri
gione, che ftavete fatto ,, accioche ritorni 
alla fua, &  habbia cura della fua fami
glia,, della m o g lie e  de’ figliuoli, al bi- 
fogno de*quali conviene bavere compaf- 
bone, &  11 far mifericordia :

Scritto che hebbe queda lettera , e fi- 
gillatala , chiamò il'fuo difcepolo Gior
gio, e gliela confegnÒ, con ordine , che 
la portaffe fiibito à Bifignano, e là ricapi
tane al magidrato di quella Città a fenza 
però manifedargli nulla del contenuto in 
efia. Andò Giorgio freddamente , diede 
la lettera , à chi era indrizzata , dì letta 
da’ Gtudici , li quali voltiità Giorgio gli 
didèro. Sai tu quello', che dice queda let
tera del tuo Abbate ? Ella, dice che: ti 
diamo in mano de5 Giudei,, accioche ti 
crucifigano . Che faremo? Sei tu pronto à 
queda obbedienza? rifpofe Giorgio fenza

punto



punto conturbati! .* Sono proti tifiimo *fe 
commenda così il mio fu peri ore . Anzi * 
fe forfè havete penuria di legnatilo y che 
fappia  ̂ ò voglia far la croce * m’ efibi- 
jfeo di fabbricarla di propria mano * per
che hò habilita * &  efperienza {ufficiente 
di lavorare di legno * e confido * che fa- 
prò farla.Ciò udito dal Magillrato * am
mirati dell* obbedienza del iuddito * &  
ammoniti dal B. Nilo del debito loro* ri
mandarono Giorgio al fuo Abbate* &  a- 
prirono la carcere à quello * che teneva
no prigione mutando il coniglio y che ha- 
vevano prefo di efporr alla morte coluri che 
in cofa alcuna non era colpevole. Tale in 
foilanza è la narratione di quello fatto * 
che più diffùfamente fi /piega nell’ hiftoria 
citata»

C A P Ï T O L O  LXXXÏL

J inali fóffero le infermità * che per la 
perfecutione del demonio pati il 

Santo Giob.

N Eirhifioria del Santo Giob ai cap.
z. habbiamo * che havendo havuto 

licenza il demonio d* incrudelire contro 
di lui * e di affliggerlo quanto ha velie 
voluto nel corpo*pur che non gli levaf- 
fe la vita : Egreffus Satan à facie Domini 
percuffit Job ulcere pejjìmo a planta pedis uf- 
que ad verticem capitis. Non dice più chia
ramente la fcrittura* che ulcere* che pia
ghe * e di qual forte folfero quelle * non 
fi può con tutto ciò dubitare * che non 
fodero dolorofiflìme* e che 1’ infermità * 
che. egli patì * non folle un aggregato di 
molti gra vi (fimi mali f parli per tutto il 
corpo* in modo che non reilalfe membro 
intatto lenza grave lelìone. S. Gio: Grifo- 
Homo* Apollinario* e Filone Ebreo ili- 
mano * che il male imiverfale del corpo 
folle la lepra * non leggiera * e fuperfi- 
ciale fcabbia*ma profonda * e che cagio
na piaghe piene di marcia* da*Greci * e- 
lephantiafis * perche fà la pelle afpra per 
le croile * &  ineguale * come è la pelle 
deir elefante . Pare anco probabile * che 
folfe travagliato dalla podraga, il che rac
cogliere fi può da quello > che diffe T i
nello Giob nei cap. 1 6. Nunc autem op- 
prejfit me dolor meus * &  in nihilum redaHi 
funt omnes artus mei. Terzo * ch’ egli fof- 
k  afflitto dal demonio con quel male *

Centuria
che li Greci chiamano phtiriafi * che vuol 
dire* morbus pedicularis * quando da tut
te le parti del corpo humano fcacurifcono 
pidocchi in gran quantità * che con li lo
ro mori! confumano la carne dell* infermo. 
Si accenna quella infermità nel c. 30 men
tre ei dice: Notfe os meum perforatur dolo• 
ribus * &  qui comedunt me * non dormiunt % 
in multitudine eorum confumitur veflimen- 
tum meum * quafì capitio tunica fuccip* 
xerunt me . Le quali parole pare * che 
faccino quello fenfo : Li pidocchi non 
dormono * ma fi pafeono del mio corpo* 
e di quelli fchifofi animaletti fono piene 
tutte le mie velli menta * particolarmente 
intorno al collo* che hanno cinto in gran 
quantità * che quello fenfo fi cava dall* 
Ebreo* che legge : Sicut os tunica mea * 
chiama bocca della tonaca quella parte 
di elfa * che cinge il collo * per la quale * 
chi fi velie * mette il capo . Quarto * 
quelle parole del cap. 16. Circumdedit tnt 
lanceis fuis * convulneravit lumbos meos * 
non pepercit * &  effudit in terra vifcera 
mea y pare* che contengano la deferittio- 
ne della dilenteria accompagnata da* dolo
ri* e da llraordinaria evacuatione del ven
tre* tale che pare quali al patiente * che 
le lleffe vifeere fiano per ufcirli dal cor
po » Quinto * probabilmente furono in
quietate le notti di quello Santo huomo 
da quelle impreifioni * e terrori * che li 
Greci chiamano Efialte, e li Latini incuboy 
dal quale quelli * che fono travagliati * 
fentono come opprimerli da un grave pe
lò * mentre dormono * &  è quello male * 
come un principio di apoplefia * e di 
mal caduco* che li Greci chiamano epile- 
pfia * perche è cagionato da’ vapori * che 
afeendono al capo * &  occupano li feni > 
ò vogliamo dire ventricoli del cervello . 
Chi patifee quello travaglio * apprende * 
che da qualche perfonanemica* ò dal de
monio * ò dall’ anime de* defonti ciò gli 
avvenga* il che anco credettero gli anti
chi* che però Plinio dilfe* fuppreffìones no- 
&umas * per ifpiegare quello male * in 
un’ altro dille conforme all*opinione del 
volgo * Faunorum in quiete ludibria . Ho
ra nel capitolo fettimo della lua líiíloría 
dice il Santo Giob: Si dormiero * dicam * 
quoniam confurgam * CP rurfurn expeci abo 
vefperam * O1 replebor doloribus ufque ad 
tenebras ? fe da poi più abballò * cioè al 
numero fpiegando in che cofa confi*

He il
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272  PP rat temmenti eruditi del P. Même h io
fte il tedio della notte , e per qual cau 
fa defideraffe , che apparile la luce del 
giorno , dice : Sì dixero , cmfolabìtur me 
leSlulus 3 meus ,* &  rele vabor lequens mecum 
in firato meo 3 terrebris me per [omnia 3 €P 
per vifiones horrore concuties . Il che pare 
fi pólla riferire all* incubo, &  á quelle paf- 
fioni, Si opprefflonij che V accompagna
no. Sello dicendoli nel cap. 19. Pelli mee 
ccnfumptis carnibus adkçfit os meum 3 &  
derelicta funt tantummodo labia circa dentes 
meos 3 e nel cap. 30. Nunc autem in me- 
metipf 0 marcefcit anima mea . S’ accenna , 
come vogliono alcuni , la febbre etica , 
che diflecca a poco a poco il .febbricitan
te 3 il cui corpo riduce a pelle , Si olia 
folamente, confumando le carni. Vegga!! 
il Pineda fopra il fecondo capo di Giob, 
dove diffuiìrtlmamente , e molto erudita- 
mente difeorre di quelle 3 e d* altre infer
mità:, e muove anco il dubto, fé fia pro
babile quello , che alcuni hanno detto * 
che il demonio affiiggerte il Santo Giob 
anco con quella infermità , che volgarmen
te chiamiamo , mal Francefe, il cheli per- 
fuafe, òllimò probabile il Vntablo fegui- 
to da Cipriano Ciftercienfe citati dal Pi- 
fieda.

Le qualità di quello male , pare , che 
favoriicano quella opinione, perche quel
li , che patifeono, ientono dolori per tut
ta la vita , Si il corpo loro è afperfo di 
crofte , e di piaghe , e pare 3 che le offa , 
come parla a punto il Santo Giob, dolo
ribus perforentur. Altri llimano, che ciò 
non fia probabile , perche quello morbo 
è nuovo al mondo , e come dice il Ma- 
nardo , e l’ Hutteiio al tempo di Carlo 
Ottavo Rè di Francia hebbe origene dal 
congreffo d’ un Cavagliero leproio , con 
una donna publica meretrice, con la qua
le altri havendo pratica refiarono infettati. 
Ma quella ragione non balla per abbattere 
Popinione , ò congettura del Vatablo , 
primieramente perche alcuni vogliono, che 
quello male fia più antico nel mondo, e 
che habbia havuto origine nell’ Indie Oc
cidentali , e che di là fia venuto in Euro
pa, del che più à lungo difeorreremo nel 
cap. feguente. Dapoi, perche ancorché al 
tempo di Giob non forte ancora compar
ia quella contagiofa infamità, potè il de
monio talmente alterare gli humori nel 
corpo di G ob, che naturalmente riiultaf- 
fe , non effendo quello eo a , chefuperila

faenza, ò la potenza deli’ Angelo, ma fil
me aggiunta la licenza, che haveva otte
nuta da Dio di trattar male à fuo talento 
il patientilìimo Giob. Vegga, chi vuole, 
il  Pineda , e le congetture , che apporta 
circa le altre infermità , che gli attribui- 
fee, circa delle quali , come ho detto , 
diffufamente difeorre.

C  A P I T O L O  LXXXIII.

Dell origine dell'infermità 3 della quale 
•habbiamo ragionato nel fine del 

capo precedente.

DEU’ abbominevole infermità , della 
quale habbiamo ragionato nei fine 

dei capitolo pillato , e di quelli, che per 
loro colpa F hanno contratta , mi pare , 
che fi può dire quello, che habbiamo nel 
cap. ventèlimo del libro di Giob. ojfaepis 
implebuntur vitiis adolefcenti* cjus , con- 
ciofiache ella è una pena aliai ordinaria di 
quelli, che frenatamele fi dannopiace
ri del fenfo, nelle reti del quale cade per 
Io più Eetà giovanile , che poi dal mor
bo contratto, ò non mai, ò difficilmente 
fi libera perfettamente, quando è già pe
netrato infino alle offa con la fua velenofa 
malignità. Quella fchifa, e dolorofa in
fermità non era conofauta in Europa a- 
vanti T anno del Signore 1495. Dicono , 
che nell’ Indie Occidentali , e particolar
mente nell* Ifola di S. Domenico, fia affai 
ordinaria in ogni fello , Si età , che lì 
contragga da molti non per contagio; e 
con peccato , ma per qualità particolare 
di quell’ aria, che però anco viene a'fan
ciulli innocenti di coilumi , niente meno 
di cuello , che in Europa fuol venire a* 
medefimi il vajuolo , Per quello il Fraca- 
fioro nel fuo poema , che compofe di 
quello male , Se intitolò Sÿmphfliçte , 
dice così.

il  lie namque fuerunt eterna labe per 
omnes

Id morbi regnare urbes, peffimque va
gari

Perpetuo codi vitio , atque ìgnofcère 
paucis.

Il primo luogo , nel quale fi fcuoprì in 
Itah'a , fù Napoli , dove fi ritrovavano 
faldati venuti dalf Indie , che feco bave 
vano portato quella brutta infectione , Se 
appiccatala ad alcune crifie donne, con

le qua-
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te quali hàVévano havuto pratica, e di la 
poi fìttele in Francia, in Spagna , in Ger
mania * e negli altri paefi fettentrionali coni- 
municandofì per contagio . Il Fracaftoro 
però dice, che non è maraviglia , che di 
tempo in cempo nafchioo , e fi fcuoprano 
alcune nuove infermifn non mai per l’adie- 
tro conofciute 3 cagionate dal concoríò di 
caufe naturali , dei che etto apporta alcuni 
efempii. Non fi fono accordate le nationi 
in dare un*ifletto nome à quello male 3 per
che éffendo brutto , &  infame, fi come pro
curano di tenerlo da fe lontano 3 cosi non 
vogliono 3 che dal loro paefe fi denomini. 
GF Italiani lo chiamano mai Fran.cefe , c il 
francete il male di Napoli, Li Tedefchiat
tribuendo 1* origine alla natione Spagnuo- 
la , gli danno nome di morbo Spagnuolo. 
Alcuni nella lingua latina l'hanno chiama
to Serpiginem Indicam 3 per effe-re dalle 
Indie 3 come habbiamo detto pattato in 
Europa . Altri f  addimatidano Patii ria 3 
la qual voce fi crede Indiana 3 ufata colà 3 
dove affai domina 3 come.habbiamo det
to 3 quefto male , Li Spagnuolt lo dicono 
Buvas 3 &  il Fracaftoro io nomina Symphi- 
lidape 3 forfè 3 perche fuole effere parto 
deli’ amore Venereo . Giovanni Almenar 
nel primo capo del filo trattato de mor
bo Gallico gli dà epiteto di Saturno 3 e 
nedàla ragione, dicendo, che hebheori
gine entrando la Stella di Saturno nel fe- 
gno dell’ Ariete. Con occasione poi di 
quella infermità s’hebbe notitia della virtù 
del legno Guajaco 3 communemente detto 
legno Santo 3 l’ufo dei quale fra gli Euro
pei hebbe principio in quefto modo . Pa
tiva gran dolori per quefto male uno Spa
gnuolo nell’ Indie 3 un ilio fervitore India
no 3 che in quel paefe faceva qualche prò- 
feffione di medicina , gli diede il decotto 
di quefto legno 3 con i! quale non fòio lo 
liberò da’ dolori, ma lo reftiruì alla com
pita fanità 3 che haveva goduto prima . 
L ’ eferapio di quelli feguirono altri con il 
medefimo buon fucceffo, onde ne feguì, 
che il fecreto fi publicò in Ifpagna 3 e di 
là poi per tutto il Mondo. Nel che fi feor- 
ge la divina providenza 3 che nel luogo3 
dove maggiormente quello male 3 cioè 
nell’ Indie Occidentali , hà fatto nàfcere 
quello’ albero 3 che porta feco la medici
na 3 &  il rimedio 3 che è tanto efficace , 
cha fana 3 polliamo dire infallibilmente 3 
quelli 3 che l’ adoperano , oftèrvando gli 
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ordini de’ medici in quella parte , e noft 
facendo difordini , che impedifeano il 
corfo, &  il buon effetto della cura. E per
che molti fono 3 che ò non ben guariro
no per colpa loro , ò di nuovo per la lo
ro intemperanza contraggono Tifteffo ma
le 9 quindi è 3 che li medici fanno gran 
guadagno con quella forte d’ammalati • 
Girolamo Capo di Vacca famofo medico , 
conofciuto già da me nella mia pueritia in 
Padova * foleva dire, che non dovevarin- 
crefcere all! fcolari di medicina la fatica 
dello ftudio 3 perche con il guadagno , 
che fe ne traheva , era molto largamente 
ricompenfata . E di fe diceva » che fola- 
mente nel medicare quelli 3 che ha ve vano 
il mal Francefe 3 haveva guadagnato più 
di dicidotto mila feudi 3 il che lai ciò ferir
lo nel fuo trattato de Lue Venerea alcap. 
iz . nel fine. Meritamente fi gloria di ciò il 
Capo di Vacca non meno di quel medico > 
del qual dicePlinio lib. z6. cap.i. che guarì 
un cerco Manilio Cornuto 3 e ne riportò 
di mercede ducenties fextertium 3 che di
remo più à baffo quanto gran fomma 
foffe 3 doppo .che haveremo raccontato 
quello 3 che in quel capo dice T autore , e 
fa affai à noilro proposto , perche ieri ve 
d’una nova.infermità 3 che dall'Egitto. fi  
{parie per Italia , anzi per .tu«a Europa . 
Sentì, dice Plinio, la faccia degli huomi- 
ni una nuova infermità , della quale no» 
s’haveva prima notitia, e fi fparfe per Ita
lia, Spagna, Francia,.& altri paefi, ma fi 
fèfentire particolarmente in Roma. Sichia- 
mò quel male Mentagra , perchè nafeev* 
nel mento , e le bene non cagionava la 
morte 3 4\c dolor grande , era però cola 
molto fchifa , e s'attaccava facilmente , 
maftìme con occafionedelcoftume Roma
no di baciarli gli uni gli altri, quandos’ in
contravano. Ogni conditione di perione fìì 
tra vagliata da quella infermità al tempo di 
Tiberio Imperatore , e fi curava con il 
fuoco , onde reftava dapoi nella faccia il 
legno fatto con quella forte di cura, il che 
ad alcuni più dii piaceva 3 che Fifteffo mor
bo . Vennero poi d’Egitto, di dove in Ita
lia era flato portato il male , medici periti, 
che con grande loro guadagno guarivano 
g f  infermi. Advenerunt que ex Ægypto geni- 
trice talium vitiorum medici , banc {olam 
operam afferentes , magna fuafrada  . Siqui- 
dem certum efi Manilium Cornutum ex pr&~ 
t oriis legatum Aquitanica US CC . ehcaffe in e» 
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274 Trattenimentieruditi delP.
morbo curandum fefe. Sono parole di Plinio , 
con le quali lignifica il guadagno grande , 
che coii Toccafione di quello male fecero li 
medici venuti d'Egitto , tino de quali , che 
curò Manilio Cornuto , hebbe per merce
de fex tertium ducenties/.chelono feudiI qua* 
trocento feflfanta fei mila-ieicento, efeflan- 
ta fei, fe crediamo à gli eruditi, che han
no trattato di quella materia onde fi può 
ben dir qui quel volgató verfo.

Dat Galenus opes ., d atJ uflint anus honores. 
Soggiunge poi Plinio , che all’ improvifo , - 
per caufe occulte fi Campirono nuove infer
mità , alcune delle quali infettano loto un 
paefe , overo una certa conditione ò età 
d'hiiomini, tal volta folo la plebe e tal 
volta folo la gente primaria . Quo mirabilius 
quidpotefl reptriri 3 aliqua gigni repente vitia 
terrarum in parte certa ,  membrifque hominum 
certis j  vel Atatibus , aut etiam fortunis ,  
tamquam malo eligente 3 huc in pueris grafi 
fari , illa in adultis , bçc proceres fentire 3 
illa pauperes ? Apporta poi Plinio gliefem- 
pii aalcune nuove infermità ,  che in di
velli tempi fi fecero fentire 3 e poi efclama 
nei fine del capo : Quid hoc effe dicamus 3  

dut quas Deorum iras ì  Varum enim erant ho
mini certa morborum genera 3 cum fupra tre
centum effient 3 nifi etiam nova timerentur i 
Ma non Ceppe Plinio 3 nè conobbe , qual 
fia la veracaufa delle infermità, allequa- 
li foggiace la natura humana.

C A P I T O L O  LXXXÏV •

Del giuoco 3 che facevano li fanciulli Ebrei 
al tempo di Chrifto Signor noftro 3 

del quale f i  fa  mentione neh* , 
Evangelio »

NEI capitolo undecimo dell’Evangelio 
di San Matteo fi fà mentione di un 

cerco giuoco , che al tempo di Chritto 
Signor noftro facevano li fanciulli o Cui 
autem fimilem aflimabo generationem iftam ì 
Similis efl pueris [edentibus in foro 3 qui 
clamantes cóçqualibus dicunt J: Cecinimus
vobis 3 O1 non faltaftis : Lamentavimus 3 
&  non planxiftis . Venit enim Joannes 3 ne- 
que manducans ,  neqüe bibens ,  0* dicunt : 
D&momum habet : Venit filius hominis man
ducans 3 &  bibens 3 0 dicunt : Ecce homo 
vorax 3 0  potator vini ,  publicanorum 3 0  
peccatorum amicus . San Cirillo citato da 
San Tomaio nella Catena 3 e Teofilatto

fopra di quefto capo di S. Matreo 3 dico* 
cono 3 che al tempo di Chritto li fanciulli 
coftumavano di fare quefto giuoco * Si di
videvano in due fchiere , e quelli di una 
fingevano di piangere, e di lagnarli ,  e quel
li dell’altra al contrario mofìravano di ttar 
allegri 3 cantavano, e giubilavano. .Altri* 
che ftavano fuori del giuoco , bene dall* 
una 3 e dall’altra parte invitati à pian
gere 3 ò à cantare con gli altri , non fi 
rivivevano di entrare in niuna di quelle 
fchiere , ma ftavano à vedere . Applica 
Chrifto Signor noftro quefto giuoco de’fan- 
ciulli à quello 3 che avveniva con gli 
Scribi , e Farilei 3 e con gli altri incre
duli , che non fi difponevano di feguirç 
la vita, e dar luogo neli’anitno loro á gl* 
infegnamenti di S. Giovanni 3 che con Y 
eiempio del rigido trattamento del corpo » 
e con le prediche fue invitava alla peniten
za . Nè meno a Chrifto , che viveva ima 
vita commune 3 e converfava con ogni 
forte di gente benignamente per tirarli à 
fe 9 Se allontanarli da’peccati . Anzi e de 
Chrifto finiftramente giudicavano 3 e par
lavano , e di Giovanni, come di fpimato, 
offeflò da'demonii, onde faceffe vita Calva- 
tica, e ftravagante 3 fenza quafi mangia
re', ò bere 3 come Caino tal’ hora gli ener
gumeni . Di Chrifto , come di amico de* 
peccatori , &  intemperante nel mangiare , 
e nel bere, conciofiache non fi aliene va dal» 
l’intervenire a’ conviti anco de’ publicani , 
gente da gli Ebrei tenuta per vitiofa 5 e 
dannata . Quella è Tapplicatione di Chri
fto del trattenimento de’ fanciulli , li qua
li *dice il Cartufiano, facevano quefto g mo
co , così ammaeílratí da’loro maggiori ,  
che l’inveftirono, volentesfiliosfuosad vir
tutes pròvéhere , ajfuefecerunt entm eos ad lu* 
dos honeflos 3 ita quod pueri con venerunt m 
forum 3 ei fque induas p art es Aquales divi f i  $ :: 
una pars cecinit carmen jucundum, aita lu
gubre 3 0  cecinit carmen lpitta 
pfobrdvit alteri parti , cur [ibi non re., 
deret 3 [militer pars cantans canticum tri- 
fie y exprobravit alteri -parti ,  cur fih non 
compateretur . Et i f i a fiebant ad in fi un
dam vanitatem latiti a , 0  defe Tum com- 
pajfionis 3 &  amicitiç in hoc mundo . Mi 
pare, che molto bene rapprefentarono tan
to tempo prima quefto giuoco de’fandulli 
li due filoiofi , Democrito, &  Eraclito, 
de’ quali quello continuamente fi. rideva de! 
le vanità degli huomini, e quefto piangeva

le mi-



u  mi ferie 3 e gli errori de’ raedefimij Del 
çoírume di quefti due filofofi habbiamoun 
bello epigramma nel libro primo degli 
epigrammi Greci fotto il titolo 3 in hu
manam vitam 3 che tradotto in Latino y 
dice così :

jam delle 5 Herc alite 3 magis quam fleve
veri s ante 3

Vita hominum pufens eft lacrymofa
magis.

Mt modo 3 Democrite 3 ad rifum te im-
penfias effer.

Omnia funt rifu nunc quoque digna 
magis. .. .

Vos dum contemplor 3 certe fum nefcim 3
utrum

j&nru ridere mìhì 3 [eu modo fiere li- 
tei. ' ; 4

Má farà forfè migliore la veriìone delf Al
ziate 3 che ne’fuoi Emblemi così voltò
quefto Epigramma.

J>lw folho humana nunc defle incommoda
v iu  y

fier adite 3 fcatet pluribus illa malis, 
i Tu rurfus 3 f i  quando altos 3 extolle ca-

chinum 3
Democrite 3 ili a magis ludicra fa&a

fu it .
interea hac cernens meditor 3 quo denique

tecum
Itine fleam 3 aut tecum quo modo jple- 

m jocer.
6 ^venale parimente nalía Satira decima 
parlando di quefti due filofofì 3 diffe: 

/amne igitur' laudat 3 quo de fapientibus
alter .

Edebat 3 quoties 3 à limine noverat 
unurh 3

Frotulcratque pedem : flebat contrarius 
alter ?

Sed facilis, cuivis rigidi cenfma cachinni x 
Mirandum- efi 3 unde ille oculis f uffec erti 

humor.
Verpetm:. rifu pulmenem agitare folebai 
Dem# ritu* ' r r 1 »"■ •

Lucto Seneca nel fecondo libro de ira > 
covrie Stoico ( che non. dava luogo quel
la fetta ì  certi affetti teneri ) che non fa
ceva bene Eraclito piangendo li mali * e 
gli errori del genere humano r ma che 
egli più- lofio meritava di effere pianto 
per hai ere l'animo tanto fiacco 3 e debo
le . Heraclitus qtfoties prodierat 3 CP tan
tum (dr.a fé male viventum 3 immb male 
gersnmm viderat 9 f^bat , Mifenbatm

Centuria■
omnium 3 qui f i l i  Uri 3 felicefque occure- 
bant 3 miti animo 3 fed nimis imbecillo 3 

ipfe inter deplorandos erat 3 Democritum 
contra ajunt , nunquam fine rifu in publi
co fniffe 3 adeo nihil ferium videbatur eo
rum 3 que, ferio gerebantur . Que fio è il 
fentifnento di Seneca. A me veramente pa
re 3 che ci fia grande occafione di ridere iti 
quello mondo 3 fefi confideranole pazzie* 
e le vanità degli huomini 3 maffime degli 
ambitiofi 3 che con tanto travaglio ̂  folle- 
citadine 3 e fpefa corrono dietro ad un’om
bra fuggitiva di honore 3 e fi affaticano in- 
defeffamente 3 e fi mettono â gran perico
lo per arrivare ad unmaggior pericolo r 
Con tutto ciò è molto abbondante la ma
ceria delle lagrime 3 fe vogliamo confide- 
rare le miferie humane 3 &  in particolare 
quelle delfanime 3 &  i danni 0 che s’in
corrono per li peccati 3 che tanto franca
mente a e fenza timore dell’ira 3 e vendet
ta divina communemente fi commettono/  
Mâ quefte lagrime non vengono 3 fe non 
dagli occhi di perfone 3 che veggono le co- 
fe con buon lume ,■ e che hanno il petto1 
pieno di vera carità . HO fum reputavi erro
rem 3 dice Salqmone nel capitolo fecondo 
dell* Ecclefiaite\  o* gaudio dìxi 3 quid fm -  
flra deciperis ì San Giovanni Grifoftomo' 
nell’ homilia 1 5, fopra Tepiftola ad Hebraeos* 
e nell* homilia 6. in Matthaeum 3 apporta 
Tefempiodi Chríílo Signor noftro 3 del qua
le fi legge 3 che alcune volte pianie 3 co
me nella morte di Lazaro, e fopra la città 
di Gierufaletnme 3 ma non già mai 3 che 
rideffe 3 cheèoffervationeànco di altri au
tori 3 &  è efempio più fanto 3 che non è  
quello di Platone 3 che ancb quando era 
giovane r rare volte fu notato 3 che ridef- 
fe 3 come lo dice Laertio nella fua vita * 
ò come di altri 3 de’ quali fi fcrive 3 che 
non rideffero giamai 3 come Socrate * 
Anaffagora 3 Catone 3 Nerva Imperatore* 
&  altri . Quanti fono 3 che ridono 3 e 
non (armo 3 che la morte ftà loro ten>’ 
dei!do infidie con pericolo dell*eternai fi-  
iute . Lefii già due verfi 3 che mi piac
quero j e fono li feguenti. 

iFleres 3 f i  f  cires unum tua tempora menfem s. 
Rides 3 cum nonfitforfitan una dies ì 

Vogliono dire
Se piangerefir 3 ove fapejfi un me fi?
Haver foto di vita 3 hor come ridi y 
Che (tbaverne un fol dà non t e palefei
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C A P I T O L O  LXXXV.

Si /piega un luogo ofcuro del libri 
de Proverbii di Salomone ;

NEI lib. de’Proverbïï di Salomone al cap.
16. leggiamo le feguenti parole : Mala 

aurea in letti s argenteis , qui loquitur verbum 
in tempore fuo . Il Gianfenio itima , che il 
fenib di quelle parole fi a tale . Si come li 
pomi doro attaccati j ò pendenti da’ letti 
d’argento dilettano , e ricreano per la va
rietà del la v o r o e  per la pretíoíicâ della 
materia , così un detto favio opportuna
mente detto piace affai à chi lode , &  
accrefce laude , e (lima á chi lo dice . 
4SSltinS^per confermadone di quella fu a 
froiitione , che anticamente fi facevano 
«a* gran fignori li letti di materia molto 
pretiofa , molto curiofamente lavorati , 
come a punto fi defcrivono edere fiati 
quelIi^d’Affuero nel primo capitolo del li
bro d’ Eller. E perche tìell’Ebreo fi dice. 
Verbum dittum in rotis fuis , il medefimo au
tore per ruote intende li modi;, e colori re- 
sorici.i che fono come ruote , che portano 
il concetto, ò la lentenzaalle orecchiedel- 
T auditore . Il Salazar per pomi d’oro non 
intende pomi artificiali d’ oro , ò di altra 
materia indorata , ma pomi , ò frutti na
turali , quali fono li cotogni , ò altri li
mili . che quando fono ben maturi , fo
no di color doro * &  hanno odore loa- 
viifimo , e confortano il cervello , e re- 
fiftono all ubbriachezza, die però ne* con
viti fi folevano mettere à quello effetto fo
pra de’Ietd , e per ornarli ancora infieme con 
fieri, e fiondi , come lo dice Ateneo con 
quelle parole : Multa mala Cydonia mitte
bant in i horum, regis , multaque myrti folia3ro- 
/arnmque ac violarum elegantes orbes . Que
lla fpoiîtione del Salazar è íngegnòfa , e gra- 
tioia 3 ma non la fiimo ben fondata , perche 
ripugna alle verfioni , Se interpreta tioni>che 
habbiamo di" quello luogo , le quali tutte 
tfpreffamente parlano di opera artificiale , 
e non naturale . Li LXX. voltano . Malum 
aureum m menili Sardii. Simmaco , eTeo- 
dotione, in confpicuis argenti , la verfione 
Siriaca ,  fornum aureum in opere fu  fili argent i3 
Pagnino ,  in pitturis argenti. Il Caldeo , in 
imaginibus, Il Vatabloj in celatis va fis ar

genti ,  Arias , in thecis tranfparentibus argen
ts . Parimente tutti gflncerpreu dd li^rp

de’ Proverbii hanno ftimato , che fi debba 
intendere quello luogo d opera artificiale * 
e non naturale. IIP. Cornelioá Lapide con
corre con il Gianfenio nella fua efplicatio- 
ne, differifee però in dichiarare quello » 
che nell’Ebreo fi dice , dittum in rôtis fuis 9 
pervadendoli, ches’alludaad alcuni letti  ̂
che fono mobili , Se hanno fotto le ruote 
per poterli facilmente muovere da un luo
go da un altro. Senfus ergo efi , dice quello 
autore , quafidicat : Sicut mala aurea , Cf* 
quafi vetta letto , rotifque argenteis , ma
gnum fu i pretium , çqut ac pulchritudinem 
ìntuentibus exhibenti fie pariter verbum in 
totis fuiscircumftantiis ,  circum [petti , appo- 
fite , &  opportuni dittum , magnum audien
tibus exhibet ornatum y &fruttum , CPc. Così 
dice il P. Cornelio j la cui efplicatione mi pa
re diffìcile, e che non così con venientemen
te s’addatti altefto. Voglio in quello luogo 
doppo Eefplicacioni di quelli famofi 
dotti efpofitori della fcritrura , apportare 
anco una mia, qualunque ella fi fia , che 
hò feguita nella mia efplicatione dellafacra 
fcrictura , e poi più diffufamente efpofto 
nella Republica degli Ebrei al lib.7. cap.4. 
queft.8.dove hò trattato, che cofa fia opus 
interrafile ,  del quale fpeiìo lì fa mentione 
nella lacra fcrittura . Quivi hò detto, che 
opus interrafile è qual lavoro , che fanno 
gli fcultori , che non è in tutte le fue 
parti piano , uguale , e lifeio > ma parte 
incavato, e profondo, parte eminente, iol 
levato, e per così dire,afpro. Volgarmen
te nella nofira lingua Italiana fi chiar 
baffo rilievo. Con quella forte di lavoro era 
fatta la corona, che era intorno alla men- 
fa , fopra della quale fi ponevano li pani 
della propofitione, della quale fi dice self 
Efodoal cap.25. Et ipfilahio coronam mter- 
rafilem altam quatuor digitis. Si dice , inter- 
rafilis ,  perche alcune parti della lamina 
con lo fcalpello, ò con la lima radendo fi 
cavano, e fi profondano , Scaltre fi lafcia- 
no intatte, come fono, &  eminenti, e eoa 
queifartifirio fi fanno lavori vaghi , e gra- 
tiofi . A quello propofico apporto ivi il luo
go di Salomone neProverbii, che habbiamo 
per le mani Mala aurea , Crc. delie quali 
ffimo, che il fenfo fia tale * Si come in m  
monile, ò in una piailra di materia prerio* 
fa fanno bella moilra , e fono grati ì  ve
derli li pomi, e li frutti , che in forma di 
felloni , chiamati anco da latini convoce 
GlSMiEncarpa, Í W  incagliati, e lavorati

fopra *



fopra uh fondo d'argento . Cosi un favio 
c - reo appartato à tempo, e luogo opportu- 
w». mente , piace à tutti in gran maniera 3 e fa 
nonore à chi n’è fautore. Per letto adunque 
non intendo quello, che ferve per dormi
re 5 ò ripofare, ma il piano 3 ò vogliamo 
dire il fondo , fopra del quale fi lavora . 
Alla medefima forte di artificio 3 fe bene 
tri più grolla materia appartengono quelli 
ioffitti fatti di legnarne cavato 3 ,  e (colpito 
in varie maniere 3 ne’ quali alcune parti fo
no più eminenti 3 e più fporgono in ino
ra 3 altre fono cavate in dentro 3 e fono 
profonde 3 che da’G reci fi chiamano <pur- 
r fiarec 3 phatnomata, di quelli parla Piu- 
arco nella vita di Licurgo 3  mentre dice, 

laqueari a magni pretii 3 &  artificies^ exca 
n. fia  3 &  elaborata ,  Çè'ytiv (pxrmpcarhvv . 
L in e r ìa  pbathomatica.

C A P I T O L O  LXXXVI.

Della prohibitione della legge vecchia di 
mn mangiare coirne dianimali.

T r o p p o  ^  diluvio univerfale 3 come hab- 
À , J  biamo dal cap 9.,della Gçnefi, diede 
Dio licenza à Noè 3 &  a* luci di mang iare la 
carnè degli animali , perche prima ò era 
vietata quefta forte di cibo j ò almeno non 
t  r i  univerfalmente in ufo . Omne ,  quod mo 

j &  v iv it 3 dille Dio j erit vobis in ci- 
bum 3 qua fi olera virentia tradidi vobis omnia y 
excepto quod carnem cum fanguine non come- 

■detis 3  /angttinem enim animarum vefirarum 
requiram de manu cunelarum befliarum 3 &  
i manu hominis > de manu viri  3 &  fratris 

ejus requiram animam hominis : Quicunque 
effuderit humanum fanguinem 3  fundetur /an- 

■ guis illius  3 ad imaginem quippe Dei faShis 
\ f t  homo. Concede Dio con le dette parole il 
mangiarla carne3 macon quella conditio
ne 3 che fi fcanni l’animale, e fi fparga il 
langue 3 e non fi foffochi Panimale 3 facen
dolo morire in modo 3 che il fangue non 
elea dal corpo. Nell’Ebreo fi dice : Carnem 
in anima fu a 3 /anguine fuo non comedetis 3 

&  ilfenfoè, non mangiare la carne con il 
l angue 3 -che è Pati ima delia carne . Così 
■nel cap. 27. del Levi tico fi dice : Anima car
m i in f  anguine eft 3 overo come hà il teilo 
Ebreo ,  Anima carnis [anguis e jus eft ,  e nel 
cap. 12, del Deuteronomio . Sanguis eorum 
pro a rm a  eft 3 &  idcirco non debet animam 

Delle Stim e del P, Menochio Tom,
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comedere cum carmi us . Non Vtiol dire che 
vera 3 e formalmente il langue fia Pani ma 
delPanimale , ma folo cauialmente j per
che fparfo il fangue 3 non può confervarfi 
la vita 3 ne Panima ne’ corpi . Onde non 
dille bene Giofeifo nel lib.j. delle Antichità 
al cap. io che Moisè prohibì il mangiare 
il fangue 3 perche {limo 3 che foffe Pani
ma delPanimale 3 e Peperò non lo vogliamo » 
farfare, &  interpretarlo conforme al feilti- 
mento della ferittura . Peggio di Giofeffo 
difTe Filone in quel libro, che intitolò : §juod 
deterius fotiori infidi ari f  oleat , dove diftin- 
gue due anime nelPhuomo , una 3 che lo 
fa effere ani male 3 &  è commune con le be- 
ftie, e confille nel fangue 3 &  un altra, che 
gli da f  effere d’huomo, la quale è quello ,  
che laGenefi al cap.2. chiama fpiracolodi 
vita, infpiratonella faccia d’AaarPo. Ari- 
flofane comico Greco nella comedia , alla 
quale egli diede nome di Nuvole parlan
do decimici, dice che tre fono le anime, 
cioè laugumenrativa , la quale non folo 
negli huomini , Se animali fi ritrova , ma' 
anco nell’herbe, e nelle piante : La fecon
da, fecondo queft autore è il fangue , che 
è Panima degli animali . La terza è la ra
gionevole, che è Panima delPhuomo . Ma 
quella diftintione d anime è erronea j e con
trolla fede . Che fe fi dice , che il fangue 
è l’anima , fi deve intendere nel fenfo ac
cennato 3 perche è ^alimento proffimo ,  
che mantiene la vita, ePanima , e perche è 
inftromentodelPanima, per fare le* fontiò
ni vitali 3 con di fin bui re, e portare per tut
to il corpo gli fpiriti vitali , lenza dequalL 
Panima non potrebbe efercitarelefue opera
tioni , che fe cerchiamo le cagioni, perle 
quali vietò Dio il mangiare fangue degli ani
mali , potremo dire primieramente , che 
così ordinaffe per efercitio della obbedien
za delPhuomo , vietandogli cofa , che di 
iua natura non era peccato. Secondo per
che il fangue è un cibo grave , terreftre , 
melanconico , Se alquanto nocivo alla 
ianicà. Terzo , perche non s’awezzaffero 
gli huomini ad effere crudeli , fapendofi 
che alcune barbare nationi hebbero perco- 
ftutne di fpargere il fangne humano, &anco 
di beverlo , come lo dice Tertulliano nelP 
Apologetico al cap 9 .Quarto , perche vol
le Dio, che il fangue , nel quale è la vita, 
come habbiamo dichiarato , foffe á lui 
rifervato , che è autore , e padrone dell* 
ideila vita ,. Quella legge delPaffeoerfi dal 
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langue , obbligò nella legge 'vecchia * e 
cefsò nella nuova • E fe bene nel capi s • de
gli Atti Apoftolici ,al num 20. e 29 fi com
manda , che s’oflervi* non fu però tal’or- 
dinatione perpetua , ma /blamente per qual
che tempo , 2 fine che gli Ebrei, che aborri
vano il mangiar fangue, ò animale * il cui 
fangue non fotte fiato fparfo , non abor- 
riffero parimente la converfatione -* e con
vitto de* Gentili convertiti al Chriftianefi- 
mo 3 fe haveffero veduto * che dal mangiar 
fangue non fi follerò attenuti . Non vo
glio tralafciar di dire , che Virgilio nel 9. 
libro dell’ Eneide d’ uno* che fu uccifo * 
dice :

Purpureum cernit ille animum.
Con il qual modo di parlare moftra di ad- 
herire all’opinione di quelli , che {limaro
no 3 ciré il fangue folle Ranima deirhuo- 
mo . E però curiofa l'oflervatione , che mi 
ricordo d’haver letto nell’Euftatio com
mentatore d’Homero , il quale dichiaran
do , checofa volette dire appretto di que
llo Poeta Troptyiiptog frcívaroç , purpureamors, 
nota 3 che non dice mai Homero di ninno, 
che era morto di quefta forte di morte, fe 
non di quelli , che con un fol colpo , e 
non con molte ferite fono uccifi 3 perche 
fe il pefcacore più d’un colpo dà alla 
porpora * e con il primo non l’uccide * 
quel pretiofo liquore tanto defiderato per 
la tintura fi perde, così dice Euftatio fo- 
pra il lib 5. dell* Iliade al verfo 84.

C A P I T O L O  LXXXVIL

Come debba effere difpofio , e che co fa  deb
ba fare chi vuole darfi allo fludio 

della Sacra Scrittura.

LA Sacra Scrittura è fenza dubbio diffi
cile da intenderli per la profondità de* 

millerii, che contiene, per Tofcirrità ^al
cuni modi di parlare proprii della lingua 
Ebrea , e Greca, nelle quali è Scritta, per 
la varietà de’fenfi , che ammette , e per 
altre ragioni, che habbiamo toccato altro
ve * Non deve con tutto ciò atterrirci que- 
fta difficoltà da fìudto così utile , neceffa- 
rio , e dilettevole . Per approfittarci dun
que in etto molto ci ajutarà la  frequente 
lettione del facro tetto, con decorrere ne* 
patti ofeuri à gRinterpreti , òhe ne* loro 
commentarii hanno dichiarati . Di fanta 
JMelania fi fcrive nella fua vita , che tre

volte ogn’ anno leggeva tutta la Sacra 
Scrittura 3 e S. Cecilia haveva fempre per 
le mani il libro degli Evangdii, eie le oc
correva d’andare in alcun luogo , lo porta
va feco nel fieno . Sant’Antonio da Pado
va fapeva à mente tutta la Scrittura -, in 
modo tale , che fe fi foflero perduti S  
libri di effa, haverebbe , come alcuni di
cono di Efdra, potuto rettituirlaal mon
do. Anco gran perfonaggi furono ftudioiì 
in gran maniera delle facre lettere . Riferi- 
fee Niceforo nel libro 14. della Tua hiftoria 
Ecclefiatticaal capitolo 3. che l’Imperato
re Teodofio fecondo di quello nome* figlio 
d* Arcadio era tanto dato alla lettione della 
fcrirtura •* che confumava molte hore della 
notte , e che adoperava una lucerna * che 
s’accendeva dafe , e con mirabile artificio 
fiomminiftrava loglio al lucignolo , e di 
quella Teodofio volon tieri fi lerviva , per 
mon .dare moleftia ad alcuno in farli fer
vi re in quella parte . Antonio Panormi
tano nel lib. i. de’ fatti , e detti del Rè Af
fo nfo d’Aragona, chefù Prencipe di Pape
re , e bontà fingolare* dice, chei foleva 
gloriarli d’havere letto ^quattordici volte 
con gfiinterpreti il vecchio , Se il nuovo 
tetta mento . Non è però tniruttuofa la let
tione dé’facri libri anco lenza cfpofitori * 
anzi S Agottino nel lib. 2. doólr. Chriftia- 
naal cap. 8. con figlia , che la prima vol
ta , che alcuno s’applica i  quella lettura * 
/corrati tetto fenza interprete. Erit3 dice* 
divinarum fcripturarum foiertijfmus indaga
tor 3 qui primo totas (gerit , notafque habue
rit 3 &  f i  nondum intelleBus jam tamen le- 
Elione • £ nel capitolo 9. Prima obfervath 
efl noffe libro siftos , etfi nondum ad in telle - 
Bum 3 legendo tamen , vel mandare memo* 
ria 3 omnino incognitos non habere » 
Oltre la lettione privata , giovarà gran
demente il conferire le difficoltà , che oc
corrono con perfonadotta, pratrica , e ftu- 
diofa della Sacra Serittura, perche come di
ce Sant’AmbrQÌìoepift.2. Collatio fermonis * 
ut pecunig 3 magno eji ufu is , Quello confe
rire è dettoda S Gregorio Papa, leBionis fa -  
erg collegium, cl’approva grandemente nelfi 
epift.25. del lib 12. delregittro, nella quale 
rifpondendo ad un Vefcovo , che haveva 
nome Juvino* Se haveva defiderato , e di
mandato à quello fianto Pontefice* die gli 
invialie alcuno , con il quale potelfe con
ferire le facre lettere , rii pende con le fe- 
guenti parole : Laudo * quod humana cm-

venti-



venucula savetis, quia f Ape animus , qui re
novari in Deo per compunSllonis gratiamde- 
fiderat , per prava colloquia iterum vetera- 

Qu&fivi autem , qui vobis adhAreant infcit, Qu&fivi autem , qui 
UBtonis facr* collegio 0  neminem reperì 
0  vehementer ingemui-paupertatem bom. Et 
quamvis pese at or ego valde occultus ,, tamen, 
f i  ad B> Petri Apoftoli. limina: venire volveri
tis , in [acro eloquio /IriSium poteritis■ me ha- 
here collegam .. Sopra il rutto giovano ali' 
intelligenza, della Scrittura 1* humilcà, e 1' 
oratione. Della Sapienzadicel'Ecclefiadi- 
CO al cap* 15. che longe abefi à fuperbia , 
e nel cap. 8. de'Proverbii, ^'introduce la Sa
pienza, che dice: Arrogantiam, 0  Super
biamo- &  vi am pravam , &  os bilingue dete
ctor i da che fi può raccogliere ,; quanto mal 
difpoitiì fiano gli' heretici, per.acquidarela 
faenza d Ile iacre lettere, effendo canto lon
tani dali’humiltà Chriiliana, che ardifeono 
con. fallo intolerabile far poco conto de8 
fanti Dottori e del fenfo della Chìefa... 
Udiamo, quello , che dice. Sant* A godi no 
1er svendo a, Diofcoro neli’ep. 5 6. Non aìiam 
ad. capefeendam-y &  obtinendam rerumvarie.- 
' ratem-, 0  facram /api enti am. viammunias , 
qubn qtiA munita efi ab eo , quigreffuumnoft.ro- 
mm tamquam Deus 3 videt infirmitatem. Ea' 
.efl aufew prima humilitas , fecunda humilitas 3 
,j ï interrogares ,, idem dicer em. itaque
fi cuti Demofibenes in eloquentia pronuntiationi 
frimas-, fecundas, ,. tertias dedit, ita. ego m  
Chrifii / lentia primas , fecundas , tertias 
dabo humilitati 3 quam Dominus noflerut do- 

, miliatus efl. Vegga fi if medem o S. 
Agoilino, à quello propofito nel libro fe
condo. d . dottrina Chriiliana: al capi 41. H 
bene , e gratiofàmente dice San Gregorio. 
Papa nel cap*, 4. della fua, prefarione Copra 
li morali di Giob, che Divinus fermas aera. 
Script ara e"fi! fluvius planus y 0 - altus*, im 
q m :0  agnus ambulet *, 0 '  elephas.natet. Chi 
è humile come, un> agnello* toccherà il fon
do co” piedi , e non correrà pericoJo d'anne- 
gariì nell onde „  e ne gorghi di fé ileiTo , 
e grande, negli: occhi proprii andari anno
to-,, e patirà vertigine,,&aiTài farà, fenon 
rederà per fua< colpa affogato. Quanto-poi 
tocca: alf oratione c infegna S* Giacomo nel 
primo* capo della fua epidola canonica , 
che ella hà gran virtù per introdurci all* 
a equi ilo» della Sapienza . Si quis autem> ve- 
firn indiget fapientia y poflulet. à Deo, qui 
dat omnibus affluenter> 0  non improperat ,
0  dabitur, ei. I l  che effere vero per propria

efperienza haveva imparato il Savio, che 
diceva Sa p. 7..Optavi, 0  invocavi, & -va
ni* in me fpiritus fapientia. Così hanno fat
to gli huomini grandi, &  eccellenti' nella, 
cognitione delle /acre lettere. Di S Toma
io d'Aquino habbiamo nel Breviario Ro
mano, che dice: Nunquam JeleSiioni, aut 
(criptioni dedit nifi pofl: orationem. In difficul
tatibus locorum Sacra Scriptura ad orationem 
jejunium, adhibebat . Quin etiam [odali fuo- 
fratri Reginnldo dicere folebat, quidquid fciret, 
non tàm, fludio ,, aut labore fuo perperiffe , 
quum divinitus traditum accepi/fe. S' aggiun
ge nella vita di lui, che effendo afflitto per 
la difficoltà di cerco' palla d* Ifaia profeta , 
che defiderava d'intendere , prefe per fuoi, 
interceffori à Dio in quedo bifognoli Santi 
Apoftoli- Petro , e Paolo-, quali: poi Frate 
Re g inaldo u d ì, mentre parlavano con il 
Santo , e gli/piegavano quel cedo , il che: 
pregato, e /congiurato da frate .Reginaldoj, 
al. medefimov confeflo edere vero.
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G A P I I  O. L Q LXXXVIII.

In qual fenfo fi dica nelf Efodo , che le te
nebre d’ Egitto erano palpabili t

NEI cap. .16. dell5 Efodo leggiamo le fe- 
guenti parole * Dixit autem Dominus: 

ad Moyfen , extende manum tuam in cçlum, 
0  fint tenebra- fuper terram Ægypti , tàm 
denfç, ut palpari queant \ E#tenditqueteoy~ 
Jes manum; in cçlum , 0  faSìa funi tenebri 
horibiles in univerfa terra Ægypti tribus die
bus . Nemo vidit fratrem fuum , nec movit 
fe de loco , in quo erat , ubicumque autem 
habitabant filii ifrael , lux erat. Circa di 
quede parole nafee il; dubbio, in qual fen
fo quede tenebre; fi dicano palpabili;. Al
cuni hanno detto così chiami arfi, perche in 
quella; ofeurità fe alcuno tentava di mover- 
fi, andava brancolando , &  edendo tutte 
le cofe involte in tenebre , altro non toc
cava, che le pareti , ò li mobili tenebrofi,. 
&  ofeuri;. Altri vogliono , chequefto mo
do di parlare fia hiperbólico,, e che tanto 
voglia dire tenebre palpabili , come tene
bre ofeuri (fime „  e denfiifime, la. qual ma
niera. di /piegare è ieguira dalla gloffa in
terlinea re.,, e dal Bonfrerio . Ma altri:di~ 
mano , che. fi chiamino palpabili, perche 
veramente , e propriamenrc con il fenfo del 
tatto fi fentiva la denfità di quei vapori » 
che le cagionovanov Così quandofi levano.

S 4, le neh-
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Je nebbie d^nfe, che ofcurano il Sole  ̂ ve
diamo , che quei vapori grofiì s’ accodano 
alle mani , &  alle vefij, e fi fanno molto 
feerie ientire dal tatto . Quella fpofitione è 
dell’ Abulenfie, del Pererio, e di Cornelio 
a Lapide 3 e d*altrij e fe bene impugnata 
dal Bonfrerio , ad ogni modo â me pare 
probabile 3 e vera 3 e le ragioni addotte da 
lui non fono tali 3 che conchiudano il con
trario. Di quelle tenebre di ce il facr ocello 3 
che erano horribili > perche erano tali j che 
con lumi di corde 3 o di facelle non fi 
potevano vincere ò dichiarare, come efprefi- 
lamente fi dice nel decimo fettimo capito
lo della fapienxa al mìm. quinto con que
lle parole , Et ignis, quidem nulla vis pote
rat illis lumen prabere > nec fiderum limpida 
fiamma illuminare poterant illam noci em hor
rendam . Oltre di ciò erano horribili quelle 
tenebre per gli horrendi 3 brutti 3 efipaven- 
tevoli fantaimi, che d tratto à tratto fi face
vano vedere in quelToicurita 3 delle quali 
figure fi dice nel medefimo capitolo al nu
mero quarto 3 che perjom tri fies illis appa
rentes pavorem illis proflabant 3 E nel num. 
6, Apparebat ,n. illis fubitaneus ignis 3 timo
re plenus 3 &  timore percujfit illius , qua non 
videbatur 3 faciei 3 a [limabant deteriora ejfe 3 
qua non videbatur. La cofa arrivò á termi
ne tale > che niuno potè moverli da quel 
luogo 3 nel quale iti occupato dalle tene
bre . idee movit fe de loco 3 in quoerat 3 di
ce il nolìro te fio 3 ma pi ufigniiicantem en
te nella fapienza al num. 2. s’ efprime que
lla loro immobilità con la metafora de’ 
legami 3 perche fi dice j che erano vinculis 
tenebrarum > ó 7 long& noSUs compediti 3 e nel 
num. i 5. che erano in carcere fine ferro re- 
elafi . Quelle Tenebre degli Egitii furono 
mtracQÌOfe* Favolo fe fono quelle de’Ci ar
meni popoli deferitee da Homero nel lib. 
t i ». deir Odiffea con li feguenti vedi.

Sunt hi Cimmerii 3 populique 3 u?bejq> 
viriqy

Nubibus 3 ajfiduti &  Jemper caligine 
te EH 3

Quos numquam radiis oriens y mediu f i  
ve y cadenfive

Rhabus adire potè fi 3 mi feris mortalibus 
ufq;

Nox e fi 3 &  gelidis fune fi a fupervolut 
alis .

Sono però vere le tenebre 3 che per alcuni 
meli hanno li popoli fioggecti tanto al po
lo artico 3 come alFantartico j e gli altri 3

quivi vicini  ̂ che fi condo la maggiore 3 0 
minore difianza dal polo 3 piu 3 ò meno 
lunga hanno queíTofcuritâ 3 d’uno 5 due * 
tre;, quatro3 cinquej Se infino a feimefi. 
Quello è quello 3 che dice Plinio lib. 2. 
cap» 75, Solfiitti diebus accedente fole pro
prius verticem mundi 3  angu fio lucis ambitu 3. 

/ubieEla Terra continuos dies habere fenis men- 
fibus noElefque è dlverfo ad brumam remoto «, 
A quelle tenebre di ic i meli , 0 poco me
no 3 fono foggetti l i  popoli di Lapponia, 
Bothnia j e di Ti le ; altrilehanno di cin
que 3  come quelli 3  che habbitano nella 
Sveda, Helfingia, Angermania, c Norve
gia. Gli Olandefi, che T anno del Signore 
1596- con eiempio non prima udito3 nel 
mare fettentrionale navigarono la nuova 
Zembia, cominciarono á reftarefenza luce 
del Sole il quarto giorno di Novembre 
ne più lo viddero infino alli 24, di Genna
ro 3 reflando ottanta giorni in continue 
tenebre . DelTofciima cagionata dalle ec
citili del Sole non parlo 3 perche iè bene a 
ehi non sa la caufa naturale cagiona gran 
maraviglia 3 ad ogni modo come reili of* 
falcata la fuce di quel chiaro pianeta per 
T interpolinone del corpo lunare 3 hormai 
communemente fi sa da’ mediocremente in* 
ftructih e tinti di lettere. E ben degno di 
maraviglia quello 3 che riferiibe il Baron io 
nel tomo 9. a lf anno di Chrifio 746, ci
tando Teofane 3 che dal quinto giorno a '  
Agallo infino al primo d’ Ottobre, furono 
caliginoie tenebre 3 e pofeia tufi borrendo 
terremoto nella Palefiina 3  c per tutta la 
Sona 3 con la morte di Innumn abili pec
ione 3 e con la rovina delle Chicle., e de* 
monafierii. D’ altre tenebre 3 che dorarono
17. giorni 3 fcrive Zonata tona. 3. de 'fuoi 
annali con quelle parole . Tunc accidit, ut 
jol per di es fieptemdecim non Splenderci 3 f id  
obfiuri 3 (jP tenebro fi e fient dies illi .» quod 
haud fcio fortuito ne acciderit , an oh' Con- 
fletntini excâcationem 3 ut tunc hominibus vi- 
debutar 3 qua f i  divina providentia cladem 
illam aver fare tur filio à matre Hiaram-»

C A P I T O L O  LXXXlXb

l*er quoi caufa ii Rè de Moabiti nffediæ* 
to fiacri fie affé Jopra il muro 

città il proprio figliuolo .

STrnna, e fiera rifolutione fù quella , che 
•• del Rè de Moabiti fi riferifee nel lib: -a.

,de’
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ie ’ Rè al eap. 3. la  cofa pattò in quella 
maniera ? Mefa Rè de’ Moabiti era tribu
tario del Rè d’ ifrael > e ciafchedun’ anno 
era tenuto pagarli centomila agnelli 3 t 
cento mila montoni con le lane loro 3 il 
quale tributo ricuiandoMefadi pagare dop~ 
po la morte del Rè Achab> il venne all* 
armi 3 e Joram figlio d’ Achab 3] che era 
fucceduto alla corona 3 collegatofi con Gio
ia fat Rè di Giuda , e con il Rè degl’Idumei , 
ftrinfe di maniera Mefa con fattedioj che 
egli fi conduite à fare fopra della muraglia 
della città facrificio del proprio figliuolo, 
uccidendolo con le lue mani , onde ne fe- 
guì 3 che fubito f  attedio fù difciolto Le 
parole del facïo tetto3 con le quali fidet 
crive quell* ultimo fatto * fono lefeguenn. 
U uod cum vìdijfet Rex Mo ab 3 pr&valuìffe 
falicet hoftes 3  tu lit fecum feptingentos viros 
educentes gladium  j  ut irrumperent ad Regem 
Edom 3 &  non potuerunt. Arripienfque filium  
fuum primogenitum 3  qui regnaturus erat pro 
eo 3 obtulit holocmftum fuper murum 3 & fa -  
fia e fi indignatio magna in ifrael 3 fiatimque 
ree efferunt àbeofi& reverfifunt in terram fuam : 

Circa di quella hi lior i a nafeono due dub
bi i affai curiolL II primo è per qual caula 
il Rè Moabita facette quel Sacrificio del fi
gliolo 3 il fecondo , che motivo haveifero 
gl’ lfraeliti di feiogliere 1* attedio 3 quando 
irebbero veduto il mal governo 3 che quel 
Rè faceva dal fuo proprio fangue . Rabbi 
Salomone 3  &  alcuni altri 3 che l’hanno fe- 
guito 3 dicono 3 che quella parola filium  
fuum 3 che nel Ebreo è beno 3 fi deve voltarei 

interpretare 3 filium efus 3  perche vuole 
«quello Rabbino j clic in quella forma deìli 
iettecento foldati fatta contro il Re degl* 
J  iumt 3 fotte fatto prigione il figlio di que
do Rè 3 e condotto entro la città 3 p’er lo che 
-motto il padre da timore 3 che il figlio non 
fotte mal trattato, fi levò dall’ attedio il 
che poi anco fecero gì- lfraeliti fdegnati ve- 
d:oioli abbandonati dagl1 Idumei 3 e che 
con .tutto ciò Mefa per vendetta de danni 
ricevuti da9 nemici procedette all* oiccifio- 
ne dei figlio del R è  liutài eq 3 (cannandolo 
sopra del muro à vida di tutti-, &  ab- 

forucetofoolo conforme- a! rico dei facrifi- 
c: detti .holòcàiiili, Cosi dice quello Ra
bino , ma quefl'a fpiegatione è favolofa , 
niverifimile , e da ni uno de buoni inter- 
-preti ricevuta3 eecetuato Arias Montano, 
il quale commentando il 2. eap.d’ Amos 
profeta attieriìce à qudk opimon^ paren

dogli, che ciò accenni quel profeta, mend 
tre dice di Moab, che non lo convertirà * 
eo quod intenderit^Æ* Regis ldum& ufque ad 
cintres ;  ilimmdò > thè per Rè d’ Idumea 
s* intenda il primogenito del Rè , del quale 
fi dice nel tetto , che ipieghiamop che re
gnaturus erat pro eo . A quella opinione d*' 
Arias otta, che non fi legge mai nella feriti 
tura , che folìèro da qualfivoglia nations 
fatti facrificii de*nemici. S’ aggiunge , che 
la ragione del facrificio richiede, che offe
riamo cofa, che à noi fia cara, e non odia» 
ta , che però gl’ Idolatri , e gli Ebrei dati 
all'idolatria offerivano à Moloch li proprii 
figli , e non gli altrui Chejè Mefa Ireb
be anco animo di placare con quel facrifi
cio li fuoi nemici, il mezo, che pigliò , 
non fù proporr ionato al fine, chepretefe, 
perche così il Rè ldiimeo maggiormente 
(degnato, e commoffo a defiderio di ven* 
detta, [laverebbe procurato , con vie più 
ttringefiè l’ attedio . Il vero fenfo è , che 
egli facrificò il proprio figlio, e non quello 
deir idumeo , il che anco pare probabile 
all* filetto Rabbi Salomone, con il quale di 
ce, che li fuoi Dei non .1* aiutavano in quel 
grave bifogno, motto dall efempfo d’Àbra
mo volle iacrificare il proprio figlio al vero 
Dio, perfuadendofi , che in quetta manie
ra placandolo farebbe ftato liberato dall* 
invaitene de*nemici. L’ Abulenfe, il Bur- 
genie , e Cornelio à Lapide impugnano 
quella fpofitione diLirano, condire, che 
Abramo s’ accinfe à fare il faèrificio del fig
gilo per còài mandamento di Dio, fenzal* 
autorità del quale non farebbe Hata queir 
actione religiofa, ma ingiuriofa, &  homi
cidio illecito , non grato facrificio alla di
vina maettà, e dicono bene, ma non per 
canto fi prova da quello , che Mefa non 
potette bavere quell’ errore nell’ intelletto 
di (limare di far bene , come malamente 
inftrutto nelle colè, che fi devono crede
re ,■ ’&  operare, &  anco come noni pieno 
informato del latto d’ Àbramo. IlBurgen- 
iè citato ipiégando poi l’opinione fuapro
pria dice , che il Rè di Moab interrogò 
li fuoi facerdoti 3 d’ onde avventile, che le 
imprefe degli Ebrei iuccedevano feliceme n- 
te, e che cola potrebbe egli fare per ni - 
gliorarc di conditione ìecofefue, che an
davano in ruinà , É  che li facerdoti rif- 
pofero avvenir ciò 3 perchè gli Ebrei Et
erificavano vittime d’ huomini al Dio 
Moloch j dal quale favoriti--ottenevano

vitto*
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Vittorie, e che però egli fi difpoie di fa- 
crificare. al medefimo Moloch , per render- 
Zelo, placato, , e, propitio ,. e favorevole, 
contro de’ fuoi nemici. Ma quella fpofido- 
m  del Burgenfe non è punto probabile. ,, 
perche li facerdod de* Moabiti adoravano 
il Dio Chamos , e nouM olodi, che era 
Dio degli Ammoniti , e non fi deve cre
dere, che voleffero perfnadere ai Rè loro,, 
che ad altro Dio ricorreíTe, che a quello, 
che effi adoravano, &  al quale ferviyano. 
L’ opinione piu vera pare (ìa quella , che 
fcguono Giofeffo, Teodoreto,, Procopio , 
Abulenfe, a Lapide , &  altri , che Mela, 
iaceffe quell* holocauiloa’ iuoi Dei ,, come 
attione attaa muoverli a pietà in così gran 
bifogno , e difperadone.che lo faceva 
por mano a, rimedio tale, d* offerire la più 
cara, cofa , clf'egli. haveffe ,. che era i l  
fuo proprio, figlio primogenito , che do
veva lafciar herede , e fu.cceffo re del fuo 
regno . E ciò fi conferma con quelloche 
dice Porfirio appreifo d’Eufebio libro quar
to de praeparatione Evangelica cap. 7* che 
li popoli di Fenicia havevano per coftu- 
me di facrificare li proprii figli a*loro. Dei, 
quando fi ritrovavano ineltreme angustie; 
fhçnices s dice quell* autore, ubi gravius?, 

five bello, five fame , five etiam a(Iu labo
rarem , necejfariorum fuorum aliquem. Sa 
ìumo communibus addiflum- fuffragìis im
molabant ; cujufmodi exemplorum piena efl 
Phemcum hifloria , qnam F bmici a lìngua 
Sane boni aio conjcripfìi.

Quanto tocca al fecondo dubbio cioè 
che motivo havefferò gli Ebrei di feio- 
gliere Paifedio ,  quando hebbero veduto 
il facrificio di Mela> La foliidone. dipen
de dall7 intelligenza di quelle parole del 
facro teilo : palla efl indignatio magnatiti 
Ifra el, le qual il Burgenfe attribuì fee a 
Dio,, e vuole.,, cte il fenio fia tale .ch e 
Dio fi fdegnaffe contro gl* Ifraelid , che 
havendo elfi fatto iacrificii a Moloc,h con 
vittime humane , haveffero dato mal’ e- 
fempio al''Rè Moabita , onde elfo anco.- 
ra. haveffe fatto quell* ajbbominevole fa- 
«riiicio del proprio* figliuolo . il Lirano. 
parimente intende di Dio, quello /degno,,, 
dicendo , che 1* Angelo rapprefentava a 
Dio li peccati degli Ebrei ,,cha erano più, 
gravi di quelli de’ Moabiti , e. che perciò 
Dio mandò;, la pelle nel campo Ifraelitico, 
e così r  affédio fi fciolfe. Quella fpofitio- 
ne hà alquanto? dei Rabbinefeo 9. perche

pare,, che. parli di Dio. in maniera tale# 
come fe. tutto non vedette., e comprem 
deffe , onde, dall* Angiolo gli folle data 
qualche nuova notitia. Il Cai età no feg ul
to dal Pererio fopra il cap,, vigefimo fe
condo. della Genefi al numero marginale 
io$. dichiara quello, /degno degli’ Ifraelid 
ti fra di fe ,, de*quali alcuni dati d i i -  
dolatria, e veduto, quel facrificio  ̂ftimo- 
rono, che doveffe elfere tanto efficace ,  
che non folle poflìbile ottenere la vitto* 
ria efpugnando la Città, che però vole
vano che fi levaffe V aiìecjio j, Ma altri 
fedeli iniìavano , che. fi condonali , che 
però non. accordandoli infiernSu, fu. necci- 
fario abbandonare V im prefa , i  ritorna rii 
alle proprie, caie. Cosi quelli, .amori. La. 
vera intelligenza di quello-luogo a parer 
mio è , che. veduto., la difperatione.delRè 
de Moabiti , molli a compafficne dì calò, 
cosi atroce , fecero ri follinone, di icioglìe- 
re 1’ attedio a, Cosifpiegano quello, luogo 
Cornelio a Lapide, Emanuel, Sa. - Effio », 
Tirino, &  altri. , e. favorifee; quella, ipie* 
gadoue la verfione.- de*XXX- che. voltano s
faS la  efi\ pmitentia, magna in. f  rasi P o 
tremo, forfè anco dire noni improbabil
mente, che veduto quel facrificio Jacef- 
fero, gli Ebrei concetto della oiòlutioue 
di quel R è , di volere refiflere infin a lf 
diremo fiato, onde difperaflero della vit - 
toria , fi pentiffero , e. fi. rido fiero daif 
affedio..

C  A P I  T  a  i  O LX X X X .

Se Salomone haveffe la pietra Ueazar ■» | 
le capre.3 dalle quali f i  sa.-o ,

L A pietra beazar , che fi! genera ad 
gozzo di certe capre Indiane, è li og

gidì molto, conoiciuta, &: adoperata nel
le infermici, e £  crede havere p;.rticolar 
virtù, contro li veleni. Suppoho quello, lì 
dubbita ,, le Salomone haveffe notitia di 
quella pietra , fe T haveffè. dall-Indie , 
anzi fe.hav.effe anco le capre che Li ge
nerano?- I l  Padre Paolo Sherlògo nella 
Veillgatione. vigefima prima > 
Cantica, muove, quelto-dubbi <k ap
porta alcune congetture per r mirare, che 
fia probabile , che Salomone ha velie.Lu
no, e 1*altro, cioè, le pietre e le capre 
ancora. La prima è ,  che 1*armata di Sa
lomone. o come altrove habbiamo detto, a

certi
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certi tempi andava all* Indie Orientali > e 
fecondo l’ opiaione d’ altri , anco alle Oc
cidentali . Hor venendo ii beazar tanto 
da quelle d'Oriente /quanto da quelle d’ 
Occidente , pare probabile , che con le 
altre mercis che Tarmata riportava à Sa
lomone, gli portafle anco il beazar, che 
e naturale di quei paeii ,  e doveva eflere 
conofciuto , e (limato dagli Indiani , e 
come pretiofa mercantia venduto a* mini- 
itri di Salomone.

Anzi pare probabile, che le capre ilef 
fe gli fodero donate da’ Prencipi amici ,e 
corrifpondenti , iapendofi dalla fcrittura , 
che per la gran fama dei fuo fa p e r e e  
delia fua potenza , era Salomone honora
to con doni da quelli * che T amicitia di 
lui ambivano * Columella nel lib. 7. de 
re mft al cap 1. raconta , che ritrovan
doli in Cadiz di Spagna montoni felvatici 
di bella lana * un fuo zio, che fi chiama
va M.- Colum, ne comprò alcuni * e pro
curò d’addomeilicarli , e farne razza. Cum 
in municipium Gaditanum , dice quello au
tore 3 in vicino Africa miri coloris filveftres 3 
ac feri arietes 3 fient alia beflia , a mune
rariis deportarentur 3 M  Columella patruus 
meus 3 acris vir ingemi 3 atque illujïris 
agricola 3 quofdam mercatus in agros tran- 

fiulit 3 CT manfuefaBos teflii ovibusadmifit . 
Quello 3 che fece qiieílo Romano * molto 
meglio con la fua maravigliofa fapienza 
haverá faputo far Salomone , ritrovando 
anco dentro li confini del fuo regno luo
go opportuno , dove moltiplicaifero le 
capre, e manteneifero la fpecie : Luogo 
atto a quello effetto (lima il Shetlogo , 
che poteflere elfere il monte Libano, par
te la più frefea del Regno di Salomone, 
conciofiache quivi longamente durano le 
nevi , e le capre di quella forte amano 
li luoghi freddi* il che è vero di quelle 
dell* America , e del Perù , ma fe fia il 
medefimo di quelle, che fanno il beazar 
in oriente,non raffermerei così facilmen
te* S’ aggiunge contro quella Congettura 
del Sherlogo, che per formarli nel cor
po di quelle capre la detta pietra, fi ri
chiedono pafcoîi proporcionati di certe 
herbe, le quali, che fiano in Palefiina, 
non poffiamo fapere , &  à me pare più 
probabile la parte negativa -, fapendo , 
Che negli alberi, e nell’ herbe c’ è varie
tà ..grande, ò differenza fra quelle d’ Eu- 
topa, e d1 Alia , e quelle , che uafeono

nell’ Indie. Un altra congettura fi piglia 
dall’ etimologia, e fignificatione di quella 
ilefla parola Beazar , che pare fia tanto 
come dire Balzar, la qual voce interpre
tano, Dominum veneni , perche in Ebreo 
Bel 3 Bai 3 ò Baal 3 fignifica fignore , così 
altrove habbiamo detto , che Balfamo 
pare, che voglia dire , Signore degli o- 
g li, come quello , che fra tutti è più 
perfetto, e più odorato , perche nell'i
dioma Ebreo femen ,  vuol dire oglio, e 
Bel 3 ò Bai, Signore , come fi è detto * 
Quella confideratione dell’ etimologia è 
di Carlo Giulio in cap. 45. lib» 1. hi- 
florise aromatuttf Garcia? de Horta . Ma 
rellerebbe a provare, che Zaar lignifichi 
veleno, il quale non ritrovo, che fia li
gnificato con quella parola , e quando 
anco fi ritrovafle ufata in quella fignifi
catione, l’ argomento cavato dall’ etimo
logie fuole elfere poco efficace, che però 
non veggo , chefopra di quello polla fon
darli tale opinione. Io per me crederei,  
che il beazar orientale poteffe eflere por
tato a Salomone dalla fua armata , che 
andava in Oriente , ma non così le ca
pre ; ma quanto a quello, che viene dal 
Perù non hò per probabile , che gli Lof
fie recato, perche non illimo , come hò 
detto altrove, che l’ armata di quello Rè 
andafle all’ Indie Occidentali , ma fi be
ne alle Orientali. Veggafi il Sherlogo al 
luogo citato.

C A P I T O L O  LXXXXL

Della prima piaga dell9 Egitto, che fit 
Cefi ere convertite V acque del paefe 

in [angue.

L A prima piaga, con la quale fu fìa* 
gellato Faraone per la fua contuma

cia in non voler dar libertà al popolo 
di Dio, e per la tiratìnide con elio ufa
ta, fù il tramutarli miracoiofamence tue
te Tacque del paefe in langue. Nota Fi
lone nella vita di Moisè , che merita
mente cominciò Dio ad affliggere gli E- 
gittiani nell’ elemento dell* acqua , la qua
le elfi erroneamente honoravano come 
principio di tutte le cofe . S’ aggiunge , 
che molte, e varie erano le fuperilitio- 
n i, ch’ efercitavano , particolarmente in 
honore del fiume N ilo , 8c anco de’ co- 
codrilli, che in elfo mfeono, del che fi

può

28g



284 Trottenimenti erudii del F. Âdenochio $
può vedere Solino al cap,55. e Plimoael 
lib. 8. ai cap. 46. oltre Tempia crudeltà, 
che con li figli degli Ebrei havevano Tifa
to , gettandoli nel medefimo fiume , che 
però fu anco conveniente, che dall’ ilìefio 
cominciaffe Dio flagellarli con la fua ma
no vendicatrice ,• conforme a quello, che 
fi dice nel c. m . del lib- della fapienza j 
che : Ter qm  peccat quis y fer h&c (p tor
quetur . Racconta la Sacra Scrittura nelc.
7 .  deirEfodo la gravezza ,  &  ùniyerfità 
•di quella piaga , come anco , che li magi 
con gfincantefimi loro tramutarono dell* 
acqua in langue > circa del qual fatto na- 
fce il dubbio 3 dove poteiìero pigliare 
l'acqua perfore quella maraviglia,dicen
do la fcrittura che prima ,di e ili Moisè 
haveva convertito in langue tutte le acque 
dei paefe, non fole del fiume Nilo * ma 
anco de laghi , rivoli , paludi, &  anco 
quella 3 che ne’ vali fi confer-vava nelle ia- 
lèprivate, JExtende manum tuam fuper ti
quas Ægypti , comandò Dio a 'Moise > (p 

fuper fluvios eorum 3 (privos , ac paludes , 
&  omne lacus aquarum 3 ut vertatur in 

fanguinem tàm in ligneis vafls 3 quam in 
faxeìs. 11 Pererio nella decimatela difpxi- 
jatione fopra 11 capo fettimo delT Efodo 
alia queftione terza , apporta otto folu- 
tioni a quello dubbio, che appreffodi lui 
fi potranno leggere da chi vorrà. Due pa
iono a me le più probabili . La prima ,è 
di Teodoreto* il quale filma 3 che dade- 
moniij delf opera de’ quali fi fervivanoli 
magi, foffe portata l ' acqua da’ paefi cir
convicini . La feconda è , che non foffe da 
Moisè tramutata in fangue T acqua folfa 
del mare3 ma Solamente la dolce atta a 
poterli bere, e che però dal mare foffe re
cata a magi * che di effa fi fervirono per 
far prova del potere ‘dell* arte loro . Si 
potrebbe anco dire, che non poterono g f 
'incantatori mutare veramente 1’ acqua in 
fangue 3 ma folo farla apparire tale a gli 
occhi altrui, al qual modo parimente pi
gliando langue, con il medefimo inganno 
degli occhi, potevano folio parere acqua, 
e poco doppofalciare, che fi vedefie nel
la  fua vera forma di fangue.

E cofa notabile quella , che ri fenice 
Mar tino a Baumbarten nel iuo itinerario 
lib. i. cap. 18. cioè, che haveva veduto 
in Egitto un lago grande vicino al Milo, 
e del quale dicevano, che ogni anno fi 
mutava in colore di l’angue, il che inter

pretavano foffe così da Dio ordinata in 
rimembranza di quella piaga d' Egitto 
della quale parliamo. Vidimus infuper^àU 
ce queíF autore, ibi lacum quendam ingen
tem Nilo contiguumy qui fìngulis annis fer
tur rubefeere inflar cruoris , quod forte fit in 
memoriam piag& illius Ægypti a , qua aq’Uâ 
omnss in fanguinem -verfç memor amur , Oâ 
varii altri autori fi ha , che altre acque 
tal volta fono fiate cangiate in fangue , 0 
almeno fi fono vedute comparire di color 
fonguigno . Valerio Maffìmo nel c. <5. foci 
L X. che è de prodigiis dice : In Sicilia* 
feuta duo fanguinem fudaffe , etiam met en* 
ribus cruentas fpicas in corbem decidijfe « 
Cerites aquas /anguine mixtas flu x ’fle . .Pie
tro Albino nella fua Cronica Milhenfe * 
dice, che in una certa terra , che fi chia
ma Lumizio è un fonreionrano dai fiume 
Albi folamelite due miglia , il quale quan
do hà da effere guerra , feorre tinto di 
fangue, con mefcqlanza di cenere, il che 
minaccia ferro , e fuoco i l i  medefimocon- 
ferma un’ altro autore, dettovEraimoStel
la , il quale aggiunge, che quando è per 
effere abbondanza , fi vede nuotare in 
quelle acque formento, e glande , e che 
la cenere è pronollico di pelle. Appreiio 
d’ altri fcrittori parimente fi leggono finf 
li prodigii. Luicprpdo nel lib. 4. dice 
che circa l’ anno 9 ^ 6 in Genova, che elio 
dice edere fituata lopra del mare Africa
no, cioè fopra il Mediterraneo, da -un 
fonte fcaturì fangue , Per idem tempus -in 
Januenfi urbe , fuper Africanum mare coi - 
flituta y fons f anguinis lar gì {fim e fluxit , fu  
perventuram cunilis patenter ruinam infi-
nuans . Et il medefimo conferma il Sabel
lico nel lib. i. dell* Enneíde nona , cor 
quelle parole: Tons f  anguinis Genuç uber- 
tim f  luxit. Portendit id prodigium foedem, 
calamitatem , quç brevi pofi feruta efi . f  
Platina ancora di quella maraviglia fer i ve 
nella vita di Papa Giovanni duodecimo : 
e Sigeberto all* anno di Chriilo -955. Uf 
limile prodigio effere avvenuto in Inghil 
terra habbiamo da Polidoro Virgilio ne' 
lib. 10. dell* hiiloriadi quel regno. EPau- 
fania lib. 4. dice j che nel paeie degli E 
brei, non lungi dal mare , nel territorio 
di Joppe, era un fonte, la cui acqua er 
di cólor di fangue. Et Artemidoro nel lit 
5. de inlornniis al cap. 6. fcrive , che 
fiume Xante, che Icorre nel paefe diTr > 
ja , è flato veduto tal volta fatto fangni-
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gito. Sigeberto citato nella fua cronica , 
all'anno di Chrifto 46a. dice, che vicino 
a Tolofa città di Francia , medio tote die 
fangaie largi filmo finxit rivo ,  quod Gothi 
pro portento fui, perditionis acceperunt ; e
fotto F anno 10 11. che in Lorena impie- 
dolo'fonte d’ acque, per altro ialutevoli, 
icaturì (angue, e che una donna,che con 
que!!* acqua fi lavò la faccia , reftò im
brattata di fangue . in Lotharingie juxta 
montem Caftrilocum fonticulus aqua multis 
jaluhsrrimus, in fanguinem converfus efl * 
quod probavit mulier , qua faciem fuam ex 
hujus'fontis aqua lotam ,  oftendit multis 
fmgumoUntam.

À P I T O L O  LXXXXII.

fjelli ventiquattro vecchi , che f i  dice nell* 
Apec al fife di S\ Giovanni , che fanno 

ndo intorno al trono di Dio.

! f  AH Giovanni Evfngelifta in quella fua 
s J  mirabile vifione profetica, ch’ egli ftef- 
K) ; i ifìe nel libro dell* Apocaliffe, dice 
fra Falere cofe nel cap. 4« che gli parve 
d* effere introdotto in Cielo  ̂ dove ei vid
as uno ; che fedeva in una fedia con gran
de madia, intorno al quale ventiquattro 
vecchi ledevano vertici di bianco , &  ha* 
vevano corone in capo. Et Jiatim , dice, 
fui in fpiritu , 0  e cie fedes pofita tft in 
i'ælû, (T fupra fedem f edens , 0  qui fede- 
bat erat fimilis afpeSlui lapidis jafpidìs, 0  
fardims, Ó* iris erat in circuitu feti fimilis 
vifioni fmaragdina,  0  in circuitu fedis fed 
Ura vigintiquatuor , Ò* fuper thronos vigin- 
iiquatuor feniotes fedentes , circumamÆ 
vefiimentis albis , 0  in capitibus eorum co- 
tona aurea. Quello paffo dell* Apocaliife 
è molto ofeuro , che però molto varie 
ions Feipofidoni de"Santi Padri, e degli 
atttcri, che hanno dichiarato quello fa- 
grò tello. Molti (limano , che fi debba 
intendere quello luogo , come tuonano 
le parole, che però vanno cercando, chi 
panario effere quelli ventiquattro vecchi, 
è ite vanno con anfietà tenendo il cata
logo. Alcuni cercano tutti quelli venti- 
qtiattrò nel vecchio teilamento . Altri 
compongono' quello numero ddli dodeci 
âpoíloli di Chriilo , e di dodeci varii 
Santi della legge vecchia . Altri fono di 
parere, che li' dodeci Patriarchi figli di 
Ciittol} £9» gli ^po[t9.1i iàççiJDO que^Q

numero ,  del quale fentimento è Andrea 
Cretenie, &  Areta . Altri in vece delti 
dodeci Patriarchi pongono li dodeci Giu
dici, che governarono il popolo dopo la 
morte di Gioiuè infino a Samuele $ co
sì Ruperto Abbate . Altri coftituifeono 
quello Collegio degli A portoli, e di do
deci altri pure Apolloli, che fingono do
vere dallo Spirito Santo effere ideiti dal
la Gentilità, il che lenza fondamentoiià 
detto Gioachino Abbate. Altri altre co
fe hanno dette, che farebbe troppo lun
go apportare in quello luogo , Veggafi 
il Pererio, che diffufamente riferisce , &  
efamina nell’ ottava difputa fopra il cap.
4. dell* Apocaliffe, e nelle feguenti, no
na, decima , undecima , duodecima , e 
decimaterza, A me piace F interpretatio
ne del Padre Alcafar, il quale dice, che 
fotto la perfona di quelli ventiquattro 
vecchi fi deferive ,  e rapprefenta la di
gnità de" Sacerdoti della Chiefa Chriftia- 
na ; il che dichiara , adducendo le con
getture , che rendono probabile quella 
fua opinione, E primieramente a* Sacer
doti molto bene conviene il nome di Se
niori , perche così ancora fi chiamano 
con voce greca, mentre fi dicono Près- 
byteri, che tanto è , come dire Seniori. 
Seggono quelli ventiquattro fopra le le- 
die, che anco fi chiamano troni , per li
gnificare F autorità, e potellà, che hanno 
quelli, che a quello grado fono promof- 
fi, in ordine al corpo vero di Chrifto ,  
che conlacrano, &  in ordine al miftico, 
nel quale efercitano la giurifdittione giu- 
diciaria, legando, e feiogliendo,&  affol- 
vendo dai peccaci li penitenti . Hanno 
corone in terta , perdhe , come fi dice 
nel primo capo pure dell’ Apocaliffe , 
Chrifto fecit nos regnum , 0  J'acer dot e s Deo, 
0  patri fuo . Tertulliano , e molti libri 
Greci leggono, reges. V Alcafar nel pri
mo commentàrio fopra di quello luogo, 
che fpieghiamo del 4. cap. ftima , che 
S Giovanni parlando delle cprone di que
lli ventiquattro vecchi , polla havere ha- 
vuco riguardo, de habbia voluto allude
re a quello, che nel cap. zf. delFEccle- 
fiaftico fi dice: Corona fenum multa peri
tia* ò a quella lamina d’ oro, che Sara 
Giacomo Apoftolo portava in capo, co** 
me ornamento della dignità Episcopale, 
la quale parimente ufava S. Giovanni E- 
vangdyiai come dicono gli autori, che
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dal Baronìo fono citati all* anno $4, di 
Chriòo. Et ha il detto Alcafar, per pro
babile  ̂ che li ventiquattro facerdoti, che 
degli altri erano capi, e che nell’ Evange
lio fi chiamano Principes Sacerdotum ,por- 
taflero elfi ancora un Umile ornamento ,ò  
Corona. E per moftrare , che non è cofa 
nuova^ che anco la corona fia commune 
ad alcuni, che non fono R è , fe bene fo
no polli in qualche grado di dignità , ci
ta il Sigonio, che nel cap. i 9 e nel terzo 
de Rep. Athenienfium diçe  ̂ che gli A r
chonti, che era il fu premo Magiiirato d’ 
Atene > andavano coronati. Di quelli itefll 
leniori fi dice nel facro tefto , che erano 
ventiquattro , ponendoli il numero deter
minalo per fallufione detta delli venti- 
quattro Prencipi de’ Sacerdoti della legge 
vecchia, &  «landò del numero determi
nato in vece dell3 interminato « Si dice 
ancora , che erano vèiKti di bianca * noq 
folo per lignificare la purità * fatuità , &  
innocenza della vita , ma ancora per al
ludere alle vedi di candido lino, che por
tavano li Sacerdoti della legge vecchia , 
che erano figura di quelli della thiefa 
Chri.ftiajna. V  Alcafar citato è di parere, 
che per quelli ventiquattro femori fi de
notino li facerdoti , in quanto fi difttn- 
guono da’ Vefcovi , li quali dice efiere fi
gurati per li quattro animali, de*quali nel 
medefimo luogo fi ragiona. Io però incli
no affai a credere, che quelli leniori più 
torto lignifichino li Vefcovi per rifpetto 
dell’ ornamento della corona ., e per Ï  al- 
lufione a quei prencipi de3 Sacerdoti della 
legge vecchia, de*quali habbiamo detto, 
legga chi vuole il dettô  Alcafar , il Pe
rerio, e gli altri fpofitori dell’ Apocaliilè* 
che molto fi diffondono nell5 efplicatione 
di querto luogo , circa del quale non IL 
può dire cofa certa, ma folameute proba
bile per fua ofòurita.

C A P I T O L O  I XXXXIir.

Per qual cm fu nella fogge vecchia foffe 
prohibito il mangiare carne di porca ; c 
con quanta efattenua fe h  afìengano an 
Cfi hoggidì li Giudei , &■ li Maomettani.

N EL cap. i l ,  del Levitico al numero 
ietti mo fi prohibifee il mangiare la 

carne di porco, il qual divieto fi rinnova 
»ç| libro del Dfttfcrgiiomio al cap. *5*. Ú

in Ifaia al cap. 66. gravemente fi minac
ciano quelli, che comedebant carnem fu i!• 
lam , & abominationem , &  murem . Di 
quella rteffa prohibitione parlano ancora 
gli autori profani , Giuvenale nella Satira 
6. Tacito nel lib ,? . del hiftorie, Plutarco 
nel lib. 4. delle queftioni convivali > alla 
quell. 5. Macrobio nel cap. 4. del iib 2 
ove anco riferifce uh gradofo detto cTAu- 
gufto , il quale havendo hayuto notitia 
delT uccifîone de3 bambini innocenti fatta 
da Herode, dille > che in caia d’ Herods 
era meglio effere porco, che figlio , per
che conforme al rito Giudaico nonamma#* 
zarebbe il porco, delle cui carni non po
teva cibarli, ma nella commune ílrage de3 
bambini nonhaveva perdonato al proprio 
figlio . Alcuni de" quali fa mentione San 
Policarpo nelf epiftola ad Philippenfes ; 
Itimarono , che forte vietata la carne di 
porco, perchequeiTanimale con tanta in- 
gordigia mangia quello , che gli vien da
to, che ne anco mira , chi gli porge il 
cibo. Di quella naturale proprietà del por
co di non mirare mai fe non in terra, di
ceva un Santo Abbate nelle vite de3Sant' 
Padri lib. 6. cap* 1. nu. 8, cavandone uno 
fpiriruale documento : Sicut oculi porci fem- 
per intendunt in terram, ita anima delapfa 
in voluptatum , &  luxuria cœnum , vi* 
p ole fl refpicere ad cœlum, aut fapere aliquid 
dignum Deo . E il porco animale ftrepito- 
fo, particolarmente quando per condurlo 
da un luogo ad un altro fente farli violèn
za, ma le farà volto con il ventre , e I 
piedi ali*in su , dicono , che non grunifee, 
nè ftrepita, il che attnbuifeono alla no
vità degli oggetti , da lui mai più non ve
duti, effendo fuo naturale di mirare fent 
pre in terra, come habbiamo detto. Plu
tarco nel luogo di lopra citato lib. 5. alfa 
q. ?. dice, che gli Ebrei non mangiavano 
carne di porco per una certa riverenza , 
che gli portavano, per ha vere gl’ huoiv h 
ni imparato da quell’ animale il modo 

; arare la terra , offervando come il porco 
lo muova con il grugno , come fe loffi: 
un vomero dell’ aratro. Ma molto contra
rio fentimento hebbero li Romani , che 
iàcrificavano nel mefe d’ Aprile il porco 
a Gerere, perche guafta li ièminati, onde 
dille Ovid>

— — prima putatur
Hofiia fus mermff 'e mori, quia femiri

&rn crit



JUwerìt rofiro > fpemque interceperit anni. . 
l a  vera ragione fi deve pigliare parte dal
la natura della càrne di^porco , che per 
effere molto humida, non è di nutrimen
to molto falutevole, a chi affai la frequen
ta e^jal mifterioa che bene confiderò, e 

Lattantio Firmiano lib. 4* iaftittmo- 
oorn cap. 17. dicendo effere ftata prohibi
ta la carne di quefto fporco animale, per 
lignificare a che dovevano attenerli da ogni 
immonditia de’ peccati. Eodem fpeSîat y di
ce egli j etiam carnis fv iìU  interdiElio , à

i cum eos , cioè li Giudei , ab (liner e 
Deus juffit, id potiffimum voluit intei ligi , 
ut f i  à peccatis j atque immunditiis ab fit* 
nevem ; nfl enim lutulentum hoc animal , 
&  immundum , nec unquam coelum afpi city 
(ed in terra toto CT corpore y O1 ore prote- 
Bum y ventri fimper 3 O* pabulo fervit y nec 
ullum alium , dum vivit , praftare ufum 
'potefl j fient cAtene animantes , qua vel fe
denti- vehiculum prAbent , vel in cultibus 
sgror : m juvant y vel plauflra collo trahumy 
■ vd onera tergo geftant y vel indumentum 
exuviis fuis exhibent y vel copia laElis exu
berant y vel cufiodiendis domibus invigilant. 
Interdixit ergo y ne porcina carne uterentur> 
ideft y ne vitam porcorum imitarentur y qui 
qd Jolam mortem nutriuntur ,  ne ventri , 
m voluptatibus fervientes ,  ad faciendam 
j  ufi it tam inutiles effent > ac morte afficeren-

Item ne fœdis libidinibus immergerent y 
fient fus y qui { e ingurgitat cœno ÿ vel ne 
terrenis fervirent fimulacris y ac fe luto in
quinarent y luto enim fe oblinunt yqui Deos y 
tdefi y qui Jutum y terramque venerantur . 
Tutto quefto elegantemente al fuo íolíto 
dice Lattantio.

Hora per l’offervanze di quefta legge di 
non mangiare carne di porco Eleazaro die
de gè? croiamente la vita 3 come nel cap. 
6. del lib. 2. de’ Macabei fi riferifee con 
quitte parole : Igitur Elea&arus unus de 
primoribus Scribarum 5 vir At at e proveBus , 
ÍT vultu decorus y aperio ore hians compel- 
lehatur carnem, porcinam manducare 3 at i l- 
le gloriofifftmam mortem magis , quàm odi
bilem vitam compleSlens y volunt ane pr&ibat 
ad fufpikium . Alcuni amici procurarono 
di pervadergli-, che fingeffe di mangiar di 
quella carne vietata dalla legge 3 e gliene 
offerivano d* altra forte non prohibita 3 per 
liberarlo dalla morte 3 ma non acconfen- 
■tì j ne accettò il partito 1' honorato 3 e Sau
ro vecchio per ragione dello fcandalo dei

Cenmma
giovani 3 il che riferifee la facra fattoria 
con le feguenti notabiliffìme parole . A i  
ille cogitare coepit Atatis 3 ac feneElutis fua 
eminentiam dignam y &  ingenita nobilitatis 
caniciem y atque à puero optima converfatio- 
nis a&us y &  fecundum fanEla y &  à Deo 
condit ç legis con (lit ut a > refpondit : cito 
dicens , premitti fe velle in infernum . Non 
enim At at i noflra dignum efl y inquit 3 fin
gere y ut multi adolefientium arbitrantes £- 
leazarum nonaginta annorum tranfiffe ad 
vitam alienigenarum y &  ipfi propter meam 

fimulatimem y (T propter modicum corrupti
bilis vitç tempus decipiantur 3 Ó* per hoc 
maculam y atque exeerationem meç fineEbtti 
conquiram. Nam <& f i  prefinti temporefup* 
pliciis hominum eripiar y fied manum Omni
potentis nec vivus y nec defunElus effugiam. 
§Juamobrem fortiter vita excedendo 3 fine- 
Elute quidem dignus apparebo y adol e f i  enti
bus autem exemplum forte relinquam f i  
prompto animo y ac fortiter pro gravijfimis ,  
ac fanElifftmis legibus honefia morte perfun
gar . His diEHs 3 confeftim ad fupplicium 
trahebatur.

Per r  ifteffa offervanza di quefta legge 
erano da’ Gentili burlati , 'e motteggiati 
gii Ebrei. E affai noto il verfo di Giu- 
venale:

Nec difiare putant humana carne fvillam  .
E Filone nel fine di queir ekgatitiffimo 

ùpufcolo, De legatione ad Ca\um y raccon
ta, come Caligola con fcherno 3 e riio 
interrogaffe gl’ Antbafciatori Aleffandrini 3 
per qual caufa non mangiaflèro carne di 
porco 3 &  havendo etti riipofto, che va
rie 3 e differenti erano le leggi 3 e cottami 
delle nationi3 alcune delle quali s'atte
nevano anco dalla carne d’ agnelli. Che 
maraviglia 3 ditte all’ hora Caligola 3 of
fendo quefta men buona, e meno favori
ta della porcina ? Gli Giudei hoggidì, e 
li Maomettani ritengono con gran rigore 
quello rito, dei che il P. Francefco Da
miano di Fonfeca, nei cap. 1. del lib. 2, 
di quell’ opera, che egli intitolò : Scac
ciamento de’ Morefchi, che di Spagna fu
rono (cacciati per ord ne di Filippo Ter
zo di quefto nome Rè di Spagna . Le pa" 
role di quell* autore fono le feguenti: Niu- 
no di loro mangiava (angue, nè animale 
ioffocato, ò che già ritrovaffe morto, nè 
morfo da altro animale, benché fotte ita 
ta una pernice foffocata da un laccio, ò 
una lepre moria da un levriero, per ef-
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288 Trattenim enti eruditi del P.
fere quelli de* cibi prohibiti nel loro ma
ledetto Alcorano. Ma quei che più degli 
altri abbonivano, era la carne di porco , 
tanto che fe convincevano alcuno di loro, 
che l’ haveffe mangiata, lo maledicevano, 
T  ingiuriavano, e T havevano per infame. 
£  fe per cafo alcuno di loro ingannato 
da qualche Chriiliano mangiava rifo, ò 
qualfivoglia altra co fa , chefoife cucinata 
con prefchitto, Xubito che lo fapevano, 
fi provocavano à vomitarlo. Allevavano 
li fanciulli con quella medefima da loro 
affettata antipatia, chefe per querelarfe- 
ne alle volte facevano li Chriiliani man
giar loro di tal carne, fe ne venivano i 
padri à certificarfene, gli ilaffìlavano, of
fer v 3 lido per inviolabil legge il non po
ter allevare, nè comprare, ò vendere fi
mi li animali, avvenga che nel vero ha- 
vertano potuto guadagnarci molti danari 
con quello traffico ; anzi che della fola 
villa di quelli rimanevano offefi, e ie ne 
facevano fchiffò notabile . Era in potere 
di qualfivoglia Chriftino il farli ilare mol
ti giorni fenza bere, perche in veriando 
un poco d’ unto nelle fontane del luogo, 
non v’ era pericolo, che per molti gior
ni beveiìèro di quell*acque. E di quelle 
burle, e di mole*altre erano loro fatte 
ogni giorno. Nell* hifloria de’ Gothi nel
la legge, che Ir Cailigliani chiamano del 
fuero juzgo , promifero i Giudei battezati 
di Toledo , e degli altri di Caftiglia , a! 
Rè Refify lindo d’ offervare in ogni cofa la 
religione Chriftiana, e ^he non farebbono 
ritornati al vomito giudaico , &  in parti
colare s’ obbligarono à mangiare d’ indi 
avanti carne porcina, e che , quando il 
loro ilomaco per l a  novità non Thavefie 
comportato, haverebbono infieme con P 
carne nel loro mangiare poilo il prefeiut- 
to. Così fcrive il P. Fonfeca in quel fuo 
libro curiofo, dotto, e degno d*edere letto.

li Cardinal Baronio all’ anno di Chrifto 
158. fcrive, che Adriano Imperatore ha
vendo pollo fine alla guerra contro li Giu
dei , che s’ erano ribellati , fece fcolpire 
un porco in marmo, e porlo lopra quel
la porta di Gierufalemme, che conduce 
à Betleeme. Dà il Card, varie ragioni di 
quello fatto, che appreffo di lui fi po

rranno leggere. A me pare molto proba
bile, che ciò iaceffe Adriano ad onta, 
e per mortificatione di quella oilinata, c 
ribellante nauçnei ç mi piace lariffeflìo-

ne, che nel fine fà il Baronio, che per* 
mife D io, che quelli, a’ quali era com
mandato dalla legge del Deuteronomio* 
che fcriveffero fopra le porte le parole di 
Dio , perche fregiarono il verbo Divino , 
furono çoílretti à fofferire nota cosjjgno- 
miniofa, vedendovi in luogo dell’ oracòk 
Divino collocato fimulacro tanto deforme,

C A P I T O L O  LXXXXIV.

Che cofafìgmfichi Gi eremi a con quelle paro lei
Afcendit mors per fenellras.

I L fenfo di quelle parole di Gieremia* 
che abbiamo nel cap. 9. al numer. 21. 

Afcendit mors per fenejlras, è , che li iol- 
dati del Rè di Babilonia erano per venire 
con tanto grande impeto, e velocità a dan
ni di Gierufalemme , che fenz’ affettare, 
che fodero aperte loro le porte delle caie* 
e fenza perdere tempo in aprirli l’ ingreiTo 
con violenza, con fomma agilità, e pre- 
ilezza farebbono entrati per le  fineitre, on
de li poveri cittadini noti haverebbono po
tuto haver riparo, nè fcarnpo dalla furia 
de* nemici. Quello è il vero fenfo di quello 
luogo del Profeta, lloltt però de’ Santi 
Padri, &  interpreti della Scrittura nel fenfo 
miilico utilmente intendono quello luogo 
delle fineilre degli occhi, perle quali en
tra la morte, mentre con il guardare in
canta , ò curiofkmente le donne, s* accen
de il defiderio illecito, e con il confenio 
cade nella colpa grave , che apporta la 
morte all’ anime . Per quello dice va Chrifto 
nel cap. di S. Matrço : Si oculus tuus 
dexter fcandalizat te , erue eum , Co pro jice 
abste. Si come, /e nel corpo tuo, nei pie
de, ò nella mano, naice un canchero, on
de, fe non fi taglia quella pai te, fi fàccia 
certo giudico, che ti apporterà la morte, 
fi mette mano al ferro, &  hai per bene 
di perdere un membro per non perdere la 
la vita. Così parimente , fe 1* occhio ti 
trafporta à mirare oggetti pericoiofi, erue 
eum, non con il ferro, ma con la morti
ficatione , non lo lafciando traforare qua , 
e là , come vuole, e dove la mala indi- 
natione della natura corrotta lo rafpice , 
ma raffrenalo. Diceva Ovidio de remedio 
amoris.

Dura aliquis prçcepta vocet mea ,* du* 
ra fattm t

M e,
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multa do-Effe * fed , ut valeas ,

Unda feres.
Stipe libi fuccos ,  quamvis invitus , 

amaros
Alger j &  oranti msn fa  negata 

mihi e f l .
W  e rpus redimas , ferrum patieris > 

(jt ignes 3
Arida nec fitiens ora lavabis 

aqua.
V j vakas animo quidquam tolerare ne

gabis i
A t pretium pars h&c corpore ma-

jus habet.
J J  Santi Aquiiini,& Audomaro ,come hab- 
biamoodle vtte loro 3 riferite dal Surio, efi 
íendòciechi, &  havendo per miracolo ricu
peratala villa 3 pregarono Dio , che di nuo
vo li reftituìffe al primo flato della cecità , 
pei levar Toccatone delie tentationi di con- 
cupifcéoza 3 che dagli occhi con facile tra
gitto padano ad infettare j &  infettate Tapi- 
irta. Di cera il S. Giob nelcap.ji Pepigi fæ- 
dus rum oculis meis , ut ne cogitarem qui
dem de uirgifie , Hò fatto un patro con 
gli occhi miei , che non penfino di don
zella * Pare modo improprio di parlare 
non effendo officio degli occhi il petifare, 
ma iota il mirare 3 &  il vedere ; ma con tut
to ciò : molto ben detto 3 perche natural
mente il penfierofeguela villa , eli fenfifo
no le porte, elefineftre, perle quali entra 
la. mortifera dilettatione, e concupiicenza . 
S. Gregorio Nffifeno nel ferm. 5. de oratio
ne, apportando le parole allegate di Giere- 
Iiita Mors ini rat per fenéfl ras , dice : Ve
re fdpe oculus multis mortibus introeundis 
aditum pr&bet-, perche vede 3 per cagione 
(Tdempio, le ricchezze , gli honori ,* e la 
profpera fortuna d’alcuho , &  è ilimolato 
dalTinvidia, vede Tini mico, efifentemuo- 
vereadodio: vede qualche oggetto dilette
vole, s accende Tamor fendiate,. Così Èva 
fu rapita per gli occhi à desiderare del bei 
frutto 3 che nel paradifo terreftre fopra di 
quelPalbero roffeggiava 3 tk era pulchrum 
oculis , O* a]peBu d eiettabile, Gen, cap. 3. S. 
Agoilino nel lib. / o. delle fue confeffioni 3 cap. 
34 loda Dio 3 con l’ajuto del quale faceva 
reriflenza alla mala inclinatione, che barino 
com munem ènte gli huomini di guardare 
qualunque cola fi para loro avanti , e di
manda gratia al medefimo di poterli an
co per Tavvenire difendere da quella tan
to univeriale , e pericoloia tentatione ,

.ùtile Stuore del P, Meme h io Tom, /,

Refiflo , dice egli 3 feduttionibus oculorum s 
ne implicentur pedes mei , quibus ingredior viam 
tuam , &  erigo ante invifibile oculos ,  ut tu 
evellas de laqueo pedes meos, Platone nel dia
logo , che intitolò Cratylus , apporta 1’ 
etimologia dell’amore , che in Greco ii 
dice ipaç ,  eros3 e dice, che così fi chia
ma, perche , eifri Sdrucciola , entra 
à guifa dtan fottiliffimo liquore nelì’ani- 
mo : ma altri alla medefima voce danno 
un’ altra origine, dicendo, cheìpavd tran* 
che in greco fignifìca amare , viene da or art % 
opuv ; chevuoldire guardare, mirare, per
che dagli occhi s accende nel cuore la fiam
ma delràmore . V t vidi , ut perii 3 diceva 
colui nell’egloga 8. di Virgilio, ut me matus 
abflulit error . Platone citato da Clemente 
Aleflandrino lib.ò.flromat. al capi, dice > 
che 3 vi fus efl amoris principium 3 e Plutarco 
de amore, eh z.amoris capiendi anfa vi fus efl ; 
it&ZrHi BaX», diceva colui appreffo di Plau
to in Mercatore.

Ego illic afpicìo forma eximia multe- 
rem 3

Quam ego , poflquam afpexi 3 non ita 
amo 3 ut funi Jolcnt

Homines , fed eo patto, ut infuni fetent i. 
Ben diceva Propertio in unafua elegia :

SinefciS'3 oculi funi in amore duces,
E Quintiliano nelle declamationi : Oculi d 
dice, funt tota nóftra luxuria y hi nos in omnia 
quotidie vitia précipitant , mirantur , ada
mant 3  .concupifcunt . Con la coníideratione 
di quelli mali .3 che ci vengono dagli oc
chi non ben cuftoditi , hanno occultane 
di confidarli quelli , che hanno perduto il 
lume delia villa, perche hanno un nemi
co di meno , contro dei quale habbiano 
à combattere , conciofiache, chi farà quel
lo dice Tertulliano nell*Apologetico al 
cap 46. chepofla fidare gli occhi nella fac
cia d’una donna , e con fi de rare ci’edere cie
co nelfimaginatione , e rtelfanímo ì Sal
vis oculis fœminam videre , animo adver- 
fus libidinem co,cum effe ? Il Petrarca nei 
fuo trattato de remediis utriufquefortunæ * 
al dialogo 96. introduce uno, che fi duo
le d’haver perduto il lume degli occhi , c 
la ragione , che confidandolo , così ri- 
fpondo : Gaude igitur : elaufá, unde mors 
intrabat , funt feneflra , multifque vitiis ob- 
firuBum efl iter. Avaritia 3  gula ,  luxuria ,  

peflefque alié fuos miniflros , ac fatellites 
amifere , quantum animet, tua hoftibus dem
ptum efl 3 tantum accrevijfe tibi credito . Ter^

T didi«
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2^o ^Trattenimenti eruditi del }
didifli duces malos 3 qui in prtcipiiium te du
cebant • Mirum diElu ! fipe lucidi filma pars cor
poris totam animam in tenebras trahit . Jam  
vocantem ad meliora fpiritum fe qui incipe ì &  
fveritati prçbe aurem clamanti : Nolite qture- 
re3 quavidèntuir s fed quarionvidentur > qu& 
enim videntur > temporalia funi 3 qu&auteth 
non videntur 3 çterna»

C A F I T O L O DXXXXV.

Che cofa fignìficaffe quello fpirito doppio 3 
che defidero d'ottener Elifeo 3 quando 

Elia era per effere rapito con 
i l  carro di fuoco.

POco prima 3 die Elia.net carro di fuoco 
folle portato nel Paradiio terréftre,_ vo

lendo confqlare il fuo caro dicepolo Elifeo 3 
con impetrargli dal Cielo qualche grada 3 
ch’egli haveffedefideraco j gli venne dicen
do : Io m’hò da feparare dà te 3 dimanda 
quello * che più t’aggrada 5 che procurerò 
con le mie orationi ti fia conceduto . Elias 
dixit ad Elifeum ; Pofiula 3 quod vis 3 ut fa 
ciam tibi 3 antequam tollar a te . Dixitque 
Eli feu s y Obfecro 3 ut fiat in me duplex fpiri- 
tus tuus : Qui refpondit : Rem difficilem po- 
(Itilafii 3 attamen f i  videris me 3 quando toU 
tar àie 3 erit tibi > quod petifíi 3 fi autem non 
videris 3 non erit. Défidèro > dille 3 Elifeo 3 
d’havere lo fpirito tuo doppio 3 al quale re* 
plico Elia: Haichìèflfo cofa difficile 3 ma 
con tutto ciò Sotterrai 3 fe 3 quando fa
rò rapito 3 mi vederai . Cosi racconta 
quello fatto la ìacrà hifloria nellib.4. de’ 
Rè ai cap.2. Sopra del quale fcrivendp li 
commentatori 3 come ancoli fanti Padri ne’ 
loro cracrati * &  homilie ,  in divedi fenfi 
fpiegano quello fpirito doppio 3 chechiè- 
le Elifeo . Teodoreto allaqueftionefettima 
fopra di quello capo 3 &  altri autori greci 
vogliono 3 che Elifeo defideralTe di ba
vere il doppio più di fpirito di quello 3 
che haveva Elia 3 intendendo per fpirito 
la podellà di far miracoli 3 &  il dono 
della proietta . All’opinione di Teodore
to fi fottofcrive il B. Pietro Damiani 3 
che nel fermone fecondo 3 che fa della 
natività di S. Gio: Battiila3 dice : in t li-  

Jéio fuit duplex Elia fpiritus 3 non merito- 
rum cumulo 3 fed exhibitione miraculorum 3 
quia vìgintìquatuor miracula fecit 3 cum 
Elias fecerit duodecim dumtaxat . Si che 3 
fecondo quello autore 3 hebbe Elifeo piu

alla mano la podeilà di fare miracoli * 
che non hebbe Elia 3 perche quello non fi 
legge, che ne fa celie più di dodici 3 la do
ve Elifeo ne fece il doppio 3 cioè ventiquat
tro . Altri però non attribuifcono tanti mi
racoli à quelli profeti 3 ma fette fòìasggpte 
ad Elia 3 e quattordici ad Elifeo 3 come vuo
le AnailafioNicenOj alla quell. $f. Si ag
giunge à queìl’opinione Fautóri ta di S. Am- 
brofio> il quale nel fer m 2 deElif&o 3 elei a* 
maconle feguentiparole. O pretiofa here- 
dità 3 nella quale il teilatore lafcia più di 
quello 3 ch’egli ha alTherede 3 il qfiale 
elitra in poflèlfo di più abbondanti ric
chezze 3 di quelle del donatore . FrecÌofa 
per cercò hèredità > la quale mentre dal pa
dre paffa nel figlio 3 comma certa ufttra di 
merito accrefciuca fi raddoppia . Elia adun
que 3 il quale haveva in fe lo fpirito di 
fatuità femplice 3 lo lafciò doppio ad Eli
feo 3 e con un modo ma ravi gli ciò lafciò di
partendoli più fpirito 3 e più gratia in terra 3 
di quello 3 che portò lecò in cielo , e fe 
bene egli faliva à luogo più fublime 3 reflò 
ad ogni modo ih certa maniera con maggior 
fatuità nel figlio . O h&reditas pretiofa 3 /» 
qua plus h&redi relinquitur 3 quàm habetur 5 
plus confequitur 3 qui accipit 3 quàm peffi- 
deret ,  qui largitur . Pretiofa plane h crédi
tas 3 qua dum à patre transfertur ad f i
lium 3 meritorum quodam tenere duplica
tur . Igitur Eltas cum fimplicem fanSIitatis 
ipfe haberet fpiritum 3 Elif&o duplicem de
reliquit . Mirum ergo in modum plus Elias 
grati a dimifit in terris 3 qua?n fecum por-, 
tavit ad coelos 3 Et licèt ipfe ad altiora to
tus transferretur corpore 3 apud filium ta
men majore manet fanSUtate . A quella 
efpofitione fi può opporre 3 che quella 
preterífione 3 e dimanda pare poco conve
niente alla modeilia di Eliieo 3 havendo 
del temerario 3 e dell’arrogante il voler 
dière da più del fuo macitro . Se però 
non lo vogliamo feufare con dire 3 che 
la petitione di Elifeo non era ordinata ad 
ottenere cofa di fuo incereife 3 &  hono* 
re 3 ma che defiderò abbondanza maggio
re di fpirito j e de’ doni celelli 3 per po
tere in quello modo eflèr^più habile à gio
vare al ino popolo. Altrihannodetco* che 
il fenfo di quella dimanda di Elifeo fia ta
ie ; Fregò vi 3 che mi otteniate da Dio 
due delle tre parti del volito fpirito . 
Nonardifco di pretendere 3 e chiederne co
pia così grande 3 quanta havete voi 3 baila *



che delle tire voftre à ma due iì concedano . 
Di quefta fpofitione fanno mentione * fenza 
nominate gli autori di efta * il P. Cornelio a 
Lapide* e Guglielmo Eftio *. il quale la ri
fiuta dicendo * che fe quello folle flato il 
fentimetuodiElifeo*. non haverebbe detto

ch’egli dimandava una cofa difficile 
da ottenerli * perche tal petitione non fareb
be ftata temeraria .. * ne haverebbe pallato li 
termini della modeflia . Altri finalmente 
vogliono* che tanto fia dire fpirito dop* 
pio * quanto fpirito grande * come fedi- 
celfe Eiiieo: Voi ci lafciace * &iodiman
do gratia di fuccedere in cotefto- voftro 
grande * e vaìorofò fpirito * e nel vo
ftro gran zelo dell’ honor di Dio * perha- 
vere petto* e cuore d oppormi à gl’idolatri* 
nemici della vera religione * &  adoratori 
di Baal * come havete. fatto voi » SÌ fonda 
quefta fpofitione nel modo di parlare della 
ferie tura * che in altri luoghi le cofe grandi 
chiamadoppie. Così nel cap. i. della pro- 
fetia di Nahum fi dice : Non confurget du
plex tribulatio * cioè tribulatione grande * 
così in Ifàia al cap 40. Loquimini ad cor 

Jerufalem , <&c. DtmìfJ'a efl iniquitas illius * 
recepit de manti Domini duplicia pro omnibus 
p&ccatis fuis . Duplicia * dice Emmanuel 
S ix  idefl:3 multa bona * non mifura deter
minatamente dóppia* màmifura copiofa * 
gande* c ibprabbondante. E nel cap. 9. di 
Zaccaria Ego quoque annuntians duplicia * 
reddam tibi 3 vuol dire molto più * cioè, ca? 
ftigo grande j 8c in Ifaia al cap 61. Fro
tter hoc hi’ terra fua duplicia peffidebunt * 
idefti magna*. come fpiega Tiflelfo Emma
nuel Sa* &  altri. Si conferma quella inter
pretatione con la maniera di parlare li
mile de* poeti Latini* e Greci * così Virgi
lio nel lib 3 . della Georgica * parlando de’ca- 
valli forti* egenerofi* dice:

A t duplex, agitur per lumbos fpina. 
cioè grolla *. larga * grande * e Lucretio 
dille nel lib*. 4.

A t g emina * CP mammofa Ceres. 
cioè graffa * grolla * piena di carne . Così 
fpiega quelli luoghi Adriano Turnebo nel 
lib.27. deYuai Adverfarii al cap;j 5. Mà piu 
anco fa á noftro propofito quello * che dice 
Pindaro nelfòde, ^  delfOlimpiche * cioè * 
che Nettuno ad un luo figlio chiamato

bùiTXffè &V(TCtVpàv ilivpiOV' 
l^biurça v'vxç-.

Dedit thefaurum: duplicem t
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Divinationis l

per doppio intendendo copiofo *, &  ab
bondante.

C A P I  T O L O LXXXXVr.

Chi foffero li V ulli c ani * d i  quali fpefso f i  
fa  mentione negli EvangM* c delle 

loro qualità

LI Publicani * de9qual’i ipeffo fi fà mentio
ne nell9 hiftoria Evangelica * erano git 

elattori delle publichegabelle* li quali era- 
no grandemente odiati dagli Ebrei * che li 
filmavano peccatori * e profelfori di ufficio 
infame . Nel c.iS. di S Matteo * dice Chri- 
flo : Si Ecchfiam non audit *fit tibi(ìcut ethni
cus * CP publicanus * e nel C. 2 1 . Public ani * &  
meretricesprçcedent vos * &  in Si Marco al'c.2;. 
Multi publicant * CP peccatores fimul difeumbe- 
bant * Brin S. Luca al C.5. Quare cum Publi
canis * CP peccatoribus manducatis ? e nel C.
1 5 . Erant appropinquantes eiy cioè à Chriìlo* 
Publicani* CP peccatores . Di quelli Publica
ni parimente * come di gente vitiofa * &  
avara* fi parla nella l. quanta ff, de Publi- 
canis * la quale dice così : Quanta nuda• 
eia * quanuque temeritatis firn Publicanorum 
fattiones * nemo efl * qui nefeiat . In con» 
fermatione del qual detto > fi può addur
re la ribalderia di certi Publicani raccontata 
daT Livio* quali nel principio del 5, lib. 
della 3 .decade* li quali effendofi incaricati 
di provedererefercito di quello * che foife 
bifognato * fecero quefta frode * che fopra 
certi vafcelli vecchi caricarono provifioni di 
poco valore* e per mezo de’marinari * pro
curarono* che faceflero naufragio * falvan- 
dofieflì marinari efecutori dell’inganno* fo
pra de’fchifi*. che à.queilo effetto havevano 
tenuti pronti. Procurarono quello naufra
gio li Publicani * perche, il publico faceva 
loro buono quello ̂  che in limili diigratie * 
e cali fortuiti haveffero perduto * &  effi fin
fero* che fopra di quelle navi foflèrobba di 
gran prezzo * per cavarne con queft’ ingan- 
no fomrna molto maggiore di quello * che 
valèlferolerobbe*, che iludiofamentehave
vano fatto fommergere . Hi * quia publicum 
periculum erat d u i  tempeflatis iti\ iis x qua 
portarentur ad exercitus. * CP e?nentiti erant 

fatta naufragia* Cr ea ipfa * quç vera tenu no
daverunt * fraude ipforum fatta erant * non 
cafu ; in veteres * quajfatafque naves paucis 
pretii nbudmpofhis * (ummerfìffenteasinaltos 
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'exceptis in pr aprirai as ficaphas nautis , multi
plicos fuiffe merces ementiebantur. Plutarco an- 
€o»anella vita di Lucullo , dice , che egli 
cacciò dalLAfía Ii Publicani * come Harpie., 
che delle facoltà de’ paefani honeftamente 
guadagnate , e poffedute faceffero preda . 
Hor quelli Publicani erano 3 come detto 
habbiamo , particolarmente odiati dagli 
Ebrei ,* el’ Abulenfe (oprai prologo di S. 
Girolamo in Evangelia , dice , che la cau- 
fa di ciò era, perchelofficio di Publicano 
difficilmente poteva efercicarfi lenza pec
cato . 11 Gianfenio nel capo 13. della fua 
concordia Evangelica, perche erano avari , 
ingiufti , e rapaci, il Cardinal Baronionel 
tomo primo de* fuoi annali affanno di Chri- 
ito trentuno , perche gli Ebrei (limavano 
di dovere effere efenti da* tributi , contri
butioni , e gabelle , le quali erano da 
Publicani rifcoffe . Cur infames , dice il 
Baron io 3 vocati effent Publicani , nulla alia 
lubefi caufa 3 nifi quod J  uditi , genus Abra
ham ex libera liberos fe effe profiterentur, unde 
quantumlibet inviti adviÈligal ,  &  tributum 
vendendum adigerentur. Nefas autem , exe- 
irandumqueexi(limabant 3 Jud&es d contribu
libus fuis ad id Romanis prçflandum compelli, 
tum illud nomine imperatoris ab illis exige
rent . Sembrava a’Gìudei cola molto du
ra , &  indegna , che huomtnl della lo
ro natione , e deffiileffa religione pigliaf- 
£ero raffilato d’ edere efecutori di quella 
da effi (limata eilcrfìone iniqua . Tertul
liano però nel libro de pudicitia al cap. 9. 
credette, che li Publicani non fodero Giu
dei , ma Gentili * la cui opinione rifiuta S. 
Girolamo nel Pepi dola 14 6. Jdmcrior 3 dice, 
Tertullianum hcc volui fife fentire ,  quod Pu
blicani , (!? peccatore* 3 qui cum Tornino ve- 
ficebantur , ethnici fuerint . Qgafi vero &  
Malthans non ex circumcifione fuerit Publi
canus y aut non Lucas memoret : Omnis pa
pillus audiens y 01 Publicani fufiifi caverunt 
Deum 3 baptizat i baOtifmo Jo annis , aut 
atiq%am credibile poffit videri , ethnicum 
templum ingreffum- 3 am Dominum cum 
ethnicis habuffe convivium , cum id maxi
me caveret 3 ne legem fiolvere videretur . 
Quanto tocca à collumi , ritrovo , che M. 
Tifilioin molti luoghi parla con raolt’hono- 
re de’PubJicani*. N effora ti one prò lege Ma
ni li a li chiama honora ti ffimi, mentre dice: 
Pubi cani homines honeftifftmi y &  ornatijfimi 
fitta s rationes , £P copias in illam provin- 
fiam contulerunt , E nefforat. proPlancio,*.

dice , che erano il fiore de’ cavaglieri Pvo 
mani, elòitegno fermo della Republi e * 
pios equitum Romanorum ,  firmamentum Rei- 
publica Publicanorum ordine continetur ,  S  

neffepiif.20, dei lib.5. delle famigliati ac» 
cenna i che era coitume di depofit^^da- 
nari in mano de’Publicani , come di pe^  
ione di fede incorrotta, appreífo dé*quali 
fodero ficuri da qualfivoglia fraude > e pe
ricolo y e Plinio nel lib.33. al c a p . par
lando dell'ordine de’ Cavaglieli Romani fi 
lignifica , che li Publicani , che à quell* 
ordine appartenevano , haveffero gran po
tenza nella Republica : Judicum appellino
ne /eparari eum ordinem (  de* Cavagli e ri )  

primi omnium inflituere Gracchi * difi orde 
popularitate in contumeliam Senatus mox est 
debellata  ,  auBontas nominis vario /editio
num eventu circa Publicanos Jubfiiîit ,  O 5 

aliquando tertia vires Publicani fu e r e .

CAPÌTOLO LXXXXVIL
Come fi debba intendere quel deito di San 

Paolo : Si quis Epifeopatum defiderat 5 
bonum opus defiderat

SAnt’Agoflinonel cap. 19. del lib.iSh della 
città di Dio dice , che S. Paolo con que

lle parole volle moilrarecofa (ignifichi > &  
importi quella parola Vefcovato , cioè oc
cupatione , fatica , minfííerío piu tolto 
cae honore* , conciofiache tanto e dire , 
Epifcopus, che è voce greca, quanto, Jo- 
printendence, cioè colui, che hi cura di al
tri , &  al quale tocca per officio il faticare 
neffmfegnare, e nei governate quelli , che 
alla fua follecitudine, e fede fono coni raef- 
fi. In quello fenfodiffeM Tullio in una fua 
epillola '/Vrium me Pompejus èffe vo lu it , 
quem totam Campania habeat E ificopum , 
ad quem d eie Bus , &  /iimrha negorii refera
tur, Così anco Eufebio nel libro i.cap.3'7. 
della vita di Collantinò lo c h ia m a commu
nem orbis Epificopum à Deo conflit ut um . E 
San Girolamo nell* epiilolà 93. ad Ocèano m, 
dice quello lìdio , cioè , che1 il nome di 
Vefcovo fignifica un’officio d i, far , e 
di follecitudine, non di commodi: pove
ro deliri e. Si qui s epifeopatum defiderat, bo
num opus defiderat , opus , non dignitatem \ 
laborem , non delicias ,* opus , per quo A 
humilitate , non intumefeat fafiUgto , Moi* 
to poi: più faticofa era la cura Epiico-



pale al tempo di San Pc olà , an zi era come 
tìn grado , efcàglione praffimo al martirio, 
che però Alvaro Pelagio nel libro dê  pian- 
ûuEcdefiæa! cap.tS. «dice : Qui Èpifcopa- 
ttm defiderat ,  bonumopus , idefi martyrium 
éfèStkrat j -ìHo tempera di&tm è fi ab Apffiolo , 
qnó quìfquis plebibus proterat , primus ad tnkr- 
pyruiormmátrahebatur. Tunc erge fufrîatt- 

■ 'Atènie EpifcopMum qu&rere ,  quando pro hoc 
*rnpn duljum erat ad ftipplicia graviora perve
nire .11  medeiimo dice Sàn Gregorio Fa* 
pa nella prima parte del. Paitorale al cap. 
ottavo . Sant'Anfelmo , Se altri , &  á 
quel tempo fi come Nò (irò Signore com- 
municavà a molti deiiderio di patire j e 
dare anco Í! fangue, e la vita per la fe
de , così dava ad alcuni animo grande di 
foftentare il carico Epifcopale , che era 
tanto'còme metterfi nella prima fila di 
queftò éferci co della Chieia militante * &  ad 
evidéntiiTìmo pericolo di lanciarvi la vita. 
Madapoi che fono ceffate leperfecutioni, 
Se i pericoli , Scali’ autorità ,• e dignità E- 
pifcopale fono anco fiate aggiunte le ricche 
entrate , il desiderare tal carico difficilmen
te fi può feufare da am b itio n e&  avaritia - 
Et è anco commtmementc gran prefunrio- 
ne, e temerità il perfuaderfi d’effere habile 
per effere Vefcovo , per il quale officio fi 
richiede perfectione già acquiftata , di vita 
immacolata , accompagnata con molta 
dottrina , che però ben di fi e il Sacro Con
d ì  di Trento , che il Vefcovato , èfionus 
Angelicis humeris formidandum , perche chi 
iottenta a quefto carico , s'obbliga á dar 
conto à Dio , non folo del! anima fua , 
ma anco di quelle , che alla fua cura fo
no commeife . Socrate.appreffo di Platone 
nel primo libro de Rep. fi maravigliava di 
quelli, che accettavano ufficii di comman

d o  perche diceva egli, niun huomoda bene 
quando è fuperiore, ferveal fuo commodo , 
&  a’ fuoi intereffi , ma al ben commune . 
Per qiiefto egli giudicava , chelimagiftrati 
doveffero darfî^, non à chi gli ambiva , e 
procurava, ma à quelli, che li fuggivano, 
sforzandoli anco con pene ad accettarli. Il 
Rè di Macedonia Antigono haveva il vero 
condetto del regno ( il che fi può dire di 
qual fi a altra fuperiorità ) quando diceva , 
che non era altro, che un* honorata fervitù, 
Per quefto rifpetto, e per Io pericolo del** 
fanima tanti fant’ huomini hanno à tutto 
loro potere procurato di non effere pro- 
moffi a' Vefcovati , come Sant* Ambrofio, 
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e Sinefio , de*quali habbiamo parlato i  
propofito altrove , San* Agoftino , S. Fut 
gentio , &  altri, Si legge nella vita di S. 
Goar , ch’ egli era defiderato dal Rè Sige- 
berto di Francia per Arcivefcovo di Tre
veri , dalla quale propofta fpaventato il 
Tanto, dimandò dilatione per un mefe , e 
fra tanto pregò Dio , che fe ciò non era 
per bene dell’ anima fua, fi degnaffe d’ im
pedirlo in maniera, che non havefle effet
to  ̂ e fu efaudito, perche infermatoli d’ un* 
infermità incurabile > della quale mai non 
guari, fichivò iliopraftantepericolo. Rac
conta Tomaio Cantipratano nel libro pri
mo al capitolo 20. che un Canonico di S. 
Vittore di Parigi fu , mentre viffe, richie- 
fto, che voleiTeaccettare un Vefcovato, al 
che non voile mai acconfentire ; doppo 
della morte apparve ad un fuo amico , il 
quale P interrogò ie gli era riufeita bene 
quella collante riiolutione di non volere 
quella dignità , riipoie .-Quello , diche 
vivendo Tempre hebbi timore , adeffo sò 
di certo , cioè , che fe loffi fiato Vefco- 
vo , mi farei dannato . Quod in ytta fen» 
per timui, nunc feio, fcìlicet quod f i Epif copa
ins cathedram afcendijfem , in datynathnis 
perpetua periculum incidtjfem. Notabili fono 
le parole di Leone Imperatore, che hàbbia- 
mo nella legge 3 1. del Codice, fótte il ti fo
la  de Epifcopis , &  Clericis : Non pretto , 
fed precibus ordinetur Antifies . Tantum ab 
ambitu debet èffe fepcfiîu s ,  Ut quuratur co
gendus , rogatus recedat , invitatus effugiat ,  
fola illi fuffr agetur nec effit as excufandi. Pro- 
feSlo enim màignus e f i  (acerdotio , nifi fuér it 
ordinatus invitus. Che fe S Paolo nei fiftef- 
Ta epiftoki ad Timotheum vieta , che 
una che nuovamente fi fia convertito , e 
battezato non fia fatto Vefcovo , per il 
pericolo , che potrebbe incorrere di Jla- 
perbia, vedendoli fubîimato à quella di
gnità. Non neophytum , ne in fuper hi am hia
tus in )udicium incidat diaboli j e queftoor- 
di na il fanto Apoftolo in tempo , che Peffc- 
re facto Vefcovo noi: era altro , come hab- 
feiamodetto, che effere eípofto á pericolo 
evidente della vita ; e quando li Vefcovi 
non havevanobeneficii, ne ricche rendite, 
come hanno bora molte Chiefe Epifcopaìi , 
quanto maggiore farà il pericolo delfani- 
ma in quelli nofiri tempi I Conviene dun
que moderare il defiderio  ̂ e molto più 
leinftanze , e pratiche che tal’hora fi fanno 
da alcuni, li quali non hanno quelle qualità 

t  3 che
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che nella citata epiftola ad Timotheum dice 
con le feguenti parole . Oportet

294 Trattenimenti eruditi del P. Menochh,
S» Paolo
Epifcopum irreprebenfìbilem effe ffobrmm , pru
dentem , ornatum , pudicum > hofpitdlem y do- 
(lerem , non vinolentum , nonpercujforem , /ed 
tnodeflum , non lìtigiofum 3 non cupidum s &c. 
La parola ornatum y che nel tefto greco emsr- 
tfimy cofmion vuol dire 3 compoftoV gra
ve y ferio, modello . Ornatus vocatur y dice 
S. Girolamo y qui decorem fervat in motu ,  in 
inceffu y habitu y &  fermme y e la parola Do- 
Boremy édoixrtmt , vuol dire ateo , &  ap
plicato ad infegnare, &  inftruire le anime, 
che ha in cura. Quellapoi, irreprebenfìbilemy 
ha fignificatione tanto ampia, che può fpa- 
ventare ogn’ uno, e ritirarlo dal desiderare la 
prelatura Epifcopale . Voglio con chiù dere 
quello capo Conte belle parole di S. Cipria
no il quale parlando di S. Cornelio Papa 
nell'Epiftolaz, d e ll.4. dice , quello fanto 
Pontefice nè dimandò , nè volle, nè s’infi- 
n u ò ò  s’imrufe alladignità Epifcopale, mà 
quieto, e modello Tempre, comefono quel
l i ,  che à quel grado fono affanti per divida 
demone ,  fu sforzato ad accettarla . Qui 
JEpìfcopatum ipfum nec poflulavit , nec vo
luit y nec v i , ut esteri , qms arrogant iç , 
Ú* fuperbìs fuç tumor inflat ,  invaftt , ftd  
quietus , ©* modeftus , &  quales effe confue- 
veruni y qui ad bune locum divinitus eligun
tur* vimpaffus eft ,  ut Epifcatum coaEîus ac
ciperet. Hanno tutti gii Ecclelîaflici in que
lle parole un favio documento da S. Cipria- 
fio , &  un’efempio degno <f effere imitato da 
San Cornelio Papa, l’uno, e Palerò de* qua
li dallaprelatura Epifcopale pafsò ail’ordine 
gloriole de’martiri, dando il fangue , e la 
vita per la collante confezione della fede j 
che profeffavadiChrifto*

domita funt à natura humana , linguam au
tem nullus hominum domare poteft . Effere 
veriffimo ,  ciò ,  che dice quello Tant® 
Apoílolo , û  può confermare con quel
lo , che di quella materia ferivono varii 
autori. Gli antichi Romani ufaronq..mol
ta diligenza in rendere alcune fere , man- 
Tue te , e trattabili , in ordine particolar
mente à gli fpectacoii , de quali fi dilet
tavano in gran maniera , e de* trionfi. 
Havevano á quell* effetto alcuni maeftri 
di quella profeifione , che da Lampridi® 
nella vita di Heliogabalo fono detti Man- 
fuetarii , li quali con varie induftrte ,  à 
poco a poco , rendevano domeftiche le 
beffò più feroci , come fono li leoni , 
gli odi , e le tigri . Alcuni Matematici 
fi fecero a credere , che quegli huomini * 
che nafeevano fatto il fegno di Leone ce- 
lefie , dello Scorpione, ò del Sagittario, 
haverebbono , per beneficio delle ftelle,# 
naturalmente queíFhabilitâ . Così lo dtf- 
fe Manilio nel 1.4. di quelli ,  che erano 
nati fottoT Sagittario.

Et quibus in bifero Centauri corpore 
fors efl

Nafcendi conceffa ,  libet conjungeretur*
t.US 3

Quadrupedum omne genus poptis domi- 
tore magiftris,

Exorare Tigres : rabiemque auferre 
Leoni.

Cumque Elephante loqui ,  tantamqm 
aptare loquendo

Artibus humanis varia ad fpeElacula 
molem.

E nel libro quinto , di quelli, che nafeo- 
no fotto ï  Leone , ò lo Scorpione , dice:

Non inimica fera tali fub tempore na-

C A P I T O L O  IXXXXVIIL

Si fpsega un luogo dell'epiftola Canoni
ca di San Giacomo.

SAn Giacomo Apoílolo nella fua epiftola 
Canonica al cap.$« inoltrando, quanto 

difficü cofafìa il raffrenare, e moderare , co
me conviene, la lingua, dice , che f  indu- 
Uria humana hà faputo far tanto, che há re- 
fa domeftiefa e manfueti varii animali , an
corché di fua natura fieriffimi 5 má che la 
linguadaniunopuò à baftanza effere doma
ta . Omnis natura beftiarum , &  volucrum , 

^TferPentium ê &  cçtcmum domantur # O*

tus
Ora feret , placidas reget in commet' 

eia gentes.
ille manu vaftos poterit frenare Lee 

nes ,
Et palpare Lupos ,  Pantheris ludet 

captis y
Nec fugiet validas cognati fyderis ur 

fas y &c.
Così dice Manilio , ma quelle fono fupcr- 
ilitioni dementili, che quello , che è ef
fetto dell’ingegno , &  indufìria humana j 
attribuifeono á gl’influffi delle ftelle. Mar
tiale nel l .i . all’ epigramma io*. adulando 
Domitiano Imperatore , fi una longa enu
meratione delle fiere manfuefatte, de’pardi^
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delle tigri , cheche toteravaito il giogo 

fopportavano d’effere sferzate con il flagel
lo 5 de*cervi > 8c orli , che pigliavano il 
freno,- de’ cingiali , che fi lafciavano reg
gere con le funi , che li legavano ,* de’bi- 
fonii, che tiravano le carrette 5 degli ele- 
rànti „ che ballavano y e conclude , che 
quella manfuetudine non era apprefa dal
le fiere per mezo dell’arte de’manfuetarii,* 
ma dalìéfempio della benignità , clemen
za ̂  e manfue tudine del Prencipe , al quale 
lervivano-.

j>ìBa y quod 'juga délicat» collo 
Tardus fuflinet , improbçque Tigres 
Indulgent patientiam flagello,
Mordent aurea quod lupata cervis 
Quod frenis Lybici domantur urfix 
Et quantum Calydon tuUJfe fertur y 
Taret purpureis aper capiftris 3 
Turpes ejfeda quod trahunt bifont es y 
Et moles dare jujfa quod choreas 
Nigro bellua ni/ negat magiflro y 
Quis fpeBacula non putet Deorum ?

1  finalmente , doppo d’havere aggiunti al
cuni altri verfí ., conchiude :

Hçc clementia non paratur arte y 
Sed norunt , cui ferv im i Leones*

Situi o nel libro 26,al cap. 11» dice 3 che con 
certe bevande dare alle fiere , fi rendeva
no più manfuete, efi mitigava la loro fero
cità* e nel libro, e capo medefimo , come 
ancora nel lib 29, cap.4* dice , che le pan
tere, eli Ifeoni non toccano quelli , che fo
no unti con ih fugo di aglio, Hor le bene 
quelli fieri animali com varie arti fi rende
vano manfueti , ad ogni modo avveniva 
tal’hora , che ripigliavano là fierezza loro 
naturale, come fece quel leone , chefole- 
va patire di effere battuto dal fuomaeftro, 
il quale ficuramente gli poneva Ife mani' 
in bocca , e fra’ denti , ma poi infieren
doli , uccife due fanciulli, come lo ferb 
ve Martiale lib,2. epigr. 75.

Verbera fecuri folitus Ito ferre magi (Iri, 
Infertamque pati bJandmm ore ma

num.
Dedidicit pacem fabito feritate rever* 

fa  ,
Della docilità degli elefanti habbiamo ra
gionato altrove, non vogliocon tutto ciò 
lafciar dii dire quello , che in quello prò- 
pofito fcrive Ebano nei lib.r. denaturaanb 
m alia!c.ii»Dice quello autore , che Tele- 
fante, fe è ammaeftrato, imparaàballare; 
pephsit m m *  nii didicerit» choreas,

2? ï
tationes ad numerum obire y 0  audire tibiip 
canentes , &  intelligere fonorum difcriminâ y 
&  tarditates, aut celeritates imperatas exfe- 
quitur3 CP exa&us efl, CP non fallitur. Ag* 
giunge , ch’egli haveva veduto utfelefante, 
che fapeva feri vere : Vidi Elephantem , qui 
liter as latinas pingeret in tabulaprobofcide, nec 
deerraret. Scrive poi di un convito fatto à do
dici elefanti nel teatro, nel quale furono po
lli letti baffi, al modo, cheffulava dagli an
tichi Romani, li quali coricati mangiavano* 
furono pollele tavole, e fopra di erte validi 
oro 3 e di argento pieni di acqua, e cibi lau
ti di varie forti;. Poi s introduffero dodici 
Elefanti, fei veftiti da huomo, e fei da don
na , li quali fopra di quei letti,  come erano 
flati ammaeftrari, fi coricarono , accopiatt 
mafchicon femine, equandofùdato il fe- 
gna, mangiarono, ebebbero , edapoicotfc 
là probofeide afperfero di acqua li circoftan- 
ti, Leggali Ebano al luogo citato. Delle ti
gri manfuefatte habbiamo il teftimonio di 
Miniale lib.i» epigr. j 8. dove tratta degli 
fpettacoli di Domitiano :

Lambere fecuri dextram con fu et a magiftrv 
Tigris ab tìirc ano gloria rara j  Ugo , ère. 

Degno di maraviglia è quello , che Statio 
dice nel lib.x. delle fue Selve, di un Leo
ne affuefatto à farvire al cacciatore al mo
do■, che fervono li cani, che havendo ph- 
gliato la lepre , ò altro animale , fenz& 
divorarlo , fedelmente lo portano al pa
drone.

Quid tibi conftrata manfuefeere prof ufo 
ira ,

ìmperiumque pati 
minori ì

Qpid, quod abire domo ,  rurfufque m  
clauftra reverti

Suetus , & à capta jam fponti recedè: 
re pntda ,

Infenafque manus laxo dimittere mor* 
f u i  ^

Mâ forfè è più maravigliofo quello, che nel 
libi, djfopra citato all’èpigr. 7, dice Martia
le di un’Àquila, che portava per aria un pic
ciolo fanciullino, e poi lo riponevaLenza lec
itone di forte alcuna in terra.

Æthereas' Aquila f  uemm portante par 
auras,

ìlhfum'timidis unguibus hçfit onus* 
In altro luogo, dice quello medefimo auto
re , chefi chiudevano nella medefimaftanza 
leoni, e pecore, e li leoni erano talmente 
tnanfuefacti, che non offendevano le pecore*, 

T *  ma

CP dòmino parere



2 ̂ 6 Trattenimenti eruditi del s
ma iniieme fi pascevano 3 tiafcuno del ci* 
h* alla fila natura proportionaro.

3pje licet videas 3 cavea ftabulantur 
in una 3

Et pariter /ocias carpit uterine da* 
pes „

idee fœtu nemorum gaudent 3 nec miti- 
lus herbis 3

Concordem /attat 3 /ed rudis agna 
feram ,

Così fcriveMarrialenel lib p.epigr, 73. De
gli uccelli 3 cheimparano ad imitare la vo
ie humana 3 nondiconulla , per effere co 
fa , che vediamo ogni giorno ne’papagalli 3 
fc altri uccelli in quella parte docili Veg
uali Macrobio lib.i. cap.io. dove racconta 
la gratiofa hiftoria del corvo 3 che ialutò 
Augufto * Delf amore 3 che li delfini por- 
fa no à gli huomini 3 fi raccontano cofe mi
rabili j cornee quella 3 che Plinio ri ferì ice 
nei cap 8. del libro 9. di un delfino 3 che por
tava un fanciullo fopra il dori© per l ’acqua 
del mare3 mentre andava á fcuola > e falvo 
Î0 riportava in terra . Puteolos per magnum 
squor in ludum /erebat 3 fìmili modo reve* 
hens pluribus annis 3 donec morbo extraBopue* 
roi fuhinde ad confuetum locum ventitans 3 
ìriflis 3 CPmcerenti fintilis 3 ip/e quoque defide 
rio expiravit. Era fiato quefto delfino dome- 
fiicato da quel fanciullo coni! cibo 3 che gli 
porgeva. Di un ferpence parimente dome- 
iHcatocon il cibo íerive ïîfleiÎo Plinio nel 
lib.3, al e. 16. Haveva un fanciullo pafeiuto 
qualche, tempo un ferpente 3 ma poi effendo 
crefciur:quella fiera3 &  havendone paura, 
la portò in unafelva , & H  la làido in li
bertà.* accori e 3 che effendo coftui net me- 
defimo bofcoaffalito dagli affaiìini 3 e gri
dando 3 fu dal Serpente conosciuta la voce 
del fuo padrone 3 e colà fi traffe 3 dovei en - 
ti va lo irrepito > all apparire del quale fug
girono li ladroni * çkfciarono liberoTpanr 
te 3 che così egli fi chiama va . Thoantem in 
Arcadia fervutum à dracone narrat. Eum nu* 
trierai puer 3 diie&um admodum , paven/que 
(erpentis naturam 3 &  magnitudinem metuens 3 
in folitudines tulerat 3 in qui bus circum vento 
latronum infidit s 3 agmtaque voce 3 /nbvenit . 
Veggafi per Ie café iudette 3 e per altre limili 
3! Bulîengero de venatione Circi C 2 1.il E  
Cornelio à Lapide 3 &  il Lorrno fopra le pa
iole di S. Giacomo 3 apportate nel princL 
f io  di quello capo.

i
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Si dichiarano quelle parole di Chrifig 
in S. Matteo : Erunt du* molentes 

in mola 3 una affumetur 3 
&  una relinquetur «

L modo di macinare degli snudi? 3 e di ca- 
__ vare la farina dal grano era al principio 
il romperlo portandone*mortan 5 al quale 
poi {accedettero le mole 3 che girate à ma
no * ò da giumenti, più fp^ditamente 3 e 
meglio facevano reietto. Le mole â mano 
erano per ordinario girate da’ fchiavi 3ò dal
le fchiave 3 &  era mi ni fie rio molto faticofo* 
e vile 3 che però come di tale fe ne fa mentio
ne nelc.r i. deli’Eiodo 3 mentre fi dice: Mo* 
rietur omne primogenitum kprimogenito P ha* 
raonìs ufque [ad primogenitum anelile 3 qufr 
eft ad molam . Così Sanfone fatto prigio
ne 3 e trartato da fchiavo da’Filiftei, fu con» 
dannato alla mola. Homero nel lib.7. dell!' 
Odiffea dice, che Alcinoo Rè derFeaciha* 
veva nella fua famiglia cinquanta foni a ve» 
alcune delle quali attendevano alla maci
na;:

Quinquaginta illi ancilla erant in dò 
moy

Quarum aliqua molunt pam ac ei colo* 
ris frumentum.

Et il medefimo Poeta ferive neirodiffea 
pure al libro nona 3 che in cafa di Uliffe 
dodici erano definiate alla mola . Di que 
lle mole manuali E  mentione Virgilio nel 
primo della Georgica 3 dove parlando del
le faceflde del contadino indufiriofo 3 fra 
Làltre cofe dice così.

Sdpè oleo tardi cofias agitato/ afelli 
Vilibus 3 aut onerat pomis 3 lapìdemqlte 
■ revertens

IncufuM 3 aut atrg m Ĵ/am picis urbe 
reportât, .

Di ce 3 che egli va alla Citta con 1 afino cari
co d i ogliq > ò di frutti > per cavar danari 3 è 
quegli 3 ancorché fiano di pò co ! prezzo * ad 
ogni modo ion compraci dalla plebe viles e 
nel ritorno 3 che fa à cafa 3 porta della pe-
ce.3 comprata per impeciare li vafi da vino 3 
&  anco per altri ufi, e riporta la mola di nuo
vo dàlLartefìce martellata 3 e refa alpra 3 ac-
ciochepoffafminuzzare il grano, il che far
non poteva j quando era contornata 3 e 11* 
feia. Così fpiega Servio .quella particola ,3 
Lapidem inenfum + che voglia dire 3 molam

nmuifr "
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manualem cudendo .efferatam . Di quelle ilei- 
fé mèle dá mano fi id mentione nel capit* 24. 
del Deuteronomio con quelle parole : Non 
accipis loco pignoris inferiorem , &  fuperiorem 
molam, quia animam fua appofuit tibi . Per 
mola inferiore y e fupcriofC Filone intende 

due parti , che nella, legge , cum de 
tard'mis , §. idem confiât us , f f  deinftruBo , ' 
vel in f  rumento legate > il eh iama mola ca
tillus , Si dice , quia animam fu am oppofuit ti
bi* cioè, ti hà dato in pegno quello , con 
che fi manteneva in vita. Nell’ Ebreodice , 
Vitam pro pignore dedit : Il Caldeo , Quia cum 
ipfisfit efea omni anime. Dalle mole manuali 
fi pafsò poi per facilità maggiore , per minor 
faticale per fare in più breve tempo più quan
tità di lavoro, alle moie afinarie , che fono 
quelle, che fi girano da afini, muli , ò ca
valli , delle quali fi fa mentione nel cap. 18. 
di San Matteo, dove parlandoli di quello , 
che dà {bandolo, fi dice : Expedit ei y utfuf- 
pendatur mola afinaria in collo ejus , &  demer
gatur in mare. A girare una di quelle moli fù 
condannato Apulejo, come etto finge , nel 
libro nono della fu a metamorfofi , mentre 
durava tuttavia tramutato in afino. Mola , 
qua proxima videbatur , matutinus adfhtuor , 
&  illicovelata facie propellor ad incurva .{pa
sta jlexuoficanalis , ut in orbe termini circum
fluentis greffu , msaracaicans veftigia vagarer 
errore certo. Et era tanto proprio de gli aliai 
r  effere adoperati in voltare quefie mole , che 
ii fchiavi da’padroni á quello minifterio con
dannati non folo partecipavano della fatica , 
ma anco del nome d* afino, e Giovanni Meur- 
fio criticarum exercitationum parte prima capi
tulo nono , dice, chetai nome, òioprano
me hebbe Plauto 5 che come fcriveÀ. Gellio 
libro terzo capitolo terzo , havendo confu
mato, quanto haveva, nelle fpefe, che fa
ceva per occafionedellefue comedie , fi mi- 
fe per prezzo à lavorare ne’ piftrini , &  à gi
rare la mola. Saturi onem , & Aditum ( fono 
nomi, ò titoli di comedie ) & tertiam quan- 
dam 3 cu jus nunc mihi nomen non fuppetit * in 
piftrinõ eum fcripfiffe 3 Varro , O pi erique alii 
memoria tradiderunt, cum pecunia omni3quam 
in operis artificum {ceni eorum pepererat, in mer
cationibus perdita , inops Romam rediijfet , &  
ab qmrendumviBum , ad circum agendas mo
las 3 qúd trufatiles appellabitur , operam pi fiori 
Ucaffet , e dice il Metirfio , che in un Plauto 
fçritto a mano del Piantino il tìtolo era; 
Plauti A finii ., b Afini , Amphytrio . Final
mente il moiq & far girar le mple

con il beneficio dell’acqua , e Vitruvio nel 
cap. 10*Iib.io. di quelle machine dice così : 
Riunì etiam in fluminibus rota eijdem rationi
bus , quibus fupra fcriptum e fi  . Circum ea
rum frontes affiguntur pinna , quei cum percu
tiuntur ab impetu fluminis , cogunt progre
dientes ver fari rotam, Oc. Palladio ancora 
de re rullica libro primo cap. 42. dice, che 
con acqua copiofa de’ bagni , che avvanza, 
e fi fpande fuora , fi ponno fare molini, c 
rifparmiare la fatica degli huomini , ò de’ 
giumenti . Si aqu& copia eft , fufuram bai- 
neorum debent piflrina fufctpere , ut ibi for
matis aquariis molis , fine animalium , vel 
hominum labore frumenta frangantur : Nel 
capitolo vigefimo quinto di Gieremia dice 
Dio: Perdam ex eis vocem gaudii, &  vocem 
l&titisi,  vocem fponfi y &  vocem Jpenfû , vo
cem noU3 O  lumen lucerna. Si può dubita
re , che colà s’ intenda per voce di molet . 
Rabbi David dice ,  che è quello ftrepito * 
che faceva un certo linimento , che haveva 
due mole , con il quale ne* gran conviti fi 
preparavanole vivande, &  il lume delle lu
cerne, delle quali qui fi parla , dice effere 
quelle fiaccole, che ne* medefimi con vi fi s* 
accendevano, il vero fenlo però è quello , 
cheàqueftoluogodanno altri, che per voce 
di mola incendono*! canto delle donne, che 
mentre giravano la mola , cantavano , per 
mitigare il tedio di quella odio la , e fatico- 
fa operatione . Così quel contadino , che 
preparava quella vivanda , che fi chiama 
Moretum * cantava per follevamento della 
fatica.

Agreftique fuum f olatur voce laborem. 
Così s’ intmde anco quel luogo delFApoca- 
li ife capitolo 18. Vox citharsidorum , 'Ùmufi- 
corum , O tibia canentium, intuba non au
dietur in te amplius 3 O  vox moU non audietur 
in te amplius, e parlando generalmente, era ,  
&  è collùme delle donne, che lavorano, ral
legrarli, elevarli il tedio con il canto ; co
me ai Califfo ni mia dice Homero , nel 5. ciel- 
rodiffea, ad imitatione dei quale così feri* 
vefi di Circe nel 7* delf Eneide-

Proxima Cirenèi raduntur littera terre, ,  
Dives ma.ee effo s ubi Solis filia lucos 
Affiduo ref mat cantu , teBif%uefuperbis 
V nt odoratam noBurna in lumina ce

drum ,
Arguto tenues percurrenspeBine telas.
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*Tí attonimenti eruditi det P. Aiemchie .
c a p i t o l o  c .

Della fefia de Tabernacoli *

NElla legge antica fi commandava à;
gli Ebrei , che folenoemente cele- 

braifero una fella  ̂ che con voce greca fi 
dice Scenopegia ,  Se in latino Tabernaculo
rum , e dalli Giudei moderni * che tutta
via ritengono quello rito > la fella delle 
firafcate . Si chiama Scenopegia da" Gre* 
ci j che è canto come dire feda, nella qua* 
le fi ergono , e fi piantano li padiglioni, 
le tende , le fraicate per habitar vi una fet- 
limana intiera> come più abbailo diremo. 
Iù quella fella inflituira in memoria della 
divina protectione ,. che net deierto difefe,
« cuftodt il popolo fedele mantenendolo 
l'ano , g bene liante>  con tutto che non 
favellerò caie, Schabitaffero tanto ie lla
te , quanto 1*inverno/ ne* padiglioni e 
quello per anni 40. che tanto durò quella 
jeregrinatione. Mentre viifero in quella 
Solitudine non fi celebrò quella fella , 
conciofiache non poteva havere luogo il 
far memoria di quello, che continuamen
te di preferite fi faceva , che era 1? habita
re fotto le tende., come habbiamo detto. 
Quando puoi furono introdotti nella terra 
prò méfia , cominciarono a celebrare que
lla folennirài > che fi faceva nel mefe di 
Settembre , per rendere anco gratte a Dio 
de’ frutti della terra * che già havevano 
raccolti. S’ aggiunte, di più un’ altro mo
tivo di quella feda , che fùb per far com
memoratione delFefpugnatione della Cit* 
dù di Jerico , le cui muraglie caddero * 
quando fotto, la condotta di Giofuè fette 
vofee in giro circondò 1; efercito Ifraeltet
to quella Citta, come fi. racconta nel li 
bro di Giofuè al capitolo fedo, in memo? 
ria del qual beneficio miracolofo , T ulti
mo giorno di queda folennkà fette volte 
giravano intorno all* altare degli holocau- 
f i i ,  tenendo rami d8alberi nelle mani. Il 
luogoi dove fi piantavano li padiglioni*, 
tende, ò frafeate* doveva edere allò feo* 
perto , cioè ne cortili j ò fopra de* tetti* ò 
alla campagna aperta , il che s’ accenna nel 
lib. a. di Efdra al' cap. E* dove leggiamo 
le feguenti parole : & ceruntque fibi taber
nacula unufquifque in domate fuo , in 
atriis fuis y O* in a tr iis  domus D ei , in 
platea* { e m  aqtw m m  > &  in  p U se s  porta

Ephraim . Quella parola , in domate 3 li
gnifica la fuprema parte delia caia , che 
nella Scrittura fi dice anco Solarium 3 per
che h tetti delle cafe di terra Tanta erano 
piani in modo tale» che ivi fi poteva pat
teggiare , converfare * &  anco dormire 
commodamente . Si preparavano dunque 
quelle tender fraicate, e padiglioni fopra 
li tetti delle cafe, ne’cortili  ̂ neglihortî  
e nei piani  ̂ e colli anco intorno allacc
ia di Gierufalemme , perche non fi può 
dubitare , che eraneceffario con quefti al
loggiamenti ftenderfi fuora della Città, do* 
vendo concorrere a Gierufalemme. tutti lì* 
mafehi del popolo Ebreo , eccetto li fan- 
ciulli, e li vecchi impotenti alla fatica % 
e difagio di quedo viaggio. Certo è* che 
la moltitudine era per così dire infinita > 
i l  che chiaramente fi raccoglie dal fatto 

; del Cedio Prefidente della Giudea * il qua-' 
Fé come habbiamo da GiofeffO'libro 6. ca- 
pci vit capitolò 45* volendo fignificare a 

\ Nerone quanto numerofa d* huomini fofte 
la natione degli Ebrei richiefe li fonte- 

: fici > e Sacerdoti, che prò arrafferò di ras? 
cogliere la fomma di quelli, che nella fe*

; da di pafqua concorrevano in Gierufalem* 
me al medefimo modo, che fi faceva neì- 

; la folennità de’Tabernacoli. Compiacque» 
ro li Sacerdoti il Prefidente , e nella feda. 

j di Pafqua tennero conto degli agnelli Paf* 
qliait*, che fi confumarono , che furono 
ducento cinquantacinque mila, e feicento,

4 e pure ah tempo di Cedio la Republica 
; Giudaica era in gran declinatione , e vici
na alFedrema ruina . Hora fi confideri , 
che a mangiare uno di quedi agnelli con
venivano infieme almeno dieci perfone, e 

1 tal!hora ventio dal che fi può conchiude
re, che non fodero li foradieri meno di 
tre milioni, a quali dentro la Citrà non 
era poflìbilè dar ricapito, E dunque pro
babile, che nel contorno fi taccierò infi
nite trabacche, tende, e frafeate , e che 
staffe gnaffe a ciafcheduna tribù ilfuo po
do ; e che le tende s’òrdinaffero quanto più 
bene fi poteva, al modo , che fi fa nelle 
fiere più famofe , alle quali da varie par
ti concorrono mercanti, eoa le loro rob- 
be , che vogliono mettere in vendita , e 
compratori, che di varie cote hanno tìifo- 
gno di provederfi, che fi coduma di fab
bricare con ordine le botteghe, in qualche 
gran piano, ò prato» e fi difpongono ia 
modo »... che rapprcfentino una Città pò»

dicci*
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ffîcela fatta per poco tempo, ma non pe
rò con poco conceito , e con buona di 
pincione. Le tende pare, che fi faedfero 
in gran parte dirami d’ albati , e di ver
dura , come ficava dal luogo di fopraci
tato del. lib. 2. d’ Efdra, dove fi dice * 
%gmiirf$ihi in montem , 0  offerte frondes 
•%Hvà -i 0  frondes ligni pulcherrimi > fron- 
.4es . Hi, 0  ramos palmarum , &  frondes 
Ugni nhwwqfi , ut fiant tabernacula . Hò 
detto , in gran parte , perche fe tutti li 
Tabernacoli fi foifero teífuti di rami ,  fi 
farebbe tutto il paefe vicino fpogliato d’ 
alberi > 1 altre fi facevano forfè di drappi 
è  di ftuore, ò di pelli , ò d'altra fintile 
materia ,_ fecondò là commodità di eia- 
fcheduno . Durava quella folennità fette 
giorni, ne* quali fi facevano molti facrifi- 
cii nel Tempio, e gli uni , e gli altri $’ 
accarezzavano con conviti , e con li ra
mi in mano verdeggianti andavano al 
tempio, e circondavano falcare degli ho- 
loeaufti. De*rami, che portavano inma-^ 
no, così dice il levitico al c. Sume-
tifque vobis die primo früBus arboris pul~ 
cherrimA y fpatulafque palmarum , &  rames 
Ugni denfarum frondium, 0  falices de tor
rente 3 0  Utabtmini coram Domino Beo 
vefirc, Che cofa V intenda per frutto ar
boris pulcherrima , fono dtverfi li pareri 
degli fpòfitori fiacri, la commune però, 
e più ricevuta opinione è , che fia il ce
dro y  e così r intendono li Rabbini , e 
lo praticano li Ebrei hoggidì , e sò , 
che per ufo di quella fella hanno tal ,

2?9
volta à gran prezzo comprati li cedri. Gidl 
feffo hiilorico nel lib. 5. delle antichità 
Giudaiche al capitolo decimo dice : Fi* 
remes in m anibusi  , erefìonem ci*
tri. La voce detta greca lignifica un ra- 
mo d’ oliva, ò  dì cedro , ò d’ altro al- 
bero, circondato di fiocchi di lana , &£ 
infieme di frutti pendenti, ò foifero ce
dri, ò d’ altra fpecie, v. g. mele, perii- 
chi, altri conforme alla ftagione. Le
fpatulç palmarum ,  iono le cime novelle 
delle palme s li rami più teneri , e più 
frefehi. Li rami denfarum frondium , fe
condo tutti fono li Tami di mortella. Fi
nalmente queMo , che nella noftra vul
gata editione dice , Salices de torrente, li 
LXX. voltano , &  f  alicis ,  0  agni cafti 
ramos ex torrente. L’ agno callo è quella 
pianta, che li greci con altro nome chia
mano, Xtfyof> lygus,  e fa una grande, e 
molto dénia ombra , e fe non a portare 
in mano, ò intrecciato con li rami d’ al
beri , almeno per cuoprire le frafcace era 
attiifimo . Et a quello propofito fa ma 
luogo di Teofilatto Stmocatta , il quale 
nel principio dell’ Jhiftoria fua delle cofc 
di Mauritio Imperatore introduce a par
lar infieme la Filofofia, e fM loria  , e 
quella invita la filofofia a federe fotta 
un platano,fopra del quale elfendofiile- 
fo Tagho callo, &  havendo abbracciaci, 
&  involti li rami con li liioi viticchi,e 
foglie haveva dupplicata l’ ombra. si pla
cet 3 ad platanum iftam paululum confide a* 
m us 3 efl e n im fu is, 0  agni cafti fe ll is u m b r o fa
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De’Trattenimenti fopra la Sacra Scrittura.
€  A P I T  o  L O  P R IM O .

r  • - ;
Se avanti il peccato dt Adamo Dio halbìa 

creato le herbe veleno Ce , e [e à 
quel tempo le rofe nafeeffero * 

ferina le {pine.

UESTO dubio è propello da $. 
Agoiltno nel libro i, de Genef. 
contra Manichæos al capit 13. 
e dice* che li triboli^ le fpine, 

e i’herbe velenofe furono da 
Dio prodotte in caftigo del peccato del 
noflro primo padre Adamo , che però 
avanti ch’ egli traigrediffe il divino com
mandamento , non vi erano herbe , che 
haveffero fughi velenofi, e mortiferi. Al 
parere di quello Santo Dottore fi fatto- 
le riffe Beda, Ruberto Abbate, Rabano , 
&  Alcuino , e le parole di Ruberto fo
no le ieguenti : f i  malediBionis efl (pinas , 
13 tribulos germinare pungentes , quanto ma
gis k maledici0 eft afferre herbks , &  fuc- 
.c(fs occidentes ì fé le fpine * e li triboli 
pungenti fono nati per la maledittiòne 
divina3 quando Dio dille ad AdamoGe- 
nef.3. 17- Quia audifli vocem uxoris tuç 
13 comedifii de ligno , ex quo preceperam 
libi 3 ne comederes 3 malediBa terra m ope
re tuo 3 in laboribus comedes ex ea cunBis 
diebus vitç tuç i (pinas 3 &  tribulos germi
nabit tibi 3 <3c. quanto più dobbiamo cre
dere 3 che F herbe velenofe fiano effetto 

.di quella prima colpa? S Bafilio ancora 
nelFhomilia 5. fopra Tefatneroue dille , 
che le rofe avanti I  peccato d* Adamo 
erano fenza fpine, ma che doppo di 
quella difobbidienza Dio vi aggiunfe le

fpine;, acdoche qualunque volta haveffi- 
mo llefa la mano per cogliere quel fio
re tanto vago, &  odorato 5 ci fovvçníffè 
del delitto del noilro primo padre . Ve- 
rum rofa tum (pinis carebat y poftea verw 
pulchritudini (loris adiurìBn fune fpinç 3 ut 
nos voluptatis inde capiendç obleBamenîo  ̂
propinquo afficiamur dolore recordatione de-  

liBi 3 cujus caufa fa  Bum eft 3 ut (pinas ,  

( 3 . tribulos tellus huic. addiBa condemnatio
ni nobis proferret >* così dice San Bafilio 3 
feguito da Sant’ Ambrofio nel l. 3. dell* 
elamerone » da San Damafceno » e da 
Procopio.

Quanp tocca all* herbe , e piante ve
lenofe , l’ opinione communiffìma , &  u- 
niverfalmente ricevuta è * che tutte-folle
rò da Dio create con le medelime, pro
prietà, che hanno al predente . Onde S, 
Bafilio nelFhomil. 5 dell* efamerone di
ce, che infieme con 1* herbe falutevoli 
furono prodotte anco le velenofe, con 
il formento la cicuta , P elleboro , la 
mandragora,Faconito. Che fe bene quelF 
herbe a gli huomini dono - nocive , fono 
però cibo proportionato ad aiitri anima
l i ,  &  uccelli . Lucretio nel lib, 5. dice 
che le capre utilmente li pafeono di ci
cuta , e con quello cibo sfingi affano , 
che alFhuomo è veleno mortale.

Quippe videre licet pinguejeere (fpe- 
cicuta

Barbigeras pecudes ,  homini quç efl 
acre venenum .

Gli flornelli ancora mangiano F ifteíTa 
cicuta lenza nocumento, fi come le qua
glie la mandragora. Così molte cofe fo
no ili mate nocive.» che hanno le

prò*
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proprietà 3 e facoltà utili > ò per la me
dicina 3 ò per altri ufi della vita humana, 
Quella è r opinione di S. Agojlino, che 
tenne nel lib. 3. de Genef ad literam, ri
trattando quello , che haveva detto nel 
primo jibro contro de’ Manichei . Non fi 
deve facilmente ftimare , dice quello San
to Dottore * che doppo del peccato fola- 
mente fpumatterò dalle piante, e dalfher
be le fpine, e li triboli della terra , per
dit in quelle cofe nocive, &  afflittile de
gli huomini , fi trovano le fue utilità  ̂per
che fe ben dille Dio * che la terra pro
durrebbe fpine 3 e triboli, non per quello 
nega* che non vi dotterò anco prima , ma 
ita intelìigitur dicium ,  fpinas ,  &  tribulos 
pariet ttbi y ut hçc etiam antea terra pa
ri ens y non tamen terra pareret ad laborem . 
Si corner herbe * e li frutti velenofi degli 
alberi non farebbono flati nocivi all* huo- 
mo avanti del peccato y perche gli have- 
rebbe conofciuti, e fi farebbe attenuto di 
mangiarli, così le fpine, e li triboli non 
farebbono flati di noja ad Adamo , che 
non haverebbehavuto neceflìtà di coltivar 
h  terra fatreofamence , ne di procacciarli 
il cibo in / udore vultus fui ,  con (lento ,  
e travagli , purgando con gl’ rnilromenti 
rufli cani il terreno, e preparandolo a dar 
frutto , v combattendo con la contumacia 

. de'fterpi, artiche, &  altre herbe,e pian
te , che apportano impedimento alia ina 
fecondità naturale.

Quanto poi alle refe , deve dirli, che 
fe ria pre riebbero le fpine, perche così ri
chiede la  natura loro, e la lacra feri mira 
dice, che il fettimo giorno Dio riposò 
ah omni opere, qm d batrarat , dal che fi 
c a v a  , che doppo del peccato d'Adamo 
non prò dulie 1* herbe nocive, e velenofe, 
ne aggiimfe le fpine alle rofe , alle quali 
fin dal principio , conforme alla natura 
loro fi dovevano . B.ofam nafei inter fpinas 3 
dice il Pererio dichiarando il verfeteo un
d e c im o  del primo capo della Genefi, na
turalem rofç cónftituticnem,  atque generatio
nem con fequitur , quare ante peccatum A dç  
erani fpinf  ,  &  tribuli ,  &  ber b? homïni no- 

xi g y è? iethale's,  verum non fuiffent in pæ- 
»am et -, j? non peccaffei ,  &  terra , quam 
ipfe vîBas eau fa. coluiffet ,  nihil infruBm ■ 
fum y nedum permeiofum et protuliffet ,  fie 
enim ho r s animo ,  corporeque f u ff  et affé- 

Bus y ut huyufmodi res omnes fibi exiùofas 
fap ïïm è mternofeere,  &  cavere P e f f e t .

C A P I T O L O  I L

Se Gieremia fu fantificato nel ventre 
della madre.

N EL capo primo della profetia di Gie
remia leggiamo le feguenti parole : 

V n u f q u a m  t e  f o r m a r e m  in  u t e r o ,  n o v i  tey  
C t  a n t e q u a m  e x i r e s  d e  v u l v a  ,  f a n B i f i c a v i  
t e 3 &  p r o p h e t a m  in  G e n t ib u s  d e d ì  t e  . A- 
vanti ch’ io ti formatti nel ventre di tua 
madre, &  avanti, che tu fotti nato,t’hò 
fantificato, .e deflìnato per profeta delle 
genti . Circa delle quali parole nafee là 
difficulté , &  il dubio particolarmente per 
quello, che fi dice: fanBificavi t e .  T ’hò 
fantificato , conciofiache la parola origi
nale Ebrea ha due lignificati, e tal volta 
altro non vuol dire f a n B i f i c a r e , che depu
tare , e dellinare, e tal volta lignifica fare 
fanto , con 1' inflittone della grada . San 
Girolamo /piegando quello pattò del prò** 
fera , dice, quella fanrificatione fi deve 
intendereun quel fenfo, nel quale fcriven- 
do San Paolo a’ Calati nel c. 1. dice in fe: 
C u m  a u t e m  p l a c u i t  e i  ,  q u i  m e  f e g r e g a v i t  
e x  u t e r o  m a t r i s  m e §  ,  &  v o c a v i t  p e r  g r u  
t i a m  y & c  le quali parole non lignificano, 
che P A portolo foife fantificato nel ventre 
materno (perche non fiolo egli nacque pec
catore come gli altri figli di Adamo, ma 
eflendo adulto fu periecutore della Chie- 
fa, e beftemmiatore , come elfo medefi- 
mo dice di fe feri vendo al fuo di/cepola 
Timoteo nell* epiftola al capitolo 1 con 
quelle parole : Q u i  p r iu s  b l a fp h e m u s  f u i ,  
<& p e r f e c u t o r  y C t  c o n t n m e l i o f u s )  ma ligni
ficano folamente, ch'egli fu deputato per 
predicare, e publicare l'Evangelio . Nei 
medefimo fenfo dice Dio nel capitolo 1$. 
d' I fai a : E g o  m a n d a v i  f a n S h f i c a t i s  m e is  ,  &  
v o c a v i  f o r t e s  m eo s  in  i r a  m e a  e x u l t a n t e s  in  

g l o r i a  m e a  y nel qual luogo fi parla de'fol- 
dati deflinati da Dio per 1' imprefa di Ba
bilonia , e per diflruggere 1* Imperio de’ 
Caldei. Nel medefimo fendo fi poflono 
(piegare altri luoghi della lucra fcrittura, 
che non è neceflario d’ accumulare qui, 
effendo chiaro, e da rutti amrneffo , che 
il vocabolo originale Ebreo C a d a s  há que
lla fignificatione. S. Agoftino ancora nelT 
epirtola 57«che è feritta a Dardano, par
lando di quella fantificatione di Gieremia, 

) don vuole, che s* intenda ddfinfufione
della

3 °»



202 T~y ottenimenti eruditi del P. ,
della grada , con la quale, ei foffe mon
dato dal peccato originale * ma della 
predeftinationc eterna a ìf  officio di pro
feta. Il medefimo fenfo ci rapprefentala 
verfione Caldea ,  che è tale : Antequam 
venires ad fiuulum , preparavi te propher 
tam ,  &  a. quella opinione adherifcono $, 
Ireneo libro s. contra hærefes al capito
lo 1% 5. Grifoftomo nelThomil. prima 
fopra Gieremia, S, Idelfonfo nel Lbrode 
perpetua virginitate, &  de ejus parturi- 
cipne, Anaftafio Niceno le cui opere fo
no nel toni. 6. bibliotheca.’ veterum pa
trum nella quell, 59. fopra la facra Scrit
tura, Teodoreto fopra Gieremia, Rabano, 
e Rabbi Salomone, e frà li piu moderni 
FAbulenfe, Te cui parole doppo il capi
tolo 13. de*'Giudici alla quell. 17. fono 
notabili ,  perche doppo d* haver detto , 
che tanto è dire fianSìificavi x come pr&or- 
4inavi , ò prAparavi , foggi unge , che a 
gli autori , che tengono, che Gieremia 
ioffe fantifieato nel ventre materno, fi può 
concedere, e. fi può credere quello , che 
dicono , ma non già perche ciò habbia 
fondamento fuffidente nel tefto della fa
cra Scrittura. DoBoribus. ita dicentibus cre
dimus , non tamen ex auBoritate fcripturA. 
Quella fpofitione ancora è del Maldona- 
to nel fuo commento fopra Gieremia, e 
fopra l ’ Evangelio di S. Giovanni al ca
pitolò 10*.36 &  al capitolo 17. d’ Arias 
Montano, nel commento di quelle parole 
di Sofonia al cap. r. fanShficavit vocatos 
fuos >di Guglielmo Eftk> nelle annotatio
ni (opra Gieremia, di Chrifloforo a Ca- 
ftro pur fopra Gieremia, e $  altri.

Hor fe bene quefta opinione > che è 
di tanti così gravi autori, è molto pro
babile,, la pii! commune però , e piu ri
cevuta è , che. veramente egli ioffe fanti
ficato con i’ infufione della gratia, e che 
gli folié rimeifo , prima di nafeere , il 
peccato originale , fi come quello. fteiTo 
privilegio fu conceduto a S, Gio: Batti- 
ila , ie bene ciò è: molto più certo del 
Santo precurfore, che di Gieremia , per
che di lui fi dice nel cap, 1. 15. di San 
Elica : O1 spiritu SanBò replebitur adhuc 
tx, utero matris firn*. $. Tomaio, il quale 
fiegue quella opinione, nota molto bene 
nella terza parte alla queft. 27. art. a. ad 
fecundum, che quella prima parola d d ! 
tefto di Gieremia, Novi te, lignifica r e -  
terna predeftinatione, c depucatione all*

ufficio di profeta,che però fi dice.Prius
quam te formarem in utero > novi te ,  « 
quello, che fiegue .. Antequam exires de 
vu lva , fanSìificavi te , fignifica. Fefecu- 
tione, cioè l ’ infufione della gratia. Efe 
bene è affai ordinaria itile della feritili- 
ra, che quello , che fi dice nella prima 
parte del verfetto,fi replichi nella fecon
da con parole differenti, ma della mede- 
lima fignifìcatione, onde fi potrebbe di
re, che così in quello luogo fi faccffe , 
ad ogni modo, quando fi polfono felli- 
vare le. ripeticioni, che non dicono nul
la di nuovo, e la feconda parte del ver» 
fo può hayere ienfo conveniente , &  ur
tile, fecondo quello deve interpretarli « 
E veramente effendo quella feconda intel
ligenza di quello tefto di Gieremia tan?- 
to univerfale, e tanto ricevuta nella Chie- 
fa> 8c effendo il vocabolo Ebreo indiffe
rente a lignificare la fanrificatione con T 
infulìone della gratia,  e la fola deputa- 
tione ancora ellrinfeca , non habbiamo. 
neceffita di partirli dall* opinione piu com
mune., Udiamo San. Bernardo, che nell 
ep. 174 accenna quello fteffo, che nota 
S. Tomaio, al luogo citato . §)uàm pul
chrey dice, quello Santo Padre , inter fi
gurationem in utero , &  parturitionem ex 
utero, divinum Uiftinxit eloquium,ut illam 
tantum prAcognitam , iflam &  JanBitatis 
munere ornatam oftenderet , ne quis praro- 
gat IV am prophetia de fola pr&fcienti a , feti 
prçdeft mattone putaverit &(ltmaudum , &  il 
medefimo'fanto nel fermone de excellen
tiis Baptifa. , parlando di Gieremia, gra- 

.. ciofamente dice ; Hìeremia quidem admì- 
randa fanSìificatio , quia etfii in peccato con» 
ceptus eft , nafcitar tamen fine peccato, an
te enim, quam exiret de ventre , fanSlifi- 
catus e fi 3 neque poterat nafei non fan&us , 
qui in utero matris erat fanBtficatns . Mi
ra res, 0* a tranfaBis JAcuii s non audita,, 
hominem conceptum in peccatis nafei fine 
peccato  ̂ Così dice S. Bernardo*. Quella 
feconda, opinione,, come habbiamo detto 
è più commune, e là feguono frali mo
derni; il Suarez fopra, il luogo citato di 
iopra di S. Tomaio alla difp̂  3, fedi, 1. 
Barradio Lue. 1* verf. 44. Antonio Fei- 
nandez alla vifione 11 . Cornelio a Làpi
de, e Tirino fopra Gieremia , &  altri,.

CAPT-
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C A P I T O L O  A l .

Come foffe fatta al principio del mondo la 
.divifione delle cofe.

NEI principio del mondo*e nel flato della 
natura non ancofa corrotta dalla mali

gnità del peccato * non era entrato nel 
genere humano il Meum, €r T uu m ò che 
S. Griibftomo chiama * frigidum verbum * 
perche raffredda la carità fcambievole * 
che doverebbe effere fra gli huomini . Se 
non foffe fiata la colpa del noftro primo 

adre* fi può credere * che non fi fareb- 
e mai venuto a divifione alcuna * perche 

in quello flato dell* innocenza non v’ era 
occafione* nè bìfogno di farla. Sarebbono 
vifiuti tutti in fomma pace* e concordia* 
e T abbondanza naturale * e fertilità dei 
terreno haverebbe per tutti fufficientemen- 
te provifto a quanto per il mantenimento 
loro foffe flato neceflàrio . Sarebbe fiata 
nel mondo l’ età dell’ oro * della quale 
icrivono Efiodo* di Ovidio* quando 

«... Immunis * raflroque intatta * nec 
nllìs

Saucia vomeribus * per Je dabat omnia 
Tellus * egli huomini erano 

Contentique cibis nullo cogente creatis* 
Nec renovatus ager gravidis canebat 

ariflis.
Sarebbe anco flato cofa appartenente ad 
una certa magnificenza* che tutte le colè 
foffero efpoile in commune * e che l’ an- 
gufila timoroia dell’ animo non lehaveffe 
ripofte * nafeofls * e fatte proprie . Ma 
perche doppo del peccato la terra comin
ciò a germogliare in quantità fpine * tri
boli * d i herbe inutili * e nocive * de era 
neceffario purgarne il campo * per poter 
raccogliere li frutti neceffarii* al foftenta- 
mento della vita* di alcuni huomini * ò 
per mancamento dì forze corporali*© per
che rincrefceva loro la fatica * fi ritirava
no dal lavoro* de altri ftimolati dalla cu
pidità d’ haver robba aliai * s’ ufurpavano 
quello* che era della communità* e felo 
facevano proprio ; parve univerfalmente 
a tutte le genti efler buon configlio il ve
nire alla divifione* de introdurre la pro
prietà delle poffeffioni per ifchivarelecon- . 
tefe* e ie fuperchierie de'1 potenti * e per 
provedere* che li beni del commune non 
fi lafciaffero in abbandono* vedendoli per
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efperienza* che le cole della communica 
fi trafeurano * e con diligenza s>attenda 
alle proprie di ciafcheduno. E perche fu- 
•bito doppo del peccato le paffioni* e gli 
affetti difordinati cominciarono a prevale
re aldovere* di al giufio * affai pretto fi 
venne alla divifione* che però nel quarto 
capitolo della Genefi leggiamo •* che Cai* 
no * di Abel primi figli d’ Adamo irebbe
ro li loro proprii peculii > e greggie par
ticolari * delle quali pigliarono le vittime* 
che a Dio offerfero in facrificio. Nel de
creto di Gratiano alla diftintione duode
cima quefiione prima* Cap. dilettijfimis,fi 
riferifeono le feguenti parole prefe da San 
Clemente Romano : Omnis ufus omnium ». 
qua funi in hoc mundo * omnibus hominibus 
communis effe debuit * fed per iniquitatem 
alius dixit hoc effe fùuin* alius aliud . Se 
guardiamo la primiera inftitutione delle 
cofe* tutto quello* che era nel mondo* 
a tutti era commune* ma l ’ iniquità d’ al
cuni * che volevano fovverchiar gli altri * 
e godere delle fatiche loro* come li favi 
del mele * che fabbricano le api * diede 
óccafione alla divifione delle cofe* &  all* 
indurre la proprietà* che prima non s’eua 
delle pofìèiìioni* perche violandoli la g u« 
flitia* che deve eflère il fondamento* non 
vi può effere carità nelle communità* 

Platone volendo dar la forma d’ una 
perfètta Republica* ordinava * che in effa 
tutte fc cofe fodero communi alli fuoi 
Cittadini * e fù già * di è tuttavia famofo 
quel detto proverbiale attribuito da alcuni 
a Pitagora * e da altri a Socrate * che A- 
micorum omnia communia * dal qual prò* 
verbio ricevuto univerfalmente per vero 
raccoglieva Socrate* che l’ huomo da be
ne era padrone d’ ogni cofa * perche era 
amico degli Dei e non è cofa alcuna* che 
non fia in potere * e nel dominio loro • 
Martiale nel fecondo libro de’fuoi epigram
mi fi burla d’ un certo chiamato Candido* 
che haveva fpeffo in bocca quello prover
bia* Amicorum omnik communia * ma dçf 
fuo non dava* nè communicava parte al
cuna a gli amici * e dice così :

Candide xoivd <pi\tov funt hçc tua » 
Candide * rnsLfra *

tumagniloquus notte y dieque fonas. 
e poi conchiude :

Ex opibus tantis vetèri * fideque f  odali
Das nihil * cr dicis * Candide * Müti

Raccon-
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Racconta Aulo Gellio nel capit. 9. del 

lib. r. che quelli 3 che Pitagora ammette
va alla fua difciplin^, e famigliarità, vo
leva 3 che viveffero in communs , e con
tri buiflero , e con gli altri fuoi condifce- 
poli partecipaffero il fuo bavere . Le pa
role di quefto autore fono le feguenti * 
/ed id prêter eundum non efl , quod omnes 
fimul qui à Pythagora in cohortem illam 
difciplìnarum recepti erant , quod quique fu 
mili ç } pecuni&que habebant 3 in medium da
bant 3 &  coibarur focietas infeparabilis 3tan- 
quam illud fuerit antiquum con fortium 3 
yttod in re , atque in verbo Romano appel
labatur c Anobi um . Quei ì i fono belli diffe- 
gni, e buoni propofìn , ma d ificilmente 
praticabili 3 fe non vi sì irameicola 3 &  
interpone la carità * che efl vinculum per 
fe&ionis 3 e ilrettamente lega infieme , 8c 
unifce li cuori 3 e le volontà de gli a- 
mici 3 e de’ fratelli 3 e fa 3 che fi goda 
quella felicità3 della quale parla il San 
to David nel Salmo 13 z. 1 dicendo : 
ecce quam bonum , (y quam jucundum ha
bitare 3 fraies y in unum , perche la carità, 
e la mortificatione delle paífioai &  il 
defiderio d’ approfittarti nella virtù 3 fo
no quelle cole,-che3 come pur dice Da 
vid 3 habitare faciunt unius moris in dornoy 
fanno 3 che fore* il mede fimo tetto, &rtn 
communita di caia, t molto più di co 
fiumi habitino gli amici, e li religtofi . 
Sant’ Agoftino ben lo provò , come effo 
fttffo lo racconta nel libro 6 delle fue 
confeffioni al capitolo 14* mentre dice , 
alquanti fuoi amici per abbonimento 
delle humane moleftie, e turbolenze ha- 
vevano fra di fe conficcato, e deliberato 
di vivere tutti infime, contribuendo cia- 
fcheduno quello , che fi ritrovava have- 
re, e che non ci fofie Mio , e Tuo , ma 
tutte le cofe fo/ìero a tutti communi, e 
che due di elfi governafiero la caia per lo 
fpatio d’ un’ anno, e poi altri di manoan- 
daffero decedendo, iolievandofi in quello 
modo dalle cure, e follecitudini di far le 
prov.ifioni neceifarie per la caia, accioche 
gli altri con T animo fciolto, e libero po- 
teffero godere una vita quieta , quale fi 
figuravano nell’ animo. Ma quelli difiegni 
dice Sant* Agoilino , non fi puocero prat
icare , perche alcuni havevano già donne, 
con le quali vivevano. Scaltri volevano 
haverle, per rifpetto delle quali reilarono 
fcn^a effetto alcuno tutti queiti buoni de-

fideri . Le parole latine di quefto Santo 
Dottore, con tutto che fiano molte, non 
fi poffono traìafciare, e fono le feguenti.
Et multi amici agitaveramus animo collo* 
quentes , atq; deteflantes turbulentas huma« 
nç vil a mo eflias , pene jam firmaveramus 
remoti d turbis otiofe vivere , id otium fie 
moliti 3 ut 3 fi quid habere poffemns, confer 
remus in medium , unamque rem familia
rem conflaremus ex omnibus , ut per amici- 
ttg finceritatem non efifent aliud hujus , (y  
aliud illius 3 fed quod ex cunSiis fieret 
num 3 (y  univerfum Angulorum effet , &  
omnia omnium , cum videremur nobis effe 
pcjfe decem ferme homines , in eadem fock- 
tate, (ffentqï inter nos prudivites , Roma* 
nianus maxime communiceps nofier , quem 
tunc gravis aB us negotiorum fuorum ad co
mitatum attraxerat 3 ab ineunte Alate mihi 
familiare(fimus , qui maxime, inflabat huic 
rei, (T magnam juadmdo habebat auBori • 
tat em , quod ampla res ejus multum cgteris 
anteibat y (y placuerat nobis 3 ut bini annui 
tanquam magiflratus omnia ne ceffi an a cura
rent 3 cçtens quietis « Sed pofilquam coepit 
cogitari 3utrum hoc muliercula fenerents quas 
CT alii noftrum jam habebant, &  ftos ha
bere volebamus 3 totum illud placitum, quod 
bene formabamus 3 deffiluit in manibus 3 at
que xonfraBum, (y aljeBum efl . Unde ad 
fu/piria, O* gemitus convertebamur 3 XJc.

C A P I T  G L O  IV.

Del precetto del matrimonio ,

Ifputano li Teologi, fe fia precetto 
JL S  naturale, e divino, che obblighi la 
communirà del genere humano, egli huo- 
tnini in particolare al matrimonio ; circa 
del qual dubbio, feguendo l ' opinione 
più commune, che è di S. Tomaio di S. 
Bonaventura, e d’ altri citati dal Sanch. 
nel lib. i. de matrim difp. 3. dico, che 
nello fiato profane del mondo niuno è 
obbligato ad eleggere 'il matrimonio, -ma 
può vivere in celibato, e fenza ammogliar- 
fi , codorme al configlio , che dà San 
Paolo nelle fua 1. epift. a’ Cor. il c 7» 
mentre parlando del matrimonio, dice: 
Volo omnes vos effe , ficut meipfumy fed unnfm 
quifque proprium donum habet ex Deo 3 ahns 
quidem fec 3 alius vero fec. Io , d'icel’ ApO- 
f id o , vorrei, che tutti vivdle vita celi
be, e fed iti, come ion’ io , dal vincolo
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del matrimonio j perche farcite in ili*to 
di perfettione maggiore, ma percheron 
tutti fono chiamati á vocatione così fu- 
blime -, eleggefi ciafcuno quella maniera 
di vivere ,  che gli parerà più convenien
te , epiù atta à confeguire l’ eternafalute .

La difficoltà farebbe in cafo, che non 
v i foifero al mondo fe non pochi (fimi 
huomini, come furono nel. paradiio ter- 
reiLre, e fuori di dio Adamo, &  Èva, 
t doppo del diluvio univerfale Noè con 
li fuoi figliuoli, e con le mogli loro i 
come anco farebbe, fe per qualche pefti- 
lenza il genere humano lofte di tal ma
niera diftrutto, che un fot huorno reftaffe, 

una fola donna, e quelli anco liavef- 
fero voto di caftità, fe doverebbono que
lli maritarli infieme, overo, adempiendo 
la promefla fatta á D io, vivere continen
ti. A quello dubbio fi rifponde collante* 
mefite , che fi come il cibo è neceffario per 
foftentare, e mantenere la vita degli huo- 
mini particolari , cosi per mantenete la 
fpecie del genere humano è neceífario il 
matrimonio, e quando veniflc il cafo, 
che la fpecie foffe in pericolod’ eftinguerfi, 
iarebbono obbligati gli huomini, che all* 
hora vivéfTero, á porre rimedio à quello 
inconveniente, determinando la Republi
ca , ò il Prencipe, che la governa, alcu
n i, che €i maritaffero, accioche gli indi 
vidui del genere humano fi moltiplicai- 
fero, e riempiffero la terra. E quanto alla 
determinatione delle perfone particolari, 
che doveifero congiungerfiin matrimonio, 
fi potrebbe fare cavando à forte alcuni , che 
per rifpetto del ben commune del mondo 
á ciò foifero obbligati al modo, che un 
figlio unico dsun gran Prencipe è obbli 
gato à pigliar moglie, e procurare d’ ha- 
verne prole, che gli fucceda, qualunque 
volta non lo facendo , fi polla temere 
qualche gran male di feditioni, rivolutio- 
n i, e guerre, come tutti concedono, &  
è certo, conciofiache il ben commune deh 
la Republica fi deve anteporre alla priva
ta fodisfattione d’ un particolari-

Che le tutti gli huomini, che hoggidì 
fono nel mondo, e tutte le donne venif- 
fero a morte, efolamente reftaifero vivi 
due, che havefiero voto di caftità rcome 
fono li religiofi, fi dubbita, fe hàvereb- 

Eono obbligatiotie di mattarli infieme, 
per mantenere il genere humano, ò pure 
dove'rebbono fervare la continenza, che han- 

T)elle S tuore del T, Menochio Tom, I,
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no promeifa à Dio. In quefto cafo me- 
taíiíico, e che non avverrà mai , fono 
due le opinioni, nelle quali fono divifi 
li autori. Alcuni, come Soto nel quarto 
delle fentenze alla dift. z6. quell. r. art. a. 
Sanch. di (opra citato, Se altri tengono, 
che iarebbono obbligati à procurare per 
via del matrimoniò di mantenere il genere 
humano, non citante il voto anco Polen
ti e di cafticà, perche quando concorrono 
infieme due precetti, ò due obbligationi, 
la minore deve cedere alla maggiore, e 
maggiore èV obbligo di foccorrere al genere 
humano , che non è quello d’ ofìèrvare 
caftità . A ltri, . fra’ quali è il Vafquez nel
la difput. i. de matrim. cap. Rebello 
lib. 2. quell. 2-dicono probabilmente, che 
in quello calo potrebbono prefumere quei 
due, che hanno quél voto, che volelfe 
Dio eiiinguere la fpecie humana , già 
che haveva permeilo, che à cosi picciolo 
numero folle fidotea . A quella feconda 
opinioue pare, che aderiflè S. Agoftino* 
il quale nel lib. de bon conjug al cap, 
io. havendo mollo un dubbio limile con 
quelle ̂ parole : Novi quofdam, qui murmu
rent , quid f i  omnes Velint al? omni concubitu 
abftintre , -un de fubfifi et genus humanum ? e 
rii ponde : *0tinam hoc omnes vellent, mula 
citius Dei civitas compleretur i C?. accelerare
tur terminus f&cnli, e dice molto bene quef
to fanco Dottore^ perche quanto meglio 
farebbe, che s adempiile quanto prima qeL 
la preghiera , che tante voice replichiamo 
ogni giorno : dicendo : A d veniat regnum 
tuum , infegnataci da Chriilo, che non c 
il vivere in quella turbolenza,-e confufione 
delle cofe humane? S. Girolamo nel lib. 
i. contra Gioviniano in un* altro modo 
rifponde: Noli metuere 3 dice egli, omnes 
virgines finì y difficilis res efl virginitas. ; CT 
ideo rara , quia diffietlis , il qual detto refta 
confermato dalla fentehza di Chriilo, che 
leggiamo nel cap 19. di S. Matteo: Non 
omnes capiunt verbum hoc , e molti fono , 
che pér li fuoi occulti giudicii Dio non fa 
partecipi di così gran bene, onde aefiegue > 
che pochi entrano per la porta, llrecca 
alla quale invita Chriilo con il configlia 
della caftità.

Terza. g’o $

C À-V



g 06 Trattenimenti eruditi del P. ,

C A P I T O L O  V.

& he co f a  lignifichi nel libro ài Gioì quel det
to proverbiale : Pellem pro pelle da

bit hamo , &c.

G lob huomo fantiflimo, &  efemplare 
perfetto d’ ogni virtù , viveva con in

nocenza j &  incolpabilmente j e con tutto 
ciò non lafciava il demonio di calunniarlo 
anco doppoj che con la perdita de’ figli  ̂
e delle facoltà haveva dato faggio firaordi- 
nario della iua partenza. Non ègrancofa, 
diceva il demonio , che non lenta viva
mente la privatione di quelle cofe, con
viene affligerlo 5 e tormamarlo nella propria 
perfona , che, le ciò fi farà , non ifiarà 
egli laido al paragone , ma trasportato del
la paffione, proromperà in maledictioni, 
C beüzïnmie.Cuirefpondens Satan3 ait : Pel- 
lem propelle , O* cunBa qua habet homo , dabit 
pro anima.fuayalioquin mitte manum tuamy&  
tange os ejus , &  carnem, &  tunc •videbis 3 quod 
in facie benedicat tibi. Così parlava il de
monio con T Angiolo , che rappresi t a va 
la perfona di D io, come h abbiamo-nel c. z 
dell* hifioria del S. Giob. Hor circa di quelle 
parole nafee il dubbio, che caia fignifichi 
quel dire j pellem pro felle dabit hemo, e 
perche daìrBbreo fi può voltare, pellem 
fnb fe lle , hanno (limato alcuni, che fia 
il medefimo, come fe fidicefle: Darà 1* 
huomo tutto quello, che fi trova in cafa , 
omnem fupelleBilem , tutta la fua robba , 
che fi chiama fupellex > percheLotto le pel
l i ,  ne*forzieri, &  armarii era coi!urne di 
çonfervarla ,* &  anco perche le vefìi fi fe
cero anticamente di pellid* animali. Così 
Adamo, & E v a , come habbiamonel c. 5 
della Gen. Dio fecit tumeas pelliceas, e nel c. 
1 5. del Levit, al n. 17. parlandoli dicerte 
purificationi per Timmonditie legali con
tratte, fi dice : Vefttm, & pel lem r quam 
habuit lavabtt aqua , &c. con le quali 
parole s* accenna la materia dell’ ideile ve
lli , alcune delle quali loievano farli di pelli 
d'animali, Altri fono fiati di parere, che 
per pelli s’ intenda il danaro, che antica
mente lù cofiume di farli di pelli fegna- 
te , e marcate con f  impronto publico > 
come T habbiamo da Seneca il quale nel 
lib, quinto de benef. al capitolo quattordece 
Cri ve COSÌ : Æs alienam habere dici tur, C  qui 
mreos debet , C  qui corium fom  a public a per-

cuffum, quale apudLaced^monios fu it , quod 
ufum numeraULpecumti pr&Jlat, a indi iono 
detti, ycortei nummi , monete di cuojo, 
delle quali parla S. Girol. nelfApolog. 
adverf. Rurfinum, mentre dice: V t càm 
montes aureos pollicitus fueris, pe fcorteum 
quidem nummum de chef auris tuis proferas. 
Quelle due /politioni non fono fra di fé 
contrarie, e convengono in quello , che 
lignificano, che per fa Iva r la vita, danno 
in ifeambio gli huomini facilmente la rob
ba . Origene nel lib. z, fcpradi Giob aderiice 
à quello fenfo: Ac Ci diceret (ildemonio) 
Quid -magnum paffus eft Jobì exteriore cori* 
decoriatus eft , rem familiarem ablatam 
contcmpfit ì tange interius cor ejus hoc eft 
carnem ejus dolore affice, .& contere, &  ap
parebit conflantia ejus. Nunc facile fert dolorem 
leviorem pro vehementiore, pœnam minorem 
pro graviore. Immuta coria , hoc eft dolorem*
&  continuo fenties illum immutari. Hujus rei 
exemplum in nobis videmus, nam cum percu
titur quilibet 5 vel c&ditur frequenter, manum 
pro toto porrigit corpore ,  &  dat corium manne 
pro corio corporis. Et h i , qui in mari navi
gant , cum periclitantur ,  cm-nua , qu& in navi 
habuerint, contemnunt, >atque m mare proj
iciunt , ut ipfi evadam . Et quicumque divi- 
tum , cùm in corporis infirmitatiminciderint * 
omnem fubftantiam fuam libenter offerunt 
tantum , ut corporis incolumitatem recipiant+ 
Sic , inquit , &  Job : omnes divitias , &  
omnem rtm familiarem facile contemnit ut do
lores non continga?: t earr.es ejus C OSI di Í cor
re Origene , il quale mentre apporta la 
Ifmilimdme di quelli, che cfpongcno la 
mano, de il braccio à ricevere la percoflfa 
per felvare la vita, tocca il vero fenfo di 
quello luogo di Giob, che viene ancoef* 
prefio dalla verfione Chaldea, che è tale : 
Artum pro artu dabit homo, per metter in 
ficuro una parte più principale del corpo 
quale è il capo, oporrà cialchedunola 
no, prò anima fua per non perdere la via * 

Da quelle/politioni letterali fi può cavare- 
il documento morale, che fecondo ogni 
regola di prudenza pii ilirna fi deve fare 
delle cofe di maggior prezzo, che delle 
più vili , delle fpirituali , che delle temi- 
pareli, dell’ anima, che delle ricchezze, 
e deli’ i ftefia vita. Quidenimprodeft hm int, 
f i  mundum univerfum lueretur, anm averì 
fuA detrimentum pattatati aut quam dami 
homo con mutationem pro anima fuaì come 
dille Chrilto Macth. 16 Dall’ ìftefio d ir a 
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nio , come notò Salviano lib. 5, in Eccle- 
fiaften, polliamo imparare , quanto più 
debba ftimarfi l'anima, che tacce le ric
chezze, anzi tutci li regni, 8z imperii del 
mondo , che però» per far fua quella di 
Chrifto, gli diffe tentandolo: Hac omnia 
libi davo y f i  cadens adoraveris me. Quis 
igitur furor eft,  dice quell* autore, viles ù 
nobis animas nofiras haberi, quas etiam dia* 
bolus putat e(fe pretio fas ? Quis furor eft, 
viles à nobis haberi, quas etiam ilii charas 
mbis debere effe dicunt qui viles facere 
conantur I

C A P I T O L O .  V X

Del fatto di San fone ,  che fece cadere il 
Tempio di Ddgon, e con la rovina d i 

quel lafabbricaoppreff? grafo numero, 
di Fìliflei.

E Noto aliai, e celebre il fatto-di; Sanfo- 
ne , che fatto prigione da* Filiftei  ̂

privato del lume degli occhi, in varie ma
niere maltrattato > e fchernito , alla fine 
dalla rovina del Tèmpio di Dagondalui 
procurata con fcuottere le colonne, iniie- 
me con g l inimici del ilio pu polo rimafe 
óppreflb. Habbiamo queiV hiftoria nel cap. 
1 6. del libro de* Giudici , dove fi racconta, 
che elfendo per tradimento di D-alida fatto 
prigione 3 e tenuto qualche tempo in car
cere, occupato in girare la mola da mano, 
con la quale fi macinava il formento, 
finalmente un giorno folenne, nel quale 
havevano facto facrificii al loro Idolo Da- 
gon, e poi convito, venne loro voglia di 
far condurre alla prefenza de convitati il 
loro prigione, e pigliarli piacere di ve
derlo in quello flato > e fargli anco degli 
infiliti per vendetta de* danni, che da lui 
havevano ricevuti. Sanfone colà condotto, 
accollandoli à due colonne principali, che 
^flèttevano Pedificio f  di tal maniera le 
fcoiìe, òhe rovinò il Tèmpio con morte 
di molti , fri quali fù anco l’ ifleifo Sam 
Lme autore di quella rovina, l i  luogo, 
dov fù tenuto prigione, fu là Città di 
Gaza. duxerunt Gazam vinElum catenis ,  

e f  ocWationé fù quella 3 che detto hab- 
biamo aggirare la mola claufum carcere 
molere f ec*ynt; Del fàcrificio poi fatto i  
'tìagon , e di convito parlando il facro 
tèflo'j dice: L Principes Philift inorum con* 
^djpermt %n 9, m m m U rn t hoffms
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magnificas Dagon ùeo fuo , &  epularentur* 
Costerà còftume degli antichi, che delle 
carni fantificate fi faceife convito da* Sa
cerdoti, e da quelli, che havevenodate le 
vittime, il che accenna Virgilio nel 7, deir 
Eneide, mentre dice :

........  Hoc iliis Curia 3 Templum,
Ha facris fedes epulis: hìc ariete c&fo% 
Perpetuis /oliti Patres confidere m enfi s ,

— ■ " ' In queflo Tempio 
"Era la Cuna , eran le fiacre cene,
Eran de* Padri i publici conviti 
\Dell* occifo Ariete.

Come tradufifeil Caro. Al mede-fimo modo> 
nel cap. 9 dello flefìfo libro de* Giudici fi 
dice, cheli Cittadini di Sichem nel tem
pio di Baal Berich irà l’ allegrezza, e li
cenza convivale maledicevano Abimelech 
nemico loro. Il tempio poi di Dagon del
la Città di Gaza convier dire, elle1 folfe 
molto magnifico, e di capacità grande, 
conciofiache- iopra il tetto folo ftavano tre 
mila perfone , come fi dice nel facro te- 
fto di quel cap 16. al num 27 con quelle 
parole : Domus autem erat plena virorum , 
ac mulierum, £P erant ibi omnes principes 
Phihflinorum, ac de tefloy ac folario circia 
ter tria millia utriufque fexum fpeSlantes 
ludentem Samfon, Seilfoio tetto* capiva tre 
mila petfone,  ̂ fi può> facilmente credere^ 
che molto più ne capiffero 1’ altre ftanze di 
quel Tempio , e palazzo , faie, loggie, e 
fineflre, dalie quali ftavano mirando li 
Fìliflei, ludentem Samfon.

Ma qual forte di giuoco diremo noi  ̂
che foffe queflo di Sanfone. AriasMonta- 
no flima, che foffe qualche ballo : anche 
l’Abulenfe dice, che faceva certi moti frego
lati, come fanno li mentecatti; Faciebat 
Samfon aliquos ludos, fient injanus y impingen
do in columnas , (Tpotijfimu m cum effet cacus 9 
Ô* fortis Udcbatur fortiter impingendo in 
parietibus , ficut dicit Ariftoteles Ethic. 66 
in fin. quod corpori c&co fortiter moro contingit 
fortius perculi , quam infirmo , Così dice 
queft' autore doppo laqueft. 47* Lirano di
ce , che ii pigliavano piacere li Fìliflei ve
dendolo caminare, perche elìendo cieco, 
talvolta urtava in una parete, talvolta in 
una colonna, dal che pigiavano occafione 
di ridere. Più probabile parca me, cheiìa 
T opinione dèi Serario , fèguita del Bom 
frerio, e Cornelio à Lapide, che il giuoco' 
foflfe dolòrofo per Sanfòne , mentre lo 
(trapalavano, íçhernivano», griniùltava- 

V & no
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f o 8 trattenimenti eruditi del Meno.c.hìo
no, e lo pei cuoce: vano . La verfion; eie* 
Settanta aitai chiaramente mo/tra* che que
llo fia il vero fenfo, e lignificato di quello 
giuoco j  perche dicono, percutiebant eum ,  

íppícV^ey ctbTÔv , &  il verbo pLtfTni v̂., 
lignifica percuotere con verga , overocon 
la palma della mano dando fchialfi; e fi 
ritrovano degli huomini infoienti 3 che 
fono come per fcherzo , e giuoco ingiurio- 
fi 3 come era un certo Romano , detto 
Lucio Neracio 3 del quale feri ve Aulo Gel
lio lib. 2o., cap. ?, che fi pigliava piacere d’ 
andare per la Città di Roma con uno fchia 
vo adimo, che portava una boria 
di danari., &  ad alcuni, che incensava , 
dava delle guanciate* efubicofeeva , che 
lo fchiavo stforiaffe venticinque ioidi a1 
percoffo, perche tanto commandavano , le 
leggi delle dodici tavole, che fi pagaffe 
per pena á quelli, a’ quali haveffe alcuno 
dato uno fichi affo. Lue ius Neratms di ce Gel
lio , fu it egregie homo improbus 5 atque im 
manis vecordia . 1$ pro deleBamento haiebat 
os hominis lìberi manus [ ha palma ver ber are* 
Eumfervusfequebatur crumenam ajfiumporti-  

tans 3 &  quemeumque palmaverat ,  numerari 
(latim 3 fecundum duodecim tabulas.3 quin
que 3 &  viginti affes jubebat. A quella fief 
ia fpofitione, aderifeono li SS- A golfino, 
&  Ambrogio, quello nelfer.ìo/ditemp. 
e quello nell’ep. 70. G ravibus, dice,, .in 
eum infultabant c o n v i t t i s circumagebant.lu
dibriis^ quod durius ,  &  ultra ipfam capti
v ita tis fpeciem viro ingenita virtutis con feio 
tolerabatur. Nam vivere 3 &  mori natura 
f untilo ; ludibrio, effe 3 probo dicitur, Hor 
vedendoli Sanfone così maltrattato da’ t’ili- 
ftei, fece iítanza á colui , che lo guidava, 
lo lafdaffe accollare alle colonne , che fo- 
ffenevano quella gran fabbrica, quafiche 
havefie bi fogno d’ alquanto di ri polo con 
quivi appoggiarli, &  inikme alzò lamente 
à Dio, pregando, elicgli voleffereiticuire 
quelle, maravigliofe. forze corporali;, che 
haveva ha vii te prima di venir in mano de-’ 
Filiflei. Piacque al Signore, d’ efaudirlo, e 
fentendofi Sanfone,rinvigorito, afferrò due 
di quelle colonne,,e, con.rimmenfa. fua 
gagliardia, talmente le feoffe, che caddero, 
e con effe rovinò il Tempio, p palazzo , 
dal quale li Filiilei ila,vano mirando quel
li),che fi faceva intorno ai loro prigio
ne .

Non dovera parer maraviglia quello, 
die /ìndice nei facm tefeo aljnu, ag, che

lopra di quelle due colonne era fermata 
tutta, la mole di queir edificio: Apprehen
dens ambas columnas , quibus innitebitur 
domus 3 perche Infoiò fenteo Plinio nel cap.
15.. del lib. 36. del Teatro di Curione, 
che tutto era appoggiato, e foilenuto da 
una fola colonna. §lutd enim miratur quif- 
que in hoc primum, ì, inventorem , an. inven- 
turni, artificem, an, auBorem ì au(um ali«

1 quem hoc excogitare ,  an fufeipere ì parere 2 
an jubete? Super omnia erit populi furor fe
dere aufì tam infida ,  inflabUiqm fede». En 
hìc ìji ili e terrarum viB or ,  0 *  totius domi
nator orbi s,3 qui gentes 3 0  regna dirigeret,  

jura externis mitteret*  0  quo (dam in nu
mero Deorum immortalium generis humani 
portio m machina pendens ,  0  ad periculum 
fuum plaudens■>. Qus,,. vilitas animarum ifia i 
aut qux querela 4e Cannis. ,  aut quantum , 
mali potuit accidere i Hauriri urbes terra,

, hiatibus publicus mortalium dolor efi. Eccc 
populus Romanus univerfus,  vel ut duobus 
navigiis impofitui , ,  binis, cardinibus fujline 
turiy 0 feipfum depugnantem fpeB ab at 3 pe
riturus momento aliquo 3 laxatis machinis a 
Di che più fi, maraviglieremo, deir inven
tore j ò dell* ifteffa inventione ? dell* arte
fice , che fece Ja fabbrica , ò di chi 1* or- 

, di noi Che poteffe cadere in mente d’ al
cuno incito penfiero, ò che fi ritrovaile ,

, chi Io metteffe in pratcicai. commandnre 
cofa tale, ò pur obbedire à sì fatto com
mandamento? Maggior maravigliacagiona 
la pazzia, e frenefia.del popolo, che non 
hebbe horrore di federe fppra machina tan» 
to iflabile, e pericolofa. Eccovi il popolo 
i^ggiogatore di tante nationi, /ignore, e 
governatore del mondo , al quale dà leg
g i; quel popolo, che di la divinità i  gl* 
huomini, annoverandoli, e regiitrandoli 
nel ,catalogo de’ Dei, parte tanto notabile , 
e, tanto principale del genere humano, 
cioè pende tutto da una machina,,e fa ap- 
plauiò al iuo pericolo . Q quanto à b u o n  
mercato fi fpaccia U vita degli huomi- 
nii.

Che occorre rinovar le querele della ror- 
ta di Canne? potè ella forfè apportaci 
danno maggiore di quello, che con fi ro
vina di qlidio teatro farebbe po^c<> fe- 
guire? Tutt’ iL mondo fi duole /Quando 
per qualche terremoto reftanq/*orhue le 
Città nelle voragini della teAj» &  ecco 
à quello fteíío pericolo il d p o lo -̂ Roma
no, che nelle dueoppoik/h’CI del teatro,

/ comex



Come in due navilii raccolto, e da due gan
gheri foftenuto , li quali fe non potranno 
reggere al pefo * perirà in momento.

Horla rovina di quello tempio fu tanto 
grande , che recarono quivi morti molti 
più de* Filiftei 3 che non erano da Sanfone in 
altre occafioni flati uccifi, che cosi lo di
ce 1 a Scrittura : Multo que pi ur es interfecit mo
vi ens ,  quàm ante vivus occiderat.

■ Retta à vedere fe potè Sanfone lenza pec
cato cagionarli la morte. Al qual dubbio fi 
può rifpondere in due maniere. La prima è 
di S. Agoftino nel liba, de civfc. Dei al capi
tolo i i .  e z6. e ael libro i. contra Gauden
tium al capitolo^. il quale dice , che fù 
à così fare motto daHiípiratione di D io, 
il quale è padrone della nofìra vita , e può 
difporneàquel modo , che più gli piace . 
La feconda è di quei Dottori , che d i
vano quello fatto 3 con dire,3 che Sanfone 
non rovinò quella caia, ò tempio con in* 
tencione d’uccidere fe fletto , ma di farvi re
flare opprefli lLFiliflei nemici di Dio , e del 
fuo popolo, ancorché per accidente vi do
vette egli lafciar la vita. Veggatt il LelEo 
ljb 2, de virtutibus Cardinalibus cap. 9. 
dub. 6. Comunque fi fia , è certo eh’ egli 
non peccò , perche da S. Paolo nell* epi- 
flola ad Hebr. al cap. u .  è annoverato 
nel catalogo de* Santi dèi vecchio tetta- 
mento.

C A P I T O L O  V I I .

Come f i  debba intendere il detto di Salomo
ne nell' Ecclefiafte : Noli effe ju- 

llusmultum.

SAlotttone in quel fuo libro, che intitolò 
l 'Ecclefiafle 3 che è tanto come dire, il 

predicatore3 fra gli altri precetti fallite-voli, 
che ci dà, pone anco quello nel cap. 7. J 7* 
Idoli effe jujlus multum . Non voler ettere 
molto giufto . Può parere à prima villa ; 
& à  chi non penetra il vero fenfo del Sa
vio , .che egli male ci configli , concio- 
iìache àciafcheduno conviene di procurare 
à tutto fuo potere d-effer perfetto, &c sfat
tamente giufto . Ma non vuol dir quello 
Salomone ; 1* intentione del quale è , che 
non dobbiamo effere fuperfticiofi , e fcru- 
polofi interpreti delle leggi , ma più collo 
bavere la mira à quello, che.hà precefo il le
gislatore , che à quello , che pare , che 
Inolino le parole. A quelle anguille, efoc- 
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tiglie^ze impercinenti non vc^va di ere ri
dotto M. Tullio, quando diceva neH’oratio- 
nepro Cecinna : Me ex hoc, ut ita dicam ê 
campo Aquitatis , ad iftas verborum ànguflias , 
Co ad omnes litterarum angulos revocas : in his 
ipfis intercludere vis infidiis , quas mihi conarie 
opponere,  Crc. £t è certo, che come infegna 
Arittotelenell.5. dellafua Filofofia morale 
al c.io ricevono le leggi una certa benigna 
interpretatione, che fi chiama con voce gre
ca , è7iiMxix, epichia, conciofiache elleno 
non hanno potuto difeendere al particolare j 
dichiarando quello, che in qualfivoglia ca- 
fo occorrente debba farli per rifpetto della 
varietà delle circoftanze, e mutabilità della 
materia, che fi ha per le mani. Per cagione 
d’eiempio ; commanda la legge , che non 
s’aprano le porte della città; occorre , chei 
cittadini  ̂ che hanno fatto una fortita , c  
combattuto fuori, non poffono reggere alla 
carica, che gli danno gl* inimici , e voglio
no ritirarli per falvarfi dentro il riamo delle 
mura, nonlolofi poffono, ma anco devo
no aprire le porte , ancorché ciò paja con
trario alle parole della legge , che in verità 
à cofa difimife bifogno non sottende, nè lo  
comprende. Vuole anco la prudenza civile , 
che chi governa non fia foWerchiamente ri- 
gorofo in efigere certe oflèrvanze , quando 
dal premere in ette , fi può temere male 
maggiore , che non è il bene pretelo dal 
fuperiore , e dalla fletta legge . Molto 
beila è à quello propofito la fimilitudine» 
della quale li ferve Ariílotile , prefa da 
quello , che facevano li fabbri deli’ Ifola 
di Lesbo , li quali adoperavano certe 
fquadre di piombo pieghevoli, fe quali ap* 
plicavano alle pietre , che volevano met
ter in opera, eie quette per la durezza loro 
refiftevano alla mifura applicata dali'ar- 
tefice , quello piegava Fiflromento ìlio , e 
l’adatta va al fuo lavoro, e fenza più paf- 
fava innanzi , e l’andava continuando . II 
medefimo può, e deve farli , quando non 
la pufillanimità , ò il poco zelo dell’ of- 
fervanza delle leggi, e degli ordini à ciòtti- 
chinaffe chi governa , ma quando così ri
chiede in caie raro la prudenza , e la cari
tà, che devono effere regolatrici delle no- 
ftre operationi. Il fare il contrario è vitio, 
che molto bene li dichiara con due voci gre
che, che lignificano colui, che vuol vede
re il tutto minutamente , e fecondo li poli
tigli della ragione, ,e fecondo il rigore dei* 
le pargle della legge > i’unaè ixxufiobïxeuùç 
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3 i o *Trattenìmntieruditi del . Menochio,
ucribodicaus i (ottimamente, cmè iottilmen
tè , e fuperltitiofamente giufio : 'f eltra è- 
etCit'nctçoç , ,authecaftos , che fecondo Tau- 
tore dei ceforo della lingua grecai , quan
do alcuno vuole intendere particolarmente 
eiafdieduna cofa , lenza laida rn e paffare 
pur un* lenza lottile dame , come fc di- 
celie aviti inxçx , ìpfafingula , ad una ad 
lina . Tale era Catone -, del quale dice 
Plutarco nélla fua vita , ch'egli era > opSnoç, 

otvfríxotçoç , orthios y rigido , & authe- 
cafios E iamofo qud detto proverbiale : 
Ne quid nimis che è attribuito da alcuni 
i  Pitagora y da altri á Biante, ò Solone -, 
il che è argomento delia ftima di quello 
detto , attribuito a*principali fíioíatfi deir 
antichità. Platone ancora lo cita, come fe 
folle di Euripi de faviiffimo fcrittore di tra
gedie, oltre che pare fia flato accennato an
co da Homero , il quale diffe, nel ij.lib. 
deirodiffea: *

..... .. Mihi nequaquam is placet
hofpes y

Qui vai dì y pr&terque modum fimul 
odity am atque ,

Sed puto re Si in s effe ,  ut fint mediocria 
rcunfia.

e ne! decimo dell'Iliade :
Ne nimis aut laudes y Tydide y aut vi

tuperes me.
Et Efiodo nel fuo poema intitolato > Ope
ra , &  dies, dice;

Menfuram ferva y modus in re eft opti
mus omni.

Veggafi il collettore de’ proverbii degli 
antichi,  xhe Spiegando quello N& quid ni
mis y accumula altre fentenze à quello prò- 
polito di Euripide , Pindaro, Sofocle, Fo- 
cilide, Plauto, Scaltri, alle quali fi può 
aggiungere il detto d* Horatio nella Satira 
primadel libro fecondo.

Ufi modus in rebus ,  funt certi deni
que fines:

Quos ultra , citraque nequit confiftere 
reSíum.

E gratiofamente dille un certo Alfeo , come 
habbiamo negli Epigrammi Greci : ^

To' tAÙbèvyoipiiyàv > xyivixi rípim  •
Jllud  , ne quid nimis ,  nimis me de- 

leSlat.
Può anco il documento di Salomone ad- 

dattarfi à quelli, che fono di confcienza fcru- 
polofa , li quali , mentre vogliono effere 
troppo giufti , temono , e fono anfiofi , 
dove non ce. occaficn^di timore j ò d’an-

fieta . ibi trepidaverunt timor er k u li non erM
timor, come fi dice nel Salmo r$. ç cornei 
dicenel libro di Giob al capìtolo ir . Soni- 
lus terroris femper in amibus ejus -, O* i um 
pax fit , il le femper infidi as fufpicatur . L’ani
mo quieto, eben comporto è danza del Si
gnore , del quale fi dice nel ‘Sal* 5 7. vaSiut 
efltn pace locus ejus; elo Spofo dice nel pri
mo capo della Cantica : LeSlulus no/ter flori
dus. Il noftro letto, che è la confcienza del 
giufto , èfiorito, c non pieno di cardi , 
ipine, come è quello dello fcrupolofo.

C A P I T O L  O Vili.

Chi pano quelli , che da ìfaia Profeta fo
no detti : Putti di cent'anni,

N EI capitolo feffantefimoquinto della 
profetia cFIfaia , al verfetto v entefi- 

mo fi dice : Puer centum annorum morie- 
tur . Hefiodo nel primo libro , in titola
to , Opera , dies , al verfo 1 1 9. di
ce , che nell’età deir argento , che Succe
dette à quella deiVoro , la pueritia j  cgT 
huomini durava cent'anni , e li f ig lio li 
tutto quefto tempo erano fotto la cura 
delie loro madri.A’M ixaròv [xiv 7Tcug i 'n x  Trecpx //;*- 

Ttet KtSrì
E Pçps<ftr' utccW oï y pLÍyct n 7 t  ÍOÇ S  

ivi oYxtp .
Sed centum quidem annis puer apud 

matrem [edulam
Ver fabatur y crefeens valde rudis domi 

fuA . i
Ma quefte fono favole redicole . S dice 

dunque proverbialmente fanciullo di cent* 
anni colui , che havendo molti anni , &  
eflendo vecchio d’età, e nondimeno putto 
di fenno , c di g«udicio , comedi fe dice
va Anacreonte , 7roXtolç reiXctç , (dç
Sé' ppitoiç y *« C W  : Canum quidem caput h a 
bens y J  ed m em e ju v e n is  • Sono quelli tali 
tutto l'oppofto d’ai uni favii giovanetti j 
che nel fiorire dell'età loro fono arrivati ad 
una gtata , e lodevole maturità di coftu- 
mi , tale iù S Macario , che per tefli- 
monio di Niceforo, Callido nel lib. 9. 
della fua hifloria Ecclefiaftica al cap. 14- 
con voce greca iù detto , 'jrctdaptoytpov , 
pAdariogeron , che è tanto , come fe dicef- 
fimo latinamente ,  puerulus fenecio  ,  fan
ciullo vecchiarello . Tale nella Sacra 
Scrittura ci viene rapprefentato Saloimne »

che



die nella fua fanciullezza diede, quella fa- 
via fentenza nella controversa nata fra quel
le due meretrici * tale Daniele nel giudici  ̂
della cafta. Sufanna; acculata falsamente d* 
adulterio.. Antonio Monaco 5 detto Melif- 
fa , che vuol dut. Ape,, per ragione d’un li
bro . che con quello titolo di Meliffa. com- 
pofe.* perche come ape. da’ fiori de? buoni *
& Santi Auttori haveva raccolto il mele di 
moltiSalutevoli documenti; * nel lib. z. 
cap.i8,. apporta le parole di. Filone Ebreo* 
con le quali fi dice * chi fiano quelli fan
ciulli di cent’ anni . Qui multumavi invita  
corporis fine, ulla virtute vixerint * ac probi' 
tate * eos longi temporis pueros appellare licet.. 
Nell’età puerile fi poltono tolerare le pue
rili leggerezze * li giuochi* eli penfieri * 
e concetti convenienti à qiieU’età . Ludere 
par* impar equit are in arundine langa:. Quel
lo * che dice Seneca nel cap i i , di quel li
bro* il cui titolo è : In fapientem non cade* 
re injuriam * molto ben conviene a* vecchi * 
che non hanno quel Senno* che haver do
ve rebbono *, e; fono limili a5 fanciulli . Non 
ideo quidquam inter illos ; puerofque intereffe 
quis dixerit 3 quod illis talorum * nucumque * 
fy çris minuti avaritia: eft> his auri3 argen- 
tique * &'urbium  : quod illi inter ipfis  
magiftratus gerunt * &  prçtextam * lu fu f 
que. * ac tribunal imitantur i hi eadem in 
campo 3 foroque 3, CP in curia ludunt . illi 
in lift or ibus * arena congefi d y fimulaera de
morum, excitant y hi 3 ut magnum  ̂aliquid a* 
gentes y m  lapidibus 3 ac parietibus y CP te- 
Bis moliendis occupati 3 ad- tutelam corpo> 
rum> inventa 3 in periculumr verterunt : Er- 
go par pueris'y  longiufque progreffis 3 f id  in 
alia 3 mapraque enor efir . Tutte le cofe 
hanno il fuo tempo * dice: Salomone * 
Omnia tempus habente e quelle cofe r che 
non iftanno male in una età * grandement 
te difdicono in un’altra . Deve fare ciaf 
chedunô  quello v che di fe dice S. Paolo- 
nel cap. i|> déliât prima, epiftola Scritta à 
quelli di Corinto* : Cum e/fem parvulus y 
loquebar ut parvulus 3. fapiebam ut parva* 
lus ■ •*>• cogitabam, ut parvulus„ . Quando au
tem faSius fum vir 3 evacuavi y que, erant 
parvuli . In particolare difdice in gran ma
niera; nel! huomo. attempatô  Tamore la
scivo v

Turpe fenex miles *, turpe fenilis amor. 
Difcon vengono al vecchio quelle due militie* 
ma molto più la feconda * la quale a punto fù 
dl-Ctvidio chiamata militia* qqandodiffe.

Centuria
Militar omnis amans * &  habet fun

cafra Cupido.
Di qualche vecchio a quello-modo impaz
zitô  fcrive Tibullo lib.r. eleg.2..

Vtdi ego 3 qui juvenum mi/eros: lofi f i  
fòt amores 3

Tofi: Veneris vinclis [abdere colla 
fenem o

Et fibi blanditias tremula componere vo* 
ce y ■

Et: manibus canas fingerò veliero- 
mas.

Stare: nei ante fores puduit *. char&que
pueli A. y

Ancillam* medio detinuijfe foro.
Hunc puer * hunc juvenis turba cir~ 

cumfietit arpìa 3
Definiti in molles CP fibi qui [que 

finus . .
Quello * che in quell'ultimo  ̂ verfo dice 
Tibullo del fputarfi in Senno * nota Tan- 
ticocoiïurrre di quelli * che. con quell’ at
to; moftravano d'haver abbominatione d’ai- 
cuna cola * la quale voleffero tener da fe 
lontana * e non efferne* come da falcino* 
ò malia infeftati j &  infettati . Così fau
tore di quel: breve poema*, intitolato Ciris*

; differ
*— * Ter in gremium: de fine virgo *
De fine ter virgo * numero Deus ìm£a~ 

re gaudet.. 
e Teocrito .

Ne fafeinarer * ter in meum finum 
infini.

Quadrano* anco molto bepe li verfi di Ti
bullo à Salomone* il quale ad un certo mo
do impazzì nella fua< vecchiaia negli amo
ri delle donne * là qual circonllanza della 
grave età fégnatamente è nelSacro tefto del
la Scrittura, efpreffa: * mentre fi dice nel 
cap.i i. d e l d e ’Rè . Cumque jam effet fe
nex 3 depravatum eft cor ejjps per mulieres. E  
veramente ècoiaabbominevolè un vecchio* 
che non havendo riguardo alla fua età * e 

; qualità *, fi lafciatrafportare alle leggierez- 
1 ze giovanili* 8è in particolàre a gli amori 

hfeivi . Tre forte di gente* dice fHcclefia» 
fìicoal capitolò vigçfimo quinto* hò havutô  
talmente in odio * che non: le. ho potu- 

: te Sopportare * fono1 quelle : li poveri iu- 
perbi * eliiricchi buggiardi * e li vecchi paz»

\ zi : Trèsfiecies odivit anima1 * &  aggravor 
valde anima illorum '. Tauperem [uperbum * 
divitem mendacem yfinem fatuum * CP infën~ 

i fatum . Fu una volta interrogato Sofocle;
V  4v già*
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Trattenimenti eruditi del ,1 1 2
g*à vecchio 5 fe attendeva più ad amori . 
Dio me ne guardi * rifpofe 3 fuggo &  ab- 
hrorifco tali cofe * come farebbe lo fchiavo 
da un padrone furiofo* e crudele * dal qua
le foffe maltrattato . Bene Sophocles 3 dice 
Tullio dèfenedlute^ cumexeo quidam jam 
affetto Atatequ Areret 3 uteretur ne rebus Vene
reis : Dìi meliora j inquit y libenter iflinc tan- 
quam à D Antonio agre fit 3 ac furiofo profugi . 
Intendano quello lt vecchi 3 e Tintendano an
co i giovani, &  odano il conlìglioj, che Mi
nerva j che lignifica la Sapienza 3 dava à Te
lemaco figlio d’Uliffe fatto già grande > nel 
primo delPQdiffea3 dicendogli : Minimele 
convenit puerilia con/ettari > quoniam non am
plius talis es,

C A P I T O L O  IX .

Se gli antichi Ebrei ejfercitafferò li Soldati 
loro nelí arte di fchermire.

NOn credo fi polla dubbitarej fe gli an- 
ci chi di qual fi voglia di quelle natio

ni y che fi dilettarono del meiliero deifor
mi 3 haveffero maeltri 5 ch’éferci ta fièro li 
foldati in faper maneggiare tanto leoffenfi- 
ve 3 quanto le diffenfive. Aiace Telamonio 
apprefio d’Homero nel libro 7. dellTliade 
?.l verfo n 6 . fi vantava parlando con Et
tore 3 e gli diceva: Ettore 3 bora in quello 
nollro combattimento 3 che faremo à corpo 
à corpo j ti farò conofcere3 che ha la Gre
cia de* valorofi combattenti oltre Achille 3 
che hoggidì ila ritirato allenavi 3 (degna
to con Agamennone  ̂ e non vuol combat
tere . Rifponde Ettore $ Non ti penfare 3 
Ajace j di Spaventarmi con le tue minacie> 
come s io fo-fiì un picciolo fanciullo 3 ò una 
íèminuçciaj che non s’intenda delParte mi
litare . Ti faccio fapere 3che sò- menar le ma
ni per offendere 3 e maneggiare lo feudo per 
ripararmi 3 volgendolo hora alla delira par
te:, hora alla finifira 3 come ricerca forte 
del combattere . Platone in quel dialogo 3 
che intitolò Lachete 3 fuppone che ci fof- 
fe irà Greci Parte della icherma 3 conciofia- 
che loda 3 che in eifa s’eferciti la gio
ventù j per farli con li combattimenti finti 
liabili avveri in occafione di guerra . Ho- 
neflum efl juveni y ut armis dimicare di f i  at > 
e di quello Hello efercitio parla ne} Letti- 
mo libro de legibus 3 e più ilefamente. 
nelPottavo 3 e Plutarco * nell’opufcolo 
dg liberorum educatione y dice, : excitandi

funt Uberi ad certamina militaria y jack- 
landi y arcumtrattandi y (y venandi peritia 
inter fe certantes y e Paufania in Laconicis 
deferive il luogo de’ Spartani dellinato à 
quelli efercitii militari 3 dicendo : vicina 
regìuncula ab arboribus appettata efl Fiat uni
fias y proceris enim platanis condenfa efl ; 
Campus is y in quo ephebi fuas committunt 
pugnas . Li Romani hebberoeffi ancora efer- 
citiodi quell’arte 3 elrmaeftri3 cheinfegna- 
vano à fcheimire 3 fi chiamavano Laniflæ 
de’quali molte cofe dice Lipfio nel lib, x. 
Saturnalium alcap.i 5. A noi balleranno le 
parole d’PIirtio nel lib.i.de bello Attico s 
dove parlando di Cajo Celare dice così : 
Cd far contra hujujmodi hofiium genera y non 
ut Imperator exercitum veteranum y fed ut 
Lanifla tirones gladiatores condocefacere y quv 
pede fe reciperent ab ho fi e y (y quemadmo
dum obverfi adverfariis y &  in quantulo fpet- 
tio refiflerent y <yc. Et ufavano ipade di le
gno per non offendere 3 e ferirli fcambievo!- 
mente 3 mentre s’efercicavanocome hog
gidì nelle fcuole * dove s’ infegna quell’ar
te 3 s’adoperano fpade di ferro 3 ma ien- 
za punta 3 e fenza taglio . Dione fcriven* 
do di Commodo Imperatore : Exerceba
tur y dice y &  in ufu habebat armaturam > 
fecutoris dittam ; clypeum dextra 3 gladium 
finifira pr&ferens . E quello è quello y che 
dice Capitolino nella vita di Gallieno : Eu-
giles baculis y non veritate pugilantes . De
gli Ebrei è probabile 3 che haveffero al 
raedefimo modo Pefercitio > e li maefln 
della fcherma 3 li quali > come parla Da
vid nel Salmo 14$. Docerent manus ad prd• 
Imm 3 (y  digitos ad bellum , Nel libro de8 
Giudici s c a p a li  dicediAod * che coni* 
efercitio ha ve va imparato à fer v irli tanto 
della mano finifira y come della delira 
nel maneggiar Parmi ; utraqne manu prs 
dextera utebatur y á guifadi quel Ripomt- 
te3 che3 comeiiferiíce Galeno 3 diceva : 
Ambidexterenim fum 3 ueo aberri percutienf . 
Nel z. lib, d'Efdra al cap. fi dice y che edi
ficò Nehemia y ufqut ad domum fortium 3 
che fecondo alcuni fù la caia * nella quale 
habitarono quei valorofi foldati 3 che furo
no detti: Fortes David , fecondo altri era 
Phabitatione de* foldati della guardia del 
Rè y overo j  il che fà al nollro propoli- 
to y era il luogo dellinato à gli efercitii mili
tari > con I/ quali alla naturai fortezza s* 
aggiungeva la deilrezza 3 e peritia di ma, 
neggiat Parmi  ̂ che rende il foldato ieom-

fita-
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pîtamence forte, &  atto alla guerra . A 
quefti efercitii come maeftro era fovra- 
ilante qualche veterano, che haveva il 
carico d’ ammaeftrare li foldati novelli , 
e quell’ ufficio pare, che ef-ercitaffe quel 
Sopher, del quale fi dice nel lib. 4. de' 
Rè al cap. 25. Sopber probabat tyrones de 
populo terra. Frà quefti efercitii era il ti
rar d’ arco, onde nel 2. lib. de’ Rè ai cap. 
i , f i  dice, che David ,  prxcepit, ut doce
rent filios Jud§ arcum, cioè 1* arte di ma
neggiar V arco, come accenna la para- 
frafe Chaldea , che volta , ad faciendum 
anu , a tirar d’ arco , alla quale interpre
tatione aderirono Beda , Lirano , Abu- 
ienie, Vatablo, Saliaao, &  altri . Li fol
dati dell* efercito greco accampato intor
no à Troja, dice Homero nel z. lib dell* 
Iliade , che fi pigliavano piacere d’ efer- 
citarli con lanciar dardi, &  il difco.

.----- \xoì Sì TTupd p'iìyfjihi OaXumç
Aicrnoiai Ti'p7T0VTQ , ui'yocyè'nxriv 

t'iynç
~  ■* Vulgus autem in littore maris
Di/cis jacendis, &  haflis> ebUBabemtur.

Era il difco perii piu fatto in queftama
nièra . Foravano un fallo rotondo , e per 
quel forame facevano pafìare un pezzo di 
fune, con l’ajuto della quale fipoteffe ma
neggiare , e s’èferei cavano con lanciarlo . 
Veggafiil teforo della lingua greca, alla 
voce, itpMs. , di feus. Degli Ebrei mi per
filado ,  eh’ eglino haveffero fefercitio del 
difco, ò cofa non molto differente > contio- 
fiache nel duodecimo capo della profecia di 
Zaccaria leggiamo le Tegnenti parole : In 
die illa ponarn 1erufalem lapidem oneris cunBis 
populis. Sopra del qual ceffo fcriverido San 
Girolamo, dice COSÌ; Mos efl in urbibus Pale- 
flint, &  nfque hodie per omnem ludtam vetus 
eonfuetudo fervatur ,  ut viculis , oppidis , (T 
caflellis rotundi ponmtur lapides grav 'iffimi 
ponderis, ad quos juvenes exercere fe joleant, 
ÇP eos prt varietate virium f  allevare 9 alii ad 
umbilicum, alii ad humero? $ &> caput, non- 
nulli fuper verticem , ereElis y punii is mani
bus magnitudinem virium demonftrantes , pon
dus extollant, Et il fenfo del Profeta è, 
che tutte le nationi nemiche deglTfraelíti, 
e della Chi eia , la perfeguiterebbono , e 
contro di effa farebbono pruova delle loro 
forze, ma in damo, perche effe più collo 
ne riceverebbono danno a quel modo, che 
il faffo grava, &  offende, chi lo maneggia, 
Sreflòfiàtantomon è in parte alcuna dan

neggiato. Così vediamo eflere avvenuto 
alla maggior parte de’Rè , &  Imperatori , 
che hanno perfeguitatolaChiefa, li quali 
da Dio fono flati puniti con varie calamità, 
infermità, perdita de* fiati loro, e morte 
infelice, che è quello , chefoggiungeZac*; 
caria: Omnes, qui levabunt eum, concifione 
lacerabuntur.

C A P I T O L O  X.

In qual fenfo fi  dica nella ] atra Cene fi 
che Dio fece t  huomo ad imagine ,  9

e fimilitudine fua.

Molte fono le canfe, perle quali dell’ 
huomo fidamente frà tutte le creatu

re fi dice nella facra Genefi , ch’ei fia fatto 
ad imagine, efimilitudine,di Dio, Faciamus 
hominem ad imaginem , Ü1 fimilitudinem no- 
flrttm, &  prtfit pifcibus maris , &  volatilibus 
codi j &  beliìis, unìverfxque terra , ornniqm 
reptili, quod movetur interra. Pare però , 
che Moisè particolarmente voleffe incende
re ciò della podeftà, e dominio, cheBio 
gli diede in terra fopra tutti gli animali, e 
fopra l ’altre creature fenfìbili, facendolo 
conquefta ampliffima , &r univerfaliffima 
autorità , per così dire, un Dio in terra , 
cioè limile a Dio, perche fi come Dio è fine 
di tutto ’l creato, conforme a quello, che 
fi dice nel 16. cap.de proverbii diSalòmo- 
ne , che egli Vniverfa propter feipfum opera* 
tns'efit Così il medefimo Dio hà voluto , 
che î ’huomo fia fine di tutte quelle cole fen̂  
libili di qua giù, le quali per ufo dell’ifteffo 
huomo fono fiate create. E quello pare > 
che voleffe accennare Moisè , perche ha
vendo detto , Faciamus hominem ad imagi** 
nem, & fimilitudinem noflram, foggiunge Tu
bi to , O1 prtfit pif cibus maris, 0V, efprimen - 
do p articolarmente quella del dominio fo
pra gli animali , e fopra Falere creature 
fenfìbili, delle quali fi ferve per manteni
mento della vita. Oltre di quella fono altre 
fimilitudini molto principali, che hà l*huo~ 
mo con D io. Tale è quella d’haver una na
tura dottata d’intelletto, volontà, e memo
ria , potenze nobiliffime dell’anima immor
tale con i 1 libero arbitrio, onde è in fuo po
tere d’eleggere, ò rifiutare le cofe propofte, 
e Feffer capace di virtù, di fapienza , della 
divina gratia, e della felicità eterna de* 
beati. Anzi rifpiende nell’ anima fiumana 
una particolar fimilitudine della Trinità

fantif*



q 14 trattenimenti erudit idei
fantiífmia > conciofiache rinceUctco è co- ; 
me il Padre , la notitia prodotta .> verbo 
della mente, è come figlio; e Tarnore del
la mente pei? la notitia prodotto  ̂ è ad un 
«erto modo come lo Spirito fanto . Un’ 
altra firn ili tudine hà limonio con Dio , &  
è.  ̂ che fi come in Dio fi contiene eminen
temente ogni effere  ̂ così l’huomo parteci
pa di tutti li gradi d’eflfere > che in. diver
te creature fono fparfi. Delle creature al
cune hanno letìfere * ma non hanno vita *  
çome gli dementi ; altre y come le piam 
te j e Iherbej hanno vira * ma non ieil
io ; altre hanno.fenfo, ma non intelletto .> 
Se ufo di ragione*, come fono tutti: gli ani' 
mali 3 e beftie irragionevoli* Hor nell 
huomo fono radunati tutti quelli gradi * 
che però S. Gregorio nellhom. 29. fopra 
gli Evangelii >. fpiegando quelle parole di 
Chrifto * che habbiamo nell ultimo capo 
di S. Marco e fono dette à gli Apolidi .* 
Euntes in mundum univerfum 3 predicate E- 
v  angellum omni creatur* ; per quelle ulti
me parole 3 ormi creatur*, y intende limo? 
ilio • Omnis creatura nomine fignatur homo 3 
opini senim creatura. aliquid habet homo. Ha
bet namque commune effe cum lapidibus *, vi
vere cum arboribus 3 fentire cum animalibus 3 
mtelligere cum Angelis, Si ergo commune ha
bet aliquid cum omni creatura homo 3 juxta 
aliquid omnis creatura■■ efl homo . Omni* ergo 
creatur* prredicatur Evangelium 3 cùm feli ho* 
rpini prodicatur 3 quia ille videlicet, docetur 3 
propter, quem in terra euntia creata funt * &
4 quo per quand am fimilitudinem aliena, non
funt. Inum! altra cola hà lanima huma
na fimilitudine con Dio * &  è 3 che fi co? 
me in quello mondo maggiore Dio èincutr 
si li luoghi prefente * per effenza 5 prelen* 
za j e potenza ; Così lanima dellhuomo* 
che li Filofofi antichi diflfero eflfere un pic
ei ol mondo j è nel fuo corpo  ̂ come.dico- 
no glifteiTt Filofofi,tutta ia tutto  ̂ j  e tutta 
in qualfivoglia parte^ e. l’huomo con la fua 
imaginatione può trasferirli in qualunque 
parte piu li piace in un momento,. Saggiun
ge 3 chu fi come. Iddio.concorre á tutte, le 
operationi dellhuomo * così/lànimailtucr 
to opera ne* membri del fuo corpo. Ghe fe. 
confideriamo gli altri effetti dellanima 3 
potremo notare qualch5 altra fimilitudine 3 
conciofiache lã facoltà di conofcere, , e d" 
intendere, dellbuomo hà una certa infini? 
tà di capacità 3 che sfeitende ad intendere, 
ogni’forte d oggetto  ̂ non foto le cole: ter-

reilrt  ̂ e baffe di qui. giu , ma le fublimi 
ancora , e celefli * e con il defiderio del 
fa pere il tutto comprende * &  abbraccia* 
che però Arifiopele diffe nel. libro ^del
la metafilica * che Omnes homines natura 
feire dtfiderant . Parimente I appetito del
la volontà hà una grandifilma y e come 
infinita ampiezza, , perche nmna cofa lo 
può contentare * e fatiare à  pieno > fe 
non* lilteila Dio y conforme à  quello 
che dice. SanlAgpffino nel c; 1. de^lib.u 
delle Confeffioni , Eetifii nos Domine ad' 
te 3 0 ) inquietum efl cor noftrum 3 donec 
requiefeat in te 3 e. S. Bernardo nel ierm.
3. de refurreòlione dice, ‘ che à. ninno quii 

fit in propria voluntate 3 fot efl: univerfus 
mundus fufficere 3 lappetito ancura di per
petuarii fe non in altra maniera. * al
meno nella memoria de* pollerà y è una 
certa imagine delleternità di Dio Si di« 
ce ancora ddliileffo Dio * che. egli è ret
to , e lenza obliquità alcuna * retius 3 0  
ab/que iniquitate 3, Pfal.pn. Così Ihuomo 
fu creato nel corpos dritto 3 e non piegato 

ì ver io* la terrai come gli. animali; quadra- 
predi 3 de* quali, bendiffe. Ovidio nel. pri
mo lib' delle metamorfoii.

Eronaque. cumfpetient. ammalia entera 
terram

Os homini fublime dedit y ccdnmqu$ 
tueri

Juffit y (31 eretiàs1 ad fiderà- tollere vul
tus .

E nell an i ma, molto particolarmente fi 
feorgeva? quella, rettitudine prima del pec
cato * perche ili corpo non làggravava 
in quello ftatoi * e nom ritardava le ope
rationi; di lei 3 e. le potenze, inferiori era
no foggette 3 e fubordinate alle fuperio- 
ri * contro delle quali non fi; ribellava
no * Se alle quali non: facevano* repu- 

. gnanza  ̂ ma con; maravigliofo concerto 
erano, infieme unite,  ̂ e lune aiutavano 
ìàltre \>,e. finalmente la mente: 3 e lani- 
ma humana era compitamente y &  in tut
to foggetta à Dio j  &  alle fue, fante * c 
divine, leggio.

CAPI-
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C A P I  T  O L o  X I .

In qual fenfo dica di Je Tautore dell'* Eccfo- 
fiaftico * che haveva pregato Dio 3 prò 

morte -defluente..

N E I cip.? i .  che è  fulti iti o del libro delì 
Ecclefiallico, diceil Savio autore di 

quei fioro* eue egli era flato perfeguicato 
à morte j è s’ eratrovatoli) gran pericolo * 
e che però era ricorfo á Dio , dal quale be- 
ìiigna uenite eraflato eCaudito. Pro morte de
fluente deprecatus fum ,  invocavi Dominum 
fratrem Domini met y ut non derelinquat me 
in die tribulationis mea ,  CP exaudita eft oratio 
mea 3 (T liberali ime de perditione ,  C?  ertpuifti 
mede tsftipore iniquo. Così habbiamo nella 
noftra volgati editione latina* ma nella tra- 
dottione dei teilo greco , che vá con la 
Bibbiade* LXX latina Aamputa in !Roma f  
anno 1587. in vece di dire* prò morte definen
te > habbiamo , pro mortis liberatione * per- 
cheftei tefto Greco originale fi legge fivetcoç, 

. trhy feos , Cile appunto vuol dire liberatione, 
&  il fenfo è , che nave va pregato Dio defle
re liberato dal pericolo della morte, ilei qua
le s era ritrovato L’autore però della naîtra 
vulgata latina há letto differentemente nel 
cello greco cioè: /iv<nu; ; rhedfis, coft po
ca altérations , e con ouon fenfo , perche 
çèutfiç, rheufìs , è tanto come dire fluxus * 
il che molto ben conviene alla morte* con
forme à quello, che dice S Greg. nell* ho
mi!. 1 7‘ ìopra gli Evangelii , che la noftra 
vita non e altro, che una lunga morte* cott- 
ciofiache dal giorno , che fiamo nati * in 
fino all’ultimo, nel quale fpiriamo fanima, 
andiamo Tempre morendo * e ícorre la vita 
noftra al modo d un fiume , ò d’un torren
te. lofe quotidianus defe&us corruptionis3quiâ 
eft aliud, quàm quçdamprolixitas mortis ì di
ce quello Santo Dottore , e Salamone nel 
lib. della Sapienza al cap.?. i j  havendo det
to , che la noftra vita vola come una faetta * 
che con grandi (lima velocità * e leggiereZ- 
za fende l’aria . Tamquam fagiti a ermffa in 
locum dc/tmatum divi fus aer continuò in fé re
chi fuse/I , ut ignoretur tranfitus dlius , ficCP 
nos nati continuò definimus effe -* Subito ..nati 
cominciamo á morire. Molto benedice Se
necaà queftopropofito in una fua epiftola à 
Lucilio, che è la 14. lodandolo per quello , 
ch’egli haveva fcritto. Io mi ricordo, dice, 
cheta hai trattato quell’ argomento * cioè

cu. uoiaion moriamo totalmente in unfol 
punto * m ai poco á poco andiamo mancan
do . Ogni giorno moriamo * ogni giorno 
perdiamo qualche parte della vita, &anco 
quando creice li corpo* fi fminuifee la vi
ta . Haooiamo prima perduta fin fatiti a « 
poi la pueritia* poi la gioventù * &  infino 
al giorno di hieri tutto quello, che è paffu
to , éperduto, anzi quello lleìTo giornod“ 
hoggi lo fividamo con la morte y che tut
to quello , checfcorfo , s’ha rapito. Si co
me negli horologii d’acqua non c l’ultima 
'Alila quella , che vota il vaio : perche 
tutte le pecedenti quello hanno fatto con
tinuamente cadendo * così fulcima hora V  
nella «quale lafciamo dì vivere * non è 
quella * che precifa , e Tolamente ci lev* 
la vita , ma fini ice di levarla in virtù delle 
precedenti ancora . Quando ella è giun
ta* overo quando noi à quel punto fiamo 
arrivati * fiamo à quel termine, al quale fio 
dal principio dalla noftra vita c’incami- 
niamo . Tutto quello havendo ta defcrit- 
to con la tua eloquenza , che è fempre 
grande * ma non mai tanto , come quando 
tu efprimi qualche-notabile verità * aggiun
gerti quelverfo*

Mors non una venit, fed , qua rapit ul
tima , mors eft.

Ma meglio farà , che eù rilega la tiia Scrit
tura* e ricoftofca li tuoi concetti, da* qua
li apparirà edere veri flimo, che quella mor
te -, che temiamo * è futima morte * ma 
non è  loia morte . Memini ie illum locum 
aliquando tra&affe * nôn repente Hos in mor
tem incidere * J  ed minUlatim procedere. Quo- 
ridie morimur, quotidie enim demitur aliqua 
pars vita y CT tunc quoque, cum crefcimus * 
vita decrefcit . Infantiam amifimus * deinde 
‘pueritiam , deinde ad ole/c enti am , ufque ad 
extremum, quidquid tranfiit ,  periit. Rune 
ipfum, quem agimus , dietn , tum morte di
vidimus Quemadmodum clepfydrxm non ex
tremum ftillicidium exhaurit y fed quidquid 
■ ante defluxit ? fic ultima hora , qua effe de
finimus , non fidam mortem facit , fed fola 
confummat. Tunc ad illum pervenimus > fed 
diu venimus . H ac cum defctipfijfes * quo f  olet 
ore , femper quidem magniis, nunquam tamen 
acrior y quam ubi veritati commodas ,  verba 
dixtfti „

Mors Hon und venit y fed , qua rapit y 
ultima mors e/l.

Malo te legas , quam epiftoldm meam Appa
rebit enim tibi hanc » quam timemus * mortem y
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extremam effe , non folam . Così dice Se
neca infieme con i l  fuo Lucilio . A que
llo medefimo tempo fi può accommoda
re la minaccia * che fece Dio al noilro 
primo padre Adamo , quando nel cap. i .  
della iGenefi gli vietò il mangiare dei 
frutto delfalbero della fcienza del bene * 
e del male * dicendo > De Ugno fcientm 
boni , mali ne comedas , in quacunque 
enim die comederis ex eo ,  morte morieris . 
In quel dì , che mangierai di quel frut
to , comincierà la ma mortalità , e la 
ina morte ,, che durerà infin* a tanto, che 
nelTultimo fiato tu /piri l’anima . S. Am- 
brofio [piegando il primo verfeto del pri
mo falmo fi ferve della fimilitudine de’ 
naviganti, li quali fenz’accorgerfene, an
co mentre dormono , fanno camino verfo 
quel porto > al quale pretendono arrivare* 
Ptfi non videmur corporaliter ire , progredi
mur . Se ben non ci pare di andar moren* 
do , con tutto ciò perdia mofucceffi va men
te la vita * Nam ficut in navibus dormteates 
ventis aguntur in portus j  &  f i  nullus quie- 
flentibus fenfus efi navigandi : tamen cur- 
fus urget eos ad finem , O1 impellit igna
ros . Sic vita noftrA /patio defluente ecco 
Ia morte .defluente dell* Ecclefíaílico ) ad 
proprium unufquifquc -finem curfu labem e 
deducitur . Tu mim dormis j  &  tempus 
tuum ambulat . Così dice S. Ambrofio.

C A P I T O L O  XXL

Similitudine £  ifaia , con la quale moflra 
lo flato afflitto delli cittadini di 

Gierufahmme.

ISaia nel cap. 51, della àia profetia dice 
così de’ cittadini di ^Gierufalemme : p i

lli tui projefti fitnt , dormierunt in capite 
omnium viarum , ficut Oryx illaqueatus . 
Si come quella fiera , che da Greci fi 
chiama Oryx 3 doppo d’havere combattu
to con li cani , e con li cacciatoli , de 
effendo reflata prefa, e legata, ila giacen
do perduta d’animo , e meila , fatta fpet- 
tacolo in publico a quelli , che padano , 
così li cittadini di Gierufalemme llracchi, 
abbattuti , miferabili per le loro molte 
calamità , cinti d'ogn’intorno da’nemici , 
S e  ad un certo modo ligati giaceranno 
in terra abbandonati di configlio , inti
moriti , e vicino a morte , che afpetce- 
xanno da’loro nemici . L'Orige è una fie

ra , che fecondò Plinio kel lib. 2. C. 40. 
de Oppiano nel libro 2. Cynigeticon , 
nafee nell’ Egitto , de hà l’unghia del pie
de feda > come li buoi è di color bian
co , de hà le corna più dure del bronzo 3 
e del ferro , molto acute , e che fanno 
ferita velenofa . Di quell’ armi fornita 
quella fiera , non teme T'incontro de’ cac
ciatori , nè decani , de animofa combat
te con li tori , cignali , pardi orfi , e 
leoni, con il capo, e corna abballate af- 
petta l’adaîto , e ferendo ladali^ore nel 
ventre Io ferifce , de uccidi . Caliilene 
Rodio appredò d’Ateneo racconta come 
cofa maravigliofa , de inaudita , che To
lomeo Filadelfo in una pompa publica 
in Aleffandria fece comparire fette paja 
di quelle fiere , che patienti del giogo 
tiravano il carro . Pofl h o s dice queiT 
autore , prodierunt elephantorum currus vi- 
ginn quatuor , hirtorum paria fexaginta * 
leonum duodecim , orygum feptem , bubalo* 
rum quindecim , flruthioncamelorum ocio , 
cervorum feptem , afinorum fylvefirium qua- 
tuor 4 .& currus totidem. Della fierezza di 
quell'animale paria anco Martiale nel lib. 
13. dove dice , che nella caccia , che fi 
fa di lui , vi reilano morti molti cani.

Matutinarum non ultima pr&da ferarum 
S&vit Oryx j conflat quot mihi m ont 

caniime
La voce Ebrea thb può farci credere , ò 

fofpettare , che quella fiera fia quella, del
la quale fcrive Plinto nel lib. 8 c. 34 con 
quefte parole: Thoesjuporumgenus èft y prò- 
cerius longitudine,  brevitatem crurum di/fimiU) 
velox faltu , venatu vivens , innocuum horni* 
ni , habitum , non colorem mutat 3 per hye- 
mes hirti , çftate nudi . Hor quedo Cèllo <T 
Ifaia è dì non poca maraviglia^ ; come 
lo voltino li fettanta, e come l’interpre
ti il Parapalle Caldeo . Li LXX dicono -Si
cut beta femicoBa , a*quali adheriicel’Ara
bico , che legge ; Sicut beta dificient pra 
ficcitate . Hanno Ir fettanta voluto piu 
efprimere il concetto del profeta, cheob- 
bltgarfì à rapprefentare nella loro lingua 
le parole del cello Ebreo . Il concetto d* 
Ifaia era , che li cittadini di Gierufalem
me farehbono flati languidi, timidi, fca- 
duti d’animo , onde eleflero di fpiegar 
quello penfiero con la fimilitudine della 
bieca languente , più toilo 5 che dell’ 
Orige preio , e legato . Delfherbe , c 
decori generalmente lappiamo  ̂ che quan

do Otta-
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do< manca loro, l’humore , ò fono cotte 
dal fole ardente , sj'nlanguidifcono, e fec* 
cano. Così Virgilio nel % deli’ Eneide de
feri vendo la morte d’ Euria lo diffe s

Purpurem velati cum fl'os {uccifus aratro 
Languefcit moriens. , laffovepapavera collo 
Verni fere caput 3pluvìacumfon e gravantur »..

. ....... e g ia morendo.
E urtalo c adea.di {angue afperfo- 
Lé belle membra > erovefeiato il collo 0. 
Qualreci/o dal 'vomere languìjce 
Papavero ,  ckfà terra il capo inchina * 

Traduffeil Caro. E della medefima fimi- 
lirudine.fi iervìanco Catullo in carmine nu
ptiali , con li verfi feguenti.

Vtflos infeptis fecretus nafcitur hortis 
Jgnotus pecori , nullo concujfus aratro.
Quem mulcent aura , format fol ,  educat 

imber 3
Multi illum pueri , mults, optavere pueli a 3 
idem cum tenui carptus defloruit ungue ».
Nulli illum pueri nulU optavere pueli?.

Ho detto , che ciò conviene á tutte Therr 
be, e fiori generalmente , per avvertire , 
che quella languidezza è molto più parti
colarmente propria della bieta la quale ,, 
anco quando è più vigorofa , è mole , e 
languida , &  infipida , che però gli huo- 
mini languidi nelloperare , &; infipidi , 
fi dicono.da3 Greci \axxvi(m  la quale vo
ce Cefare Augufto , come habbiamo da 
Suetonio efprefie in latino dicendo , betiza- 
re. Di Diogtne Cinico racconta Laertio , 
che effendo da alcuni giovani poco modelli 
chiamato cane , aggiungendo-, dìe da lui fi 
guarderebbono, per non effere morficati , 
rifpoie Diogene, che non haveffero paura, 
cheli cani non mangiavano bietenotando.* 
conquello modo di dire la loro infipidez* 
za 3 eludo. S. Bafilio ancora neTuoiafcetir 
ci al cap.4. dice , cheli Religiofinon devo; 
no con digiuni;, &altre penitenze macerar 
re.il corpo indiferetamente:, onde vengano 
ad efferefimiliall’herbe degli. horti dal cab 
do del Sole refe languide, ò Zecche:.

Qiianco tocca affa parafrafi Caldea , che 
volta 3 fie ut laguncula cenfraciit , dobbiamo' 
dire , che ha voluto con quella fimilitudine.. 
fpiegarelo flato a ff lit to e  vile de* cittadi- 
ni di Gierufalemme., non cedendo cofa più 
vile dim rottame di terra corta , quale era 
quello 5, con il quale Giob radeva la mar
cia , che dalle fue Piaghe fcaturiva : &  in
ficine, accennare, chela mina loro.farebbe 
irremediabile , ficome un vafo di quella

materia, quandoèrotto, non fi può piu ri
parare, riformare, e racconciare , chepe- 
ròTifleffo Ifaia diceva nel c.30. 14. Commi* 
nuetur 3 ficut conteritur lagena figuli contritione 
pervalida , &  non invenietur de fragmentis ejus 
tefiü'3 in qua portetur igniculus de incendio 3 
aut hauriatur parum aqus defovea 3 t  David 
nel Salmo fecondo diffe : Reges eos in virga 

ferrea.3 (y tamquam vas figuli confringes eos.
Di quella caccia dell’Orige habbiamo detto 
qualche cofa altrove , ma brevemente , 
che però non è fiato fovyerchio fpiegare 
qui più ilefamente quello luogo d’ifaia,

C A P I T O L O )  X I I I .

Come fojfe da Dìo cafìigata l'intemperanza 
di David 3 e Í  homicidio d'Vria*

IL falmo6. di David, che è il primo dell!
lette penitencial!,, comincia così . Domi

none in fur or e tuo arguas me, neque in ira tua 
corripias me . Mferers mei Domine , quo* 
ni am infi;rmus fum , fana me Domine, quoniam - 
conturbata funt offa mea . Hahbiate, Signo
re, pierà di me , perche fono infermo . Li 
Rabbini Ebrei dicono , che quello, Salmo 
fù compofto dal Rè David , die fi tro
vava infermo di corpo , e che quella ma
laria gli era fiata da Dio mandata in pe
na , e caftigo delladulterio commeffocoa 
Berfabea , moglie d’Uria che egli anco
ra haveva fatto uccidere .. Quello detto 
de’Rabbini ha poca probabilità , concio  ̂
fiache , come doveffe il fuo peccato e t  
fere punito ,. fù . airifieffo David intima
to da Natan, come habbiamo nel 2. li
bro de’ Rè al cap. 12. dove fi racconta ,  
che venne quello Profeta , e gli diffe da 
parte di Dio : Ih pena del tuo peccato 
molti de’tuoi pofieri fucceifivamente faran
no ammazzati per il torto , che hai fatto* 
ad Uria, e di più permetterà*, che ci fiano 
folk-vationt, ribellioni in caia tua , e fico* 
me tu hai dishonorato la mogli del tuo prof- 
fimo così faranno dishonorate le tue da 
perfona teco rtrettamente congiunta , e 
non larà fatto fegretamente , come, hai 
fatto tu con Berfabea , ma publicamente 

, alla.prefenza di tutto il popolo nella chia
ra luce del Sole. : V.riam tìethmm percufi 
fifii 3 gladio* 3 (T uxorem illius accepifti iïb 
uxorem tibi ,  CP interferiti eum gladio /ilio-  
rum Ammon. Quamobrem non recedet gladius 

, de domo tua ufque in fempìternum ,  eo quod 
- , d t f c



2  iB T rattenimenû eruditi del . A4  en oc hio 9
defpexeris me 3 GP tuleris uxorem VrtA He- 
ih&t y ut effet uxor tua  . Itaque h&c dicit 
'Dominus > Ecce ego fufcitabo fuper■ te m a
lum de domo tua y GP tollam uxores tuas 
in oculis tuis y &  dabo proximo tuo y GP 
dormiet cum uxoribus tuis in oculis folis hu -  

fus .  Tu enim fecifli abfcondite > ego autem 
faciam verbum ifiud in confpeBu omnis ifrael y 
GP in confpefîu folis hujus . Per quella fe
dera y e terribile minaccia li  rifcoiïc Da
vid y fi pentì del peccato * e conpunto 
ififle. Peccavi Domine 3 hò peccato y ri- 
conofco la mia colpa 3 e la mia ingrati
tudine verfo di D io . E Natan vedendolo 
contrito, gli dille * che gli perdonava il 
Signore quanto alla colpa 3 ma alle pe
ce y che prima gli haveva intimate 3 ag- 
giunfe di. più 3 che il figlio j che Berla- 
bea gli haveva partorito * &  era frutto 
di queiradukeria > fi; morrebbe in pena 
dello ieandalo. * che haveva dato con 
quel peccato : Dixitque Nathdh ad Da
v id • : Dominus .quoque tranftulit peccatum 
tuum y non morieris y Verumtamen quoniam 
hlafphemare fecifli inimicos Domini propter 
verbum hoc y filius >.. qui natus efl tibi y 
morte morietur.

Hor tutte quelle pene furono /carica
te fopra David * e la fu a pollerità * e 
difendenti fuoi 3 conciofiache il figlio- * 
che haveva generato di Berfabea 3 s’am 
maio 3. e morì il fettimo giorno r e le 
ferventi orationi di David accompagnate 
con il digiuno 3 e con il dormire in ter
ra non ballarono à liberarlo, dagli artigli 
della morte > Seguì. dapoi 3 mentre vive
va lìfieffo David * che Amnon fuo figlio 
fù ammazzato da Abfalone fuo fratello 3 
come racconta la facra hiiloria nel 2. de* 
Rè al capitolo 14 -&■  -Abfalone da Gioab 
fuo cugino con tre lande 3 con le quali 
gli traffiffe il cuore 2. Reg. 18« e doppo 
la morte di David effendo iucceduto nel 
regno Salomone * fù per ordine di que- 
fìo uccifo Adonia figlio pur di David 3 
che aspirava al Regno 3. Reg 2. Tutti 
qiiefii tre furono figli di David . Quan
to poi tocca i  luoi difendenti 3 cinque 
figli di Giciafat Rè furono uccifi dal loro 
fratello Joram 3. e fcambievolmente ca- 
àigando Dio. quella crudeltà 3 tutti -li fi
gli di Joram furono ammazzati da’ ladro- 
ai j &  un iolo fcampò dalle, mani loro 
Qchozia 3 che., fù anco detto Joachaz 3 
l i  quale iù anvr.flxzaco dal Rè d’Ifrael

come /^racconta nel 2. libro de* Paralìp 
al capitolo 22.9. Il figlio poi di quello 
Ochozia 3 che fi chiamò Joas 3 fù Rè 3 
ma tutti li fuoi fratelli furono uccifi dal
l’empia Atalia 3, come fi dice nel mede- 
fimo luogo al verfetto io. feguence x e 
finalmente elfo ancora havendo regnato 
anni 40, fù da* fuoi fervi privato di. vi
ta 3 2. Parai.24.25. Si come anco di mor
te violenta morì ammazzato Amafia fuo 
figlio 2* Paral.2?. 27. Anzi Tifteffo Rèjo* 
fia 3 che fù ottimo 3, e religiofiffimo Prìn
cipe 3 morì uccifo in guerra 3 2. Parai. 35. 
24' e fù da Geremia Profeta Pianto eoa 
molte lagrime. Ecco come fi verificò la 
prédictions di Natan . Non recedet gladius 
de domo tua ufque in fettipìternum .

• E notabile il detto di S. Gio: Grifofto- 
mo fopra il terzo Salmo di Davidi men
tre dice 3 che quelli * che prima di pigliar 
moglie fono fiati intemperanti 3, e dati a 
gPamori laici vi di donne 3 fpefib fono da 
Dio caftigati con imbatterli in mogli di 
poca fodisfattione . Le parole di quello 
Santo Padre recate in volgare fono le Te
gnenti . Mai tu forfè per moglie una 
donna 3 che ti è contraria 3 e quando 

i tu entri in caia 3 ti fi fà incontro come 
una fiera*3. e contro di te vibra la lingua* 
come fe folle ima fpada acutta? E per cer
to quella una gran feiagura j che 3 quel
la 3 che. ti eleverebbe effere d*àjuto 3 e fol- 
levamento 3 fia tua avverfaria . Ma facen
do riflefiìone alla tua pallata vita 3 confi
derà 3 fe forfè nella: tua gioventù hai tenta
to * folleeitato rhoneftà d*àlcuna donna * 
e periuaditi* che con l ’impertinenza del
la moglie 3 che h a i3 tu paghi la pena di 
quel tuo peccato 3 e cotefta tua piaga del- 
Tanima* con moleftia 3 e travaglio è cu
rata con tal mezo 3 e fé bene tu nonPav- 
verti 3 Dio per© è quello 3 che fà il me
dico 3 &  il cerufico 3 il quale fi ferve 
della ma moglie per guarirti 3 ancorché 
effa a ciò non penfi * ne lìntenaà á quel 
modo y che la lancetta 3 ò gli altri fer
ri del cerufico non intendono quello 3 che 
fi faccia colui , che li maneggia per fa- 
iute deirinfermo , Tutto quello è di $ 

s Grifoftomo.

- I " ■ r ' - ' h
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Centuria
C A P I T O L O  XIV.

Còme f i  debba intendere quello 3 thè hab
biamo nel fecondo libro d 'Efdra 3 che 

Dio liberò Àbramo de igne Chal • 
dæorum.

NEI cap. 9. 7- del fecondo libro di Efdra 
fi leggono le Tegnenti parole . Tu ìp- 

■ fie Domine Deus 3 qu i elegí fit Abraham 3 &  
eduxifli eum de igne Chald&orum 3 &  pofui- 
f i i  nomen ejus Abraham 3 &c. Li Rabbini 
Ebrei fondati in una antica loro traditio
ne riferita dal Lirano nel fuo commento 
fopr’il cap. i i . della Genefi 3 delia quale 
^meo S. Girolamo ‘fà mentione nel libro 
delle traditioni Ebraiche , dicono , che 
Tare padre d’ Àbramo , che era in gran 
maniera affettionato alFidolatria 3 accusò 
quello fuo figlio á Nemrod 3 che à quel 
tempo regnava nellaCaldea 3 perche 3 non 
volendo feguire la confuetudine degli al
tri 3 e del proprio padre 3 ricufava d’ado- 
ra re-gl’idoli j 'onde commandò Nemrod-, 
che gli folle gettato nel fuoco 3 dal quale 
non ricevè nocumento alcuno 3 che però 
Arati fratello d’Àbramo maravigliato 3 &  
infieme mollò dall’efempio del fratello 3 
fi-dichiarò di non voler più adorare gfi- 
doli 3 onde per ordine del medeiimo 
■ Nemrod condannto alla medefima pena 
del fuoco vi refi© abbracciato 3 perche 
non era di tanta fede 3 e virtù 3 che me- 
ritaife d’efferne miracolofamente liberato 3 
come Abramo . Quella è la narratione 
de’ Rabbini 3 li quali conforme alla detta 
Eiiloria fpiegano le parole 3 che leggia 
mo nel cap. l i .  della Genefi : Mor
tuus efi Aran ante Thare patrem fuum 3 e 
vogliono 3 che il fenfo fia 3 che Arati 
morì nel fuoco alla prefenza di Tare fuo 
padre . Ma quella loro interpretatione è 
frivola 3 perche altro non vuol dire Moi- 
sè con quelle parole 3 fe non che Tare 
fopravifie ad Aran , e non che per fen- 
tenza di Nemrod folfe à villa del padre 
confumato nel fuoco . S. Girolamo tie
ne, quella narratione per favolofa 3 fe be
ne in qualche luogo hà moftrato di dar
gli qualche fede . Communemente gli au
tori gravi 3 e dotti la rifiutano 3 perche 
fecondo la vera cronologia Nemrod era 
morto molto prima 3 che folfe nato A- 
i>ramo 5 oltre che non è probabile 4 che

3 « 9
il padre Tare accufafle il figlio 3 che te» 
neramente amava 3 come fi cava dalla 
Sacra Scrittura 3 e da GiofefFo 3 e da S, 
Griloll.il quale nclFhom.$i. fopra laGe- 
nefi dice 3 che volle con il figlio ufeire 
dal proprio paefe 3 &  accompagnarlo , 
mentre ville neili fuoi pellegrinaggi. | 

S’aggiunge 3 che 3 fe Abramo 3 come 
vogliono li Rabbini 3 folfe fiato liberato 
per miracolo dall’incendio 3 non i’havreb- 
bono tacciuto Moisè nella Genefi 3 nèGio. 
feffo nella fua hifloria 3 nella quale mol  ̂
to diflinta 3 e minutamente racconta I 
fatti di quello gran patriarca 3 come ne 
anco riavrebbe paífato lotto filentio l’au
tore deH’ Ecclefiaftico * che nel capitolo 
44« teffe le fue lodi 3 nè Filone * che del- 
Tatcioni d’Àbramo ieriffe un libro-intiero, 
nè S. Paolo nel capitolo 11 . dove parla 
della fede di lui 3 in confermatione 3 e 
commendatione della quale grandemente 
faceva queft’efferfi lafciato condannare alle 
fiamme per non idolatrare. HorToccafio- 
ne di qudl’errore è nata dalla doppia figtii- 
ficatione di quella voce Hur 3 che talvolta 
è nome proprio d’ una Città di Caldea , 
nella quale ville Abramo qualche tempo * 
e tal volta è nome appellativo 3 e lignifi
ca il fuoco. Li LXX. interpreti per -toglier 
via in quello luogo d’ Eidra l ’equivocatio- 
ne 3 voltarono ^  regione- Chaldxorum .3 &  
il medeiimo fece GiofefFo nel libro t. del
le antichità Giudaiche al capitolo 7. E no- 
tifi 3 che limili equivocationi occorrono 
acco in altri luoghi della facra Scrittura, 
come nel 1. libro de* Paralib. al capa 1. 8. 
dove li dice di David: ipfe efi quafi tener- 
rimus 'ligni vermiculus 3 qui oBingentos in
terfecit impetu uno . Quelle tre parole te
nerrimus Ugni vermiculus 3 Sono nell’Ebreo 
efprefiive del nome proprio o’un valoro- 
fo capitano , che fi chiamò A  di no Afe- 
neo 3 le quali voci interpretate vogliono 
dire 3 Vermicello tenerijfimo del legno . Il 
medeiimo modo di parlare equivoco tife
rebbe chi dicèffe : Il tal Dottore Teolo
go há difputaco contro Pherefie valoro- 
ia mente 3 come l'immortale 3 concioiïa- 
che volendo dire 3 come Atanafio 3 che 
lignifica Immortale 3 darebbe occafione 
di formare concetto differente affai 3 quali 
che fi volefle paragonare con Ghrillo Dio 
Immortale 3 che confutò fortemente gli er- 

I rori de’ Scribi 3 e Farifei . Notili ancora 3 
! che ficome li LXX. dicendo in quello luo

go*



320 T  rattemmentìeruditi del P. ,
go , UeregieneChald&orum 3 hannolevata con 
la loro interpretatione lequi vocatione , co
sì in altri luoghi fono flati foleciti di fare lo 
(ledo , che però nel fine del 2. capir del 1. 
libro de' Paralipomeni , dove noi habbia- 
mo 3 Corona domus Jcab 3 etti voltano 3 Ata- 
rothdomus Joab 3 e quello. Requietionis 3 in
terpretano j ò per dir meglio * lafciano il 
tutto fen̂ .a interpretarlo j e dicono, Mala- 
ibi 3 proponendolo, come nome proprio, e 
lo ileffo fanno delle parole feguenti , Canen
tes refonanti s 3 in tabexnaculis commorantes 3 
in vece delle quali pongono nomi proprii 
che nella lingua Ebrea hanno quella fignifi- 
catione, e fono li fequenti 3 Tbargathiim 3 
Samatbiim 3 &  Sochaihiìm y e finalmente 
quello, che pur quivi fi dice : de Calore li 
IXX. dicono de Bamath 3 ritenendo il nome 
proprio , come è veramente , il  che acciò ss 
intendeile edere cosLtielPultime bibbie cor
rettamente ftam paté per ordine de3 du e. Pon
tefici Siilo V. ©Clemente V ili  quella paro
la 3 Calore 3 fi icrive con la C maiufcula 3 
come anco la poca prima precedente Refo* 
nantes 3 con la R. pure majul'cula •

C A P I T  O L O X V .

Se Abramo nella fu á  prima età adorò gT idoli,

1LGeneb’*ardo nella iua Cronologia ,  fe- 
guendo Pautoricà di due Rabbini , dice  ̂

che Abramo infino al quarantèiimo ottavo 
anno della fua età adorò g fid o li. 11 mede- 
fimo tiene Andrea Mafio nelfuo commento 
fopra Gioì uè , e dima , che ciò in gran 
maniera appartenga à ino 11 rare , quanto 
fia grande la divina mifericordia , che 
fparfe tanto  ̂abbondantemente le fue gra
fie fopra d'Àbramo facendolo d’inimico 
che egli era tanto amico 3 e famigliare * co
me Tappiamo dalle fiacre lettere . Si fonda 
il Malto fopra quelle parole , che hàbbiamo 
nell'ultimo c.di Gtofuè al num.2. Hac dicit 
Dominus Deus ijrael ; Trans fluvium habita- 
veruni Païres ve f r i  ab inètto 3 Thare pater 
Abraham 3 &  Nachor : jervieruntque Diis 
alienis i &c Fra gli antichi poi Filone Giu
deo nel libro , che intitolò , de Abraham 3 
parlando dell’errore di quelli, che adorava
no gl’idoli 5 dice .* Buie innutritus dogmati 
Abraham 3 &  per tempus longum Chaldaico im
butus delino 3 tanquam poft altum fomnutn 3 
aperto mentis oculo , pof quam puram lucem pro 
dm  fis tenebris coepit intueri > fecutus ejus fpten

dorem 3 animadvertit , qued prius non vide- 
rati prAelfe mundo quendam aurigam 3 gu
bernatoremque 3 qui fu i operis falliti provideat; 
nec totius modo , fed ejus quoque partium 
omnium curator f  tutorque fit 3 &c. A quella 
opinione adherifee , ò almeno inclina adai 
ilBonfrerio l'opra il c .i2. della Genéfi , ii 
quale per queda fentenza cita oltre li detti 
Rabbini Filone, Genebrardo , e Matto, S. 
Agodinolib io de civit. Dei al capitolo ul
timo , Serario al capitolo ultimo di Giofuè „
S. Clemente Romano lib. 1. Recognitionum, 
San Efretnferm. 2. de Poenitentia . Si muo
ve a feguirc quelli autori, particolarmente 
perche eifendo il padre d’Àbramo , lavo ■$
&  alcuni de' fuoi maggiori dati idolatri , 
pare, che difficilmente fi poteffe egli andai 
efente da tal infettione. L opinione è queda 
contraria è più pia, mólto probabile , e ia 
feguono mólti , e gravi autori, TAbulenfe, 
il Pererio ,* Martin del R io , Cornelio a L a 
pide, ii Cartufiano, ilCajetano, il Salia* 
no, &  il Tondello . IiPeieriocitaper que
da dvlfa parte Giofeifo Giudeo , e Suida * 
ma chi bea confideraie parole loro , altro 
non lignificano , Le non che Àbramo predi
cava, che un folo era il Dio , che gover
nava il mondo, e che dalla confidcratio* 
ne dè’moti deicidi, e delle delle argomen
tando , fi sforzava di perluadere , che vi 
foife una fiollanza , a quede cole mate
riali luperiore , fecondo il cenno , e vo
lontà della quale il tutto li reggette. Hor 
tutto quedo può verificarli d’Àbramo dop- 
po, ch'egli hebbe abbandonato Pidolatria,- 
illuminato da Dio , e follevato alla cogni
tione della verità , E quanto tocca a Sui
da, pare, che più todo egli fi tenga coni! 
parere di quelli , che vogliono , che nella 
pueritia , ò gioventù feguilfe l'errore de" 
fiuoi maggiori, conciofiache nel ino dittio- 
nario alla parola, Abraham 3 fra Paître co
le dice così; Abraham nani s annos quatucr- 
decim f Dei cognitione iliu f ratus , patrem his 
verbis conpellavit. Quid feducis homines per 
cultum imaginum lucri caufa \ 'Non eft alius 
Deus 3 nifi cAÌef is ille totius mundi opifex , 
Cpc Dice che di quattordici anni illuminato 
da Dio, cosìpailò conii padre , pare dun
que, che voglia dire, che avanti di queda 
celefte illuttratione , elfo ancora fotte in
volto nelle tenebre, e cecità univerfale de
gl’idolatri . Dice, lucri caufa , perche al
cuni autori citati dal Bonfrerio dicono , eli 
egli fu fìatuario , e con fabbricare idoli fa

ceva



ceva guadagno y e promoveva la iuperiticio- 
ne , e Terrore della itiolciplicità de* D ei. Ma, 
di qual opinione folle Suida , poco importa, 
perefferefcrictoredi poca autorità . Si fon
da principalmentelopinione favorevole ad 
Àbramo, óltre ratìtoritàde’fcrittori  ̂citati, 
nella protettione y che di quei!' Sant'huomo 
hebbeTempre Dio , che lo deftinava padre di 
tinti li credenti , onde non pare credibile  ̂che 
hi tempo ni uno lo iafciaffe trascorrere in pec
cato così grave d’infedeltà, quale è fidoia- 
èria j della quale non fi deve condannare fen - 
ga prove urgenti , &  concludenti , le quali 
* ninno può addurre y ne fi cava da quelle pa
role ddFult. c. di Giofuè quello, che preten
dono fau tori dell'oppofta fentenza , per
che quivi non fi nomina Àbramo come ido
latra , ma folamente accioche s'intenda , chi 
fofie quel Tare , che fu adoratore degfidoli , 
e fi fappia , che fù il padre d'Àbramo , e non 
àìcun'altro. Si può anco a favore d'Àbramo 
argomentare con quello , che habbiamo nel 
cap.8. dell'Evangelio di S. Giovanni , dove 
fi raccontale havendo detto Chrifto a Giu
dei: Vos ex patre diabolo cftis y CP opera patris 
zefiri vultis facere : rifpofero ; Nos femen 
Abraht fumos s pater nofter Abraham eft 3 fed 
neque ex fornicatione nati fumus y dove la pa
rola, fornicatione y conforme all ufo frequente 
della ferittura , pare* che polla intenderli , 
e pigli arfl per l'idolatria , onde il fenfo fia ,* 
Noi fiamo difeendenti d’Àbramo , di fangue, 
c (chiatta pura * e fin cera * e non mai mac
chiata , ò contaminata d'infedeltà d'idola
tria. Finalmente fe Abramo fofie fiato in- 
voltonella fuperitirionedelFidolatria, dal 
Ha quàle per divina mifericordia fofie fia
to cavato 3 e liberato * fi può credere , 
che non rila verebbe la fcrittura tacciuto e- 
fempio fi fegnalato della benignità del Si
gnore verfo de’ peccatori , Se è probabile , 
che fe ne farebbe fervito San Paolo nell* 
«pillola che fcriffe ad Romanos nella qua
le al cap.3. e 4. prova * che ,  -Omnes pec
caverunt y CP egent gloria Dei y juftifie ati gra
tis per gratiam ipfìus. A quello poi , che di
ce il Bonfrerio^che pare cofa difficile,* ch’egli 
non feguiffe l'efempio ds'fuoi magiori idola
tri* firifponde, che oltre la protezione , &  
illuftratione di Dio , della quale habbiamo 
detto di (òpra , potè anco efiere ammaeftraco 
nella verita da alcuno di quei fuoi maggiori , 
che erano adoratori del vero Dio , e tuttavia 
vivevano , come dice ancolrileifoBonfrerioi.

Tacile Smon del R, Menochio Tom, E

Centuria
C A P I T O L O  XVI.

Come s1intenda il detto di Paolo , quando 
dice di Chrifto y che exauditus efi 

pro fua reverentia.

NElcap.?, dell* epift,adUebr&os parlando 
di Chrifto dice così. <§ u i in diebus car

nis (ha preces y fupplicationefque ad eum » 
qui poffet illum f alvum facere a morte ,  
cum clamore valido y CP lacrymis offerens , 
exauditus eft prò fua rever e?itia. Mentre viffe 
in carne mortale fece oratione all'eterno fuo 
Padre nell' horco di Getfemani , Se in 
croce, con grande affetto, e lagrime * e fu 
efaudito/w fua reverentia . Nel tefto origi
nale greco folamente fi dice pro reverentia , 
onde nafee il dubbio di qual riverenza , e 
rispetto fi parli . Alcuni intendono quelle 
parole di quel rifpetto , che 1 eterno padre 
porta all'unigenito fuo figlio y délia fua 
medefima foftanza, potenza , e iapienza# 
che è tanto grande * che non può negargli 
cofaàlcuna. E puòconfermarfi queftafpo- 
ficionecon quello * che di Dio fi dice nel 
cap.-12.28. libro della Sapienza : T u  au
tem dominator virtutis cum tranquillïtatéju- 
dicas y CP cum magna reverentia dtfponis 
nos . Voi Signore , tutto che fiate póten- 
tiífimo y e non poffa in voi cadere timo
re alcuno d'effere da cofa contraria im
pedito , ad ogni modo governate , e 
giudicare con tranquilla , e difponéte de
gli huomrni con molto rifpetto . 1 1  O n- 
tacuzeno ripiega quello luogo con la fimi- 
litudine di quelli, che maneggiano vafi di 
vetro, che fono loro cari, e temono, che 
non fi fpezzino , e però li muòvono, ò por
tano con gran riguardo • Così Dio, il qua
le novit figmentum noftrum , come dice "Da
vid nel Salmo 102. 14. esà* checi há forma
ti di terra, che però fiamo vafa fiótilia, co
me parla S. Pàolo nel cap 4 7. della 2. epift. 
ad Corinthios y ci tratta con rifpetto per ben 
noftro, accioche non pericoliamo. Favori- 
fee quefta intelligenza la parola greca , 
che nel citato luògo ad Hebraeos , habbia
mo, che è itlxctfi&u, Eugalia , che tanto 
vale, quanto dire pigliare con deilrezza , 
come nota Fautóre del grande etimolo
gico greco. San Grifoftomo però, Teofilat- 
to , &  Ecumenio danno alle parole del- 
l'Apoftolo quello fenfo ì Tanto gran
de fù la rivirenza di Chrifto verfo del luo 

X eterno
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322 T y at t enim enû eruditi del P. Men echio,
.eterno Padre, che fcambievolmente il ;padre 
portando a lui rrfpetto -, e riverenza , non 
potè negarli cofa * che chiedefiè , l ' inter
prete latino aggtunfe la voce ( fua ) acciò 
s*intenddle „ che principalmente doveva 

iegarfi quefto luogo della riverenza gran- 
: ufatadaChriÌlo nella fua oratione , co

me notò il Ribera . Della riverenza ;3 con 
la quale egli orò dice S.Luca al cap. 2 2. 
41 , che pófìtis genibus orabat , e più fignifi- 
cantemente S. Marco 14. 36. Procidit fuper 
terram> &  orabat > eS. Matteo26. $9 Pro* 
cidit in faciem fuam orans il che lignifica , 
cheeffendofi inginocchiato , tantosabbafsò 
con il corpo * che con la faccia arrivò a toc
car la terrai che è quello * che profetando 
.diChriffo, havevadetto Gieremia nel cap. 
3. 29. delle lamentationi: Ponet in pulver e eos 
Juum . H di jfe j e del fuo popolo diffe David 
nel falmo43. 2 5 Slponiam humilitata efl in 
pulver eanimanoflr a , conglutinatus efl in terra 
venter nofler , exurge Domine adtuva nos . 
Segnalati fono gli eièmpii , che di fare ora
tione con grande riverenza ci hanno lafcia- 
to li Santi . Di San Bartolomeo Apoftolo fi 
dice 1 che cento volte il giorno , Se altret
tante la notte piegava le ginocchia, ado
rando ,  e riverendo la divina maeftà . San 
Girolamo nel libro de Viris illnflrilus , di
ce di San Giacomo Apoftolo Veicovo di 
Gerufalemme , che per l ’affiduità dell* 
orare fe gii erano incallite le ginocchia , 
e fatto la pelle dura * come quella de’ 
cameli , Se aggiunge S. Gio: Grifoftomo 
nelThomilia quinta fopra S. Matteo , che 
l ’ ifteffa durezza haveva contratta nella pel
le della fronte j perTufo dorare proftrato , 
e toccando con quella parte la terra . Ma 
è ancodegno d’ammirationemaggiore quel
lo 3 che dice. Teodoreto nelThiftoria de* 
Santi Padri al cap. 26. parlando di S. Si
meone Stilita > che , come habbiamo det
to altrove , habitava fopra d’una colon
na , e concorreva molta gente .da diverie 
parti per vederlo * conciofiache la fua vi
ta era un continuo miracolo , e raccon
ta quefi’autore, chefù, chiofìervò , enu
merò quante volte dentro lofpatio d’un’ho- 
ra s’inginocchiò ad adorare la maeftà di Dio, 
con toccare il fuoladi quel poco piano , fo- 
pra del quale ftava Tempre in piedi , t  furo
no mille ducento, e quarantaquattro, e più 
ancora, perche fi fiancò chi numerava, non 
inftancandofi chi faceva quelle profondiffi- 
me riverenze.

,Hor quella efferiore , e corporale riveren
za giova molcoperrifvegliare in noi Timer- 
no delTanima, come notò S. Agoftino nel. 
cap 5.dèi libro do cura pro mortuis . Quefti 
moti del corpo, dice , li quali lènza prece- 
dente moto aelfanimo fare non fi pofiono* 
hanno una non sò qual virtù daccrefce- 
re quelTifteffo moto interiore , dal qua
le procedono 3 e per mezo loro s aumenta 
quellaffetto, dal quale effifono fiati cagio
nati. .Nefcio quomodo ,  cum hi motus corporis 
fieri 3 nifi motu animi precedente, nonpcflwt ,  
eifdemque rurfus vifibiliterfaBis 3 il le interior 
inviabili, qui eos fec it , augetur 3 ac per hos1 
cordis effeBus, qui , ut fierent ifta , prue effe- 
rit 3 quiafaBa fu n t , crefcit, quefio affecto 
di riverenza interiore, è quel timore Santo s 
che dura Tempre anco ne’ikaci , del quale 
dille David nel Salmo 7.8. io. Timor Domini 
fanBus , permanens in ftculumfsiculi , e che 
fenza pena là cremare anco gli Angioli del 
Cielo conforme a quello, che canta la Chie- 
fa : Laudant Angeli , adorant Dominam- 
nes ; tremunt Poteflates , e un tremore j 
che nafcedu grande cognitione delle divine 
perfetdoni , e-da grand'amore dei medefi- 
mo . Sant’Agoffino in vece di Timor Do
mini fanBus , legge timor Domini caflus 3 
e nelTEpifiola .ad Honoratum , al cap. 21. 
lo dichiara con Teíempio di due done mari
tate, una delle quali per timore fervile del 
caftigo non commette adulterio, e l’altra fe 
n’aftiene per un timore caffo, chela fi ichi- 
vare tutto quello , che sa , che può recare 
difpiacere al marito . Timeo, inquit una ,  
ne vit infeftus adveniat, altera ne off enfi'*s ab- 
ftedat ; non amanti enimpmfentia virimoUfta 
efl 3 amanti autem abfentia 3 e nel trattato 9, 
in Joannisepiff. feri ve cosi , fervendoli del
la medefimafimilicudineddledonne. Inter
rogentur 3 an timeant virum . Idr a vox , Jed 
diverfus animus . illa dicit,  timeo virum , ne 
ventant s ifta dicit , timeo virum , ne dtfce- 
dat • illa dteit 3 timeo 3 ne damnet ifta dicit ,  
timeo 3 ne defer a t ,

C A P I T O L O  XVI r,

Come poteffe Sara mogV.e à* A ir  amo in et a 
di novant anni effere bella.

NEI capitolo 20. della Genefi fi racconta 
d’Àbramo, che effondo egli venuto in 

Gerara , il Rè di quel paefe invaghito 
della bellezza di Sara moglie d’Àbramo^

di



Centuria T
di’ cui ftîmava j che foffe forella , volle 
pigliacela per moglie , ò per concubina > 
per lo che mcaíHgatoda Dio ,ediffefol’ho- 
nore , e di Sara ,* e d’Àbramo. Dicono com- 
munementogli Spoficori delia Sacra Scrittu
ra.» che Sara era a quel tempogià d’anni no
vanta , onde pare maraviglia jj che in quell’ 
età pòtefle effere bella j» conciofiache: le rughe 
particolarmencedei volto, e delle mani , il 
colore fcaduto, e pallido- , e non vivace , 
quale, è ne’gio vani, pare , che non poteffe- 
ro non effere in Sara , econfeguentemente 
ch’elle non poteffeeffere veramente bella . 
Bendiffe: Ovidio della bellezza ch’ella èun 
bene fragile, e caduco, e che fi và per
dendo , con ir crefcee degli anni.

Forma bomm fragile efi ,  quant umque. 
accedit ad annos

Fit minor ,  O* ] 'patio carpitur illa fao  ,  • 

«.Seneca nell’Otta via parimente diffe.
Florem decoris fìngali s caupunt di es.
Queffargomenro parve tanto gagliardo 

adHugonediS. Vittore., che per ifchiva- 
re la difficoltà , diffe che quello facto> 
era oGéorio molto prima , che. Sara foffe d’ 
anni novanta ,> e che per una certa ricapito
tione , non fervendoli Sfattamente: dall’hi- 
iloricol’ordinede’tempi , fi riferiva . Così: 
dice-egli-. Manon fiamo neceftìtati diricor- 
itre.aqpefta follinone..’* e. rii polla dell’àrgo- 
mentodifordinando la ferie della narratio
ne di Moisè, fcrittoredellaSacra.Çenefî. Si: 
come ne anco fiamo corretti a: dire cori li 
Rabbini Ebrei :, che quella bellezza in età d”  
anni 90. folle miracoloia , potendoli dire, 
con buonaragione, ch’élla foffe naturale 
conciofiache rifpetto al tempo , che viffe 
Sara, che fiì d’anni cento vénti fette , l’effer 
re.d’anni novanta era a lei a proportione -, co
me farebbe hora l’effere di* quaranta ò po
co -più , nella quale età molte donneritengo- 
noia bellezza giovanile , m affi me. fe non 
hanno fatto figliuoli , come , non haveva 
fatto Sarà , donna Aerile, perche dice Ovi
dio de arte amandis

Partus faciuntr breviora )u ventç 3, 
Tempora— .....» •

11 Pererio nella prima difputa fopr’ilcapi- 
rolo.vigefimo delia Genefi , aggmnfe , un* 
altra ragione ,, &  attribuire.la continuatio? 
nedella bellézza in Sira alla vira cafta e 
continente , perche quando s’àvvidde d’ei- 
fere Aerile , (lima , che s afteneffe dall’ha- 
vere prateica matrimoniale con il marito , 
argomentandolo da quelle parole ,  ch’effa

diffe , eleggiamo nel cap. 18. della Genefi v
Poflquam conftnui , &  Mominus meus ve
tulus eft , voluptati operam dabo ì: Hor il vi
vere caflamente, fi come conferva le forze 
del corpo , così anco con il vigore , e con 
la buona fanicà mantiene la bellezza cor
porale,- che però a quefti poffiamoaccotn? 
modarele parole della iapienza cap. 4. 1* 
Quàm pulchra efl cafta generatio cum clarita
te . Quanto è bella la gente cafta, nella 
faccia della quale, fi feorga lo fplendore 
della continenza 5 fi come all’ oppollo a 
gl’ intemperanti , e dati al fenfo quelle di 
Nahum-profeta al cap. %. io; cor tabe- 
feens, &  d’Jjfolutiogenìculùrum , CPdefeBioin 
cunflis renibus> ; <ty facies omnium illorum » 
fleut nigredo olla . Non fi può dubhitare * 
che fi come l’ intemperanza accelera la 
vecchiaia, così anco non porti feco gli ac
cidenti di quella , uno de'quali è la defor
mità defeorpo-, che però fe nella gioventù, 
fi vive da alcuno honeftamente, fe gli può 
dire quello, che Labbia mo> nel cap. 33. del 
Deuteronomio alverfetto ventèlimo quinto» 
Sicut dies juventutis tua , ita &  feneBus tua. 
Sei ftato fano > forte , belloln gioventù 
&.infieme cafto ? Non bavera forzala vec? 
chiezzx di depredare., e diftruggere affa
to- la robuftem del corpo , e la gratia * 
e bellezza dtì volto . Salomone hebbe un 
ottimo ten^peramento di corpo , perche 
dice di fe nel cap.8, della Capienza.. Ve
ni. ad corpus incoinquinatum ,  cioè, come fpie- 
ga inorino. ,, altri, , Sine: labe , vitio 3 
&  imperftBione ; éOrpo fimo, e bello , 
d/jn'àvrov > fsnza vicio , ò imperfettione al
cuna . Quell’ effetto della vecchiàia antici
pata e fuor di tempo , diremo-acconcia
mente , che foffe cagionato in quella gran 
Prencipe > perche adorava la Dea; Aftàrte de* 
Sidonii (colebat Salomon Aflarthea DeJtm Si- 
doniorumj) 3. Rég 11 . 5, che è tanto co
me di re, perche era; dato al luffo, &  ai pia
ceri Venerei , chê  però* invecchiò avanti 
tempo, e morì.ha vendo di poco ecceduto V 
età̂  d’anni 50, &  era Aftarte , fecondo le fa- 
vole^degl’ antichi, là medefima con la Dea 
Venere., e la Dea Libitina , Dea della mor
te . E pare, che con quelle loro fintioni vo- 
lèffero fignifìcare gli Antichi , che fi come; 
venivano gli ; huominh alla, luce fotto la.

, protettione. di quella loro-Dea; , così la. 
medefima; , nimis culta y con L’ùitempe* 
ranza , cagionaffe la morte accelerata- ,

: Finalmente fi può la bellezza di Sara ac~ 
X. z. trihuire.
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JTribuire alia buona fanità, e te m p e ra m e li*  «m *,,-»^*.^***  
to del C o rpo  , moilrando, l’ efperienza d’ 
ogni giorno, che fecondo la varietà delle 
compleilìoni, alcuni più coito, , altri più 
la ^ fs ’tn vecchi ano.

324  Trattenimenti del P, Àdemchìo

C A P I T O L O »  XVII li

[pecchi di metallo , de quali fu  fabbri
cato un gran vajo avanti del T a

bernae ol o,

Commandò Dio aMosè, come habbia- 
. monel cap 3© 18, del Deuteronomio, 

cn egli fabbricafìe una gran conca di bronzo 
conia fua bafe, accioche vi fi potdïein
fondere buona quantità d’acqua , della qua
le iì ferviffero li Sacerdoti * per lavarli le 
mania &  i piedii quando s’àccoltàvano al 
tabernacolo per fare li loro facrificit. Facies 
$y labrum &neum cum bufi fua ad lavandum , 
ponefque illud inter tabernaculum tefiimon'n , 
13* altare , ty miffa aqua , lavabunt in e a A  a-, 
ron , ty fìlii e\m manus fu  as , ac pedes > quan
do ingrejfùri funt tabernaculum tefiimonii 3 O*. 
quando acceffuri funt ad altare 3 ut efferant in 
eothimiama Domino , ne forte moriantur. XJh- 
bidìMoiscaqueil’ordinej che gli era dato 
dato da Dio .? e fecequefta gran conca , fer
vendoli per materia de’ (pecchi delle donne 
divore, che frequentemente , e .quali del 
continuo davano’ facendo oratione avanti 
del Tabernacolo : Fecit ;labrum &neum . 
Dice ilfacro ledo nel cap. ult. del Deutero
nomio al veri; 8. cum bufi Tua de /peculi s mu
lierum 3 qu& excubabant in oblio tabernaculi . 
Circa di quefta hiilorranafcono-alcuni dub
bi i . Il primo è , come ha veliero quede don
ne tanti (pecchi 3 che fodero afufficieoza per 
fabbricarne quel gran vaio , che doveva ef- 
ére capace di gran quantità d’acqua , accio
che n’haveffero abbondantemente li Sacer 
doti per lavarli, comes’èdetto, avanti de 
lórofacriddi. Sappiamo, chequello, che 
poi fece Salomone a quedo fteffo fine, e fi 
chiamò mare per la fua grandezza, capiva 
tremila di quelle mifure, chegli Ebrei chia
mano Batí, e li Greci Metrete. E fe bene 
quedo vaio tatto da Moisè doveva efferecii 
minor grandezza, ad ogni modo non pote
va non eifere capaciflimo > fe doveva ferve
re al fine, al quale eradeftinato. Téodore- 
to dice , che frà I’ altre fuperftfcioni delle 
lionne d’Egitto , cera queda ,, che quando

volevano andare a far oratione a’ loro Dei , 
overo intervenire a’facrifici fi veíHvanod, 
habito bianco, e con la mano dedratene
vano un idromentomuiìco , detto filtro ., e 
nella Anidra un ipecchio, e che le. donne E- 
breeneH’ ufcire infieme con il popolofuo 
dalfEgitto dimandarono in predico alle vi
cine ,. &  amiche fuegli fpecchiloro, e fe li 
portarono nel deferto, ai modo, che gli 
huomini pari mente dimandarono a gli ami
c i , e vicini vafi d’oro, e d’argento , e gli 
ottennero, come fi racconta nell* Elodo al 
cap 12.3.5.Quedo deffo dice S Cirillo Alef* 
fandrino nel lib. 9. de adoratione in /pi r i f u &■) 
veritate, come anco lo dice Rrocopio Ga
zeo . Io non negherò, che quefto non ik  
probàbile , e polla edere vero, ma crederò 
anco facilmente , che haveffero le donne E- 
bree.abbondanza di fpecchi, fenza de’quaìi 
non fogìiono mai edere, perche il fedo fe- 
minile è. molto loilecito ,e curiofo in ornar- 
narfi, &  abbellirli, al che fervono gli fpec
chi , de’ quali anco fi fa mentione da Maia? 
nel cap„ 3, 23 „ dove m t'naccia Signore per 
bocca di quello Pro feca, che leverebbe alle. 
donne frà gli altri loro ornamenti, foecuta „ , 
fin dones 3 vittas , O1 tberiflra . Il fecondo > 
dubbio è , fe veramente erano di bronzo 
quedi.Ípecchi, e fer virano di materia per 
formare la detta conca. Il P Marcino del 
Rio neTermotii, che fece in lode della Beata 
Vergine., &  intitolò, Speculum Marianum 3 , 
parlandone!primo iermone di quedi fpec
chi , dima , che ferviffero d* ornamento in
torno a quella conca, eperche anco ne’fpec- 
chi mirandoli li Sacerdoti poteffero meglio 
lavarli. Inoltre, accioche quelli, che li 
vedevano quivi affili , s’ edifica d'ero della 
pietà di quelle donne, &ad efempioloro 
fòdero invitati , e dimoiati al difprezzo 
della vanità... igitur, diceegli, 3 emblematum 
ly thorniorum more , fplendoris , (y ornatus 
gratia, h&c fpecula labro anco infert a putem . 
Labri ufum , feti finem docet ipfe Deus/ ehm • 
pruipit Sacerdotes thymiama oblaturos , prius 
in labro manus , pedefque abluere 3 ufumque 
fpeculorum dicìai ratio fwfje , ut lavantibus 
minima quoque fordes m labro ante endos- ver- 
farentur. Pr eterea ut mulierum3 de immdp 
fuo 3 thm largarum pietas , (y refipifeentia 
exteris comsn en d ar et ur . Altri hanno detto, 
che non fu fatta la conca di quel metallo 
de* fpecchi , ma che la della conca era 
tanto ben fatta , e tanto lifeia , terfa. r 
e rifpltndente , che poteva fervire di
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ipecchto• Così hannodifcorfo alcuni, ma 
non molto probabilmente i conciofiache Fi
lone antico fcrittore Ebreo , e di molta au
torità , dice nel Ìib.3. de vita Moyfis y che 
tutti quelli fpecchi furono dati all* artefice * 
e che liquefatti, e ridotti in una mafia, fer- 
virono per formarne quella gran conca , Hac 
ad fé dilata ,  opifex in imam majfam confa* 
dit y dice quello fcrittore : Che poi gli fpec
chi anticamente fi facefiero di bronzo, r iab 
biamo da Plinio al Iib 33. cap.9. dove par
lando de’ fpecchi , dice : Natura mira ejì 
imagines reddendi y quod repercuffo Are y at
que in oculos regefto fieri convenit . E poco 
dopo dice , che gli ottimi fi facevano di 
ilagno , e bronzo, e particolarmente erano 
lodati quelli, che fi fabbricavano à Bran
di zzo . Optima apud majores Brundufìna , 
ftamno , ty Are mixtis prAlata funi argentea. 
E  nd lib.34.alcap.17. di quelli di ilagno , 
dice : specula quoque ex eo laudatijfìma, ut 
diximus Brundufii , temperabantur , donec 
argenteis uti cxpere (y ancili a . E  Vitruvio 
nel lib.y.cap-3* non approva gran fatto gli 
fpecchi d’argento , dicendo , che deboi 
menterapprefentano !eimagini delle cofe . 
Quemadmodum fpeculum argenteum tenui la
mella duBum incertos , &  fine viribus habet 
remiffiotes fplendores ,* quod autem è Jelida 
temperatura fuerit faBum , recipiens in [e 
firmis viribus politionem , fulgentes in ad- 
fpeBu y c értafque confider antibus imagines red 
dit ; fie y &c. E dalPhidoria di Zonara , e 
di Dione fappiamo , che fpecchi di bron
zo furono adoperati da Àvchimede , e da 
altri matematici per abbruciare le navi , 
che afiediavano la città di Saracufa, e diCo- 
ilantinopoli, facendoriflettere li raggi uni
t i , &  ardenti ne* vafcéìli dell* armate nemi
che . Terzo , fi puòdubbitare di quei!’ of
ferta de’ fpecchi delle donne, s’ella fofie con
veniente , e tale, che fi potefie , edovefife 
ammettereda Moisè , eflendo vietato nella 
legge del medefimo Deuteronomio , che 
non s’offerifce à Dio , merces proftibuli, nec 
pretium canis, come habbiamo nel cap.23.
18. cioè il prezzo d’un cane venduto per 
effere animale , palam lafciviens , come 
nota Emanuel Sd , onde al .medefimo mo
do potrebbe parere contro la decenza, che 
à Dio s’offerififero quelle cofe , che erano 
Hate prima contaminate con Tufo profa
no dalla vanità di quelle donne , che fe 
n’erano fervite . Alche favorifeel'autore del* 
ila glofa fopr* il capitolo Ad nuptias, de con- 

Delle Stuore del l* Meno chio Tom, d

fec. d illi, che dice, che fi come non fi devo
no impreftare le velli fiacre > accioche fer 
vano in ufo profano , come di nozze ; 
così ne anco le profane vedi , ò altre co
fe fi devono adoperare in ufi fiacri. Ma quell* 
argomento non vale , perche le cofe fia
cre tifate profanamente fi contaminano , 
ma alf oppofto le profane fi confacrano , 
Cosi il Pantheon di Roma , &  altri tempii 
d~gP idoli fono dati voltati inChiefe , eia 
pietà di molte donne pie hà offerto alla Chie- 
fa vedi, &  ornamenti loro , delle quali fi 
fono fatti parati per gli altari , e per li Sa
cerdoti conforme alP ufo comraunemente ri
cevuto .

C A P I T O L O  XIX.

Qual foffe la Cavali eri anegli eferetti al tempo 
di Salomone fra gli Ebrei , &  al tempo 

della guèrra Trojana fra  li Greci.

E Alquanto difficile da fpiegare la maniera 
della cavalleria ,  ches* uiava al tempo 

di David , e di Salomone irà gli Ebrei , 
Se al tempo della guerra di Troja fra li 
Greci deffi , e Trojani ; Se in particolare 
non è agevole cofa Pintendere quello, che 
habbiamo nel 1. Iib. de* Rè al cap. 13.5. ove 
fi dice , che li Filidei nel fuo efercito 
hebbero trenta mila carri, elei mila cava
lieri, il qual numero pare fowerchiamen- 
te grande , Se incredibile , conciofiache , 
come nota il Saliano all’ anno 3. del regno 
di Saule num. if.Paraone potentiffimo Rè 
delP Egitto non hebbe più , che feicenco 
carri, quando perfeguitò gPlfraeli t i , che fi 
putivano dal fuo regno, come fi dice nell* 
Efodoalcap 14. 7. e Jabinnehebbepoo. Ju- 
die. 4.3 con li quali oppreife il popolo a 
ifraele , e neíTidefib capo , come cofa 
draordinaria, fi repete il medefimo nume
ro Li popoli di Soria guerreggiando con
tro di David, i.R eg 21. *8. non ne hebbe
ro più, che fettecento. E Salomone in tan
ta abbondanza di ricchezze , d’armi, e di 
fudditi, non più «he mille, e quattrocento 
haverne havuto leggiamo nel lib. 3. de* 
Rè al cap io. Per quedo il Lirano * 
Dionifio Cartufiano, & il Corbello à La
pide interpretano il luogo citato in quedo 
modo* che non fodero trenta mila li carri, 
ma trenta mila li foldati , che dalli car
ri combattevano , parendo impoflìbile , 
cheli Filidei iu così poco fpatio di paefe, 

X 3 che
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che poiìedevano , havelfero trenta mila car
ri , a* quali , fe fi danno due cavalli per 
uno j fono già fefianta mila , c fe quat 
tro , cento, e ventimila, qual numero di 
cavalli, dice il Saliano , a pena potrebbe 
trovarli in tutto TOriente . Voglio in quello 
luogo dire una mia opinione circa di que
llo pafib , ma prima dichiararò il modo 
di combattere dalli carri , che tifavano 
gli antichi dal che s’apportarâ luce a 
quello, che dice la fiacra Scrittura , E per
che ho havuto autore migliore , nocarò 
quello, che hò offer va co in Homero , che 
fecondo quelli , che fcrivono le Cronolo
gie, fu al tempo di Salomone , &  affai mi
nutamente deferive le battaglie de* fuoi eroi , 
ç fparfamente in varii luoghi dice alcune par- ; 
ticolarità, che fanno anoilro propofito , e 
{piegano il modo, che fi teneva in quei 
tempi nell’ufo de’carri militari, il qual co- 
ffutne fi può credere , che non folo da* 
Greci, e da’ Trojani, de*quali parla Ho
mero , ma ,anco dagli altri popoli deli’Afia, 
e d’Oriente foffe ricevuto . Dico dunque , 
che in quei tempi, nè li Greci , nè li ' 
Trojani combattevano a cavallo al modo , 
che s’ufa al preferite nelle guerre , il che 
afferma anco Giuliano Cefare nell’ oratione 
feconda , che fa in lode di Collanti no Im
peratore , non molto lontano dal principio, 
dove parlando del combattere a cavallo , 
conformealla fòggia più moderna, etempi 
d’Homero , dice : Vel modus hic ( cioè 
del combattere fedendo à cavallo ) non
dum ,erat inventus , /ed curribus utebantur , 
non autem equis à curru fejun&is . O for f i  
quefto modo non era ancora flato ritrovato 
( di combattere fedendo à cavallo )ma fi fer- 
vivano de carri , e non de cavalli , che 
non foffero giunti al carro . Dividevano 
dunque tutto l’efercito in due parti , una 
delle quali era di quei, che combattevano 
a piedi, che Homero chiama , TtpVkíaç. E 
l ’altra di quelli de* carri ,fopra diciafchedu- 
mo de’quali erano due, uno per reggere li ca
valli, laltroper combattere , nè hò offer
vato in Homero che foffero mai più di due 
iòprad’un carrò iolo . Per quello quei carri 
in linguaGreca fi chiamano, <5typ 0/, perche 
portano due, ori Suo f  (pm , il carrozzici o, 
&  il foldato. Di queiio non mancano ,eTem
pii appreffo di detto poeta nell’ Iliade l i b .  
5, veri. 609. dove fi dice , che Ettore Ria
veva uccifo li due , che {lavano nel me- 
defimo carro , Mnefleo , &  Anchialo, e

nel medefimo libro al verfo 745. s’induce 
Minerva fopra’l carro in habito di guer
riera , e Giunone guida li cavalli . Enel 
verfo del medefimo libro , non fde* 
gna Minerva di governare il carro , dal 
quale combatteva Diomede. E nellib. 6 al 
verf. )8. Diomede pure uccide Calefia car
rozziere, &  A xi lo combattente, che erano 
fopra del medefimo carro, &  altrove occor
rono fimili eiempii, che tralafdo , per ef
fe re affai frequenti appreffo di quefto poeta.
E febene in qualche luogo deirifteffo pare ■» 
cheilcarrozzierò fteffe a federe fopra d’uno 
de’cavalli, come nel 19. dell’Iliade al verfo 
199 ove fi dice :

------- llle vero fcuticam fulgentem
Manu prehendens habilem, in equosinfìliit 
Automedon —

E nel libro /0. verfo $29. e nel libro verfo 
160 habbiamo firn ili modi di parlare; ad 
ogni modo ftimo, che folamente fi fignifi- 
chi, che, chi faceva il carrozziere , era fa- 
litoin alto, e che dal carro ibpraftava a’ca- 
valli , e quando anco diceifitno , che chi 
guidayaji cavalli, fedeffe(oprad’uno dief- 
fi, come pur fanno alcuni carrozzieri al no- 
ffro tempo , quefto nulla importarebbe al 
noftro propofito . A quelli carri fole va,no 
giungere per ordinario due cavalli , talvol
ta però anco tre, ò quattro . Quando era
no tre , s’ufava , che foffero pari , cioè , 
cheil terzo foifea lato delli due del timo
ne, en.on avanti di etti folo. Queiio terzo fi 
chiama da* G reci, e da Homero , "mro; 1tool- 

. proç , &  Euílario dichiara , che quefio.ca
vallo era , iyètíçrm (uyicov,, vicino a queg
li del giogo y c\ot pari, come habbiamodet
to . Del quarto cavallo lotto il medefimo 
carro fi fà mentione nel libro 8. dell’ Iliade 
al verf. 186 dove fi parìa de’cavaîli di 
Ettore, de’quali anco fi dicono li nomi 
in quello verfo:

Stante, (? tu Vodarge , Û1 Æthon , Latti- 
peque genet ofê

Erano di più queffi carri portati da due fo
le nuore , il che fi cava dal lib. 2$. dell* 
Iliade ai verf. 3 77- dove parlandoti de’cavalli 
del carro eli Diodeme , ne’giuochi funerali 
di Patroclo , inftituiti da Achille , fi dice 
così.

Has autem poft pruervehelantur Diomedis 
mafculi equi

Trojani , neque valde procul aberant ,  
/ed valde prope ,

Semperenim currum a/cenfuris fimiles erant*
Tlatn



fia t h autem 'Eumeli dorfum * lato/que 
humeros

Calefaciebant * in ipfum autem capita po
nentes volabant.

Se li carri fofferoflati di quattro ruote* non 
haverebbono potuto li cavali di Diomede ri- 
fcaldarecon il fiato la fchiena d’ Eumelo * 
che guidava il carro antecedente * &  era fo- 
lo nel detto carro* perche non fi combatte
va alfhora* ma fifacevail gioco di correre 
a gara con li carri militari * in ciafcheduno 
de’quali ballava * che foffe uno * che guidaf- 
fe li cavalli * &  a briglia fciolta li faceffe 
correre. Hò detto * che li carri militari have- 
vanofolamentedue ruote * perche quelli * 
che fervi vano per portare peli * nehavevano 
quattro * che però nel lib.24. deli5 Ilìade al 
verfo 314- di quel carro* che fi adoperò per 
trasferire il cadavero d'Ettore nella città di 
Troja* fi dice* che haveva quattro ruote* 
mentre Homerogli dà l’epiteto di nrpàno- 
■a\ qç, la qual voce lignifica quattro circoli * 
ji> quattro ruote. Refta* che proviamo *che 
altempod’Homero* per quanto fi cava dal 
ino poema* non c’era altra cavalleria * co
me habbiamo accennato di fopra * che di 
quei ioldati * che da quelli carri militari 
combattevano. Nel che lib ri.dell’Iliade al 
ver.47. de'cavalteri fi dicer

Auriga deinde fuo pr&cipiebat unufqulfque 
Equos beni fecundum decorum retinere * 

ibi ad foff am *
lpfi vero, pedit es cum armis armati 
Ruebant * immenfus vero clamor ortus eft 

ante auroram .
Ecco * che alcuni fpnofoldati a piedi * altri 
.Copra de’carri ,* n§fi fa mentione d’ altra ca
valleria. P.ù chiaramente ancora nel mede- 
fimo lib 11. veri 745. Neftore fi gloria <Tha- 
vere combattuto con un certo Mulio * 

JOtiBorem equitum * qui eroi fntifftmus in 
pr&liis.

d’hayerlò uctíío * e d’haver fatto preda di 
cinquanta carri * che legni vano quello loro 
rapitaiio * e d’havere ammazzati quelli * 
die fopra di elfi combattevano.

Quinquaginta cepi currus * duo vero in 
unoquoque

Viri dentibus corripuerunt terram * mea ha*- 
fla interferii.

Nel 16. ancora dell'Illiade at verf'^ ..P atro
clo, amicone compagno' d’Achille combattè 
dal carro * e nondimeno nel verfo 20. del 
medefimo libro fi chiama , b ra d i'?  , cava- 
lieto y e nel verfo i 2. C\ e $84. b y
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equitandi peritus * equo vetius . Supporto 
veniamo horami alla dichiarano. - hlnoflro 
luogo della Scrittura* nel quale fivhce* che 
hebbero li Filiflei trefita mila carri. Io incli
no affai neiropinione di quelli * i quali (li
mano* che in quello tefto ci fia errore , e 
che non fi debba leggere * triginta millia * 
m3l'tria millia * al qual numero de’ carri 
beni {fimo corri fponde il numero de’com- 
battenti fopra di elfi carri * che furono fei 
mila s dando due a ciafchedun carro* co
me habbiamo detto di fopra. Madiràfor- 
fi alcuno non effere lecito emendare il fa'

• ero tefto della feriteura * doppo che dal 
Concilio di Trento è flato dichiarato* che 
la poltra vulgata editione è autentica . 
Rifpondo con il Serario ne* prolegomeni 
della Scrittura al cap. 19, q 21. che anco 
doppo quella editione emendata * &  ap» 
provata * può reflare qualche cofa * che 
farebbe bene correggere* e l’ifteffo Serario 
propone alcune cofe * che nel libro de* 
Giudici meglio* e più fedelmente potreb- 
bono effere voltate . Il medefimo tiene 
il Bonfrerio ne’ fuoi preioquii cap. 15« 
fe£l. 3. dove dice : Ex aliqua ratione firma y 
O1 folidu id afferete * vel conjefíuramfacere * 
nihil habet temeritatis 3 cioè raffermare * 
che ci fia qualche cofa ancora* che habbía 
bifogno d’emendatione 3 e con quella oc
ca lion e apporta quello autore alcune emen
dationi * che S. Girolamo desiderava fi 
faceffero nella verfione latina della Scrit
tura * alcune delle quali fono fiate ani
me ffe * &  altre infino adeffo non fono 
fiate ricevute . Secondariamente contro 
quello * che habbiamo detto non efferci 
flato in quei fecoli antichi altro ufo di ca
valleria * che quella de* carri * potrà for- 
li alcuno opporli con l’autorità! del Sai. 
19 .Î. ove fi legge : Hi in curribus * Û* hi 
in equis * nos autem in nomine Domini Dei 
noftri invocabimus i dove li carri da guerra 
fi dillinguonodalli cavalli. Ma fi rifpon- 
de > che quello è un parlar figurato * 
ponendoli due cofe per Significarne una 
fola , la qual figura li Greci chiamano * 
fi» èid SuoTv * Endiadiin . I/d'empio dt 
quella figura fi fuole apportare commu
ovente da Virgilio nel primo deìTEnet- 
de * ove dice:

——— Motemque * O* montes infuper altos 
Impo fuit*— —»

cioè monti grandi di mole immenfa* Al
trove» ancora dice Tifteffo poeta :

X 4 Famis
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• Pateris libamus , &  auro >

CÍQC pateris aureis , con Cazze d’oro-
— Phalibem , frenofquç momordit.

€\oh frenos ex chalibe, il freno d’accia jo ! fi
nalmente á quello modo fi devono fpiegare 
tutti quei luoghi, ne’qualidi quelle due co* 
fe j, quali che fodero diilince ,  fi f i mentio
ne  ̂ cioè di carri , e di cavalli 3 come quan
do nell’Efodocap* 3 4. 9. fi dice: Equitatus, 
0? currus Pbaraonis, e nel 2.de’ Rè cap. 1, 

porro currus, &  equites , & c, perche tem
pre per cavalieri s’intendono quelli , che da* 
carri combattevano. Non credo però , che 
fi debba negare, che ne’ fecoli più badi non 
(offe introdotto il modo , che al prefente s a 
ia di cavalleria , fervendoli de’cavalli fenza 
carri. Tale pare * che folle la cavalleria d’ 
Antioco Eu patore , che come habbiamo 
nel primo libro de’ Macabei al cap.6. haveva 
in campocento mila fanti , e venti milaca 
traili, contrentadue elefanti , quingenti 
tquìtes, dice il facroteftoal num.35 ordina 
ti unicuique befiia eleSiis erant , quelli fenza 
dubbio non erano fopta de’carri . Tali anco
ra erano quei cavalieri , che accompagnava
no Salomone> quandopompofamente.ufci- 
vadi Gierufalemme , come racconta Gio- 
feffo lib. 8. A iniqui t. cap% z. overo fecondo 
un’altra dillintione 5 c.y.ma quella era una 
cavalcata, enonordinataper combattere . 
Quello poi.; che habbiamo in Ifaia cap. 21.
7 vidit currum duorum equitum , afeenfo- 
rem afini , &  afcenforem. cameli . Li Settanta 
leggono : Et vidi afeenf'ores equites duos ,  0 » 
afcenforem. equi , &  afcenforem cameli . Il 
fenfo è y che haveva villo due carri, unode’ 
quali era tirato, da cameli , Si uno da afini ; 
Limo , e l’altto de’ qvu.a!i carri haveva il fuo 
cavaliere al modo > che di-fopra habbiamo 
(piegato. Così quello palio dichiarano varii 
autori citati dal P. Cornelio à Lapide. Que
lla credo fia la vera intelligenza di tutti que
lli luoghi , che però ritratto quello. , che 
nella mia breve efpofitione, della Scrittura 
hò detto delli.trenta milla carri de’Filiilei , 
perche non illimo , che follerò altrimenti- 
carri falcati> come ivi hò detto , 3c inclino 
jaelTopinione di quelli, comehò accennato 
di (opra, che fono di parere, che. debba leg
gerli tria milha , e non triginta millia Le co
le dette in quello capitolofono prefe dal mio 
libro de Repub,Hebræor, lib.é, cap.i 1. qu.y.

C A P I T O L O  XX.

Due notabili Infime in confermatione di quel- 
lo 3 che fi dice nell' Ap oc ahffe . Tene ,  

quod habes , ut nemo accipiat 
coronam tuam .

NEI cap^delfApocalifiedi S. Giovanni, 
l’Angiolo avvifa il Vefcovodi Filadel

fia, checonlapatienza, e perfeveranza nel 
bene procuri d’arrivare alla corona da Dio 
preparar gii : per non perderla , perche la 
divina predeilinatione non necefiìca , nè 
sforza alcuno, che però há il predeilina- 
to libertà di fare il bene , &  il male > 
come fe non foffe predeflinato ; e fe fi 
confiderà la libertà dell’ arbitrio, può per
dere la corona della gloria preparatagli ,  
fi come Un reprobo > e prefeito , fecondo- 
la medefimaconfideratione , la può confe- 
guire. Nel cap 334. diGiob habbiamo una 
fentenza limile à quella dell* Apocalifiè ? ' 
Conteret, dice egli , multos , & flare f a 
ciet alios pro eis - Così in luogo degli An
gioli , che calcarono, fono flati foftituitr 
gli huomini,&  in luogo de’Giudèi, liGen- 
tili. Echinonsàilmilerbiie cafo , che av
venne a quello fventurato , che effendo del 
numero di quei quaranta martiri, che fotte 
Licino in Se balle d’Armenia patirono il mar
tirio. , morendo di freddo già poco men , 
che morto, vintodal dolore, che gli cali- 
fava quella forte di patimento, s’andò a get
tare nel bagno vicino d'acqua tepida , dove 
poco apprclfo fi morì ; &  un* altro , cioè il 
portinaio, ò cufiodedi quel luogo fomentò 
in vece fua per una vifione, che hebbe, con 
laqualegli furono moftrate 39. corone], co
me più cùpidamente racconta S Bafilio nell*’ 
oratione elegantiffma che compote di 
quelli Santi martiri. Deplorabile miferia , 
eflere già arrivato alle porte del paradifo , 
edi repente per mancamento d?un poco di 
coilanza , effere precipitato nell’ inferno . 
N o n  è molto tempo ,  che il medefimo av- 
vennenelGiappone, come habbiamo-nel 1. 
19, cap.i^.dell’hiiloria Ecclefiailica di quel 
paefe, perche Fanno 1622. effendo fiati con
dannati 40, Chrifiiant ad eflere abbrufeiatt 
vivi perla confeffione della fede, due di efi 
fi, effendo già mezoarrofliti, ufcendodal- 
1* incendio , s’apprefentarono al tribunale 
del Giudice per rinegar la fede, Si effe re li- 

„ berati dalla morte, marmici loro male il
P**



prefa configgo 3 perche non ottante3 che 
haveffero rinegato 3 furono rigettati n̂el 
fuoco j dove morirono 3 pattando dall* in
cendio temporale 3 e tranfitojio di quella 
vita all’ eterno delle fiamme tni«rnali. Ma 
notabiliiTima , e piena di fpirituale am- 
maeflramento è Phiftoria di Sapritio Sa
cerdote d’Antiochia 3 riferita dal Metafra- 
fìe3 dal Surio 3 e dal Card. Baronio all’ 
anno 260. di Cimilo . Era Sapritio 3 co
me habbiamo detto 3 Sacerdote in Antio
chia di Sorta , &  haveva havuto amicitia 
côn un huomo laico j chiamato Nicefo
ro. Quelli incerta occafione fece otta, del
la quale Sapritio retto ofifefo * &  aliena
to d’animo da lui > e talmente alterato * 
che nè in publico 3 nè in privato volte 
piu feco praticare . Interpofe Niceforo 3 
per placare Sapritio > l’ intercefiione d’al- 
cuni amici 3 ma indarno : andò elio ftefi 
fo a ritrovarlo a caia > fe gli proftrò a’ 
piedi > dicendogli : Io vi prego 3 Padre 3 
per Pamor di Dio , che mi perdonate : 
Ma Sapritio non volle udirlo 3 e fe lo 
fcacciè d’avanti. Si follevò inqueftotem- 
po contro li Chrittiani la perfecutione in 
Antiocchia, e iti prefo Sapritio> efottopo- 
fio a’tormenti, checjBio virilmente'* e con 
animo cottante fopjíoíçò > onde vedendo 
il Giudice tale coftanza , commandò 3 
che fotte decapitato . Già fi conduceva al 
luogo delti nato , per dar effetto alla feti- 
tenza 3 quando l’intefe Niceforo 3 che 
però più che mai defiderofo della gra
tta , &  amicitia di Sapritio 3 l’andò ad 
incontrare nella ftrada , &  avanti di lui 
gittandòfi 3 gli dittfe : Santo martire di 
Dio 3 fe t’òffefi , perdonami : Sapritio 3 
fenza dargli rifpolla alcuna: pafsò avan
ti 3 Niceforo 3 prendendo un’ altra lira- 
da 3 lo prevenne di nuovo 3 avanti che alcifi
fe dalla città j e con grande humiìtà gli 
ditte > Perdonami 3 ò marcire di Giesù 
diritto 3 il peccato, che 3 come hiròmo-3 
commifi contro di te . Di quello ti pre
go per amore del medefimo Giesù diritto 
Redentor nottro, il quale tu non hai ne
gato j ma fi bene collantemente confetta
to in prçfenza del giudice della terra 3 
e però ad e ilo vai á ricevere la gloriofa 
corona del martiri© . Nè meno per que
lle1 preghiere V e fcongiuri punto s’inte
nerì il cuore deiradiraco Sapritio 3 che 
fenza dare rifpolta alcuna feguitava il 
iko viaggio ; li smottili di giuflitia infa-

Centuria
lliditi delle inftanze di Niceioro 3 che 
perdono 3 diceva 3 ricerchi tu da quello 
fcempio 3 &  infenfato ? Egli fe ne va al
la morte 3 e di che cofa hai tu paura ì 
Quello 3 che io dimando 3 rifpofe Nice
foro 3 e la caufa 3 per̂  la quale lo di
mandò 3 effendo egli così vicino alla mor
te 3 Dio lo sa , Pervenuti al luogo delfup- 
plicio 3 tornò di nuovo a pregarlo del per
dono 3 ma egli prefittevi ofiinato nellafua 
durezza 3 nè perdonando > ne dando rifpo
lla alcunai il che vedendoli da quello 3 che 
ditte : Qua menfum man fi  fuemls 3 remetie
tur vobis 3 negò quella mifericordia a Sa
pritio 3 che etto riattava d’ufare con la 
mico j e permife 3 che perdette non folo 
la corona del martirio 3 ma ancora la gra
tia ina. Imperoche dicendogliil carnefice > 
che s’inginocchiatte per troncargli il capo 5 
ditte Sapritio : Perquaìcaufa mi volete de
capitare ? perche tu 3 gli fù rifpofto > non» 
obbcdifci all’ Imperatore y nè vuoi facrifica- 
realli Dei. Non mi uccidete 3 ripigliò Sa
pritio 3 che farò, quanta- commahdano 3 e 
find’hora oiferifco al la cri fic io . Udito ciò 
da Niceforo y fpargendo molte lagrime > 
ditte : Non volere 3 ò fratei mio 3 negar 
Cimilo nottro Dio 3 e la fantiffìma fede 
fua: Confiderà 3 che tu perdi la corona 
di gloria 3 che guadagnarti foftenendo 
molti tormenti 3 e quello 3 che hora ti li 
minaccia 3 pretto paifard. Non iftimò pun
to quelle ragioni l'infelice Sapritio 3 iî 
che vedendo Niceforo 3 con alta voce dif- 
fe a’ miniftri . Io fono Chriltiano, e cre
do in Giesù diritto 3 che nega coflui; per 
tanto decollate me in fua vece . Noti ar
dirono' li minittri di ferirlo’ 3 fenza coni- 
mandamento particolare del Giudice 3 an
zi elfi 3 e tutti li circottanti tettarono ftu> 
piti della libertà , con la quale Niceforo ii 
publicava per Chriftiano , e della volon
tà 3 e prontezza 3. che raortrava di mori
re per diritto . Andò un di etti al Giu* 
dice 3 dicendo 3 che Sapritio voleva facri- 
ficare a gli Idoli 3 e che ivi era un altro , 
il quale volontariamente s’offeriva a mo
rir per diritto 3 chi amandoli 3 c profef- 
fandofi Chriiliano , e negando ladoratie* 
ne a gli Dei . Decollateî’03 fein quello per- 
fevera , rifpofe il Giudice 3 e Diciate libero 
Sapritio. Così fece. Et ecco dove conduce 
gli huomimlafuperbiaj e lo fpirito d’ira * 
e di vendetta-
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330 ^ rottenimenti eruditi del F. Menochio 5
dromelum , e dice , che da’ Latini s'addi*

C A P I T O L O  XXL

Se al tempe del Rt Salomone feffe nella Paleflina 
la pianta degli aranci ,  cedri , e limoni.

IL R  Alcafarnel fuo trattato de malis medi
ci*, che è al fine del fuo commentario fo- 

pra la Cantica, fe it 2 .& 3 . è d opinione * 
che al tempo di Salomone non folle in Gie- 
rufa.lemme negli horti deliti olì di quello Rè 
la pianta dall'arancio * e fi fonda in quello , 
che Fautore dell5 Ecclefiaftico , che è più. 
modernodi Salomone , facendo nel cap. 24. 
una enumeratione degli alberi più ladri * e 
nobili , non nomina quello dell'arancio , 
ma fidamente il cedro del Libano , il cipref- 
fo del monte Sion, la palma di Cades , la 
sofà di Gierico, Poliva de campi , il plata
no , la vite , il legno , che fuda il balia- 
ino , &c. dell5arancio, ò del limone , ò 
cedro, che fa frutti ; non fi fà mentione al
cuna , perche il cedro del Libano non cor
ri iponde al cedro noftro , ma è un'altra 
forte d’albero, che crefce in affai grande al 
tezza, e ferve per le fabbriche ,  &  è limile 
al ginepro , e non produce frutto di gran
dezza confiderabile , ma follmente alcune 
bacche di colore giallo > che fono odorate , 
buone da mangiare , che però da Suida lì 
chiama : Arbor alte frondofa , Ü* fruElus 
minime ferax , Con tutto ciò- fono moltid’ 
opinione, che nel Levitico fi faccia mentio
ne de9 noftri cedri, frutti belli alla villa, &  
odorato , quando nel cap. 23, al n.40. fi com
manda , che nella fella de'Tabernacoli , 
/umani (ibi fruflus arboris pulcherrima , i 
quali fecondo Tëfpîicatione di molti fono 

li cedri noftrani,  poiché la parola Ebrea bia
dar , fecondo gl’ iftefli , dinota un'albero 
particolare , quale penfano gli Ebrei fia il 
cedro , e favorifcequeflaopinione il para- 
frafte Caldeo, che fi ferve in quello luogo 
d'una voce, che nel Dictionaric Sirocaìdai- 
cofivclta , malum citrinum , &  arbor citri
na , &anco favorifceGiofeffo , il quale nel 
lib .5.delie antichità Giudaiche al cap.io, 
parlando di quella fella de* Tabernacoli,  di
ce cosi .* Portantes in mantbus ramum myr
ti , (T (alicis cum rame, palma elaborato , 
accedente malo perfiço , e per pomo , ò 
frutto perfíco , ò di Perfias’ intende il ce
dro , che da Diofcoridc lib 1, cap. 121. ò 
fecondo altre editioni 13 1. 197. fi chiama 
malum medi cum ,  ©vero perfìcnm ,  ò co

manda citrium . Plinio ancora nei medefi- 
momodonelliUij.cap. 14. fà , che medi
ca y creinea , fiano la medefima co fa ; co- 
meanconel lib 12. cap. 3- nondillingue , 
medica, &  perfica . E che Gioiello hiftori- 
coql luogo citato, per pomo perfico inten
da il cedro , fi conferma dà un'altro luogo 
del medefimo Autore, cioè dal lib 13. An* 
tiquic. cap. zi.dove racconta d'Aleffandro 
Pontefice, il quale effendo a'Giudei odio- 
fo , mentre voleva facrificare nella fella de’ 
Tabernacoli, fu da elfi oltraggiato, con get
tarli contro cima , &  aggiunge : (ìquìdem 
moris e fi apud Judaos in Scenopegia Jìngulosge- 
(lare thyrfos è palmis, <& citreis . Finalmen
te conferma quella opinione : che la parola 
Ebrea, Radar, lignifichi l’albero del noftro 
cedro, perche a quella pianta conviene quel
la lode, chegìi dà la Scrittura , che è , effl 
arbor pulcherrima , per l’amenità delle fue 
belle foglie , iempre verdi , de* fiori odo- 
ratiflimi , e de' frutti di color d’oro , ol
tre che f  ifteffo legno del noftro cedro fu an
ticamente in grande ftima ,* &  in Roma fe ne 
facevano tavole molto pregiate , che però 
M. Tullio Aél. 6. in Verrein, menfam ci
tream , la chiama belliflìma ,• e Marciale 
nel lib. 14. paragona una menfa di cedro con 
una di oro, anzi quella a quella antepone , 
mentre dice:

Accipe felices Atlantica munera fyhas : 
Aurea yïù dederit dona , minora dabit. 

Leggali Plinio lib, 13, c. i j . dove parla dei 
mon re Atlante, e delle felve di cedri., che 
ivi fono, dalle quali facevano li Romani ve
nir la materia dì quelle menfe daeftì tanto (li
mate . Dalle cofe fudette fi vede , che è 
probabiliflìmo , che quelle piante follerò 
avanti di Salomone nella Paleftina. Aggiun - 
go , che , quando non vi fodero (late , fi 
può credere;, che da quello Rè tantodato 
alle delirie, e. che particolarmente fi dilet
tò dell'àmenitàde’ giardini, farebbono Ha
te introdotte, e fatte venire dal vicino pac- 
fé dell'Africa, che ne abbonda.

C A P I T O L O  X X Í I .

Della maravigliofa moltiplicatione del popo
lo Ebreo nell* Egitto.

NEI primo capo del libro dell'Efodo fi 
dice , che fettanta furono le perfone 

appartenenti alla famiglia di Giacob , che
anda-



andarono ad habitare nell* Egitto , quan
do in quel Regno fotto Faraone era 
favorito Giofeffo figlio dclì'iiìeilo Gia- 
cob. Qtiefti furono Tilleffo Giacob , eli 
fuoi figli , e li figli de’figli al numero di fet
tunta , come habbiamo detto, Erant igitur, 
dice il facro cello * omnes anima eorum > 
egregi funi de famore Jacob , feptuaginta . 
Moltiplicarono maravigliofamence quelli 
nello (patio di ducento dieci anni , come 
vogliono alcuni y ò al più , come dicono 
altri, ducento quindici j tanto che quando 
in capo di quello tempo ufcirono cTEgitto , 
e li numerò il popolo , fiirono trovati 
6035:50. cioè y feicento tre mila y cinque
cento cinquanta atti á portar Tarmi , cioè, 
che havevano più di ventanni , che da quel 
tempo nella Republica degli Ebrei comin
ciava Tetà militare. Oltre di quelli fi devo
no computare li vecchi y li fanciulli y e le 
donne, e tutta la Tribù di Levi; onde pqf- 
fiamo probabilmente credere, chealiulcita 
dall* Egitto arrivaffetutta la turba degli E- 
brei difcendenti di Giacob ad un milione, &  
ottocento milla anime , ò anco à due 
milioni . Ad alcuni pare ciò difficile , e 
quali imponibile , ma ad ogni modo con- 
fiderata la llraordinaria fecondità da Dio 
conceduta a quel popolo , cella la mara
viglia, Anzi il P.Bonfrerio fopra il i.cap. 
deli’Efodo difcorrendo conchiude , che len
za miracolo alcuno, e folo per la via ordina
ria potè commodamente farli quella molci- 
plicatione, &  affai maggiore. Difcorre dun
que egli così : Pigliamo le fectanta perfo- 
ne, che entrarono nell’ Egitto , e di quello 
numero fi levi Giacob , già per Tetà inhabi
le ad haver prole , fi levino anco li dodeci 
Patriarchi fuoi figliuoli, tutto che habili al
la generatione , eli riducati numero delle 
perfone folamence a cinquanta , e perche 
quelli alcuni non erano ancora atti ad haver 
figliuoli , per rifpetto della poca età, le
viamo dalli zio. ò z 15. anni , che furono 
in Egitto, li io. ò li 15. anni, dimodoché 
fililo gli anni zoo. in punto, e le perfone ha
bili adhavere figliuoli , cinquanta . Pollo 
quello, fe dividiamo li ducento anni in ven
ti para uguali, ciafcheduna delle quali farà 
d’annidieci, non faràdifficile il concedere , 
che a ciafcheduno delü cinquanta nafcano 
tre figliuoli mafchi nello fpacio délit primi 
ventanni, e così faranno già nel primo vi
cenario arrivatili figli di quelli cinquanta al 
immero di 150. A quelli centocinquanta nel

Centuria
fecondo vicenario doveranno affcgnarfi 450% 
e quelli nel terzo ne doveranno generare 
1350. e quelli nel quarto 4050. e quelli nel 
quinto 12150. e nel fello nafceranno 36450. 
enelfettimo 109350. cioè cento nove mila 
trecento e qpquanca , enelToctavo3x8050. 
cioè trecento ventotto mila e cinquanta , c 
nel nono 984150. cioè novecento ottanta 
quattro mila cento e cinquanta; e finalmen
te nelTultimo vicenario >2^2450. cioè due 
milioni novecento cinquantadue mila quat
trocento cinquanta, il qual numero è qua-» 
fi per la terza parte maggiore di due milio
ni . S*aggiunge, che fecondo quello com
puto fi fà la fomma de’figliuoli, che ciafche
duno poteva generare infino alTetà d'anni 
quaranta , tutto che in quei fecoli gli huo- 
mini di fectanta, edottancaannifoffero at
ti alla generatione. Di più confidente, che 
ad unitalo parto tal volta le donne partorif- 
cono due , e più figliuoli , il che avvenire 
fpeffo ndl* Egitto Tappiamo da quello , che 
fcrive Arillocele nel lib 7. delThilloria degli 
animali alcap.4 le cui parole fono le Tegnen
ti : Cum animalia quadam [ingulos pariant * 
alia plures ,  genus humanum in ancipiti efl j  

nam m plurimum mulieres fingala fingulos pa
riant . Verum /ape &  locis plerifque geminos 
etiam edunt, ut in Ægypto fieri certum ,  pa
tiunt enim in Ægypto ,  quatuor, idque lo
cis nonnullis fapius fit ; fed cum plurimum 
quinque nafcuntur ,*0^ quadam quatuor par* 
ttbus viginti edidit , quinos .fingulis partibus 
enixa y majorque eorum pars enutriri ,  &ado- 
lefierepotuit. Fin qui Ariftotele. Anzi Plin. 
lib.7*c.3. e Solino cap.z. dicono , cheTro- 
go afferma, che in Un fol partoerano nati 
fette, e Paolo Jurifconfulto in Juftin. Pan- 
deót lib.fctic.4. dice, che molte donne nel- 
T Egitto in un ibi parto fanno fette figliuoli. 
Delle donne , che in un folo parto han
no fatto più figli , veggafi Simone Ma- 
jolo dier. canicular.com. i.colioq 3. Le co
le ludette fono prete dal P. Bonfrerio aliuo* 
go citato.
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332 T r a t t e n ì m e n t ì  eruditi del P. s
C A P I T O L O .  X X I I I ,

Delii t efori ripofii nel fepolcro ,del  ipè Da
vid i e dell' ufo di fepellire infieme cím 

li cadaveri <t ofe pretiofe.

G IofeffoHiftoriconellib. 7. delle Anti- 
chita Giudaiche al c.i 2. parlando del 

Re David dice così : Salomone ilio figliuo- 
lo lo lepelì in Gierufalemme magnifica- 
mence , &  oltre quello ,  che è  Polito di 
farli ne’ funerali de’ Rè , ripofe nel fepoi- 
cro paternograndifíimericchezze, il cheli 
può raccogliere da quello , che volendo 
Hircano Sommtp Pontefice , doppo mil
le , e trecent'anni dare ad Antioco, co
gnominato Pio , figlio di Demetrio qual
che nocabil fomma di danari , e con que
llo ottenere , che fi le vaile Tafiedio , e 
non lapendo dove pigliarla , apri il fe- 
polcro di David -, e ne cavò tre mila ta
lenti, e dandone una parte ad Antioco , fi li
berò dall’ imminente pericolo. Doppo mol
ti anni Herode apri un’altra cella di quel 
medefimo fepolcro più intima, e ne cavò 
pur grande quantità ai da nari * ma non ar
rivò.infino all’ ultima ikmza , dove il cor
po di David .era riporto. li Padre Pineda , 
de rebus Salomonis cap. 1 . fecondo la va* 
luta , che Villalpando dà alli talenti , 
nel tom. 2. lib 5.d,5*cap.6. dice, che quei 
tre milacalenti lamio quaranta quattro mi
lioni , e cinquecento e cinquanta migliaja 
di feudi noftri , &  apporta fautori ta di 
Pietro Comeflore , che nel libro delfhifto- 
ria Scolali ica, lib.$.Reg.cap.;?.dice , che 
le celle del fepolcro di David erano otto , 
&accennaPineda, che quanto più s’anda
va avanti nelle celle , tanto maggiori ric
chezze fi trovavano , il che pare incredibi
le.! e ,ò  itimario per vero, ©rigettarlo per 
falfo , fi laida algiudicio del prudente 
Lettore, Quello è certo , che fi iolevano 
anticamente fepdlire li cadaveri de’ gran 
Perfonnggi con gran fom ma d’oro, e di co
le pretiofe . A quello propofito fa quello, 
che habbiamo nel cap,8. di Gieremia , dove 
fi lamenta quello Profeta de* Caldei con le 
Tegnenti parole : Ejicient offa Regum Ju - 
da 3 &  offa Principum ejus ,  O* offa Sa- 
cerdotum, O1 offa Prophetarum, &  offa eorum , 
qui habitaverunt Jerufalern , de fepulchris 
jais ,  cioè per cercar telòri d’oro , &  al
tre cole lepolte con li cadaveri • Così an

co nellibrodiGiobc.3. 22. habbiamo quel
le parole .* Slui expeBant mcrtem , O1 non 
venit ,  qua fi effodi entes thefaurum , gau
dent que vehementer , cum invenerint fepiil- 
rrvm i per la fperanza , che hanno di trovar
ci qualche quantità d’oro , ò d’ argento ivi 
deporta infle me con il cadaver© . A quella 
confuetudine allude lo fcherzo nella come
dia di Plauto, intitolata Pfeudolo , doves* 
introduce un fervo ,  che volendo cavar da
nari da un vecchio, dice così :

Ex hoc (epulcro veteri ( vuol dire da 
quello vecchio ) viginti minas 

Effodiam hodie ,  quas dem herili filio.
Et è nota afiàii’hiftoriariferita da Herodoto 
nel lib i. dove fi racconta, che Dario Rè di 
Perfiaapri il fepolcro di Semiramide , fpe* 
rando di trovarci un gran teforo ,  ma refi© 
delufo, il che come fegu irte, non voglio la- 
feiardi fcrivere in quello luogo ftefamen- 
te , come Phabbiamo nelfifteifo Herodo
to . Sopra d’una porta della città frequentif- 
fimas’haveva quella Regina edificato il fu© 
fepolcro, fopra del quale fece porre que
lla inferi ttione ; Si cui Regum RabyUnis pofi 
me futurorum fuerit pecunia penuria, aperto fe- 
pulcro 3 fumito quantumi unique libuerit. Ne 
tamen , nifi indiguerit, aperito > non enim in 
rem ejusfuerit. Quello fepolcro rertò fem- 
pre intaxto, finche Dario venne ad effere Rè j 
quelli /limando dferequel teforo mal collo
cato , già che non ferviva a nulla , e {li
molato dall’ avaritia, &  ingordigia del da
naro , aprì quel fepolcro, nel quale noti 
trovò altro , che il cadavero lènza danari di 
fòrte alcuna ,  &  un’altra inferi t tione, che 
diceva : Nifi pecunia effes inexplebilis , CO tur
pis lucri cupidus , defunBorum fepulcra non 
aperuiffes. Che fe alcuno dimanda , per qual 
caufa fofie introdottofuio di riporre tefo- 
ri ne’ fepokri, due mi pare , che probabil
mente apportare fi portano. La prima è il 
defiderio di fodisfare alla volontà deldefon- 
to , che havendo aficttione a quel danaro, ò 
ad altre cofe pretiole, che polfedeva in vi
ta ,* e forfiancora perfuafo da falla fuperrti- 
tione, che dette cofe potertelo in qualche 
modo fervigli doppo morte , ordinava , 
che feco fo fiero fepellite . Una di chi a ra
tione tale d’ultima volontà habbiamo 1. ult. 
,ff. de aur. &  argent. &c. ove nel fuo terta- 
mento una donna dice così : Funerari mo 
arbitrio viri mei volo , (T inferri mihi qus.- 
cumque fepultura meA caufa feram ex or~ 
numeriti* f  linea» du as ex margaritis ,  &

viri



viriolas esc fmaragdìs . Ecco > che vuole 
quella donna portar feco nella fepoltura li 
luci fmeraldi 3 e due filze di perle* Scal
tri ornamenti ancora . Un* altra legge pe- 
rò commanda* che non fi fàccia conrodi 
queUédciocche * &  inutili difpofitioni * &  

la legge Servo * ffi. de legat i. ove leg
giamo COSÌ : Ineptas voluntates defimBorum 
circa fepulturam y velati f i  ve/les * ant f i  
quA alia fupervacua * ut in funeribus im
pendantur non valere . Papinianum libro ter
tio refponfionum fcribit . Così anco il P*e 
Teodorico ordinò * come.habbiamo inCaC* 
fiodoro capitolo 34. libro 4. variar, epi-. 
flol. Le parole fono quelle : Ædificia'tan
gant cineres y columna * vel marmora ornent 
fepuler a , talenta non tentant * qui vivendi 
commercia reliquerunt * aurum enim, fepul- 
chris juflh detrahitur-y ubi dominus non ha
betur y imo culpA genus efl inutiliter abditos 
mortuis relinquere * unde fe vita Votefl fu- 
jhntare viventium . Di quà fi vede * che 
ftìperilitiofa i e vana era la confuetudine 
degi’ antichi Galli * che-con li corpi de* 
morti abbreviavano ancora quelle cofe * 
che mentre, vivevano * havevano havuto 
care.1 così lo fcrive Cefare de bello Galli 
co libro 6. Gallorum magnifica y &  fumptuo- 
fa j omniaque y qiu vivis cordi fuiffe arbi
trantur i in ignem inferunt y etiam amma
lia y Crc.c Servio commentando il 4 libro 
del? Eneide * (opra quelle parole del Poe
ta : lamulique parentis y dice così : Fuit 
hdc majorum confuetudo 3 ficut hodieque apud 
Indos efl y uti quoties rtges mon’sbantur y cum 
his dii celi equi y v d  fervi y &  una de uxo
ribus carior y circa rogum occifiy incenderen
tur y inter quas de hoc erant magna conten
tio. L’ altra caufo fi può credere* che fof- 
fe il defiderio di riporre li refori in luogo 
ficuro * perche fi pervadevano * che per 
T horrore , che fi hàd’ accollarli* ò d’ en
trare ne’ fepokri * non ci farebbe alcuno* 
che havefle: ardire di aprirli , per rubbare 
Je-cofe in elfi contenute ; oltre che le fe* 
puìturc 5 fecondo I’ opinione commune * 
fono ilare {limate come cofa religiofa » Una 
legge però libro 4. f£ ad leg Jol. vo
lendo provedere * che non fi fepellilfero 
danari * e cofe pretiofe * e volendo leva
re l* opinione volgare in quella parte * 
dice così: Non fit locus religio fus * ubi thè- 
faurus invenitur y nam etiatnfi in monumen
to inventus fuerit * non quafi religio fus toi- 
liîHr j  m m  fipdtre qui s prohibetur 3

TerZjd, 3 3 3
id religiofum facere non pot efl . At pecunia 
fep eliti non poti fl * ut (3* mandatis principum 
cavetur - Le cofe fudecte fono parte pîe- 
f r  dal trattato de funerib del P. Gio: Gi
rolamo Soprani part. g. cap. 1 1 . dal Pineda 
de rebus Salomon, lib 4, ca p a i, e da Hero
doto loc. cit..

C A P I  T O L O  X X I V.

Dei f  amo fe ttimo * b vogliamo dire Sab
batico degli Ebrei.

L’Anno ferrimo nella legge Mófaica fi 
chiamava anco Sabbatico * perche fi 

come Iddio , come habbiamo nella Gene- 
fi * fei giorni operò* &  il fettimo gior
no , cioè il Sabbato * fi riposò * così com
mando * che li Giudei fei anni colti valle
rò la terra * &  il fettimo ceilàffero da ogni 
coltura .. Quella legge Riabbiamo nel Le
vit. cap. 25:* z. Quando ingrefi fueritis ter
ram  * quam ego dabo vobis * fnbbatiz.es 
Sabbatum Domino . Sex mnis feres agrum ,  

&  fex annis putabis vineam tuam  * colli
ge[que frufius ejus : feptimo autem annb 
fabbatum eritterrA requietionis Domini. Ha- 
veva quello anno Sabbatico quattro privi
legii . Il primo era* che non potevano li 
Giudei quell’ anno feminare i campi * ò 
mietere* potare le viti * ò vendemmiare, 
ma fi iafeiava * che le vigne * Si i campi 
ripoiaffero * come fi dice nel luogo ci
tatodel Levitico * e nell’ Elodo cap. 23. 
io. con quelle parole ; Sex annis feminabis " 
terram tuam  * 0 *  congregabis fruges ejus 3  

anno autem feptimo dimittes eam *  0 *  requie-  

feste fa c ie s . Così commandò Dio per più ; 
cagioni . Primieramente * perche li Giu» 
dei non follerò più di quello * che con
viene * folleciti nel prevederli delle co fe 
del vitto * ma imparaffero a dipendere 
dalla divina previdenza . Secondo * ac
cioche la terra doppo del ripofo d’ un’ 
anno * ripiglialfe vigore* e folle poi più 
fertile . Terzo , accioche quel fettimo 
anno folle fimboio * e memoriale dd. 
giorno fettimo* nel quale il Signore fi< 
riposò dall’opera della creatione del mon
do . Quarto * accioche li pòveri in 
quell’ anno fettimo godeilero de* frutti ,  
che la terra non coltivata producea ipon- 
tausamence conforme a quello , che

com-



'Trattenimenti erudit i del
commandava ]a legge deii’Efodo al. luogo 
citato,. cioè cap. 23 H % Anno autem Jepùmo, 
dimittes eam 3 cioè la terra ,  0  requiefeere 
facies 3 ut comedant pauperes populi tui ,  cioè
quelle cofe, che fenza, coltura dafefoífero 
nate ne*campi e nelle vigne come lì (pie
ga nel cap. 25. delLevitico,. Et al dubbio* 
che fubitonafce, di che vivefferoli Giudei 
.quell’ anno, anco, il: feguente, già non il 
feminava, nè.coltivava il terreno. Rdfpom 
do che quella obiettione la fà riileffo 
Dio 3 e la feioglie Levit. 2 4  Q u o d  f i  d ix e r im  
tis: Quid comedemus anno feptimo.3 f i  non 
fev erimus 3 neque collegerimus fruges no firas ì 
JOalo benediH tonem meam, anno fexto 3. 0 
faciet fruHus trium. annorum 3 feretifqi anno 
oliavo j 0  comedetis reteres fruges ufq$ ad 
annum.nonum.» Donec nova naf cantar3 edetis 
v e t e r a Di quà fi raccoglie, che la fertilità, 
qella Terra Santa non iù puramente naturale,, 
ma ancora per parti colar dono, di Dio, e 
promdTada offervarfi, fé effi ancora havef- 
fero offervata detta legge dell5 anno Sab 
batico, ò di ripofo . IL fecondo privilège, 
d i quello anno, fettimo era, che quell! an
no li faceva la remiilìotie di tutti li debi
ti , à,quelli foli debitoriperò, che follerò 
della natione Giudea, ma non già à quel
l i ,  che non foifero del, popolo, di Dio,, 
come erano li Gentili , così efprefsamen
te lì ordina nel Deuteronomio capitolo 
14. i. Nel che fi. devono notare due colè. 
Xà, prima è , che di quello privifogio go- 
devano follmente quelli, che erano, per 
natività, e per, origine,.delpopolo,Giudai? 
co,',, ma non quelli, che erano tali per 
aggregatione,, e fi chiamavano Profeliti. 
La feconda, che s’ intende di quel debito, 
che era , q per vendica d’ alcuna cofa, ò 
per mutuo, che confiile in, quelle cofe,, 
che non fi rendono le medefime , perelTere 
tali, che. con T ufo.fi confumanoi, come 
fono li cibi, e li danari. Perche neLcom? 
«iodato lacofa non paifava così, perche, 
la, cofa commodata,, che è quella, che fi 
rende la me.defima,,. fi doveva refit tai re , 
perche lempre, reftava nel: dominio del. 
padrone , verbo grazia un vitellof un caval
lo , un libro, una velie . Veggafi il P/Cor* 
ndio á Lapide,, e. gli altri, interpretifopra 
di quel luogo. Hor perche il fapere, che 
fecondo quella legge dandoli all’ amico, 
che, ftàt in neceifità, vino, grano, ò da
nari 1’ anno fello, potrà elfere,. che il da- 
IQ, non. fi. ricuperi per rifpetco dell’ anno

íhbbaáco fopmvegnente,. non volendo il 
Signore, che per quello rifpetto niuno fi 
ritiraiïe dal follevare la neceilltà del fuo 
profiìmo,, dice così al luogo citato, del, 
Deuteronomio, al verdetto nono.* Cave > 
ite. forte f ’ibr.epat libi impia cogitatio, 0  dicas 
in. corde tuo : Appropinquai feptimus annus 
remi[fionis , &  avertas oculos tuos, à paupere 
fratre tuo. 3 nolens ei, quod poftulat, mutu- 
um commodare, ne clamet contra te ad Do
minum. , 0 fiat tibi in, peccatum , fed dabis, 
ei, nec ages qutppiam callide in ejus ne afin a - 
tibus fublevandis , ut benedicat tibi Domi
nus Deus tuus in omni tempore , 0  in cun- 
His 3.  ad qua manus mi feris» La folla n za di 
quelle parole è:. Se havendo ilt-uo. prof-- 
lìmo bifogno, non lo folleverai nella lira 
neceffità, peccarsi contro la carità, che, 
devi al tuo fratello: Se gli darai quello, 
cheti dimanda, Iddio con le fue benedic
tioni copiofamente. te lo ricompenferà, e 
quello, è quello che li dice ne*Proverbii al 
cap. 19 .17 »Fœneratur Domino., qmmiferetur 
pauperis: &  vicìfittudinem fu am reddet et» 
Il terzo privilegio dell* anno fabbaticoera,. 
che lì liberavano, lí Íchiavi della loro fervi
di , il che s’ intende, dello fchiavo della 
na tione, Giudaica . si emeris f  ervum. Hebra- 
ums.dice la, legge Exod. 21.2. fex annis 
ferviet libi ; in feptimo egredietmdibergratis 
il che anco fi repete nel Deuteronomio cap. 
i*\ n , &  in Gieremia cap. 34. 14. Se però 

, lo (chiavo non era dalia natione Ebrea, non 
godeva di quello, privilegio, marellava in 
perpetuo nella mede lima condmonedi fer
vidi, conforme, alla legga del Levitico cap. 
zi 44. Il quarto- privilegio era,,che T 
anno fettimo lì doveva publicamente da* 
Sacerdoti leggere il libro del Deuterono
mio, e; quello fi faceva il mele di Set
tembre, quando celebravano, la folennicà 
de! Tabernacoli, e fervi va:, quella lertione 
per rinovatc al popolo fedele la memoria 
delle obligationi ,, che haveva. Così, fi or
dina, nelL ifiefio, libro deli Deuteronomio 
cap.- in  io, Qt-iella ofiervanza dell'anno 
fabbatico cominciò à praccicarfi doppo, 
çhe il popolo lfraelitico fu entrato nella 
terra di; promi filone., perche all’ hora fo- 
lamente cominciarono à coltivare li campi, 
e portare le viti loro, il che fi raccoglie 
anco dal: teflov facto? del, Le vitreo cap. 25. 
Zi ove fi dice : Quando ingrejfi fueritis ter
ram 3 0c. Che mentre furono nel deferto, 
non Irebbero nè coltura de’ campi , nè di

vigne,



‘vigne , ma vi itero con la manna , cheNo- 
fìro Signore dal Cielo mandava loro . Final
mente fi noti , che non furono li (giudei Tem
pre fedeli nelFoffervanza di quella legge , 
che però fe ne lamenta il Signore per me
lo d i Gieremia 'capitolo ^ . i ^  Opde furo
no puniti con varie pene , che quivi fi rife
rì icono, e di più furono privati della pro
ri t ifa fertilità dell* anno fello y come alcuni 
raccolgono dal primo libro de’ Macabei 
cap 6 .49-Se SS»

C A P I T O L O  X X V .

Bell'anno cinquatefimo del Giubileo degli 'Ebrei.

CHe cofa propriamente lignifichi quefta 
parola Giubileo, non è facile "da inve- 

fiigare. Quello è certo /che évo ce Hebraica 
e Cajetano dice , che fignifica germoglio, 
la quale fignificacione è impugnata dal 
Bonfrerio fopra il cap. 15. del Levitico y 
perche pare , che l’anno del Giubileo y . 
nel quale non fi femina va , nè fi miete
va , impropriamente il chiamaife y Anno 
di germoglio . A me però pare , che af
iai convenientemente potrebbe così chia
marli , lignificando -, che quello anno è 
di germoglio fpontaneo della terra j non 
arata , nè coltivata , come habbiamo detto 
nel capitolo precedente . Andrea Màfio fo
pra il cap.6. di Giofuè , lo deriva da Jubal 
primo inventore della mufica , del qual fi 
■fa mentioncnélcap/4 della Genefi, Gli Ebrei 
vogliono y che Jobel lignifichi il montone , 
e che la lolennità di quell’ anno del Giubi
leo fi a fiata inftituita in memoria d’ifaac , 
liberato dalla morte , in luogo del quale 
fù da Abramo offerto in facrificio il mon
tone , che però anco fi adoperavano cor
na di quello animale per Tuonare , e pu
blicare al popolo quella fella dell’anno 
cinquantefimo. Altri fono di parere, che 
quella parola Jobel lignifichi li detri firo- 
menti • Altri Tuono, che con efiì fi face
va . Finalmente GiofefFo nel lib. j .  .delle 
antichità Giudaiche al cap. io. dice, che 
quefta voce fignifica libertà, perche quell’ 
anno era veramente di libertà , come di
remo poi , Se a quello lignificato favo- 
rifeono li Settanta interpreti , che volta
no , a tyscriv , remijfìonem , ò liberationem 3 
e S. Girolamo , il quale fopra del terzo 
capitolo d’Ifaia dice : Jubileus , idefl re- 
mìfftonis annus, e l’ifteffo Sacro tefto del Le
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vi ti co cap.z?. IO. ove habbiamo : Et voca£ 
bis remtjjionem cunBis habitatoribus terra tua. 
E con ragione quell’anno fi chiamava an
no di remilfione, e di libertà , perche bef
favano in efiò tutte le obligationi reali , e 
le perfonali ancora delli fchiavi ,  che non 
come nell’anno fettimo fabbatico -, del 
quale habbiamo parlato nel capo paffa- 
to , poteva continuare nella ferviti! , fe 
volevano-, ma dovevano ricuperare la li
bertà -, fe bene rihavuta che riavevano , 
potevano privariene di nuovo , e torna
re all’ antica fervitù . Parimente neH’anno 
del giubileo tutte le poffellìoni vendute ri
tornavano al primo loro padrone , e que
llo Í 1 faceva , perche non voleva il Si
gnore , che le polle ilio ni di diverfe Tri
bù fi mefcolaffero , e confondefièro , ma 
Tdlafièro Tempre di quella Tribù , alla 
quale erano fiate aifegnate, quando fi fe
ce la diftributione delle Tribu , delle Cit
tà , Ville , e Poderi , come habbiamo 
nel libro di Giofuè . Ma perche ad al
cuni tal volta occorreva necefiìtà d’alie
nare qualche Tua proprietà , per poter fov- 
venire alli bifògni della Tua famiglia, era 
ciò permeilo dalla legge , ma con que
lla conditione , che dovelfe Tempre ritor
nare Fanno del Giubileo al primo padro
ne, che però quefta tal vendita era più to
llo una locatione , per la quale il com
pratore non tanto diveniva padrone dì 
quella proprietà , quantode’frutti, f u t i 
li , che da ella fi traevano. Quindinafeeva, 
che quanto più vicino era l’anno del’Giubi- 
leo, tantoera minore il prezzo , che fi da
va per la cofa comprata, perche l’ufo , e li 
frutti di dia erano tanto meno , dovendoli , 
come habbiamo detto , redimire il fon
do, il podere, ò vigna nell’ anno cinquan
tefimo . Le caie però , che erano dentro 
della Città, fe fi vendevano , fi poteva
no ricomprare per Ip fpatio di tutto il 
primo anno , che correva doppo la ven
dita , e fe non fi ricompravano , renava
no fempre al compratore, e non giovava 
al venditore Fanno cinquantefimo del Giu
bileo , perche non poteva ricuperarle , fi 
come fi potevano ricuperare le pofféffioni , 
e le cale ruilicane . Quella legge era fat
ta a favore della Città, acciò follerò più 
frequenti , e gli habitatori -, che compra
vano calè , s’affettionaffero > e le miglio- 
raifero , &  abbelliffero, il che ridondava 
in ornamento della Città. È quefta ragione

itoti
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ì ì 6 T rattenmentPCYuâüidelP, Menochio,
non nmicava ndie poffeflìonirufiicane,(le 
quali era bene* -che tornaflero a*primi pa
droni per due caufe. Prima, acci oche li 
poveri non foiTero eiclufi in perpetuo dal
le loro he redi tà paterne. Seconda, accio- 
che non il confondeffero la Tribù, come 
Riabbiamo detto , ma fi fapeffe á qual Tri
bù , ò »Cicçà apparteneffe ciafcheduno . 
Notifi però, che le caie de’ Leviti , che 
erano dentro le Città * godevano del pri
vilegio di tornare all* antico padrone nell* 
anno del Giubileo, il che,fi faceva a fa
vore di quella .Tribù privilegiataper ei- 
fere particolarmente dedicata al culto di
vino, e perche non havevano poderi, co
me gli altri Ifraeliti, ma vivevano de'pro
venti del tempio de*facrificii, oblationi, 
e primitie, &c. che però,non conveniva, 
che quelle poche proprietà, che havevano 
di calè, fi ali en afferò in perpetuo , come 
quelle degli huomini delle altre Tribù. -Cer
ti poderi però , che potevano , havere 
vicini alle'Città , de’ quali fi parla nel 
Leviticoxap. 2$. 34. non fi potevano alie
nare, nè in prepetuo, uè à tempo deter
minato , forfi perche non erano di fìiuno 
in particolare, ma erano poffeduti in com
mune dalla Tribù Levitica, e fervi.vano 
per pafcolo de* loro greggi  ̂ de armenti.

Alle cole dette pare, che fi polia op
porre, che nella Scrittura Tacra fi fà men
tione d* alcune venditioni, che pajono per
petue , e non regolate conforme la lagge 
del Giubileo. Tale pare, che fia la compra 
fatta da Gieremia, della quale elio fà men
tione nel cap. 32. della Tua profecia. Tale 
quella dal Monte ^Moria, fatta da David 
per edificare il tempio entro di quel fito. 
Tale la compra di quel terreno, che fù com
prato per farvi un cemiterio per li pelle
grini, con li 30. danari dati à Giuda, in 

-prezzo del tradimento da lui fatto al Salva
tore. Tale quella del Rè Achab della vigna 
di Nabot.Tale la pofìeilione, dove Giofef- 
fo d'Arimatia haveva il fuo fepolcro, nel 
.quale fù depofio il Corpo diChrillo nofiro 
Redentore. JUfpondo, che non fi può con- 

vvincere, che la compra latta da Gieremia 
foffe perpiù, che per lofpatio, che cor
reva infino all*anno del Giubileo, tutto 
.che fofi'e fatta con tutte quelle cautele, 
delle quali fi fà mentione in quei luogo 
dal Profeta - Il Monte Moria era dentro la 

.Città, &  era Tiiteffa ragione di quel fito , 

.$ delle cafe urbane, delle quali debbiamo

parlato di fopra, oltre che David non lo 
comprò da un’ Ebreo , ma da un Jebufeo, 
e. Dio haverebbe potuto in quello c ifo 
difpenfare, trattandoli di far ivi la fabrica 
del tempio. Il cemiterio de'pellegrini era 
fico vicino alla G rtà , e forfi contiguo, e 
fi poteva forfi regolare al modo delle caie 
urbane , oltre che doveva effere cofa mefehi- 
na, &  inutile, come fi raccoglie dal po- 
co , che coito , e dalla conditione de’ cam
pi de’ Vafari, che fono ineguali per la ter
re cavata , e di niun frutto. La comprit’ 
pretefa da Achab era violenta, e tiranni
ca, non punto conforme alle leggi. Gio- 
feffo poi di Ari maria poteva havere qual
che picciolo podere vicino alla Città, &  
ivi il fuo fepolcro, come havevano anco 
gli altri cittadini, perche dentro della eh- 
tà non era lecito fepeilire i cadaveri dé* 
morti. Finalmente non è inconveniente di 
dire, che l’ cffervanza degli anni di Giu-, 
bilco con le cofe, che Dio commandava 
per quel tempo, fofìè trafeurata, perche 
nel i  lib. de’ Paralip, cap. ult. num. 21* 
affai chiaramente fi dice, che permit il 
Signore la captività Babilonica, per non 
havere il popolo offervato gli anni Sabba
tici , e Giubilei, e ci fono autori ,-che dico
no, che quella captività durò fettanta an
ni , perche altretanti anni fra Sabbatici, e 
Giubilei, da quel popolo non erano fiati 
offer* a t i, che però il Signore fopra di efio 
mandò quel feveri filmo ca frigo.

C A P I T O  L O XXVI.

Se fia probabile , che l i figliuoli di Giok 
faciffero fra di fe conviti ogni 

d ì, e tutto l* armo.

i L F. Giovanni di Pineda tratta quello 
_  dubbio affai diffufamente , feri vendo lo- 
pra di quelle parole del cap. 1. di Tobi 
num, 4 O* ibant filii e jus , &  faciei ant con- 
uivium f  er domos ,  unufquifque die fuo ,  &  
mittentes vocant tres foror es fuas ait come- 

derent, fa  biberent cum eis. Origene, Eu
gubino, e Stunica fono di parere i cheque- 
fii conviti non fi celebrafiero più d*una 
volta l’ anno, del qual fentimento fono an
cora li Rabbini Ebrei. Il Cardinal Caje ratio 
ftirna , che più d’ una volta l’ anno fcam- 
bie voi mente fi convitaffero, ma non fodero 
già quelli conviti quotidiani . Le ragioni 
di quelli autori fono le feguenti. Pnm.a.,

perche



perche quelli conviti de figliuoli di Iob, 
che videro al tempo della legge di na
tura, pare, che foffero ombra , e figura 
de* conviti ̂  che poi furono ordinati nel
la legge fcritta, c data a Moisè , fecon
do la quale con intervallo di tempo fi 
celebravano con occasione delle felle fo- 
lenni di Pafqua, di Pentecode , e della 
folennita de* Tabernacoli , che è ragione 
apportata da Origene . Seconda , perche 
non pare cofa conveniente â perfone be
ne allevate, e figliuoli d’un’ huomo San
to, lo ilare in continui conviti, che non 
fono conformi alla temperanza , e tuo* 
deftia, fe non fi redringono a poche vol
te, &  ad occafione ragionevole. Per que
llo nel cap. ìó. dell* Evangelio di S. Lu
ca fi dice di quei ricco, che fu condan
nato airinferno, che epulabatur quotidie 
fp len d id ì. Terza , in quello capitolo di 
•Giob fi riferifcono le lodi di quello San
to padre di famiglia, le ricchezze , che 
Dio gli haveva dato, e le virtù , delle 
quali era dotato ; non è dunque proba
bile, che fi commendi dalla Scrittura in 
lui come virtù, che abbia permeilo tan
ta licenza a*figliuoli, di Ìlare tutto Tan
no in banchetti, che come dicevamo,fo- 
gliono effere accompagnati da intempe
ranza. Quarta , lo ilare fempre in con» 
viti , all* ideilo fenfo non può riufcire 
grato, perche il vero condimento del ci
bo è Tapetito delTideffo, quale non ci 
può effere hoggi, in chi hieri, e T altro 
Rieri fù a convito. Quinto, a che have- 
rebbono fervito li iacrificii , che faceva 
il Tanto Job per fantificare ; e purificare 
li figliuoli fuoi dalle colpe , che ban
chettando havevano contratte, fe doppo 
tal purificatione havevano di nuovo da 
imbrattarli nelle medefime ? Qui baptiza* 
sur à mortue, dice TEcclefiaff. cap. 34.30 
£P iterum tangit eum ,  quid proficit lavano 
illius } Sic home ,  qui jejunat in peccatis 
fuis  ,  CP iterum eadem faciens ,  quid profi
cit humiliando f r i  Orationem illius quis c* 
xaudieti  Seda , quedo i  Tufo di tutte 
le genti ben codumate , che non fi dia 
fempre in conviti , perche chi faceife il 
contrario , olire le ragioni fnddete , fi 
privarebbe anco in gran parte di quel 
tempo, che e neceilario per gl* altri ne
gotii domedici, e publici, che richiedo
no Thuomo fpedito da quede delicie con
vivali. Che però S. Agollino , parlando , 

&*!le Stuore del P. Mcnochio Tom . L
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degl’ inviti de’parenti * e vicini nel ferra, 
2. de tempore. Rogandifuntparentes ,  dice, 
&  vicini 3 fed rarius rogandi funi , fe non 
vogliamo confervare ai ventre tutte , c la 
maggior partedelleoperaiioni nodre.Que- 
de fono le ragioni di quelli, che fi perva
dono , che non fodero continui , ma con 
intervallo di tempo interpollati li conviti 
de*figliuoli di Job, Al contrario il Pineda fi 
sforzadiprovare, che non ci fia m queda 
frequenza inconveniente niuno, e s’ingegna 
di iciogliere gli argomenti addotti per 1 z 
parte oppoda, &  al primo nega, che quei 
conviti fodero figura di quelli , che nella 
legge Mofaica furono poi indituiti,* che era 
argomento approvato da Origine. Al-fe
condo dice,e vero,che nò conviene banchet
tare ogni giorno fontuofamente,e fplendida- 
mente , come faceva quel ricco dell*Evan
gelio, manon concede già , che tali fofle- 
roliconviti de’figliuolidi Job, quali dima 
foffero moderati, e temperanti, &  inditui
ti per fomento della fraterna benevolenza * 
che però era degno di lode Job , che havef- 
fe figliuoli, fra quali foffe così buona cor- 
rifpondenzad’amore fcambievole, con che 
fi fcioglieilterzoargomento. Al 4. fi rifpon- 
de con dire, che conviti moderati non cau- 
fano naufea > & al$. che faceva il S. Job quei 
facrificii per purgare le colpe occulte, che 
potefferohavere contratte, come padre a- 
morevole, e follecitodella falute de*figli
uoli . Al 6. fi può rifpondere, che è vero * 
che li conviti più folenni, e più lauti devo
no effere rari, manongiàlifobrii , e do- 
medicij quali erano quedi de*figliuoli di 
job . Queda è Topinione del Pineda, alla 
quale fi potrebbe forfè opporre quello , che 
fi dice aln. $. Cumque in orbem tranfijfent di es 
cmvivii 3 mittebat ad illos Job ,  CP fanShfic#- 
bat illos 3 &c. Le quali parole lignificano ,  
che quelli conviti non erano continui, e per
petui , altrimenti non fi potrebbe verificare 
quello, ehm in orbem tranfijfent 3 che pareli 
debba intendere dun folo giro di queda ruo- - 
ta , doppo del quale per qualche tempo fi 
facedepaufa. Confiderà Terudico lettore a 
quale di quede due opinioni debba aderire.

C A P I T O L O  XXVII.
Della zazzera di Abfalone figlio del Rè David

DEllazazzera di Abfalone fi dicono nel
la Sacra Scrittura alcune circodanze 

notabili, con quede parole, chehabbiamo.
Y nel
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í Tÿottenimenti eruditi de, .
nel fecondo libro de* Rè capìtolo 14. 25, 
Vorrò ficut Abfalon v ir non eratpukber in otnni 
ifrael 3 (T decorus nimis a v  efiigio pedi s ufque 
ad verticem  ,  non erat in eo ulta macula . Et 
quando tondebat capillum (  femel autem in arino 
tondebatur ,  quia,gravabat eum ctifaries )  {pon
derabat lapilos capitis fu i ducentis fieli s ,  ponde
re publico. Quello, che habbiamo nella no* 
ftravulgata editione Latina 3 femelin anno , 
nell' Ebreo dice : A  fine dierum ,  in dies3 6c il 
fenfoèil medefimo fecondo Cajetano , A- 
rias, Momano. Pugnino, Vatablo , &ral
tri , cioè, che fi tofava , quando era finito 
iicorfo , &  il giro de* giorni , cioè dell* 
anno* che però non fi deve ammettere l’in- 
terpretatione de’ Rabbini , riferiti da San 
Girolamo * i quali vogliono, cheli tofafle 
una volta il mefe , nè quella di Giofefifo 
lib.7.antiq cap 8 ,  il quale dice : Cujus capi- 

tis tanta erat c &fari es,  ut ex 0B0 diebus tonderi
poffet, il che parendo poco probabile al Ge- 
lenio traduttore di quel libro , voltò : 
Tanta fu it ejus cafaries ,  ut intra oBavum 
qucmquemenfetn ad ducentos ficlos 3 hoc efi ad 
quinque pondo accrefceret 3 la qual verfione 
è fai fa , e repugnante al facro tetto della 
Scrittura, la quale efprime quelle particola
rità della zazzera di Abfalone , per mo- 
ftrare ,  quanto grande fotte la di lui bel
lezza,-alla quale molto conferire la co- 
piofa , e bionda capigliatura . ipfe autem 
vertex capitis 3 dice S Ambrogio lib ò. He- 
X a m . c a p .9. ^ / /4w  fuavis s &  gratus ì quam 
fpeciofa c&faries 3 quàm re verenda in fenibus 3 
qudm veneranda in facerdotibus ,  qudm ter
ribilis in bellatoribus,  quàm decora in adolt- 
f tentibus 3 quàm compta in mulieribus.  quàm 
dulcis in pueris. Eté veriffimoquello , che 
diceS* Ambrogio, che la zazzera è foave 3 
e grata 3 percheè tale in quelli., che fono 
di bella prefenza 3 fi come anco è vero il 
detto del medefimo , che efi terribilis in 
bellatoribus 3 perche fi come dice anco 
Heliodoro nella fu a Hiftotia Etiopica 3 la 
zazzera fa quelli , che fono di buon’afpetto 3 

3 e quelli .3 che íçno brutti 3 ; $•/$*- 
part çmç . Queliopoi, che fi dice nel cello 3 
che ponderabat capillos, capitis fu i ficlis du
centis 3 pare difficile 3 perche docento fi
eli pelano cento onde 3 che fanno libre 
otto 3 &  onde quattro 3 che pare pefo 
intolerabile 3 e datinolo ?alla fanità . E 
che ducento fieli facciano cento onde è 
chiaro 3 perche un fido pefava quattro 
drachme, e fe il fido era d’argento3 va

leva, tanto, quanto vagirono quatto gfulii 
della noftra moneta , e fe era di oro , 
valeva quattro feudi "3 come infegnano 
quelli 3 che hanno di propofito trattato 
della materia delle monete 3 delle mifure, 
ede’ pefi degli antichi . perqueila difficol? 
tâalcunUppreíTo dell’Abulenfe 3 e del Lf- 
rano, acquali adherifcóno il Sanchez 3 8C 
il Saliano 3 firmano, che li 20c. fieli fiano 
non il pefo de* capelli 3 ma il prezzo, per
che ettendo biondi come fila doro 3 le don ; 
ne li compravano avidamente 3 non perdo^ 
nando a fpefa per abbellirne le tette loro * 
Contro di quelli fentono TAbulenfe 3 3c il 
Lirano citati 3 e fra più moderni il P. Corne
lio a Lapide 3 a’quaii non pare probabile , 
che le donne per una tal vanità voie fièro 
fpendere tanto danaro 3 oltre che la Scrit
tura non loda li capelli di Abfalone 3 perche 
fofièro biondi3 ma iolo fa mentione del pe
fo 5 e non dice , che fi vendeflèro 3 ma che 
pelavano ducento fieli. Aggiungono 3 che 
non deve parere troppo grave tal pefo 3 cre- 
feiu to a poco a poco 3 e naturale 3 del quale 
veramente fi fentiva gravare il capo 3 co
me dice la Scrittura, quia gravabat cum en
fartes 3 ma non in modo 3 che non lo potef- 
felefferire, raaffimecon quella fodisiactio- 
ne 3 e gutto di comparire più bello 3 e 
più leggiadro 3 che fà alli giovani tole
rare varie colè 3 che per altro fono mo
iette 3 e rincrefcevoli .Quello è il pare
re di quelli autori 3 a mio giudicio proba
bile 3 ma non però tanto certo, che l’opinio
ne del Sanchez 3 e del Saliano non fia proba- 
biliffima . Perche quanto alle, donne non fi 
deve dubitare 3 che habbiano.difficoltà a fa
re fpefe anco grandi per apparire più belle di 
quello, che in fatti fono 3 che quella è de
bolezza di quello fello 3 che fuol mettere 
ogni fuo.ttudio inqueftaparte . Quella pa
rola po\3ponderabat,feconfidenamo il modo 
di parlare , che in molti luoghi uh la Sa
cra Scrittura, vederemo , che molto-com- 
modamente s'intende del prezzo , del quale 
quando fi parla , s’adoperaqo dagli ierittori 
Sacri parole equivalenti . Così Abramo , 
quando comprò la fpelonca doppia, per far
vi la fepolcura :  Appendit pecuniam ,  quam 
Ephron poflulavtrat . Genef. 23. 16. e nel 
Itb. 1 cT-Efdra cap 8. %6. &  appendit in mani
bus eorum argenti talenta fexccnta .quinqua
ginta  . EGiereniiaquando comprò un po
dere da un fuo cugino ,  appendit argentum in 
fiaterà 3 û che bufava di fare particolarmente.

m



in quei tempi , che l’argento , e Toro non 
era coniato Se improntato con ^marco 
dal Prencipe , onde era bifogno d’adope
rare le bilancie , per fapere quanto fof 
fé il pefo di quella malìa, ò maffe d’ar
gento, che per prezzo delle cofe vendu-' 
tc iì pigliavano.

C A P I T O L O  XXVIIL

X)d calvitio d ' Elifeo > e del cafitgo d e 'fa n 
ciulli > che g lie lo  rim proveravano.

TA zazzera copioia di Abfaloae , della 
> quale habbiano parlato nel capitolo 

palíaco, m’hà fatto fovvenire del calvitio 
d’Elileo, cheda’fanciulli con sfacciataggi
ne, e protervia gli fu rinfacciato , come 
habbiamo nel 4. lib. de* Rè al capitolo 2. 25. 
dove leggiamo quelle parole : A fcend t au
tem inde Ehfxus in Bethel ,  cumque afeende- 
y et perviam  ,  pueri parvi egrefftjtmt de civica- 
te ,  (y illudebant ei ,  dicentes : Afcende cal
ve*  Non c’è dubbio,  che il calvitio è  una 
deformità naturale , che diidice fi come 
di idi ce , Si è co fa deforme un prato fenz’ 
herba , overo un’albero fenza frondi, 
onde ben diffe Ovidio :

Turpe pecus mutilum  ,  turpis fine gramine 
campus ,

E t fine fronde fru te x  ,  O1 fine crine 
caput .

£ Àriftotele, chepaiagonò nel quinto li' 
bro ite generatione animalium  , i’eilere calvo 
negli huomini al non bavere piume gii uccel
li, e foglie gli alberi, ilche diceanco Sant’ 
Ambrofiolib.6. in Hexam. cap.8. con quelle 
parole : E x  arboribus licet ,  que humana fit  
cnú i a capitis ,  nftimare. In capite arboris omnis 
rfïfrntîus 3 ibi omnis efi pulchritudo : tolle ar
bori cc am 3 tota arbor ingrata efi . Svetonio 
Trae...bile nella vita di Cajo Caligola dice, 
che quello Imperatore , quando gli occor
reva di vedere certi giovanotti, che portava
no la zazzera, li faceva ridere una parte del 
capo per ignominia , acciò s’alleneffero da 
quello portamentodonneico. Havrebbe che 
iure affai quello Prencipe, fe viveffe in que
llo nollro fecolo, nel quale è crefciuto tanto 
l’aio di quelle capigliature donnefche , non 
folone’giovani, ne’laici , ma anco negli at
tempaci , Se Ecdefiaftici, che veramente hà 
bifogno di qualche moderatione, perche paf- 
ù  il legno della modeilia , e decenza , maf- 
£ m  nelle perfone deviate conThabito eie-

ricale, e con gli ordini facri al culto del Si
gnore. Il P. Cornelio a Lapide riconofce in 
quelle parole de’ fanciulli doppia ingiuria . 
Una della bruttezza in fe, e fparutezza del 
calvitio, comehabbiatno detto, el’altradÌ 
quello di più, che pare lignifichino quelle pa
role, che poffono denotare tacitamente , e 
rinfacciare al Santo Profeta l’intemperanza j 
e libidine, perche alcuni portano quella opi
nione , cheli calvi fiano luffuriolì. Così li 
iolduti diCefare, che trionfanti entrava in 
Roma, con licenza militare , perroeffa in 
fimile occasione, gridavano : Vrbani ferva- 
te uxores 3 Mdchii calvum deducimus . Cosi 
anco Plinio, &  A ri îlot ile adeguano la libi
dine per caufa del calvitio . Defluvium eo
rum 3 dice Plinio lib 11. cap 3 7. parlando de’ 
capelli 3 in mu 'iere rarum  ,  in fpadenibus non 
vifum 3 nec in ullo ante Veneris ufum . Quello 
però non è vero univerfalmente, come Pinfe- 
gnail Cardano medico lib 4  defannate men
da czp. y  ePeiperienzalo moilra ,  che anco 
pedone , che hanno pailati gli anni della vi
ta loro in celibato, ecaltità, fonò con tut
to ciò divenuti calvi. E fe parliamo in parti
colare di Elifisa.j S. Ignatio nelPepiil a’ Fi- 
ladelfienfilo mette nel catalogete Vergi ni * 
E S .Tomaiod’Aquinohebbe qualche prin
cipio di calvitio, con tutto che foffe Vergi
ne , con quella mirabile vifione degli Angio- 

, l i ,  che gli cinfero i lombi, la fuacaftità fof
fe confermata. Avicenna ancora dice , che 
alcuni divengono calvi per effere figliuoli di 
padri,che havevano la medefima imperfetti^ 
ne. £  veramente è così, che communemen- 
te paffano da’ padri a’ figliuoli quelle infelici 
heredità, il calvitio, la podagra, il calco
lo , latifica, Se altre infermità humane . Si 
può ancora dire, che Elifeo pon foffe calvo j 
ma chehavede il capo tofato di frefeo, ò ra
fo , conforme al rito de’Nazarei, che incer
te occafioni fi tagliavano i capelli, v. g. quan
do finito il tempo, al quale s’erano obliga
ti, deponevano il Nazareato. E nella Scrit
tura fpeffe volte calvitio non vuol dir altro * 
che telatura , òrafura della cella . Quanto 
poiaquello, che il P. Cornelio dima , che 
quei fanciulli differo motteggiare il Profeta 
d’intemperanza, nontnelopoffo facilmen
te perfuadere, edendo che, comedice il Sa
cro teílo ,  erano pueri p a rv i ,  di otto ,  ò die
ci anni, ne’ quali non cade tanta malitia, nè 
tanta congitiohe delie caufe naturali del de
fluvio de’capelli « Che fe bene commodo 
contro di elfi Elifeo li maledille,, e furono per 

y  x divino

Centuria Tferẑ a



dubito di chiamarla con il venerabil Beda s 
San Barn , &  eie FI am fœmmam ,  admiram» 
lem y & 'àckrifî®commendar am y e molto più 
mi parerebbe quello effer vero, fe foffe certo 
quello, che dille l’Abuknfe, che ella foffe 
venuta in Gi :ru(alemme, non foio allettata 
dalla fama delia fa pi e nz a di Salomone

g 4 °  T - rattenìmenti eruditi del . ,
divino caftigouccifi dagli orli, quello potè 
effere per giufta punitione della loro indo
lenza , e protervia * e per cailigo ancora de* 
padri loro , che li ha ve vano male allevati, 
e non gli havevano infegnato a porrare la de - 
bica riverenza all’età fenile , Se alle perfone 
dedicate al divino fervido.

C A P I T O L O  XXIX.

Ç fafoffe la Regina Saba, che venne à Giernfa- 
lemme al tempo del Re Salomone,

I L Sabellico Eneide prima lib. 9. 2c il Ti- 
raquellolegge 11 . connubiali.y hanno 

creduto * che il nome proprio di quella Re
gina foffe Saba * nel cheli fono ingannati , 
perche Saba è il paefe y nel quale regnò que
lla Principeffa y del qual paefe parleremo 
poi. Qual foffe il nome proprio di Tei non 
1Î ha di cerco . Giofeffo, e Pietro Cornelio- 
rre. nell’ hiftoria Scolaftica la chiamano Ni- 
caule. Giovanni da Barros nell’hiiloria del
le cofedi Perfia decade 5.lib 4,cap.z &ilGe- 
nebrardo nella cronologia allanno del mon
do 3 1 * o. tengono, che haveffe quelli due 
nomi proprii Macheda, e Nicauk . Altri 
iiimano , che fi chiamaffe Candace, che fù 
iK>me commune delie Regine d*Etiopia , co- 
une lo dice Plinio lib. <5. c 9 c©n quede pa
role. In Meyoe regnare fœminam.&andaoem y 
quod nomen multis jam annis ad reginas tran 
fut y il chefi conferma con quello , che hab 
biamo negli Atti Apoilolici cap. 8, 27 di 
queU’Eunuco della Regina Candace d^tio- 
pia 3 che fù da S.Filippo Diacono battezato. 
Quanto tocca alla Religione 3 Giovanni de 
Barros citato dice , che queda Regina fù 
idolatra, &  il medefimo accennano ino lei 
Santi Padri, S. Gio:Grifoilomo 3 S.Hilario 
& Gregorio Niffeno, &  altri, Lopermein- 
clino più aiparere di quelli > chela parago- 
®ano , e la numerano con Ruth Moabitide; 
con Raab Cannanea y e con Hiram Rè di 
Tiro* &altri limili, i quali, fe bene non 
furono di natione Ebrei , ad ogni modo ve
nerarono il vero Dio, il che pare fi poff i ar
gomentare da quelle parole piene di pietà , e 
religione verfo il vero Dioiche habbiamo

Reg. io. 9. Sit Dominus Deus benediciusy 
m i compì ac nifi y &  pofuit te fuper thronum 
ìfraely eo quod dilexerit Dominus /fra^l in 
fempiternum y Ç? conflituit te Regem, i ut fa  - 
ceres pdicìumy Gpjuflitim . Che però non

ma
an;o per motivo di Religione , per adirare 
nel tempio il vero Dio, &  offerirgli doni al 
modo che Tappiamo * che facevano altri 
Prencipi y chehabbiamo dal libro 2. de*Mà- 
cabei cap. 5. ove leggiamo quede parole ? 
Fiebat y ut &  ipfi Rsges 3 &  Principes lo
cum fummo honore dignum ducerent *  é t  
templum maximis muneribus iUuflrarent , 
Così fece Aleffandro Magno > come fe  dice 
Giofeffo lib 11 . antiq. c ultimo , e.-Ciro, co
me riabbiamo nella Scrittura Efdra lib , iu 
cap. i i .  &  altri: quanto al Regno di Saba ii 
deve notare, che due paefi hanno quedo no
me , uno è nell’Arabi a felice, e laltro in E~. 
rio pia . Alcuni pemfano, che queda Regina 

; veniffe dalla felice. Arabi a, &  il Pineda fe- 
gue quefta opinionenei lib 5. de rebus Sah 

, monis y cap. 14. num. 5 ó. e: ci ta varii au-
; tori 3 che la tengono . Altri dicono ,  die 
I venne d’Etiopia, e di quello parere è vi P., 
Cornelio a Lapide fopra ileap. io. del lib 5 

, de’ R è , e le raggioni, per le quali fi muove 
fono le Tegnenti. Prima, perche ella venne 
ex finibus terra ,  come dice Chrifto Match*
1 1  42.il che meglio conviene aiPEtiopia pia: 
lontana affai, che all’Arabia , che è vicina, 
alla Giudea feconda perche TEtiopia è più; 
abbondante d’oro, che non è l’Arabia, che 
però, come dice Genebrardo fopra il Saimo 

; 7i.nonefponequafialtro, che oro ne’ mer- 
cati , e nelle fiere * e così, ben conviene a 
queliti Regina quello, che di lei fi dice nel 
Sacro cello d e l 'd e ’ Rè cit. afn. 10. che de*

; d ii P̂ egi centum vìginti ta l emise sturi 3 &  ara» 
mata multa nimis,  il che anco quadra all'E- 
riopiay che abbonda d*aromati* Terza 3 
perche in Etiopia folevano dominare le don
ne , con nome di Candace *, come di fopra 
habbiamo detto con 1* autorità di Plinio . 
Quarta, perchj gli Abiffìnihabitatori dell’ 
Etiopia hanno quello perconilafìtilfima tra
ditione . Quinta, perche da Chrifto fi chia
ma quefta Prenci peffa ,  Regina auftri ,  il 
che conviene ali* Etiopia , che rifpetto 
della terra fanta è auftrale non all’Arabia 
che è più collo volta all’Oriente 3 di quella 
opinione fono molti autori citati dal Pa
dre. à. Lapide ,̂ e pare > che fia più pro

babile .



habile, Manonsò, íc a tutti parerà ugual- 
mence probabile quello , che foggiunge il 
foedefimo autore per relatione di quelli * che 
fono flati in Etiopia , e dicono confervarfi 
in quei paeiì libri antichiifimi , ne* quali fi 
dice, che di Salomone hebbe quella Regina 
unfigliuolo, dal quale fono dii cefi li Re d’ 
Etiopia , che volgarmente chiamiamo Pre- 
tejani, i quali però fi chiamano fra gli altri 
titoli figli di Salomone , come anco fi vede 
nella ferie deili medefimi titoli apportata da 
Abramo Ortelio nel fuo teatro del mondo 
alla tavola 68 che comincia così :

D avid  fupremus meorum regnorum ,  a 
Deo unice dilectus 

Columnafidei,  onus ex ftirpe Juda.
"Filius D avid  ,  filius Salomonis ,  filius co- 

lumnA Sionis ,

Fihus ex femine Jacob ,  filius magnus Ma
ri a *

Filius Nahu fecundum carnem ,

Filius SanHorum F etri ,  &  Pauli fecun
dum gratiam i

imperator fupmoris  ,  Ü *  macoris Aetbio-
pi«> . . . .  ,

Ft ampli,(fimarum jurifdiSlionum ,  &  ter
rarum  ,  &C.

Credo, che, fe Salomone hebbe quèfto fi
glio dalla Regina Saba, ce Tara preceduto il 
matritìvotiiolegitimo , non effendo probabi
le , che donna honorata , épia , ePrenci- 
pefia in altra maniera bavelle pratica con Sa
lomone , il quale havendo havuto tante mo
gli legitime, che arnvaranno al numero di 
mille, non parerà meraviglia , che havefie 
anco il vincolo matrimoniale con quella Si
gnora, il che nota anco il P. à Lepide nel 
luogo di fopra citato' nel hb.$ de’Rè c i o.

C A P I T O L O  XXX.

Se nell* Arca di Noe ci fu  l'uccello ,  che f i  
chiama del Paradi/o ,  fe due avolioi,  

è uno folo 3 e le Sirene.

NOn fi può dubitare , fe la fpecie delli 
avolcoifi cotifefvaffe comegl’altri uc

celli nell’arca, ma fòla mente fe per mante
nerla bailaffe , che un iòloavoltoio folle in 
dia introdotto da Noè . La ragione di dubi
tare è ; perche molti autori fono di quella 
Opinione, che tutti gli avoltoi fiano Temine, 
e che concepivano, non havendo commèr
cio con il tnafchio , maioiamentedi vento. 
Così io dice. Ebano de animalibus ,  lib. z. 

-Delle Stuoie d ii p, Ménechio Tom.
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cap 46. e Pierio Valeriano neYuoi Gieroglk 
fici, dove parla di quello uccdlo al cap, 4. 
come ancoHoro Apolline, pure ne’Gìero- 
glifici, lib.i.e per quella opinione TAldo» 
urando citaTzeze, Simocatta, File , Pie- 
torio,, le parole de’quali appreifo di lui fi 
poifono vedere,. Anzi ] i Santi Padri fuppon- 
gono , che quello fia ver© , cioèS. Bafilio 
nell’Lli'am erone homi! 8. S- Ambrofio pure 
neirEiiamerone libro 1. capitolo 18. &  Ori- 
gene, e queili Padri fi vagliono di quella hi- 
fi© ria naturale per moilrare , che non è ma
raviglia, felaB V concepi di Spirito Santo, 
havendo fatto lautore della natura , che que
lli uccelli concepifcano di vento . Quello 
dubbio degLavoloti può effere commune con 
altr’anrmali, de quali fi ieriveda alcuni au
tori, che concepi feono divento. Talifonp 
alcune Cavalle in Portogallo , come io di
ce Varrone libro 2. dererufirca, Columella, 
lib 6. cap.17. Plin, lib 4.cap.i 1 e lib. io. c .i5. 
e lib. 8. c 41. le cui parole fono k  Tegnenti : 
Conflat in Lufitanin. circa Ulyxippcnem oppi
dum j &  Tagum amnem,  equas Favonio flante 
obverfas > animalem concipere fpiritum , idqut 
partum fieri i &  gigni per ni c'Jfimum . Il mede- 
fimo dicono altri , come Sant*Agollino , 
che attribuifcequello modo di concepire al
le cavalle di Capodocia , &  Homero , il 
quale finge nel lib.-13 dellTlliade, che Bo> 
rea s’invaghì d’alcune cavalle del paefe fi 
Troja, e che di elfo concepirono , e parto
rirono poliedri, che riufeirno velociiìimi al 
corfo. Virgilio ancora nel3. della Georgica 
dice delle cavalle , che

Ore omnes ver fòt in Zephyrum ,  flant rupi- 
bus a ltis ,

Fxeepîanîque leves auras ,  &  f Ape fine ullis
Conjugiis vento gravida  (  mirabile d iftu )
Saxa perCP feopulos ,  f y  depreffas convalles
Diffugiunt
Quanto però fi dice degli avoltoi, è favo

la rifiutata dalPAldrovaudo nella fua G- 
rinchologia lib.3. pag.244. dove tratta del 
Tifo , coito , e parto degli avoltoi, e ri fe
nice le parole di Alberto Magno, che fo
no le feguenti : m montibus ,  qui fun t in 
ter civitatem Vangionum ,  quA nunc Vormaîia 
vccatur  ,  £P Treviros ,  fingults annis nidifi
cant vultures ,  ita ut magnus undique pAtor 
ex congefiis cadaveribus fentiatur  . Quod au
tem fertur quofdam vultures non coire ,  fa i -  

Jum efii nàmilltc quoque fçpe petmifieri v i 
dentur. Il medefimo dito delle cavalle di Por
togallo , ò di Cappadocia . Vegganfi gl*



dum familiariter quondam inter fe  ,  ut affo 
U t  ,  medicus Dimas ,  &  P, Henricus agunt 
ad funi velut f i  up entes ,  magnifique cum clamo
ribus pife ator es P. Henricum ad fu as ut ir et 
fcaphas rogantes ,  fpeBatum ingens naturi mi
raculum  . Pifces novem fœminas ,  feptem ma
res ,  quospropterftmilemhumcwA fpeciem ma
rinos homines nominabat,  in retia incidiffe . Ac» 
eeffere ambo ad mare Henricus medicus..At f i
is pqfi diuturnam admirationem 3fingulàatten- 
tiusefeBtonum di/ ciplina fer ut at us ,  hac ad- 
■notavit : Caput erat figura rotundum  ,  nuli a c 
colli intercapedine trunco compatium i ,extrem& 
aurium fibr a ,  qua &  auricula nominantur

342 ‘Trattenimenti erudit idei P< Menochio,
interpreti di Vergilio,particolarmente ii Cer- 
da, ilPontano , e Germano Vaiente Guel
f o ,  che citano molti luoghi d'autori , men
tre trattanoquefto dubbio, a quali autori 
non pofibacconfentire, mentreTappiamo -, 
che la efperienza è in contrario . Quanto aj- 
l’uccello, che per la bellez2a;delle penechia* 
mano uccello del Parodilo , e fi trova nell*
IfoleMoluche, c’è qualche difficoltà , co* 
me poteflè eifere nell’arca di Noè , perche 
non hà piedi, comedicono alcuni , e Tem
pre ftà in atto di volare , che però non fi ve
de mai in terra 5 fe non quando è morto, ol
tre che dicono  ̂ che fi pafee di rugiada, del
la qual non poteva haver copia nell arca , A 
quefto fi rifponde, che non è probabile , che 
iempre voli , perche ogn’animale ha bifo- 
gno di qualche ripofo , egl’uccelli ancora 
fogliono covare le ova per mantenimento 
della fpecte loro, il che richiede quiete nel 
nido. Ulifie Aldovrando dice, che quanto 
al vitto , quefto uccello vive di mofche , &  
altri fimiii animaletti, che volano per Paria, 
e chefe bene non hà piedi, ad ogni modo hà 
due fila, con.le quali , quando hàbiTogno 
di ripofo, s’attacca alli rami degl’alberi , e 
cosi noli è imponìbile , che quefto uccsllo 
foiïe nell’arca, &  haveffequelfoftentamen- 
to, cheierviva ancora ad a!tri fimiii uccel
l i ,  che volando per aria fi procacciano il 
vitto , come fanno le rondini . Delle Sire
n e, feè vero che cifiano, non e difficoltà, 
come viveftero al tempo del diluvio , per
che fe bene hanno fembianza , &  apparenza 
humana, ad ogni modo fono veramente pe
lei, che però l’elemento dell’acqua è pro- 
portionata habitatione alla loro natura. Hò 
detto fe è vero, che ci fiano Sirene , perche 
ad alcuni pare, che non fiano altro, che va
neggiamenti de’poeti ; altri però affermano, 
chefitrovanoj e come di cofa vera ne fanno 
mentions Pietro Hifpalenfe, ■. &  il Ramufio 
nel primo tomo dèlie navigationi, Sc altri .
Nella feconda parte dell’Hiftorie della Com
pagnia di Giesù , fcritta dal Padre France- 
feo Sacchino al libro 4. numero,274. fi rac
conta , che nell’ ifola Manaria con le reti 
ne furono pigliate Tedici , nove femine , e 
fette mafehi, e che alcuni Padri della detta 
Compagnia furono a vederle , infieme con 
un medico. Le parole delThiftorico fono 
le feguenti , che m’è parfo benedi regiftra- 
re in quefto luogo, perche fe bene fono 
molte ,  fpero però , che al curiofo letto
le non faranno rincrefcevoli, geco autem,

ex cartilagine carne eleganter veflita  ,* quarum* 
interior pars ,  apvffimis formata anfraclibus % 
ver am hominis referebat aurem . ,Oculi fu is  
ornati palpebris ,  fituque  ,  CP colore non .pi
feis  ,  fed  hominis judicares.  Nafus non nihil 
aberrabat,  malam inter utramque non ufque- 
quaque eminens ,  fed  leni tramite bipartitus „ 

Subeo vero labra magnitudine,  fpecieque no» 

flris fim illim a ,  Dentium  ,  non quales infuni 
p if cium generi ferratilium  ,  fed planorum ,  CP 
candi di/fimorum continua feries ,  PeBus alba 
cute come,Bum hinc atque hinc paulo latius ,  

quam pro corpore in mammas exuberans ,  ne
que eas fœmïnis pendulas , fed quales virgini- 

bus,  globofas ,  quarum uni cumpap/llampref- 
fiffet medicus ,  ingens exiit labiis copia miri 
candoris,  Brachia non rotunda ,  fed latiora ,  

quafiad natandumfaBa  ,  duorum longitudi
ne cubitorum miliis tamen ipja cubitis ,  uluis ,  

manibus ,  articulifqnc difitnBa » Sub a\is3moU 
liffimus pilus ,  ac longus . A t in adminiftris 
propaganda fobolis membris utroque in fexu  ,  

exterius ,  dmteriufque nulla ab humanis d i-  

ftinBio ,  agnofceres qua homines re fimilhmi 
belluis . Poft hac ,  veluti de Sirenibus olim 
poeta cecinerunt z inpifcem cauda défi nebat bi- 
fulca. Ac feminis ,  quod fere commune natan
tium generi tradit Ariftoteles,  corpora erant 3 
quàm maribus longiora. Fin qui il P. Sacchi
no . Sappiamo ancora, che non fono molti 
anni, che nelle pefeaggioni fatte in Norve
gia, e Danimarca, furono pigliati pefei li
mili con. fattezze humane tali, che parevano 
Monaci, e Monache , &  alcuni Vefcovi , 
con la mitra in capo , &  Olao Magno nel 
lib.u. cap.i. il medefimo dice delle Sirene 
informa di Monaci , Nel capit. 13. d’Ifaia 
num.22. fi fà mentione delle Sirene , però la 
voce Ebrea, T a n in , viene variamente fpie- 
gata. Alcuni penfano, che lignifichi drago
ni , &  altri demolii , ò moltri , quali f;

gl io-
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gîionohabitare ne’deferti . I! P. Cornelio a 
lapide fopra di quello luogo dice cofa, che 
fa al propoiìco noftro , cioè che fu in. Frifia 
prefa una Sirena > la parte fuperiore cjfilkr- 
qualeera di dona , &  il redo pefce * e che 
vide moki anni fra gli huomini e che anco 
imparò a filare.

c a p i t  O  L O  X X X  L.

Se David fu ripr enfi bile ballando j  & 
faltando avdnti l'Arca*

QUefto dubbio è modo dal Toftato fopra 
il capir. 6. del libii.de’ Rè , alla que* 

Itione 19. e fopra il primo de1 Paralipomeni 
capir, i queft. 42. il quale inclina, adai a 
condannare David di kggierezza e di 
non bavere offervato il decoro , e la gra  ̂
vita , che convienne ad un Prencipe , 
perche dice egli , il Rè è la perfora 
più honorevole , che f i i n  tutto il po
polo > la quale tanto ne’coftumi , quanto 
nsirefteriore portamento deve ricordarli del
la gravità, altri mentili renderà contentibi- 
le. appretta de'luoi fudditi . Nota poi. il 
medefimo autorechein due cofe, pare, 
che David fi dipartiffe dal. decoro > e dal
la debita gravità > la prima nel faltare , e 
ballare in publico la feconda nel laíciare F 
habito fuo regale , e veftirfi queli’efed di 
lino chueraadun certo modo > come fono 
le CQJtte , :%che nelle procedioni portano li no- 
ftri Eccièïîaftici 5 e. conclude , che quodam
modo rationaliter indignata eft Mi eoi vedar- 
guens etinn. Scafa però Davide perche face
va quelli atti ad honor di Dio: David tamen 
txcufarem 3 dice egli , eo quod egerit omnia 
ifta ex affé fi u cordis ; erat enim vir valde Dei- 
cola > t f  nefciens qualiter Deo placeret y hu> 
miliabatfe coram eo quantum poterat x C? fa 
ciebat h&c ex ajfefiu x ideo , quamquam ifta 
fecundum fe non effent rege digna 3 tamen XD eus- 
accipiebat illa, nimis in David . Digredifce 
poi il Toftato a.moftrare quanto* debbano' 
Ir Prelati haver cura^derdecoro y e della gra
vità 3 che conviene alle perfone. loro , le 
parole; del quale fi potranno* leggere nelle 
detta q. 19. citata , ch’io per brevità le 
trahfcio . Il P. Saliano anno mundi 2990.. 
al numero 47. e 48’. marginale fy difende 
David!> e dice, die non peccò in modo al
cuno contra il decoro- , e che. rÀbtilenfe 
parlò in quel modo ex patria difcip lina 3 qu& 
gravitatem habet à teneris unguiculis pluri

mum commendatam i levitatem (vehemen
ter afp ematur y ac merito refpuiî^ÿJ jjipoï per 
difefa di David, foggumge, che ilball ire , 
~Szjj deporre. le. vefti regali , non è cofa di 
fua natura riprenfibile, ne offenfiva di quel
li , che fono spettatori dilanili attieni , ne 
rendono il Prencipe per quello rifpetto con
tentàbile apprelfo tutte le nationi>. ma fola- 
mente appreffo di quelle ,• che per ragione 
del coftume differente della patria loro non 
l’approvano e. Certo è ,ehe dalla Sacra Scric- 
ruranonhabbiamo, che folle riprefo David 
da altri >, che dalla fua moglieMichol , la 
quale > come notaS.Gregorio lib 27, moral 
cap,27 gqnfiadi fuperbia per edere figlia 
di Rè difprezzò la pietà , e divotione del 
fuo Santo marito . Anzi communemente è 
lodato David per quello fatto , e partico
larmente da S. Ambrofio , da Angelomo 
daaltri* Appreftode’Romani il far profef- 
fione di faper ballare era cofa vituperevole ,

1 come l’habbiamo da Cicerone nelForatione 
pro L ,  Murena ; Saltatorem y dice egli ,  ap
pellai L. Murenam Cato. MalediSîum eft 3 f i  
vere objicitur ,  vehementis accu (at oris j  fin  
falfo 3 maledici conviciatoris . E Sempronia 
matrona Romana apprelfo di Saluftio è no
tata 3 che p fallere y Ò* {altare- noffet elegan
tiu s3 quam nec effe eft proba . Horcon tutta 
che foffe cofa pi u tolto biafimevole , che de- 
guadi lode il Papere danzare r &  il dilettar- 
iene , ad ogni modo quando ciò fi faceva 
per atta di religione ,  fi (limava cofa 
molto honorevole : Così erano in Roma 
quei Sacerdoti , che. fi chiamavano Salii.* 
dal falcate * e ballare 3 che facevano in 
honore di Mane 3 i quali non fi pote
vano elegggere per quel facerdotio fenon̂  
dalle: famiglie nobili * che effi. dimandava- 

• no patricieo.
Veramente imporra affai {fimo nei dar giu» 

dicio» delle co fe la natura , delle perfone >
: l’educatione, che hanno havuto> de i pae- 

fi> ne’quali fono nati uguali * come fono 
tanto differenti fradife*di>coftumi r ne fe- 
gue , che quello .j. che a gli uni pare ben fac* 
to i e lodevole  ̂a gli altridifpiaccia^e paja 
degnqdi biafmo». Ad Oratio nella poetica 
nonpiacio.no le faceti© ̂  che leggiamo'nelle 
comedie di; Plauto1 > e fi maraviglia > che 
foffero ilatedamaggiori fentite; con patien*

; za , e giudica ,, che fia una pazzia L’haverle; 
am m iratee dice così .-;

At noftriproavi Plautinos 3 (y numeros 3 Õ*
Laudavere [ales ; nimium patienter utrumqi

X 4v (Na
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(  Ne dicam fluite  )  mirati > fl me do ego, ^  vos 
Scimtii n urbanum lepido foponere ditto  . 

Manon fùdi queftofentiinentoCicer.il qua
le nel primo libro do officiis parlando delle fa- 
cecie feri ve così : Duplex omnino efl jocandi 
genus i Vnum illiberale 3 petulans ,  f i  agiti o- 
fum  ,  obfcenum :  alterum elegans ,  urbanum ,  

ingeniofum ,  facetum 3 qu% genere non modo 
Plautus nofter 3 t?  A&iorum antiqua com&dia> 
f e d etiampbilofophorum Socraticorum libri re
ferti funt  . Cicer. nel lib,2. de Natura Dee- 

riferifee * e loda come ingegnose gra- 
tiofo un detto di Timeo antico * con que
lle parole . Concinneque y ut m ultayTimaus ,  

qui cum in hifloria dixiffet ,  qua noSìe natus 
Alexander effet 3 eadem Diana Ephefià templum 
deflagraviffe 3 adìunxit ,  minime id effe miran
dum 3 quod Diana 3 cum in partis Olympiadis 
ad effe voluiffet ,  abfuiffet domo . Quello det
to però  ̂ che da Plutarco nella vita d’ Alef- 
fandro magno è attribuito ad Hegefia , non 
fole non parve ingegnofo, e gratiofo alV 
iiìeffo Plutarco, ma lo ftimò infulfe , e fred
diam o, tanto che diffe, chequefta facetia 
con la fua freddezza era battante ad eftingu.er 
tutto /incendio di quel tempio di Dia
na . Dalle cofe dette fi raccoglie , che 
non è maraviglia ^ fe in quello fatto di 
Michof , &  in altre molte cofe , fono 
tanto differenti  ̂ &  ance fra di fe con
trarii li giudici! degli huominf.

C A P I  T O L o  xxxir.

Delle piramidi d e ir  Egitto 3 che fecondo alcuni 
furono li granari di Giofeffb Patriarca .

SI foglionc apportare due diverfe etimolo
gie di quella voce Piramide. Alcuni vo

gliono , che così dette fiano dalla parola 
greca mvp , cheTìgnifica il fuoco , perche ad 
%msfpecicm 3 come parìa Ammiano Marcel- 
r?noTi|> 2.2. extènuanturin conum . Altri fla
mand > che haibianohavutoilnome da un* 
altra parola greca , che lignifica il Tormen
to , sforo' n ç  rffvpS 3 perche furono edificate , 
accioche foifero granari per riporvi , econ- 
lervarvi il fermento al tempo , che il 
Patriarca Cioieffò , havendo con fpirito 
profetico previffò li fette anni abbondan
za nelf Egitto , * e* gli altri fette feguénd 
gran penuria * fabricò , b almeno diede 
principio alla fabrica di quelle gran mo
li j che fi chiamarono Piramidi, Te qua

li poi 3 come probabilmente congettura

fautore delle annotationi fopra roratione 
2o. di San Gregorio Nazianzeno al n. 91, 
furono perfettionate , e voltate dalli Rè 
d’ Egitto ad altro ufo , cioè accioche fof- 
fero leppi cri de* Rè e con quello fi può r ii- 
pondere alToblettione , che potrebbe far
li 3 dicendo non effer probabile , che le pira
midi lìano opere, e fobriche fatte per com
mandante ntò di G foie ffo , perche d'ima di 
effe fcrive Plinio lib 36. cap. 12. che fù 
fabricata in vent'annj , e che vi lavorarono 
trecento feffanta mila huomini , &  altre
n più longo /patio di tempo * cioè in più 

di Settanta anni , il che noti può verifkarfi 
di Gio/effo * che non è probabile che ap
plica®: f'arîimoà qnefte fabriche * fe non 
in quelli fette armi precedenti la .carellia 
de grani > mentre era follecito d’appan c- 
chiare luogo ampio , e capace , dove lì 
riponeifero. Ma fi fodisfa probabilmente a 
quella obietttone con dire, che Gioleffo prin
cipiò le piramidi , acciò foffero granari , 
che però anco hoggidì, come tetti fia Pierio 
Valeriano lib. ^^ deTuoi Geroglifiche , fi 
chiamano Granarla Pharaonjs j, e poi fu
rono perTettionare , &  ornate , e deftina- 
te ad effer lepólture delli Rè dell* Egit
to . Se non fu Giofeffò fautore delle Pira
midi , ma alcun'altro, ò Rè , ò privato 3 
meritamente il nome loro è refiate fepol- 
to nella oblivione , juftiflìmo cafu 3 come 
dice Plinio al luogo citato , obliterati* tan* 
t* vanitatisaufforibus. Stimaquefto autore, 
che non haveffero altro fine quelli 3 che 
le fabricarona , ch’una vana oftentatione 
delle ricchezze, e potenza loro , St il <kfi- 
derio d’ i«spiegare, e fpendere li tefori, che 
potevavanoeccitareraltrui cupidiggi’a ; in 
qualche opera durabile , con dare infieme 
occupatione alla plebe piu vile, che fareb
be forfi fiata otiofa. Leparole di Plinio fo
no le iegu en ti : Dicantur &  Pirâmides in est * 
dem Ægypto Regum pecunia otiofa ,  ac fluita  
oftentatio . Quippe faciendi eas caufa a ple- 
rifque traditur 3 ut pecuniam fucceffi'oribus ,  

m i amulis infidi antibus traderent 3 aut ne 
plebs effet otiofa .

Non voglio lafciare di referire alcune par
ticolarità , che fi leggono nelPifteffo luo
go di Plínio , appartenenti alle piramidi . 
Primieramente per moftrare , quanto gran
de loffe il numero de gli operarii che circa 
di effe lavorarono , dice , che foìament® 
in cipolle , agli , e rafani , come fcrif- 
fero alcuni autori , lì fpefero mille , Se

otto*
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ottocento calenti . Un talento corrrfpon.dc 
a feudi fei cento della noftra moneta . Se
condo > che Talete Mile fio Filofofo greco 
infégnò a mifurare [altezza delle piramidi* 
nlifurando-rombra , che facevano in quel 
ceni pòi- y che le ombre iono uguali a quei cor
pi ; da’quali dipendono . Menfuram altitu 
dinis earum y omniumquefìmilium deprendere , 
invenit Thales Mi le firn y umbram metiendo y 
qua hora par effe corpori f olet . Terzo *  ĉhe 
una di quelle fù fabricata a fpefe d’una 

«setta Rodope compagna già nella ferviti! 
di E Topo fcrittorc delle favole : Supre- 
mum illud y ne qu's Regum opes miretur jamjam  
exui fife laudatiffimam y &  à Rodope meretricu
la faciam i Æfopi fabularum philofophi con-  

ferva quondam y &  contubernalis hac fu it 
maj ere miraculo tantas opes meretricio effe 
qtufiu ccnquifitas . Concludiamo quello 
capitolo con li verfi di Propertio 3 con 
li quali molirà > che ne anco le grandi * 
e jfontuofe fabriche poikmo refiftere alla 
violenza del tempo domatore di tutte le 
cofe j ir come non poterono refiftere le 
piramidi . Dice dunque così lib $ eleg.2. 

Nam neque Pyramidum fumptus ad fiderà 
duB i .

N ecjovh  Elei C&lum imitata domus % 
Elee Mau ioidi dives fortuna fepulchri y

Mortis ab extrema conditione v a ca n t .

Aut illis fiamma ÿ aut imber fuvducet ho
nores y

Annorum aut iShi pondera vicia ruent.

C A P I T O L O  XXXIIR

Se avanti il diluvio ci foffe f  ufo dì bever 
vino y e della ubnacchezva di Noe .

T "\A  quello y chela Sacra Scritturariferi- 
X J  fee della ubriachezza di Noè nel c.9. 
della Genefi , fi raccoglie'■* che avanti dei di
lùvio non ufarono gli huomini di bevere vi
no. Perche 3 fe ci fofie flato ufo tale 3 len
za dubbio haverebbe Noè iaputo la forza di 
quello liquore 3 &  haverebbe veduto gli ef
fetti 3 che faceva in quèìli 3 che con intem
peranza 3 e più del dovere ne bevevano 3 efe 
ne farebbe aftenuto 3 ò con tal moderatione 
haverebbe bevuto 3 che non ne haverebbe ri
cevuto nocumento. Siconferma quello 3 che 
diciamo: conrautoritâdi S. Girolamo nel 
ì , libro contro Gioviniano 3 ove dice così 
Chrifius y inquit 3 Egofum Alpha 3 (J* Orne- 
Z* * G* ante diluvium quidem nec fuit ufus
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carmum y nec repudium uxorum ,  nec circum-  

c fio y nec potus vini Poflquam autem Chriftus 
venit in fine temporum &  omega revoluti ad 
Alpha y &  extremitatem retraxit ad princi
pium y nec repudium nob s dare permittitur y 
nec circumcidimur 3 nec comedimus carnes y 
nec bibimus vinum : dicente Apoflolo 3 bonum 
efl vinum non bibere 3 0 1 carnes non comede
re y vinum igitur cum carnibus pofi diluvium  
dedicatum efl. Fin qui San Girolamo . Non 
ci deve parere Urano 3 che Noè cadeffe 
nella ubriacchezza 3 perche primieramen
te , come habbiamo detto 3 non fapeva 
la forza del vino3 &  erano feteento anni, 
che non haveva adoperato alno 3 che ac
qua per eftinguere la fete 3 che però non 
e maraviglia 3 fe gli fece nocumento il 
vino 3 al quale meno refiftono quelli , 
che non fono 11 iati di beverlo combina
mente . S’aggiunge 3 che li vecchi fono 
più facili ad imbriacarfi j che li giovani 
per la debolezza del calor narurale j che 
non può così facilmente concuocere ; c 
digerire il vino 3 corne poflono li giova
ni 3 per la qual caufa fòrfi non fentiro- 
no il medefimo danno li figliuoli 3 che 
fentì il padre 3 non oliarne cheefiì ancora 
ne beveifero 3 e iorfi in quantità niente mino
re. Fin dmenres’imbriacò Noè 3 perche con 
l’eiperienza non'haveva ancora imparato , 
Come con l’acqua fi dòvdlè temperare il vi
no  ̂ acciò non faccia danno a chi lo beve , 
la qual temperanza infegnarono gli antichi 
ricoprehdo il documento con la fintione del
la favola , e dicendo 3 che Bacco era fia
to allevato , e nodrito dalle Ninfe 3 che 
però dice Ateneo 3 che vicino agli alta
ri j che fi drizzavano in honore di Bacco * 
parimente altri fi drizzavano dedicati al
le Ninfe, volendoci infegnare con T ac- 
copiamento di Bacco, che era il Dio del 
vino 3 e delle Ninfe 3 che erano appreiTo 
degli antichi le Dee delle fonti 3 e delle ac
que 3 che devono le bevande effere tempera
te di vino 3 e d’ acqua, &  aggiunge ìTmed'e- 
fimo Ateneo , che era lodata quella mefeo- 
lanza 3 nella quale l ’ acqua eccedeva la quan
tità del vino > ondefi diceva per proverbio : 
Elbequìnque y & duo > volendo lignificare * 
che delle fette parti della bevanda 3 due 
fole dovevano effer di vino 3 e cinque d* 
acqua , la qual mifura non farà forfì 
fovverchia 3 &  eccedente in quei paefi * 
dove li vini fono gagliardi , ne per quelle 
perfone * che non hanno bifognod’aggiun-

gere
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.gere più foco al fervore, ebolfore deli’ età , 
giovanile. Chi è quello , che dice Platone 
nel fecondo dialogo da legibus : non opor- j 
tereigncm igni in corpus ,  atque in animum | 

fuggtrers, Non fi può , nè fi deve condan
nare afFolucamente Pufb del vitto , come 
cinfegna S. Gregorio Papa nella ?. parce 
del fuo, Parto raie alla am monitione 20. 
ma fi riprova Pabufo di erto , quando fi 
partano li termini della temperanza * Be
ne dice l’Ecclefiaftico al cap. 31. Esultano 

. m in ia ,  &  corporis vinum moderate potatum  
fanitas efl anima 3 &  corpori fobrius potus *. 

Vinum multum potatum irritationem. ; çgg 
iram 3 &  ruinas multas facit » IIP. Leonar
do L.efiio della Compagnia di Giesù nel 
filo trattatode fufiitia^ & ju re  lib 4. cap.3. 
dubit.3. dice moke cole de* danni , &  in
convenienti delPubbriachezzache appref- 
io di lui fi potranno legere . Io. follmente 
voglio, aggiungere qui quello , che della 
temperanza in querto genere di Federico Ter
zo Imperatore raccontai Ile fcas. tielPhirtoria 
lui Pontificale ,  nella vita dVMeflandro Vi... 
Dice querto Autore , che quello. Preticipe 
non beve mai vino ih vita fua. , che ècofa 
particolarmente notabile in un Signor tale , 
che viveva in Germania * dove commune 
mente fi beve piu larga , e copiofamenre , 
che negLaîtripaefi d’Europa . Hor fi come 
dio abborri va i! vino nella fua perfona , co
sì anco non approvava molto ,. che lo be- 
veffero quelli che con lui havevano qual
che congiuntione. Elacofa arrivò a termi
ne tale , che effendo coh  tanto naturale il 
defiderare d’havere figliuoli, particolarmen- 
tene’ Signori, ePreocipk. a quali tanto im
porta il vedére, mentre vivono li fucceflb- 
n che hanno d’havere delli loro flati ,, e 
principati, adogni modo havendo Federico 
per moglie Donna Eleonora figlia del Rè di 
Portogallo , della quale non haveva prole , 
con tutto che fortèro gii alcuni a n n i c h e  
erano infieme maritati e dando li medici 
per configito alla Imperatrice,. che fe. defi- 
deravadi concepire , ufaffe un poco di vino : 
Saputo quello da Federico mandò Enea Sil
vio Pi cartonimi chepoi fu Papa Pio Secon
do di querto nome, alla Imperatrice , .e gli 
fece dire : Che non fi curaffe del remedio *. 
che proponevano li medici , perche erto vo
leva più torto moglierterile., che be vitrice di 
vino,, &  ubbriaca . Pare , che querto gran 
Prencipe abborrirte dal vino non meno, che 
fe forteflato veleno , che forfi haveva,IettQ>

quello, che della violenza del vino dice S. 
A nbrofi libro, de Elia , 8c Jejunio capitolo 
1 4  Major vis vini  ,  quàm vmeni sfi > vene• 
num vino efeluditur ,  non veneno vinum .

C A P I T O L O  XXXIV.

Delle quattro Monarchie fignificateper le quat
tro forti d i m etalli ,  de quali era com-  

pofia la- fiatila  ,  che fu  mofirata in
fogno al Re Nabucedonojor t.

N EI capitolo 2. della profetia di Daniele: 
fi racconta quel fogno miileriofo , che 

hebbeil R i  Nabucodonofor, al quale pa 
ve di vedere una grande rtatua ,  cujus caput 
ex auro optimo erat , peftas autem  ,  Ó* bra
chia dê argentoporro venter ,  Ò  femora ex 
are : tibia autem ferrea  : Così habbiamo al 
num 32 di quel cap. Per quelli quattro me
talli furono lignificate le quattro principali 
monarchie del mondo : quella dell i Affini , 
quella de’ Perfia.ni , quella de’ Greci , e fi
nalmente quella de’Romani ,  alla Monar
chia degl’AÌIirii fi dà il capo d’oro per la pre
rogativa. deiràntichità > e per la ricchezza , 
non perche fiiperaiTe in querta parte le altre, 
delle quali fi parla in querta profetia , ma 
perche ni una delle precedenti era arrivata 
ad opulenza così grande . Durò quella 
monarchia dal primo R è, che la fondò, 
che fu Nino , infino aH’ultimo che fu Sar
danapalo , anni mille , e trecento , co
me lo dice Giurtino. hirtorico nel lib. 1, 
poco doppo del principio e fe ci vo
gliono congiungere il Regno de’ Caldei , 
che fil come una propagine , e ramo della 
Monarchia Artirkca , Udii ratione, fi rtende 
ad anni mille, e cinquecento, come Io pro
va il Pererio fopra Daniele..al libro 2.. capito
lo' 2. L ampiezza di quella Monarchia noti 
comprefe ,, nè l’India, nè l’ Europa alme
no tutta ,, nè molt’altre provinde, che pe
rò fe la Scrittura Sacra dice in qualche 
luogo , che a quello; imperio forte, fog- 
getta tutta la terra , fi deve pigliare co
me detto hlperbolico , ò dargli qualche 
altro fenfo conveniente,, come, notò il ci
tato Pererio..

L'Imperio de" Perfiani fi efprime con l ’ ar
gento , per ragione pure della gran ricchezza 
dell! Rèdi Perita,. conciofiacheCiro, che 
fondò quella monarchia,, non fole foggiogò 
li Rè de’ Medi , e de’Caldei: , ma anco- 
il Rè. di Lidia Crefo , ‘ famofirtlmo per
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Centuria T
le grandi fue ricchezze 3 che però dice 
Plinio lib 33- capit. che Ciro in quella 
vittoria Apatica s’ impadronì di cinque
cento milla talenti* che fanno 500.dei no- 
flri millioni. La ricchezza ancora di que
llo regno lì raccoglie da quel magnificem 
tiiTimo * e difpendioiìffimo convito del Rè 
Affuero* del quale fi parla nel i.c. del lib. 
di Effher. Atheneonel lib* 1 1 .  feri y e * che 
tanto grande era la ricchezza del Rè di Per- 

. j a j  die dietro defletto * nel quale dormi- 
vail Rè*vieraunailanza * nella quale fem- 
pre (lavano ripoiii cinque mila talenti * e 
quella camera fi chiamava il capezzale del 
‘Rè , Dirimpetto a quella ve n’era un altra ■* 
che li diceva 3 lo fcaheíla-dé’ piedi * nella 
quale fi confervavano Tempre tre mila talen - 
ti. Nèirifieffa camera reale era una vite d’ 
oro* che in luogo di grani d’uva haveva 
gemme pretiofiffime. Della ampiezza* e 
forze di quello Imperio baila dire , che po
teva mettere infieme eferciti grandiifimi * 
quale fù quello di Serie * del quale G u- 
fiino ieri ve così nel fecondo libro della 
fua hiftoria : Non immerito proditum eft flu
mina ab exercitu ejus ficcata  *  Graciamque 
omnem v ix  capere multitudinem potuiffe : d i
vitiarum autem in regno ejus tanta copia 
fu it  *  ut cum flumina multitudinem confu- 

merentur : opes tamen regi a fup er effient* 

L ’Imperio de’ Greci * ò vogliamo dire de* 
Macedoni* fi paragona al bronzo * del che 
San Girolamo dà la ragione con quelle pa
role : Efi es vocalhjfimum ■ * (T fonantiffi- 
mum 3 edit fonum magnum * &  clarum  *  eum- 
que longe * lateque dtffundit . Quare denota
tur magna Imperii Qracorum fam a  * gloria i
non folum ob potentiam -* fed etiam ob fapien- 
tiam 3 &  eloquentiam * qua apud Gracos ma * 

ximefloruit  Particolarmente fi lignifica la 
gran fama d’ Aleffandro Magno * che fog- 
giogò tante provinde * e che da tanti fcrieto- 
n eloquenti (fimi è celebrato * quali fono 
Diodoro Siculo, Trogo Pompeo * &  il corri - 
pendiatore di lui * Giullino * Quinto Cur
tio* Plutarco * Amrniano * e molt’altri * 
tanto che non ha quello gran Rè da invidia
re ad Achille la trombi d’ Omero * ma più 
tollo Achille potrebbe havere invidia ad 
Aleffandro* che hà havuco tanti * e così il- 
hiilri banditori delle fue glorie . Poco durò 
l ’Imperio de’ Macedoni fotto Aleffandro * 
cioè (blamente fei anni * perche confumò 
tredicianniin fondarlo * emorì di trentra- 
w ,  havendo cominciato a regnare di ven- I

ti * doppo la morte di Filippo luo pa
che.

L’ Imperio de Romani fi paragona al 
ferro * perche come dice il Sacro Tello *
quomodo ferrum comminuit * &  «domat omniay
così r  Imperio Romano foggiogò tutte le 
genti 3 con lequaliguerreggiò * e domò le 
forze * e la potenza loro Ali’ armi Roma
ne cedettero le valorcfe nationi d’ Europa * 
la Germania* la Gallia* la Spagna* quel
le * che havevano grande ampiezzadi domi
nio* comedi Cartaginefi : quelle* che per 
la fapienza* prudenza* e dottrina erano ce
lebri * comelaGrecia: quelle* che abbon
davano d’eferciti * etefori* come li popoli 
dell'Alia : li vicini * e li lontani * e li mima- 
'.rini*comeil Ponto* l'Armenia* laSithia* 
e l’ inghilteera* e quelli finalmente* che per 
lafamità* -e veneratione della'religione era
no riguardevoli * come li Giudei. Duròl* 
Imperio di Roma dalla fondadonedi quella 
Città * in fin che ella fu prefa da'Goctu fot
to il Rèloro Alarico * anni mille cento * e 
(effanta quattro . Quanto all’ampiezza de’ 
paefi* che hebbe foggetti * polliamo dire 
con Appiano Akffandrino nel proemio del- 
T  hiftoria Libica * che le altre tré Monarchie* 
delle quali habbiamo parlato * appena pol- 
federono la metà del paele * che poffedero- 
no li Romani. Li confini di quello Imperio 
furono* verfo Occidente il mare Atlantico * 
che bagnagli ultimi terminidi Spagna : Ver
fo l’Oriente * il fiume Eufrate * il monte Tau
ro* e l’Armenia : Verlo Settentrione il Re
no* il Danubio : Verfo il mezogiorno* T 
Etiopia . Pofledevano il mare Mediterra
neo* con tutte le Ifole * che elio compren
de * e di piu nel mare di Setrentrione TIfola 
d’Inghilterra. Poteva mettere in campagna 
ducento mila fanti * e quaranta mila Caval
li* tarm ate in mare grandi tfkne * cioè mil
le * e cinquecento galere * vaiceli! tondi due 
niila * &  irebbe nelle fue teforerie tanto 
danaro * che arrivava à fettantacinque mila 
talenti che fanno feicento millioni ♦ In fom- 
ma ben diffé(/)vidio 2. Fall.

Gentibus e fi aliis tellus data limite certo ;
Promana fpatittm eft urbis * O* orbis idem. 

E Martiale . Terrarum Dea i gentiumque Roma;
Cui par efi nihil * & nihil fecundum.

Veggafi Lipfiode magnitudine Romana * e 
gli interpreti fopra Daniele * &  il Pererio * 
Cornelio a Lapide * &c.
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Delle fcien&e y nelle quali Morse fu  ammae- 
flrato nella fu a  gioventù in Egitto.*

N EI capitolo 7‘ de gli atti de gli 
A portoli dice S. Stefano di Moisè. 

Eruditus e A omni (api enti a Ægyptiorum. S- 
Jurtino Martire dice che al tempo, che 
Moisè fu in Egitto., fi faceva dalli detti pro
iezione di due forti di lettere, e fcienze: 
Alcune erano, tali che fi potevano inse
gnare à qual fi voglia forte di perfone, 
come la .Geometria, E Aritmetica , TAitro- 
logia, la Mtifica, la,Fik>fofía, e Teologia 
naturale, e di più la noticia, e cognitione 
de*riti, con li qualli credevano, chedovef- 
fero effere religiofamente honorati quelli, 
che erti tenevano per D ei. Oltre di que
lle c’ era un* altra dottrina fa Or a , e fecreta, 
chiamata anco Gieroglifica , che folatwen- 
te ad alcuni fe E infegnava,e fotto certifim- 
boli, &  enigmi, accioche non folle intefo 
dalla gente commune. Ai modo che Pi
tagora fi fervi va de* fimbcli, per occultare 
la fua dottrina, acciò dal volgo non fol
le capita ,  come quando diceva ,  fiat ermi 
non tronfi lias volendo dire ,  offer va la giu- 
ftitia ; ignem gladio ne fedito  , cioè non li uz
zi care, nè irritare con parole pongitive, 
malediche , o vero ingiurjofe , quello , 
che è adirato,  ò alterato Coronam ne carpas,  

cioè non far violenza alle leggi, che fono 
come una muraglia, che corona, cinge, 
e conferva la republica. Cor ne comedas,  

cioè non ti lafciar foprafare dalla malinco
nia ,* Per v i am publicam ne ambules ,  cioè ,  

non feguire gli errori del volgo, lafciandoti 
rapire dalla piena, e corrente delle falle 
perfuafioni del popolo ignorante ; Hirundi
nem domi ne alas y cioè y perfone ,  che par
lino fqverchio , come fanno le rondini, che 
non finifeono mai di garrire: Oneratis fu - 

perpmasonusy detteBanùbusy aut deponenti- 
bus onus ne altud addas, .cioè à quelli, 
che s* affaticano per arrivare alla perfer- 
rione della virtù, e della cognitione delle 
fcienze, dà nuova occafione che goffa no 
maggiormente approfittai fi i ma á quelli, 
che iuggono la fatica, c non voglinoim
piegare il tempo , e Tinduftria per far 
acquifto delle faenze, ò della virtù , non ti 
sforzare in damo di voler difporli à fot- 
tentrare al travaglio, perche farà perla 
ogni opera* che in quello porrai.

Se cerchiamo, per qual caufa voleffe 
Dio, che Moisè forte ammaertrae© nelle 
fcienze de gli Egittii, potremo dire, che 
ciò ordinaffe, accioche loffe maggiormente 
ftimato da quei popoli, e con autorità mag
giore trattaile Eintereffe de’ fuoì con il Rè 
Faraone, perche gli Egittii poco (limavano' 
quelli, che non fjiavevano imparato quelle 
dottrine, che appreffo di effi erano in pre
gio , delle quali ha vendo Moisè facto acquif- 
to: Puit magnus coras fervis P h or acnis y (T 
omni populo y come h abbiamo nel ri. ca^ 
capitolo dell’ Efodo. Secondariamente pof- 
fiamo dire, che al còmpimento della per
fetta fapienza s* apparitene non folo haver 
notitia delle cofe noiìre, e di quelle fa
coltà , delle quali fra di noi fi fa profef- 
fione, ma anco di quelle , alle quali s* 
attende dagli altri, che fono di natione, 
ò di religione differenti da noi , ò per 
guardarci da gli errori, ò per ridurre i 
proffìmi alla congnitionedella verità . Co
sì Salomone ffimò effere parte della fua 
fapienza il fapere gli errori, e le pazzie 
de gli huomini, che però nel primo ca
pitolo deir.Ecckfiaile dice ; Dea: cor meum ,  

ut (cirem prudentiam y atque doflrinam ,. er- 
rorefque ,  ac fiu ltitiam . E nel cap. 39  dell 
Eccldiaftico deferi vendofi lo 'Audio del 
perfetto amatore della fapienza fi dice co
sì i Sapientiam omnium antiquorum exquiret 
]  api ens,  &  inprophetis vacabit : .Narrationem 
virorum nominatorum c enfer v a b it ,  C ’ in ver- 
fa t ias parabolarumfimul introibit,  oc culta pro
verbiorum exquiret y 0  in ab fo n d  itis para
bolarum converfabitur . In terram alienige
narum gentium pertrartfiet,  bona enim ,  Cf* 
mala in omnibus tentabit. Il R Cornelio a 
Lap. commentando quelle parole che Riab
biamo citate nèlf Eccíèfiaíle, crrcrefqì &  
fu i t  iti am y nota ,  che quella parola., ftùlti- 
tiam  nel teffo originale è eiprtffa con vo
ce Ebrea, che tanto può lignificare la 
ftohitia, quanto la prudenza , &  Intel
letto alia qualle fignificatione fi lono ap
pigliati il Caldeo, e li fettanta , che vol- 
tano.-QMtyÍM y >vw*y, fapientiam &  co
gnitionem . Quella fignificatione ambigua 
pare, che ci accenni, che quella notitia 
di errori, e oi cofe rtolte, polla ha vero 
nome di fapienza, quando rifiede nella 
mente dell* huomo fenfato, e di retta incen
tione, che procura di ferviriène bene, &  
in utilità non iolo propria, ma ancora 
de gU altri * cgme habbiamo detto.

Cle-
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Centuria ‘Ter&a,
Clemente Aleffandríno lìb, 6.firomatum no
ta. un' altra utilità, che traile Moisè della 
notitia dì quella fcienza, gieroglifica delli 
Kgittii . e che nell’ inffituire la fua 
Republica * e nelf ordinare le cerimonie .> 
ç r it i del culto divino, ne {labili molti ? 
die hanno i fuoi lignificati Imbolici, e 
miileriofi, infiftendo, in quello al coilu- 
me de gli Egictii > che occultavano , co*- 
me habbiamo detto, fotto li enigmi, li 
dogmi, e la dottrina loro. Et Ariileanell 
Eiftoria, che fcriife della tradoctione, che 
fecero li fettanta interpreti della Sacra Scrit
tura , dalla linguia Ebrea nella Greca, di
ce, che li due Ambafciadori* che da To
lomeo Rè di Egitto furono mandati ad 
Eleazaro Pontefice, gli dimandarono, non 
feni a ammiratione, per qual eaufa Moisè* 

o tanto favio*, e Santo, haveffepro
hibito alli Giudei il mangiare dellecarni di 
certi animali, dalle quali le altre nationi 
non barbare s’ ailenevano : rifpofc , che 
quelle leggi erano fircibol ice, &  Enigmati
che., al modo degli Egittiani. Quelle pof- 
iumo dire, che fiano le utilità, che cavò 
'Moisè dallo Àudio delle dette fcienze* net 
k  qua fu amnneilrato nella fua giovinez- 
m. Perla medefimaragioned? approfittarli 
delle dottrine peregrine, e particolarmente 
delli favài d’ Egitto, Tappiamo3 che alcuni 
la fi tra ̂ ferirono-, come lo dice S< Girola
mo. nell Epiil. ad Paulinum, che fotto 
nome di prologo galeato fi pone al prin
cipio delle bibbie : Legimus dice egli, in  
veteribu hi fiorii s quofdam luftrafr? provincias ,  

novos adiffe populos ,  maria tranfijfe ,  ut eos ,  

quos ex libris noverant,  coram quoque vide
rent* Sic Pythagoras Memphiticos vates fiv 
Plato Aegyptum y (& Architam Tarentinum ,  

eam que eram Italia 3 qua quondam magna 
Grçcia dicebatur ,  labor iofijfime peragravit,  

ut qui Athenis magi fier erat ,  &  potens >. 

cujufque doSlrinam A c ad emi Ç gymnafia per- 

fossabant,  fieret peregrinus ,  atque difcipulus ,  

malens aliena verecunde difeere ,  quàm fina 
impudenter ingerere . Così parla quello Santo 
Dottore di Platone, che da Grecia pafsò 
in Egitto, per apprendere la dottrina oo- 
colta de* Sacerdoti, e Saviidi quel paefe.

Dell*'acque amare ,  raddolcite da Moisè >4 
d'altre acque ingrate al gufi0 ,  e mal 

fane corrette da Lhfeo .

M Entre il popolo Ifraelitico, fotto la 
condotta di Moisè faceva viaggio nel 

deferto, arrivò ad un cerco luogo, dove 
le acque erano amare di manieratale, che 
non fi potevano bsvere. Afflitto Moisè per 
quello travaglio, clamavit ad Dominum, 
dice la Sacra Scrittura Ekod. capitolo 15. 
‘filii 0fiondi t.ei lignum ,  quod cum mi fifsel 
in aquas , in dulcedinem ver fa fu n t , Si può 
dubitare, fe quel legno gettato nell’ acqua 
hebbe virtù naturale di renderla dolce, ò 
pure fù miracolo, che il Signore fi com
piacque di fare, per confolatione del,po
polo in quelbifogno* Ad alcuni pare, che 
lòffe miracolo , perche non fi trova ne* 
fcrittori, che hanno trattato di medicina * 
e delle facoltà naturali delle piante, che 
ci fia albero alcuno, che habbia forza tale * 
nè fi può facilmente fingere, ò imaginare* 
che cofa opraffe detto legno nell’ acqua » 
per levargli Tamarezza, maffime che di
ceno li Rabbini , e fi hà nelT hiftoria Sco  ̂
lamica ancora, che quel legno era di fua 
naturai conditione amariflìmo , &  anco 
velenofo. S’ aggiunge, che concedo anco
ra , che havefle quella virtù naturalmente*, 
non potrebbe havere efficacia di raddolcire 
tutto un fiume perenne, ò tutto un lago * 
maffime in così, picciola quantità, quanto 
era quella, che poteva recarli in mano da

1 Moisè. Così la calamita ha ben sì virtù di 
tirare à fe il ferro , ma un piceiolO pezzet
to di efla non potrebbe rapire a fe un mon
te di fervo, fè fi trovalle.

Con tutto-ciò è neceflàrio*. che diciamo*, 
che quei legno haveva naturalmente quel
la facoltà d’ addolcire le acque, conciofia*- 
che nel capitolo deirEcclefiaftico it* 
commendatione della medicina, e delli 
medicamenti, de’ quali quella fi ferve, al
ludendo à quella hiftoria fi dice; Nonne *  
Ugno indulcata tfi aqua amara ; La qual 
prova farebbe del tutto inefficace per can*

; chiudere, che li medicamencifonoutili* e.
. s’ adoprano con proiirto, fe quello effetto 

. j del raddolcire l’ acque fofle flato operato >
Per



2 ko T  yatterimenueruditi del . Menomo,
per miracolo , e non per qualche virtù 
naturale . Soggiunge , che dall’ Ebreo fi 
può voltare . Clamavit ad Dominum 3 qui 
docuit illum lignum , Oc. quella parola j 
docuit , pare, che voglia dire, gl’infegnò 
la facoltà naturale, che haveva quel le
gno . E quanto ali argomento in contrario, 
con il quale fi provava , che così picciola 
quantità di legno non poteva edere ba
llante a levar l’amarezza ad un fiume , ò 
ad un lago intero , convien dire , che 
haveva veramente tal virtù , la quale da 
Cfio fu anco accresciuta , accioche fi po- 
'telle ftendere maggiormente , e fare l’ef- 
fetto in tutta quella» grande quantità d’ac
que . Così risponde il Valefio de fa era 
Philofophia al capi 5. Ma più facilmente 
m  pare , che fi polla dire, che non fol
ie levata l’amarezza a tutto quel fonte , 
è fiume , ò lago, ma che folomettendo
li quel tale legno in quanti tà proporr iona
ta ne’ vali pieni d’acqua, fi toglieva l’ama
rezza, e fi rendeva dolce. E dalla Scrit
tura non fi cava , che tutto il fonte folle 
purgato da quella mala qualità . Quanto 
tocca al modo di levare [amarezza, fi può 
dire, che quel legno havefle , virtù di Se
parare dall’acqua le parti terree , &  adu
lte , al modo , che l’aceto Separa il fero 
dal latte , perche quelle parti terree han
no del fallo , e rendono amara l’acqua , 
ò pure fe è vero , che quel legno folle 
amaro > come affermano li Rabbini , e 
rhiilòria Sco,lattica , diremo, che per ca
gione della fimilìtudine tirava a fe .le 
parti amare dell’acqua , che così reflava 
atta a poteri! beve re.

ILfatjto di Elifeofi racconta nel z»cap>. 
del lib.4. de’ R è, con quelle parole: Di
xerunt quoque viri civitatis , cioè di Je
rico , ad Elifaum,, ecce habitatio hujus ci
vitatis optima e fl 3 fi cut tu ipfe Domine 
perfpicis , [ed aquA pcfftmA. funi , fy terra 
fim lis . A t  Me ait : Afferte mihi vas no
vum , O  mittite in, illud fai , quod cum 
muUffent ; egreffus ad fontem aquarum , 
mifit in illum fa i , &  dit • Hac dicit Do
minus ; fanavi aquas has , &  non erit ul
tra in eis mors , neque flerilttas . Sanat a 
funi Argo aque ufque in dism hanc , juxta 
verbum Eli f u  , quo.i locutus eft.

Lamàîa'qualità, chehavevano qiieft’ac- 
qtie di Jerico , non fi efprime nel Sacro 
tetto. Dicendoli però, che la terra era fle
xile , pare probabile j  che foflTerg Salma

stre  ̂ perche quelle , che fono tali , fo- 
gliono impedire la fecondità de*campi . 
Per quello quel terreno , che fi vue 1 
rendere iterile , ò al quale per modo di 
certa imprecatione , ò maledittione fi 
prega la iterilità, fi Suole dall’ira de’vin- 
citori Seminar di fale, coraehabbiamo neh 
la Sacra Scrittura , che fece Abimelecli 
con la Città di Sichem nel libro de’Giu
dici al capitolo 9. e nell’incendio di Peu-* 
tapoli il Signore , come habbiam© detto; 
altrove , apportando le parole dd Sai-* 
ino io6. Pofuit tèrram fru&iferam in fa i- 
fuginem , a malitia inhabita otium / ; ea » 
Se dunque Tacque erano falfe , fu mirà~« 
colo mero il renderle atte a poterii: be
re , con ipargervi dentro dei Tale > che 
era atto ad accrefcere , e non a levare 
quella mala qualità , maflìme , clic fu 
levata per Sempre , dicendo la Scrittura : 
Sanat a funi aqua ufque in diem hanc . S é  

non furono falle , ma più rollo putride, 
e puzzolenti , il fale larebbe flato rime
dio naturale per purificarle , perche ha 

'virtù di emendare in elfo quello vitio , 
che però li naviganti, che fanno provi io 
ne d’acqua , la pigliano volontiers n 
qualche luogo vicino al mare , e non 
dispiace loro , che habbia un poco di 
falfedine , pur che fia pocca , e fi polla 
bere , perche più longamente fi confer
va, e non genera vermini . Così dice il 
Valletto de Sacra Philofoph. cap. 34 do
ve molto più a lurígo ciilpuca quella que- 
Ilione . Devefi però Sempre dire , che f  
bavere purgate per Sempre quelTacque » 
non potè eflère Senza miracolo.

C A P I T O L O  XXXVI I .

Che Pefct f  offe quello3 dal quale fu ingi#!* 
rito fona , e della grundea&a mara 

vigliofa delle Malene.

ILPefces che ingioiti Jona dalli Se
ta intrepreti fi chiama cetus , come rr. 

co nell’Evangelio di S. Matteo cap. 1? 40 
ove leggiamo : Sicut fuit J onas in - 
ceti tribus diebus , &  tribus noflibus , : 
Quella voce cetus è commune alla bale
na , fietene , lamie , &  altri gran pefd 
del mare , e come con l’autorità d’Ari- 
llotele dice Aldrovando lib 3. de pi Sci- 
bus cap.32. propriamente certi fono quei 
pefei * che non fanno ova , ma manda

no



f:ô ìn luce vìvili parti loro j e che refpira- 
no , &  hanno polmoni Commune opi
nione è j che il pefce , che in ingojò 
Jona , folie una balena , al che contrari- 
cono due autori, che molto di propos
to hanno fcritto despefci , t fono il Ron- 
déletio lib. 13, capir, iz. e l ’Aldrovando 
lib 1. de pìfcibus capitolo 31. il Pineda an
cora de rebus Salomonis libro 4. capit i l .

altri j e la ragione , che apportano * 
è , che la gola della balena è molto an- 
gufh , per la quale difficilmente può paf- 
fare un’huomo vivo , intiero;, e fenza ri
cevere nocumento. Fondati in qùefta natu
rai qualità delle balene inclinano à credere , 
he il pefce di Jona folle più torto quello* 

che fi chiama pefce cane > e da Greci uap- 
Xdetocg carchnrìas , per bavere li denti acu
ti i aipri perche xap^deiaç in quella 
lingua lignifica afpro , &  acuto • Di que
llo pefce dice l’Aldrovando, che ha la boc
ca molto grande j e la gola ancora molto 
larga , &  ilRondeletio dice d’havere veduto 
uno di quelli pefci cane tanto grande * che 
commodamente poteva capire dentro di fe 
un corpo humano, anco de maggiori j ’& il  
Giglio dice, che alcuni pefeatori di Marfi- 
glia gli havevano raccontato d’haver una 
volta farro caccia , e prefa d’uno di quelli 
pefci , ■ e di havergli trovato nel ventre il ca- 
daverodWhuomoarmato . A quella opi

nione, ad herrfee il P. Cornelio . A me pare 
piu probabile, che quello pefce forte un di 
quei vaftirtìmi mortri marini , de’quali tro
viamo farti memoria da'ierittori , come da 
Plinio lib.p.dellafuà hirtoria naturale ne’cap. 
 ̂ S 4-  ̂5 dove dice , cbt Junt complura in 

his majora etiam terreftrïbus , il che afferma 
Zïîcqïü Q^imo lib. Halieuticon , mentre 
dice.

Alma parens tellus non agmina plura fe
rarum ,

Nec majora tulit 3 quam vaflus in aquo* 
re pontus.

Plinto nel lib 9. citatoal cap.5. ferive , che 
lebalenedel mare indiano erano quaternum 
jugerum 3 e tanto fpatio di terreno , quanto 
in un giorno poííono arare un pajo di buoi * 
&  un’altraforte chiamata prifte , eradi lon- 
ghezza di ducento cubiti . E nel cap. u 
del libj z .  cita Juba Rè di Mauritania , il 
quale in quei volumi * che fcrirte a Cajo 
Cefare , dice efferfi trovati pefci lunghi 
ieicento piedi , e larghi trecento feffanca. 
Dionifio geografo afferma effere Hate ville
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in mare balene di così fmifurata gran
dezza 3 che parevano monti  ̂ e di bocca 3 
e gola tanto valla , cheafforbivano le navi, 
e gli naviganti infieme. Ma veniamo a’ fcrit- 
tori più moderni. Luigi Cadamofto nel lib. 
2. delle fu e navigationi al cap. 50. dice così : 
L’anno del Signore 1493. a gli otto di Febra- 
roful mezo giorno * havendo paffato capo 
bianco * comparve nel mare un mortro ma
rino d’immenfa grandezza j che haveva for
ma di pefce , e veniva con gran velocità ver- 
fo la noftra nave : Fummo fubito foprafatti 
da una gran paura , perche in quei mari infi
no a quel giorno non havevano mai villo co- 
facale. Veniva quello moftrocon tanto im-« 
peto , e rtrepito 3 e con il capo alto fuori del- 
l’acqua , che ci cagionava grande fpavento * 
che però pigliammo rifolutione , non ci fov- 
venendo partito migliore , di provedere al 
nortro fcampo con la fuga . Alzammo le 
vele ^pigliammo vento ,quanto ci fiì poifibi- * 
k j  e con il divino ajuto ci falvammo, an
dando noi avanti di quel moftro per lo fpacio 
«Puri miglio * nè s’apprefsò mai più vicino . 
Quando alzava il capo fuori del mare , pare
va , che haveffe ale limili a quelle delli mo
lini da vento * confiderando la grandezza del 
corpo , per quanto così da lontano potevam- 
mafeorgere, giudicammo , che non forte 
punto minore d’una galera , e li Spagnuolì 
avezzi a navigare per quei mari , dicevano 
di non bavere mai virto altra cofa limile  ̂an
corché haveffero villo moltiffime balene . 
Fin qui il Cadamofto in quella ina narratio
ne , alla quale portiamo aggiungere quello 3 
che fcrive il Màffei nel fettimo lib della hi- 
ftoriadèll’indie. Circa del medefimo tem
po, dice egli, cioè l’anno 1520. occorfe in 
quei mari un altra Cofa maravigliofa . Na vi
gava un’armata di nove navi fotto la condot
ta di Giorgio Britro , e da Portogallo paffa- 
vano all’India Orientale , quando il vaicello 
più grande di Rodrigo Vafco Pereira all’im- 
provifo fi fermò, comefi ferma di repente 
il cavallo, quando il cavagliela fe tira la 
briglia, &  inficine fi feoffe la nave, efifentt 
un gbm romoreggiare dell’acqua, come av
viene quando li vafcelli s’incagliano nelle fec- 
che, e nell’arena . Stupiti li marinari calor- 
no ripiombo per fcandagliare l’altezza del 
fondo del mare, e trovarono , che era pro
fondo affai , &  il naviglio con tutto ciò 
non faceva viaggio, ancorché le velefof- 
iero (piegate , e gonfie dal vento frefeo $ 
Accendendo lumi , perche eradi notte >

per
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per vedere fé fi po telle fcorgere da qual 
parte veniffe 1* impedimento3 &  ecco che 
ícuoprono un gran moftro marmo , che 
s era applicato alla nave , e 1’ haveva te
nacemente afferrata nella parte inferiore 3 e 
la teneva tutta, ancorché fòffe longa affai , 
&  haveva rivoltala coda attorno al timone > 

con Tali fue grandiifime cingeva il corpo 
delnavilio . A quello fpettacolo reflarono 
tanto li foldati>quanto li paffaggerî e marina
ri con gran fpavento a ma molto più quan
do alzando il capo la beftia viddcro 3 che era 
grande come una botte 3 parendo loro di 
vedere propriamente un demonio delPin- 
fertio 3 mandato per devorarli tutti. Si ri- 
ftrinfero alcuni pochi 3 che havevano più 
animo aconfultare del remedio . Non man
cava 3 chi proponefle 3 che con lancie 3 ò 
archibugiate fi procuraffe decadere jqilel 
moftro 3 ma ad altri pareva config!io trop
po pericolofo 3 temendo 3 che fentendofi 
ferito 3 non fcuoteffe il vafcello in modo 3 
che correffe pericolo di perderli. Finalmen
te 3 non fapendo rifolverfi ricorfero aU'aju- 
to divino 3 &  un Sacerdote poftofi la cotta , 
e la itola , e con la fanta Croce armato 3 
recitando orationi 3 & eforcifmi tifati dal
la chiefa 3 ottenne dalla divina mifericordiaj 
che quel gran pefce fenza danno di forte al
cuna fi fpiccaffedal vafcello, e li ber affé fot
ti dal pericolofo, fpavento 3 eiollecitudine , 
nella quale per così ftrano accidente sbrano 
trovati. Chi leggerà quelle cofe 3 &  altre 
limili 3 che fi trovano nelle memorie larda
teci dagl* hiftorici 3 non haverá difficoltà in 
credere quello 3 che di Jona racconta la Sa
cra Srictura 3 e f i  perfuaderà 3 che uno di 
quelli vaftiffimi pelei più tollo V ingojafie 3 
che il pefce cane 3 che di mole è a quelli di 
gran lunga inferiore . II P. Benedetto Pere
rio nel commento 3 che fa (òpra Dianiele 3 
fpiegando quelle parole del cantico de* tre 
fanciulli, Benedicite cete ,  & c . che fono nel 
capitolo terzo di quel Profeta 3 dice 3 
che a fimilitudine deli'hiftoriadi Jona hanno 
li Greci finto la favola di Ercole 3 il qua
le volendo liberare Hefione forella di 
-Priamo devorata dal pefce 3 entrò in ef- 
fo 3 & havcndoci conlùmati tre giorni 
in ammazzarlo 3 finalmente nè ufei 3 ha
vendo però perfo tutti li capelli 3 e peli 
del corpo 3 la qual favola è riferita da 
Teofilatto fopra di quel luogo del Profeta. 
Aggiunge il Pererio3 che alludendo a que
lla favola Ercole è chiamato Triefperoda

Licofronte poeta greco, al verfo ^ .d e l
la Offandra •

Ac p iu s  quidem navibus turm'tferis 
TrinoSlis leonis 3  quem aliquando maxil

lis
Afper Tritonis canis d eg lu tiv i.
Vivus autem d feftor intejlinomm amhs* 

ftus
In calido campo in olla focis non ignitis 
Jubas capitis deftillavit ,  &e,

Io credo , che non per altro Ercole £  
chiama Triefpero , fe non perche quan
do Io generò Giove d’Alcmena moglie di 
Amfitrione , come legiamo nelle favole 
de* poeti 3 fece , che quella notte duraf- 
fe lo fpatio di tre notte ; per quefto dii- 
fe Apollonio Rodio nella fua Argonauti
ca.

Mie prius Herculum robur mihi cernitur i  
olim

Hunc Alchemena Jovi peperit conjun&A 
fuperno .

Cum latuit Vh&lus longas tres ordine noti es 
Continuas,  caruit que die fo l  3  lumine foles* 

E Seneca nella tragedia intitolata Agamem
non nel choro del quattro atto.

Senfit Ortus ,  fenfit Occafus 
Herculem nafei ; Violentus ilte 
NoEle non una poterat creari.

Tibi concitatus fubftim  mundus ,  &c.

C A P I T O L O  XXXVIII.

Se fojfe piu fontuofo ,  e più magnìfico il  
tempio Gierofolimitano fabbricato da Sa
lomone 3 è  quello 3 che poi rifabbricò He
rode Re d i Giudea .

SOno alcuni autori ; e fra quelli il P> 
Francefco Ribera nel Ino commentario 

iopra il fecondo capitolo della Profetia di 
Aggeo 3 i quali facendo paragone del Tem
pio fabbricato da Salomone , con quello 3 
che doppo la captività di Babilonia riedi
ficò Zorobabele 3 e quello 3 che poco 
avanti la venuta di Chrifto rifece Herodc 
Afcalonita 3 dicono 3 che quello di Zoro- 
.babele fù di magnificenza 3 e iontuofità in
feriore a quello di Salomone 3 nià che 
quello di Herode lo fuperò . A favore di 
quella loro opinione apportano le parole 
del Profeta citato 3 che fono tali al nu
mero io. di quel capitolo. M agnaeritglo
ria demus iftius nozuflìmA ,  plufquam pn- 

I ma 3 dicit Dominus exercituum  . E pare
«ileo



anco* che favorivano le parole feguenri al 
mini. I I .  MeUm efl argentum 3 meum efl 
aurum * come fe diceffe : Ancorché le 
fpefe di fabbrica tanto nobile fi ano per 
effer grandiffirae * ad ogni modo non 
mancherà cofa alcuna * perche io fono 
padrone di tutti li tefori del mondo * e 
farò* che fi metterà allìmprefa * abbondi 
di tutto quello 3 chepotràefìer neceffario . 
Il riiloratore del tempio la feconda volta 
la * come riabbiamo detto Herode Afca- 
lonita * quello * che regnava nella Giu
dea j quando nacque il Salvatore * e che fe
ce la ftrage degfinnocenti bambini 3 e perfe- 
gu i tò Gh ri ilo . Quelli fapendodellaprofe- 
tiadiGiacobj Genef.49* Non auferetur 
fceptrum de J u d a , CP Dux de femore ejus 3 
donec venit j qui mittendus efl 3 &  ip/e erit 
expeSlatio gentium 3 che era già il tempo del
la venuta del Meffia Rè de’Giudei 3 perche 
vedeva > che il Regno era in potere fuo 3 ie 
bene era Idumeo 3 e non difeendente della 
fiirpe di Giudea* gonfiato dalle adulationi 
di alcuni Farifei* fi diede à credere di efière 
il  Me fila* &àfperaredidovere per tale ef
f e  ricevuto * e per ottenere quello più fa
cilmente * e guadagnarli la volontà de* 
Giudei 3 applicò Tanimo alla fabbrica 
del Tempto . Hor di quella fabbrica alcu
ni dicono * che fu più fontuofa * e più ma- 
gnificadi quella * che fece Salomone . Le 
ragioni di quella opinione fono le feguen- 
ti . Prima 3 perche il Tempio di Saio- 
mone fù longo feteanta cubiti 3 e quello 
di Herode 3 cento . Seconda 3 perche He
rode mile i-n opra pietre candidefortiflìme 
di longhezza di 2 cubiti ciafcheduna 3 e 
le fece artificiofamente commettere 3 &  
unir infieme con ferri. Terza* perche velli 
la parte interiore 3 e l’efleriore ancora del 
tempio di piallre d’oro groffej di maniera 
che 3 fubito che s’alzava il Sole 3 rif- 
plendeva tutta quella fabbrica maraviglio
samente . Quarta 3 perche fpianò la valle 
profondilfima j çhe era à canto del tempio 3 
&  in quei fito fece li portici * ò vogliamo 
dire atrii del tempio 3 ornati di cento feffanta 
due colonne. Quinta 3 perche al primo atrio* 
ò cortile de’ Sacerdoti & al fecondo de’laici* 
che erano mondi 3 aggiunfe il terzo 3 nel 
quale poteffero entrare quelli 3 che havevano 
qualche immonditjalegale 3 &ancoliGeni- 
tili. Tutte quelle cofe dice Giofeffo Giudeo 
nel libro 1?. delle Antichità Giudaiche al 
capo 14. dove anco dice 3 cheeffendofi la- 

& tlle  § tuore del P .  Menochio Tomd ;
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vorato in quella fabbricaperòttoanni* non 
piobbèmaidi giorno* il che pare foffe per 
particolarprovidenzadiDio* accioche non 
s’interrompeffe nè anco per breve tempo Tifr* 
cominciato lavoro. Aggiunge ilRibera 3 che 
quelle cofe non ci devono parere incredibili* 
perche fe bène Salomone fù ricchiffimo * 
con tutto ciò anco Herode favorito 3 Se 
inalzato da’Romani3 edaAugullo* fùpo- 
tenti-ffimo* che però raccolfe gran ricchez
ze * e le impiegò in quello nobile edificio * 
valendoli anco de’ materiali delle ruine del 
Tempio di Salomone * e diquelii del Tem
pio diZorobabele * che ei disfece * oltre che 
i vali d’oro* c d’argento 3 che havea porta
to via Nabucodonofor* furono rdlituitida 
Ciro* comehabbiamonel 1. d’Hfdra al c.i, 
e 6. che ben poi furono di nuovo rapiti da 
Antioco Epifane* come fi racconta nel 1.
1. de Macabei al c. 1.2*. furono con tut
to ciò riporti dagi’illeifi Macabei * lib. r. 
Machab. C4- 49- e Giofeffo Jib. 12. Antiq, 
c.M.Con quella opinione del Ribera pa
re * che lenta ance S Girolamo * e S. 
Grifoilomo ingannati dall’autorità * e pa
role del detto Giofeffo * la cui fede ii 
come in altre cofe * così ancora in que
lla vacilla . Primieramente è molto du- 
biofo * e da molti fi ilima fallò quello* 
che egli dice * che Herode gettò à terra 
il tempio * che bave va edificato Zoroba- 
bele * il che fe foffe vero * difficilmente 
fi potrebbouo verificare le parole del Pro
feta * mentre dice : Magna erit gloria do
mus iftius noviflìmA * plufquam prima : per-r 
che il Profeta parla in quello luogo del 
tempio di Zorobabele * mentre dice do
mus iflms  * e fe al tempo 3 che viveva 
al mondo il Meffia ( che qui pure dal 
Profeta fi Chiama 3* Dcfideratus cunElis Gen
ti-bus ) non c’era più quello di Zorobabe
le * ma un’altro tempio fabbricato da 
Herode* non poteva verificarli quella pre
dizione* perche quello di Herode era co- 
fa diilinta * ancorché foffe nei medefimo 
fito 3 fi come cofa diilinta era il tempiq 
di Zorobabele da quello di Salomone * 
ancorché l’ uno 3 e l’altro 3 anzi tutti tre 
foffero flati fabbricati nell’ ifteffo fito - 
Reftò dunque in piedi il tempeo di Zo
robabele 3 &  Herode l’ ampliò 3 come $’ 
è detto di fopra * con quelli atrii 3 e porti
ci 3 &  in quello tempio Chrifto Signor 
nollro conversò 3 e predicò 3 e da quella 
predicanone * c converfatione fù reio , 

Z come
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come dice il Profeta 3 gloriofo. Quanto al 
lecofe 3 che afferifce Giofeffo s diciamo

3 5 4  Trattenimenti eruditi del P. Menochìo,
3

che c è  efaggmcione , &  ingrandimento,
&  à muno potrà parere credibile ,, che 
Herode potefle havere tanta copia di da
naro , che potefle fare edificio , che iu- 
peraffe quello del tempio di jSalomone 3 
per lo quale David raccolfe gran teforo y 
dicendo nel primo libro de’ Paralipomeni 
cap. z z .  34 Preparavi xmpenfas dormis 
Domini ,  auri talenta centum m illia y &  ar
genti mille millia talentorum  . Cento mila 
talenti d’ oro fanno mille -, e ducento mil
io n i di feudi , Se altretanto fanno le mi
gliaia di talenti d’ argento , çhein tutto fo
nò due mila ? quattrocento millioni y 
danaro tanto grande , che probabilmente 
tanto non hà al prefente tutta Europa y 
nè è probabile * che Thaveffe Herode . 
I l  medefimo fi raccoglie , ò  più torto fi 
convince y dalla moltitudine degli ope
rarii y perche alla fabbrica di Salomone 
lavorarono fettanta milia huomini â por
tar peli, &  ottanta mila a tagliar pietre y 
& à  quelli lavori erano foprartanti tremila, 
e trecento huomini 5 la dove Herode non 
hebbe più , che dieci mila huomini , che 
lavoraffero nella fua fabbrica , e mille , 
che con li carri conducevano le pietre, co
me dice Giofeffo al luogo citato , il qua
le ancora dice , che il Palazzo reale , 
che per fua habitatione edificò Herode , 
fù più magnifico del Tempio , che egli 
fece . Chi .ardirà dunque di dire , e di 
credete , che il Tempio di Herode foffe 
più magnifico di quello di Salomone, e 
poi il palazzoanco più magnifico del Tem
pio ì Vegganfi per quella queftione ii P. 
Cornelio à Lapide , 8z il Ribera fopra 
del fecondo capo di Aggeo, il Villalpando 
p .i.apparatus libro 3. capo il Saliano
nelTuitimo tomo dè’fuoi annali del vechio 
Tellamenco Tanno del mondo 4o?5»

C A P I T O L O  XXXIX.

Paragone di Paraone cì>n Herode y f  urio ,  e 
l'altro de qùalt uccife moltitudine grande 
de bambini della natione Ebrea ,  e de lt 
abufo crudele degli antichi di e f porre * 
ozuro ammansare li propri figliuoli .

NOnèfacil cofa determinare , chi ecce
derti più nella crudeltà , Paraone , 

g vero Herode. L ’uno, e l’altro fù crudele,

tiranno, Sruccifore ingiufto di moltìfiitrà 
bambini della nationeEbrea. Hebbero am- 
bidui per fino lo ilabilimento dei regno lo
ro, e da «quarto affetto {limolati, s* in
gegnarono con artificio di levar dal mondo 
quelli, chetemevano, chepoteflero coni! 
tempo turbare, ò ancora far perdere lo fia
to loro . La rtrage 'da’ fahciullini fatta <k 
Erode, fecondo una confideratione , pa
re meno crudele , cioè , in quanto che 
non fù così univerfale , come quella di 
Faraone , difendo folamente fiata eierci- 
tata in Betleem e ne’ Tuoi confini , &  an
co con quella limitatione , che non fi 
uccideflfero , fe non quelli , che non ec
cedevano due anni >* la dove la perfecu- 
tione di Faraone fi eftendeva à tutti quelli 
della natione Ebrea, dovunqne , e di qual- 
fivoglia etàfi foflero. Quella di Erode non 
haveva per fine altro , che la morte di un 
folo, ai quale quello empio Rè llimava 3 
che forte deftinato il Regno della Giu
dea ; ma quella di Faraone era ordinata 
alTertmuone di tutta quellamtione, perche 
morendo tutti li mafehi di quel popolo 3 
le femine, che con li Egittiani non fi ma
ritavano, farebbono fiate sforzate a vive
re vita celibe, e così con il tempo fi fareb
be eftinto il nome Ebreo . Sono quelli 
due Rè in quello uguali, che fù delufaTa- 
flutia , e malvagità loro , efièndo Farao
ne fiato ingannato dalle mammane, & Ero
de beffato da’ Magi , come anco furono li
mili nelTinfelicità della morte . Nel Sacro 
Tello dell’ Efodo cap. u 2z. fi dice ; Pràce- 
pit Pharao omni populo fuo dicens : Quidquid 
mafcuUni fexus natum fuerit ,  in flumen 
proficite ; quidquid fœminini , rejervate ♦ 
Si può dubitare à cki folie fatto quello 
precetto . Il Cajetano fiima , che Farao
ne , à ciò tanto li Egittii , quanto gT 
illefiì Ebrei, obligaflfe. I.’Abulenfe , e 1’ 
Oleallro vogliono, che folo â gli Egittii 
apparteneffe quella legge , perche non pa
re , che fi poteffe fperare , che ordine 
così crudele di uccidere la propria proledo- 
veffeeffer obbedito , e pollo in effecutio- 
ne. Il fatto però deìli genitori di Mosè , che 
Tefpofero nella cellella nel fiume Nilo , 
pare , che SiYguika il contrario , cioè , 
che Paraone voleffe, che li ftefli padri, e 
madri uccidelì’ero i proprii figliuoli j, il che 
così effer fiato commandato da Paraone fup- 
pone Giofeffo Hillorico , mentre narra que
llo fatto con le feguenti parole : PrOpO-

fltìt
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fuit etiam panam , f i  quis ilam fervale f&r 
tus auderet y ut cum familia tolleretur. Gra
vis fuit hu calamitas , non eo folum 3 quia, 
liberis orbabantur , &  quia parentes ipfimini- 
flri eoriintinterhus ejfe cogebantur y ftd futu
rum quoque tempus pro fpicientes ine onfolabi li
ter tn(labantur. Che febene queda legge era 
crudelifTuna,. e probabilmente fi poteva te
mere ,. che non farebbe offervata ad ogni 
modo pare , che fi farebbe pratticata. ,- 
havuto riguardo al barbaro codume di' 
molti. Gentili , che; per povertà , ò per 
altri intereifi eiponevano li figliuoli loro 
in abbandono , ò li uccidevano per re- 
ftar follevatt dal pelo d*allevarli . Bue 
kx y dice Filone Ebreo nel libro de f peda
libus legibus y gravius quiddam prohibet y 
expofitionem infantium y qua apud, multas, 
gentes propter nativam inhumanitatem vulgar 
ris efl impietas . Con ragione così la chia
ma quello autore, il quale altre cofe ag
giunge in quella materia , moilrando , 
che li. padri , che tali crudeltà ufano 
con li proprii figliuoli , peccano» contro 
le leggi della naturar e fono bene fpeifo an
cora li bidinofir come quelli , che per cela
re le loro di sho nella 5 e non incorrere F infa
mia. 5 che ne feguirebbe * fanno ~osì mal 
governo de’tìglinoli * che con peccato han
no generati . Per un altro ri (petto gli Spar- 
ranical volta non allevavano li figliuoli , 
chehavevano generati, cioè quando erano 
in qualche maniera mal conditionati >. on
de non da’gemtori , ma dal magiilrato fi 
giudicafiè, che dovefieroriuicire inhabili à 
fervite la Republica, maffime nella guerra, 
perche all’hora, come feri ve Plutarco nel
la. vita di Licurgo , fi gettavano in. una; 
voragine vicino al raonre Taigetto , che 
fi chiamava. Apotheca . Tertulliano nell*’ 
Apologetico condanna, quella empietà de” 
Gentili , dalla quale furono molto lon
tani gli Ebrei , mentre furono offervato- 
ri della divina legge . Il che notò Taci
to nel libro quinto delle hi ilo re con que
lle parole:. Augenda multitudini confulimry 
nam &  necare quemquàm ex- gnatis nef as , 
fopra del quale luogo; ferì ve così Giudo 
Lipfio : Scimus Gr&cis , Latinifque promi
scuo ufu fuijfe abjsfliones infantium; , &  
expofitiones immb neces . l i  aliter in Jur 
dkorttm moribus , &  gentem in primi fo- 
bali fiuduiffe , addò ut nulliufmodi partum 
mostre fas , notat ut novum nofter aufíor . 
Simile prorfus y quod' de Germanis in libel-
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lo : Ve moribus Germanorum : Numerum 
l i b e r o r u m  f i n i r e  ,  aut quemquam exgnatis ne
c a r e n e f a s  h a l e t u r  : Hò detto, mentre furo
no offervatori dalla divina legge perche 
quando furono idolatri , ficrificarono tal- 
voltaci figliuoli proprii all’ Idolo Moloch, 
come habbiamo da varii luoghi della Sa
cra Scrittura Uh* 4. R e g . 16, 17. 21» 13 , 
Pfalm. 105 ;.  n u m i  7. ifaiç cap ;  3 0 .  Jerem.
19. 52. Impararono» gli Ebrei quefia cru
dele , e barbara fuperdiiione dalli Am
moniti , e dalli Fènici vicini loro , che 

! con il marelempio la tramandarono a” 
Cananei ,. 3c à gli Ebrei . Il Bonfreriocon 
l’autorità di Platone , Macrobio , Tertul
liano  ̂ Lactantio, Eufebio, Cirillo, Ago
di no ,. Orofio > Plutarco , Minutio Feli
ce y &  altri , prova , che l’idolo Molo- 
eh non era altro , che 1” idolo di Satur
no che fecondo le favole degli antichi 
devorava i proprii figliuoli . 11 Lirano , 
FAbuIenfe , TOleadro ,. e - J ’Adricomio 
nella fua Gierufalemme. y &  il Torniello 
negli annali lotto l’anno del mondo 346.

• feguendoli Rabbini Ebrei , dicono, ,. che 
l’idolo Moloch. era di bronzo , e conca
vo , e che haveva la teda di vitello , &  
il redo del corpo di huomo , che era 
adornato di veftimenti regali ,, e ledeva 
in un maedofo. trono, e dendeva le bra- 
cia x fopra delle quali fi pofavano limi- 
feri. fanciulli ddlinati airincendio , nel 
quale con il fuoco , che lotto di effi fi 
poneva; , Il abbruciavano . Et à fine 
che il  vagito, e pianto Loro non fi po
te (Te udire , onde le paterne , e. materne 
vifeere. de’genitori loro non s’inteneriffero, 
c: moveliero à compalfione de’patimentì , 
e della, morte di quei poveri innocenti j. 
li Sacerdoti1, dell*Idola drepìtavano coti 
trombe, etamburri, Lodovico Vives feri - 
vendo, fopra il capitolo 19. del libro 7« di 
Sant’Agodino- de. civitate Dei dice * 
che nellTfoîa Carolina havevano al tempo 
fuo fabbricato quibarbari una dama fimile , 
e; che al medefimo modo efercitavano de* 
fanciulli una crudele carnificina, dal che 
fi vede , che il Demonio è Tempre fimi» 
le à fe medefimo , e Tempre fi ti bondo 
del (angue degli hv orni ni ,, a’ quali por
ta odio immortale . Di quefia fupcrfti- 
tione medefima. così fcrive Lipfio ia mo
nitis , &  exemplis politicis cap. 3 Afri 
Saturno homines vivos facrìfìcabant > CP' 
prçfertim pueros ,  Atotem florentem y **’
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noxiam * &  ideo crudo illi Deo gratiorem * 
Res ita fu it . Stabat Carthagine eflatua Sa
turni Anca y manibus leviter fablatis * ite- 
rum que pannis in terram demiffts . In eam 
fehmniter vir * aut puer impofitus * fiatim 
praceps devolvebatur in fubpSium barathrum * 
igne * t3 ejus alimentis plenum . id vivi 
eemburium Deo dabatur * flato quidem die 
quotannis > fed aliquando * (3 extra ordi
nem 3 Ï3  multiplicatis viSiimis * fi clades * 
aut triflius aliquid civitati evenijfet * ut in 
ea 3 quam ab Agathocle acceperant > placuit 
decreto ducentos ( horrtfco referens ) opti
matum filios Saturno fic immolari , &  quis 
credat Ì totidem alii fe fponte obtulerunt . 
Jpfa clades an florem hunc civium abftule- 
rat 3 quem fuperflitio impendii ? Indignor * 
an mifereor i (3 lacrymis conditioni huma
nt impendo 3 cui uni fuperftitionem datam 
Plinius conqueritur * an non fure eum in 
bos ujus \ Tutto quello è di L ipfio.

C A P I T O L O  XXXX.
Breve 3 e chi ara tfpofittone della profetia 
di Jacob circa il tempo della venuta 

di Chrifto al mondo.

IL Santo Patriarca Jacob *  e/Tendo già vi
cino á morte * chiamò li figliuoli fuoi á 

i t y come habbiamo nel cap.45?. delle Gene 
fi .3 e diffe lorò : Congregamini 3 ut arinun ~ 
liem  3 qua ventura fun t nobis in diebus no v i f  
fimis 3 e cominciando da Rubenfuo primo
genito 3 con ipirito profetico prediiïe à ciaf- 
cheduno quello * che alle p.erfone* &  i* de- 

• defcendend loro era per avvenire  ̂ Di Giu
da irà T altre cofe dille cosi: Non auferetur 
fceptrum dejuday (3 Dux de femore e fus 3 do
nec veniat * qui mittendus efty 3  ipfe erit ex 
fpetf atto gentium . Qu effe pa role *■  qui mitten
dus eft ^lignificano fenza dubio il^Meflia >  

fecondo la commun’ efpoficionede’ fanti Pa
dri 3 e degl’ interpreti della Scrittura : il 
che ammettono per vero anco gli Ebrei * 
i quali però 3 perche s*hanno nella men
te loro figurato il Media differente da quel
lo 3 che èftato profetato nelle Sacre Scrit
tura 3 quando è comparfo al mondo : non 
T hanno nè conofciuto* nè ricevuto * con* 
forme à quello * che dice S. .Giovanni nel 
principio delfuo Euangelio: In propria venit3 
Ì3  fu i eum nonreceperunt • Ilmedefimo Mef- 
fia fi dice effere ; Expetfatio gentium 3 e 3 
^ome dice Aggeo Profeta *  Defideratus 
amPiìs Gentibusj  ò  come ha il cefto Ebreo

Aggregatio Gentium * che in foftanza è il me- 
defimo* perche alle perfone amate * e desi
derate ogn* uno procura d’ accollarli. Et in 
vero egli era quel Salutare Dominiparatum 
ante faciem omnium populorum * (3 lumen ad 
revelationem gentium 3 del qnale parlò Si
meone. Le quali genti* tutto che avantiîa 
venuta di Chrifto fofferoinvoîtenelle tene* 
bre dell* ignoranza * >e della infedeltà * ad 
Ogni modo ambulantibus in tenebris, ac rem 
gione umbra mortis lux or ta e [leis . Horiup- 
pofto * che fecondo il fenfo letterale fi 
parli del tempo della venuta delMeffia* 
non è facile V incendere * come fi verifi
chi quello* che fi dice nelle parole di que
lla profetia * che non auferetur feeptrum * 
perche doppo la captività di Babilonia non 
hebbero li Giudei piti Rè ni uno * e li Ma* 
cabei * che per qualche tempo governaro
no quella Republica * non erano della Tribù 
di Giuda * ma di quella di Levi *' perche 
erano Sacerdoti* r quali tutti erano Leviti, 
e defeendenti di Aaron fratello di Moisè * 
oltre che per qualche tempo avanti il na~ 
feimento di Chrifto regnò Herode nella 
Giudea * che era Idumeo * e non Giudeo * nè 
Levita * come li Macabri. A quefti dubii 
fi rifponde, che Io Scettro* e regno tanta 
fpirituale * qanto temporale fopra di tutto 
il mondo* era dovuto* e rifervato à Chri
fto. E quanto allo fpirituale Teiercitò Chrf- 
fto per fe fteifo, &  il temporale fùammi- 
niftrato avanti la fua venuta in ferra dal
la Tribù di Giuda * conforme à quella 
profetia* perche David* e lipofteridilui * 
che erano di quefta Tribù* regnarono in fi
no al tempo della captività di Babilonia* 
la quale* mentre durava* fùRèJeconia * 
le bene per qualche tempo tenuto in prigione* 
ma poi liberato * hebbe la podeftà * e le 
infegne Regie. Finita la captività* hebli- 
ro li Giudei per fu premo capo delia loro 
Republica Zorobabelnipote di Jeconia * che 
era pure dellaTribù di Giuda* il quale efer- 
cirò il fupremo Magiftrato* come anco li 
fuoi difeendenti infino al tempo de* Maca
bri * fe bene fenza titolo di Rè* che pe« 
rò nelle parole apportate della profetia 
di Giacob non fi dice,* Non auferetur Kex 
de femore * &c. mà * non auferetur Dux . 
Doppo gli difeendenti diZòrobabel* rigo
verno fiì in mano délli Macabei * ò vo
gliamo dire* Affamonei * iquallirefferofa 
Republica infino al tempo di Herode* nel 
regno del quale nacque Chrifto $ig. noftro *
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Bot k  bette li Macabet , corne hàbbiamo 
detto j erano della Tribù di levi , ad ogni 
modo perche la Tribù di Giuda reale., e quel
la di Levi Sacerdotale per via de’ matrimonii 
havevano fri di lorocongientione, Se affi
nità , fi dice a fiai propriamente , che per 
quella mefcolanzadi (angue anco li Afiàrao- 
nei , ò vogliamo dire , Macabei , erano 
lifciti de femore Judæ . Si aggiunge , che 
ertendo le dieci Tribù reflate in perpetua cat
tività, folamente quelli della Tribù di Giu
d a , con quelli , che ad erta fi congiunfero , 
^adherirono, ritornarono in Gieruiaiem- 
me, e di nuovo fondarono il Regno di Giu 
dea, e tutti quelli, che in elio fi trovarono, 
Irebbero nome di Giudei , ancorché fparfa- 
mente fi trovafièro fra quefti alcuni, che non 
erano propriamente della Tribù , e dipen
denza di Giuda, ma di alcuna delle altre Tri
bù . In quello cale regno de’Giudei Iegitima- 
mente ottennero il fommo Magirtrato lrMa- 
cabei, per confenfo,e volontà di tutta quel- 
la Republica, che però eoa verità, e prò 
■ prietà fi poneva dire ; che quel regno, e feee- 
tro era in potere della Tribù di Giuda, e d’un 
Prencipe, che ufeico de femore fudæ. Così 
anticamente fi diceva , che imperavano li 
Romani , e durava il loro Imperio, anco 
quando era Imperatore Trajano di natione 
Spagnuolo. Così li Polacchi hanno il regno 
loro, anco quando hanno per Rè un Prin
cipe di altra natione, comehebbero a me
moria nollra , ò de* noflri padri , Hen- 
rico di Valois Francefe , &  aderto Ladis- 
'lao di Svetia , Al medefimo modo li 
Giudei hebbero il Rè loro, e furono pa
droni del regno fino ad Herode , che re
gnò non per volontà de’Giudei , mà per 
-violenza dei Romani.

Ma dirà forfi alcuno, non verifìcarfi quel
la particola, Bon e c ven ia t ,  perche alquan
to , cioè 36. anni prima , che nafeeffe 
C brillo. Hcrode era in poflèfib del Regno 
de1 Giudei , che però non è vero, che li Rè, 

.e Principi della Tribù , ò del (angue di 
Guida durafiero nel governo infitto alla ve
nuta di Chrifto. Rifpondo , che quafi in 
tutti quelli anni Herode tenne il reguo 
di Giudea per violenza , perche ancora 
vivevano Ariftobolo , &  Hircano legitimi 
-heredi del regno, che daini furono a tra
dimento ucci fi 3 e le principali perfone di 
quella Republica non s’acquietavano ad 
ammetterlo per Rè , e così ritenevano il 
■duo diritto coniammo, ancorché nonpo- 

* Smere del T, Menochio
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tertero fcuotere il giogo delfingiufto invaio- 
re , il che fecero finche finalmente (opra- 
fatti dalle male arti d’Herode , e vinti 
dal tedio, e ilracchi dì repugnare, fi fot* 
topofero , e gli giurarono obbedienza , e 
così lo feettro della Tribù dì Giuda , nel 
fenfofpiegato , iù trasferito in uno ilranie- 
ro, che Fhaveva occupato con violenza , 
onde non fi poteva più dire , cheduraife il 
Regno in quella Tribù , fi come fi direbbe , 
che li Polacchi haveffero perfo il loro re
gno , fe il Turco foccupaife per forza, Se 
eflì op predi foffero obbligati, Se aigretti a 
tolerarlo per toro Prencipe . Vegganfi gl* 
interpreti iopra di quello tefto della Sa
cra Genefi , Se il Suarez to.i. in 3. paru 
difp.i.fedt i.

C A P I T O L O  X’X X X I .

Bella elettione ,  che fece D avid  ,  d'ejfere 
caftigato pia tofto con la  pefie ,  che con 
altro flagello :  che gli huomini ta l volta  
non divengono migliori nel tempo delle pt* 
ftilenz.e„

NEIlultimo capitolo del fecondo libro 
de’ Rè lì racconta , che David diede 

commifiione a Gioab fuo generale Capitano, 
che feorrendo per lo (lato fuo raccoglierte 
con diligenza il numero de* fuoi fudditi, che 
erano habili a portarle armi . A quella vo
lontà, perche era congiunta con iupcrbia , 
e vana compiecenza di havere foggetta gran 
moltitudine di popolo guerriero , feguì il 
caftigodiDio, che fù intimato a David dal 
Profeta Gad, con quelle parole, tì& cdicit 
Dominus :  Trium tibi datur optio 3 elige 
anum  ,  quod volueris ex his ,  ut faci dm 
tib i . A u t feptem annis veniet tibi fames in 
terra  ,  tua  ,  aut tribus menpbus fugies ad- 
verfarios tuos ,  0 °  illi Te p er fe queritur ,  dut 
certe tribus diebus erit pefii lentia in terra • ,  

nunc orgo delibera ,  (J vide 3 quem refpondeam 
ei 3 qui me mi fit 3/ermonem. Quella fù la pro
polla di Gad, al quale così rifpofe David : 
CoetrTor nimis ,  / ed melius efl ,  ut incidam in 
manus Domini 3 multA enim mi ferie or dÌA ejus 
funi  , quum in manus hominum. Dice David 
coarElor nimis j perche quei callighi proporti 
fe bene erano differenti frà di loro quanto al 
tempo, che dovevano durare, quanto pe
rò alla afiìittione, e travaglio , che appor
tavano , erano uguali . Ma dirà alcuno , 
come dice David è meglio per aie d effere 
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inelle mani di D io , e da Iwi caftigato , che 
nelle mani degl’huomini ? None egli il me- 
defimo, ò ci venga il flagello immediata
mente dalle mani di Dio * ò ci venga dalle 
mani degli huomini , eifendo certiflìmo , 
che quelli non poffono farci più male di 
quello, che permette rifteiTo Dio , fenzail 
voler del quale non può efferci tolto un ca
pello della tefta ? Potii non parlò David in 
quella maniera, ricordandoli, che Dio è pa
dre noitro, che però come da padre confida
va d’efTere più moderatamente caftigato, ef- 
fendocoftumede’padridi correggere li pro- 
prii figliuoli più leggiermente , di quello , 
che fanno li miniftri di giuftitia , perche le 
vifcere paterne più facilmente fi commovono 
a pietà, che li cuori di quelli, aqualileper- 
fone caftigate nulla appartengono . Vuole 
dunque David effere punito da Dio non co 
me da giudice, che fi ferve dell’opera deYuoi 
miniftri, ma come da padre, che immedia
tamente, eperfefteiTocaftiga il figliuolo , 
e con la giuda, e debita punitione accompa
gna la compalfione ,  tk il perdono. S’ag
giunge , chela mala difpofitionedegli huo- 
jmini, che infultano alle perfone, fopra del
le quali efercitano caftigando il poter loro , 
eia volontà nemica , cheinefife fi fcuopredi 
voler far danno, accrefce in gran manierai* 
afflittionedi chi è punito, non eftendo faci- . 
le alle perione ordinarie il faper ri.conoicere 
ne’mali di pena, che dagli huomini imme
diatamente ci vengono, la mano di Dio ven* 
dicatrice, del la quale gli huomini fono effe- 
cutori, &  inilromenti. Dalle parole citate 
non fi raccoglie, che David elegeííe più to
lto la pelle, che la fame, perche folamente 
fi dice : Melius efl ,  ut incidam in manus Do
mini ,  quàm in manus hominum 3 onde pare ,  

che David eícludeffe la guerra, ma non fi de
terminane ad alcuno delli altri due flagelli , 
che dal Profetagli erano flati propelli, ab
bandonandoli in quella parte nelle mani di 
Dio y fe pure il detto Profeta non raftrinfe , 
il che non efprime la Scrittura , adichiarar- 
fi , qual finalmente delli tre flagelli fi eleg- 

. gefle. Comunque la cofa fi fòffe , mandò 
Dio nel popolo una grande peftilenza , co
me habbiamo nel Sacro tello : immifitque 
;Dominus peftilentiam in )frasi a mane ufque ad 
tempus conftittitum ,  0 mortui J tint ex pepalo 
a  Danufque Berfabee feptuaginta millia viro- 

rum. Il modo di quella mortalità e deferir- 
todaGiofefto hiftorico nel lib.7* delle n̂ti- 
ehicà Giudaiche al cap. jo. con le feguenti

parole : Peflilentìain Hebr&os ingruit,  ita ut 
variis modis abfumerentur ,  nec facile effet 
morbum cognofcere \ mors enim una erat ,  fed  
plurimis ,  0  incompertis caufts homines ca
piebat ,  alius enim poft alium efferebatur ,  0  

clanculum obrepens m alum ,  celeriter exitium 
afferebat. Quidam repente cum vehementi do
lore y 0  amaro eruti at u animam ex halabant 3 
alii paulo leviore vexati malo ,  ne curationem 
quidem ferre poterant (  fed inter cjfichi medico* 
rum expirabant. A lii fubito tenebris ob ocu
los obortis ,  ceu prsfocati exanimabantur .  

Nonnulli interim dum aliquem domeflicorum 
funerant y fepultura nondum abfoluta ,  com- 
moriebamur , &c. Ma dirà fori! alcuno 9. 

come per lo peccato di David colpevo
le fi caftiga con sì fiera mortalità il po
polo, che anco poi teftimonio deli* idei
lo David era innocente ? Ego fum  ,  qui 
peccavi , difle egli nelPoratione , che fe
ce al Signore , ifli , qui oves funt , quid 
fecerunt ì Si rifponde .facilmente, chefe be
ne erano innocenti, in quanto che non era
no dati partecipi di quello peccato del 
cento del popolo , havevano però altre 
colpe , delle quali erano rei le quali N« 
S. volfe caftigare con quella pelle * Uno 
di quelli peccati fù fecondo Teodoreto 
nella quellione ultima fopra del lib.t. de* 
Rè Thaver feguitato Abialone , quandi 
fi ribellò dal padre , e tentò di privarlo 
del regno ,  oltre Fila vere odi natam ente 
feguito infino alla morte Saule , da Dio 
condannato , e privato della divina gra
tia. Populus ,  dice quedo autore ,  luit 
pœnets fu  a iniquitatis ,  relici» enim rege pio,  

m ilitavit fub impio tyranno ,  0  parricida fi
lio y qui pio patri ,  0 ProphetA moliebatur 
eadem ,  &  qui à Domino univerfarum ac 
ceperat regni curationem . Auget autem to
rum crimen y quod Saul em condemnatum 
0  divina privatum gratia non reliquerit ,  

fed etiam adverfus eum in acie flet er i t ,  0  

crudeli ,  ac fceierato filio auxilium tulerit * 

Altre caufe fono apportate da altri auto* 
ri j &  interpreti della lac. Scrittura, qua
li tralafcio per brevità , folamente aggiun 
go , che la pena del popolo era anco pe
na delFiftcfio David, che conia privatio
ne di tanti de’ iuoi era caftigato nelle per
fone dei fudditi , al male anco de*quali , 
come conipafllonevole, che egli era, mol
to vivamente compativa.

Non voglio in quefto luogo lafciàr di vi- 
, ferire una riflcfllone, chela Matteo Villani

nel
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nel libro i. della fua Cronica al capic.4* do- 
ve doppo d'haver raccontato la iìrage gran
de* che fece la pelle circa Tanno i$48.ofler- 
va che per quel grave flagello di Dio 
non recarono punto migliorati ne’coffu- 
mi quelli , che iopra vitìfero. a quella mor
talità . Le parole lue. formali * fecondo il 
parlare Tofcano di quel tempo * fono le le- 
giienti. . .

Stimoffi per quei pochi diferem * che ri- 
maforo in vita molte cofe * che per la cor- 
ruzzionedel peccato tutto fallarono alTavvi- 
fo degli huomini > ieguendo nel contrario 
maravigliofamente. Credette!! >che gli duo- 
mini > i quali Iddio per gratta haveva rifer- 
■vati invita * havendo vediuo loiterminiode 
loro prò {fimi, e di tutte lenazioni del mon- 
do udito il fimigliantc * che diveniflero di 
migliore conditione-, humili , vircuofi * e 
cattolici , guardandoli dalle iniquità > e da’ 
peccati* e foffero pieni d’amore, e di cari
tà l'uno coti Taltro . Ma di prefente reflata 

, la mortalità * apparve il contrario * che gli 
iomini trovandoli pochi * 3c abbondanti 

perleereditadij e fucceifioni de'beni terre- 
Ivi,. dimenticandole cofe paliate * come fe 
flate non foffero , fidieronoa più (concia , 
e difordinatà vita * che prima non ha ve vano 
uíaca* però che vacando in ozio , tifavano 
diifolutamence il peccato della gola * i con
viti, la taverna , delitie con le delicate vi
vande , i giuochi, feorrendo* fenza freno al
la luffuria, trovando ne’veflimenti Arane , 
e diluiate foggie* e dishoneffe maniere, mu
tando nuove forme à tutti gli arredi . £  il mi
nuto popolo >• huomini » e temine per la 
foperchia abbondanza *> che lì trovava delle 
cofe non volendo lavorare agli tifati meli ie
ri ; e le più care* e delicate vi vande voleva
no per loro vita , &  allibito fi maritavano 
vedendo le fanti *, e le vile femine tutte k  
belle, e care robbe delle orevoli donne mor
te* e fenza alcun ritengo quali tutta lano- 
flra Città fcorfe alla dishoneffa vita, e così* 
e peggio l'alt re Città * e Provincie del Mon
d o. E fecondo le novelle, che fencire potre
mo , niunaparte fù , incili viventi iti con
tinenza fi riferbafle campati dal divino furo
re, {limando la mano di Dio effere itracca - 
Mà fecondo il Profeta Ifaianon è abbreviato 
il furore d'iddio * nè la iùa mano è fianca * 
mà molto fi compiace nella fua mifericor- 
dia > e però lavora foftenetido , per ri
trarre i Peccatori a conversione * e à pe
nitenza * e punifce cemperamence. Fin qiff

Matteo Villani in quella fua Cronica al 
luogo citata. ^

Ilmedefimo s'offervònella pelle* che 1** 
anno 1576. affilile la Città di Milano *. per- 
che fiwmo molti , che poco s'approfittaro
no del flagello del Signore , non off ante la 
foliecita vigilanza del Santo pallore di quel 
popolo, che era San Carlo Borromeo , chi 
non mancò con ogni indullria d'ajutare con 
mezi fpirituali la gregge a fe commeffa in hi- 
fogno così grande.In particolare nota il Ve- 
fcovo Bafcapè* che fcriffe la vita del San
to , che fi trovarono pochi, che con occa- 
fione della mortalità tanto univerfale fi die
dero à rubbare, &  altri, che fenza paura del
la morte, nella quale moki incorrevano con 
il contatto degTinfettì, sfrenatamente fi da
vano alla libidine perdendo per ciò la vita 
corporale , &r inficine Tanima >- e la vita 
eterna. Ma udiamo le parole fteffe di queffo= 
autore* che fono tali nel lib.4 cap.9, S e d h a -  
huit etiam tempus illu d  fu a  vitia  ,  criminaque 

. perm u lta ,  plurim ique fu eru n t duri *. ac pene 
ferrei homines } qu in u llis  calam itatibus' * pe* 
riculifque f le x i pejores etiam  ,  quam  antea eva« 
fe r e . In ajfiduo mortis difcrim ine  , &  fe tè  in
ter ipfa cadavera erant *  tum qu i aliena / a r 
riperent * tum  qui effrenata  lu x u r t ç ferviren t i 
u t  * qui valetu din ariis pr&feBi erant * illu d  
non in poflremis curare oporteret,  ne hbidinofis 
criminibus daretur locus. * evenir et que inter
dum  ,  ut cum  illu d  vehemens admodum f it  con
tagionis genus 3 m iferi in ipfa propemodum pec
cati aflione interirent* 12  uno tempore corpus *  

<2 an im um  peftilentia duplex, interimeret »

C A P I T  O L O XXXXII*

D'alcuni valor ofi fol dat i  * a Capitani y thè- 
fiorirono al tempo del Re David * e della 

[egnalate prodezze loro _

LI poeti moderni hanno con le loro fintio- 
ni grandemente efaggerata la fortezza 

de'Paladini * che fiorirono in Francia per 
gloria divalor militare al tempo dell'Im
peratore Carlo Magno, male facciamo pa
ragone di quellQ > che hà finto la poefia * 
con quello , che habbiamo dalla verità hi- 
ftorica della Sacra Scrittura * mentre parla 
de’valorofi Soldati , e Capitani del Rè Da
vid * potremo dire con S. Ambrofio lib. 1.

Z  4? de



3 £o T  rattemmentìeruditi del P. 9
dò Abraham Patriarca C.2. Minusefiyquod il- 

finxit, quàm qu& ifli gefferunt y majorque 
ambit iofo eloquenti^ mendacio fimplex 'verita
tis fides. Il catalogo di quelli fortiiììmi ca- 
vaglieri è regiftrato nel cap 2 ?. del 1 ib. 2. de5 
R è. Il primo j che per valor militare lì ce
lebra è Adino A foneo * ò vogliamo dire Jes
baam., che così ancora fi chiamava , come 
habbiamo nel 1. lib. de’Paral. c i i . 11.  del 
quale nel luogo citato al num.8. parla così il 
Sacro teilo : ipfeefi quafitenerrimus ligni ver
miculus y qui offingentos interfecit impetu uno3 
Notili j che quelle parole j tenerrimus Ugni 
vermiculus y fono  l ’interpretatione del nome 
proprio di quefto valoroso Capitano * ha
vendo l’interpretelatino porto la lignificato
ne del nome Ebreo nella fua tradottene in 
luogo cieirirtefi’o proprio nome . Hor di 
querto fortilfimo huomoj che era Capitano 
di 24. mila foldati 3 come habbiamo nel 
cap. 27. del primo de’ Paralipomeni „ rac
conta lafacra hiftoria con le parole già rife
rite 3 che offmgentos interfecit impetu uno . 
Quello gran numero ducali á Nicolò di 
Cira parve eccelfivOi che però dirte che in 
una battaglia furono bensì ammazzati otto
cento de’ nemici j má non tutti per mano di 
Jesbaam „ ma del fuoefercito . Ma quella 
eipìicatione nonfodisfa., perchenonè lode 
veruna j nè cofa degna di commemoratione  ̂
cheun Capitano conlajuto delle iue genti 
combattendo uccida ottocento della parte 
contraria > che però il Vatablo „ FAbulenfe 
ecommunetnentegrinierpreti moderni vo
gliono j che tutti quelli ottocento folkro 
uccifi da jesbaam di propria mano. Giofef- 
fo Ebreo fa mentione di quello Jesbaam con 
le Tegnenti parole : Primus ìffemns( cosiegli
10 chiama ) filius Ac hem ai 3 qui non femel in 
aciem hofiium irruens y 'non prius de Ade ab fin it y 
quam nongento s occideret y doveva dire off in
gentes > come parlala Scrittura y Se è ^av
vertire j che quello autorearterifee ciò effe- 
re più volte avvenuto mentre dice non fe 
mel y anzi Trtfoámç f&pe y come habbiamo 
nel cello greco s il che però non so con qual 
fondamento fia affermato da Giofefïo. S Gi
rolamo^ con la traditione degli Ebrei * (li- 
macche in quel luogo citato del fecondo de* 
Rè j fi parli deirifteffo Rè David * lacui 
fortezza s’inalza foprala fortezza di tutti gli 
altri foldati, e capitani 3 che lo feguivano,
11 che fecondo la nollra vulgata tradottione 
latina della Scrittura» pare molto probabi
le^ le parole della quale (quo le feguea-

ti : Sedens in cathedra fapi entififimus prn- 
ceps inter tres 3 ipfe efi quafi tenerrimus li
gni vermiculus y qui offmgentos interfecit 
impetu uno. Et il ienlò farà : David Rè fa- 
pientiifimo 3 che come Principe fiede nei 
trono regale* fùanco fortiffnno : Egli fu 
come un'altro Adinò Afoneo 5 del quale fi 
racconta j che in una battaglia uccideffe ot
tocento di fua mano. Almedefimo modo , 
che volendo noi lodare un valente combat
tente diciamo.- Egli è * come un'Orlan
do 3 dd quale fi racconta la tale > e la tale 
marávighoía prodezza . Seguendo quella 
ipofitione^ potremo dire probabilmente > 
che querto fatto fìupendo avveniife nella 
guerra  ̂ che fece David contro li Filirtei 
nella quale combattendo di fua mano venne 
á tanto ertrema fiacchezza  ̂ che poco man
cò j, che non vi lafciaife la vita., come hab
biamo nel c.21, del fecondo lib. de Rè * con 
quelle parole : deficiente autem David, y J  es-  

bibenob y qui fu it degenere Arapha y cujus fer~ 
rum haJÌA trecentas uncias appendebat 3 &  
accinffus erat enfe novo 3 nifus efi percutere 
D avid  y pr Afidi eque ei fu it Abi fa i filius S arvi A y 
(ypercujfum PhilifiAum interfecit. Tunc jura
verunt viri D avid  dicentes : Jam non egredie
ris nobifeum in bellum y ne extinguas lucernam 
jfrael > cioè accioche tu non ci retti morto >  

che fei lofplendore , e la gloria del nofiro 
popolo.

Nel medefimo cap.23. del fecondo libro 
de'Rè al nnm.p. fi legge così dWaltro va- 
lorofo campione j  ioldatodr David : Po f i  
hunc Eleaz*ar filius patrui e jus Ahobites 3 in
ter très fortes 3 qui erant cum D avid  % 
quando exprobraverunt Philifiiimy (J congre-  

gatifun t illue in- pr&lium . Cumque afeendif- 
fent filii ìfrael: ipfe fic tif y per cuffie Vhi*
lift&Qs donec deficeret manus ejus ,* &  obri~ 
gefceret cum gladio 3 fecitque Dominus fa ln - 
tem magnam in dic illa 3 &  populus 3 qui 
fugerat 3 rever fus efi ad ca forum fpolia de
trahenda . Quello, che dice ii te tto }  che. 
Ia mano obriguit 3 il Vatablo interpretache 
perla grande e longa fatica del com
battere foffe infiupidita di manfera tale * 
che , finita k  battaglia , à pena fi potè1' 
di mano cavargli lafpada. Giofeffo Ebreo 
diverfamente interpreta querto rigore del
la mano ,  mentre dice .* Rie in quodam 
prAlio y lfr aditis multitudine hofiium territis> 
iy  in fugam verfis 3 folus locum fuum nom 
defervit 3 fpg congreffus ,cum hoftibus mnltot 
interfecit y ad co ut cruore gladius ejus ai



dexteram adglut inaretur. Quo u fo  ,  reverfi 
in pralium ifraelitç  ,  cedentem jam hoftem ur
gendo > admirandam ,  &  celebratam vifloriam 
retulere ,  Eleazaro (temente ,  'vulgo autem mi-  

litum proftratos [pollando.

Nel num.io. dell’itteflb capitolo iì fa men
tione di Banaja , e di tre fegnalate Tue prodez
ze. La prima viene fpiegata nel facro tetto 
non quelle parole „ Et Benajas filius Joiada 
viri fortiffìmi magnorum operum de Capfeel y 
ipfepercujjit duos leones Moab y La feconda , 
&  ipfe de fcendìt ,  &  percuffìt leonem in me
dia cifterna in diebus nivis  . La terza , ipfe 
quoque interfecit virum Ægyptium ,  virum  
dignum fpeElaculo ,  habentem in manu ha fi am ,  

itaque cum defcenâiffet ad eum in •virga ,  v i 
extorfit hafiam de manu . Ægyptii ,  &  interfe
cit eum h afta f u a . Quanto alla prima di que
lle tre prodezze, Giofeffo hiftorico ttima , 
chefotto metafora di Leoni s’ intendano due 
Moabiti fratelli , valenti guerrieri , uccifi 
permano di Banaja . Hic provocatus , dice 
egli , a duobus fratribus 3 virtute inter Moa
bita* illuftribus ,  utrumque interfecit . Del 
medesimo parere-èS, Girolasno, cioè , che 
qui il parli d’huomini figuratamente , e non 
propriamente di leoni • Circa la feconda, 
notifia che per citterna s’intende qualche 
profonda fott a , quali fi fogliono tare da* 
cacciatori , acciò vi cafchino dentro lefie- 
re . FùLattodi Banaja molto ardito, per
che li leoni, che cimatura fua fono calidi f- 
fimi , nella flagione dell’inverno fono più 
feroci , che neli’altre parti dell’anno , &  ag
giunge il Cajetano , che fù parimente atto, 
di gran fortezza il combattere con fiera tan
to feroce nello fpacio così anguttodama fof- 
fa, il che però non approva il Saìiano , 
che dice, chele fiere , quando fi trovano 
rinchiufe in luoghi cosìttretri, e profondi 
non poco s’intimidii cono : Ma fentiamo 
Giofeffo hittoricoche racconta quello fac
to con le feguénti. parole. cum  ningeret, leo 
in quemdam puteum illapfus e f l y cujus os ,  

quod anguftum era t ,  videbatur brevi fore ,  

ut nivibus opploretur ,  atque ita  defperato 
exitu  ,  &  falute rugire cóipit, Balia)as autem 

Jorte fortuna iter facies j accurit ad rugitum 
beftisL ,  &  ,  cum defcendijfet in puteum ,  repu
gnantem iftu baculi ,  quem gerebat,  exanimd-
v i t . L’abulenie feri vendo ibpra dal cap 23. 
del iib;2. de’Rè alla quell 27. dice , che la 
Sacra Scrittura raccontando quella hiiloria 
non pretende d’approvare il fatto di Banaja, 
tome atto lodevole ÿ  fortezza * ma folo di

Centuria
fpiegaredi quanto gran forze corporali egli 
fotte dotato dalla natura, effendo che l’efpor- 
fi fenza neceffìtd à così grande pericolo , fù 
audacia più cotto , e temerità , che virtù 
regolata dalla ragione . Quanro alla terza 
prodezza deve notarli, che nel 1. lib.de Pa- 
ralipom. al cap. u . i j .  fi dice, chequell* 
Egittiano era gigante, e di datura di cinque 
cubiti, cioè di fette piedi , e mezo , che è 
grandezza ftraordinaria. Sono anco notabili 
le circollanze di quello facto , mentre fi di
ce , che fenz’ armi , e folo con una ver
ga in mano , affrontò il gigante , per 
violenza gli cavò di mano la lancia, che 
teneva, e con ella Tuccifè. Ma balli fin 
qui l’haver detto qualche cofa di quelli 
valorofi cavalieri ufeiti dalla fcuola del 
valorofiffìmo David . Chi vuol Papere li 
nomi degli altri , &  alcune delle pro
dezze loro, legga la Sacra Scrittura atti luo
ghi citati, cioè ile. 23. del fecondo libro de* 
R è , &  il c. 1 1 .  del primo de’Paralipomeni, 
e gli commentatóri della detta Scrittura.

C A P I T O L O  XXXXIII.

Se nella legge mofaica v i  fu qualche forte di 
confezione de peccati fa tta  a3Sacerdoti.

A  Lami fi sforzano di provare, che nella 
legge vecchia ci fotte l ’ufo della 

conieftìon de’peccati fatta à Sacerdoti con 
un luogo di Giofeffo Giudeo hiftorico pi
gliato dal lib.3. delle Antichità cap. io. Le 
parole, che adducono fono le feguénti : 
Qui (ciens peccavit nemine confcio ,  arietem 
effert,  lege ita jubente ,  0 *  is ,  qui peccat , ju 
betur adire Sacerdotem ,  0 »peccatum illi dete
gere ,  ut pro e jus arbitrio aries deligatur ,  &  
ipfe pro peccatore oret. Ma avverte bene il P- 
Bonfrerio foprailcap 6. delLevitico, che 
nè nel tetto greco, nè nella tradottone lati
na del Gelenio fi leggono quelle parole , 0*
is ,  qui pecchi 3 jubetur adire Sacerdotem ,  

&c, Migliore prova è quella che fi ca
va dal cap. j 6. de’ Numeri , ove fi dice.* 
Vir ) Jive mulier ,  cum fecerint ex omnibus pec
catis ,  quâ f olent hominibus accidere ,  &  por 
negligentiam tranfgreffi fuerint mandatum 
Domini ,  atque deliquerint :  confitebuntur 
peccatum fuum  ,  0 *  reddent ipfum caput ,  

quintamque partem defuper ei ,  in quem 
peccaverint , Da quello tetto fi cava j  
che doveva il peccatore manifeftareal Sacer
dote la qualità del peccato caminetto , il

Terrai 3&1



3 Trattenimenti eruditi delP. Menomo P
che fi faceva á fine * che potelïe l’ ifteffo Sa
cerdote fapere* qual forre di vittima do vefie 
iacrificarein fodisfattionedi quella colpa * 
Oche fi conferma con quello * che diceGio- 
fcffo al luogo citato di quedi peccati * men
ate dice * che non ci fono tedimonii * che 
convincano li rei di tali colpe * ^  />oi<5év& 

V tÒv. iXiyywTK * £f* neminem habens * 
qui eum revincat. H con quello * che Scrive 
Filone nel ìib. de vìBimis * dove parlando 
delle vittime * efacrificii * che fanno prò pec
cato dice così ; Si quis mentitus fuerit de fode- 
tate * aut depojìto * aut rapina * aut inven
tione rei perdita * deinde ad vitandam [ufpi
ci onem jurare non rtonfarli * O* tandem ar
guente fe inrus conficienda perjurium fuum * 
abnegationemque rei inventa * vel depofiti > 
damnans ipfe ccnfiffus fuerit > ac veniam pe
tierit y merebitur deliBi oblivionem * Le 
quali parole non fi poflono intendere di 
confefilone fatta à Dio *. con dimandar 
perdono aü’idedo Dio * perche rendendo 
poco doppo la ragione di quello * che fa
cevano li Sacerdoti * i quali foli confuma- 
vano * e mangiavano le carni di quelle vit
time facrificate per li peccati dice così : Ni
hil extra fanum affertur * videlicet ne pœniten - 
îi exprobrentur peccata priftina * jaBata in 
vuhgus fufurris inimicorum * CT Unguis pet li
bantibus gaudent i um aliena ignominia', prdfîat 
igitur contineri intra faerata limina * ubi fit 
expiati. S’aggiunge* che nef cap. f. num. 5. 
del Levitico habbiamo quede parole ; Ani
ma * qua juraverit * é? protulerit labiis fuis y 
Ht vel male quid faceret *, vel bene y&idipfum 
juramento y &  fermonefirmaverit * obiit aque 
pofiea intellexerit deliBum fuum * agat peni
tenti am pro peccato * quelle parole * agat 
pernitendam pro peccato y dall’Ebreo fí poffo* 
no voltar cosi: confitebitur * quod pec
cavit * perche nel detto teilo originale Ebreo 
habbiamo quell ’ifteda voce * che nel cap. 5 7, 
de’ Numeri l ’interprete vulgato há voltato y 
confitebuntur deliBum fuum. E nel cap 4. ti, 
17* del Levitico ove habbiamo : Anima f i  
peccaverit per ignorantiam y fecerit que unum 
ex his y quei Domini lege prohibentur * O1 pec
cati rea inteilexerit iniquitatem fuam * dall* 
Ebreo molto bene fi può voltare : &  pecca
ti rea agnoverit y &  conf offa fuerit peccatum 
fuum . Nelcap.6. del Levitico num. 2. hab
biamo quelle parole : Anima * quei peccave
rit * O* contempto Domino negaverit proximo 
fuo depofitum * quod fidei ejus creditum fuerat y 
vel vi aliqui^ ex ter fer it * auf calumniam fe

cerit y [ive rem perditam invenerit * tnfi- 
dans infnper pejeraverit 3 &  quodlibet aliud ex 
pluribus fecerit * in quibus f  cient peccare homi
nes y cmviBa deliBi reddet omnia * quç per 
fraudem voluit obtinere integra * (gg quintam 
infuper partem domino * cui damnum intule
rati pro peccato autem fuo offeret arietem im» 
maculatum de grege * &  dabit eum Sacerdoti 
juxta eiftimationem * menfuramque deliBi , 
Quello è ilmedelimo calo * che habbiamo 
detto di fopra apportandole parole del libro 
de’ Nùmeri cap quinto* lèdo* &  avverta
li* cheli parla in quelli felli del peccato oc
culto * che non è dedotto in giudicio * per
che di quelle colpe * che fono publiche * di- 
verfamentefidifpone nella legge Molaica > 
come fi può vedere in tutto Ü cap. *2. deli* 
Efodo* e particolarmente al num.8. fi che 
quelle parole y conviBa del iBi y fi devono in
tendere non da* teilimonii * ma dalla propria 
confidenza acculante * per dimoio della qua
le* chi haveva peccato *, ricorreva al Sacer
dote* mani feda va la colpa fua j e con il fa- 
orificio fi purgava dal delitto . E che così 
debbanfi dichiarare quelle parole * è chiaro 
dal redo originale Ebreo * nel quale in vece? 
di ConviBa deliBi * habbiamo * cum deli
querit y come anco leggono li iettanta * e 
queda frafe * e maniera di dire * cum deli
querit * fi deve fecondo il Vatablo * &  altri 
1 pi égaré * cum deliBumfuum agnoverit * che 
nome inufitatanellafcrittura Umile catacre
si * così deliBum lignifica vittima * ches’of 
ferifee per il delitto * così anco peccatum * 
onde fi dice > che Sacerdotes comedunt peccat v 
populi y vuol dire le carni degli animali fiacri- 
ficati per ottenere la remiflìone de’peccar? 
Anco E gentili conobbero l’utilità della in
génu a confie dìon e delle colpe-. IIP.Corne
lio á Lapide commentando il cap 6P d e ll <> 
vitico apporta le feguenti parole di Seneca 
Ub. de moribus : Ubi e fi conf effio * ibi eflremif 
fio y erautorità di Pitagora * che diceva * 
che li peccati non fi dovevano nafeondere * 
ma cori fe dare > acctoche più.faciìmente con
ii  Aprendone feguiffel’emendatione* e quel 
la d’Aridotel'e * che affermava quelli d’ede
re poco meno* che impeccabili* che le col
pe loro ingenuamente confeflàno.

CAPI-
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$e la marma della quale viffero 40. anni gVif- 
raeliù nel deferto * foffe della medefima for
te di qucfta noftra Tvolgare * e medicinale.

LA manna non è altro * che una certa 
forte di rugiada fimile al mele* che 

però Cornelio Celio la chiama rugiada di 
Soria* e Galeno mele deli* aria* e Suida 
mele falvatico. Galeno nel lib. de alimentis 
dice 3 che molta fe ne raccoglie nel monte 
libano * e Giofeffo hiitorico nell. cap. del
3. lib. delle antichità Giudaiche che al tem
po fuo cadeva molta manna nelle Toli ecidi ni 
d'Arabia* nelle quali vifse già con Moi- 
sè il popolo Ifraelitico . Nella Calabria 
provincia d'Italia affai iene raccoglie * del 
che fi può vedere il Mattiolo nel com
mento j che egli fa fopra li libri di Dio- 
feoride lib. 1. cap. 73.Quanto tocca al dub
bio 3 fe la manna degli Ebrei foffe della 
medefima forte* che e quefta noftra voi* 
gare* e medicinale * dipendono li Conim- 
bricenfi nel trattato fettimo fopra la Mete
ora cap. i. Francefco Valefio de facraphilo- 
fophia cap. 57. Levino Lemnio de herbis 
biblicis c. 3. &  altri* che è della medefima 
fpecte * il che fi argomenta dalle medefime 
qualità* che all'una* &  all'altra conven
gono * perche nel cello facrodelc. rtf.delf 
Efodo fi dice effer minuta* &  al modo 
della brina* e nel cap. 1 1 .  de'numeri raf* 
fomigliarfi alla femenza del coriandro * &  
effer al bidellio fimile nel colore. In contra
rio però pare* che ci fia* che la manna 
noftra volgare * &  ufuale è medicamento 
più tolto* che cibo * 8c ha virtù purgati
va* e come tale fi dà à grinfermi* &  à 
quello effetto fi conferva nelle fpetiarie. 
Si può con tutto ciò dipendere eifer pro
babile* che foffe della medefima fpecie* 
ma che haveffe qualche accidentale quali
tà* &  eccellenza maggiore* piu che non 
ha la noftra* effendo che quella era fabri
cata per mano degli Angioli * onde Potè 
effer del tutto tolta la facoltà purgativa* 
overotalmente temperata j e mitigata* che 
poteffe ottimamente fervi re* come ferviva 
àcquei popolo* per ordinario nutrimento. 
S'aggiunge * che quella forte di medica
mento purga foavemente * che però fi dà 
anco á i fanciulli di poca età * & à  bam
bini fenza pericolo di nocumento alcuno,* I

e potè anco * dice il Bonfrerio Exod. 1 6, 
al principio  ̂fervir di purga à gli Ifraeliti * 
che prima s'erano pafeiuti di cibi di cattivo 
nutrimento* diagli* e cipolle* &c. e poi 
à poco a poco fattali famigliare* divenire 
proportionatoalimento* effendo cofa affai 
nota * che alcuni con 1' affuefarfi anco ai 
veleni * gli hanno poi ufati * come cibo 
ordinario* e fe non profittevole* almeno 
non dannofo. Il Fufchiomedicodice* che 
dalla Manna* che in copia grande cade nel, 
monte Libano * li paefani fi pafeono *’&  an
corché ne mangino affai * non ne fentono 
nocumento alcuno. Non voglio lafciar di 
far mentione in quefto luogo della pioggia 
quali di fermento* che venne in Guafcogna 
l'anno 828. della quale parlano gli annali 
di Francia* e da alcuni hebbe nome di 
manna* &  haveva fembianza di fermen
to* fe bene li grani erano più minuti* &  
havevano più del rotondo . E non fono 
molti anni* che il P, Girolamo Ferrammo 
Anconitano della Compagnia di Giesù * da 
Roma mimando à Milano alquanti granelli 
chiufi in una lettera* limili appuntò à 
quefti*che$ ferive effer caduti in Guafcogna* 
&  a lui eranojftàti mandati diGermania * 
dove erano piovuti in copia . Il P. Bòn- 
frerio citato dice ancora* che ih Arras Cit
tà della Fiandra Gallicante fi conferva certa 
manna caduta dal Cielo * la quale però non 
è  manna come quefta* dellaquale ragio
niamo * ma d'altra forte molto differente > 
perche non è altro* che lana* che Giob
be già in tempo di grande arfura* e fic
ei tà del paefei e lo refe di Aerile fecondo. 
Di queih lana fa mentione S. Girolamo* 
al tempo del quale ciò avvenne* nella 
Cronica; Tetto Valentiniano Imperatore 1* 
anno del Signore 5 7 1.'e le parore di quefto 
Santo fono le feguenti: Apud Anrebatas 
lana è coelo pluvia mixta defluxit. Del che 
fanno mentione anco altri autori * come 
Orofio lib. 34* verf. 15. Paolo Diacono 
Eb. i i . Freculfo lib. 'ì. cap. i^ e doppo 
di quelli moderni * Hermanno Gigante nel
la fua hiftoria* Chriftiano Maffeo lib. i* . 
della fua Chronica * Lodovico Guicciar- 
dino * dove parla della Città di Arrr/s* 
Belforefìo nel lib. i.  della cofmografìa* e 
Molano de i Santi di Francia. Si che è 
errore di quelli* che ftimano*ehe la niarn- 
na d* Arras foffe fimile à quella degli Ifrae- 
liti* ò foffe cofa* che poteffe fervfre per 
alimento corporale. Circa la manna degli

Ifrae-
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Ifraelici fono notabili alcune maraviglie 
di ella. La prima/ che cadeffe giorno* e 
quello per lo fpatio d'anni quaranta* ec
cetto il iabbato* e quello tanto l’ inverno* 
quanto 1* eflate*il che non avviene negli altri 
luoghi * perche per generarli * e per cadere 
.richiede la manna giorni eilivi* iereni* 
e ruggiadofi. Che però fé bene Gioieffo 
Jiiilorico di fopra citato* fcrive * che in 
quei deferti d’ Arabia cade la manna fre
quentemente * non dice però* che cada 
ogni giorno * nè,in qualfivogliaffagione ddf 
anno* il che fi vede effere così perche gli 
Ifraeliri doppo d’ effer flati alquanti giorni 
nel difetto * non havevano viito ancora 
la manna*,onde* quando cominciò á ca
dere* differo permareviglia * Manku * che 
vuol dire.- Che co fa è quella ? Un’ altra 
niera viglia-della manna fu* che confervata 
per il giorno feguente fi putrefaceva * ec
cetto quando raccolta il venerdì - lì con- 
fervava per il iabbato* nel qual giorno 
il raccorla era vietato. Terza meraviglia * 
che ò molto * ò poco* che ne raccoglief- 
fero gii Ebrei * era tutto uno * perche 
à tutti rjufciva della medefima quantità* 
e mifura* cioè d* un gomor per li giorni 
ordinarii * e di due il venerdì* perche do
veva ballare anco per il feguente fabba« 
to. Quarta* che ne cadeva in tanta co
pia* che ballava per tutto il popolo* che 
fi trovava in quel difetto * che probabil- 
menre fi (lima poteffe arrivare à tre mil 
lioni di perfone.

Ultima * che alli giuili* e buoni rap- 
prefencava il fapore di quel cibo * che 
defidtravano * ma non già così a* cattivi „

C A P I T O L O  XXXXV.

Per quel c stufi a Gì ac eb amafife più Giefiijfo * 

che gli altri fiuot figli * e gener a fa  ente fe 
li Padri amino piu lì primogeniti * ì> quel* 
li  *  çhe in ryefchiez,z>a hanno generati.

‘ El cap. 37. della Genefi leggiamo le 
feguenti parole* ifirael antem diligebat 

Jojeph Juper omnes fihos fuos * eo quodin [tue-
Bute genuifi'et enm. Nel tello Hebreo hab- 
biamo : Quia ipfe jilius fieneButis 3 come 
anco voltarono li LXX. interpreti. Il Pa 
rafrafte Caldeo * Paolo Bui genie* eGiofeffo 
hiilorico intendono quelle parole della fa- 
pienza fenile , e maturità di coflumi di 
Gioffffo.» che lo rendevano amabile al pa

dre* oltre la qual ragione fi può anco ai* 
fegnate per motivo di quell’ affectione * T 
effere nato di Rachele iterile* dalla qual 
già non afpettava di haver prole. Lafacrà 
Scrittura però* fecondo la Volgata editione 
noílra lattina * adduce un’ altro moti vo deli.’ 
amore* cioè perche in vecchiezza 1’ haveva 
generato. Così Priamo haveva particolare 
affettione à Polidoro* e maggiore anco* 
che à gli altri itioi figli * e ne rende due ragio
ni Homero * nel 1. 20. dell’ Iliade al ver. 40$,

Po quod ei inter omnes minimus erat natu *
P t ei ehariffìmus erat >pedifiq\orxncs vincebau 
Per quello * dice Homero nell’ iddio luo

go* che Priamo non lafciava* che quello 
ìlio caro figlio andaffe .à combattere * per 
non eiporlo à pericolo della vita . Nel che 
fi vede al vivo efpreffo l’ amor fenile dt* 
padri verfo de’ figli * che ultimi hanno gene
rati. Così anco il medefimo Giacob* co
me fi racconta nel principio del cap.44. deL 
la Genefi* non poteva diiporfià laiciare* 
che gli altri fuol figliuoli conduceffero 
fcco Beniatnin per non privarli della con- 
fo'latione * che fentiva in haverìo fecoj 
per tenerlo lontano da’ pericoli del viag
gio in Egitto* e da’ mali trattamenti* che 
temeva gli fodero forfè fatti da quella 
gente barbara . Altrove ancora He mero 
fa mentione di quella tenera affettione verfo 
de’ figli in vecchiezza generati * che gli < 
chiama Ti)Xvyí?tíç in feneBute genitos * fe 
bene anco quella voce lignifica il figlio v 
generato in paefe lontano dalla patria. 
Veggafi 1* autore del teforo della. lingua 
Greca * che dichiarando il lignificato 
quella parola * apporta altri luoghi ii* 
Homero* che fanno à propofito di queftò 
de* padri a’ ’ltioi piccioli * &  ultimi figlio
li. Ad Homero polliamo aggiungere Vir
gilio * che fa parlar così Evandro di Pah / 
laute ilio agfio* nell- 8. dell’ Eneide. rjv-: 

B um  te * char e puer * meaf o l a  * Ü* [era 
■ voluptas *

C o m p le x u  t e n e o *
Dice fera voluptas j  perche tardi * &  ef- 

fendo già vecchio haveva havuto quella 
confolatione di vederli nato un figlio * quan
do per rilpetto dell’ eti* ne haveva poca 
fperanza. Lodovico di Lisbona ( citato dal 
Tiraquello nella preiatione del fuo libro 
de jure primogeniorum al num. 41-) nd 
lib, 2. problematum ledi. 5. cap.^.parlan
do dell’ affettione* che le madri hanno á 
gli .figli ultimi* che hanno partorito , ne-

addu-



adduce alcune caufe, che in parte conven
gono anco à* padri Quos ver», dice egli, 
in feneBute pepererunt , ideo etiam amare 
agrius y (T ajfeBuqfius [olent y vel quia cate - 
ris grandioribus jzmfaftis adhuc funt par
vuli y vel ut fruBum Veneris pofiremum y quem 
ultra f Mundari deferant > vel quia far en tibus 
imbecillis pra fenio jam redditis y fcipionem 
quendam y (T baculum y quo invalida eorum 
feneBus fulciatur fufiulifje videntur.

Hor fe bene può efferi che li padri y e 
le madri habbiano un certo amore più tene
ro verfo de* fuoi figli ultimi * maflime quan
do fono ancora d’ età infantile, ò fanciul- 
lefca, ad ogni modo per ordinario l’ amo
re maggiore , più fodo ed appreciativo, 
fuolc effere verfo de* primogeniti. Il me- 
defìmo Lodovico citato nell’ iffeffo proble
ma parlando deir affetto materno verfo de* 
fuoi primi partii dice così: Cur matres 
primos natos ardentius y CP impatientius a- 
enant ? An quia ea longius amore profequimur, 
quA pluris confiiterunt : Primi autem liberi 
primum genitalia vincula y clauftraque rupe
runt y ëf Lucinam doloribus invocari fece» 
runt. An qui fi matres tum primum dici y O' 
invocari incipiunt y quod magn& cujufdam 
re ver enti a putatur i An qui a pignus quoddam , 
•C veluti arrhabonem accipiunt , quo viri 
cQgnjugibus firmior* copula adhAreant ì Ma fi 
jàoffono incoia, oltre di quelle addurre altre 
h & n à  foodate^nella natura. E primiera- 

'creano gli eruditi, che li primi 
.(Tere più perfetti, che non fono 
i ,  e c\ J interpretano Virgilio, 
vitupera o la fama , dice , che 

. Catelli, iorelle di nafeimento era 
l 'Ù%tì\0 * sjjfàj

: : •  w y ut/ perhibent C ao 9 Encelado 
V - l que fçrorem
èí W$pgenui$ .

in  figlio illegitimo d’ Uliffe, e di 
•C' "p. non /celerato dicottumi, almeno 
sfortunato, "dèi quale, perche inavveduta- 
mente uccifeil padres dice, Oratio lib. 3. 
carmi 1.. ode 39.

Itsiegoni juga parricida, 
hub b moi to conveniente mente quello nome 
di Telegono, che vuol dire nato in paefe 
lontano., ò quelloch e fâ à nolito propo
sto nato nell’ultimo luogo fra fuoi fratelli-Il 
raedefimo pare,chefentiffe Plinio il giovane, 

• il ^quale parlando di Silio Italico in una 
epift. del lib. 5« feritta à Canimio, dice 
CQ$| ; Beasus 9 &  felix * nifi quod minmw

Centuria.
è liberis duobus amtfit,  fed majorem,  &  me* 
lior em florent em y atque etiam Confutar em rei i* 
quit. Homero ancora nel catalogo de’ capi
tani Greci , che andarono alla guerra di 
Troja, parlando de’ decifrateli Protefilao, e 
Filacide, loda l’ uno y e l’ altro, ma à Pro
tefilao, che era il maggiore d’ età, dà anco 
il primato del valore. Gl’ ideili animali, 
che non hanno ufo di ragione, feguendol’ 
inftinto della natura, dalla quale fono gui
dati, più accarezzano il primo parto loro , 
che gli,altri, per tc/limonio d’Ariflotele, 
il quale nel lib. 6 dell’ iiloria degli anima
li dice al cap. 18. chelafcrofa, quando ha 
partorito, dà il latte avanti degli altri à 
quel porcellino, che primo èvenutoinlu- 
ce, il che ancora conferma Plinio lib. i ì . 
cap. 4®* &  Eliino nel lib. 3. della natura 
degli animali parlando de’ cani, &  è fon
dato quello inilinto non irf una cieca affettio- 
ne della partoriente, ma nella buona con
ditione , e qualità del partorito , concio- 
fiache dice Plinio nel lib. 8. al cap. 40. opti- 
mum ex canibus in fçtu effe, quem primum 
fert in cubile fata* Tzezc autore Greco nelle 
fus chiliadi hiltorichc , fà mentione deH’in- 
ilinto detto di quelli due animali al cap. iz6.’

Canis autem terreftris catulum honorat pri- 
mum.

Primus autem porci natus primam mam
mam fugit 3

Et deinceps cateri fecundum gradum fuum.
Sogliono anco li primogeniti effere più 

amabili per la bellezza corporale,'e fortez
za , che pare in effi fia maggiore, che negli 
altri , onde nel cap. 33. del Deuteronomio 
leggiamo : Quafi primogeniti tauri pulchritu
do ejus, e di Ruben fuo primogenito diffe 
Giacob , nel cap. 49. della Genefi; Ruben 
primogenitus meus , tu fortitudo mea , for
tezza mia , perche 1* hò generato nella mia 
verde, e forte età; Si anco fortezza mia * 
perche in effo riconofco quella fortezza % 
e perfettione, che è propria de’ primogeni
ti. Per quefio voleva D io, che gli offerif- 
fero li primogeniti tanto degli huomini ,  
quanto degli animali come più perfetti 5 
l iíteffo HomeroIliad.4.finge, cheMioer- 
v a , Dea della fapienza , fuggerrfea à Pin
daro, che faccia voto ad Appolline di fa- 
criticargli cento agnelli primogeniti, (egli 
aflìfteva di modo , che gli riufeiffe d’ uc
cidere con le fue faette Menelao marito d* 
Elena. Nel lib. 1. della noilra politicafacra 
ai cap. 7« habbiarno addotto varii luoghi
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della íçríctura ,  che moflrano i’eccellenza 
«^primogeniti, e Tamore particolare * che 
li padri portano loro. legali chi ne haverá 
vaghezza, come anco il Tiraquello di fopra 
citato in quel lungo , &  eruditi (fimo proe
mio., chefì airopera fua de jure primogt-- 
njcrum.

CAPITOL o xxxxvr.
Quali flano quelle■ folitudini ,  che f i  

edificano li Rè , come f i  dice nel 
litro di. Gì oh,

NEI cap; 3. di Global num. 14. fi leggo
no quelle parole ; Cum Regìbus , O1 

confulibus. Terra ,  qui *dificar,t (ibi folhudi 
nes . Per confoli della terra s’intendono a- 
gevoltnente li Consiglieri , e minitlri prin
cipali de’Rè ,. e Signori grandi , i quali , 
Come fanno anco g l ì  Refi} Rè *  adificant f i  hi 
folitudines. Ma non è facil.cola lo. fpiegar , 
che. cola intenda il Santo Giob per quelle 
folitudini, che però, s’apportano varii fenfi 
dagli fpofitori delle fiacre lettere , porte de’ 
quali, fono riferiti dal Pineda in quello luo
go . Alcuni vogliono , che per folitudini 
^incendanoli ampii, e vaili palazzi de’Rè , 
li quali con tutto che habbiano numero 
grandifiimo di Lrvidori > ad ogni modo 
tanto è grande il numero delle ilanze , 
tanto capaci fono le £aie„ e corridori , che 
per così dire > glihuomini per entro non 
▼ i com pa ri fcon o , e pa j o n o m o 1 ta m en o i n 
nutnerodi quel, che fono, reilando vacuo 
fparto grande in quelle fabriche, come fe 
foffero folitudini , e foreile prive d u b i
tatori . Altri hanno detto , che per fòlicti- 
dini s’intendono quelle fabriche, che fanno 
tal volta li Prenci pi ne’luoghi atti alla 
caccia, vicine a’bofchi, ò valli* dovefuol 
dlere abbondanza di fiere fdvaggie ; per
che di qucil’efercitio fogliono dilettarli li. 
Signori grandicom efisa, eFaccenna: Ba- 
ruc Proie ta al caps, mentre dice. : VU funi 
Principes gentium y Ò* qui dominantur fuper 
heftias y qua [untifuper terram , qui in avibus 
codi ludant, (Je. Che fanno volare E  falco
ni e gli fparvieri, cheperfeguitano con li 
cani; le fiere , e le cercano ne’ìoro> covili . 
Tale fu. Kemrod Rè de’Chaldeiche. fu va
go della caccia, onde nella fa era Gene fi al 
cap.io, fe gli dà titolo di cacciatore , robu- 
ÿus venator coram Domino . Ad altri è. p3ruto,
, òhe in quello luogo di Giob più colto fi parli

di quei Principiche fondano Città da’fon- 
damentì in quei luoghi , che prima erano 
folitarii, e non havevano frequenza d’ha- 
bitacori : Così Nino , e Semiramide edifi
carono Babilonia , &  Aleffandro Magno nel
l ’Egitto laCitta , d cuidiedeilfuo nome 9, 
chiamandola Aleflandria , &  altri altre li
m ili. Finalmente alcuni, e irà quelli pine
da , vogliono, che per folitudini sìmenda- 
nò li iepolchri , il che fi può confermare 
con due ragioni. I.a prima è , perche gli 
antichi erano folitidi fare le loro fepoltu- 
re fuori della frequenza della Città , alla 
campagna, il quaL ufo Ai anco degli Ebrei, 
e de’ Romani,, che però convenientemente 
fi chiamano folitudini . Che gli Ebrei ha- 
veffero li fepolchri loro. fuoridellaCittà, fi 
raccoglie da quello , che fi dice nel cap* 33. 
della Genefi , d’Àbramo , che compro un 
campo &una fpelonca, che haveva due 
parti , per fervirfene di fepolmra , e nell® 
hiilcria de’Rè lib. 14 cap 3. fi legge d’Elifeo> 
profeta, che era fepolto in una campagna ,  
la quale feon evano alcuni huominidi: mal 
affare, che vivevano di ladronecci ,• &  in S. 
Matteo al cap 27.fi racconta, che con Chri- 
fìo rifufcitarono molti Santi , &  entrarono 
nella Città di Gierufalemrne .. Monumenta' 
apertajunt, multa corpora f anci orum >qu*,
dormierant, /arrexerunt, & venerunt in fan» 
Barn civitatem Perche fi dice, che vennero 
in Gierufalemrne ? Senza dubbio, perche lt> 
fepolchri, da’quali ufeirono > erano fuori 
della Città . CosìancoLazaro , Jo. 1 era* 
fepolto fuori di Betania * &  il figliò della, 
Vedova, Jo. 15? era portato fuori di N'aim >. 
per effere quivi conforme al còfhmié fepd- 
lico. La feconda ragione , per la quale, fi; 
può dire , che li fepolchri' de’grandi fi; 
chiamino folitudini, è ,, perche fimi li 
fonaggi fabricano per fe foli le fepòÌfurc*, t 
non vogliono , che in effe, fià ripoff W  
altro cadaveroi la dove lipoveu, e la gen
te ordinaria:, e dozzinale fi fepelliice in quel 
lefepolture * chea molti fono communi, e; 
che dalla facra Scrittura fi chiamano fepol
chri del volgo. Del Rè Giofia'fdice net 
cap. 13. del lib 4 de’R è ,  che , efferri fecit 
lucum de demo Domini for as feru falem in con- 
valle Cedron , (y ccmbuffit eum ibi y. C? rede
git inpulverem , &  projecitfuper fépulcravul- 
g ij3 ò come. dall’Ebreo voltò il Bagnino 
fuper fepulcrum filiorum populi . Li Settanta 
Interpreti nel cap.ip.num 6. di Gieremia,. 
chiamano quelli fepolchri , vtXvMpict *
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che è tanto j come dire , luoghi , dove fi 
ripongono moiri liuoniini , cioè molti ca
daveri di defonti. l ’e (polmoni , che fin qui 
habbiamo apportate , convengono al fello 
dellanoílra editione vulgata ; ma li Settan
ta leggono molto differentemente, perche 
hanno così. Cum regibus confìliariis terrei , 
qui gloriabantur in gladiis. Non è cola faci
le raccordare quelle due fra le differenti 
le trioni cioè edificare lolicudini , e glo
riarli nelle fpade , ò nellarmi. Il gloriar 
li nelle fpade è infuperbirfi per la moltitudi 
ne degli eferciti -, e della numerofa fol 
datefea , al contrario l’edificare folitudmi 
è tutto il contrario effere Colo , pacifico , 
e fequeffrato dalia converfatione degli huo- 
mim » Con Tutto ciò fi coni parifeono 
molto bene in fie me , e lì danno la mano 
quelle due cole contrarie folamente in ap
parenza ; perche così per appunto ffrole av
venire fpeffe volte 3 che mentre li Prenci- 
pi raccolgono grand* èfercici , (africano , 
e preparano per fé , e per li fuoi regni * 
e ilari una gran folitUdine ; concmfiache 
la guerra >* eie battaglie devo reno gli efer
citi rmmeroffiTimi ., e le provincie, e regni 
reftanodiftrntri, privi de* fuoi habitatori , 
e fatti fontani, e deferti Quello è quello , 
che piangeva Gieremia nel principio delle 
fue lamentaci ont , dicendo : Ohimè , co
me è reilata l^litaria , e vuota di popolo 
-quell afflitta Cktd di Gierufiilemme , che 
prima era pieniifima di popolo ! Quomodo 
fedet foia -civitas plena populo ! Viç Sion lu
gent , eo quod non firn , qui veniant ad fo- 
lemnitatem : E cola degna di lagrime il ve
dere y che non compare ninno da’contorni 
per venire , conforme al folito, alla Cit
tà j &  al tempio nelle grandi folennità 
di Pafqua y di Pen teco île , e della fella 
de*Tabernacoli . Una limile folitudine fi 
fabricò Serie 3 quel potenti (fimo Rè de* 
Perfiani 3 che gonfio di fuperbia pretende
va 3 che li monti alla fua prefenza abbaf- 
faflero la fomroità loro , che minacciava a* 
fiumi, e con pazzaalterigiafaceva sferzare 
rimare, che all’ imprefadellaGrecia> che 
pretendeva di conquillare, e fogettare al luo 
imperio, condufle , fecondo che fcrivono 
alcuni hiftorici , cinque millioni , di cen
to , &  ottanta mila ioldati , la quale in
finita moltitudine fèccava li fiumi , econ- 
fiitmva , quanto era di verde nelle cam
pagne, è , quanto poteva lervire à gli ufi 
humani , à guifa di locuile diilruggeva •.

Hor à quefto fi numerofo efercico moliri 
la fronte Leonida con folo 6oo. ioldati 
alle Termopile , e finalmente in vani com
battimenti reilò vinto Serie, efeonfitto con 
la fuga, e morte de* fuoi. Chigiatr.ai tan
to fi gloriò nelle fpade, eli fabricò una così 
grande folitudine, Simile à quello è il ca
lò d’AttaloRè de’ Goti, il quale come fcri
ve Paolo Orofio nel fine del lib. 7. eifen- 
do venuto con tré mila , e ducento na
vi per impadronirli di Roma , &  ha
vendo già efpoffo in terra l ’efercito, per 
un fubito fpavento , che all’ improvifo fi 
follevò , fenza faperfi Torigine, fi feom- 
pigliò Tordinanza, e fi mile in fuga; Se 
Attalo nella prima nave , che trovò ,  
fpiegò le vele verfo l’Africa , folo, e da 
tutti abbandonato , &  arrivato in Carta
gine fu da* fuoi miferabilmence uccifo * 
Ecco un* altra folitudine di chi fi gloria-* 
va nell*armi . Non mancarebbono efem- 
pii piu moderni di quefto Hello , che 
andiamo dicendo ,  ma ballano quelli 0 
che habbiamo addotti , c quelli , che * 
chiunque è prattico delPhiilorie antiche j  
e de-tempi nollri , potrà andarli ram
mentando . Veggafi il P. Corderio fopra 
di quefto paffo di Giob . Finalmente ag
giungo, che alcune corti di Rè , e di 
gran Prencipi furono tanto modelle, tan
to regolate , tanto date á gli efercitii di 
virtù , e particolarmente di divotione,- e 
religione , che quei palazzi potevano chia
marli folicudini > firn ili à quelle della 
Tebaide , e di Nitria , che erano popo
late , e piene di Santi tutti intenti , 8C 
occupati nel divino fervido . Tale fù il 
palazzo , e la Corte di Teodofio Impera
tore fecondo di quefto nome , che però 
il P. Matteo Raderò nel principio del c 
del libro , che intitolò, Aula fanB a , di
ce così ’ì Omnes certatim btftoriograpbi pa
latium Tbeodcfii afe et erium , J iv e faerarium » 
templumque religionis potius fuijfe , quàm re
giam y vel aulam Imperatoriam affirmant , 
quidquid enim in quocumque religtòjerum coe
nobio virtutis , caftimonia {anBitatis , reli
gionis unquam repertum eft , in hoc Tbeodofii 
domicilio continebatur . Tali furono li pa
lazzi , e corti d altri Santi Rè , e Prencipi , 
non effendo mancato nella Chiefa di Dio 
quello ornamento di molti d’elfi veramen
te Santiifimi , che hanno refi limili à fe 
li fuoi familiari , e cortigiani , confor
me à quello ,  che fuole avvenire , che,

quale
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Trattenimenti eruditi del P,, Aienochio 9
quale è il Principe , tali fono li flidditi 
che come dice il verfo :

Regis a d  exem plum  totus componitur o r iis .

C A P I T O L O  XXXXVIL

Di che eia foff ero / oliti gli antichi Ebrei 
di slattare li Bambini.

Solevano gli antiche Ebrei slattare li bam
bini alli tré anni dell* età loro , come 

fi cava dal fecondo libro de* Macabei cap 17. 
dove la madre di quei fette valorofi gio
vani martiri dice così * parlando con uno 
di e (lì : Te in uter o novem menfibus portavi , 
&  lac triennio dedi. E quello Hello fpatio di 
tempo pare , che fi a affegoato anco dalle 
leggi noftre civili „ conciofiache nei Codi
ce , titulo de patria potevate , lege penulti- 
ma 3 fi difpone, che lia carico della madre 
rallevare , e nutrire il bambino con il 
latte per li tre primi anni. Non fanno pe
rò così le madri 3 e le nutrici del noilro tem
po 3 1 e quali slattano li figliuoli , overo dop- 
poli due anni, overej anco prima , che li 
compilano , ch£ viene approvato da’ medi
ci , i quali dicono , p e  qutlFalimento del 
latte 3 per effer humjdo afiai 3 rende fioli
di queibambini , che troppo lungamente di 
effo fl pafeono . Li Rabbini dicono , che 
a* tempi più antichi, quando più lungo era 
lo fpatio della vita humana , onde vivevano 
glihuominiducento , e più anni 3 era an
co più longo il tempo del lattare, che pe
rò feguivano à fucchiare il latte infino al 
quinto, e fefto anno dell’ età loro , e S. 
Girolamo nelle tradizioni Ebraiche , par
lando d’ifaac , dice., che fùslatato di cin
que anni, e che facendo Abramo con que
lla occalìone un convito, iSaac Sedette alla 
menfacon gli altri convitati ..Quello dice 
quefto Santo Dottore fecondo l’opinione 
propria , ma fecondo la traditione degli 
Ebrei Nicolò di Lira Scrivendo iopra il cap.
i. del libro de’Rè , e (piegando quellejparo- 
le del facro tefto : Non vadam 3 donec alla- 
Betur , & c diftingue due slattamenti de’ 
bambini . I l primo era nell’anno terzo , 
quando non fi permetteva loro , che più 
fucchiaffero il latte dalle mammelle della 
madre : il fecondo circa l ’anno fettimo , 
quando alli detti bambini fi concedevano ci
bi più fodi, pane , carne , pefei , frutti , 
&  altri limili, il che prima d’arrivare à que
lla etàv non fi permetteva loro a ma fi pa-

fcevanodibutiro, e di mele, la quale opi
nione fù feguitaanco dal Maeftro delfhíílo* 
riaScolafttca, da Ugone Cardinale, e dal 
Cartufiano nell’ efpltcatione del luogo, che 
habbiamo apportato del i l ib . de’Rè . Pa
re, che favorifea quella opinione quel luo
go famofo d’Ifaia al c. 7 .15 .dove parlandoli 
del Melila, che doveva venire al mondo , e 
pigliare carne humapa , e farli bambino * 
e come tale nutrirli de’cibi de’bambini, fi di
ce : But) rum , &  mei comedet , ut [ciaf re- 
probare malum , 0  eligere bonum . Qnella 
particella, ut feiat, dall* Ebteo fi può c i
tare, donec {dat , e farà più chiara il fenfo 
del Profeta , che volle dire , che Cli zia 
farebbe veramente huomo, e che non altri
menti fi farebbe trattato nella ina infamia di 
quello, cheli trattino gli al tri bambini , e 
quello infino à tanto, che arrivaffe à quella 
età, nella quale i fanciulli Sogliono comin
ciare â conofcere, fteà difiinguereil bene dal 
male, il che fuol effere circa l’anno Settimo.. 
Hò detto , che pare, che favorifea, per
che ie ben e quelle parole niofirano, elle stu
fava dare a’ianciulli butiro , e mele , non 
convincono però, e che quelli foli'follerò 
li cibi loro , che pigliati Senza accompagna
mento di alni , farebbotio fiati più collo 
nocivi alla Sanità, che Salutevoli, che pe
rò fi deve credere , che fi deffero loro il pa
ne, &  altri cibi communi ancora , come fi 
fa al prefente con quella tenera età.

Quanto tocca al convito, &  allacaufadi 
farlo , dico , che fi faceva convito degli 
amici j accioche con quelfallegrezza fi (can
cellane la memoria delle moleftiefoftenu- 
tenel tempo dellallattare il bambino $ &  
anco perche havendolo condotto con Salute 
infino à quell’età , pare , che fi pollano 
rallegrare li padri loro, e li parenti , come 
che fia giunto à tale fiato , che polla Spera
re, che fia per ha vere vita longa , havendo 
Superato li pericoli delle infermità alle 
quali Sono eipofti gli hupmini nel primo in- 
greflodi quella vita. Di Anna madre di Sa
muele fi dice nel i. cap. del 1. lib. de’ Rè > 
che, adduxit eum, cioè Samuele Su< gb0, 
poflquam allaBaverat in vitulis tribus 3 0  tri- 
bus modiis farina 3 &  amphora v in i, le qua
li cole fervono per quella forre di fàcrificii , 
che nella Sacra Scrittura fi chiamano paci
fici, ne’ quali parte della carne Sacrificata fi 
confumava Sopra l’altare , parte reftava ai 
Sacerdote miniftro del Sacrifìcio, e parte re- 
flava all’ofïerente, e quella era la portione

mag-



Maggiore , che fervivi 
ciato à chi effe apparteneva , : per. 
imi convito ', come- da alcuni interpreti 
delia {cattura ir crede , che Taccile Anna 
in queda occasione* . • ;

Non voglio crakfciare la ragione mi- 
ftica , e fpirituale , che ailegnano li San
ti Agoftino , Ambrofio, &  altri, per la 
quale fi deve fare allegrezza nello slatta
mento, Se è , che il paitare dal cibo de* 
bambini , che è il latte , al cibo degli 
adulti , lignifica il paffaggio >che fanno le 
anime virtuos i dalle delir,ie della carne , 
e del fenfo alla vita più aufisra , e perfet
ta , laiciando défier bambini j e principian
ti, Se avvanzandonii- nella via delti profit 
cienti , Se incaminaiuloiì alla 'perfectione 
Chriftiana, Evangelica . E nota parti
colarmente Procopio fiopra il c. laG enefi, 
die nella fcrittura non fi' dice , che fiano 
fiati slattati altri, che li giufti. Notandum > 
dice q  ne fio autore ,  -nullibi de impiis"dici ,  

ahi attuti funi., e poco doppo repete il me. 
ds.!lmo , ' è P'ifteffo pare , che Tenta' S. Am
brogio ferm, 19. in piai 118 . mentre dice : 
Plures filios habuit Abraham ,  nullum altum 
ãbl attav.it j quam lfatte  , erpoi : Ablattatus 
/fatte patriarcha tantus evajìt > ut adhuc in- 
Ver rudimenta prim&VA pofitus Atatis ,  ne
quaquam tamen gladium fierituri parentis bor
riierit , alludendo allo slattamento fpiri- 
tiiaíe, che há lungo in quelli, che lardan
do le delicatezze , e carezze puerili, quali 
fono li vezzi , e-k delitie mondane , con 
animò virilè s* applicano all’ eferemo fatico* 
io della virtù ; i l  Padre Francefco Melidoz- 
zá, ^piegando il fenfo-letterale de! veri, 23» 
à&A. c , del i; 1. de* R è, oppone á que
llo concetto di Procopio quello , che leg
giamo in Ofea al c. 1. derni 8. dove fi di* 
ce, che quello profeta slatrò la fu ai figli a , 
che haveva nome/»* mi ferie ordì a ,  SÀ era 
figura , fecondo S; Cirillo Aleflaridrfno , 
delia Sinagoga rea di moki peccati, e fee- 
lératezze i overo> fecondo S. Girolamo , del 
regno di Samaria v  e delle dieci tribù , che 
s* erano date a ll  Idolatria Se havevàno 
abbandonato il culto del vero Dio . Et ab- 
la ttavit eam ,  qua erat abfque miferieor di a . 

Io ilimarei con tutto ciò , che quello non 
ofiaflè all oil'ervatione di Procopio , per
che quella figlia d* Ofea poteva con il no
me , che portava lignificare, che Dio, non era 
per havermifericordia della Sinagogafin Sa
maria impenitente ; ma non elfer' fimho- 

D#IU S tuore del P. Menochio Tom. /.

Ig 9
10 , e figura,, del medefimo con la vita , c 
con li coftumi, che poteronoeifer buoni, e 
fi deve prcfiimereefier fiatitaliriipettoal* 
la buona educatione del padre ino, che fu 
fiiiomo ianto , e da Dio favorito con il 
donodella-profetia. Oltre che, fi come una 
co fa cattiva , e che apporta nocumento puc* 
efìer (imbolo di cola buona, come il fer« 
pente, che fù figura di Chrifto, Jo :$ .i4 . 
Sicut Moyfes exaltavit ferpentem in deferto 9 
ita exaltari oportet fil um hominis >* così al 
contrario , caia in fe buona , confederata 
però fecondo qualche accidente , ò quali
tà ina, come quella figlia di Ofea fecondo
11 fijo nome, può rapprefentare così car* 
riva , come la medefima rapprefentòli rei 
cofiumi degli Ebrei , Se il cafiigo da elfi; 
meritato.

C A P I T O L O  X L  V i l i .

Quanto f a  grande la Città di Dio , b voglicP 
mo dire tl Varadifo, defientto daSan Gìc- 

; vanni nell’ Apocalijfé.

SAn Giovanni nel c. f i .  dell Apocaliffe4 
deferì ve eiattamente le miiure della San

ta Citta di G ferii [alenarne celefie , con le 
tegnente parole : Civitas in quadro pefita 
efi , O* longitudo ejus tanta e fi , quanta 
&■  latitudo , fy menfus efi civitatem de 
arundine antea , per'fi adi a duodecim millia . 
O' longitudo , CP altitudo , &  latitudo ejus 
aqualia funt. Et menfus efi murum ejus cen
tum quadraginta quotuor cubitorum y men- 
fura hominis y quA efi Angeli . Allude Sari* 
Giovanni al circuito della Città di Gierufa- 
lemme terrefire, che era in circa di (tra
dì 50. li quali fe fi dividono in quattro parti 
uguali, ogni parte farà di fladti dodeci, e 
mezo; Hor quefio numero S. Giovanni lo 
moltiplica per mille , che però dice , che 
ogni laJo della Città celefie è di ftadii do* 
dici mila. E parla così il Santo Apofiolo^ 
per mofirare ^quanto la Città celefie di 
Gì eru fa lem me ecceda in grandezza la ter
refire Otto fiadi, cornee noto, fanno un1 
miglio Italiano, che però il eircuirodi que- 
fia Ci ttà deferì tea da S. Giovanni, eííendo 

, di itacii dodici mila, viene ad effere di mi
glia mille, e cinquecento., Se ogni lato di 
effe, che e perfèttamentç quadrata , di mi
glia trecento fettanta cinque , che è lon- 
chezza tanca,quanta è la cfiiìahza de Napoli{ 

A a à Mi-

Centuria Ter&a,
, così folle .Pi ae

rar ne
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a Milano, poco più, ò poco meno. IIP. 
Alcazar accrefce quella grandezza molto 
più percfhe ili ma , che li dodici mila ila- 
dii iiano la mifura, non. di tutta là Città ,, 
ma follmente, q un lato*, che però dice 
che tutto il circuito di effà, fe fi ftendeffe 
per retta linea, farebbe di tanto fpatio , 
quanto è lo fpatio, e la diilanza fra la 
Città di,Siviglia di Spagna, e la Città dh 
Napoli, che è in Italia. E perche Città cosi- 
ampia deve havere competente numero d’ 
habitatori, proportionato alla fua capaci
tà , perche quello dice.ilmedefimoautore, 
che per empire fufficientemente, di Cittadi
ni Città. di così vaila ampiezza, ci voreb* 
bono più huom iniche non farebbono in, 
due milioni di Città , ciafcheduna delle qua
li havefle tanto popolo , guanto ne: hà Si
viglia, alla quale le diamo cento milaha- 
biratori , ne Seguirà, che la Città del Cie
lo haverá ducento mila milioni di cittadi
n i, il qual* numero non fi potrebbe com
pire nello fpatio di Sei mila anni, quanto 
alcuni hanno creduto, che debba durare il 
mondo, ancorché ogni hora*, tanto del 
giorno*3 quanto della notte , fenza inter- 
rompimento ninno , quattro mila anime 
entraflero in detta Città, Quella però così 
grande.capacità, e cosTgrande lunghezza, 
e larghezza di mifure , fi deve intendere 
mifticamente ,, e non fecondo , che fuona 
la? lettera e. che con effa fi lignifichi, che 
grandiffìma , e quali innumerabile farà la 
moltitudine di quelli, che fi faivaran no 
E  che tutto fi debba Spiegarecom e hò 
detto i, mifticamente , fi può argomentare 
da quello, che fi dice della medefimaCit
tà , cioè., che ella habbia il pavimento d’ 
oro , li fondamenti di,gemme, ecofetali, 
le quali più/ commodamente s intendono in 
fente Spir ituale , che ne! letterale , Il Ti? 
rino con tucto ciò hà per probabile., che 
quello fi dice; dell'ampiezza , e capacità 
di quella, Santa Città, fi polla pigliare îêr- 
teralmente , come Tuonano le parole . Ve- 
rifimilè nihilominus efi , die5 egli , etiam ad' 
Ut er am i u ti fonai > prorfus tantum (patii , 
quantam h ic deferibitur , a Sanflìsin Empireo 
cglo occupar* dum , in modumcœlefiis Varadifi 
delìciofijfim è inftruBt. Nam totum cglum Etn- 
pireum. quom odo occupare pcjfcnt, quod totum 
globum terra plnfquam decies centies milhes, ac 
pene infiniti e s excedit . Dell* altezza poi dì 
queftà Città, fi dice, che era uguale alla lun
ghezza >  &  alla larghezza a , ilxhe moflra

che tutto ciò, comedi e vamo, fi deve in
tende re miltica, e firn bol icam en te, perche 
cafe , palazzi’ , &  anco torri di trecento 
Settanta cinque miglia d’ altezza fonofpro- 
portionate , &  immenfe, Se non vogliamo 
dire, che.il fenfo fia, non che le cafe di que
lla Città haveffero l’ altezza, che habbiamo 
detto di tante miglia , &  uguale alla lun
ghezza del muro , ò di parte di muro , 
che circonda la Città ( che pure è fpofitione 
del Ribera, e del Viega ) ma che tutte le 
cafe foffero fra di fe uguali, &unanonec- 
cedèffe. Tal tra d’ altezza, come fono le fa- 
briche della Città d’ Anverfa, il che rende 
vaghezza mirabile, Relia, chefpieghiamo 
quelle ultime parole . Menfm efi murum 
menfura hominis , quA efi Angeli , il ienlo 
délit quali può effere , che l ’ Angelo fi feri
vi di tale mifura, quale fuole anco effe- 
re adoperata dagli huomini, i quali han
no preio la mifura, che fichiama cucito, 
da! cubito, cioè, dà quella parte del cor
po- , che dalla piegatura dei braccio fi 
flende infino aìl’ eftremità delle dita . E 

: quella mifura non folò è , ò era mifura- 
dell’ huomo , ma.: anco dell’ Angelo, per
che T Angelo haveva forma humana, &  
il cubito proprio , cioè di quel corpo ^ 
che haveva prefo, ò s’éra formato, che era 
d’ apparenza , e di forma humana . VedT 
Alcazar, Tirino, e Cornelio, à.Lapide m  
A poca!*

C A P I  T O L O XXXXIX.
Della Regina Jez a le le , della quale dice t e  

Scrittura , che f i  dìpinfe gli occhi con f — 
antimonio 0

ALtrove habbiamo ragionato del fine ,
, che hebbe, Jézabelé, e di quello, che 

prxefe, quando, afpettando la morte da 
Jehu nuovo Re d’ ifraele , s’ imbellettò 
come fi racconta nel 1 ’ 4, de’ Rè al c. 9.* 
Porro Ji&abel, dice il Sacro tefto, al n. 30. 
introitu ejus ( cioè di Jehu ) audito, depin
xit oculos fuo ■ fi ibi ou Lo ilibio, che li Greci 
chiamano, i ftimmi , è quello, che 
noi diciamo antimonio , del quale fi Ser
vivano le donne anticamente per dar gra
da à gli occhi , come oltre di quello luo
go de’ R è , habbiamo anco del cap. 23. d* 
Ezechiele : Ecce venerunt, quibus te lavafiì x 
&  circumliniftì fiìbio oculo tuos. E ìlei cap. 4» 
di Geremia : Cum vefticris te coccino, cum 
ornata fueris monili aureo, CP pinxeris fi ibi e

unhu



oculos TUOS. V  ufo dell’ antimonio era or
dinato à far comparire nere le ciglia, co
me dice il Mercuriale nel lib. 2. de çompo- 
iitione medicamentorum al cap. 8 . con que
lle parole: Antimonio non. funi ufi majores 
■ nofiri ad purganda corpora , feci folum ad, 
amandos oçulos , ad denigranda fupercilia • 
Diofcoride nel lib. 5. capit. 53. dice , che 
l ’ Antimonio dilatagli occhi* e che però fe 
gli dà quell’ epiteto di plaiyophthalmon , 
nella lingua greca , che è tanto , come 
dire, che hà facoltà di far comparire gli 
occhi maggiori di quello, che fono, cre
do con il giro che fi fa ne-cigli tinti d i : 
nero con quello minerale. Lo ilefso dice 
Plinio nel lib. 33. al c 6. Vis principali fiibìi 
&fl circa oculos , Namque ideo etiam pleri- 
que p l at y op ht h al mon id appellavere , que1- 
ntam in callibus* mulierumque epihporis d i
latet oculos . La voce greca epiphora , li
gnifica quelle cole che fervono per abbellì 
mento degli occhi, li quali non fono (lima
ti belli, ie non fono grandi, e fe non fono 
neri . E quanto tocca à gli occhi grandi, 
notano molti autori , che perciò Homero 
volendo lodare quelli della Dea Giunone, 
che erano occhi bovidi, e la Dea (Zoàirig> 
il quale epiteto le gli dà dal poeta frequen
temente, che è tanto, come dire, chehà 
gli occhi grandi , il che fi dima aggiun
gere bellezza al volto humano. Almedeii- 
momodo Homero nell* hinno del Sole , lo 
dandola bellezza di Eurifarefsa madre del 
"Sole, fecondo le favole , gli dà il medefi- 
m 0 ep iceto di fiocûTfiÇ , oculos ho vinos habens, 
come a.pco Marco Tullio allaforella di Clo
dio , nel fecondo libro dell" epiilole ad 
Attico, all*epiftola nona , &  Eliano nel 
lib. iz della varia hiiloria deferì vendo la 
rara bellezza d"Afpafia, dice, ch'ellaha- 
veva gli occhi grandi. E non pajaftrano ad 
alcuno, nè fi penfi, che il poeta parago
ni gli occhid’ una Dea á gli occhi del bue, 
perche nonvuoldire, che gli uni diano nel- : 
le qualità loro flirtili a gli altri, ma è un 
modo di parlare de’ Greci, li quali quel
le cofe , che fono grandi, le chiamano boti
ne , perche quell' animale è de" maggiori 
fra li quadrupedi. Così volendo dire una 
gran fame, la chiamano, @x\ipux, buli
mia Jam c bovina , non che il bue patifea fa
me cale, ma folamente così fi paria in quel
la lingua, quando, come habbiamo det
to , d'alcuna cofa fi vuol dire, ch’ ella fia 
grande. Al medefimo modo un fanciullo j I

Centuria
che di corporatura fia grande, fidici (íhttcuç
bupes , puer grandis , puir adult&pueritia * C 
la particola i Bovbu, è , come etìi dicono, 
e piretica , cioè ha forza d’ accrefcere , e 
t  rapprefentare le cofe come grandi, Hot 
le donne , come habbiamo detto > fi ilu- 
diano di parere belle in quello, che gli oc* 
chi loro fiano grandi , &  Europea quella 
ninfa, che fu da Giove, fecondo le favo
le, rapita, e diede il nome alla terza, e 
piu nobile parte del mondo, così fu chia
mata da* fuoi genitori, ò perche ha velie gli 
occhi grandi, ò perche gli faceffero quell" 
augurio, che do velie crefcendo riufeir cale > 
perche Europa è tanto , come colei , che 
hà gli occhi larghi, e grandi. Horl'anti
monio dilata gli, occhi , e fa anco nere le 
ciglia, il che a’ medefimi occhi aggiunge 
bellezza, e gratia. Così nel 15 .dell* Ilia
de la medefima Giunone fi loda da quella 
nerezza, mentre fi dice di lei, che eri, «f- 
p 'tri Mvívcriy nigris fuperciliis , il che fenon 
hanno le donne dalla natura , ie lo procu
rano con T artificio , e con la tintura , 6 
fia d'antimonio , ò d?altra materia, quale è 
la fuligine, onde diffe Giuven.nella Sat.c. 

ili a fupercilium madida fulìgne tinBum 
Obliqua producit acu *— «

Quell' è quello, che riprende S. Cipria
no nel lib. de habitu Virginum , cioè, oculos 
circumduBo nigror e fugat os, che S. Girolamo 
chiama fuliginatos. In fin qqà può arriva
re T induilria donnesca, ma non già à fare ,  
che le pupille degli occhi habbiano altro co
lore, che il loro nativo, che fc è bianco, 
ò bigio, non fi può far nero , come elfe vor- 
rebbono, che folfe . Gli occhi commune- 
mente fi lodano , fe fono ben neri , con
forme à quello, che lodando un certo Li
eo. dice Horatio nel lib. 1. alla ode 32.

Et Licum pigris oculis, nigroque 
Crine decorum•

E Plauto nella comedia, intitolata Penulo, 
deferi vendo la bellezza di certa donna, dice:

*----- Atqui ipfa e a e f i
Specie venufta, ore parvo,  atque oculis 

pernigris.
Diifimile da quella, che fchernifeeOrni
lo , quando diffe:

§alve nei minimo puella nafo,
Nec bello pede, nec nigris ocellis *

Ma qual caufa diremo , che Homero 
alla fua Dea Minerva attribuire per lode 
gli occhi azzurri, effendo quafi perpetuo 
epiteto di lei * C&fia Minerva . Diodoro 

A a .2, Si-
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Siculo nel primo libro della fua hiftoria 
apporta quella ragione , quid aer , quem

j  7 2 T  'rottenimentieruditi del P.

?  alluda vocant 3 fit glauci afpeBus , 
vQcu y  oiVTüç yWJUK&TTiy dìràyjv dípoç 3 
7fo 7rpoVo4̂ v tyyXcwxov i%ill • Altri dico
no , che le gli attribuifcone gli occhi az
zurri i perche fecondo quelli, che tratta- 
tano di fifonomià , gli occhi di quello 
colore fono argomento di vivacità ., e fot- 
tigliezza d* ingegno , e Pallade fi finge in- 
gegnofiffima, 3c inventrice delle fcienze, 
e deir arti lodevoli.

C A P I T O L O  L.
Si tpiegano quelle parole di San Giovanni • 

Qui non ex voluntate carnis , nec ex 
voluntate vin , feci ex Deo na,ti fune »

IL Cardinal Toledo nel fuo commento 
fopra le prò polle parole del a.cap.diS. 

Giovanni fcrive così : Qua antem fiequuntur 
fiunt duo modi generationum ex parte prin
cipii 3 quidam entm e x  iniquo , &  inhonefilo 
naficuntar concubitu 3 &  ij dicuntùr ex vo
luntate 3 fieu concupificentia carnis generati : 
Quidam antem ex jufto 3 &  honefio y &  hi 
'dicuntur ex voluntate viri nafei. Concupi
ficentia enim carnis e fi 3 qu& inducit ad illi
citam generationem 3 in qua qmritur dele- 
Batio 5 viri autem voluntas 3 qua con fona 
rationis &  honefia refpicit 3 movet ad gene
rationem honefiam 3 Ü* jufiam . E poco do p- 
po foggi unge : Nec fine caufia Joannes me- 
miniti utrtufque modi 3 fid  ut fignìficet 3 
tam hos , quam illos ex Deo nafei pcff'e 3 
quant urne umque enim finì illegitimi 3 fenati 
cum peccato 3 &  ex peccato 3 pojfurit ex Doo 
nafei3 &  <fifie filii Dei. Secondo dunque 1’ 
interpretatione di quell5 autore , quelli fi 
dicono elfer nati ex voluntate carnis3 che 
non nafeono di legítimo matrimonio * co
me quelli 3 che nafeono ex voluntate viri 3 
gli uni però , e gii altri ponno effere fi
gli di Dio , perche li baftardi , con tutto 
,che lune nati in peccato , e per lo pecca
to de’ loro genitori , ' ad ogni modo non 
fono partecipi di quella colpa , e niente 
meno deTepitimi polfono con la virtuofa 
vita effere computati, 8e annoverati fra li 
figli di Dio . Egli è fenza dubbio veri fil
mo, che fecondo la natura non vi è diffe
renza fra legitimi, e non legitimi , onde 
ben diffe Euripide riferito da Stobeo.

0 ‘ vofiun n w tn fo  r i  vòSoov > « fvoiç
i ’ ijVïla

pèdecus putatur nothum effe, at natu* 
va efi aqualis.

Si ilima vergogna il non effere legitimo , 
ma la natura in quelli è la flcffi, che in 
quelli , che fono legitimi , e molti fono 
fiati fegnalari in arme, &  in lettere, che fu
rono ballardi. Jeice vaiorofo Capitano, e 
Giudice del popolo Ifraelitico fi dice, che 
iù figlio mulieris meretricis , Judic. pi. e 
nell* hiftorie profane s* annoverano fra li 
non legitimi Hercole, e Bacco, del quale 
diffe Ovidio nel lib. 4. delle tnecamorfbfi.

'"■»— Potuit de pellice natus
Vertere Maonios ,  pelagoque immergere 

n a u  t a s .
nè più honorato nafeimentò hebbe Tefeo, 
Romulo, Servio Tulio , Temi Hoc le e 
Teucro, al quale conforme alla ferriplrei- 
tà antica non haveva rifpetto di dire Aga
mennone, quando T efortava à combatte
re valorofamente nell* ottavo dell* Iliade al 
verio 284. le feguenti parole. Tevero mio 
caro, affali te coraggiofamente gl* inimici, 
e face honore alla natione Greca, Se a vo
lito padre Telamone, che con tutto che 
foffe ballardo, v’ ha ricevuto in caia, W  
ha ellevato . Era li letterati Homero il tie
ne, che non foffe legitimo, il cui pàdre 
non fi sà chi foffe, non più di quello, che 
dello fteffo fi fappia la patria . Marco 
Bruco, quello, che fu uno degli uccifori di 
CajoCefare, fù ili maro figlio dell* iileffo 
Celare, e di Servilia Lorella di Catone Uti- 
cenfe, che però fentendofi Cefare ferire da 
lui , diffe, xdì c-v̂ rÌTtm 3 Tu quoque fili ì 
Fra li più famofi le g g ili , e fenza dubbio 
Bartolo da Saffo ferrato , ni quale avvenne 
d* edere baftardo, &  efpollo nella fua in
fanda. Veggafi quello, che egli fcrive fo- 
pra la legge . Quidam cum filiumfif. de Ver*

' lorum obligationibus . Lo ilefio fi dice di 
Gio: Andrea gran leggifia, e Canonifta . An
zi volgarmente fi dice , che Grati,mq autore 
del Decreto, Pietro Lombardo maefiro del
le fentenze , e Pietro Come fiore, che ieri fi
fe 1’ hiiioria da lui intitolata Scolafiica , fu< 
rono fratelli, e tutti illegitimi, e chela 
madre loro confeffandòfi del fuo peccato, 
diceva al confeffore, che non ne poteva 
haver dolore, coniiderata la gran riufeita 
in lettere, che havevano fatta quelli fuoi 
figliuoli. E che il confeffore gli diceva , 
che almeno haveffe dolore di n o n  haver di 
quella fua colpa il dovuto dolore. Quella 
narratione però ha del favolofo, &  è po«

co prò*



CO probabile * perche Gratiano fù Italia
no * e Tofcano della Citta di Chftifi , 
Plettro lombardo di Novara in Lombar
dia, onde hebbe il cognome, ò /oprano- 
me; e Pietro Comeilore fù Francefe, co* 
me nota il Cardinal Bellarmino de Scri
ptoribus Eccleff ficis , fcrivendo di Pie
tro Lombardo.

Non ottante però tutte quette cole , 
non il può negare, che fecondo il con- 
ienfo Ai tutte le gemi non fiano notati 
di qualche infamia quelli, che hanno que
llo efiffetto de* natali. Nella Republica de
gli Ebrei quelli naturali, che fi chiama- 
mano Manzerei , cioè nati di donna me
retrice 3 noti folo non erano capaci eiïi de
gli honori, della Republica, maneancoli 
di ice udenti infino alla decima generatio* 
ne. Quello è  quello, che fi dice nel c.23. 
del Deuteronomio : Non ingredietur Man- 
ze r j hoc efl,  de Jcorto nutus, inPcclefiam 
D om ìni,  ufque ad decimam generationem ,  

e nel cap. ?. della Sapienza, filii adulte
rorum in confummaticnc erunt. Il tetto Gre
co dice , rèTivu /jLotx&vcirí\èÇci, e quello, 
che nella favella greca fi dice , áriXsçoç 
che non è , ò non può effere , «VéXs , 
cioè collocato in dignità, ò qualche pu. 
blico magiftrato. La ragione può edere la 
deteftatione del peccato paterno, &  an:o 
il ibi petto, che li figli tali, che per or
dinario fono male allevati, non fianohe
redi de* vitii de’ loro genitori , conforme 
à quello, che habbiamo nel Decreto alla 
difiint. 56. cap. Cenomanenfeni, ove leg
giamo le feguenti parole. Adulterorum f i 
lii dicuntur effe abo : Ana tic Domino ,  ad quos 
paterna fingiti a h&t editavi a fiuccefjìcne de- 

feendun t. Per quefto fecondoriJ vigore del
le leggi civili li figli bafiardi non godo
no de*privilegi de5 padri loro, nè fi pof- 
fono chiamare , e denominare di quella 
cafa , e famiglia , della quale nè anco 
ponno uiare Tarm i, 3c infegne . Et an
corché fiano legitimati , non per quello 
rellati o lenza nota d’ infamia , perche re
ila tuttavia la macchia contratta con il 
loro nafcimenco . Per quello in alcune 
Republiche fono eiclufi da’ Configli , ne* 
quali conviene , e fi raduna la nobiltà , 
come in quella di Venetia . Ho detto , 
conforme il rigore delle leggi particolari 
fnunicipali ilare mitigate. Veggafi il Ti 
raquelio de Nobilit al cap. 5.. n. 1 1 .  
£ feguenti.

Delle Stime del P. Menechio T o m , l.

Centuria
c a p i t o l o  l i .

Qualfegno foffe quello ,  che pofe Dìo in Caino,  

accioche non fioffe uccifo ,  e dellafiuamcrte

NEI cap. della Genefi fi racconta il gra
ve delitto di Caino, che per invidia 

uccife Pinnocente fuo fratello Abel, dop- 
po del quale misfatto riprefo T homicidio 
da Dio , 8z ad alcune pene condannato, fù 
anco dalFiileffo Signore, come dice la Scrit
tura , legnalo , ^ccioche non folle da ai* 
cuno per qi'ttigo della fua fc leraggine pri
vato di vita. Pofuitque Dominus in Cainfi- 
gnum  ,  ut don interficeret eum omnis ,  qui 
inveniffet eum > accroche non folle da al
cuno ammazzato per errore non conofeen* 
dolo, overo lludiofamente per zelo di giu- 
ftitia, in vendetta del fuo peccato. Gio- 
feffo nel lib. 1. delle antichità Giudaiche 
al cap. 3. dice , che pofe Dio in Caino 
il fudetto fegno , acciocqe non folle uc
cifo, perche per un {acri fido fitto dal me
de fimo in fuo honore, Sz in fodisfattione 
della colpa commetta fi era placato, egli 
haveva conceduto perdono . Tum Deus co
arguit Caïn fratricidii ,  &  fupplicium qui* 

dem j  quod c&de meruerat,  ei rem ittit ,  fa* 
eri fido placatus,  ne gravius in fiuppUcem fa* 
v ir e t ,  fied male ominatus ei ,  &  pofler is ejus . 

/Ilo autem timente ,  ne oberrans in feras in
cideret ,  atque ita periret,  fecurum effe jufi 
f i t ,  quod ad hoc periculum attinet ,  &  im
pavide terras peragrare ,  C? figno ei indito ,  

quo nofei peffet,  abire procul ju f f t . Così feri -  

ve Giofeffo , la cui opinione nè ha fonda- 
mento nella Scrittura , che non parla di 
lacrificio da lui offerto á Dio cioppo Tuc- 
cifione del fratello, nè è feguita da autore 
alcuno, nè probabile, perche , fe Dio noti 
gradi il facrificio , chegli fece avanti d-im
brattarli le mani del fangue del fratello , 
molto meno poteva piacergli quello fecon
do offertogli da Caino, contaminato da co
sì grave colpa, e non penitente, come ap
pare dalla vita federata , che .menò da 
poi come per detto dell* filetto Giofeffo 
habbiamo veduto altrove.

Quanto tocca al fegno pollo dal Signo
re inCaino, pare, che foffe un cremore del 
corpo, &  una faccia contrafatta, comedi 
huomo fpaventato, &  atterrito, e pieno di 
timore, per lo rimorfo interiore della ma- 
la confcienza. Si argomenta, che tale foffe 

A a i  que•
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terpreti , li quali dove nella Volgata no- 
fìra editione latina habbiamo: Ero vagus 
&  profugus in terra. Gen. 4. 13» efiì vo
levano ; Ero gemens, &  tremens , E que
lla opinione legue S. Girolamo , il qua
le nell’ epift. 155. che è fcritta ad Da- 
mafum , parla così in pedona di Caino : 
Epcior d confpe&u tuo 3 conficientia [ce
leris tremebundus ,  lucem ipfam ferre non 
fubSlinens , abfcondar , ut latitem , &  om
nis 3 qui in venerit me 3 occidet me 3 dum 
-ex tremore corporis 3 O1 furiata mentis a- 
gitatum eum effe inielliget 3 qui mereatur 
Interfici. Quell' è T opinione più com- 
iriunemente ricevutale lono favolequel- 
le de* Rabbi ni Ebrei , li quali dicono , 
che il fegno era un cane , che fempre 
andava avanti di Caino in qnalfivoglia 
parte * che egli s’ incaminaile. Alari.,che 
iù un corno natogli in fronte , overo 
una lettera del nome di Dio parimente 
nella fronte improntatagli , nei che in
clina anco il tirano , che Rima iofle 
qualche nota nella faccia.

Hor della morte di Caino la fcrittura 
in luogo alcuno non dice , quale ella 
folie. San Girolamo, Lírano, TAbulen- 
fe, T autore dell’ hiftoria fcolallica , Ra 
bano, Strabo, e fra li più moderni Li
poma no, Pererio, del R io , Bonfrerio 
Tondello, Cornelio à Lapide , $c altri 
tengono per probebile una certa tradi
tione degli Ebrei, che e tale. Dicono * 
che Lamech , il quale fu uno de’difcen- 
denti deH'iileiTo Caino3 fi dilettò fem
pre di caccia 3 anco negli ultimi anni 
della fu a età* e che andando una volta 
cacciando per certa felva, accompagnato 
da un garzonetto 3 che alcuni dicono 
folle figlio di Tubalchain , e nipote di 
Lamech, da quello giovanetto gli fùnio 
firata una fiera , contro della quale La
mech fcoccò la faetta , e 1’ ucaíe , ma 
quella non era fiera * ma il mifero Cai
no non conofcinto 3 le non doppo che 
iù ferito , e morto . Da quello errore 
commoffo Lamech à fdegno contro di 
chi gli haveva additata quella fiera , lo 
percofie con 1* arco , ò in altra maniera 
tanto Iconciamente 3 che latto livido da 
quelle battiture, fe ne morì . Suppofta 
quella narratione , vengono ad elle re 
chiare le parole della Scrittura , che ac
cennano quello fatto, e Igno nel cap. 4

della Genefi al verfetto 2$. dove leggia
mo cosi : Dixitque Eamech uxoribus finis 
Ad§ 3 &  Sella : Audite vocem meam uxo
res Lamech 3 aufcultcte fermmem meum 3 
quoniam occidi virum in vulnus meum 3 
cioè Caino con la faetta , cr adolefcen- 
tulum in Uvorem meum 3 cioè il figlio di 
Tubulchain da me fatto livido con le 
percofie. Soggiunge poi: Septuplum ultio 
dabitur de Gain 3 de Lamech vero feptua- 
gies fepties : come fe dicefse. Io so . che 
do vero portare la pena di quello homi
cidio ^ che hò fatto di Caino , perche 
Dio há detto, che gravemente farebbe 
punito, chi l'uccidefse. Ma vi dico con 
tutto ciò , che più rigorofamente farà 
cafiigato, chi ucciderà me, perche Cai
no era feelerato homicida, e meritevo
le della morte ; che efso al fratello ha
veva data, {limolato dall*odio 3 e dall® 
invidia , la dove io hò ammazzato lui 
ignorantemente, e non conofcendolo, &  
il garzonetto , che meco veniva , non 
volli uccider, ma fidamente correggere, 
perche per Aia traicuraggine m’ indufie 
nell* errore, c'hò commefso, che però, 
come hò detto, fe alcuno tenterà d*uc
cidermi, ò mi levará di vita, farà moi* 
to più fe veramente, punito, che non fa
rò io . Citici modo di dire , Septuagies 
fepties, è un modo di dire proverbiale, 
che lignifica molto più, Che pena patif- 
fe Lamach per 1’ occifione di Caino , 
non P habbiamo dalla Scrittura.

C A P I T O L O  LII.

Si [piegano quelle parole dì Gì oh al cap. 
38. Concentum Coeli dormire 

quis faciet?

Pitagora antico Filofofo, che grande
mente fi dilettò della unifica , ef- 

lendo una volta entrato nella bottega d* 
un fabbro ferraro , nella quale da più 
pedone fi batteva un ferro rovente , 
con tal madida, che quei martelli par
te maggiori, e parte minori , facevano 
un fuono armoniofo , il quale però da 
noi non folle udito , nè avvertito per
che non fanno neTenfi noflri nuova im- 
prellìone quelli oggetti, che alla poten
za fenfitiva continuamente fono preferi
t i , conforme airalfioma filofofico : ab 
affuetis non fit pajfio : Quell'opinione di

ricego-



Centuria
f>itag*Oa è da M. Tu!, elegantemente fpie- 
gat-a nel fogno di Scipione con le feguenti 
parole . Quis hic , qui efi , qui me as aures 
complet Tantus , &  tam dulcis fenus ? Hic 
efi , inquit ille , qui intervallis conjunllus 
imparibus , fed tamen pro rata portione di- 
ftinltis y impulfu 3 &  motu inferum orbium 
efficitur 3 qui acuta cum gravibus temperans3 
varios aquabiliter concentus efficit. Nec enim 
filentio tanti motus incitari poffunt 3 &  na
tura fert 3 ut extremma ex altera part e gra
viter 3 ex altera autem acutefonent. Quam 
ob caufam fummus ille egli ftelliferi cur- 
fus 3 cujus converfio efi concitatior 3 acuto 3 
&  excitato movetur fono , gravijfimo autem 
hic lunaris 3 atque infimus, E Filon’ Ebreo 
Mei lib. de infomniis adherifee alia mede- 
fima opinione dicendo : Celkm perpetuo 
concentuum fuorum motu reddit harmoniam 
fuaviffimam 3 qu& f i  pojjet ad noftras aures 
pervenire 3 in nobis excitaret impotentes'amo
res 3 &  in fanum defiderium 3 quo fiimulati 
rerum ad vlBum neceffariartim oblivifcere- 
wur 3 noyi pafii cibo 3 potuque per fauces de- 
miffo 3 fed quemadmodum immortalitatis can
didati divinis conftimmatg mufica cantibus 3 
quales cum Mofes extra corpus raptus au- 
diviffet 3 fertur quadraginta dies 3 totidem- 
que nolles nec panem 3 nec aquam guBaffe. 
Itaque cglum inflrumentum mufica archety
pum 3 videtur mihi non propter alia elabo
ratum 3 quam ut rerum parenti hymni fate 
decantarentur 3 &  mufice. Fin qui Filone 
li medefimo pare, che fentìffe ancoSant’ 
Ambrofio nella fua prefatione fopra li 
Salmi 3 come anco Severino Boetio nel 
lib. i. de mufica al cap 2. dove dice , 
Qui fieri potefl 3 ut tdm velox coeli machi
na tacito 3 filent eque curfus moveatur 3 ctfi ad 
noflras aures J 'onus ille non pervenit ì Un cer
ro poeta detto Licent io , citato da Siilo 
Senefe nel lib. 5. Bibiiorh. cap. 105, dif- 
fe di Dio :

-Aptavit numeros cglo 3 juffìtque [0- 
noros

Exercere modos 3 parilefque agitare cho
reas..

È non fono mancati altri autori >. che 
hanno feguito quella opinione , la quale 
però non è ammeifa nelle fcuole , con- 
ciofiache per fare iuono ir richiede il per- 
cuotimento dell’ aria, fenza la quale niu- 
o corpo fuona, e li cieli fono tanto li- 

fei’, che nel toccarli Timo Y altro 3 non
ae. può' rifulcare fuono di forte alcuna y

3 7 5
mancandoci anco , come habbiamo deru
to , l’ aria, che fra di eili non fi trova r 
Se li Cieli faceffero la Mufica, che que-- 
gli autori vogliono, fi coverebbefentires 
e bailarebbe per udirla il ripofo del fen- 
fo , mentre fi dorme, &  almeno quelli j 
che dalla lunga fordità fi fono rihavuti 
l’ haverebbono fentita doppo di effere ri- 
fanati, perche farebbe in effi ceffata la ra
gione deli’ ailuefattione, che fi allegava.

Il luogo propoffo di Giob non favo^ 
rifee punto quella opinione , perche co
me fpiega San Girolamo, l’ armonia dei 
Cielo non è altro, che quella lode, che 
danno le creature al loro creatore nel mo
do ,  che diffe David nel Salmo 19. e g l i  
e n a r r a n t  g l o r i a m  D e i  ,  e Boetio nel libro 
primo de mufica al capo 3. ne diftingue 
tre forti , cioè la vocale , che fi fa can
tando con la voce humana 3 l’ iilromen*- 
tale, che con gl’iffromenti materiali ; eia 
mondana, che confifle nella ben’ ordinata 
compofitione, e difpofitione delle cofefrà* 
di fe con proportione corrifpondenti , e 
di quella forte di mufica parla il Santo 
Giob in quelle parole. G l’ interpreti mo
derni Stunica , Pineda , Corderio , &  al
tri, dicono, che concento del Cielo è lo* 
ftrepito, che fanno li fulmini, e li tuo
ni nell aria, perche in quel capitolo not* 
fi parla quali di altro , che degli effetti 
meteorologici ,* e non è inconvenientemen- 
te chiamato mufico quello ffrepito , che 
á noi pare fconcertato , perche rifpetto- 
di Dio è molto ben temperato , &  ar
monico , perche fuona al cenno di Dio 
fommo motore, come rifuonano le can
ne dell’organo al tatto de’ raffi, che co® 
maeftrevole mano fa l’ organifìa.

C A P I T O L O  LIII .

Se Simone Mac abeo f i  portò] lodevolmente 
nel negotio del rifcatto di G onata fw* 
fratello ,

ALeffandro Veios figlio d’ Antioco E- 
pifane Rè di Sona lafciò morendo 

un picciolo fanciullo , che hebbe il no
me dell’ Avo Antioco, del quale prefé* 
la tutela un Capitano d’ Aleffandro defon- 
to, che fi chiamava Trifone . Quello fili 
huomo federato, e traditore, &afpiran» 
do al regno, diffegnò di levar l’ impedi
mento y che gli poteva venire da fonata* 

Aa fa Maca-



7j 6 Trattenimenti eruditi dei F. Mênochio *
Macaoeo * che â quel tempo governava 
la Republica degli Ebrei , 8c era amico 
del pupillo Antioco, alla vita del quale 
Trifone infuriava . Venne dunque con V 
efercito per far prigione Gionata, il qua
le parimente con efercito di 40 mila 
combattenti iì mife in campagna, 8c an
dò ad incontrarli con Trifone * il quale 
fervendoli delle fue arci 3 diffimulò il mal 
animo, con il quale era venuto, édifié, 
che l ’ intento fuo era di confegnarlt la 
Città di Tolomaida , &  altri luoghi, che 
fi tenevano con prefidio, 8c a nome del 
fuo Rè , e lafciarli alla cura delT iPcefTo 
Gionata . Perfuafo quelli dalle infìdiofe 
parole di Trifone, ritenne iolamente mil
le foldaci, e licentiò il reliante dell’efer- 
cito , 8c entrato in Tolomaida con quel 
poco accompagnamento, fù ritenuto pri
gione, e tutta la fua gente uccifa. Fatto 
prigione Gionata rellò cà Simone fuo fra
tello il carico.di governare la Republ 
de gl’ Ebrei, e fi trattò di rifcattareGio* 
naa dalle mani di Trifone, il quale dii- 
ie , che non per altro lo riteneva, le non 
perche; era debitore al Re , e quando fe 
gli mandaffero cento talenti, e li due fi
gli di Gionata per ortaggi, libero riman
derebbe a fuoi l’iildio Gionata. Bensac- 
corfe Simone della frode, che machinava 
Trifone, con tutto ciò hebbe per bene di 
mandar il danaro, chiello, e li due figli, 
temendo , che fe non lo faceva , fi fareb
be creduto che per avaritia non havelfe 
voluto rifeattare il fratello, overo per am
bi rione di commandare, e di non perdere 
il porto, nel quale era iottentrato doppo la 
prigionia di Gionata. Quando Trifone heb
be in fuo potere gli ortaggi, &  il danaro, 
non folo non lafciò libero Gionata j ma ha
vendo facto varii tentativi di' penetrare a 
Gieruiaìemme, 8c effendo fempre rtato im
pedito da Simone , finalmente uccife Gio
cata, e li due figli;, e fe ne ritornò in So
lia. OiieíE hiftoria il racconta nel 1, lib. 
de*Macabei al cap, 13. e nafee il dubio, 
ie lecita , e prudentemente faceffe Simone , 
mandando quel danaro à Trifone,% met
tendo à pericolo la vita de’ figli di Giona
ta : fupporto che s1 accorgeva, che Trifo
ne non procedeva fincerameme , ma con 
animo fraudolente, 8c ingannevole. Il P. 
Cornelio à Lapide nel fuo commento So
pra il cap. 13. del lib. 1. de*Macabei, fpie- 
gindo quelle parole ; Et cognovit Simon

quia cum dolo loqueretur fecum , fajjìt ta
men dari argentum , &  pueros, ne inimici« 
ttarn magnam fumerei ad populum ifrael ,  
dicentem : Quia non mifit ei argentum , (?  
pueros i propterea periit, rtima, che Simo
ne fofpettaffe folamente, che Trifone non 
procedeva finceramente , e che non eílèndo 
certo del La fimulatione , e frode di lui , 
però haveife per bene di mandare il dena
ro, e li fanciulli. Il Sacrotefioperò dice, 
che cognovit, cioè, che ben fe n’ accorfe, 
il che fe fù, può anco dirli, che fece pru
dentemente Ridando, che li figli di Gio
nata andaffero in potere di Trifone , ’ per
che vedendo, che il popolo così voleva, 
fù folamente pertniifione di minor male* 
per ifchivarne un maggiore , perche mi
nor inconveniente era lafciare , che quei 
fanculli penderò ( il che nè anco era 
certo, che do verte feguire } che Rfcar tu
multuare 1 efercito , 8c opporfi fenza frut
to al fentitnento, e volere commune , 8t 
è atto di prudenza condeicendere «ai defi- 
derio, e volontà del popolo, quando fi 
vede, che lì può far lenza peccato , per 
non avventurare Pobbedienza della plebe, 
varia di fua naturai conditione , e,velie- 
mente nelle lue apprehenfioni . Così ü 
Rè Achis Filirteo , come habbiamo nel 
i, libro de* Rè al cap. 25? 6. ri chierto da* 
Satrapi fuoi -, che licenriaiFe David dell9 
efercito > non ricusò di farlo, con tutto 
che lo irti mafie utile al fuo-fervi rio, e fe
de! i ili mo . Quella dottrina approva nel Su
periore anco S. Bernardo nell’ epirtoR 83. 
e la conferma con gli efempii di Aaron ,  
Samuel, e David, che fempre irebbero per 
bene di con de Rendere in quello , che fi 
poteva, al popolo, per timore di maggio
re , e più pericolosa rottura . Sicut impio
rum piis bonorum prõpofitis ajjidue re lu Bari , 
fie contra pietatem non eft propter multitudi
nem adverfantium , quamvis )u[ìa, 01 fanSîà^ 
defideria paucorum plerumque non perfici . 
Sic Aaron federati* tumultuantis populi con» 
tra voluntatem fuam clamoribus cejflt : Sis 
Samuel eidem populo inordinat e rege?n pe
tenti invitus Saniem inunxit : Sic David , 
Clan vellet Deo conflruere templum , propter ' 
infefl antium tamen bella inimicorum , quia 
vir bellico fus erat , prohibitas efl facere ,  
quod fanBe pr&pofmt. Così dice S. Bernar
do, quale pare, che feu/i da peccato rifat
to d* Aarone , il che, fe volle dire quefto' 
Santo Padre , e non più colto fminuire l i
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colpa con fa fcu fa delfiilanza, quali vio
lentai fattali dal popolo, non f ideveam- 
mettere, perche ripugna alh fcrittura, nel
la quale iì racconta, che A aro ne fu ripre- 
fo da Moisè ino fratello , perche haveva 
indotto ii popolo all5 Idolatria : Quid tibi 

fecit hic populus, dice Moisè Exodi 3 1. 2,1. 
ut induceres fuper eum peccatum maximum ì 
non s induce , ò fi coopera ad un gravif- 
fimo peccato feuza colpa . S’ aggiunge 
quello , che leggiamo nel Deuteron. al 
capo 9. 20 dove parlandoli di Dio , fi 
dice : Adverfum Aaron vehementer iratus , 
volvit eum conterere.. Non coacepifcô Dio. 
gran fdegno contro alcuno innocente, e 
volontà di caligarlo feveramente con le
vargli la vita . E però vero quello , che 
infegna San Bernardo della condefcenden- 
za in certi cali , per timore di peggior ma
le , ii che fi deve fchivare, come infegna- 
la vera prudenza .

C A P I T O L O  L I V*

Per qual caufa Moisè dejfe « bere al popolo 
idolatra la polvere del vitello d oro , che 
haveva empiamente adorate.

N EI capitolo trente fimo fecondo dell*' 
Efodo lì racconta, che effendo fcefo 

Moisè dal monte, dove era dato à riceve
re da Dio la legge, &  havendo trovato, 
che il popolo s haveva fabbricato il vitel
lo d’ oro , • adoratolo, lo fpezzò , lo 
ridalle in polvere, e lo diede à bere à quegl* 
idolatri. Cumqÿ appropinquaffet ad cafra , 
vidit vitulum , &  choros , iratufq'y valde y 
projecit de manu tabulai y Ó* confregit eas ad 
radicem montis. Arripíenfq* vitulum y quem 
fecerant , combuffit , CP contrivit ufq; ad 
pulverem y quem Jparpt in aquam y <& dedit 
ex eo potum filiis jfrael, Non è facile da fpie
gare, come lì poteffe con il fuoco rifolver 
in polvere quel pretiofo metallo , perche fe 
bene gli orefici, e gli alchimiili hanno la 
feienza ,  e. peritia di fare V oro potabile, il 
farlo però in polvere con il fuoco alcuni non 
il fanno â crederlo : 1’ afferma con tutto ciò 
Emmanuel Sa, il quale nelle annotationi 
fopra di quello luogo dice: Vidi ego Medio' 
lani aurum igni in pulverem redigi in artis 
hujus officina. Il che io tengo fia veri (fimo, 
&  Í1 Torniello ne’ fuoi annali iacri in con- 
fermatione di quello ftefforiferifcerimpo- 
àura di un cerco.aiciùmiila,.che con qjco

fatto in polvere ingannava le genti , e faceva 
loro credere, ch’ egli bavelle l’ arte tanto 
cercata di convertire in oro gli altri metal
li . Mà che nel deierto bavelle Moisè oltre 
la feienza, quello, che fi richiedeva a fare 
quella operatione chimica , non pare à mo
do alcuno probabile. Nei lib. del Deute- 
ronom al c 9.21. habbiamo nel teflo nollra 
latino le feguenri parole dette da Moisè di 
quello fuo fatto . Peccatum veflrum, quod 
feceratis , idefl vitulum arripiens y igne com~ 
buffi y é? in frufta comminuens ,  omninoq; in 
plverem redigens , <&c. L’ Ebreo più lignifi
cante, e più efprdfamente rapprefenta il 
modo, come ciò fi fece, perche dice così a- 
combuffi eum igne , &  contudi eum mola. Fece 
dunque Moisè . llruggere , e liquefare con il 
fuoco il vitello d’ oro, poi quella malia in 
più parti fpezzata con mola radente ridilli© 
in polvere , la quale gettò nel torrente, che 

Scendeva dal monte, e fece, che di quelli 
acqua bevefìero gl’ idolatri.

Mà che fine potè bavere quello fant* 
huomo di fare tal cerimonia ? Strane fona 
le colè che d quello prò polito dicono li 
Rabbini Ebrei, li quali, fe ben divifi in 
due diverfe opinioni, ad ogni modo in que
llo convengono, che volelfe con quella 
bevanda venire meognidonedi quelli, che 
erano colpevoli del peccato dell’ idolatria, 
e di quelli, che erano innocenti, e non 
contaminati di colpa, accioche li Leviti 
che dovevano far firage, e macello degl* 
idolatri, ò di parte di elfi, haveffero un 
fegno diilintivo dagli altri per conofcerli. 
Dicono dunque alcuni, che l’ effetto di quell* 
acqua era tale , che chi bevuta I  haveva, 
fe era colpevole, appariva con la barba> 
bionda di color d’ oro più, ò meno colo
rita, fecondoche più, ò meno gravemente 
havevano peccato. Quello è un fogno de* 
Rabbini, che amano affai le favole, e coti 
le quali fpeffo dichiarano la Scrittura. Se
condo quella fpofitioneloro farebbono (lati 
á mal partito quelli, che haveffero natu
ralmente havuto bionda la barba, e fol
lerò itati innocenti, perche quel colore, 
cerne telìimanio falfo, gli avrebbe efpoili 
à gran pericolo della vita. Altri più pro
babilmente dicono, che quell’ acqua have
va virtù di rendere languidi, e ilupidi li 
colpevoli in modo, che poteffero facilmen
te effere condici uti da’ Le viti, da’ quali non 

i haveffero; forza , ò ardire di difenderli.
[ così!’ acqua detta della gejofia, cheli dava,

à bere -
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à bere alle donne fofpette di adulterio * del
la quale fi parla nel libro de5 Numeri al 
capitolo quinto* haveva virtù di di far mar
cire certa parte del corpo di quelle* che 
veramente follerò fiate colpevoli * e ree di 
adukerio . Quella feconda fpo/ïtione de’ 
Rabbini è feguita dall’ Abulenfe* dal Lira- 
no * dal Cartufiano* dai Tornitilo ne* fuoi 
annali * e dal Moncejo nel libro fecondo de 
vitulo aureo * cap. 8. &  è non del tutto 
improbabile * più per 1’ autorità deJ fcritcort 
nominati* che perche habbia fodo fonda
mento* conciofiache nè la fcritturalodice * 
ò 1*accenna* nè li fanti padri * e Teffere 
penfìere de’ Rabbini più toilo deroga di au
torità * che faccia credibile quella loro 
efplicatione. 11 Gajetano dice * che non può 
Papere* perche tal cerimonia faceíTe Moi- 
sè* &  effo ilima probabie* che non pre- 
tendeife altro* che far di maniera* che di 
quell’ idolo non rimaneffe più co fa alcuna. 
S. Girolamo dice * accioche imparaffe il po
polo a far poco conto degl’ Idoli* la ma
teria de’ qu&ii entrata ne’ corpi farebbe tifa
ta con gli efcrementi. L ’ Oleaiìro adduce* 
Se approva Luna* e 1* altra di quii e ragio
ni * delle quali difficilmente fi ritroverà cofa 
più probabile.

C A P I T O L O  LV.

Çhe cofa (ignifichi nella fcrittura quel modo di 
dire : Anima mea in manibus meis.

QUeflo modo di dire: Anima mea in 
omnibus mets * occorre in più di un 

luogo bella Sacra Scrittura. Nel cap. 12. 
3. del libro de’ Giudici dice Jefte . Por fuit 
mnìmarri me am in manibus meis * e nel lib. 1. 
de* £ è al c, 19. 5. Gionata figlio di Saul 
di ce d i David. Po fuit animam fuam in manu 
[uà * & per cuffie Philifthmm . Nel c. 13. 
3.4. di Giob : Animam meam porto in mani- 
bus mets; e la Pitonefsa nel lib. 1. de5 Rè 
al cap, 28 21. difife*• Pofui animammeamtn 
manu meai e nel Salmo 118. 109. Anima 
me a in manibus meis femper. Sopra di quef- 
te parole del Salmo fcrivendo Sant* Agoilino 
dice: Anima mea in manibus meis y quomodo 
intelUgatur * ignoro- * e doppo di haver e 
foggiunto alcune cofe* finalmente inclina 
à credere * che fi debba leggere : Anima mea 
in manibus tuis * e non in manibus meis y la 
qual lectione è ammeifa da S. Bafilio > da 
Teodora» da Apollinare nella paratali de*

Salmi * e irà li latini da Santi HiIario> 
Ambrofio* Profpero * da Caifiodoro* 8£ 
altri. Il Pineda fpiegando quella parola di 
Giob del c. 13. Quare lacero carnes meas 
dentibus meis , &  an mam meam porlo in ma- 
nìbusmeìs ì riferì fee varie fpofitioni di di veri! 
autori, di Eugubino* il quale (lima* che 
per la figura Sinegdoche fi pigli la parte per 
il tutto * e che il medefimo fia dire : Animam- 
meam porto in manibus meis * che dire : lacero 
carnes meas y c fia una repetitione nalla 
feconda parte delyerfetto* di quello* che 
haveva detto nella prima. Di S. Agofli- 
no* che dà quello fenfo* iononnafeondo *. 
nè diifimuio li peccati miei * má li porta- 
in mano, quafi in molte * Se in ‘villa di 
tutti. Di Olimpiodoro * che (lima tale ef
fere il fenfo: Voglio dar* come inpegno> 
la vita per ficurezza della verità di quello > 
che hò detto. Di Varlenio * che fpiega così s- 
Io cuitodico V aniipa mia come cofa pretio- 
fiffima* e la portò in mano per maggior 
ficurezza* e non la confido à ninno. A 
quella fi può aggiùnger Y efplicatione di 
Gafpar Sanchez * il quale (lima * che quello- 
modo di dire fia pigliato da quelli, che 
vanno vendendo per ìe linde robbe di poco- 
valore * e le portano in mano pronti à darle 
à buon mercato. A parer mio più di tutte 
letterale * e vera è rinrerpretatione più com- 
mune di Lirano * Abulenfe* Cartufiano * 
Vatablo * Stunica* Sá * Se altri* che fé- 
girono il parafrafte Caldeo* che ilei Salmo 
118. fpiegando quel verfetto 109. dice così : 
Anima me a periclitatur y ac fi in fuperficic ma
nus mea effet * e S. Girolamo * che così 
interpreta : Quotidie periclitor y &  quafi in 
manibus meis fanguinem meumporto. Confor
me à quello fenfo diffe Jefte * che permet
tere il popolo in libertà haveva cipolla à 
pericolo la propria vita* come anco di' 
David dilfe Gionata* e TiileiTo David nel 
ialino 13$. difse* che per l ’ ofifervanza del
la divina legge non s’ era ritirato cìa’ gravi 
pericoli di perdere la vita . E laPitonefla* 
che per compiacere Saul non aveva lafcia- 
to di far co fa * che con la morte doveva, 
effere calìigata fecondo le leggi.

C A P I T O L O  L V I.
Quanto difintereffato f i  moflraffe Giofue nella 

divifione delle pofstffioni di terra Santa.

LA carità* dice S. Paolo fcrivendo al 
Corintii nella epiitola feconda al capa



13.9. non procura il proprio intereffe: Non 
qusifit 3 qu& fua funi. Ma perche la carità 
fraterna è in pochi * &  ordinariamente gli 
huomtni iono interefìati, &  amano piu il 
proprio bene , che il commune * quindi è 
che univerfalmenre fi verifica quello, che 
altrove, cioè nell’ epidola a’ Filippenfi al 
capo 2. z i. dice l’ ideilo San Paolo, che , 
Omnes , ,qu&fu etfura , queirunt, Tutti com- 
munemente cercano il fuo commodo , e 
vogliono ilare meglio agiati degli altri, 
anco con pregiudicio della ragione , e del
la giuilitia. Cujus erunt'optima qmque/fra  ̂
el ? nonne tihì , omni domui patris tui ? 
difTe Samuele á Saule i, Reg. 9, -io. ac
cennando, eh* egli farebbe Rè , e coníeguen- 
temente abbonderebbe piu d’ ogni altro 
del popolo di beni temporali. Cosi è * che 
guidamente molte ricchezze s’ accumulano 
ne’palazzi de’ Prencipi ; mà fi può anco 
temere * che alcuni trafportati dalla cupi* 
digiti di crefcere fempre di flato , e di quel
le ricchezze1, che come privati poffeggono , 
non incorrano in quella minaccia d* Ifaia 
al c. 5 8.V*3 qui con jungitis domum ad do- 
mum3 O* agrum agro copulatis 3 ufquead termi
num loci 3 numquid habitabitis vos foli in 
medio terrai Cosi fece Nerone in Roma, 
che con il vailo palazzo, che fi edificò, 
parve , che ad un certo modo voleffe oc
cupare tutta la città j onde hebbeoccafione 
di icrivere quel diilico riferito daSvetonio 
al cap, 30. della vita di Nerono, chi vede
va quedo difordine.

Roma domus fiet 3 Vejos migrate Quirites 3 
Si nonO* Vejos occupat ifta domus. 

Quello anco volle dire Martiale nel fecon
do epigramma del libro de* ipettacoli.

Hìc ubi fidereus propius videt afra coloffus 3 
Et crefcunt inedia p&gmata colf a v ia .

Invidiofa feri radiabant atria regis 3 
Vnaque jam tota flabat in urbe domus. 

Conchiude poi l’ epigramma con dire * che 
da Domitiano erano date refe al popolo 
quelle delìtie  ̂ che Nerone fidamente à fé 
faceva, che ferviffero.

Reddita Roma fibì efi 3 O  fu nt, te prAfide , 
G a far ,

Delitia populi 3 qua fuerant Domini. 
Horatio ancora gentilmente cacciai’ ingorda 
cupidigia di quelli , che non contenti di 
fabbricare in terra, fi avvanzano fopra il 
mare con li palazzi loro , fondandoli con 
grandi moli di pietre nell’ acque delle, e 
dice;

Centuria
Angufta ptfces Aqucra fentlunt 

JaEìis in altum molibus ♦
Egregiamente à quedo propofito dice S. 
Ambrofio nel lib, di Naboch , &  Acab al 
C. I. Quoufque divites extenditis infanas cu
piditates vefîras ? Numquid feli habitabitis 
fuper terram ? Cur ejicitis confortem natura ,  
O  vendicatis poffeffionem i In commune omni
bus divitibus 3 atque pauperibus terra fundata 
efi 3 cur vobis jus proprium foli divites arroga
tisi Nefcit natur a di vites 3 qus. omnes pauperes 
generat. Nudos fudit in lucem 3 egentes cibo ,  
amifht 3 poculo . Nudos recipit terra 3 quos 
edidit» Nefcit fines peffeffionum fepuler 0 inclu
dere . Cejpes auguflus &qut pauperi abundat, 
O diviti j &  terra 3 qu* vi ventis non cepit af- 
feElum, totum jam divitem capit. Pare, che 
con quelle ultime parole accenni S. Am
brofio quello, che haveva prima detto Giu- 
venale di Alelfandro Magno.

Vnus Velho juveni nonfufficit orbis 
Sarcophago contentus erit.

Io ho fempre ammirato Ia modeftia di Gfo- 
fuè capitan Generale, eiupremo Governa
tore del popolo Israelitico, il quale dop. 
po di haver divifo alle tribù, éc alle fa
miglie della natione Ebrea li campi, e le 
vigne de’ Cananei, che per forza di armi 
havevano conquiftate , non fi pigliò perle* 
come facilmente /laverebbe potuto fare, 
alcuna delle migliori parti dei paefe, mà 
dimandò al popolo la città di Tamnatfaraa 
di iterile, &afpro territorio. Cumque com* 
pleffet forte dividere terram fìngulis per tribus 
fuas , dederunt filii Ifrael poffeffionem jofue 
filio Num in medio fu i , juxta pr&ceptum Do
mini , urlem, quampoflulavit TamnathJaraci 
in monte Ephraim, &  çdificavit civitatem ,  
habitavitque in ea . Quella parola Ebrea 
Tamnatfaraa, differentemente fi fpiega, Di
cono alcuni, che bavelle la città quel no
me, per eifer in paefe, ilerile perche tanto 
è dire Tamnatfaraa, come figura diffluens y 
overo inutilis , ò come vogliono altri , 
imago fuperfluitatis, overo fçtoris, ò come 
interpreta il Pagnino, numerabis refiduum ,  
come le volclfe dire: chi havprà quello 
paefe, haverá l ’ awanzo , & i f  rifiuto de 
terreni circonvicini. Nota S. Girolamo nell* 
epid. 27. che è Y epitáfio di S, Paola, che 
andando queda latita donna vifitando li 
luoghi della Padellina, vedendo Tamnatfa
raa fi maravigliò, che Giofuèpersonaggio 
sì grande, e dillributore delle poffefiìoni, 
haveffe eletto perle il peggio, il più arido,

; moti-

T'er&a 379
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montuoio, e iterile della terra. Sepulcra 
quoq; in monte Ephraim Je  fu  filii Nave , &  
Eleazariifilii Aaron Sacerdotis , e regione vene- 
rata eft , quorum alter conditus efl in Tarn- 
nathfaraa infeptemtr tonali parte montis Gaas3 
alter in Gabaa filii fu i phinees > fatifque 
mirata eft , quod difiributor pcffejfionum , fibt 
montana , &* afpera delegtffet, Cosi fcrive 
San Girolamo. Fece Giofuè quello, che F 
Ecclefiaflico al cap, 3 2,. dice, che doveva 
fare 1* Architriclino * che era quello, che 
aveva la cura, e fopr' intendenza de con
viti , Sc à carico del quale flava il vedere, 
che d tutti li convitati foiTe proveduto di 
quello , che ha ve vano bifogno , perche 
quando haveffe iodisfatto a quella fu a ob- 
bligatione ali'hora era tempo, che dio 
oncora fi metteffe à tavola con gli altri, 
Curam illorum habe, O* fie confide , Ô1 omni 
ema tua explicita recumbe . Quella è la 
differenza, dice Arinotele nel lib. 8. del
la fuamorale fra'l R è, & i l  Tiranno, che 
il Rè non cerca Futile, gufio, e com
modo fuo, ma quelo del popolo , che go
verna; ma il Tiranno tutto tira à ie , fenza 
riguardo, ò cura de’ popoli, chedovereb- 
be procurare di beneficare. ImitanaGiofuè 
li buoni magiilrati, che non efercitano li 
officii per ingraffarfi, Se arricchirli, ma 
pe- iervire alla Republica. Taie fu To
maio Moro gran Cancelliero d'Inghilter
ra , che eiTendo fiato in quell' ufficio, Se 
in altri prima molto lucrofi, ad ogni mo
do, come dice lo Stapletone nel cap. ?. 
Se 8. della vita , che fcriffe di quello 
grand'huomo, non accrebbe le lue entrate 
3 ' altro, che di 70« feudi annui.

C A P I T O L O  L V 11.

Per qual cagione non volefse Mardocheo fare 
ad Aman la riverenza 3 che il Re Afsuei 0 
haveva ordinato.

HAbbiamo detto altrove la grave alte 
ratione, e commotione d*animo di 

Aman favorito dal Rè di Perii a Affilerò 
contro di Mardocheo Giudeo, che foio 
non faceva ciò , che non rifiutavano di 
far tutti gli altri di quella corte, di rive
rì rio, Se inchinarlo conforme à quello, 
che il Rè haveva commandato, che fi fa- 
celle. La riverenza, &  adoratione civile, 
ancorché fi faccia con atti ftraordinarii d'- 
'humiliatione* con profiratione, ò altre di-

mollrationi d'offervanza, e veneratione* 
non è vietata da legge alcuna, Se è al 
prefente, e fu fempre d'alcune nationi prat
icata. Quale dunque diremo, che folle la 
caufa, dalla quale molto Mardocheo, nè 
anco con pericolo della vita, volle ubbi
dire al reale commandamento ? IIP  Cor
nelio á Lapide cita un certo autore Caldeo 
m anufatto, il quale dice , che era già 
flato Aman fervidore di Mardocheo, che 
perciò  ̂ non voleva egli humiliarfi à per
dona di conditione tanto vile, fe ben fa- 
lira à gran dignità, e potenza per favore 
d’ Affuero. Ma quello detto fente effai del 
favolofo, &  è del Padre à Lapide riget
tato , perche proteflò Mardocheo, chenon 
fi muoveva per alteriggia , e che quando 
così folle fpediente era pronto anco à 
baciargli gli piedi, non che à fargli rive
renza; VeBigia pedum ejus deofeulariparatus 
effem, dice egli Hello nel capitolo 13. del 
libro dB Eller. Favolofo parimente il imo, 
che fia quello , che dicono li Rabbini 
che Aman haveva dipinte nelle velli le ima
gini de'fuoi fallì Dei j e non voleva Mar
docheo parered* Idolatrare, con quelFado- 
ratione , per altro non prohibita. Altri 
hanno detto , che Aman era Amalecita 
della flirpe di Agag, e che Dio nel capi
tolo 24. del Deuteronomio haveveordina
to , che tutta quella natione fi diflniggeffe, 
Si eftinguefiè. Non conveniva dunque fare 
verfo d' Aman nemico dt D io, e di na
tione odiata da fua Divina Maeftà, atto 
alcuno di veneratione. Alcuni altri hanno 
detto, che Aman voleva effere adorato, 
Se inchinato non con il piegare un folo 
ginocchio , come s’ ufava di fare con il 
Prencipe , ma con ambedue, il chenon 
voleva far Mardocheo, parendogli, chefi- 
mil modo di riverenza à Dio fidamente 
fi conveniflè Ma quell' ancora fi dice fenza 
fondamento nella Scrittura. La veraragio- 
neè quella, che apporta F illeffo Mardocheo 
nel cap. 15. 14. mentre dice; Timui, ne 
honorem Dei mei transferrem ad hominem , 
& ne quenquam adorarem , excepto Deo meo . 
Quello dunque è certo, ohe Mardocheo 
così era periuafo, ma non è ugualmente 
certo, che quello non foffe un fuo fcrupolo , 
per effere egli di cofcienza molto timorata, 
e delicata, Sz haveffe paura di peccare in 
far cola , che di fu a natura non era illecita, 
Così dicono altri fenza nome citati-dal 
Cornelio à Lapide , il quale tiene, che

A m a ti



Aman vóleffe effere adorato, come fe foilè 
un Dio , perche Affuero , come nota Severo 
Sulpicio nel lib i. del fuo compendiohifto- 
rico, haveva ordinato, che il medeiìmo 
honore ii faceffe ad Aman , che alla per- 
fona fua fi faceva, e de'Rè di Perda lap
piamo j che volevano come Dei effere ado
rati. Racconta Q. Curcio nel libro 8. che 
volendo Cleone Siciliano pervadere ad 
Aleilandro Magno, che ammettetegli ho
nori divini, adduiTeTefempip de’ Perdani, 
dicehdo , che facevano pia, e prudente
mente adorando li Rè loro, come fe fo(- 
fero {faci tanti Dei Perfas non piè , folum> 
fed etiam prudenter Reges [nos inter Deos 
c&lere > mapflatem enim imperii falutis effe 
tutelam . tl medefimo culto, Sc honore 
divino volevano li Rè de’ perii onde Mar
tiale nell’ epigramma 7 1 ,dei libro decimo., 
doppo la morte di Domitiano, che .have
va pretefo lo fteffo , diffe :

Eruflra blanditisi lenitis ad me 
Attritis miferabiles labellis,
Diti urus Dominum , Deumque non fum ; 
Jam non efl locus hac in urbe vobis ,
Ad Parthos procul ite pileatos ,
Et turpes, hurmlefque , fupplkefque 
Piti or um fola ha fiate regum •

H non folo da’ proprii (additi volevano 
li Rè di Perda nel dato modo effere ado
rati j  ma da chiunque ancorché fora ili ero, 
folle venuto alla loro prefenza, ancorché 
fodero ambafeiadori di gran Prencipi, ò 
moltofegnalati per nafcita, ricchezze  ̂ po
tenza , ò per qual li foffe rifpctto. Per 
quello quelli, che (lavano alle portiere, 
interrogavano quelli , che chiedevano 11- 
dienza dal Rè,fe èrano difpodi ad adorarlo 
fecondo il coilume Perdano; e fe alcuno 
ridi fa va di farlo , non era ammeffo per mo
do al,uno. Così nella vita dìTemifìocle 
ferirla da Plutarco , Artabano Tribuno 
Perdano l’ interroga, le era pronto ad a- 
dorare il R è , con dire, che quando Don 
voglia farlo, tratterà Ii negotii fuoi fer- 
vendod di qualche mezano, perche tale 
era il coilume, che s* tifava in Perda. La 
mededma intimatione fece TitrauSe pur 
Tribuno ad Ifinenia Tebano , come rìfe- 
rifee Ebano nella fua varia hiiloria lib. 
i. cap. 21. A Canone gran Capitano A- 
teriiefe eisendo propoilo , che fe voleva 
trattare con il Rè Artafserfe , conveniva 
aidorarlo conforme al coilume Perdano , 
rfoofe, che tratterebbe in iferiteo > per-

;
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che fe bene, qu^n o toccava alla perfo  ̂
na fua particolare, non haveva difficoltà 
in honorario con qualunque dimoilracio- 
ne di riverenza havefsero voluto , ad o~ 
gni modo comevCittadino d’ Atene, Cit
tà, che era follìa x commandere, e do
minare, non iilimava di poter fenza di* 
shonove della patria fare quell’ attions 
fervile, che da lui richiedevano . Mihi 
non efl grave quemvis honorem habere Re• 
gi ; fed v creor , ne civitati me a Jit oppro
brio , f i  cum ex ea civitate fim profetine 
quA CAteris gentibus imperare confueverlt ? 
potius Barbarorum, quam illius more fun • 
gar. Itaque qu& volebat, huic / cripto trab
didit. Così dice Emilio Probo . Ebano 
nel citato luogo della fua varia hiiloria 
racconta , che [fmenia Tebano volendo 
pur penetrare alla prefe,nza del Pvè , ma 
non adorarlo, d moflr.ò difpoilo ad ac- 
commodarii ai coilume Perdano , &  ef- 
fendo dato introdotto d trafse l’ anello di 
dito , lo lafciò feorrere per le veili m 
terra, e s’ inchinò avanti del Rè per rac
coglierlo , fenz*intentione d’ adorarlo. Fi
nalmente Strabone fcrive nel lib" 10. della 
fua ecografia che il coilume d’ adorare 
■li Re di Perda , come fe fofsero Dei , 
era da’ Medi paffato a’ Perdani . Veggafi 
il Briffonio nel lib, 1. de regno Perfa- 
.rum.

C A P I T O L O  L V 1 1 1 .

D illa probatica pifclna * della quale f i  
mentione S. Giovanni nel cap. 5. del 

fuo Evangelio.

SAN Giovanni nel cap. del fuo E- 
vangebo dice , che in Gierufalemme 

era una pefchiera, ò vogliamo dire (la
gno d’ acqua, con voce greca detta Pro
batica , e con voce Ebrea Bethfaida , che 
haveva cinque portici. Efl autem Jerofoly- 
mis probatica ptfçma , qm cognominatur 
Hebraicè Bethfaïda , quinque porticus ha
bens » Si chiama probatica, che è tanto , 
come dire, delle pecore , perche 'Gtfóflx- 
r o t , pro ta ton, iti greco dignifica la peco
ra. Hebbe quello nome, perche le peco
re, gl’ agnelli, e capretti, che fi facrifi- 
cavano nel tempio, fi lavano prima nell’ 
acqua di quella pefchiera , la quale era 
perciò fituata vicino alla porta dellaCit
tà, che era apprefso del detto Tempio.

Terna* '



3 8 2 T̂rattenimentieruditi del P. Menochio ]
Di quella porta della città fi fà mentio 
ne nel fecondo libro d* Efdra nel cap. i. 
dove fi chiama • Porta gregis. Con voce 
Ebraica quella pefchiera con li fuo por- 
ticifichiama Jkthfaida y come habbiamo 
dalle citate parole di S. Giovanni, e vuol 
dire , Cafa, ò luogo di caccia y s* inten
de di pefci . Nel cedo greco fi di dice 
no\v/j,/2ì)Qpx y colymbethra y che corri fron
de alla parola latina Natatoria> così det
ta y ò perche in effa li pefci andavano 
notando 9 ò perche abbondava tanto d* 
acqua , che anco gli huomini dentro di 
effa haverebbono potuto notare . S. Giro
lamo nel lìb. de locis Hebraicis y non leg
ge Bethfaida y ma Bethfeiday Cioè Domus 
effuftenis y così forfè chiamata , perche in 
effa /colavano Tacque de*tetti de altre, 
colà per acquedotti > e canali derivate . 
V interprete Siriaco legge * Domus miferi- 
cordisi y caia di mifericordia > il che lignifi
ca 3 che ivi il Signore moftrava la fua mi
fericordia con li poveri infermi, che fana- 
v a : overo che li popoli pietofi à quella 
povera gente, che fottoquei portici fi tra- 
xeneva per afpettare il moto dell’ acqua, uia- 
vano mifericordia, follevando con le lemo- 
fine la loro miferia. Quella pefchiera fù 
fabbricata da Salomone, che peròGiofeffo 
hiftorico lib. 6. de bello Judaico cap. 6. 
la dimanda ,  Stagnum Salomonis y Stagno 
di Salomone, e iù fatta per ufo del Tem
pio , accioche li Nacinei haveffero quivi 
comodità di bavere le vittime, prima che 
foffero introdotte nel Tempio, &  offerte 
in facrificio. Il Genebrardo nella fua cro
nica riferiice un* altra origine di quella 
pefchiera, la quale le ben ha del favolo* 
fo, ad ogni modo non voglio laiciare d’ 
aggiugere in quello luogo. Dice dunque, 
che nel giorno, nel quale Chrifto Signor 
noilro fu concepito , fù un gran terre
moto in Gierufalemme, che feoffe parti
colarmente il tempio, e con quell’ occa- 
fione fcaturì un fonte dall*apertura della 
terra , che haveva un*occulta virtù di 
mondare le pecore dalla Scabbia , e di 
fanare qualfivoglia forte d*infermità. Più 
probabile, ò meno incredibile è quella, 
che doppo di Beda dice il Serario lib z. 
Mach ab. cap. i. quafi. *4. cioè che la pro
batica pifeina lode il luogo , nel quale 
Gieremia profeta nafeoie il fuoco Sacro 
del Tempio, che cercato poi da*Giudei, 
doppo del ritorno dalla cattività di Babi

lonia in vece di fuoco ritrovarono -im'ac* 
qua fpefifa , che da Neemia fparfa fopra 
le pietre de Tempio , fi mutò in fuoco* 
che però Dario figlivolo d’ Hidafpe, o- 
vero Artafferfe ài lui Nipote, e i e  di 
perfia, come vuoi S. Ambrofiolib. 1. offic. 
cap 14 fabbricò in quel luogo quella 
pefchiera , e la circondò di cinque por
tici. Contro di quello però è , ch’ ella fu 
più antica*, che però Giofeffo afferma nel 
luogo citato, che fù opera di Salomone* 
ma che havendo per opera di quell* ac
qua fpeffa , che habbiamo detto , con
tratta virtù di di rilànare 1*infermità cor
porali , quel Rè di Perfia vi fabbricaffe 
intorno quei cinque portici, de* quali par
la S. Giovanni. Ma quell*è. un*indovina
re, non trovandofi di ciò rìfeontro alcu
no negli antichi Scrittori.

L’ Evangelifta S. Giovanni dice, che à 
certi tempi veniva T Angelo , che move
va Tacqua, e fi rifanava quell’ infermo * 
che prima di tutti gl’ altri in effa fi loffe 
gettato . Circa della qual narratione na- 
icono alcuni dubii. Primo, à che tempo 
foffe folito di venire 1* Angiolo . Secon
do , chi folle queiV Angiolo. Terzo, per 
qual caufa un folo, e non più ,  ricever
le la fanità . Quanto al primo quelito * 
S. Cirillo, e Tertulliano librodebaftifmo, 
credettero, che una fol volta Tanno feen- 
deffe J* Angiolo a mover l’ acqua , cioè 
nella fella della pentecode ,* ma quello 
non pare probabile , perche fe così foffe 
fiato, non fi farrebbono di continuo trat
tenuti gl* infermi fotto quei portici , ma 
fi farrebbono folamente condom alla pi
feina verfo la feda della Pentecolle , &  
il reliante dell’ anno Thaverebbono fatto 
nelle cafe loro. E dunque più verifimile ,  
che non fi fapefìè il tempo della venuta 
dell’ Angiolo, e che quello più d’ una 
volta Tanno feendeffe à turbare Tacque, 
per beneficio di quei poveri infermi . 
Quanto al fecondo dubio, forfè fù TAn
giolo Raffaelo , il cui nome vuol dire , 
Medicina Dei > che iù anco quello ’, che 
lanò il vecchio Tobia dalla cecità degl* 
occhi. Al terzo diciamo, che rellava fa- 
no un folo di quei tanti infermi , accio
che fi vedeffe , che guarivano non per 
virtù naturale di quell’ acqua, ma per be
neficio, e miracolo divino . Alcuni han
no detto, che quell’ acqua haveva virtù 
di fanare lej infermità per rifpetto delle

vit-
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vittime quivi lavate , avanti, che ioffero 
facrificate nel Tempio . Altri , perche nel 
fondo , ò circa di quella peichiera erano 
quei legni, de* quali fù fabbricata la ero* 
ce di Chrifto', Ma quelle cofe fi dicono 
lènza fondamento . Con più verità dire
mo , che fù mero dono di D io, il qua
le che ceffaffe doppo Iti morte di Chri- 
(to, l’ habbiamo da Tertulliano, il1 quale 
hb contra Judios cap. 13 . dice COSÌ Pi-
Jcina Bethfaida ufque ad adventum Chri- 
fli curando invai et u dînes* ab ifrael y defiit 
a. beneficiis y deinde ex perfe verantia furo* 
r«is . Le cofe dette in quello cap. fono 
prefe dalla vita , che habbiamo fcritto 
dii Chrifto Signo Noilro lib. 4* cap. 1.

C  A P I T O L O  L I  X.

Come' s intendono' quelle- parole di Nahum 
Profeta , Non confurget duplex tribu- 
£uiov

SAn Girolamo commentando il cap. r.
di Nahum profeta efaggera la bontà , 

e mifericordia di'Dio , per ribattere, &  
abbattere gli errori di Marcione heretico, 
che chiamava Dio crudele , e dice , che 
gli huomini , che al tempo del diluvio 
ss* affogarono , non fi dannarono, come nè 
anco li cittadini di Sodoma , e di Go
morra , città infami , e con l’ incendio 
da Dio mandato confumate.,R e l’ ifteffò 
dice degli Egimani, che s’ annegarono nel 
mare rollo, e de grifraeliti-, che furono 
uccifi nel Hfod; 3 *. Dice quello Santo 
Dottore, che Dio non puniice un pecca 
to con duplicato cailigo , e fi fonda fo- 
pra le, parole citate di quello profeta : 
Non confurget duplex tribulatio . Ma ve
diamo r ifteffo S. Girolamo , le cui paro
le fono tali ; Quid contra Dominum cogi
tatis ? lpfe qui creavit mundum 3 CP confu* 
mationem e jus faciei? . Quod f i  vobis vide* 
tur crudelis, rigidus , CP cruentus>  quod in 
diluvio genus delevit humanum , fuper So- 
dpmam j &  Gotnorrham* ignem , CP fulphur 
pluit i Ægypttos fubmerfitfluclibus : lfraeli- 
tarum cadavera proflravit in cremo , fcitote 
eum ideo ad prafens reddidijfe fupplicia, ne 
ini Aternum puniret'. Non vindicabit Domi
nus his id ipfum. in tribulatione . Ergo qui 
puniti funt , poflea > non punientur , Rèe epe- 
rum* ergo &  qui in diluvio perierunt , CP 
MdomlU r ©?' ÆgZ’fù i 9 ifw lita  in foli-

. - ,  ,tu dine mala funi tn vita fua\ Tutto qué^ 
ilo è di S, Girol. 1* opinione del quale 
bifegna , fe è pofiìbile , addolcire con1 
qualche  ̂interpretatione tirarla à buonfen- 
fo, e pigliare in buona parte alcuni det
ti de* Santi Padri, che contro gli hereti- 
ci difputando , mentre impugnano una 
parte,, e fi lafciano alquanto tralportare 
nella parte oppoila. La verità è , che gir 
Sodomiti colti dall’ ira vendicatrice di 
Dio in flagranti debito come anco gli 
Egitti, mentre che attualmente perfegui- 
tavano il popolo di Dio perirono in e- 
terno infieme con il loro F.è Faraone r  
fe: ben può effere , che per ifpeciale gra
tia di Dio alcuni pochi compunti, esen
titi de’ loro errori fcampaffero la danna- 
tione eterna' come di quelli in panico* 
lare , che recarono morti nel diluvio uni» 
verfale, habbiamo detto altrove.

Quanto, poi tocca alle parole di Nahum,v 
, fe gli dannò da gli fpoiicori varii lenii . 

Alcuni vogliono , che il Tenti mento del 
Profeta fi a tale < Un gran travaglio ha 
patito il popolo d' Ifrael nell’ eccidio' di 
Samaria , e delle dieci tribù lotto Sal- 
manafar , non confentirà dunque il cle- 
mentiiTimo Signore, che alla pallata tri
bulatione del fuo popolo fopravenga la 
feconda , e che Sennacherib fàccia il me- 
defimo mal governo delle due tribù di 
Giuda , e di Béniamin, e della città fua 
di Gierufalemme .. Quell’ interpretatione è 
d’ un antico Rabbino citato d'a ,S. Girola
mo. Altri fpiegano così . Li Caldei affa- 
liranno* la Città di Ninive , con un tal 
sforzo , Se impeto, che la piglieranno ,  
e talmente rovineranno , che non reliera 
luogo al fecondo eccidio . Overo 1* An
giolo di Dio talmente ferirà > e diftrug- 
gerà l’ efercito di Sennacherib , che non 
vi rimarranno reliquie,, fopra delle quali* 
s’ e feretri l’ ira vendicatrice del Signore • 
Quello modo di parlare è limile à quel
lo d’ Abifai, quando dille 1. Reg. 26.8. 
parlando d’ Abfalone: Nunc ergo perfodiam* 
eum lancea in terra , femel, CP fecundo opus1 
non erit : Una fimil frafe habbiamo apprêt' 
fo d’ Ovidio nell’ epiltola 5«

Nulla reparabilis arte 
La/d pudicitia efi , deperit'illa fernet, 
Dallè parole del profeta non fi racco

glie, che non polla più d’ una volta , e 
con più d’ una pena effer cailigatoil pec- 
cato i fc bene in qualche-fènfo',-cioè-

quan*^
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«quando il cailigo è adeguato alle quali- 
tá , e gravezza della colpa , onde venga 
à fodisfarfi pienamente alla giuftitia ven
dicativa. Quindi è , che li peccati d*al
cuni huomini empii due volte fono pu
nici , &  in quella, e nell*altra vita, co
me avvenne ad Antioco 3 Herode, 8c al
tri 3 la pena de* quali data loro in quella 
vita fu da Dio ordinata per dar terrore 
à gii altri 3 e T altre doppo la morte per 
compire la giuda mifura di quello 3 che 
havevanò meritato con le loro colpe . 
S* aggiunge 3 che non parla il profeta, al 
folutamente 3 &  in ogni cafo 3 ma fola- 
mente di quello3 che all* hora occorreyar 
nella R p . degli Ebrei 3 e fecondo io ilâ  
to prefente- delie cofe 3̂  perche per altro 
è vero il detto di David nelfal. 3 1. Mul
ta flagella peccatoris Quello è quello 3 che 
dice S. Gregorio nel lib, 18. 'de* morali 
al cap. 43. Duplici contritione conteret eos 3 
idque j quia eorum contritìo hic cfpta, illic 
(cioè nell’ inferno) perficitur 3 ut incorrects 
unum flagellum fit , quod temporaliter inci
pit 3 fed m á ternis fuppUciis confummmur 3 
quatenus eis 3 qui omnino corrigi renuntiant , 
pr^fentium flagellorum percujjio fequentium 
fit initium tormentorum,

G A P I T  O L O I X ,

Q.hi pece affé put gravemente 3 Adamo , 0 
Èva nella trafgrejfime del precetto , che 

Dio haveva fatto loro.

C irca il peccato-de* iioftri progenitori 
Adamo 3 & Èva 3 fe noi confideria- 

mo le pericne, e le qualità loro 3 dire
mo 3 che più gravemente peccò Adamo: 
primo3 perche era più favio, e più forte 
di Èva. Secondo > perche era capo della 
donna , &: a dai toccava l’ infegnare à lei,, 
e non udirla, e lafciarfi reggere dalle ine 
lòggeilipni Tèrzo 3 perche Taflàìto , che 
idebbe Èva 3 fu da inimico più potente 3 
cioè dal demonio*? e quello ? che hebbe 
Adamo fù più debole3 perche dalla don
na. Quarto ,  Adamo 3 haveva da D;o im
mediatamente ricevuto quel precetto 3 on
de più obbligato era all3 allei vanza 3 che 
non era Èva 3 alla quale era ciò fiato com 
mandato da Adamo, come nota 5, Am- 
broiìo 3 e S. Agoilino. Quinto la don
na conobbe più la colpa commeffa , di 
quel, che pare , che non conobbe Ada

mo, concioiìache ella dice. Serpens dece
pit me ? ma non così pare, che la conof- 
ceffe Adamo. Sello , Adamo fù da Dio- 
gravemente riprefo, quando gli diife per 
ifcherdo : Pece Adam fitu t unus ex -ncbis 
fachis e f i . Settimo, havendo D;o condan
nato l’uno, e l’altro à morte intimò coti 
tutto ciò quella pena ad Adamo follmen
te, quando gli dille : Pulyis es , &  m 
pulverem reverteris a

Che fe conlìderiamo in particolare if 
peccati, che in quella trafgreffione del di
vino precetto lì contengono, troveremo, 
che furono molti. Il primo , fù la fu per
fera dell5 uno , e deH’ altra , della quale 
colpa parlando S. Agoftino nell’ lib,. ir*' 
de G e he fi al cap 54 dice : Quid mirum % 
fi fuperbi volentes effe fient Dii ,  èvanufr* 
rum in cognitionibus fu is , E nel cap. Jf*’ 
li fà uguali in quello peccato dicendo * 
che ìmpari fexu  , pari fa ftu  a II fecondo 
peccato fù T infedeltà , perche non cre
dettero di dover morire , fe mangiavano 
del pomo vietato , e fi perfnafero , che 
mangiandone farebbemo in un cerco modo, 
Dei. Vi è però differenza fra di elfi, per- 

'che Èva non credette, che il peccatofofiV 
flato fatto, ô ftimò di non haverlo bav 
in cefo ; ma. Adamo , che non poteva i- 
gnorarlo, perche à lui era fiato intimato,-* 
fi difpofe con tutto ciò à mangiare di 
quel frutto, filmando, che la colpa fa
rebbe leggiera, e giudicando 1’ obbligatio- 
ni non doverli tanto rigorofatnence inten
dere, come Tuonavano le parole . Si che 
in quello peccato non vi è molta differen
za fra quello della donna , e quello d’A
damo. Il terzo peccato fù l’ atto fteflbdi 

edifubbidienza nel mangiare il frutto , neì : 
che peccarono ugualmente. Il quarto è v 
1’ bavere icufato là colpa commefìa , ntl 
che più gravemente peccò Adamo , che 
diede la colpa ad Èva, che Èva , che la 
diede al Demonio, oltre che ad un certo 
modo Adamo diede la colpa all’ifteffo Dio 
dicendo : Multery qnam de di [ l i , mi hi , Cre, 
come fe dicelfe * fe non m’ havefii pollo à 
canto quella dorma, non haverei peccato-. 
Non cosi la donna , la quale diede la col
pa al demonio , &  alla fua lem pii ci là , * 
dicendo Serpens decepit, me . Quinto pecca
to d*ambidue fù l’ apportare danno alla 
fua pofterità, &  à tutto il genere huma
no , &  in ciò fenza dubio peccò Adamo ,
più gravemente , perche egli di quello

*
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.dannoprincipalmente fùcagione, concio- ; 
iiache fe Èva fola mente havefle peccato, 
non farebbe pàffata la pena di etto nei po
lleri , nè haverebbono contratta la colpa 
originale , perche come dice San Paolo 
ferivendo à Romani al cap4 5. Per unius 
hominis ino b e di entium peccatores conflit uti 
funt multi, CT in uno homine (cioè in A- 
damo) omnes peccaverunt. Sello , peccò 
Adamo per la foverchia affectione alla 
moglie, la quale voilecompiacere, enon 
contattarla rifiutando Vinvico, c'a etta gli 
faceva» Parimente peccò di quella ilelfa 
difordinata affeteione la dònna , la quale 
non per altro invitò Adamo à mangiar 
quel frutto, che per fatlo partecipe di 
quel bene, che à lei pareva d’haver tro
vato. Si che in quell* atti non fi feorge 
difuguaglianza. Settimo, Èva fu alletta- 
ta á mangiare del pomo dalla bellezza , 
che vedeva in quel frutto, che quanto era 
grato alla vifta, canto ilimo, chedovef- 
fe piacere anco al gutto , Ma Adamo 
mangiandone volle provare, fe era vero 
quello , che Diohaveva minacciato della 
morte, la qual curiafica era peric.olofa , 
e co igiunta con il tentare Iddio, ma la 
donna peccò folamente di gola, la quale 
s irrita facilmente dall’ oggetto preiente , 
Conliderate dunque tutte quelle cofe,pa 
re, che più grave fotte il peccatod* Ada  ̂
•moi e quatta opinione è feguita per que
lle ragioni dal (Bellarmino nel tomo 4. 
delle lue controveriie nei lib. 3 de Am i/• 
{ione grati* al cap. 9. La medefima opi
nione tiene anco il Suarez nel trattato de 
opere fex dierum lib. 4 cap* 5. fe bene 
Toppofta , che peccailè più gravemente 
Èva, è feguita da molti, e gravi Dotto
ri, citaci dalli medefimi Bellarmino , e 
Sucrez.

C A P I T O L  O L X I.

JD e’ Pitoni, è Piton effe, de cjua'ì f i fa  
mentione in vani luoghi della 

.Sacra Scrittura.

IN varii luoghi della iacra Scrittura fi 
fa mencione de* Ventriloqui, Pitoni ,e  

• Pitonefie, che hanno nel ventre lo [pirico 
maligno, che dà rifpotte â quelli , che 
gl\nterrogano . D*una tal Piconeffa fi fer
vi il Re Sual, come habbiamo nel lib. i. 
de*Rè al cap 18. 3. per incendere il fuc- 
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j cdfo della battaglia , che doleva farfi 

con li Eilittei ; e^de’ medefimi Pitoni fi 
parla mi altri luoghi , come nel Deutero
nomio al capir, 18. 11. in Ifata 8. 19. 
negli Atti degli Apottoli cap 16. 16 t 
non mancano anco d noftri te mpi huomì- 
ni federati, che tal volta per gl* intere5 , 
e paffiooi loro valendoli di quelle arti 
dannate , ricorrono à quelli Pitoni, ò Pi- 
conette, come ad oracoli, per haver no
titia d’.alcuna cola fegreta LodovicoCe- 
lio, detto il Rodigino, nei cap. io. del 
lib 8 delle fue antiche actioni racconta, 
che in Rovigo fua patria era una di quelle 
Piconeffe, donna di condition vile , per 
nome Giacoma, dal cui ventre rifponde- 
va il demonio con voce lottile , ma in
telligibile , e che molti da divette parti 
concorrevano per bavere rifpqfta a loro 
quefid , a* quali, fe erano di cofe paliate, 
ò prefenti, rifpondeva confufamence ,  a  
in modo tale, che ben inoltrava, che non 
fanno li demonii le cofe d* avvenire Gio
vanni Brodeo nel cap. 19. del lib. 8. del
le fue mifcellanee, &  il Viero hb. 1. cap. 
13. de pr&fttgtis d&monum , racconta che 
un certo Pietro Barbando haveva un tale 
fpirico nel corpo., die quando etto vole
va , parlava dai ventre, e fi ientiva arti
colatamente la voce, mentre Pietro tene
va cniufe le labbra, e fiferviva di quello 
fpirico per ingannare hor quelli, hor quel
l i , come fece in Parigi, dove effendofi 
invaghicod* una giovane, che non haveva 
padre, la richiefe alia madre per moglie, 
ma non potendo haver l’ intento, ancorché 
più volte ne‘haveffe fatto iftanza, alla fi
ne parlando una volta con quella donna , 
adoperò quella fua arte federata , e fece 
dal fuo ventre parlare il demonio , che 
imitò molto al naturale la voce del mor
to marito , padre della giovane ambita, e 
fi lamentò della diffidenza d ila  fua mo
glie, che non acconfcndva á quello ma
trimonio , e riattava di darla a Pietro 
quivi prefente, huomo da bene, e meri
tevole d̂i quella ioddisfactione , aggiun
gendo , che per quella ottinatione egli 
pativa pene nei Purgatorio . Udendo ri- 
fuonare quelle voci nell*aria, e ricono- 
feendo la voce del marito fpavencau 
la donna, de anco motta à compaffione 
di lui , che fcioccamence credette fotte 
per la detta caufa tormentato nel Purga
torio , fi dífpofe à maritar la figlia con 
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qucito icelerato , il quale havendo per
10 fpatio di fei meli foddisfatro alle fue 
voglie fenfuali, e dilfipata la dorte della 
moglie, Te n’ andò à Lione , dovehaveva 
incefo effere morto un ricco mercante, e 
banchiero, che haveva lafciatodi fcpoco 
buona fama , come quello , che come fi 
diceva, haveva accumulate quelle facol
tà con fraudi * ingiuftitie, e contratti il
leciti. Hor al figlio di quello defonto fi 
lece incontro l’ afflitto ingannatore, egli 
diffe, che veniva mandato per parlargli 
di quello, che per beneficio dell* anima 
del fuo padre morto gli conveniva di fa
re^ aggiungendo effere il dovere, ch’ egli 
folle più foliecito in porgerli ajuti fpirì- 
tuali, che gli fuffragaffero nell’ altra vi
ta , che in fpargere inutilmente lagrime 
per la perdita, che di lui haveva fatto. 
Queffe, e fimil cofe mentre elio diceva, 
ecco che fi fente una voce limile nel fuo- 
no à quella del defonto , la quale , fe 
bene veniva dal ventre di Brabantio, egli 
però faceva fembiante di maravigliarle 
ne. Diceva quella voce dei padre, che 
pativa gravitimi tormenti nel Purgatorio 
per la Soverchia follecitudine , e Audio 
d’ accumular danari per lafciar il figlio 
ficco, e che non poteva effere liberato da 
quelle pene, fe egli con opere foddisfat- 
torie non l’ ajutava, particolarmente con 
limofine, le quali s’ impiegaffero in libe
rare fchiavi Chriffiani dalle mani de’ 
Turchi, che però deffe pièna fede, a chi 
con lui parlava , e lo mandaffe à Co- 
ilantinopoli con lomma competente di 
danari ,.per dar compimento á quell’ o- 
pera tanto in fe pia, &  á lui tanto pro
fittevole. Tale effere la volontà di Dio , 
che per mezo di quello , che gii parla
v a , il quale era deftinato efecutore del
la detta redentione de*fchiavi, e di quelle 
limofine , voleva tifargli mifericordia , 
alleggerirgli li tormenti del Purgatorio, 
&  anco liberarlo da quelle pene, erac- 
corlo con li Santi in Paradifo ; reftò il 
figlio alquanto perpreffo per quelli dif- 
sorfi , che s’ erano fatti in un luogo , 
dove f  Echo rifuonava , che però voile
11 giorno feguente in un'altro aperto ab
boccarli con Brabantio , il che feguì con 
ÏÎ medefimo fucceffo, e la finta voce del 
morto padre aggiunfe di piu , che per 
lo rifcatto deffe al Brabantio fei mila 
franchi ( è il Franco di valore di quat

tro giulii Romani) e che, fe l’amava, 
e desiderava il ripoio al fuo caro padre, 
femiffe ogni giorno tre meffe per Fani
ma fua Così fece 1’ huomo Semplice , 
e ftava molto contento d* havere con 
quelle limofine, e divotioni fatti quegli 
ufficii di pietà, che da un buon figlio 
fi devono verfo del Padre, e con Falle- 
grezza ftraordinaria del volto dava fo
gno di quella fua interiore fodjsfattionc 
il che diede occafione d gli amici d’inter* 
rogarlo della cagione, la quale havendo 
loro {coperta , fù da effì con molto rifo 
burlato, onde fatto accorto dei fuo erro
re , dolente anco del danaro perduto s* 
ammalò , &  anco le ne morì.

C A P I T O L O  L X 11.

Come s* intenda quello , che di Salomone 
dice la / aera Scrittura, che ninno fit 

più favio avanti di lui , ne era 
per effer lo dapoi,

N EL lib. 3. de*Rè al cnp. 3* fi rac
conta , che Salomone dimandò à 

Dio la fapienza , per potere governar 
bene il popolo alla fua cura commeffo, 
e F ottenne abbondanti ifimamente da Dio, 
il quale gli diffe: Quia pofiulafti verbum 
hoc ( cioè la fapienza ) non petifli tilt 
d'tes multos, nec divitias , aut animas ini
micorum tuorum, fed poftulafii tibi f  api en- 
tiam ad difcernendum judicium 1 Ecce feci 
tibi fecundum fermones tuos , &  dedi tibi 
cer fapigns, Ó1 intelligent, in tantum, ut 
nullus ante te fimdis tui fuerit, nec poft te 
furretturus ftt . Circa di quelle parole 
non fi può dubitare, fe il fa pere di Sa
lomone foffe maggiore di quei favii , e 
dotti filoiofi, che l’ ammirò l’ antichità, 
e fono tuttavia iarnofi, come fù Mercu
rio Trifmegiffo, il cui cognome lignifica 
tre volte maffinio , Orfeo , Homero , 
Platone , Arinotele , Licurgo , altri 
limili, perche è certo, che tutti quelli à 
Salomone nella fapienza , e cognitione del
le cofe humane, e divine furono inferio
ri . Má è ben dubio, e da vari Teologi 
difputato, fe fù maggiore la fapienza di 
quello gran Rè di quella d’Adamo, co
me fi può vedere nel pererio fopra la 
Genefi, nel Serario, &  in Cornelio à La
pide nel commento del terzo cap. del lib. 3. 
de’ Rè j nel Suarez nel fuo trattato de ó-
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pere fexdiemm, nel Valenza, Valeri . 
La ragione di dubitare è , perche hebbe 
Adamo come communemente infegnano 
gli autori, una gratidiflima eilenfione cir
ca le cofe naturali * e quello non per con
getture , ò ragioni probabili, ma in modo 
piu perfetto , e identifico , e l’ hebbe * 
quando increato, perfettiffimo di corpo j 
e d'animo, come conveni va * che foiìe il 
primo huomo formato dalle mani di quel 
forno artefice , del qualeperfeBafunt opera.
E conveniva , che Adamo d*eccellentifli 
aio grado di fapienza folle dotato, per 
che doveva effere governatore de* fuoi fi
gliuoli 3 e poderi* e primo maeftro delle' 
Icienze. Il Todato nella quedione fetta- 
ma fopr'il capo terzo del terzo lib. de* 
Rè 3 fu d opinione , che Salomone fupe- 
ra/Te Adamo in queda parte > perche à 
favor fuo pajono chiare le parole, coirle 
quali gli fu data la fapienza del Signore 
De di tibi cor fapiens (y  i nielli gens , in 
tantum ,  ut nullus unti te fimilistui fuerit y 
nec poft te furreBurus fn . Ma il Pererio nel 
lib. 5. delle fue difputationi fopra la Ge- 
nefi apporta varie rifpofte á quedo teílo 
del libro de’ Rè La prima è , che s’ inten
da Salomone edere fiata più favio degli 
altri huomini avanti , e doppo di lui 3 
eccettuatone però Adamo 3 perche non è 
cofa nuova* ò infolita, che con qualche 
firn ile limitatione s’ intendano le propo- 
fitioni univerfali, come anco quella deve 
limitarfì, e riilringerfi neceffariamente 3 
in modo che non comprenda Ghrifto 3 
che è huomo 3 e non viene in quello para
gone 3 perche* plufquam Salomon hic 3 co
me dide l’ ideilo Ghriiio . Seconda 3 che 
fi dica effe re più favio degli huomini , 
che con proprio Audio* fatica , &  indù- 
ùria hanno fatto acqtiifto della fapienza, 
nel n umero de quali non è Adamo , che da 
Diol hebbeinfufanell'anima. Terza,che 
fi. faccia paragone del fapere di Salomone 
non con tutti gli huomini affolutamente, 
ma fola mente con li Rè , Prencipi , ò 
Giudici, che avanci di lui governarono il 
popolo Ebreo , ò con quelli di quella na
tione , che furono famofi per l'eccellenza 
del fapere, il che pare fi accenni nel lib. 
deli* ÉccLal c. 1 quando dife fteffo dice 
Salom. Eccemagnus eJfeBus fum y &pr&ctjfi 
omnes f *p lentia , qui fuerunt ante me in Jeru~ 
falem. Dove pare, che reflringa folamen
ce a* favii.di Gierufalemme, ò della natio-
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ne Ebrea. Quarta, che non parli la Scrit
tura della cognitione delle ícienze fpecola- . 
tive, che hanno per oggetto le cofe natu
rali, e divine, ma di quelle facoltà, che 
fervono per governare li popoli , il che fi 
può confermare con l'iflefla narratione del 
facro cedo, il quale havendo prima efpref- 
fa la dimanda di Salomone, che chiefe al 
Signore la Sapienza, per fapere ben reg
gere liiudditi iuoi, foggiunge, che gli fu 
conceduta : Quia pcfliilafii tibifapientiam  *

ad di [cernendum judicium y ecce feci tibi fer 
eundum fer mone s tuos ,  <& dedi tibi cor fa -  

piem  ,  (y  intelligent y in tantum , ut nullus 
ante te fimi li s tut fuerit , nec pofi te furreBurus 
f it , Non fi fd dunque in quelle parole pa
ragone di Salomone con Adamo, ma fo- 
lamente con quelli, che hebbero gran fa
ma di fapere, e particolarmente nell’ arte* 
di ben reggere le città, 8 £i popoli.

C A P I T O L O  LX1 I I .

Che cofa lignifichi quel modo di d ire ,  che fpef- 
fe volte ,  leggiamo nella ( aera Scritturayche 
al Signore fu  grato f  odore del Sacrificio.

L I facrificii1, che á Dio fi facevano nel
la legge Mofaica, havevano una cer

ca forma di convito , che il Signore fi 
degnava di godere con gli huomini, eie 
vittime , che gli> lacrificavano , erano il 
cibo , e come pane , come fi dice nel Le» 
vitico alcap %i. zi.  Omnis y qui habuerit- 
maculam de femine Aaron Sacerdotis y non 
accedet,  ferre hofiias Domino ,  nec panes Deo 
fuo ,  enei cap zi.feguente al num. 25, nel 
medefimo fenfo fi dice; De manu alieni
gena non offeretis paues Deo veftro. L'alta
re era la menfa convivale , e perche il 
convito , come anco quaifivoglia prati- 
fo ordinario non e compito , fe con il 
cibo non s accompagna anco la bevanda* 
per quello ne' facrificii della legge anti
ca fi fpargeva il vino , e fi offeriva anco 
il fale j che è f  ordinario condimento 
delle vivande. Così era ordinato nel c. ip. 
de' Numeri , e nel 2. del Levitico . Di 
queilò convito ad un certo modo fi pa- 
leeva Dio , e quei cibi preparatigli con- 
fummava con la lingua del fuoco, pec
che ò tuttavìa vittima s’ abbrufeiava , 
Come nell'holòcauilo, ò almeno alcuna 
parte di effa, come negli altri facrificii 
detti pacifici* ò perii peccati. Etalfua* 
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co conveni nremente fida nome di lingua j 
e di bocca divoratrifie, e perche anco co^ì 
parla il prò età Ifaia nel capitola trenta 
27, mentre dice: Et labi a epos, quafi ignis 
devorans. La Sacra Scrittura dunque ac* 
commodandofi al' noflro materiale, e li 
mitato modo d* intendere , parla de* facri- 
fid i, e dell’ odore di quelle carni abbru* 
feiate, come fé Dio havefie nafo * e gir 
folle grato, come fuo1 efiçre á quelli , che 
fono {limolati dalla Lm e Così anco li 
Gentili favoleggiano dei loro Dei * che 
(limavano e fier corporei * onde lucrano 
nel fine di quel dialogo , che intitolò > 
Prometeo y dille : Vai de eos U tari fumo 3 Ó‘ 
epulum )ucund'Jfmum exiftimare fumum ni
dore permixtum fefs ad coelum attollentem ; 
allude Luciano à quel verfo d* Homero nel 
primo dell’ Idiade. ‘

K yíotçn <5’ upctvb í\iaço/xíi/n mpt'"
y> caricò

Rider autem coelum verfus iis fumo cir
cumvolutus .

’ Ma San Cirillo Alefiandrino nelforar. 
y. contra Julianum apporta alcuni verfi 
Jambici > che tradotti in latino , fono tali : 

Qui sm eft adeo fultus 3 quis adeo credulus y 
Et imperitus y ut Deos ip/os putet 
Fumante bili y 0 came nudis offibus ,
Qua vel laborans fame non effet canis r  
Letari 3 &  tpfum id accipere hsmerisi 

e Tertulliano contro Marcione nef lib. 2. 
Qua jucunditas ,■ dice  ̂ffvevifcerum verve
cinorum y fìve nidoris ardentium vi Slimar um 
effe poteftì Conviene dunque lollevarfi dal
la materialità j &  intendere , cheli iacrifi- 
cii della vecchia legge erano gran a Dio , 
perche erano figura del facrificio, che di 
Chrifio doveva farli inCroce, che dava di 
fe odore difoav’tà, fi come continuamen
te efala quell’ odore nel facrificio della 
Méfia e perrifpetto della cofa offerta , &  
anco per rifpetto della pietà degli offerenti;

C A P I T O L O  L X I V -
DelCorvomandatofuor a del f  Arca di Noe y t  

per qual cagione non ritornaffè all* Arca ,* e 
d* alcune partieoi aritacirca di queff He elio.

NEL cap. 8 della Genefi fi racconta „  
che efiftndo già calate Tacque del di

luvio y Noè mandò fuora il corvo \> per 
bavere dal fuo tornare, ò non ritornare 
qualche indino dello flato delle co fe : 
Afeihns Noe femflram Are a s quam fece

rat y dimi fit corvum , qu egrediebatur , &  
non revertebatur , donec ficcarentur uqusr, 
fuper terram . Il Nebrifienfe nella Tua 
quinquagena al cap 32 T Eugubino, Sc 
altri filmano , che nel noftro tefto lati
no i fia errore , e che fi debba levare 
quella negatione , non , e fi debba leggere t 
qui egrediebatur y 0  revertebatur, perche 
nel tefto Ebro originale voltando parola 
per parola , habbiatno t exut egrediendo 
0 revertendo Ma quella correctione non è 
necc fia ria, perche ii tefio Ebreo fa que
llo fenfo ? che ulcì il corvo, e tal vol
ta volando , alquanto piu fi diicoftava 
dalfarca, fermandoli fopra de*cadaveri, 
de’ quali fi pafeeva , talvolta ritornava 
volando piu vicino all’arca^ ò fopra al
tri cadàveri > cercando paicolo hor in 
quella parte , &  hor in quella , e non 
ritornando mai alP Arca , ò fe pure v i 
ritornava , fermandoli fopra' di efìà in 

, luogo di non poter eifer veduto da Noè ,  
e v.nire alle fue mani Delli corvi Tap
piamo, che fono carnivori , e che colà > 
volano , dove fono cadaveri , che è ci
bo con la loro natura coniacevole , e 
grato al gufto loro , e particolarmente 
appeciicono gli occhi , come parte pica 
delicata del reflante del corpo, onde di
ce Catullo:

iffffos oculos verat atro gutture corvus 3 
Int e (lina canes*, car era membra lupi 0 

e nel cap 3 de’ Proverbii di Salomone fi 
dice : Oculum , qui (ubf annat par rem y & qui 
defpicit partum matrs Sua 3, effediant eum 
corvi de torrentibus y 0  comedunt eum fili J  
aquila? fi dice, corvi detorrentibus , per
che fogliono ilare in limili'luogi deferti, 
e dove fia abbondanza d’ acque. Così nel 
lib 3. de’ F è al cap 17 leggiamo, che Elia 
fu da’ corvi pafeiuto vicino al torrente 
Carrh. Pare anco, che il Savio à quelli 3 
che non portavano il dovuto rifpetto a3lo
ro genitori, faccia con quello modo di par
la re augurio,e pronoftico della malà morte, 
che haveranno > falciando la vita appetì à 
qualche croce, conforme al modo in quei5 
beco li ufaro di ■ caligateli rei, perche fap- 
piamo, che li corvi volavano (oprali pa
tiboli de* crocifiifi, &  anco, prima che 
moriiTera, con il becco cavavano lorogli 
occhi, e fe li mangiavano, non potendo 
quei miferi, che havevanole mani inchio
date , dipenderli , quella fiefia voracità; 
ce3 cadaveri , che « tanto propria de3corvi>



ha dato occafione à quelli , che fuperfti- 
tiofamente prefìano fede à certe vane oi- 
iervationi , che , quelli, a’ quali Ravvicina
no li corvi 3 iìa anco vicino Teílremo gior
no 3 quali che volafie il corvo á quel cor
po 3 che prefentiva dove e poco doppo 
effer cadavero, ancorché per altro fia fa- 
no 3 e non habbia alla morte difpofitione 
alcuna naturale. Valerio Maiìmo nel c 4. 
del lib. i. parlando di Ciceronej  e de* 
pronoftici della fua morte, dice così: Cum 
in illa via Cajetana effet corvus in confpe- 
Bu ejus horologii ferrum loco motum excu- 
tiens j protinus ad ipfum tetendit , ac laci- 
niam toga eoufque morfu tenuit 3 donec fer- 
vus ad occidendum cum milites venire nun
tiaret. Forfè fu qualche fpirito maligno , 
che prefa la forma di corvo, tirando a fe 
il corpo 3 dava legno 3 che flava per far 
preda dell* anima . E non è mal fondata 
quella congettura 3 perche lo fpirito dan
nato rapace come il corvo 3 e nero per la 
fuligine del peccato * hà prefò più volte 
forma di corvo 3 così Q. Curtio nel 4.lib.
€ gli autori 3 che fcrivono le cofed’ Alef- 
fandro Magno raccontano .3 che da* corvi 
fù guidato ne’ deferti d* Africa per con
durli ai tempio di Giove Animane, così 
Valerio Corvino ihebbe il fopra nome da 
quel corvo, che F aiutò á riportar la vie 
toria dell* avverfario 3 con quale combat
teva j così Metello dal corvo fu fatto ri 
tornare á caia *, accioche fai vaile il Pal
ladio dall* incendio 3 e il continuaife la iu- 
perllitione gentilefea circa di quella ila- 
ma . E non Colo li demonii , ma anco le 
anime dannate fono talvolta Hate vedute 
in forma dR corvi, onde Horodoto, Plu
tarco, Strabone , e Suida dicono , che 1’ 
anima d* un certo Arifteo fù veduta vo
lare fuora di quel corpo in forma di corvo.

Hor già 3 che lì amo alquanto digrediti 
con 1* occafione delle cofe dette per efpli- 
catione di quel teilo della Gene'fi , non 
farà ingrato al lettore , che aggiungiamo 
alcune particolarità curiofe circa di que
llo ucello. Cominciamo dal colore . So
no li corvi di colore quanto più fi polla 
dire nero 3 e la co fa è ita come in pro
verbio, perche fi fuoldir, nero come un 
corvo, e per dire colà imponìbile à tro 
varfi , fi dice , che è più rara de’ corvi 
bianchi. Così diffe Giu venale:

—— «Corvo quoque rarior a bo.
Con tutto ciò in alcuni paefi lettentrionali, 
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come nella Norvegia 3 pe* teitimonio di 
Olao magno nel lib. 19 cap. 8. fi veggono 
de corvi bianchi 3 come anco in Inghilterra, 
e F Aldrovando nel 1. tom. della fua ',Or- 
nitologia parlando de* corvi allapag. 
dice 3 che Elifabetta Regina d* Inghilterra 
ne mandò à donare uno di quelli bianchi 
al Rè Enrico terzo di Francia, e che ciò 
haveva faputo da un Cavaliere principale 
Francefe, che dal Rè di Francia fù man
dato à Papa Siilo V Ambafciadore . Ag
giunge, che un medico per nome Leonar
do Canfarts, già fuo fcolaro in Bologna ,  
gli haveva detto, che alla moglie del Du
ca di Cleves n’ era flato donato uno pur 
bianco ,  che fapeva anco imitare la voce 
humana . Alberto Magno attribuirne que
llo alla freddezza de* paefi. Cprvos jam v i
dimus propter frigus regionis nafei albos figu
ra quidem indicante eos vere effe de fpecie- 
corvorum . Così per la medefima cagione 
del freddo, le volpi, e gli crii in alcuni 
paefi del Settentrione fono di pelo bianco. 
Della proprietà del corvo di fàper efprt- 
mere le voci fiumane, hahbiamo detto , 
quanto balla, altrove, al qual luogo ri
mettiamo il lettore . Un’altra qualità fi 
nota nel corvo, & è ,  che è furacão e non 
foîo di quelle cofe, che poffono mangiar
li, ma d’ altre ancora. L* Aldrovando cita
to racconta alla pag 700. che in Erfrcda 
Città di Saiionia un corvo domeftico rub- 
bava delle monete, che foprad*una tavola 
folevano tenerli , e le portava nell’ horto 
di quella cafa, e le .nafeondeva lotto d’una 
pietra. Non è , dice f  Aldrovando, quello 
atto a avaritia in quell’ ucello, cheòdallo 
fplendore del metallo allettato, ò da altra 
cagione a noi non palefe faceva tal furto. 
Pare , che fi poifa dire , che habbiano li 
corvi naturalmente quella inclinatione all’ 
argento, S i all’ oro, il che fi può confer
mare con quello , che leggiamo in Tito 
Livio nel lib. 9. della terza decade : A u
rum in Capitolio corvi non lacerafje tantum 
noftri crediti , fed etiam edijfe . E Paufania 
in Phocis dice 9 che li corvi in Delio ha- 
vevano beccato., e graffiato Toro delta ila- 
tua di Minerva ,* e Plutarco nella vita di 
Nicia riferifee , che li corvi in Delfo pure 
fi mangiarono li datteri d’ oro pendenti 
quivi da una palma dedicata ad A polli ne. 
Alla voracità poi de*corvi s’ appartiene , 
che fi pafeano de’ vermi, che nafeono ne 
campi 3 e dagli agricoltori fi icuoprono 
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Trattenimenti eruditi del P. Meno eh io,3 9 °
con T aratro , mentre muovono il terreno 
coltivando * del che dice Plinio le leguenti 
parole 3 alites vomerem comitantes, corvique 
aratoris ipfius vefiigia rodentes . Quindi è 3 
che in Inghilterra è vietato lotto gravi pe
ne, che niuno ammazzi li corvi, perche 
mangiano li pelei j che morti dal mare 
fono gettati iopra il lido, che fenotifof- 
fero da quelli ucelii confummati, infette- 
rebbono 1* aria con la loro puzza , e va
pori peílílenti. Così feri ve ilBelloniol.6. 
de avibus al cap. 1 Gratiofa * e da non 
padarfi con filentio è Tinduilria di quell* 
animale. Fù veduto un corvo j che volen
do bere dell’ acqua , che flava nel fondo 
d*un vafo^ e non potendo arrivarci, get
tò dentro di quei vaio tante pietriiccie , 
quante furono à baftanza per fare, che 1' 
acqua s’ avvicinaiìe all1 orlo, e così fodis- 
Jfèce alla fua fete. Tradendum putavere me* 
mori à quidam vifum corvum per fitim lupi* 
d;s congerentem in fitu h  profundum ,  in qua 
p 'uvidi aqua durabat , jed qua attingi non 
poffet j ita defcerniere paventem expre/fìffe ta
li congerie 3 quantum poturo fufficeret . Di 
queda fteffa induftria parla Eliqno nel 1.2. 
de animalibus cap. 48. Quanto all'età de* 
corvi fi fcrivono cofe, che anco al parer 
di Plinio hanno del favolofo. Hefiodus , 
dice Plinio lib. 7. cap. 48* qui primus ali
qua de hoc prodidit , fabulose ut reor , mul
ta de hominum ave referens cornici novem 
noftras attribuit Atates , quadruplum e)us 
cervis 3 id triplicatum corvis , ac reliqua fa- 
tuhfius in vhAnice , ac Nymphis . Quello 
detto d’ Efiodo fù da Auíonio efpreíío in 
verfi nel modo feguente.

%*er binos, deciefqut novem fuperexìt in 
flnms 3

Jufta fenefeentum quos complet vita v i
rorum .

JJos novies fuperat rivendo garrula cornix 3
Et quater egreditur cornicis f&cula corvus,
Alipedem cervum ter vincit corvus , &  

illum
Multiplicat novies Ph&nix reparabilis ales.
Quanto lunga lia l’ età del corvo non 

fi può dire determinatamente. Alberto Ma
gno fcriyendo fopra Arinotele de hlftoria 
animal. al cap. 50. dice così: Retulit mihi 
quidam fide dignus , quod corvi à tempori
bus 3 quorum non efi memoria , hoc efl plufi 
quam per centum annos in curri quadam man- 
ferunt apud civitatem Gallia , qua Cor va- 
tam appellator, (y quotannis pullos nutrive

re 3 &  quamquam fubtraherentur i Ilis ,  lo
cum eam ob çaujam non mutarunt 3 unde eo fi
dem femper fuijfe apparet 3 è probabile , che 
fodero li medefimi, e che non partiffer®, 
tutto che li poih loro follerò levati da’nidi,  
perche anco efli ileili li cacciano da se , 
come dice Arili, nel lib 9.dell*bill, degl* 
an im. Pullo exclufos nido expellit, Li pulcini 
ufeiti dal gufeio li caccia da fe il corvo, 
perche non havendo ancora le piume nere, 
non li riconofce perfooi. Corvus editis pul
lis 3 dice S. Gregor, nel lib. *0. decorai al 
cap. 8, ut fertur 3 efeam plane pr&bere dijjì- 
mulat 3 priufquam plumefcendo nigrefeam , 
eofque inedia affici patitur, quoadufque in dits 
per pennarum nigredinem fus. fimilitudo videba
tur 3 qui huc 3 illucque vagamur in nido 3 (y 
ciborum expetunt aperto ore fuhfidium 3 unde 
etiam feriptum efi in Job, cap. 3 8" Quis préparas 
corvo efeam3 <& in Pj. 146 Qui dat jumentis 
efeam ipforum 3 &  pullis corvorum invocanti
bus eum. Enea Silvio , che fù poi Papa Pio 
Secondo di quello nome, racconta nelflii- 
ftoria dellecofe d’ Europa al cap. 53. una 
mirabil battaglia * che fù vicino à Lieggi 
fra due grandi fquadre j una di Corvi, 1* 
altra di Falconi, cagionata da quello 3 che 
à danno de'Falconi havevano fatto li Cor
vi j che havevano occupato , e guaflo il 
nido d’un Falcone. In quello conflitto re
narono disfacci, fpennacchiati, &uccìfilt 
corvi * il che dice Enea con le feguemi pa
role: Nidum five in arbòre 3 five in rupe fa l
co (ibi paraverat 3 ovaque fovens 3 pullos avi* 
dus expeSîabat. Hunc cor vi (uper venientes ,  
loco turbavere 3 ovis ejus effiraBis , ac devo
ratis. Speliaverunt id è proximo fubulci 3 fu- 
gientemque trepidum falconem annotavere . 
Poflridie ( mit abii e dtfiu ! ) falcones , corvi
que quafi ex toto orbe ad pugnam vocati, 'tfti 
feptentrionalem 3 illi meridionalem partem te
nentes 3 ordinatis aciebus 3 (y tanquamratio
nis capaces , aliis 3 qui cornua obfer v arent , 
aliis 3 qui media ducerent agmina 3 difpojhis,  
atrox 3 &  fer00(fimum prAlium in aére com- 
miferunt , in quo cum modo corvi , mode 
falcones cederent , <& iterum refumptis viri• 
f?us certamen inflaurarent,  totus undique fub- 
jeBus ager j Ô” pannis 3 (y cadaveribus ob- 
teBus efi. A d extremum viBoria penes fa l
cones fu it , qui non folum roftro , fed etiam 
unguibus acerrime decertantes 3 corvos omnes 
ad internecionem dedere. Ex in parvo tem* 
pore inter jeBo , cum duo de Lee,dienfi Ec- 
clefia contendentes 3 alter à Gregorio X/I. &

alter



et'her a Benedillo XU2. in Epifcopum ele&us 
( ermi enim de Romano Pontificatu dtfce- 
ptantes ) ambo cum copiis pugnaturi in eun
dem locum venerunt . Joanncs Dux Burgun
di* alterum armis juvit , alterum populus 
Leodienfis profequebatur. Pugnatum eft col
lutis (ignis fumma utrinque contentione 3 hor
rendum 3 cruentumque pr&lium faSium 3 in 
quo tandem vilior Joannes Dux triginta mil
lia hoftium cecidit. Memorabile ejus rei fa
num conditum eft , quod nos poftea illae tran- 
feuntes 3 ccforum offibus plenum vidimus . 
Sed de hoc falconiti 3 atque corvorum cer
tamine fuam cuique opinionem relinquamus , 
veri periculo penes famam relitto. Così di« 
ce queiVautore, con il quale conforman
doci noi ancora, bacieremo ilgiudiciodi 
quello prodioib evento al prudente letto
re , e {blamente per fine di quello capo 
apportammo le parole di S. Agoflino fo~ 
pra il cap. 17. di San Matteo , che con
tengono un molto profittevole ammeftra- 
mento morale, e fpjrituale, di non diffe
rire, e proerailinare nel metter mano all* 
opera, &  efeguire quello, che Tappiamo 
effer utile allenirne noilre, dicendo: farò 
poi, farò dimani, farò l’altro Cras, cras 
corvi vox eft. ìpfa res eft, qua multos oc
cidit 3 cum dicitur cras , cras , &  fubite 
ofì'mm clauditur . Rem an[h foris cum voce 
corvina , quia non habuit gemitum colum
binum. Ben diffe colui, che dallo íludío 
della logica andava à pigliare lo flato re- 
ligiofo in gioventù , fenza proerailinare» 

Linquo coax ranis ,  cras corvis , vana
que van is3

A d  logicam pergo 3 qua mortis non timet 
ergo.

pella natura, e proprietà de* corvi dif- 
fufilfima, &  erudi tilfimamente al fuo fo- 
íito tratta 1* Aldrovando nel 1, toni, del
la fua ornitologia , dalla paç. 684. infi
no alla 733.  dal quale habbiamo prefo 
la maggior parte delle cofe, che habbia- 
mo detto in quello capitolo.

C A P I  T o  L O L XV.
Come f i  debbano intendere quelle p aro lech e  

di Giofeffo fi dicono nel cap 44. della Genefì r 
Scyphus, quem furatieílis, ipfeeii, in 
quo dominus meus augurari folet.

N EI cap. 44. della Sacra Genefì4! raccon
ta , che havendo Giofeffo ftudiofa- 

mence. fatto nafeoadere nel facco di Be-
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niamin una tazza d’ arganto , e poi fpe- 
diti alcuni de’ Tuoi dietro a’ fratelli, che 
partivano verfo il paefe loro, fece cerca» 
re ne'Tacchi, che portavano pieni di gra
no , e cagionare di furto Benramin , di
cendo , che havevano rubata la tazza ,  
della quale fi ferviva Giofeffo nell*augu
rare, Sz indovinarefcyphus , quem furati 
eftis 3 ipfe eft, in quo bibit dominus meus ,  

in quo augurari folet « Fù l’ antichità 
molto fuperíiítioía in quella materia degli 
auguri! , facendo certe vane oifervadoni- 
circa il volare , ò garrire degli uccelli > 
&  in altre maniere , per arrivare ad ha
ver notitia delle cole, che dovevano av
venire, ò delle paliate, ò prefenti occul
te. De’ Romani Tappiamo, che havevano 
un collegio d’ auguri , e che quelli , che 
per autorità publica in elfo erano aferìc- 
t i, erano in gran riputatione nella Repu
blica, Nelle leggi delle dodici tavole, co
me habbiamo da M, Tullio nel 2.delegi* 
bus, lì vede, che grande era l’ autorità , 
e potere degli Auguri : Qu* augur , dice 
la legge, infufta, nefafta , vitto fa  , dirade' 
fixerit 3 irrita , infettaque funto . Qui non 
paruerit, capitai efto . Le cofe, che dagli 
Auguri faranno giudicate ingiulle, vitio- 
fe , mal fatte, ò da non farli, non fi fac
ciano, e , fe fi faranno , fiano dichiarate 
invalide, Sz à detti Auguri in quelle co
le tutti ubbidifeano fotto pena della vi
ta, e s- olfervò con tanto rigore da’ Roma
ni quella legge, che arrivarono à deporre 
dall’ ufficio anco fupremi magillrati, qua
li fono li confoli, per haver dettogli Au
guri, che non erano legitimamente eletti, 
non elfendo alla loro elettrone flati favo
revoli quelle fu pelili ti ole oifervadoni, che 
in tali occafioni facevano . Nel lib 4. 
delle epiflole di Plinio il giovane , fe r 
vendo elfo ad un certo, che fi chiamava 
Ardano , dice : Gratularis mihi3 quod ac
ceperim Auguratum y jure gratularis ,  fac er- 
dotium enim ipfurn cum prifeum, &  religio- 
fum eft 3 tum hoc quoque faerum plani , O* 
tnfigne eft , quod non adimitur viventi . Nam 
estera , quamquam dignitate propemodum 
paria 3 ut tribuuntur , fic auferuntur j in hoc 
fortuna hattenus, licet 3 tit dari pojfit. Così 
ferive Plinio . Apportiamo per cagione 
d’ efempio uno di quelli modi ufad da 
Romani nell’ augurare, acciò fi vegga la 
cecità ridicola del paganefimo dal demo- 

, uìq ingannato, £ condotto à dar fede ad 
Bb 4ì oflet-
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392 T̂ratter
©ffervationi vani (lì me « Tenevano chiufiin 
una gabbia due polii , e quando voleva
no per via d* augurii fapere , fe 1* impre
ca , alla quale s accingevano y haverebbe 
felice iucceifo , cavavano li polli dalia 
gabbia 3 e ponevano loro avanti da man
giare , fe non volevano mangiare , ò fe 
io facevano languidamente , come f o 
gliaci * lo filmavano augurio cattivo * de 
al contrario buono, fe mangiavano ingor- 
damente , in modo che dal becco , per 
faaverfi empita fovverchiamente la bocca , 
ne cadeffe qualche, parie fopra il pavimen
to; e quello chiamavano li Romani * $o- 
lift imum tripudium 3 8c erano tanto illufi 
in quella parte, che anco ferittoriperal
tro da vii ili ma vano , che il non haver fat
to quel conto, che richiedeva la difeipii- 
na augurale de’ fegni , che davano eletti 
polli, foffe flato cagione di gravi feiagu- 
re alla Republica, quale fu la rotta nota
bile, che irebbero à Canne dalfefercito d? 
Annibale Capitano de’Gartaginelì, Vegga- 
fi Valerio Mafimo lib. 1. cap. 4* e Tito 
Livio nel 2. lib. della terza decade. Al 
medefimo modo le altre nationi ancora , 
che non ha ve vano cognitione dei vero 
Dio, erano date à quelle fuperflitioni d’ 
augurii, e molta fede havevano in effe, 
fon le quali in gran parte regolavano le 
loro,arcioni. E non fi può dubitare, che 
in quell’ errore non fodero involti gli £- 
gitii; ma è ben maragilia, come Giofeifo 
ÌRceiIe di fe, che ha ve va l ’arte di offer- 
vare gli auguri. An ignoratis  ̂ quoi non fit 
fimilis mei in augurandi feientia e come 
diceffe il difpenfiero, che il fuo padrone 
di quella tazza fi fervi va nell’ augurare . 
Che diremo? Faremo forfè quello gran Pa
triarca fuperftitiofo offervatore d’ auguri ì 
Non già; ma con San Agoiiino diremo , 
che cosi parlò f ono ,  e l’ altro per givo 
co , ò come dice S.Tomaio, fecondo i’à- 
pinione del volgo d’ Egitto# Potremo anv 
co dire, che quella parola Augurio non fi 
piglia nei fenfo di fopra fpiegato , cioè per 
loffervatione del beccare de*polli ,  ò del 
volare degli uccelli, ò del loro cantare, e 
garrire, e coie limili, ma infignificatione 
più generale., e più ampia,, e per qual fi 
voglia prudente congettura, e noemahavu- 
ta períagacítá, e folercia naturale, ò per 
iftinto dello ipirito divino. In quello fenfo 
dice Plinio il giovane ferivendo à Gorne- 
lip.Tacito nel lib. i t, delle.fue epilhmgu-

uditi del P. Menochìo i
ror 3 nec me fallit augurium hiftorias tua& 
immortales futuras , e M. Tullio à Cecina* 
nel lib. 6. delle fue epifl familiari : idonea 
alitis volatu , dice , nec e cantu finiftro ofci
nis , ut in noflra difciplina eft : nec e tripu* 
diis folifttmis 3 aut fomniis tibi auguror, fed  
habeo alia figna qu& obfervem : qua etfi non 
funt certiora illis , minus tamen habent vel 
obfcuritatis > vel erreris. Quanto poi all’au- 
gurare con la tazza , polliamo dire-, che 
fenz’ arte fuperftitiofa con la tazza, e con 
il vino fi fà augurio, e fi ha qualche noti
tia dell’ indole , e de’ coftumi dî  quelli. 
con li quali converfiamo , mangiamo , e> 
beviamo, conciofiache il vino, detto Bac
co, e Libero fà-, che chi largamente ne 
beve, parli iqconfideratamente, non fap- 
pia nafeondere li fecreti, e fi faccia mol
to ben conofcere di che natura egli fi fia» 
Così Horatio nell’ arte poetica fcrivendo- 
à Fifone , dice , che era çoftume de’ Rè 
di dare con il vino una piacevole , ma 
efficace tortura.

Reges dicuntur muhts urgere culullis ,
Et torquere mero , quem perfpexijfe laboranti
An fit amicitia dignus «-■ ■■■>»-
Voleva anco Giofeffo nella prefente oc- 

cafione far congettura, &  haver notitia per 
raezo di quella tozza , e della prigionia d i 
Beniamin , della difpofitione de3 fratelli 
verfo dell’ ifteffo Beniamin, e vedere quan
to folleci ti foffero in liberarlo, fe l’ ama* 
vano, ò pure gli portavano invidia, per
che foffe particolarmente amato, &  acca* 
rezzato da Giacob padre loro , ò perche 
dall’ ifleffo Gioieffo foffe più degli altri nel 
convito fatto loro honorato * &r è proba
bile, che ha velie animo Giofeffo di ritener 
Beniamin appreffo di fe , quando qualche * 
mala difpofitione d’ animo haveffe feorto » 
he* fratelli verfo di lui . A quella interpre* 
fanone dell* augurio favoriice , ò non repu
gna la voce Ebrea , che habbiamo in que* 
flo luogo nel teftooriginale, perche, Na- 
chus 3 tanto lignifica, e fi dice degli augu? 
rii,  che fi fanno delle cofe per prudenza,> 
quanto >per fiiperfli rione . IiTererio nella 
difp. ï . fopra il cap. 44. della Genefi aì 
numero marginale 8. vá cercando come fi 
fer videro gli Egittii delle tazze per gli augu
rò, leggalo, chi vorrà . A noi ballerà per 
hora di dire, che varie fono le inventioni * 
del demonio per allettare gli huomini pa
co cauti á dar credenza, &  applicarli alT ' 
eferdtiodi queft" arci dannare, Anco Plinio*, ;

che...
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efie peraltro non è del ttltto alieno dal per
vaderli > -cdk tali òffervationi pollano effere 
vere , &  utili à regolare le attieni humane , 
nel cap. r. del lib. 30. diffe : Species magi§ 
plures funt , namque &  ex aqua , &  ex fpkç- 
ris 3 (T ex aere 3 ÇrfteUis lucernis pel
vibus 3 fecurtbufqi ac multis aliis modis divina 
permittit. Propterea umbrarum , ìnferorumqm 
colloquiai que, omnia Atale noflr a princeps Ne
ro vana 3 falfaque comperti. E poco doppo 
foggi unge : proinde ita perfuafum (it intefla- 
bilem 3 irritam > inanem effe 3 habentem ta
men quafdam veritatis umbras . Cosi è 3 
hanno quell’ arti diaboliche qualche appa
renza , con la quale ingannano , ma in ve
rità fono vane, falle, e deteftabili*

C A P I T O L O  L X V Î .

Dell* officiofiffìm a lettera feriti a da Sait Pav
iti à Pi temone m

T TAvendo S. Paolo fcritto l’ epiftola , 
t i  che fi legge fraTaltre fue allaChie- 
fa di Col’ofli, ch’ era una Città della Fri
gia vicina à Hierapoli , e Laodicea , ne 
fcrifle un’ altra privata á Filemonecittadi
no pur di Coloffi , che di Gentile , che 
era prima , haveva abbracciato la fede di 
Chrifto , &  era in quella Città , e fra’ 
Ghrifliant molto riguardevole per là no
biltà del fangue, e molto più per la bon
tà de’ collimai, de’ quali era dotato. Scri
ve Teodoreco, che al tempo fuo era an
cora in piedi nella Città di ColoflT la ca
ia , che era fiata di quefto Filemone , la 
quale da S. Paolo era fiata convertitale 
confecrata in Chiefa, nella quale fi radiL 
navano li fedeli , nella quale anco habitò 
Archippo VefcovQ di detta Città , come 
daU’ epifiola, della quale parliamo, feru
ta à Filémone , fi raccoglie. E non folo 
era la caia di quefto di voto cittadino aper
ta a’ Chriftiani , e conceduta loro per le 
fbntioni facre della noftra religone , ma 
co n limofitle ancora folle va va le neceifità 
de* poveri, che è quello , che fervendo
gli dice S. Paolo al verietto fettimo: Vi- 
feera fanSlorum requieverunt per te , frater . 
Le vi icere fameliche de’ fedeli, hanno per 
mezo tuo , e delle tue limofine quel ri- 
fioro, dei quale havevano bifogno . Hor 
quefto Filemone hebbe uno fchiavo , detto 
per nome ̂ Ohefimo , il quale fuggito dal 
padrone s’ era trasferito à Roma, dove fi 
m n n  3* Paojo > dal quale fù convertito
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alla fede di Chrifto, e battezato , e cotv 
quella lettera di raccommandatione riman
dato à Filemone fuo padrone. Il Cardinal 
Baronie nel primo tomo de’ fuoi Annali 
all’ anno di Chrifio 60. dice , che Onefi- 
mo era fuggito per defiderio di ritrovarli 
con S. Paolo , che haveva talvolta udito 
predicare , che però dà quefto affetto ftt* 
molato, fe n’ era ito à Roma. Philemon ,  
dice il Baronio >• Onefìmum » fervum habe~ 
bat 3 qui a Domino fugiens ( non tamen *.* 
ut quique fceleftiffimì facere confueverunt , 
fed amore Pauli, cujuspr&dicationem in Affa 
pofhus paululum deguflaffet) Romam facon* 
tulit 3 tôVo Più probabile però è quello , 
che dicono li Santi Girolamo , Grifoftomo, 
e con effi Teodoreto , Teofilatto , e fra 
moderni à Lapide, eGìuftiniano, cheOne- 
fimo haveife in caia di Filemone fuo pa
drone fatto furto , e perciò fuggitoli , il 
che fi cava dal veri. 18. della fteffa let
tera di S. Paolo , mentre dice .• si autem 
aliquid nocuit tibi 3 aut debet, hoc mihi im
puta, Se ti hà danneggiato in alcuna colà 
nella robba, onde refti debitore di darti 
fodisfaerione , perdonagli , e di quello , 
ch’ egli ti deve, danne debito à me, che 
in iua vece mi conftituifcodebitore. Pre
ga dunqun Filemone , che voglia riceve» 
re in gratia quefto fuo ichiavo, e lo fà 
con parole aifettuofiffime, come fi può ve
dere da chi leggerà ie parole del Sacro tefto. 
Notano S. Grifoftomo, e Teofilatto, che 
che da quella epiftola , ancorché brevilfi- 
ma, fi potevano cavare alquanti buoni do
cumenti , fra i quali i l  primo fia , che à 
niuno , quantùnque vile di conditione , 
quantunque, íchiavo, e fuggitivo, e chiù- 
fa la porca della gracia, e delia vita Eter
na , e che di ninno dobbiamo difperare , 
quali, che non fia per emendarli, ancorché 
lia vício lo , e come Onefimo fraudolente, 
e d’ indole, &  inclinatione poco buona , 
quaìifecondo Topinione commune, erano 
quelli di Frigia, paefe, nel quale egli era 
nato. Secondo, che di quelli ancorà, beta- 
che villi conviene, ad efempio diS»Paolo 
haver cura,con procurare di ridurli alla buo
na via della virtù, &  in effa perfettionar. 
li. Terzo, che per pretelle di pietà non fi 
devono privare li padroni de’fchiàvi loro , 
che però S. Paolo rimandò Onefimo al fuo 
padrone Filemone, Quarto, cheglifchiavi 
virtuofi non devono eft'ere maltrattati, ò (Im
pazzati, ma amati , e tenuti cari. Così fece
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Tiiemone , il quale diede la libertà ad Ono- 
lo trattò come fratello , e fu que-
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inno , e
Ila carità ben impiegata , perche il fervo 
fuggitivo egli riufcì dottore eccellente, 8c 
anco marcire gloriofo nella perfecu rione di 
Trajano, effendo doppo la morte di S. T i
moteo fatto vefcovo di Efefo, e molto Io
dato da STgnatio nell* Epiftola fcritta alli 
Chriitiani di quella Città.

C a p ì t o l o  l x v i i .

Ptr qual caufa nella Scrittura Sacra non f i  
parli mai di tagliare ,  ma filo di rompere 
li pane ».

N E libri della Sacra Scrittura, per quan
to mi poffo ricordare, non fi parla mai 

intagliare il pane, ma folamence di fpez- 
zarlo con le mani. In Ifaiacap. 58.7. leg
giamo . Frange efunenti panem tuum ». In 
Gieretnia al cap. 4. 4- delle lamencatiò
ti oni . Parvuli petierunt panem , &  non 
erant , qui frangeret eis . In S., Matteo C. 
J4> 19. parlandoli di Chriilo , che moi- 
tiplicò il pane per pafcere le turbe , fi 
dice , che fregit , 0» dedit difiipulis pa
nes , difàpuli autem turbis . E nel cap. 
fèguente , quando là feconda volta fece 
il miracolo della molriplicatione pure del 
pane , s ufa il medeiimo modo di parla
re , fregit , &  dedit difiipulis fuis , &  
d if  apuli dederunt populo . Gli Evangeli ili 
ancora raccontando l’ miti turione. del San 
tifìimo Sacramento nella fpecie del pa
ne , dicono , _ che Grillo lo fpezzò , e 
non fi íá mentione di divifione fatta con 
coltello . Nei fecondo capo degli Atti 
JVpGÌlolici num. 46. habbiamo ,  frangen
tes circa domos panem . E nell' Evangelio 
di S. Luca al cap. 24 fi dice de’ difeepo- 
li , che andavano in Emmaus , che co
nobbero il Signore , in fra&toms panis . 
«Alrri luoghi fi potrebbono addure. ,  cfie 
tralafcio per brevità Hor quello modo di 
parlare hà havuto origine dal modo tifa
to dagli antichi tanto Ebrei , quanto d’ 
altre nationi , di fare il pane j conciofia- 
che ha ve va no collume di farlo in forma 
di focaccie , e poi leggiermente con il 
taglio fegnarlo nella parte di lopra , ti
randovi varie linee parte per traverfo , 
onde ne feguiva , che , quando era cot
to , facilmenre fi fpezzava ne* luoghi fe- 
gnaci, che erano come, tanti folcici tirati

fopra il piano di quelle focaccie. In quel
la defcrittione attribuita á Virgilio del mo* 
reto , che era certa forte di vivanda , fi 
dice di quel contadino , che 1* apparec
chiava, &  infiemecon il moreto il pane.

•—  j am que fubaclum 
Format opus 3 palmifque fuum dilatai in 

orbem,
Et notat imprejfis mquo difcrlmìne quadris • 

Ecco che f i  il pane in forma d' una fo
caccia rotonda , e poi con il coltello ti
ra due linee in forma di croce , onde il 
pane reíla difilato in quattro parti legnai 
ter* ma non divife fri di fe , ciafchedu- 
na delle quali fi chiama , Quadra . Di 
quelle quadre parla Horatio nell' epill. 
17 del primo libro quando dice :

Et mihi dividuo findetur munere quadra ,  
e Martiale nell* epigramma 76* del libro 
terzo.

Nec te liba juvant > nec. fitta quadret 
placçntan* .

e nelTepigrammazL del 1.9. dice l ’ ifleiF® . 
Cum mittis tur dum ve mihi , quadramve 

placenta.
Seu femur leporis, five quid his fimile , 

Bucellas mifijfe duas te Pontia dicis.
Has ego nec mittam , Pontia, f id  nae 

edam».
e nell' epigramma 95. dei libro nono. 

Libetur tibi candidas ad aras ,
SeTa plurima quadra de placenta.

Il pane così tagliato dà’ greci fi diceva 
iïproç, perchè nella lingua greca, 

come dichiara Hefichio , vuol di
re un boccone di pane , &  in Hefiodo , 
dproç oHTáflxcôfAòç, vuol dire un pane fat
to in forma d’ focaccia , con tanti' tagli 
fegnato , che redi come divifo in otto 
parti . H’or quello pane così fegnato fi 
dice pane buccellato , cioè talmente fat
to ,* che quelle particelle , quali tanti 
bocconi , fi potevano feparare facilmen
te rompendo il pane , fenza adoperarvi 
coltello . Si diceva anco pane buccellato 
quel pane , che in fette , ò in bocconi 
tagliato fi fà cuocere la feconda volta , 
accio che piu longamente duri fenza gua
darli, e di quella forte di pane fà men
tione Ammiano Marcellino nel lib. 17. 
mentre dice 1 Frumento ex eo , quod erat 
in fidibus confumendum , ad ufus diutnr* 
nitatem exeottum buccellatum , ut vulgo 
appellant , humeris impo fuit libentium mi-
litum , S, Gregorio Papa nei lib. de' dia-
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ioghi al cap l i .  racconta un hiftoria 9 
che viene á propofico della materia 9 che 
trattiamo . S* erano , dice 9 (cordati li 
fratelli di Mauritio Monacho di fare con 
il coltello il fegno della croce fopra il 
pane > regnandolo conforme al cuftume 
del paefe in modo 3 che relli dtftinto in 
quattro quadre * e già Y havevano co
perto con la cenere 9 c con le brag- 
gie per cuocerlo * quando iopraverme 
Martirio. 3 il quale risaputo che non 
era flato fegnato  ̂ fece fopra di citò j 
lenza però toccarlo 9 il fegno della cro
ce * &  all’ hora il pane , cosi com* era 
coperto j diede un fchioppo grande > e 
quando fu tratto inora .» fi trovò efier 
legnato ,, come fe conforme ali* ufo ba
ve flero fopra di eflb tirato le lolite linee . 
Ma udiamo le parole fteffe di quello San 
to Pontefice : Dum quedam die fratres 
( di Martirio monacho ) pànem [ubane- 
ricium feciffent 3 eiqui obliti ejfent crucis fi- 
gnu-m imprimere 3 peut in hac provincia 
crudi panes figno [ignari fileni y ut per qua
dras quatuor partiti videantur 3 idem Dei 
famulus adfuit ? eiqúe referentibus 3 figna* 
tum non fuijfe cognovit • Cumque jam pa
nis ille prunis effet 3 ©* cineribus coopertus 3 
dixit ; Quare hunc minime fignafiis ? Qui 
hoc dicens fignum crucis digite contra pru
rias fecit j quo fignante protinus immenfum 
flrepitum panis dedit 3 ac f i  ingens in igni
bus olla crepuijfet ; qui dum cobius poflmo- 
dum fui/Jet y ab igne [ubtraBus 3 ea cruce 
fignatus inventus efi 3 quam non contaBus 3 
feci fides fec it . Così dice San GregGrio j  

il quale conforme à quello che già 
detto habbiamo 9 chiama .> Quadre 3 
quelle parti del pane legnato 9 che dop- 
po fatte con il taglio dei coltello le l i
nee reilano diftinte , Si deve però nota
re 3 che Quadra 3 há anco uri* altra fi- 
gnificatione * perche fi piglia per il ra
glierò 3 che anticamente coftumavano 
farlo anco di pane 3 e fopra poflevi le 
carni , ò altri cibi porli avanti a* con
vitati 3 e fi dicevano quelle Quadre con 
altro vocabolo anco menfe . Dell* una , e 
deir alcra di quelle fignificationi habbia
mo Teiempio in Virgilio nel fettimodell* 
Eneide j  quando diffe:

Accifis coget dapibus confamene menfas 3 
Ü **....Patulis nec parcere quadris .

Centuria
C A P I T O L O  L X V I I L

De /enfi miflki della / aera Stittura .

LA Sacra Scrittura lodevole 3 &  util
mente fi (piega da' Santi Padri  ̂ ed. 

commentatori * e da* Predicatori j non 
lolo fecondo il ienfo letterale 3 ma ance 
fecondo il millico 3 che molto ferve per 
iftruire gli auditori 9 e moverli allo Au
dio delia virai . Li Rabbini Ebrei chia
mano il fenfo letterale Davar catoni che 
vuol dir parola  ̂ ò concetto picciolo 
intelligenza minore 3 &  al ienfo miftico 
danno Y Epiteto di Davar gadol 3 che è 
tanto j come dire fenfo iublime 9 folle
va co 9 grande 9 principale . Et è vera
mente cosi* qualunque volta il fenfo mi- 
ili co è quello * che hà pretelo di pro
porre lo Spirito Santo lotto la feorza 
de! letterale . Neil* epiftola prima di S. 
Paolo al capit. 9. 9. cita Y Apoflolo le 
parole della legge Molaica j che habbia
mo nel cap. 25, del Deuteronomio 9 Non 
alligabis os bovi trituranti 3 con le quali 
fi commanda j che alli bovi  ̂ che s* a- 
doperauo all* aja per fcuotere il grano 
delle fpighe 3 e non fi leghi la bocca di 
maniera che 3 mentre lavorano 9 noti 
pollano delle paglie 3 che hanno innan
zi * e che calcano con li piedi 3 andarli 
pafeendo 3 Soggiunge poi San Paolo ; 
Nunquid de bobus cura efi Deo ? Non vuol 
dire s che la divina providenza > fenza 
la quale non fi muove urrà foglia d* al
bero 3 non s* eftenda ad haver cura an
co de* buoi : ma fignifica 9 che 3 oltre 
di quello fenfo letterale i ve n* è un* al
tro più fublime intento principalmente 
dallo (pirico Santo 9 &  e j che à gli 
operari Evangelici 9 che nella predicano
ne j &  altri fpi rituali mi fleri i s* occupa
no 9 &  affaticano 9 fi dia il conveniente 
foftentamenco . Quelle cofe foggiunge S. 
Paolo : propter nos [cripta funt 3 quoniam 
debet in /pe 3 qui arat arare 3 &  qui tri
turat in (pe fruBus percipiendi 3 f i  nos 
bis fpiritualia fiminavimus : magnum efi 3 
fi nos carnalia vefira n ^arnus ì Se hab
biamo fatto la femente pirituale y non è 
egli conveniente 9 che ne riceviamo da voi 
qualche emolumento per gli alimentino- 
Ari 3 che fi a quali una meffe 9 e raccol
to di quello 9 che con la predicanone

hab-
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Trattenimenti eruditi del P. \Í 9 6
gabbiamo feminato.5 Merita fenza dubbio 
molta lode j chi hà quefta felicità d’ in 
gegno j  e folertia di fapere 3 trovare li 
fenfi mirti ci , che fopra del letterale ag- 
giuftatamente iì fondino Mala aurea in le• 
!0is argenteis j qui loquitur verbum in tem
pore fuo ? dice Salomone nel cap. 25. de 
Proverbii . Il fenfo 3 è 3 che iì come in 
una piaftra di materia pretiofa fanno bel
la moftra 3 e fono grati à vederi! li po
mi j e li frutti 3 che'in forma di fetto
ni 3 detti anco da* latini con voce greca 
Encarpa 3 fono intagliati 3 e lavorati fo
pra un fondo d’ argento > così un favio^ 
&  ingegnofo detto * apportato a tempo 3 
&  à luogo opportunamente piace à tutti 
in gran maniera j e f i  honore à chi n*è 
Tautore * S’ intende in querto luogo per 
letto non quello 3 dove fi rtà giacendo 
per dormire 3 ma il piano 3 è vogliamo 
dire il fondo * fopra del quale fi lavora . 
Alcuni hanno voltato così le parole del 
Savio j Poma aurea in cancellaturis argon- 

jteis 3 verbum diSìum fecundum ambas fa 
cies fuas * e Rabbi Moisè d’ Egitto di
ce 3 che quelle due faccie fono il fenfo 
citeriore * e V interiore della Scrittura j 
cioè il letterale 3 &  il miftico . Hora 
nell’ inveftigare 3 e nel fervirfi de’ fenfi 
rnillici j conviene fuggire un* ertremo * 
nel quale alcuni fono incorfi 3 lardando
li trafportare più dalla fotcìgliezza 3 che 
dalla fodezza de* loro ingegni ^  appor
tando concetti loro mal fondati 3 che 
anco tal volta ripugnano s e diftruggono 
il vero fenio letterale . Di quello eccetto 
è  notato Filone Giudeo 3 &  Origene j 
che nell’ efplicatione del paradifo terre- 
Ure vá ai fenfo .figurato 3 e non lo po
ne in terra * ma nei terzo cielo , al qua
le fù rapito San paolo Apott, e per gli 
alberi del Paradifo intende gli ipirici An
gelici 3 e per quei fiumi 3 che come 3 
dice la facra hifioria 3 efcono dal Para
difo ) quelle acque , che fono fopra de* 
cieli > e così dell* altre cole 3 il quale 
vaneggiamento è tacciato da San Bafilio 
nell' homilia 3. fopra la Genefi 3 fenza 
però efprimere il nome d* Origene 3 con 
le ieguenti parole : Et quidem iflì prdtex- 
m  anagogici fenfus y <& Jubhmioris intelli- 
gentid j ad allegorias trasferunt omnia : 
Nos vero hifce interpretationibus > ut qua 
fomniis y &  anilibus fabulis fimiles funi 3 
yelegatis ) nomine aqud intelligamus veram

aquam 3 Cf* caí er as res fimi lit er 3 e nel ho
mília ,8. dell’ Efamerone ottimamente di
ce 3 come fegue : Neque allegoriarum le
ges me latent 3 qua quidem et f i  a me ipfo 
non noverim 3 tamen aliorum labore partas 
deprehendi . Sunt quidem aliqui > qui illa 3 
quA communi intelleFlu [cripta funt y non 
admittunt. Aquam non dicunt effe aquam 3 
fed aliam quandam naturam 3 p ficem 3 ut 
ipfis vifum fuerit 3 interpretantur > &  re
ptilium generationem 3 befliarumque fuis 
opinionibus pervertunt 3 atque enarrant 3 ut 
[omniorum interpretes 3 qui illa 3 quA per 
quietem viderunt s ad proprium inftitutum 
referunt , 'Equidem cum fmum audio 3 fa
num intelligo 3 0* plantam 3. pifcem 3 he- 
fliam jumentum 3 omnia 3 ut dlBa funt s 
fic accipio . All* i fletto modo riprova li. 
fenfi mirtici d* Orig S. Grifoft. neil’ hom 
i i .  fopra la Genefi . Veggafi S. Agoftv 
nel lib. 8v de Genefi ad litteram j  al cap*
2. dove parte corregge quello j che ha- 
veva fcritto fopra la Genefi ne* due libri 
da lui comporti contro li Manichei 3 do
ve troppo haveva feguito il fenfo mirti- 
co 3 parte moftra 3 che in quelli , che 
all’ hora feri ve va 3 fatto più dotto nelle 
facre lettere 3 e più fperimentato 3 fe
direbbe 3 più 3 che fatto non haveva * 
il fenfo ben fondaco 3 e letterale . Hor 
quelle cofe non fi dicono per biafmar li 
fenfi miftici * che fono buoni 3 e profit
tevoli j ma per avvertire il lettore j che 
conviene fchivare 1* eccetto 3 ricordevoli 
del detto proverbiale Ne quid pimis . Di
cono li figgiliì parlando del pigliare pre- 
fenti 3 che non devono li giudici accet
tare doni nè da tutti 3 nè fenza diftin- 
rione j ò riguardo 3 nè qualunque cofa 
fia loro offerta : Nec omnia 3 me pajfim 3 
nec ab hominibus . Al medefìmo modo 
nel dare alla fcrictura fenfi miftici 3 e nel 
formare quelli 3 che communemente fi 
chiamano concetti predicabili 3 conviene 
concedere con molta confiderai ione 3 ac- 
cioche fiano degni della maeftà della Sa
cra Scrittura 3 &  habbiano fondamento 3 
e proportione con il fenfo letterale 3 nel 
che è fiato feliciffimo S. Gregorio ne* 
fuoi morali 3 e nell* «altre fue opere 3 e 
S. Agoftino nell* efpofirione de’ Salmi 3 
da* quali Santi Padri chi vi appliche
rà F animo 3 e lo rtudio 3 potrà racco
gliere quantità grande de penfieri ideiti j 
gravi 3 e ben fondati * fervirfene
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îîelîe prediche ,  e ragionamenti * che fi 
fanno al p opolo.

C A P I T O L O  LX  IX.

Che co fa diceffe Giacob x quando da Ghfef- 
fo [nò figlio introdótta alla pr e fenici 
di Faraone*

N EI cap. 47. della Genefi racconta il 
f ero hiftorico , che Giofeffo intro 

citi ile Giacob fuo padre alla prefenza di Fa
raone, if quale l' interrogò quam anni ba
velle di età, alche rii pofe il buon vecchio :
Z):es peregrinationis ine* centum triginta annô  
rum funt par vi > Ó1 mali > CT non pervenerunt 
Cìfque ad dtes patrum meorum* , quibus pe
regrinati funt „ Chiamò Giacob la fua vi
ra pellegrinaggio parte per rrfpetro- de* 
viaggi che mutando paefe haveva fatti 
più volte , andando primieramente dalla 
terra di Canaan in Meiòpotamia e di la 
ritornando al luogo > di dove s5 era par
tito x e trasferendoli hor qua „ &  horlà, 
come anco- ultimamente havendo- laiciato 
il paefe della fua ordinaria habitatione > 
era andato in Egitto'Parte perche la vita 
noftra > ancorché mutiamo paefe , è uri 
continuo pellegrinaggio > come in piti 
luoghi ce lo dice la Sacra Scrittura . Così 
parlando di fe diceva David nel Sai $8. 
Advena ego< fum apud te , &  peregrinus f i
mi omnes patres mei T nel Salin.. Cantabi
les mihi erant pifìifìc at tones tua in loco pere
grinationis mea , e nel primo de’ paralipo
meni a! cap. 1%  dice ii: mèdèfimò Santo 
Rè : Peregrini fumus coram re j (? advenu , 
fient omnes Patres noflri , e S; Paolo n el T 
spift. ad Hebræosai cap» u .  dice G che li 
fanti Padri antichi cohieffávano*, quia Pe~ 
reggini, &  hofpites funt fuper terrhm 3 e $ 
Pietro ci eiorca nel c. z. della- prima epiff. 
à riconofeerci , e trattarci per tali ,■  men
tre dice. Obfecra vos-tamquam advenas y tT 
peregrinos y ere. Dice poi Giacob , .he li 
fuoi giorni erano parvi-x cioè pauci , po° 
chi à paragone delle, lunghe età de fuoi- 
padri , Ifaac, Àbramo-, &  altrialcenden- 
ti . E veramente alla brevità deir humana 
vi ta fi poflono accommodare le parolech e 
diife David ad Ethai , febene ad altro pro- 
pofito nel liba z. de* Rè , c j 5. 20. Ueri 
veni fili er hodie egredi compelleris. Subito, 
che entriamo in quella vita, cominciamo 

a.deffére-pellègrini,/&. ogni di facciamo una
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giornata di quello noftro pellegrinaggio » 
Se ogni dì lafciamo adietro una parte di 
quellonollrocamino. Quotidie, dipesene* 
ca nell* epift. 59. demitur aliqua pdrs vit a s 
&  t une quoque cum crefcimus x vita derref- 
cit . Hunc, quem agimus diem , cum morte 
dividimus : mox ut in vitam ingredimur, fia- 
iim aha portar exire incipimus Aggiunfe poi 
Giacob, che li fuoi giorni erano (Lati tra- 
vagliofi , perche furono veramente tali, per
che frà gli altri travagli di qnefio Santo Pa
triarca * li feguenti fono molto notabili . 
Prima, che per lo fdegno-, che contro di 
lui haveva- conceputo Elau fuo fratello y 
onde gli màchfnava la morte, fu coftretto 
á lafciarela paterna cafa, e foìo, e pove
ro fuggitene in Haron. Secondo , in Ha
ram per anni 20 tolerò una vita fientaciffi- 
ma fervendo á Laban fuo fùocero, co
me li racconta nel c $1 della Genefi <>> 
Terzo ritornando alla patria ià foprapre- 
fo da un gran timore della feroce natura, e 
dell* animo crucciofo, con il quale filmò , 
che gli veniife inconrro Efau fuo fratello, 
con il feguito di 400 huomini Genef 32. 
Quarto , hebbe gran* aiflittione d* animo 
per rifperto della firn figlia Dina violata , 
e per la pèricolofa imprefa , alla quale f i  
pofero ìi fuoi figliuoli contro li Sichimi- 
ti , onde hebbe timore d’ eifere da Cana
nei infieme con tutti il fuoi oppreiso , &  
uccifo Genef 54 Quinto gran dolore lenti 
per la morte cUlla fua. cara moglie Rache
le . Sellò , grandemente lo con tri fio f  in
cedo da Ruben fuo figlio commefso con 
Baia una delle fue mogli . Genef j j .  Set
timo , la perditi del fuo caro figlio Gio* 
feflfo, che credette efser fiato dalle fiere mi- 
ferabi[mente l 'cerato nel fiore della fua 
età, e del quale refiò privo per (patio di 2.3. 
annf. Ottavo, la prigionia di Simeone fuo 
figlio, e del fuo caro Beniamin ritenuti io 
Egitto. Nono, finalmente il travaglio del
ia lame, che lo coftrinftà mandare in Egit
to per provedere di grano la fua famiglia,. 
&  andare anco iti pedona in paefe incogni
to, che odiava la natione degli Ebrei, &  
andava, nella fua ultima età grave.per la tfec- . 
chiazza .. Hebbe anco Giacob occafionedi 
dire, cheli fuoi giorni erano fiat/ travaglio- 
fi per' la ragione , che milita univerial- 
mente con Tutti gl: Huommb, onde ben dif* 
fe Giob nel'principio' del c^p 14 Homo* 
natus de muliere , brevi vivens Tempore re- 
pletnrmulti s un finis Con le quali paro
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29 8 ‘Trattenimenti eruditi del Menochìo,
h  fi dice quello fteífo , che più corq- 
peruiiofamence haveva detto Giacob ê 
pauci 3 &  mali , quello , che nella no- 
ilra latina editione habbiarao  ̂ repletur 
multis miferiis . Aquila volta 3 &  Plenus 
motionis overo agitationis fignibeando 3 
che nel mare di quella vita fiamo* agitati 
Plenus iracundi a 3 accennando  ̂ che tanti 
fono li diiguili j e le miferie di quello 
mondo * che difficilmente può 1’ huorao 
raffrenarli * che non prorompa in ifde 
gno * &  impatienza . Egli è però vero 3 
che delle afflictioni di quella vita noi fia
tilo fpefio caufa d noi ilefii , che in. va
de maniere ce le tiriamo «dolio. Sono a 
quello propofito gratiofi inficine , mora
li * eleganti li verfi di Menandro , che 
tradotti al Greco fono li feguenu ;

Omnia ammalia funi feliciora 3 
Mi magis fapiunt 3 quàm homo y 
Quod primo videre licet m hoc afìnO'> 
■ Qui fine dubio mi fer am agit vitam 3 
Hoc tamen melior 3 quod, nihil mali fibi 

ac c er fit 3
Sed ea tantum habet 3 qux natura illi dedit 
Nos vero 3 . prêter neceffaria nofira mala & 
Nobis ipfis adhuc alia adfcifcimus,
Tri fi iti a afficimur f i  quis fprevent 3 f i  quis 

male dixerit
Jrafcimur ; f i  cui objeflum fit infomnium y 
Valde timemus j f i  noHua cantaverit 3 
Timemus ; contentiones 3 opiniones j am

bitiones leges 3
Omnia h u  mala funi addita natura* 

C A P I T O L O  L XX,

Se lecitamente Giacob f i  fervi dell* induftria 
di far nafcere agnelli di vario colore .

IL contratto della fortem del quale hab- 
biamo ragionato altrove 9 come anco 

qualfivoglia altro patto , e conventione * 
deve talmente offervarli 3 che non v* in
tervenga fraude alcuna , che inganni Ï  
altro contrahente > ò gli apporti danno,. 
Hora Giacob era con Laban ino fuocera 

«convenuto in quella maniera 3 come, rac
conta la l'aera niftoria della G enei! al c. 
30, che la mercede 3 che ali* ifteffo Gia« 
cob fi doveva * per la cura j, che have
va delle greggie di Laban 3 fe pigliaffe 
in quello modo , che tutti quegli agnel
l i ,, che foifero nati macchiati 3 e di con
dor vario, {offero di. Giacob p e quelli #

che foifero d’ un fol colore , ò bianchi 
ò neri 3 foifero di Laban . Fatto quell* 
accordo 3 e rimeffa la quantità del pa
gamento alla forte , preie Giacob motta 
verghe parte di pioppa * parte di man
darlo o parte anco di platano > &  alcu
ne di quelle levò la cortecia .> &  altre 
lafciò tali  ̂ quali dall’ albero le haveva 
recifc . Pofe poi ne* canali * ne* quali fi 
dava da bere alle pecore , alcune ver
ghe fcorcicate 3 onde avvenne > che fif- 
fando le pecore gli occhi * timaginatio- 
ne in quelle verghe parte bianche 3 e par
te verdi  ̂ nel congreiìo con li montoni > 
concepirono j, e partorirono agnelli diva
rii colori . Tollens ergo pacob 3 dice il fa- 
ero Ceffo 3 virgas populeas virides 3 O* 
amygdalinas 3 &  ex platanie 3 ex parte de- 
corticavit eas , detraSlifque corticibus in 
bis 3 que. fpoliata fuerant 3 candor appa
ruit ; illa vero 3 qua integra fuerant 3 v i
ridia permanferunt. Atque in hunc modum- 
color effeftus e f i varius . Po fit que eas in 
canalibus ubi affundebatur aqua 3 ut 3 cum« 
veniffsnt greges, ad bibendum 3 ante oculos 
haberent virgas, * &  in afpeftn earum con
ciperent . Fatfnmque efi ut in ipfo calore 
coitus oves intuerentur virgas y <y pare
rent maculofa. 3 &  varia 3 &  diverfo ce• 
lore refperfa . Altrove difeorrendo def
la forza dell’ imaginatione * habbiamo. 
detto 3 che. quello, effecto naturale , 8c 
i’ habbiamo confermato con varii eleni? 
pii . Hora follmente fi muove il dubbio, 
circa la giullitia di quello fatto di Già» 
cob j fi cerca * s3 gli potò fervirfi di fi? 
mile induiluria * fenza far torto al luo- 
cera * e, fenza contravenire alle leggi del 
contratto .> che con effo lui haveva fat
to . Per una parte pare * che ei fa cefi e. 
torto à Laban perche con fraude tirò 
à fe la maggior parte del frutto di quel- 
le greggie , facendo contro quello , in 
che erano convenuti cioè che quelli a- 
gnelli foifero di. Giacob j che natural
mente j &  à cafo foifero riufeiti mac
chiati , e di color vario * fenza > che 
vi, s interponefse artificio alcuno ,, ò indu? 
Uria 3 per fare, * che, nafeeifero tali , Et 
e veramente così > quando qualche cir- 
collanza, ò nuovo titolo-non facciamu? 
tar giudicio * come appunto avviene iti. 
quello cafo 3 condofiache Giacob per. 
ragione di compeniatione potè fare queir 
lo,-*, che fece con il. ..Cuocere,htiomo*

ava?
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avaro 3 &  Iniquo 3 dal quale non pote
va in altra maniera ricuperare il fuo 3 nè 
bavere la conveniente mercede delle fati
che 3 che faceva per fervido . Era anco 
Giacob flato aggravato da laban j che 
in vece di Rachele 3 eh* egli chiedeva 
per moglie , gli haveva fraudolentemen- 
te 3 e con inganno ioflituita Lia difor
me j e da lui non amata > Lenza aflegnar- 
li dote y anzi obligandolo alla medefima 
fervitu 3 che egli faceva j per altri fette 
anni 3 fe voleva Rachele per moglie 3 
Haveva anco Laban fatto un' altro torto 
i  Giacob 3 perche doppo <f haver latto 
il patto 3 che li agnelli 3 che nafceflero 
macchiati 3 foflero di Giacob 3 ritirò 3 
&  allontanò dalla gregge 3 che Giacob 
pafeeva 3 tutte le pecore di colore divar
io 3 con fperanza 3 e perfuafione 3 che 
da madri d’ un folo 3 e femplice colore 3 
non potrebbono nafeere agnelli macchia
ti 3 onde fu sforzato Giacob à fervidi 
dell’ induftria per non lafeiarfï à quel 
modo indebitamente aggravare i maffime 
che non c' era giudice alcuno 3 al quaLe 
potefle decorrere 3 perche gli forte fatta 
ragione . Finalmente Farce di far nafeere 
gli agnelli macchiati fu dall* Angelo in
fognata â Giacob 3 come habbiamo nel 
cap. 31, feguente al verfetto 10, e feguen- 
ti che però al titolo della compenlatio- 
ne 3 del quale habbiamo detto 3 s  ag- 
gionfe quello delia donatione 3 che gli 
fece Dio 3 che è Signore d8 ogni cola 3 e 
vuole á quello modo dar la mercede á 
Giacob delie fatiche fatte in fervido di 
Laban ; à quel modo appunto 3 che die* 
de il medefimo Signore á gli Ebrei 3 che 
ufeivano dall’ Egitto li vali d’ oro 3 e d’ 
argento * che da’ loro vicini havevano 
prefi-in preflito 3 come Lì legge nel cap.
12. del libro dell* Efodo. E queflo bafti 
per folutione del dubbio j e giurtificatio- 
ne di Giacob . Non fari credo ingrato 
ai lettore3 fe aggiungerò qui la fraude 
che usò un certo Cresfonce nel cavarli 
le forti 3 della quale fi mentione Paufa- 
nia nel lib. 4. <Defiderava cuftui 3 che in 
certa divisione di paefe gii toccartè la 
Meflenia 3 e convenne cosi con la parte 
oppofla 3 che erano li figli di un detto 
Arirtodemo 3 che la Mdfenia toccartè á 
quello 3 il cui nome fopra d’ una tavo
letta di terra fcricto uicifle dall’ urna . 
$>pero artatamente Cresfoate * che il fuo

nome fuffe ferttto fopra d’ una tavoletta 
cotta 3 e quello de’ figli d’ Ariftodemo 
fopra un’ altra di creta 3 ma non cotta 3 
Nell’ urna fu poflo alquanto d’ acqua 3 
e dentro gettatevi le tavolette 3 delle 
quali quando fi venne all* eftrattione v  
quella di creta èra già fctolta , nell’ ac
qua 3 e disfatta v onde á Cresfonte toc
cò la Mefsenia . Cosi racconta Paufania 
quella fraude , che pare habbia a fiai del 
materiale 3 e del groíTolano j e che fa
cilmente potertè dferè lcoperta 3 &  im* 
pedita . Più ingegnofo fu il modo 3 che 
per il configito del fuo cavalerizzo ten
ne Dario figlio d’Hiftafpe 3 per giungere 
al Regno 3 e fare , die la forte cadeiìe 
fopra di lui . L 'hi fiori a fi legge nel lib»
3. d’ Herodoto 3 e fu nel modo feguen
te . Havavano fette principali Perfiani 
uccifo un certo Mago 3 che s era in tra io 
nel regno 3 e deliberando di quello 3 che 
far fi do vertè 3 s* accordarono in quello 
modo j che la mattina feguente al naice- 
re del fole tutti foffero a cavallo 3 e che 
mentre nd fobborghi della città iniìeme 
cavalcavano 3 rimettendo ia cofa alla 
forte 3 quello doveiTe eilere falutato 3 e 
ricevuto per Rè , il cui cavallo prima 
di  ̂quelli degli altri havefiè annitrito « 
Ciò incefo dal cavalerizzo j ubi nex ad
venit unam equarum 3 quam equus Darii 
maxime adamabat 3 in fuburbana adducit % 
i bique alligat > tum equum Darii eodem 
ducit 3 eumque circum agens identidem e- 
qua admovet 3 ac tandem admittit . La- 
mattina feguente li fei Perfiani compara 
vero d cavallo 3 e con erti Darios s uCc 
al luogo dertinato* e quando giuníèro * 
dove era flato il cavallo la notte prece* 
dente 3 cominciò ad annitrire 3 e nel me- 
defimo tempo , effendo E aria ierena fol
goreggiò il cielo 3 e tutti li competitori 
fcefero da cavallo 3 e conforme all’ ufo 
Perfiano adorarono Dario 3 e lo ricevero
no per loro Rè 3 fi come fu riconofciuto 
per tale da’ popoli /oggetti alla Corona 
di Perfia 3 accetto gli Arabi ,3 come più 
diffufamente nel luogo citato fi racconta 
da Herodoto.

C A-
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C A P I T O L O  J .X X I .

'Begli aromati , che entravano nella compop- 
tionedell* oglio Santo delia legge Mofaica.

N EI cap. 30. deirjEfodo commandò 
Dio à Moisè , che facefle un cere" 

oglio iacro , con il quale s’ ungeffe il ta- 
tabernacolo 3 1* arca del ceftamento , la 
menta fopra della quale fi mettevano li 
pani della propofitione , il candefiero 
delle fette lucerne, &  altri vali, &  uten- 
fìlii dedicati á gli ufi fiacri . In quell* 
oglio dovevano entrare li lèguent! aro* 
mati , mirra pi iaia , cinnamomo , cala
mo , e cafia , de* quali fi può dubita
re , che cofa fiano , e particolarmente fc 
noi qui in Italia habbiamoli tre ultimi y 
perche della mirra c’ è difficoltà minore, 
fé ben ancor quella £  falfifica in varie 
maniere ,, come dice Plinio nel cap„ 16. 
del iib. 12. Hor da quella cominciando, 
per mirra prima $ intende quella , che 
dalla pianta che la produce , filila da fe 
itelìa „ e lènza che s* intacchi la 'cortec
cia per farla ufcire , e da* LXX. interpre
ti in quello luogo fi chiama , fiore di 
mirra , e nell’ Ebreo originale fi dice , 
myrrha libertates , ò Myrrha libera, Cioè  ̂
che fpontaneamente /lilla , onde con vo
ce Greca fi chiama StaBe , cioè , ili 1 la
tina . Alcuni però hanno detto , che 
-quella mirra fi chiama, libera, che e pu
ra lineerà , e con niun* altra cofa mefi- 
colata.

Quanto tocca al cinnamomo, egli non 
è quello, che hoggidì chiamano canelia, 
come llima il volgo , come lo prova il 
Mattiolo nel luo commento fopra Diof- 
coride , perche è cofa molto più rara , 
e più pretiofa , &  à pena fie ne può ri
trovare hoggidì , ficome anco al tempo 
di Galeno, come elfo dice ne lìb. 7 de
gli Antidoti era rariffimo , e fi teneva 
riporto fra le cole più pretiofe degli Im- 
peradori . La noftra canella è una fipecie 
di Cafia , che hà però qualche affinità, 

fiomiglianza con il cinnamomo , del 
quale, veggafi Dioficoride lìb. 1. cap. 13. 
Teofrafto lib. 9 ifìoria plantarum cap, 5. 
Ifidoro lib. 17. Originum cap. 8. e Plinio 
libro i i .  cap. 19 il quale dice, che una 
libra di cinnamomo fi vendeva per mille 
idanari * II danaro e di valore di un giu-

fio notturno , ò d* un reale di Spagna.* 
.fi che , fecondo quello conto, una libra 
di cinn amomo fi pagava cento feudi di 
quella noftra moneta Romana.

Che cofa /offe il calamo , ò come -fi 
chiama nell* Ebreo 3 il calamo aromati
co , è un poco più dubbio io , &c ofeu- 
ro , ne s accordano gli Eipofitori della 
facra Scrittura in una fteifa -opinione . 
Strabo autore della gloffa ordinaria dice* 
che il calamo è il legno della pianta del 
cinnamomo , perche il cinnamomo è la 
icorza dell* albero , 3c il legno il cala* 
ano . Il medefimo dice Lirano ma pa
re , che quelli autori vadano più torto 
indovinando , che fondatamente difeor- 
rendo , perche Plinio nel lib. 1 1 .  capir, 
1.9 parlando del Xylocinnamomo , che 
tant(f è ,  come dire, del legno cinnaraor 
mo , dice , che la fola corteccia era 
cercata, &  in prezzo, &  il legno rifiu
tato , e non adoperato Hora il cala- 
mo , come lignifica la fteffa voce, eun. 
fpecie di canoa , ;defcritta da Teofraflo 
nel lib. 9, dell* hiftoria -delle piante a 
cap. 7. da Plinio lib. $1. cap zi. da 
Dioficoride lib. 1. cap. 17. e chiamata 
dal Mattijlò con nome di Squinanto 
Teofruito dice , che nafee in Arabia , 
eviro iì Sona vicino al monte Libano 
Diicoridein India, e Plinio afferma, che 
nell’ uno , e nell*altro di detti luoghi fi 
ritrova . Dell* eccellente odore di que ila 
pianta parlando T  ofraito dice , che fi 
fente molto da lontano . Occupant locum 
plufquam triginta (ìndia ,* locum ingredienti 
protinus odor afp?rat , e Plinio : Calamus 
pr&flantìor odore (latim è longinquo invitat<■ 
Li LXX Jo chiamano Calamum odora
tum , come anco è chiamato da Plinio., 
e commugemerne dagli altri Scrittori c 
Difeoride però , &  Ifidoro i’ addimanda- 
no Calamo aromatico . Il Mac dolo dice , 
che quello calamo hoggidì non fi ritrova 
in quelli paefi noltri.

La Calìa , ò come altri la fcrivono 
Gaffia , è una ficorza d* una picciola 
piantarella come lo dice Plinio nel libr. 
i i  cap. 29. Ifidoro lib 17. cap. 8. Teo* 
frullo Eb. 9 cap. 5. e Diofcoride lib. 1. 
cap 12 il quale anco ne diftingue varie 
fpecie . San Girolamo nell* epiftola > che 
krive ad Principiam ,  ftima , ch^ la Ca
fia della quale fi fi ment ione nelle Sacre 
Scritture , fia quella j che con vocabolo



fïreco il dicë Sbrini 'V cioè fiftula Cafra , ) 
erche ha forma di canna , &  èfenzadub
io la noftra canella , come appare dalla 

defcrittione, e dalla forma, che ledaDto- 
ícoride,.íl quale però ia mentione d’ un*al
ita Gaffa , che negreggia alquanto nel 
colore , e preferì ice quefta all’ altra, del
la quale babbi amo parlato, andepare, che 
fi polla’fofpectare, che quefta più torto ila 
quella , che doveva , conforme al divino 
commandamento , entrare nella compofi- 
tione di quell* oglio Santo . Li LXX. e 
GiofeBò , che egli ha in ciò feguiti , in 
luògo di direCafra, hanno detto jrim , che 
è un herba, la cui radice è di molto buca 
odóre . QuelV herba è quel giglio azzur
ro , che naice lpertb fopra li muri vecchi, 
e fi dice Iris , per l* imitatione de* colori 
dell* arco baleno , che fi veggono nel ino 
fiore . Di quella herba parla Plinio nei c.
7. del lib. 1 1  Ma non dobbiamo partirci 
dal noftro interprete Latino, con il quale 
confentonoPagninó, Arias Montano, For- 
ftero, li Tigurini, lutti molto verfati nei 
la lingua Ebrea.

C A P I T O L O  LXX IL

Dilli vefli di pelle , che Dio fece ad Ada
mo , &  Èva.

N EI cap. 5. della Sacra Genefi fi raccon
ta, che Dio fece ad Adamo, ScEva^, 

doppo del loro peccato , velli di pelle : 
Tecirque Dominus Deus AdA, 0* uxori ejus 
tunicas pelliceas , CT induit eos . Origene > 
come riferifce Sane* Epifanio in Ancora
to , fù di parere , che per vefli di pelle 
s* intendere il corpo humano, e non pel
li d’ animali, come Tuonano le parole , e 
fù morto á dir così, perche rtimò cofa in
degna della maeftà del Signore il fare , per 
-così dire , il fattore , Se il pelliciajo per 
•pròvedere di vefli Adamo , Se Èva . Si
milmente S. Gregorio Ni fieno aderì á quefta 
opinione, e forfè alcuni altri .M a  le pa
role del fa ero Teilo fi devono intendere , 
e pigliare nel fuo proprio lignificato , 
quando qualche violenta ragione non ci co- 
llringa à ricorrere ad altri fenfi miili.ci, &  
allegorici . Et Adamo con la ina com
pagna Èva , quando peccarono mangian- 
doilpomo, erano veftiti di pelle, carne,, 
& orta, onde non c’ era luogo ad altrave- 
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He di quefta forte dopò del peccato. Teo
doro Heracleota , e Gennadio Coftantìno- 
politano differo , che quelle velli furono 
di feorze d’ alberi , forfè per ragione deli* 
inconveniente , che temè Teodoreto alla 
quell. 39. fopra la Genefi , cioè che feord- 
candofi per cagione d’ efempio pecore pec 
far quelle vefti, farebbe!? dai mondo leva
ta una fpecie d* animali , perche ftimò 
quell* autore , che due foli individui di 
ciafeheduna creafiè Dio, mafehio, e femi
na, da* quali pofeia fi propagale la fpecie. 
Ma non è neceffario reftringerfi à cosi 
poco numero d* individui anzi è più pro
babile , che il Signore fin da principio ne 
crea fife .molti di ciafeheduna forte . E fe 
non volle Dio occidere alcuno degli anima
l i , .per. trarne le pelli, diremo , che have
rá di nuovo create, e con effe veftiti li no- 
ftri progenitori . Et á quello , che fi dice 
effere indecente 1* attribuire á Dio il fare 
quelle vefti , rifpondiamo facilmente, che 
ciò farà flato fatto per mano degli An
gioli , fe.bene fi dice , che lo fece Dio , 
non.per fe medefimo, ma per opera altrui * 
così diciamo bene , che il Principe ha ve
llito quelli della fua corte , e non è , chi 
penfi  ̂ che habbiaciò fatto in altra manie
ra, che per mano degli artefici, che fanno 
quefta profeffìone di fabbricare le vefti „ 
Da quello luogo della Scrittura fi vede 
chiaramente , che le prime vefli , che s* 
tifarono nel mondo, furono di pelli, e che 
non diffe bene Lucretio nel lib. 5. quando 
fcriffe , che li primi huomini per ltingo 
tempo cortumorono d* andar nudi , e che 
T uio delle vefti non cominciò , fe noa 
molto tardi . Li Verfi di Lucretio fono li 
feguenti.

Nec dumresigni {cibarti trattare , neque uti
Pellibus y &  [poliis corpus veftire ferarum .
Sed nemora y atque cavos montes , Jylvaf- 

qug colebant y
Et frutices inter condebant {qualida mem

bra y
Verbera ventorum vitare, tmbrefque coatti.
Gli antichi , dice Platone in Protago

ra, uccidevano gli animali non folo per 
cibarli della carne loro, ma anco per ve
di r fi delle pelli, e M.Tullio nella 1 Tu- 
fcul. riconofce negli animali irragionevoli 
quattro commodità , che gli huomini ne 
ritraggono , che fono , il r.Jcerfi delle 
loro carni ,  Il coltivale, con 1* ajuto loro 
la terra 3 il x l» ionie, e k  per ione 

€  c da mio
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da uno ad un’ altro luogo > c finalmente il 
fervirfi delle pelli , e della lana loro , e 
farne velli. Strabone nel lib. 15 della .Tua 
Geografia, dice j che ILFilqfofi indiani an
davano vediti di pelli , a* quali noi pof 
damo aggiungere li profeti profeffori di 
Fijqfofia più fiiblime, de' qualidiceS. Pao- 

nel' epifiola ad Hebr. ai cap. l i  Circuie- 
runt in melotis 3 in pellibus caprinis 3 e tale 
fu la vede d'Elia 4. Reg. 1. del quale fi 
dice l Vir pilo fus y &  Zona pellicea accinEíus 
renibus, edelnuovo Elia, cioè S* Giovati' 
ni Battida, Matth. Joannes habebatvxfi'f 
mentum de pilis camelorum , . &  Z  on um pelli- 
team circa lumbos fuos. S . Girolamo nell’e- 
pitafio ad Nepotianum chiama li popoli di 
Sciria Pelliti , perche di queda materia fa
cevano le loro vedi; Bejforum feritas ,  &  
pellitorum turbç pupulorum , flridorem fuum 
indulce eruas fregerunt melos , così dice que
llo Santo Dottore. Così anco liprimiRo- 
mani , de*! quali dice Propertio .

Curiaprptexto , qua nunc nitet alta f enatu , 
Bellitos habuit , ruftica corda 3 Patres .

Che fe cerchiamo le caufe, per le quali 
volle Iddio vediredi pelli Adamo, & E v a , 
ne potremo apportare alquante. La prima ; 
Jìa j per la modedia j e continenza, perche 
li  corpi nudi follecitano alla libidine. Secon
da , accioche/erviffero loro di riparo nel
la daggíone fredda, già che dovevano ha
bitar fuori dell'aria,temperata, edolcedel 
Faradifo terreftre. Terza, accioche inten- 
deifero , che^per l' avvenire farebbe flato 
loro lecito 1 uccidere gì*'animali per co
prire, e fofrientare il corpo con loro pel
l i .  Quarta, à fine, che s*adicurafferodel
la divina providenza, che del loro ben ef- 
lere haverebbe havuto cura , non ottante, 
che cqntro dei divino precetto haveffero 
peccato. Quinta, per lignificare lafempli- 
cirà delle véfti , che all'huomo favio , e 
virtuofo,fi conviene . Seda, perche inten- 
deffero , quanto fpffe inferiore la indudria, 
e previdenza humana a paragone della di- : 
vina , eonciofiache efll s' erano coperti di 
foglie di fico poco atte à cuoprire, ribal
dare il corpo : la dove Dio davaloro pelli, 
e con J.c lane loro meglio provedeva al 
loro bifognp „ .Due altre ragioni morali , 
&  allegoriche apporla il Pererio nd tom. 1. 
fopni h  Geaefi lib 6. fplegando le paro
le , che ’hafcbiamo pode t d principio di 
quedo capo , epe appiedo di lui fi po- 
'iranno leggere.

C A P I T O L O  L X X I I I .

Della cura dell' abbondanza commefifa da F a 
raone al Patriarca Giofeffo.

HAveva Giofeffo dichiarati li dui fogni 
al Rè Faraone, con li quali haveva 

Dìo lignificato, fe beneofctiramente, che 
li fette anni proffimi farebbe fiata nel 
paefe dell’ Egitto abbondanza di Grano , 
&  à quedi farebbono fucceduti altri fet- 
.te di penuria , diede anco al Rè quedo 
configlio , che à qualche indudriofo , e 
e favio nvinidro fuo commetteffe la cura 
di far quelle provifioni , che foffero pa
rate opportune , e necceffarie , accioche 
per tutto Io fpatio di quel tempo niuna 
cofa mancaffe al fuo popolo^ di quelle, 
che bifognano per vivere. Così fece il 
.Rè, il quale diede qued'ufficio dell'anno
na allo beffo Giofeffo , dimando , .che 
niuno più atto di lui ritrovar fi potette, 
nè che con più valore , e fede foffe pçr 
eiercitarlo. Nunc ergo3 dice il facro tedo 
nella Genefi al cap. 41, provideat Rex 
virum fapientem , &  induflrium, O1 prefi- 
ci at eum terra Ægyptt , qui conftituat pr&~ 
pofitos per cunHas regiones , O* quintam parm 
tem fruHuum per feptem annos fertilitatis $ 
qui jam tunc futuri funt, congreget in hor* 
rea, &  omne frumentum fub pharaonis po• 
tefiate pondatur , ferveturque in urbibus , 
Flor Giofeffo conforme al configlio, che 
haveva dato,.mandò fuoi commiffarii.per 
le città, e terre del regno , e come dice 
Filone Giudeo, fece, che tutto quelgra- 
no , che d'anno in anno non era necef- 
fario al popolo per fodentarfi , fi ripo- 
nefl’e ne' publici granari , fenza fcuoterlo 
dalle fpighe, e quedo per quattro cagio
ni. Prima , accioche meglio , e più lon- 
gamente il grano mon tritato fi confer 
vade coperto dalla fua feorza naturale . 
Seconda , accioche tnbiandofi ogn’ anno 
una parte di quelle fpighet, fi rallegraffe 
il popolo , e concepifie buona fperanza, 
che quell'anno non patirebbe difagio del 
vitto . Terza , accioche non fi potefiè fa- 
pere , quanto redatte ancora di grano, e 
quella gran mole , e moltitudine di 
fe i, e manipoli , che rodavano , folle- 
vaffe con la buona fperanza gli animi ab 
ditti del popolo . Quarta , à fine , che 
con il grano fi confervaffc anco la pa-
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glia i che era neceflfaria per mamem meir 
to de’ cavalli * bòvi * &  altri giumenti . 
Si ripofe fobtrrerite la quinta parte del gra 
rro , che d’ anno in anno s' andò racco-* 
gliendo * e fu*poi ballante non folo á man
tenere 1* Egitto* ma ne potè anco vende
re a*paefi>circonvicini * che fentirono il 
flagello della fame * il che è argomento della 
ftfaordinaria abbondanza de’ fette primi 
anni . Egli è ben vere * che anco negli 
anni iteri!» fi fece qualche pocco raccol 
co* il che fu lignificato nel fegno di Faraone * 
che vidde le fecce vacche magre * che vi
cino alla riva del Nilo * fi pafcevano j con 
che il accennava y che vicina alla riva del 
fiume > che fcarfamente fpargeva le ine 
acque fopr il terreno y farebbe nata qual
che piccola quantità di granò * non fuffi- 
ciente di gran lunga al" bifògno del popo
lo tantonumeroio. S’ aggiunge, che li più 
fa coltoli'y  come è probabile * haveranno 
fatto al principio qualche provi (ione per 
{é y e per mantenimento anco de3 fuoi* on
de non così tofto , come; la plebe povera * 
haveranno havuto di bifogno di ricorrer per 
fuflidio alli diftributori del grano"* che fi 
guardava ne8 granari publici. Oltre che ne 
gli anni penuriofi fi vive anco con parfi- 
monia maggiore, per paura* che non ven
ga meno la vettovaglia preparata . Ma 
dirà alcuno : come potè durare, il grano per 
lo fpatiod’ anni quattordici lenza corrom
perli ? A queftà fi rifponde * che non fù 
neceffario * che fi conlervaffe canto lunga
mente"* e fi deve credere ., che quello* 
che fi ripofe nel primo anco* dalfabondan- 
za fi diftribuiffé * e confumaiìe nel primo 
della careftia * &  al medefimo modò fi fa- 
ceiTe gli anni- feguenti di mano in mano . 
Con quelle -induftrie arricchì Giofeffo la 
camera Regia con ü prezzo y che ri traite 
vendendo il grano gli ultimi fette anni* &  
è anco probabile* che molto crefceffe ver- 
fo di lui f  amore del popolo * -che intende
va di dovere la vita alla di lui previdenza . 
Plauto in quella comedi a * che intitolò 
Menecbmì y introdiice Penicolo paraiito * 
che dice * che il pafeere bene alcuno era 

* legarlo * &  obbligartelo * e chiama quelli 
legami * vincula efearia:

Quem tu effervar e rette, ne aufugiat *  voles ,
Efca y atque potione vinciri decet.

Apud menfam plenam homini rufirum d i
liges : •

Dsmtu illi * quod edit y quod potet *pr Abeas

Suo arbitratu y &  affaùm quotidie,
Numquam udepol fugiet , tarmefi capital 

fecerit «
Con quell’ arte Giulio Cefare incibo il po
polo Romano * e fe lo *ece affcttionato * 
come lo dide Lucano nel lib.yj. della Far« 
faglia ;

»Tunc petfore cufas ’
Expulit armorum * pacique intentus agebat  ̂
Quoque modo vanos populi conciret amores 
Gnarus,&irarum cauf'as , 0* fumma favoris * 
Annona Mementa trahijnamque affent urbes 
Sola fames * emitur que metus * cum fegne 

potentes
Vulgus alunt : nefeit plebes jejuna timere«. 

Sono aliai note le cene trionfali* che diede' 
Cefare alpopolo quali prezzo della liber
tà * della (fjuale l’ haveva privato * epulum * 
dice Svetonio nel cap. 38.della vita di lui* 
ad v ifcerationem adjecit Epulo quatuor vini 
genera primus appo fuit * Falernum, Chium * 
Lesbium y Mamertinum v Pofi Hifpamenfem '■ 
vittoriam duo quoque prandia populo Roma« 
no dedit * qu bus triclinia duo y  0  viginti 
millia firata fuerunt * &  cuw primum par
ce * neque pro 1 liber alitate fua pruftitum 
judicaret , quinto pofi die aliud largiffimum 
dedit . Flavio Vopifco nella vita d’ Aure* 
liano racconta * che foleva dire quell’ Im
peratore : Nil populo Romano faturo quic~ 
quam Utius , e che s’ era rifoluto di diílrí- 
buirli anco del vino* fi come era cofiume 
di dargli pane * oglio* e cante di porco * 
ma che fen’ allenne* perche il prefetto del 
pretorio gli dille* che fe bavelle comincia^ ■ 
toàdare il vino * lacofanon fi farebbe fer
mata qui * ma haverebbe il popolo pretefo  ̂
anèora* che fe glidelfero de’ polli* e dei- 
le oche.

C A P I T O  L G  L X X IW

Di varie tradottion* fatte in diverfi tempff 
della Sacra Scritturai

LEfcritture de3 farri olì autori * che con~” 
tengono dottrina eccellente, fono per or

dinario crafpórtace in varie lingue* perfo- 
.disiamone di quelli y che defiderano d’ ap
profittartene * onde norie da maravigliar
li * le le - facre fcrirture del vecchio * e 
nuovo tefiamentey che moflranola via fi- 
cura della faluteeterd3 * &  infegnauola ve
ra religione* &  il legitimo culto di Dio* 
fonoda molti in varii tempi fiate tra

c e  z dotte
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dotte in diverfe lingue . Fra quelle vei> 
iioni è molto famofa quella , che fecero 
li Settantadue interpreti, con Toccatone , 
chequi racconteremo Tolomeo perfopra 
nome Fifadelfó Rè d’ Egitto fù molto di
ligente, e follecito in raccogliere libri di 
varie lingue , e da diverii paeii, per arric
chirne la copioiìffìmafua libreria, cheha- 
veva fatto nella Citta d’ Aleflandria. Hor 
quelli defiderò d’ha vere le fcritture fiacre 
de gli Ebrei , tradotte però nella lingua 
Greca , &  à quello fine impetrò fettunta 
due homini letterati della natione Ebrea, 
fei di ciafcheduna tribù, che traduceiiero 
non folo li cinque libri di Moisè , che 
chiamano il Pentateuco, come dice S Giro
lamo nelle tradoteioni Ebraiche, &  altro 
ve , ma anco tutti gl’ altri libri facri dei 
vecchio teftamento , come tiene S Ago- 
itino nel lib. 18. de civit. Det al cap. 42.e 
li Santi Ireneoj Clemente, Se Epifanio , 
T opinione de* quali fiegue Bellarmino nel 
lib* 2. de verbo Dei, al cap. 6 . Se altri ,• 
e pare, che non fi polla dubitare, che non 
farebbe Tolomeo rimafto contento di così 
picciola parte di quei Santi libri , trafili- 
rando di farli tradurre anco tutti gii al
tri. E quanto al modo di tradurli, mol
ti fanti Padri , &  altri autori molto gra
vi , e dotti dicono , che ciafcheduno da 
per fe, in cella feparata traduffe tuct? il 
volume delle facre fcritture , e che poi 
conferendo infieme fi trovò, che tutti ha- 
vevano detto il medefimo fenzadiferepan- 
za ninna, per divino evidente miracolo. 
Veggafi il Salmerone tom. 1. prolegome- 
no 5. il Serario proleg. cap. 17. quell, io. 
il Bonfrerio ne’ proloquii cap. 16. Seél ?. 
11 quale ilima , che quella opinione fia 
più probabile di quella di S. Girolamo.

Oltre di quella tradottone de Lxx. fu
rono dapoi fatte alcun* altre dalfEbreo in 
lingua Greca , cioè quella d’ Aquila , di 
Simmaco , e di Teodotione , e due altre 
d’autori incerti, cheli fogli ono citare fat
to nome di quinta,e fella editione. Aqui
la ingerendo aliai alle parole , tra dulie , 
come fi fuol dire , de verbo ad verbum . 
Simmaco non tanto follecito d’ ipfiftere al
le parole procurò di rapprefentare il fen 
iò , e Teodotione tenne uria ftrada come 
di mezo, fchivando gli eftremi , ne* quali 
erano dati gii altri dui. Quelli tre interpre- 
ti , che habbiamo nominati nelle cole , 
die appartengono à Chrifto* de allachri-

lliana religione fono di poca , ò di niuna 
autorità j  conciofiache Aquila di Gentile 
fi fece Chriiliano , e di Chriftiano Giu
deo, Se in odio della Chriftiana Religio
ne , dalla quale s’era alienato, ofeurò ftu- 
diofamente, ò anco corruppe quello, che 
ad ella s’ apparteneva. Nè con fedeltà mag
giore precede Simmaco Samaritano di na
tione, e di fede, che pafsòalGiudaimio* 
Se abbracciò poi anco la fedeChriftiana, 
e finalmente divenne heretico Ebionita * 
Teodotione finalmente non punto miglio
re de gli altri due , doppo d’ effer fatto 
Chriftiano cadde neli’ herefie di Tatianoj 
Marcione, Se Ebione,, e finalmente pafsò 
al Giudaifmo , facendoli proselito , che 
però S. Girolamo iopr’ il cap. 3. d’ Aba- 
cuc à quelli tré interpreti dà nome , e 
titolo di mezo Chriiliani , in quello pe
rò , che non tocca à Chrifto, fono que
lle tradottioni affai fiimate , e quelle di 
Teodotione particolarmente , che ha nel 
tradurre feguito la ftrada di mezo , come 
habbiamo  ̂ già detto , &  à favore di Teo
dotione fa , che la Chiefa leggeva , e fi 
ferviva della di lui tradottione nel lib. di 
Daniele , Se anco hoggidì la ritiene ne* 
due ultimi capi di quello profeta , e nel 
cantico de’ tre fanciulli , e neiroratione 
loro antecedente, che è nel cap. 2. La 
quinta , e fella editione non fono danna* 
te , come poco fedele, e fincere-, anzi 
S. Atanafio iti Synopfi loda la quinta, c 
S Girolamo l’ una, e T a l  tra in più d’un 
luogo. Hor di qudie al prefente fi ritro- 
vano lolamente alcuni fragmenti, manon* 
E intiere verfíoní , che un pezzo fa fi fio* 
no fm arri te.

Devefi però notare, che Luciano marci
re , &  Hefichio emendarono la tradottione 
dcìli LXX. ma non furono autori di nuova 
interpretatione . L* emendatione di Lucia
no fù ricevuta in Coilancinopoli, & in Gre
cia , e quella d* Hefichio neirEgittò . Veg
gafi il Serario citato di fopraal cap. 16. Se i l  
Bonfrerio al c. 17. Quanto tocca alla parafra- 
fi Caldea, che anco fi dice Targum, la voce 
lignifica interpretatione, òparafralr, l ’hab- 
biamo' in tutti quei libri delia Sacra Scrit
tura, che fono nel canone degli Ebrei, li 
libri anco di Tobia, e di Judith fono fcritti 
in quella lingua, Se in parte li libri di Efdra , 
e quello di Dan iele. Gli autori di quella pa- 

I rafrafi fi nominano tre, Onchelos, Jonatham,
{ e Gioiello picco j  nella bibbia Regia ,  che.

Ìlam-
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lo  fecondo Rè di Spagna. Habbiamoanco- 
ra r  interpretatione del nuovo teftamento in 
lingua Siriaca, eccetto però la i. epift. di S. 
Pietro, la terza di S Giovanni, el* Apoca- 
liffe. Tutte quelle verfioni fono utili per dar 
luce maggiore a* luoghi ofctiri delia Sacra 
Scrittura.

La traditnone della lingua latina , che 
chiamano della vulgata editione j e diS.Gi* 
jrolamo, eccetto li libri della Sapienza , e 
deli'Eccldìafiico, de’ Macabei, di Baruch, 
£ l’ Epiftola di Geremia. Quelli libri, che 
habbiamo eccettuati , non furono voltaci 
da S. Girolamo , overo, perche non ritro
vò il tetlo Ebreo , ò perche non gli heb- 
beper libri canonici, nè in filali’ hora era
no come tali flati dichiarati dalla Ghiefa . 
Voltò anco S. Girolamo dall’ Ebreo li Salmi 
di David , ma perche un* èlitra piu antica 
verfione era introdotta univerfalmente , e 
fi cantava per tutte le Chiefe, non potè la 
nuova di quedo Santo Dottore prevalere à 
quell* antica . Quanto tocca al nuovo te- 
ftamento , non fi sa , chi di Greco l’hab- 
bia tradotto in latino . S. Girolamo però 
d’ ordine di S. Damafo Papa in alcuni luoghi 
1’ emendò , La Bibbia latina vulgata editio
nis fupera tutte Falere d’ autorità. Prima 
perche è antica affai , e per molti fecoli 
ricevuta nella Chiefa. Secondo, perche è 
di San Girolamo dottiffmo nelle lingue . 
Terzo , perche per autentica ci viene pro
dotta dal Concilio di Trento ,  fettìone 
quarta.

C A P I T O L O L X X V.
nV ' 9
Se l efercitio della caccia fia buona difpofitio- 

ne per l 'arte della guerra , e che coja l i 
gnifichi nella ferii tur a fiera l* effere cac
ciatore , e che gli antichi non f i  vergo
gnavano dt fare la profeffìone di Cor- 
faro .

SEnofonte autore Greco di gran fama ,  
che non folo fu Filofoio , &  hiftori- 

co , ma ancora gran Capitano, in unfuo 
libro intitolato , Cinegetico , che è tanto 
come dire, della caccia , doppo d5 havere 
raccontate molte utilità di quello eierci- 
tìoi> patta à difeorrere particolarmente di 
quelle, che fi cavano in ordine all* arte mi
litare , e dice così : Quanto tocca alla 
guerra, s’ impara dalla caccia il caminare 
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air occorrenze per vie difficili , perche 
quelli , che faranno flati cacciatori , non 
fi fianca ranno per poco , effendo aflóe- 
fatti à correre, e caminare su , e giù per 
fentieri erti, e difagevoli , &  al medefimo 
modo per 1’ ufo , che hanno havtito di 
dormire feommodamente , non parerà lo
ro Arano il patire, che fi fà in quella par
te nella guerra fne gli affalti, e zuffe con l i  
nemici faranno arditi , e coraggiofi , ef
fendo flati foliti d’ affrontarli con le fiere, 
da*denti ySz artigli delle quali non c* e me
no che temere, che dalle fpade , e lande 
nemichei nel darla caccia a’ nemici faran
no agili al corfo per raggiungerli, e fe f  
efercito palfarà per luoghi paludofi , ò 
alpeftri , ò precipitofi , e ne faprano uf- 
cire etti , 8c anco laranno atti ad ajutare 
gli altri , che in limili occafioni bavette- 
ro bifogno di foccerfo. Quello in iofian- 
za dice Senofonte al luogo citato . Poli
bio al contrario pare, che filmi, che la 
caccia non conferifca molto all’ arte mili
tare , mentre dice : Multos in venationibus 
cernimus adverfus fiviffìmas feras audacffi- 
mos effe y quos f i  ad arma , hoftefque tran- 
ftuleris , ignavi , foccrdefque apparebunt „ 
Così parìa Polibio, ma non credo voglia 
dire , che ciò in tutti fi verifichi, ò nel
la maggior parte, perche non mi pare fi 
poffa negare, che la vita dei cacciatore 
laboriofa , &  arrificata non lia buona dif- 
pofitione , Se opportuno apparecchio al
la guerra,* conforme à quello , che fente 
Senofonte al luogo citato , e nei primo 
libro della Ciropedia , ove dice così: si 
quando bellum ingrueret , ut cum necefft- 
tas tulerit , pojfitis hominem petere, decipe
re , O* circumvenire y non in hominibus exer
cemus vos y fed in befiiis , ne forte amici s 
quoque incommodetis , &  ut cum bellum 
inciderit , tunc aggrediendi , circumveniens 
di 3 c&dendtque hoftem audaciam pariter , 
ac peritiam[ habeatis . Nel cap, io. della 
Genefi leggiamo , che Nembrot fù gran 
cacciatore : Nembrot robuflus venator co
ram Domino , li LXX. interpreti voltano : 
Gigas venator . E molto probabile , che 
Nembrot al principio fi diletcaffe , Se ac- 
tendeffe alia caccia, e che da quelloefer- 
citiq infierito 1* animo di lui , comin
ciane à trattare gli huomini come lebeiiie, 
facendo íuperchierie à .quelli, che non po
tevano reiìllere , occupando le foftanze 
loro * &  imprendendo guerre ingiuft . , 
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t  che di qua havefle il nome di caccia
tore. Per quefto fi chiamino anco da Eze
chiele al cap, 3 2. cacciatori quei Prenci- 
p i, che violenta, e tirannicamente fi por
tano : ibi Principes Aquilonis omnes , <& uni- 
ver fi venatores , qui deduci Junt cum inter* 
fefiis , paventes > &  in fua fortitudine con- 
fufio Nel medefimo fenfo fi diçe nelle la
mentationi di Gieremia al cap. 3, Vena
tione ceperunt me , quafi autem inimici mei 
gratis,  e nel Salmo 90 Quoniam ipfe libe
ravit me de laqueo venantium, (T à verbo 
afpero. Anzi Arinotele nel lib. 1. della 
politica al cap. 8. irà le fpecie deìlacac- 
cia numera ancora il latrocinio, il quale 
fdF hora s’ efercita, quando fi fa â gli al
tri violenza , per privarli della robba, e 
facoltà loro , ò anco della vita ; E certo 
cofa da marayigliarfi delia cecità del Gen- 
rilefmp, che fra gli altri errorihaveva an
co quefto, che l’effere coriaria e {corren
do il mare fpogliare de’ fuoi beni li navi
ganti, non folle çofa vituperofa, ma le
cita , e da pop vergognartene , come non 
ci yergogniamo della caccia delle fiere , 
anzi fe ne vantiamo , e pregiamo . Ap- 
prefib di Homero Neftore, che fi propo
ne per ridea non folo d’ un?huomo elo- 
quenriffimo , ma anco fapientiffimo , ri
cevendo in cafa fua due hofpìti, cioè Te
lemaco figlio dVUliffe, e Minerva infor
ma humana, gfinterroga , chi fiano , d‘ 
ende  ̂vengano', fe per mare, ie pernego* 
sii, ò pure ff fiano corfari,

Mofpites , 'quinam eftis ? mde navigatis 
^timida viasì

'An propter negotium aliquod,  an vero te
mere erratis

More latronum per mare, qui enant,
Vitam periculo exponentes, 0* malum afte- 

nìgonts fermtesì
Tà molto al noftro propofito quello , 

che del corteggiare dice Tucidide nel lib r. 
della fua hi (lori a coh 3e feguenti parole . 
Anticamente hon folo le nationi barbare, 
ma ii popoli ancora della Grecia, che ha- 
bitavano la terra ferma al mare vicina, e 
quelli delle lidie, dapoi che cominciarono 
con Ja navigatione á pratticare il mare, fi 
diedero aí corteggiare fotte la condotta 
delle psrtone f u  potenti, e faeokofe del 
paefe loro, il che facevano per arricchire 
maggiormente fe fìeffi , &  anco per pro
cedere con quei d* altri alle neccffità de’ 
poveri delle loro patrie, Affali vano hoftii-

mente le Città, che non havevano ricinéo 
di mura , e li villaggi, e terre fparfe nel 
contorno, e le taccheggiavano , e non vi
vevano quafi d’ altro, che di quefto, e tal. 
profeftione non fi ftim m  infame, ò vitu- 
perofa, anzi più tofto lodevole, e glorio* 
fa . A quefto noftro tempo ancora non 
mancano di quelli, che non folo non fi ver* 
gognano di far quefto fteffb, ma più torto 
fe ne vantano, e pregiano, che però ap- 
preffo gli antichi poeti s’ interrogano li fo- 
raftieri, fe fiano corfari, e quei, che fono 
ta li, non negano d’ efferlo , nè d* alcuno 
tal* arte vien loro, come ingiufta, 8c inde
gna, rimproverata, e rinfacciata. Fin qui 
Tucidide, che fe bene non nominaHome- 
ro , accenna però quello, che in erto fi leg
ge , e noi habbiamb apportato. AriftoceI$ 
ancora nel terzo lib. della Retorica dice, 
che li corfari, e li ladroni non fi chiama
no fra di fe , e con gli altri cop quelli vo
caboli, ma con un’ altro, che poti dinota 
nè lignifica colpa , e vitio , e non merita 
biafimo, cioè 1npiçàç, che è tanto come 
dire, Quafitores, gepte, che và allabufca, 
come fi fuol dire volgarmente. Et appref- 
fo d’ Eliodoro nel lib. 1, delFhiftoria Etio
pica i Tiarpi Capitano de* ladroni, la pre
da , come nota Fautore, la chiamafpoglie ,  
con vocabolo honefto, conciofiache dop- 
po la vittoria riportata da'nemici è Ieri* 
to raccogliere le ipoglie, ma non è già leci
to J* andar predando , e corfeggiando , e 
danneggiando tutti quelli , che fi parano 
avanti, ò fiano amici, ò inimici. Appref- 
fo di Virgilio nel lib. 7. dell’ Eneide fi 
dice degli Equi coll'.

Horrida precipue cui gens , affuetaque multo 
Venatu nemorum, duris Æquicola glebis. 
Armati terram exercent >\[emperque recente$ 
Çmvetlare juvatpr&das, &  vivere rapto • 
$quicoli h ave a feçp la più parte ,
Horrida gente , e per lefelve avvezza 
Cacciar le fiere ,  adoperar la marra ,
Arar con Í  armi indofi0 , e tutti tnfieme 
Viver di cacci aggi oyì , e dì rapine.

Così elegantemente voltò il Caro quefto 
luogo di Virgilio, che attribuirti Ftrna, 
e l’ altra prafeflioneàgliEquicoli; lagiu- 
fta , e lecita, e ringiufta , &  illecita dei 
cacciare, e del predare. ïl medefimo Poe
ta con tutto ciò nel 1. lib dell’ Eneide , 
facendo parlare Ilione con Didone, e dar 
conto di fe , e de* compagni, fà , che pro
curi di levarle il fofpetto , che fimo la-

.droqi 3



droni, e corfari 3 che vengano per danneg
giare il paefe d’ Africa.

Non nos aut ferro Liby cos popularo Penates 
Venimus^aut raptus ad littera vertere prodas. 
Non ea vis animo * nec tanta fuperbia viBis 
Siamo non predatori * non corfari 
ideile voftre marine 3 e dell altrui.
Tanto i vinti d’ ardire 3 e gi infelici 
i f  orgoglio 3 ' e difupefbia * oime 3 non hanno. 

Come difife il medefîmo Garo interpretan
do quelli verfi* che pajono prefi, ò imi
tati da quelli d* Orfeo 3 appreffo del qua- 
le Giafone fi feufava con il Rè di Coleo 
in quella gaffa 0

Nes' neque latrones huc venimus 3 ullave 
noftros

Sava laceffitos incuria reddidit hoflei 3 
Mortales odio 3 qua) am fecere priores 
Haud paucis rapto lucrum (ibi turpe parantesv

Centuria
te defert ve lí coflumi degli huoroini * noti 
pafsò fotte filentio Ia curiofità delle no~ 
velle y e li difeorfi y che fi fanno dagli 
feioperati * circa gli avvenimenti publici,. 
e privati de* cittadini y e della Republica, 
mentre dice nef 3. dell* Iliade y che alcu~ 
ni vecchi Trojani inhabili per lagraveetà 
á portare TarmiV fedevàno vicino alla 
porta della Citta decorrendo fra di loro 
della guerra y e di quello y che in effa oc
correva alla giornata.

Confeftim deinde pervenerunt 3 ubi Scéupor* 
f& erant 0

friamus nutem, CP Panthous3CP Tymœthes y
Lampufqiìe 3 Clytiufque 3 Hiceraonque ra• 

mus Martis y
Vcalegonque 3 Ò  Antenor prudentes ambo s 
Sedebant populi feniores inScsf s portis 3 
Ob feneSlutem ]am à bello ceffantes > verum 

condonat ores
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C a p  i t o  l  Ó I XXVI .
J i e U a  v a n i t à  d e g l i  A t o n i e  f i  3 c h e  > c o m e  d i c e  

l a  f a c r a  f c r i t t u r a  3 e r a n o  t u t t i  p o f l i  in  in *  
f e n d e r e  3 e  r a c c o n t a r e  c o f e  n u o v e  .

NEI cap. 1 7. 2ï. degli ,Atti Apollolt- 
• ci dice S. Luca de^li Ateniefi y che 
à niun altra cofa attendevano* che ad in

tendere y ò raccontare novelle . A t h é n i e n - 
f e s  a u t e m  o m n e s 3 O 1 a d v e n t i  h ó fp i t e s  a d  n i
h i l  a l i u d  v a c a b a n t  3 n i f i  a u t  d i c e r e  3 a i t t i  a u 
d i r e  a l i q u i d  n o v i  * Ë molto prima nella me- 
defima natione* e popolo ha ve va notato 
Dèmoílene quello vitio > mentre diííènelT 
oratione a d  P h i l ip p i  e p i f l o la m  N o s  a u t e m  3 
d i c a m  e n im  3 q u o d  v e r u m  e f i  ,  h ic  d e  f i d e m u s  
c o n f i a n t e s  f e r n p e r  3 a c  d e c e r n e n t e s  * &  f i f c i t a n 
t e s  in  f o r o  n u n q u id  n o v i  d i c a t u r  . Fer 
quello Tertulliano nel cap. 7. del líb d e  
A n i m a  chiama la Citta d’ Atene linguac
ciuta y Im g u 'a fa m  C i v i t a t e m .  Ne andava e* 
fente * ò vá al prefetne da quello vitio la 
Città di Roma* della quale S. Girolamo 
nelT epifibla 17. ad-Marcellam * doppo d’ 
haver detto y che in ella lono li trofei 
dtlli Santi Apoitoli * e la confeilìone de* 
màrtiri * con altre lodi * foggi unge * che 
in eifà molto tempo fi perdeva nelle vi* 
fi te*- e-nell* udire* e raccontare novelle ? 
V id e r i  3 CP f a l u t a r e  3 l a u d a r e  y CP d e t r a h e r e  "> 
a u d i r e  * c p  p r o l o q u i •, Il medefimo fi può 
dire d’ altre Città* maffime fe fònogran- 
di di molto popolo * mercantili * ò fe in 
effe rifiede la Corte del Principe . Home
ro.* che nel fuo poema molto dattarnen-

Boni 3 cicadis fimiles 3 quéi in fy Iva 
Arbori mfidentes vocem fuavem emittunt l 
Tales feilieet proceres Trojanorumf edebant d 
Dice 3 che erano concionatores boni * iu$ 

%ol dyopyrcd gran parlatòri * che però con
venientemente fi paragonano alle cicale * 
che nella Ragione piu calda del eilatemai 
non raffinano di cantare e Paffa poi il poe
ta à racontare i difeorfi * che quei vecchi 
facevano * che erano degl* interdii della: 
guerra * che li Greci facevano a* Trojani 
per ragione di Elenà * la quale fe bene 
lodavano dalTefirema bellezza* e però in 
qualche parte fallavano' Paride'* che non 
fi lafciava difporre à? refiituirla ; con tut
to ciò cònchiudevano * che era jneglio íí 
Confegnailè à Menelao fuo marito r  dal1 
quale alT hora veniva avvito dal campo * 
die doveva combattere còti Paride a cor
po à corpo. Ariiloiele lib. 3. della ili £  
Fìlofofia morale al cap, io. parla di que
lli * che tutto T  giórno'contornano il tem
po-in ' novelle * &  in difeorfi (opra degli 
avvilì * che vengono delle cofe di fuori * 
e dice* che non fi dà loro il nome d’ in* 
temperanti * ma di ciarloni* e cicaloni . 
<§jui fabularum * narrationur/iqùe (hidìofi 
funi 3 éP de quibuslibet rebus colloquendo 
dies conterunt * magnos appellare
conjnevimus * non intemperantes 3 d%o\dçyç * 
pabularuns fliidiofi 3  fono quelli * che cer
cano di fapere le cofe nuove* delle qua
li fi ragiona nella C itta :e  fabula qui non 
vuol lignificare .narratione finta * ma rac
conto di qùaifivoglia forte* chelatinamea-



ao  § T r attonimenti eruditi del F.Menochio,
tc a fando * fi dice fabula * ò fia vera la 
cofa* che fi fparge* òfia falfa. Diçe dun
que Aditotele di quelli cali * che non fi 
fiogliono chiamare intemperanti * il che è 
vero * pigliando la voce intemperante nel 
fuo più proprio* e piu riftretto lignificato * 
perche nel più ampio taon difconviene á 
quefti tali la nota d’ intemperanza di lin
gua,, che non raffrenano nèl parlar trop 
p o , Se intemperanza di curiofita di voler 
Iapere tutto quello* che fi fa* è dice den
tro* e fuori della Città* che però Plutar
co nell*opufc. de Curiofitate dice* intem
perantia efl curiofum effe y non aliter à qudm 
effe adulterum. Quanto à quello* che di
ce il Filofofo* che li ciarloni fi chiamano 
propriamente adoXscr ®̂/* adolefcki * fi deve 
iapere* che folevano gli antichi bavere cer
ti ridotti* ò loggie* dove erano difpofte le 
banche per ledere * e quelli ridotti fi chia
mavano XèV^cìZ * lejche* e da elfi* dèo\ttrXoi 
ad ole (chi * quelli* che in elfi frequentemen
te praticavano , de in difcorfidi novelle * ò 
di altre limili macerie fi trattenevano. Du
ra anco hoggidì quello collume delle log- 
gie* e ridotti * perche dura la curiofita * 
di fletto difficilmente fe parabile dalla natura 
dell’ huomo * e dura con eccello in qualche 
Città* perche limili radunanze* e difeorfi 
fi fenno anco ne* fiacri tempii * e mentre fi 
celebrano li divini officii * a’ quali però fi 
dourebbe riverenza maggiore dalla pietà 
Chrifiiana, Si aggiunge* che la cui iofità del
le novelle va congiùnta con la mormora- 
tíone, perche fono gl’ inveiligatori de’ fut* 
ti altrui* e li defiderofi di iapere quello * 
che pafifa nel mondo* e nella Città * .fimi li 
alle fanguifughe * che da3 corpi * a’ quali fi 
attaccano* fiucchiano il langue più corrotto; 
€ talvolta vengono ad effere onerofi affai* de 
odiofi * mentre vogliono iapere quello * 
che io voglio* che fia iecreto* Che porta
te voi fotto eotefto mantello? interrogava 
uno di quefti curiofi 5 ma faviamente rif- 
pofie l’ altro : Per quello appunto Io porto 
coperto* perche non voglio* chefi fappia* 
che cofa fia. Non ci è vento più mokfto * e 
difiçiacevoîe di quello * che d9 attorno ci le
va il mantello* del che li curiofi fanno an
cor peggio * perche ad un certo modo ci le
vano anco il riparò delle porte* delle fine? 
lire * e delle ileffe pareti dellacaia * mentre 
À guifa de3gabellieri importuni vogliono 
vedere anco quello* che chiufofi porta nel
la valigia , Gli Atenieii gli huomini fede

rati nella lingua loro chiamavano «Xmip/v#, 
alìtirius * la etimologia del qual vocabolo 
è detta dall’ offervare curiofamente quel
li * che al tempo della £ me privatamen
te giravano la mola * per farfi un poco 
di farina * e provedere al loro bifogno i*f 
tempo di quella careftia . E gli caluma
toti* e delatori chiamavano* *
fycéphmtas, vocabolo* che hà niente me
no gratiofa origine * perche con quello 
nome furono primieramente chiamati co
loro * che curioiamente offer va va no quel
li * che portavano li fichi fuora del terri
torio* per accu|avli * come tranigrefforr 
della legge * che ciò vietava * onde poi 
fi amplio la fignificatione di quella pa
rola á fígmfiçare ogni forte di gente ma
ligna * odiofa * calunniatrice * e di mala 
conditione.

Plutarco nell’ opufcolo di fopra citato di- 
icone molto favia * e moralmente di que
llo vitio della curiofita* de iniegna alcu^ 
ni rimedii per raffrenare l ’ impeto * che 
dalia natura habbiamo* e dal mal cortame 
di voler iapere quello * che non ci appar
tiene, e che tal volta è meglio ignorare * 
che fapere . Uno di quefti rimedii e l’ avvez* 
zarft-à fare rifleffione* e conikierattone fo
pra le attioni noilre proprie * procurando- 
più tofto di regolare gli andamenti no- 
ilri* che di fapere gli altrui * per non affo» 
migliarli à quelle lamie > ò vogiamo dire, 
ftreghe degli antichi * delle quali favoleggia» 
rono* che havevano gli occhi pofticci * qua- 

. li non mettevano nella tefta* fenqn quan
do ufervano di caia. Giova anco l’ avvez
zarli nelle cofe picciole* &  ordinarie* co* 
me per efempio * fe entrate in unaChìefa 3- 
dove fiano varie infcrittioni * de epftaffii 3 
moderare la curiofita di leggerli * ò di leg
gerli così fùbto * ritenendo gli occhi a 
laila* come fi fa de’ cani da* cacciatori Se 
fentice alcuni * che,gridano infieme per qual
che difparere * non correre l’ubito per infor
mar fi delle differenze loro * ma andarfenc. 
di lungo* attendendo al proprio negotio* 
fenza badare all’ altrui » Homero racconta 
nell’ Odiffea al l i b i  1 che Uliffe calò ali* 
Inferno* nè volle parlare con fuamadre* 
prima che haveffe finito il negotio * per 
lo quale era difeefo colà, che era di ab
boccarli con Ti re fia * e fe bene ci era 
grande occaffone di pafeere la curiofita 
con varii oggetti * che le gir paravano 
avanti * 4à ogni modo flette falcio *

guen*



Centuria Ter&a, 40Q
gioendo il dettame della ragione, erefiilen- 
do ali*appetito naturale di riconofcere al
cune di quelle animer che per quell'aria 
folca andavano volando . Ciro non vol
le mai vedere Panrea , con tutto che 
Arafpe lodaffe molto la bellezza di lei » 
e dine , che anzi per quello molto più 
conveniva guardare gli occhi da tale cu 
riofità pericolofa . Più favio del certo in 
quello particolare di David, che mirò con 
occhio intemperante Berfabea , onde cad 
de nell* adulterio , non avvertendo , che 
entrare con gli occhi in caia altrui, è 
poco meno, che entrarci co'piedi.

C A P I T O L O  L X X V ir .

te ehm nipote di Noe fu di color nero j e f e d a  
effo gli Etiopi babbi ano b avuto la negrezza , 
è da altra caufa.

NEI cap. io, num.6 della 'Gene-fi, dove 
fi tefTe il catalogo de'figliuoli , e de- 

feendenti di Noè, fi dice , che Chus fu figlio 
di Cham, e padre di Saba, diNemhrod, 
e di altri, che ivi fi nominino . Da que
llo Chus fecondo l 'opinione commune- 
mente ricevuta hanno havuro origine gli 
Etiopi, perche 3 come dice Giofeffo Ebreo, 
e S. Girolamo, infino al tempo loro gli 
Etiopi fi chiamavano ebufei, e tal nome 
non folo lóro era dato dalli Ebrei, e dal
li popoli di Oriente * raà eifi ileflì Etio
pi così fra fe fieli fi chiamavano . Sup
porlo quello, fi dubita, le l ’ ifieffo Chus 
foffe nero; di colore , come hoggidì fono 
gli Etiopi , e che li figliuoli da elfo ge
nerati partecipaffero da lui la nerezza pa
terna, overo habbino quei popoli tal co
lore per qualche altro accidente , ò cau- 
fa . Il Padre D Agollino Torniello nei 
primo tomo de'fuoi annali del vecchio 
teftamento , all' anno del mondo 193 1117. 
ftima, che Chus- foife nero di colore, e 
che ciò avvenniffe non in pena del pec
cato di Cham fuo padre-, e che dall'avo 
Noè fu maledetto, conciofiache Chus era 
molto prima, nato , che Chain peccafle 
per l’ irriverenza verfo di Noè, e contro 
di effo folle fulminata la maledictione ,* 
ma che per qualche altra caufa , à Dio 
folo manifefta > così foffe ordinato dalla 
divina fapienza , e previdenza , che ei 
nafeeffe di quei colore. Segue poi quello 
affw e ad inveiligare®, quali potefiero ef

fere le caufe proffime, e particolari, per 
le quali eflèndo Chus figlio di padre di 
color bianco ,  elfo ad ogni modo nafeef
fe nero , e dice ,  che ciò potè avvenire 
per la vehemente, e fiifa imaginatione del
ia madre * la quale al tempo dei conce
pire , mirando attentamente qualche og
getto di color nero , imprimeile, e tran- 
sfondeffe nel figlio quello colore, il che 
può confermar fi con quello , che delle 
greggi df Giacob lì fcrive nella facraGe
nefi , al cap. 50. num 37- Potè anco > 
dice, ciò effere cagionato da qualche ve- 
hemente appetito , e defiderio della ma
dre di alcuna cola di quel colore, perche 
vediamo ogni giorno avvenire , che ne* 
corpi de'figliuoli apparifeono imprefse le: 
voglie delle madri. Terzo, dice, cheha- 
vendo alcuni de’ figli , e defcendenci dì 
Chus, che già erano di colorfofco, elet
to per habitatione loro quei paefi dell’E-- 
tìopia, che fono molto caldi, indi farà na
to , che concorrendo quelle due caufe , una 
come principale , cioè il feme , e languì 
paterno, e l'altra accefforia , cioè il cli
ma caldo ecceffiv unente, fia in quei corpi 
maggiormente crefciuca la negrezza. Po» 
ne il Torniello il calore dei fole , e del 
paefe fidamente per caufa accefforia, per
che è perfuafo, che l ' ardore del ;Sole an
co in quelli, che fono fiotto la Zona coi» 
rida , non fi a ballante per introdurre tal 
colore ne'corpi > fapendofi, che nell'Ame
ri ca , fiotto la linea Equinoziale, dove la 
sferza del Sole è vehementi filma, ad ogni 
modo quei popoli non fono neri , come 
gli Etiopi , ma nei colore raffomigliano 
á gli Europei. Si come anco quelli , che 
habitano nelle parti più Auffrali di Can- 
dia, Sicilia, e Spagna, fono di color bian
co, con tutto che fia certo, che fono nel
la medefima follanza dell* equinoziale, nel
la quale fono gli Africani , che habitano 
nel Capo di buona fperanza, i quali fo
no neriflìmi Da quelle ragioni mollo 
dice , che tiene per cola certi (lima , che ne’ 
corpi humant l' origine del color nero non 
nafea dalla qualità de' paefi , ma dal lan
gue , e generatione de* padri loro , ancor
ché polla accidentalmente effere dal Soie ac- 
crefciuca , come in Europa lidia li con
tadini , che Hanno affai al Sole, ancorché 
fimo naturalmente di color bianco, con* 
traggono però color fofeo , onde per que
llo .rifpçtto del Sole diceva la fpofa nella-

Qm-



a io  'Trattenimenti eruditi del P. Menochìo 3
Cannea : Nolite me confederare j quod fafe a 
firn* quia decoloravit me Sol.

Si potrebbe anco in favore di quella 
con il Padre Serlogo * fopra la Cantica 
veftigatione 6. n. 4. apportare quello * che 
dice Lucano nel lib, io. della fua Far fa
gli a 3 dove racconta , che Celare rdlò 
maravigliato vedendo , che di quelli del
la famiglia di Cleopatra in Egitto alcuni 
erano di faccia j e di pelle nera 3 Se al 
tri biondi 3 al pari di quelli 3 che nati 
tic paefi Settentrionali hanno naturale 
la biondezza . Che fe li nati nel medefi- 
mo paefe poifono edere di colori tanto 
differentij molto più potranno diftinguer 
fi pure nel colore quelli3 che in una me- 
deiìma diilanza del Sole habirano paefi. 
ira di le lontani 3 fe non parciciparanno 
del medefimo fangue 3 e non faranno 
della medefima famiglia 3 ò difeenden- 
za j e la ragione dell* effere gli uni ne
ri , e gli altri branchi fi doveri riferire 
ad altra caufa 3 cioè alia generatione 3 
Se al fangue • Li veriì di Lucano fono 
li leguenti.

Tunc famiifa numerus turba y populufque 
minifier ,

Dìfcolor hos{anguis 3 alios diferiminat &tas 3
Hac Libycos 3 pars tàm flavos geni altera 

crines y
'Vi nuli as Cafar Rheni fe dicat in arvis
Tam rutilas vidìffe comasspars f anguinis u fi
Torta caput 3 refugpfqne gerens d f  onte ca

pili 01.
A ile ragioni però fin qui addotte per 

I* opinione del Padre Torniello 3 fi può 
oppore primieramente j che quello 3 che 
dice di Chus y cioè 3 che foife df pelle 
nera 3 pare non habbia fondamento nella 
Scrittura 3 e che lènza provarlo fi fup- 
ponga per vero 3 e fenza ftabilirlo pri
ma 3 come fi dorerebbe 3 fi palli à cer
care le caufe della negrezza 3 che fe gli 
attribuifee . Dipoi 1* oppinione commu
ne i che è 3 che gli Etiopi fieno neri 3 
principalmente per effere nel paefe loro( 
grande Y ardore del Sole 3 onde Plinio 
lib. 2. cap. 78. dice . Namque Æt hi opas 
•vicini fyderis calore torreri 3 adufiique fi- 
miles gigni y barba 3 &  captilo vibrato non 
eft dubium ; &  ad ver fa plaga mm di 3 at
que glaciali : candida cute effe gent&s ? fla
vis promtffa crinibus ; truces vero ex codi 
rigore . Et Ovidio nel 2. lib. delle mera* 
suo rio li 3 toccando la vera ragione della

negrezza degli Etiopi 3 con il gratiofo 
mefcolamento della favola 3 dice 3 che 
air hora quei popoli contraffero il color 
nero , quando reggendo Fetonte il carro 
del Sole fuo padre3 fi accollò più del do
vere à quei paefi, onde

Sanguine tunc credunt in cor para fumine 
vocato

Æt hi opumpopulo i  nigrum traxffe colorem »
Quanto pai tocca a quei lunghi 3 che 

non fono più diiliotf dalla1 linea Equi
noziale 3 &  hanno il Sole tanto vicino* 
quanto gli Etiopi 3 e nondimeno gli ha
bitatori di eilb dono di color bianco 3 di
remo 3 che ciò nafee dalle qualità parti
colari di detti luoghi.3 che fono con ven
ti 3 ò pioggie frequenti rinfrefeaei 3 come 
particolarmente delle Indie occidentali lo 
dice il P, Grofeffo Accolla nel lib. 2 .deli* 
hiftoria dell’ Indie nel capo 3. e ne* 
guen|i- 3 le quali circoftanza ie militafìè- 
ro nell’ Etiopia 3 non farsbbonov 3 come 
hanno 3 li capelli crefpi 3 nè il naiò 
fch lazzaro 3 nè li occhi fanguigni y nè 
groffi 3 come gonfie le labbra . Quanto 
poi a IP argomento 3 che s apporta fon
dato fopra li veriì di Lucano 3 credo * 
che fi poffa rifpondere 3 e non è hn- 
poffibile 3 che in un vailo paefe 3 qua-** 
le è  l’ Africa 3 ci fi a qualche particola
re luogo con capigliatura tale , che fe 
bene non bionda y. fi polla nondimeno 
far tale con artificio 3 come fanno- molte 
donne con acque 3 è lifeie forti 3 Se al
tre loro inventioni 3 con che favorifee * 
quello 3 che leggiamo in Leone Africa
no nel lib. S\ della deferìttione dell’ Afri
ca 3 ove d i 3 che li contadini di quel 
paefe Africano fono per la maggior par
te di color fofeo- , ma non così gli ha
bitatori delle Cirta 3 che fono bianchr> 
liuftici 3 dice egli 3 potìori ex parte fu- 
Jcum referunt colorem : civitatum inculti 
candidum . Può dunque effere 3 che nella’ 
corte di Cleopatra vi fodero negli huomi- 
ni 3 e nelle donne zazzare , e e pigliata- 
re fatte bionde con arte 3 ancorché; quelle-* 
tali perlone fodero Africane r paefi 5; che 
di natura fa gli huomini più torto di co
lore del corvo 3  e capelli neri 3 che di 
pelle bianca3 ò bionda capigliatura. Gior
gio Maregravio nelPhirtoria naturale del* 
le ’ coie del Braille feritea in latino 3 
e rtampata in Amiterdam 1’ anno 1649. 
lib» 8, capit. 4 dice COSÌ : Africanam fe-

mi*



m num  non nigram * fe d  rufa  plane cu
je  y  ac pilis rufis ,  ex qua regione effet y  

non potui intelligere y nam linguam ejus non 
intelligebant reliqui Nigritz y  Ci'dè g l i  a l t r i  
A fr ic a n i  n e ri 3 e fo g g in n g e  : y id t hiç etiam  
piane albi fim um  jyvçnem  otto de dm  anno- 
rum y  pilis crifpis albi fim is y 0  fup er ciliis 
albis y cute albiffma ,  nafo plane more Æ - 
tiopum y qui natus hic è patre 3 0  matre 
Nigri t is.

Ç A P I T O L  O L X X V 11 r*

Della gran fame > che fu  in Samaria al tem
po d* Elif iéo Profeta y 0  in GienifaUmme 
quando fu affilata da Romani,

N EI capo 6, del lib. 4. de’ Rè fi rac
conta , che Bermdad Rè di Soria 

venne con esercito grande alFaffedio del
la Citta di Samaria , capo del Regno 
d'ifraqj ; e che la penuria delle vettova
glie jfù tanto grande nella Citta , che 
le madri arrivarono á mangiarli li pro
prii Egli j e communemence li Cittadini 
attediati fi diedero á pafeerfî d’ ogni ca
rogna , onde molto cara fi vendeva la 
carne d* a fino , &  anco lo ilerco de’ co
lombi . Le parole della Sacra Scrittura 
fono le ieguend . Congregavit> Benadad 
Rex Syria nniverfum exercitum fuum y &  
afe en dit y 0  obfidebat Samariam y fatta
que efl fames magna in Samaria y 0  tan- 
diu obfeffa efi y donec venundaretur, caput 
afini ottoginîa argmteis y 0  quarta pars ca
bi fterccris j culumbarwn quinque argen
teis , Cumque Rex ifrael tran fret ter mu
rum y  mulier quidam exclamavit ad eum y 
dicens y Salva me > Domine mi Rex y qui 
ait : Non : te. fai vat Dominus y tinde te 
poffum falvare ? de area y vel de torcula
ri ? Dixit que ad eam Rex : quid libi vis i 
Q ua refpondit : Mulier tfia dixit mihi : Da 
filium tuum y ut comedamus eum hodie y 0  
filium meum comedendis cras . Coximus er
go filium meum 3 0  comedimus y dixique 
ci die altera : Da filium tuum 3 ut come
damus eum : qui abfeondit filium fuum . 
Quod cum audivifit Rex y  fcidit yeflimen- 
ta fua y 0  tranfibat per murum y vidit- 
'que omnis populus cilicium 3 quo v  efl itus 
erat ad carnem intrinfecus • Quella narra
tione è aliai chiara da íe fletta, folamen- 
te può effere difficoltà in quello , che fi 
dice del prezzo del capo d* afino j e del-

Centuria
10 il e reo di colombino * perche ùicende* 
fi y Che una tetta di afino fi vendeva otte- 
gin?# argenteis 3 3c effendo il fido di ar
gento della valuta di 4. giuìii Romani , 
ondç 80. di effi facevano 31 o. di quella 
moneta Romana , pare prezzo eflrema- 
mente eforbitante , che però alcuni han
no filmato 3 che per capo d* afino f  in
tenda tutto F animale y al modo 3 che 
fogliamo dire volgarmente 3 in quello 
gregge 3 ò in quello armenro fono cen
to 3 ò mille capi di pecore 3 ò di vac
che 3 volendo dire 3 che tante fono le 
pecore3 ò le vacche. Altri peròpiucom- 
rminemente tengono 3 che fi debbano in

cendere quefte parole 3 come Tuonano 
m affi me efie fi pongano per moftrare 
quanto piu e (trema /offe la lame 3 che 
conttringeva le madri dilette .3 che foglio* 
no amare teneriffimamente li fi toi figliuo
li 3 ad ucciderli di propria mano 3 per 
empirfene le vifeere 3 il che fi faceva. E 
anco credibile 3 che commimemente non 
fi guardaffe a] danaro 3 ancorché fotte iti 
fomma notabile 3 per fowennire all* ur
gente neceffità 3 e per falvare la vita % 
Racconta Valerio Ma {fimo lib. 7. cap. 6» 
che attediando Annibaie la terra di Cafi
li no 3 occorfe 3 che uno de* foldati dì 
Paleflrina 3 che ivi al numero di trecen
to erano in prefidio 3 havendo preio un 
topo trovò chi gliene offerì trecento dana
ri 3 cioè giuii ducente j che fanno venti 
feudi della noiìra moneta 3 e che F ingor
digia del denaro prevalfe in quello 3 che 
T haveva in fuo potere 3 onde foftenne 
dì privariene 3 tutto che foffe famelico 3
11 che humanamente gli riufeì 3 perche 
F argento non potè levargli la fame, del
la quale fi morì , F altro con quel poco 
foftentamento mantenne la vita fua , /» 
illa obfìdione, &  fide ,  dice Valerio 3 cum 
trecenti PrAnefiini permanerent , evenit ut 
ex his quidam murem captum ducentis po
tius denariis vendere , quam ipfe leni en dz 
famis gratia c enfumer e mallet Sed creda 
Deorum providentia effecium ,  ut 0  vendi
tori y 0  emptori > quem uterque merebatur j 
exitum attribuerit ; avaro enim fame con- 
fumpto y 0  manubiis fordtum fuarum frui 
non licuit : Æqui animi vir , ad fa i ut arem 
itppenfam faciendam , care quidem , ve
rum ne affane comparato cibo vixit . Fece 
la divina providenza > che ciafchedunoha- 
veffe quello * che meritava * la morte

Fava-
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4 12 *Tÿottenimenti eruditi del P. Menomò \
f  avaro i la vita il liberale , che ieppe im
piegare il danaro in quello , per lo che 
e fatto 3 cioè per fovveoire al fuo bifo- 
gno 3 al quale la moneta in altro modo 3 

— ĉhe fpendendofi 3 non poteva apportar ri
medio.

Quanto tocca allo Aereo di colombo 3 
dice la fcrittura 3 che la quarta parte di 
quella mifura, che da gli Ebrei fi chiama
va cale 3 lì vendeva per cinque fieli  ̂ cioè 
per due feudi . Il cabo conteneva quattro 
libre 3 de oncie cinque 3 che però la quar
ta parte era folamente d* oncie tredici, Al
cuni fpofitori della Sacra Scrittura j cioè 
Lirano 3 Hugone Cardinale 3 e Dionifio 
Cavtufiano per Aereo intendono quei gra
ni 3 che li colombi hanno nel gozzo 3 
doppo che fi fono pafeiuti 3 che reftano 
per qualche tempo dall* eftrema neceífitá 
poterono fervire 3 e venderli al prezzo 3 
che habbiamo detto . Giofeffo hiftorico 
Ebreo nel lib, 9. cap. z. delle antichità 
Giudaiche dice 3 che lo Aereo di colombi 
ferviva di condimento 3 cioè in luogo di 
iaie 3 loco falis 3 come Aà nel tefio Greco, 
&: a queAa opinione adherifce anco Te0- 
doreto, e non la riprova il P. Corn, á La- 
pid. mentre dice così: Jofephus 3 O* Theo- 
dirètta s cenfent flircus hoc colombinum fuìjfe 
prò falò: habet enim vim acrem 3 &  caufli» 
$am sofie Galeno . Io però non credo 3 che 
in lame così grande ficercaffedi dar fapo- 
re al cibo 3 con procacciarli á prèzzo sì 
grande il condimento 3 onde Aimo 3 che 
veramente fi cercafie lo Aereo di colombo 
per cibo 3 come pure tiene per più proba’ 
bile T ifielfo Padre Cornelio 3 &  il Padre 
Saliano 3 il quale dice 3 che da gli affama
ti fi defiemperava quello Aereo con ac
qua 3 e che di effo li pafeevano. H?c fter- 
gora diruta in aqua [umebantur in cibum 3 
ut quoquo modo latranti flomacho illuderent. 
Quelli fono gli effetti di quella fame 3 che 
Virg. nel 3. dell’ Eneide 3 e li Latini chia
mano obeenam fame?n j  quando il famelico 
fi getta 3 per non havere altro di che nu- 
drirfi 3 alle fieffe carogne 3 &  allo Aereo . 
Tale fù la fame di Gierufal. della quale 
ieri ve così Giofeffo Ebreo nel fine del fefio 
lib. de Bello Judaico : Pofi autem ubi mu
so circumdata Civitate 3 ne herbas quidem 
legere jam liceret 3 ad hoc neceffitatis quof 
dam f u ff  e compuljos 3 ut cloacas rimarent 3 
hovumque veterem fimum alimentum habe' 
jm t  3 fiercufque colle0um 3 quod m vifni

quidem tolerabile fuerat 3 obus erat. Rac
conta anco 1’ iAefib autore 3 che in quell3 
affedio fi ritrovarono delle madri , che fe
cero quell’ iAefib 3 che havevano concerta
to di fare 3 e fatto in parte 3 quelle due di 
Samariajdelle quali abbiamo detto di fopra » 
cioè che ammazzarono li proprii figli lo
ro 3 per pafeerfi di quelle carni 3 della 
qual crudeltà così fcrive Sant’ Agoftino 
nei fermone zi 1. de tempore: Natum con
vertit in cibum 3 quem Deus condidit in fio- 
latitim. Sed pofiquam ad funefias epulas ven* 
tum effet y altera mulier alteram exhortatur 
Recipe y inquit y recipe 3 mi fer and a mater * 
in vifcera filium 3 nuper vificeribus procrea
tum . Efto tui nati fepulcrum y efio ejus 3 
ut ita dixerim ,  monumentum ; intra te 
paululum comeflus infans redeat y qui per 
famem vivere jamjamque non poterit . Re
cipiat nunc comefium uterus 3 quem vivum  
ediderat partus 3 repetat habitaculum mor
tuus 3 tmde nnper exierat vivus . Veggafi 
Giofeppo Ebreo nel libro iefio citato de 
bello Judaico 3 capitolo: undecimo 3 dove 
molto fiefamente deferive le milerie di quei 
poveri affamati 3 e le violenze 3 che fi fa
cevano à quelli 3 de’ quali era opinione , 
che ha veliero qualche cibo nafeofto . Al
tri non pochi efempii di limile calamità 
potrebbono apportarli 3 ma io di un fo- 
lo mi contentato in quello luogo 3 cioè* 
di Roma 3 che al tempo, che da Alarico 
Rè de’ Goti fù affediata , fù in ella , co
me racconta Zolìmo lib. 6 hiff. pubica
mente gridato : Poni pretium carni huma- 
ns, y e queffo perche già le madri fi man
giavano li proprii figliuoli, la quale ca
lamità San Girolamo nell’ epiifola ad Prin
cipiam deplora con le feguenti parole . 
Piaret vox 3 01 verba fingultus intercipit ,  
capitur Vrbs y qm totum capit orbem y im- 
mb fame prius perit y quàm gladio y O* vix  
pauci y qui caperentur y reperti fiunt . Ati 
infandos cibos erupit efurientium rabies 3 &  
fua invicem membra laniarunt 3 dum ma
ter non parcit Ulto 3 &  recipit utero 3 quem 
nuper effuderat .

C A P I T O L O  L X X IX .
Se la Città di Gieru/alemme fia fit usta in 

mez.0 del Mondo habitabile ; e di quanto 
circuito 3 e quanto popolo haveffe.

NEI cap. 58. iz. della profetia di Ezechie
le habbiamolefeguènti pareleiL/r dir

ripias



vip tus fpoíu 3 &  invadas pr&dam 3 m in
feras manum tuam fuper eos 3 qui deferti 
fuerant 3 &  pofiea reftitiiti 3 &  fuper po
pulum > qui efl congregatus ex gentibus 3 qui 
pofftdere coepit 3 &  effe habitator umbilici ter
ra. Si parla della Giudea * e particolarmen
te di Gíerufalemme 3 alla qual Città fida 
titolo di umbilico della terra » perche al 
tempo3 che quelle cofe fcriveva il profe
ta 3 era in mero della terra conoiciuta* &  
habitabile, e per umbilico metaforicamen
te s* incende il mezo di alcuna cofa 3 perche 
nel corpo humano r  umbilico è nel mezo* 
onde 3 come dice Vitruvio libi 3. cap.. 1. 
fe fi ilendeffe un*huomo ln terra 3 conia 
faccia volta al Cielo 3 e ftcndefle lê  ma
ni quanto patelle 3 e fi mettefle nel rum- 
bilico un piede del compalfoj e F altro fi 
giraffe 3 formando il circolo 3 quello ver
rebbe à toccare i piedi 3 e Teilremità del
le dica delle mani;. Si homo collocatusfue
rit fupinus 3 manibus > pedìbufque panfis 3 
cincinnique collocatum centrum in umbilico 
ejus 3 circum agendo rotundationem utrarum- 
que manuum 3 pedum digiti linea tan
gerentur . Il medefimo dice Galeno nel li
bro z- de placitis Hippocratis . Alio íleífo 
modo adunque dal Profeta è detta Gieru- 
falemme umbilico della terra 3 perche fe 

"in Gíerufalemme deferitta in una mappa 
del mondo fi piantarà un piede del com- 
paffo , e fi farà girar 1’ altro attorno 3̂  fi 
rinchiuderanno nel circolo quali tutti li 
paefi habitabili à quel tempo conofciuti. 
Così Plinio lib. 3. capitolo 12,. diffèj che 
1* umbilico d* Italia era circa il lago di 
Rieti i e Cicerone nella fella oratione 
contro di Verre chiamò la felva Ennenfe 
umbilico di Sicilia , e Tito Livio nel 1. 
4 5 .del paefe de gli Etoli in Greciadiffej 
che dubitavano nell' umbilico della Gre
cia ,* e E Ifola Ogigia j nella quale habicò 
GalipfolSIinfa 3 fecondo le favole d’ Qmero 
nel 9. deir Odiffea 3 e nel mezo del Mare 
Mediterraneo 3 ò nell* umbilico, come dice 
Eullatio commentatore di quei verfi d* 
Omero. A quello prò polito fà quello 3 che 
habbiamo nel Salmo 72* 12. Deus autem 
R e x  nofier operatus e f i  falutem in medio ter- 
rd j le quali parole communementefi fpie- 
gano di Grillocrocififlo in Gierufalemme3 
che e nel mezo della Giudea 3 come hab
biamo detto 3 e nei mezo del mondo habi
tabile Udiamo S. Cipriano, ò fia Victori- 
m ^ndrhiuiio di Pa%ia ;

Centuria
Efi locus ex m ni medium 3 quem cernimm 

omnes 3
Golgotha Juà&i patrio cognomine ditunt » 

e Tertuliano : Golgotha locus efi capitis cal
varia quondam

Lìngua paterna prior fie illum nomina 
dixit 3

Hic medium terra efl <— —
Quanto tocca all* ampiezza del circuito 

della Città di Gíerufalemme 3 Gioieffo 
Ebreo 3 nel libro primo 3 che feriffe contro 
di Appione Gramatico 3 citando Hecateo 
autore antico 3 parla nella guifa feguente 
della Giudea 3 edel fito, e circuito diGie- 
rufalemme ; Idem vir Cr magnitudinem pro
vincia 3 quam incolimus 3 pulchritudinemque 
narravit . Rene decies trecenta millia 3 in
quit j jugera terrarum optimarum uberlmtc 
provincia pojfidere nofcuntur. Jud&a namque 
hujus e fi amplitudinis 3 e parlando di Gie- 
rufalemme , foggiunge E iddio 3 pur con 
i9 autorità d* Hecateo : Sunt autem J  udio
rum 3 alU quidem multa munitiones per 
provinciam 3 atque vici 3 una vero Civitas 
munitijfima 3 habens precipue circuitum quin* 
quaginta ftadtorum 3 in qua commorantur 
hominum circa centum quinquaginta millia * 
nomine Hierofolyma 3 Cinquanta iladii 
fanno poco più di fei miglia italiane s 
concioiìache un miglio contiene otto Ila- 
dii 3 conforme la raifura degli antichi . 
Aridea però nei libro de LXX. interpreti- 
bus 3 redringe alquanto quello circuito 3 e 
lo riduceà dadii quaranta 3 che fanno mi
glia cinque 3 mentre dice . Civitatis am
plitudo efl mediocritate quadam temperata * 
quç quantum colligere potuimus 3 in circuito 
quadraginta fi adi a habet . Quello 3 che di
ce Hecateo , che Giemfakmme era Civi
tas munitiffima 3 fi conferma con quello » 
che habbiamo dal libro $. dell'hiftorie di 
Cornelio Tacito 3 il qual parlando del de-, 
fiderio 3 che haveva Tito figlio di Veipa" 
fiano Imperatore di fpacciarfi predo dall* 
affedio di Gíerufalemme 3 dice così: All8 
iileffo Tito davano innanzi à gli occhi 
Roma 3 le grandezze 3 &  i piaceri ritar
dati dall’ indugio di quell* efpugnatione . 
Má la Città in fico alto , e difficile, era 
anco fortificata di ripari 3 e di bailioni A 
che T haverebbono refa forte 3 quando 
ben fede fiata nel piano 3 perche le mu
raglie tortuole ad arte , ò piegate in die
tro 3 perche i fianchi degli affai icori fof- 

fiero più (coperti all* offeie 3 racchiudeva
n o '
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414 Tî rattonimenti erudit del P. ,
no duc coiü alriílimi. L’ eflrcmità della n 
pa erano precipitii e le corri aire * dove 
il monte giovava , feffanta piedi , e ne* 
luoghi, baffi , cento venti , di maravi- 
gliofa bellezza , tutte uguali a chi di lon
tano le riguardava . Envi dentro un’ al 
tro ricinto di muro , che rinchiudeva il 
Palazzo Regio , con la torre-Antonia ,. 
così chiamata da Herode in honore di 
Marco Antonio , molto vi ilo fa nella fua 
cima II Tempio á guiia di rocca , con 
muraglie proprie di arte , e di bruttura 
fbpra tutte le altre , e gli beffi portici , 
che circondavano il tempio , erano di fi- 
curibìma difeía Una fonte di acqua vi
va , i monti (cavati fiotto terra , e pe- 
fchiere , e còlerne d’ acque piovane. Co 
loro , che edificarono la città dalla di- 
verficà de’ coftumi^ previddero le conti
nue guerre , havenda perciò peniato aff ‘ 
ogni colà -, anco per li lunghi aiTedii , > e 
dalfieipugnatione di Pompeo là paura, e 
l’ efperienza havevano infegnato molte co- 
fe , hayendo per 1’ avaritia de3 tempi di 
Claudio , comprata la facoltà di poter for 
tificar , e. fabbricare nella pace muraglie 
da guerra . Tutto quello è di Tacito al 
luogo citato „.

Non voglio lalciar di dire 3 che Giofef 
fo Ebreo,nel fettimo lib. delle antichità 
Giudaiche al cap. riferire effere flato 
opinione d* alcuni , che li Giudei antica- 
mente foffero chiamati Solimi , &  e (Ter e 
quelli , de' quali Homero fa mentione nel 
quinto , e febo libro dell* Iliade , e nel 
primo libro contro Apione grammatico -, 
cita Cherilo . antico poeta , che icriffe , 
che .li Solimi fiotto Serie Rè di Perfia mi
litarono nella guerra , che ei molfe con
tro la Grecia , perche facendo ilcatalògo 
di. tutte le nationi che furono in quel efer 
cito 5 nelfùltimo luogo fà mentione de’Giu- 
dei, quale dice> habbirano vicino a’mon 
ti detriSolimi, &  appreffoad un grande,ba 
gno, cioè vteino afimare morto, detto con 
altro nome ttagno Asfaltite Ma quella opinio- 
ne è fenza dubio falfa , eonciofiache là guerra 
Trojna fùal tempo di Sanione, ò di Heb fom- 
mo Sacerdote , nel qual tempo gli Ebrei era
no oppreffi dalla ièrvitù de- Filibei  ̂ co
me habbiarno dalla iacra fcrittura , have
vano che fare con li popoli dell3 A f a , ò 
della Grecia, Nè poterono effere chiama
ti Solimi dalla Città di Solima , cioè,di 
Gierufalemme, perche queba Città infino

al tempe ai David, iù m potere de* Gíei 
bufici , come habbiarno dal primo libra» 
de’ Rè E li Solimi , de3 qui li parfit Ho- 
mero , furono popoli deli A fiat , come 
con il teffimonio d* Ho mero fteffo prova 
Strabone nel libro 1 e nel 14 della fua 
Geografia , &  il medefimo fi può confer
male. con quello', che de* Solimi fcrivo- 
no Herodoto nel 1. lib. e Plinio nel lib.
5 Cap 17 . in fi dent dice verticem PifidÌAs 
quondam Solimi appellati , quorum colorita 
C&Jarea , eadem Antiochia■>, e nel mede- 
fimo lib. al cap. $0 cita Eratoilene , che 
hiveva.detto , che. certi popoli dell’ Afa 
erano rettati eftinci ,  e fra quelli li Soli
mi, il paefe de1 quali era vicino alla Pan
filia , all* Ifauria , &  alla Licaonia.

C A P I  I O L  O L X X X .

Per qual cxufa prohtbifce Dio ne facrificìi 
della legge antica /* ufo- del Lievito y e 
del Mele 0 ..

N EI cap. 2. del Tevitico al num. nv\ 
Leggiamo quelle parole : Omnis ob- 

Ut io 9 qtiA offertur Domino, ab/que fermen
to fiet , nec quidquam fermenti , ac mellis • 
addebitar in facrificio Domini , Vàrie ra
gioni da diverfi autori s° apportano di que
lla legge del fermento e Cornelio Tacito > 
nel principio del lib $; delle,fue hiilo- 
' rie*j. dove occumula moire cole falle del
le leggi , e cottümi Giudaici , parlando 
del pane degli Ebrei dice: Raptarum fru 
gum argumentum panis Judaicus nullo fer~ 
mento detinetur -. Due cofe ■ fattamente af
ferma quetto^autore in quebe poche paro
le . La prima, che univerfalmente il pa«~ 
ne de* Giudei foffe fatto lenza fermento * , 
il che è .fallò , perche folamente nella fo- 
lennità Pafchale, ne3giorm detti degli azi- 
mi, u lavano quella forte di pane, ma nel" 
reliante delfianno adoperavano il pane fer
mentato . La feconda , che quella forte 
di pane s*ufaffe in memoria raptarum fr u 
gum , il che parimente è fallo , perche 
neirufeire, che fece il popolo dall* Egit
to , fe bene portò feco li vafi d* oro , e 
d’ argento * che dimandò in preflito dagli 
Egittiani, la vettovaglia però , e la prò- 
vifioni per il vitto fe là portò dalle fuc 
proprie habitationi. San Tomaio nella 1.
2. art, 3. della quell, lo i. adduce per cati- 
fa di quella legge la diiìintione, che Dio >

vola-



voleva 3 che foffe fra’1 fuojpppolo ne* ti- : 
ti , e facrificii, e li Gentili , i quali of
ferivano pani fermentati, ma 1’ Abulenfe 
alla queii 4 lopra il cap. del Ievitico 
citato la rifiuta , perche quanto tocca à 
facrificii g ufava la legge Molaica , non 
erano tanto differenti quelle ceremonie , 
che in alcune cofe con l̂i riti de* gentili 
non conveniifero . Un* altra ragione da 
altri apportata riferifee riikflo Abulenfe, 
cioè che il pane fatto di farina pura , e 
fenza fermento fìa migliore , e pili deli
cato 3 e quefta ancora rifiuta , e merita
mente, perche il pane fenza Lievitoègra 
ve allo itomaco , e nocivo alla fanità , 
che però nel cap 19. del Deuteronomio 
iì chiama -panis affiSionis , e quella forte 
di pane meno grato al guflq , Sz afflitti- ; 
vo voleva N S. che mangafièro li Guidei 
ne* fette giorni detti degli azimi * accio* 
che così f i  rammemoraiìero quello ,, che 
avvenne, loro nell'ufcita dall’ Egitto, quan
do per la freta,per la quale li Egittiani li con 
ftringevano ad ufeire dal loro paefe,non heb 
bero agio di cuocere il pane, e Cagionar
lo con il fermento , ma portarono feco 
la parta , e ne fecero pani azimi , come 
fi racconta nel cap. 12. dell’ Elodo con 
quelle parole: Tulit igitur populus confper 
jam  farinam ,  antequam fermentaretur ,  Ü* 
ligans in palliis pofuit fuper humeros / nos ,  

coxeruntqu"a farinam  ,  quam ludum de Æ  
gypto confperfam tulerit ,  &  fecerunt fubci- 
nericios panes azymos . La vera caufa della 
prohibitione dei fermento ne* iacrificii fi 
deve pigliare dal tniílerio , concíófiache 
è fimbolo dell* hipocriíia e d* altri vitii 
Attendite à fermento Pharifaorum ,  quod efi 
hypocnfis , diceva Chrirto in S. Luca al 
c. i». Sz in S. Matteo al cap. 16, dilfeil 
medefimo : Cavete a fermento Phanf&orum , 
C? SadducAorum , il quãl parlare non in- 
tefero al principio i difcepoli , fe bene 1* 
intefero poi: Tunc intellexerunt,  quia non 
dixerit cavendum à fermento panum ,  fed à 
dottrina Phari florum  ,  &  S adduc Aor um ,  f i 

che delia falfa dottrina ancora è fimbolo' 
il fermento . Ritrovo anco apprelìo de* 
fcrittori profani, eh’ il lievito lignifica io 
fdegno , e l’ ira , che gonfia , come il 
fermento il pane, 1’ huomo appa (liona

to . Così Plauto Mercatore .adì. 5* fee- 
11 a 3. dilfe:

Nam me a uxor propter illam tota in fer
mento jacet.

Centuria
cioè è gonfia di fdegno. E Giuvcuulenel- 
la Satira 5.

* - "« —Accipe ,  O * ifud
Fermentum tibi habe—...... »

cioè quelle occafioni , e caufe difdegnar- 
ti . E Prudentio nel medefimo (enfio.

Cum fermentati turgefeant mores .

Quelle fimbóìiche male qualità del lie
vito , pare , che conoficMfiero anco gli 
antichi Gentili , che però, come (rabbia* 
mo da Plutarco nelle queftioni Romane 
alla quell 109. al Sacerdote di Giove , 
che fi chiamava Piamine Diale, non era le
cito toccare il fermento , come cofia na
ta da corrottione , e che altera , e cor
rompe la farina , con la quale fi meichia , 
eia rende più languida, e meno efficace,

Plutarco niente meglio informato di Ta
cito delle leggi , e riti de’ Giudei , nel 
quarto libro de‘le queftioni convivali, al
la quell. 5. dille , che eglino adoperava
no Bacco, e per quello s’ deludeva il me
le da* facrificii , perche il vino grato à 
Bacco con il mele s’ altera , e corrompe. 
Filone nel ÌÌb.de offerentibus v ittim as , at- 
m&uifce quefta legge all’ origine del me
le , che fi fa dalle api , animale i come 
erto dice , impuro , come quello , che li 
genera da cadaveri de’ buoi, fe bene an
co allega un* altra ragione , cioè , che 
ogni diletto del fenfo vehemente , quale 
è quello del guilo , di queilo liquore fi 
deve tenere per cofa profana, la qual ra
gione è anco accennata da San Girolamo 
nell’ epift. 12. ad Gaudentium , e nella 
19. ad Euilochium . Oltre di ciò fi po
trebbe dire , che non forte coftume degli 
Ebrei di mefcolare il mele nei pane , e 
che però ne anco 5* ufaflè nel convito w 
che à Dio fi faceva con li -iacrificii, maf- 
fime , che li cibi dolci , e conditi co* 
cofe di queilo fapore pare , che conven
gono più à donne , Sz à fanciulli , che 
ad huomini maturi , e gravi , così gli 
antichi, che erano dati alle delitie ufava- 
no il mele affai , perche poco era cono- 
feiuro , come à nortro tempo è adopera
to il zuccaro i con il mele rendevano il 
vino più dolce di quello , che è di iua 
natura, onde dice Martiale nel lib, 4 .all* 
epigrama i j .  che fi come in materia de
gli odori facevano una gentiliftìma meico- 
lanza il cinnamomo , &  il nardo * così 
nelle bevande il vino con il mele,

Tarn bene rara fuo miftentur cìnnamk nardo*
m ik

T'erga, 415



4 i6 TrMtmmntì eruditi del ;
Maffica Thef&is tam bene vina favis .

&  Ovidio nel ottavo delle Metamorfofi * 
facendo un racconto de* frutti* che nelfine 
de* conviti fi mettevano in tavola * dà fo- 
pra tutte Y altre cofe lode a* favi di mele 
mentre dice 3

Dantque locum tnenfis paulatim abdutta fe 
cundis 3

Hi e nux j5 Air mifta e frugo fis carica palmis,
Prunaque 3 &  in patulis redolentia m a la  

caniftris ;
Et de purpureis celle-là vitibus uva j
Candidus in medio favus eft fuper omnia. 

con ragione dice fuper omnia * perche delle 
api* e del mele dice TEcclefiaftico ai cap. 
I i .  Initium dulceris habet fruttus ejus y ò 
come dice il Greco j Principatum dulcoris . 
Cosí nel Sal. 1 18. fi ufa la comparatione 
dèi mele 5 e del favo* come di cofa* ohe 
ttkte F altre; avanza di dolcezza : Quam 
dulcia faucibus meis eloquia tua fuper met e* 
ti meo.

Finalmente notili * che nella Chiefa de’ 
Chriiliani * e nella legge nova * che non è 
legge di rigore * come la Mofaica * hebbe 
nelle ceremonie facre luogo il mele * per 
rifpetto di una fignificatione buona y che 
diremo . Cosi leggiamo negli atti di Santa 
Sufanna figlia di Gabbino* e nipote di San 
Gajo Papa* che quefto Santo Pontefice bat- 
tezò * e crefimò Aleffandro , Cucia * e 
Prepedigia* e diede loro mele * e latte* il 
che fi dice con le feguenti parole : obtulit 
pro illis facnficium in eadem domo * &  con-  

fecravit corpus * &  fanguinem Domini noftri 
Je fu  Chrifti y &  lac y &  mel y &  fontem  * 

participavit que cum omnibus mifterium Dei . 

Ove fi vede la pratdca dell’ Ecclefîaltica 
coníuetudme y della quale perla anco Ter
tulliano d<? corona militis y cap. 4. dovè ra
gionando de’ riti del battefimo aggiunge ; 
Inde fu/cepti lattis  * &  mellis concordiam 
fuLguflamus y &c. S. Girolamo ancora ieri - 
vendo fopra il primo verfetto del cap. 55. 
cTlfaia fá mentione di quefto rito della 
Chiefa 3 cioè del dare il latte * mentre di
ce : Qui mos y ac typus in Occidentis Eccle- 

fiis hodie ufque fervatur y ut renatis in  Chri- 
fìo vinum  * lacque tribuatur . Significava 
quella ceremonia * come vuole il Baronio 
all* anno di Chriilo294. che* per la gratia 
bactefimale * quelli * che prima erano fi
gliuoli d’ ira habitantes 3 come parla il li
bro del Deuter. â cap. 32. in terra deferta * 

doco horroris * (y vajìA folitudinis 9 entrava

no nella terra r i  promiffine * che per l1 ec
cellenza íua ufi'là fcrittura di nominare j 
la&e y O1 meile manentem •

C A P I T O L O  L X X X I.

Quante lingue f  offero introdotte di nuovo m 
quella confufione de*fabbricatori detta torre 
di Babel .

LA confufione * ò vogliamo dire divi- 
fione delle lingue * delie quali fcrive 

Moisè nel cap. 11 . della Genefi* pare* che 
fi a fatta per miracolo in quefto modo * che 
Dio Signor noftro fcancellafte dalla memo
ria di tutti quegli huomini ( eccetto He- 
ber y e la famiglia fu a ) la lingua * che in? 
fin* all’ bora parlando havevano adoperato 5 
dapoi infondefle nelle menti loro novi ha
biti di varie * e eiiverfe lingue* onde avven
ne y che fra di fe non pot effero intenderli 
quelli* che non participavano della nuova 
lingua * ne profeguire Topera incomincia
ta della torre. E antica opinione tanto de* 
Rabbini Ebrei* quanto d* alcuni Santi Pa
dri * che le lingue novamente introdotte 
foffero fettancadue . A quella opinione fi 
fetcofcriffe San Girolamo fopra il capitolo
26. di San Matteo. Sant’ Agoftino lib. 16. 
de civ. Dei al capit, q. jk  n . S. Epifanio 
nel Panario x San Profpero libro fecondo 
de vocatione Gentium al cap. 5. le parole 
de* quali adduce il Pererio nel 2. Tomo 
fopra la Gene-fi lib. i6. difp. io. Solo reci
taro qui quelle di San Girolamo y il quale 
dichiarando il detto di Chrifto. Anputas 3 
quìa non pojfum rogare Patrem meum * CP 
exhibebit mihi modo plufquam duodecim le
giones . Angelorum y dice : Duodecim legio* 
nes Angelorum ,continent feptuaginta duo mil
lia Angelorum y in quot [cittcet gentes homi- 
num Unga divifa eft . Non vuol dire Sara 
Girolamo * che follerò fettancadue mila 
lingue * che * fe ciò foffe fiato* non fi fa
rebbe incelo niuno * ne anco con quelli 
della propria lua famiglia,* ma vuol dire* 
che quel numero di fettancadue * cheè mi- 
fteriofo * hebbe luogo ancora in quella 
diviftone delle lingue . 11 “fondamento di 
quella opinione * che le lingue nuove fof
fero 72. non pare ad alcuni * che fia del 
tutto focio * perche il computo * che fi 
fà da quelli * che feguono quella opinione 
non è fenza difficoltà . Dicono eftì 3 che 
Moisè nel cap. decimo della Cìenefi diftira-

gue



'Centuria 'Ter&d.
lue il pofierl di Jafet *n quindici nationi, 
quelle di Cham in trent* ima j quelli di 
Sem in venti lei , le quali tutte infieme fo
no fettantadue, Ma á quello s* oppone il 
pererio , de altri  ̂ dicendo primieramente, 
cf§ li teili latini, e greci non s’ accorda
no , perche li Greci numerano tre pedo
ne , ò vogliamo dire tre famiglie di piu : 
e fe vi fi aggiunge Cainam ( che da alca 
ni s' efclude ; farranno quattro Secondo , 
perche li Padri non fi devono numerare fe- 
paratamente da figli , come fe haveffero 
havuto lingue diferenti, perche li Padri non 
poterono havere famiglia, fe non per me- 
20 de’ figli . Terzo , perche fe li padri fe- 
paratamente da’ figli fi numerano , come 
fè haveflèro havuto lingue, e famiglie di- 
ftinte, al numero di fettantadue fi dovreb- 
bono aggiungere Sem , e Cham, e Jafet , 
anzi l’ ifteffo padre loro Noè , e così il 
numero delle lingue attenderebbe à ièttan- 
tafei . Quarto , perche d* alcuni figli di 
Sem, Cnam, e Jafet nonfi fà mentione nel
la fcrittura , che have-tt'ero prole , e nella 
progenie di Jafet di cinque delli numerati 
non fi dice, chehaveffe altri figliuoli; in 
quella di Cham ilmedefimofifàdidue, de 
in quella di Sem di quattro , fi che non 
fi può dire accertatamene , fe haveffero 
prole , e fe conilituiifero particolare na
tione , ò nò , fi che quello numero fem- 
prevacilla, eretta incerto, A quefliargo- 
tnenti s* ingegna di rifpondere il Saliano 
nel tom. i. de’ fuoi annali nel vecchio te- 
tìamento , all’ anno del mondo 19$i. n.
17. le cui iolutioni fi potranno vedere ap- 
prelfo di lui , da xhi ne haverà vaghez
za che io per brevità tralafcio . Quel
lo , cheio tengo per più probabile è ,  che 
Dio in quella confufione diftingueife alcu
ne lingue principali , de univerfali, che 
fono per così dire matrici, &  origini deli’ 
altre , che da quelle prime fono poi pro
pagate . Così la lingua Ebrea è matrice 
della Siriaca , Caldea, Arabica, de altre 
Orientali, la Latina, dell* Italiana, Fran- 
cefe, Spagnuola. La Greca di quelle, che 
fidiftinguevano altre volte nell*ifteffa Gre
cia, & A fia , cioè T Eolica, la Dorica, la 
Jonica e 1’ Attica : La Shiavona della Poi- 
lacca , Boemia , Tedefca , Fiamminga , 
Scozzefe : La Tartarefca, della Turehefea, 
Abittìna, Etiopica, &c.

S’ aggiunge, chediftinguendofecondogli 
autori di fopra citati fettantadue lingue , 

Belle Stfiore del P. Mence hi 0 Twot A

4 * 7
conforme dicévàtìó di fóprà 3 nel paefe di 
Terra fanta s’ haverebbono â riconofcere 
più lingue , e nondimeno , come habbia- 
mo dalcap, 16. d’ Ifaia num. 18. della lin
gua diChanaam fi parla , come fe fotte com
mune à tutto ’ l paefe de Cananei, in die il- 
la erant quinque Civitates in terra Aegypti 
loquentcs Unguam Chanaam ,  &  jurantes 
per Dominum exercituum. Et era quella lin
gua ò la medefima, ò poco differente dal
la Ebrea , come appare dalli nomi delle 
perfone, e de’ luoghi da*Cananei, perche 
Jéricho , Salem Cariath Arbc , Cariath- 
Sephcr , Cariat-Baal , Beth-Dagon, &  al
tri nomi di Città , e luoghi : parimente l i  
nomi proprii delle pèrfone di quel paefe 
de’ Cananei , fi vede fono tratti dalla lin
gua Ebrea , come Melchtfedech , Adonifc- 
dech, Abimelech, de altri limili, e fenoa 
fotte così, come haverebbono potuto par
lare li Patriarchi con li Cananei , quando 
nel paefe loro entrarono? come intenderli 
con elfi nel celebrare li contratti , come 
le fpie degli Ebrei , che entrarono in Gie- 
rico , haverebbon potuto ragionare con 
Raab , come li Gabaoniti con Jofuè ? Era 
adunque la lingua Ebrea la medefima , ò 
molto poco differente dalla Cananea , che 
è quello , che dice San Girolamo , fe r
vendo fopra ii capit. 19. d* Ifaia : Lingua 
Chananitis inter Ægyptiam , 0* Hebr&am 
media eft , &  Hebro, a magna ex patte con
finis , Così vediamo avvenire per 1’ ordi
nario , che non folo fri una Provincia, e 
1* altra , v. g. fra Napoli , e Sicilia , ma 
anco dentro li confini dell’ ifteffa fi rtcono- 
fee differente pronuncia , de anco s* ufano 
alcune voci in un luogo, che non s*ufano 
nell’ altro. A San Pietro, che era Galileo, 
dicevano in Gierufalemme Mach. 19 Loque
la tua manìfefum te fecit. E nel Cap. 1 
del lib. de* Giudici a quelli della Tribù d” 
Efraim per conofcere fe erano , ò non era
no di quella tribù > facevano pronunciare 
quella parola, fcibboleth, la quale etti non 
fapevano dire perf, dee fcibboleth > ma ia 
pronunciavano per f folamente , dicendo 
fibboleth ,  che però da Galaadi tis r i cono- 
fàuci per loro nemici erano ucci fi ; Z)i*- 
cebant ei GalaaditAi Numquid Ephratausesì 
quo dicente : Non fum : Interrogabant eum ; 
Die ergo fcibboleth ,  quod interpretatur , (fi*  
ca , Qui refpondebat , fibboleth : eadem lit
tera J picam exprimere nen valens , fatim- 
que apprehenfum jugulabant in ipfo Jordanis 

D d tran*



4 1B ^Trattenimenti eru del T.Memchìo,
WMnfîtu . Così de’ noilri Italiani ,  alcuni 
in luogo di dire  ̂ San&us dicono Sancus ì 
à i  Felix , Eelis, diXerfes: Serfes ; di Mun
dus* Mannus * e fanno altre Amili ilrop 
piature déVocaboîi latini , &  anco Italiani ,  
dicendo v g. interpetrare, in vece d’ inter
pretare , mazzagheno per magazzeno, & C*

C A P I T O L O  L X X X I L

Metili c al aironi mandati da Dìo in a fato 
dtgí J jr a e l it t .

NEI cap. 2?. delTEfodo fipipmetteda 
Dio l’ aifiilenza al fuo popolo fedele > 

e i’ ajuto fuo per poter debellare gl’ infi 
mici , e mettergli in Ipga. Terrorem tneum 
tnittam in pracurfum mum y &  occidam om 
nem populum , ad quem ingredieris , cun£lo~ 
tumque inimicorum tuorum aram te terga 
vertam , emittens crabrones prius , qui fu - 
gabmt Hevmm , Chanamum , Ò* Het~ 
/jfum ,  antequam introeas . S. Agoft. {pie
gando quello luogo , ilima > che quel , 
che ii dice de’ calabroni , fi debba inten
dere metaforica, &  univerfalmence di tut 
te quelle cofe , che poflbno recare fpa- 
vento a’ nemici , che come calabroni> ò 
vefpe p gono E animo, e lo trafiggono. 
Vefpa tfla 3 dice egli , aculei timoris intei• 
ìigends, funt fort affé , quibus agitabantur mem 
Morata gentes , ut- cederent filus ìfrael. Non 
dice ciò Sant* Agoíl. aiTeverantemeuce , 
perche dice , fortafie , e poi anco, quali 
precedendo da quella fua opinione , accenna 
poter edere , che veramente con veri, e 
non metaforici calabroni Dio icacciafìe 
quelle federate genti, che occupavano il 
paefe promeffo al popolo d’ Ifraele. Nifi 
fotte quis dicat, fono parole del Santo , 
non omnia, qua faHa fu n t , ejfe confcripta, 
ty hoc quoque vifibUitsr faBum  , ut veras 
vefpas velit ìntelligere. Quanto più mode- 
ilamente S. Agoilmo, Dottore così gran
de, fpiega il fuo fentimentp diquel, che 
ianno due herettei, Cioè Giunto, e Tre- 
Hiellio, li quali, come non ci poteifeef
fer dubbio ninno, voltano così ü facro 
Cello : Mittam terrorem meuxn tanquam era- 
fironem ante te. Gli efpofitori moderni Gor- 
Belio á Lapide, Eltio , Bonfierio, &  al
tri iopra T Eiodo, Se ii Serario in Gio- 
fue cap, 24. quell. 4. incendono quello 
luogo de5 veri calabroni per le ragioni fe- 
fuenti, primo j perche è regola uni va ia

le , che le parole della faera ftrítttòrâ ü 
devono pigliare, &  intendere nel proprio 
fenfo, e che non fi deve ricorrere alle 
metafore , ò tropi , ò altro parlare figu
rato* &  improprio, fe non quando il pro/ 
prio rapprefenta cofa affprda, ò im pedì# 
le , ò inconveniente , il che nel calo no* 
ilro non ha luogo. Secondo perche , c o  
me nota Cornelio à Lapide , già haveva 
detto Dio , che haverebbe mandato i l  
fuo terrore in quei popoli : Terrorem meum 
minam , &.c che però dicendo , die li 
calabroni altro non fiano, che lofjxtven- 
to de’ popoli, s’ indurrebbe nel cello un 
inutile repetitione dell’ iíleíTa çofa , il che. 
nati fi deve fare . Terzo , perche nel ca
pitolo decimo fecondo del libro della Sa
pienza fi accenna quello ileffo fatto, con 
parole tali , che non ricevono altro fen- 
fo , che il proprio. Concíofiachehavendo 
il facro cello fatto un racconto delle ini
quità, e feeleraggini de’Cananei, nel pae
fe de* quali dovevano fuccedere gli Ebrei , 
foggi unge al num. 8. Sed &  his tamquam 
hommbus pepercifii , O' mififii anteceff'ores 
exercitus tui vefpas , ut illos paulatim exter
minarent . Non quia impotens eras in bello 
fubficere impios jufiis , aut beftiis fdvis ,  
aut verbo duro fimul exterminare , Jed par- 
ttbus judicans dabas locum poenitentia . Due 
cofe à noílro propofito fi dicono in que
lle parole, che moUrano qual fia la ve
ra intelligenza del luogo deir Efodo , che 
ftiamo fpiegando. La prima è , che oltre 
refercito del popolo fedele furono da Dio 
mandate avanti te vefpe, le quali à poco 
à poco fcacciaffero li Cananei dal paefe, 
ut illos paulatim exterminarent, il. che non 
fi può intendere dal terrore, che hehbero 
delle forze , che fopraflavano > e* s* avvici
navano degli Ebrei, perche Io fpavento, 
&  il timore di quelle nel medefimo tem
po fecero impreffiane negli.animi loro , 
Si deve dunque intendere de veri cala
broni , inaili me che non è cofa nuova ,  
che paefi intieri per r  iufeflationf de’ to
pi, ò rane , ò vefpe fiano flati abbando
nati da loro habitatori , e nominatamen
te Eliano libro undecimo cap. 28 raccon
ta , che li Fctlelìti dal loro paefe furono 
jfcacciati dalla moltitudine delle vefpe. La 
feconda è ,  che aflegna per ragione di man
dare li calabroni, ò le vefpe, più rofio, 
che altra force d’ animali, accioehe in que- 
fto modo maggiormente campeggi aile la

divi-



divina potenza , che con iftròmenti così 
piccioli 3 $uali fono le vefpe , feppe , e 
porte mettere in fuga gli eferciti d’ huo
mini armati. Non quia ,  dice , imtotens eras 
ledits f&vi\ exterminare > §CC. quello , che fi 
poteva farè,con U leoni, orli , tigri, de 
altri fimilt attintali, non meno facilmente 
fece Dio con le vefpe, così miniai. Chia
ro fi vede adunque, che non in fenfo me
taforico , ma nel proprio dponojnten- 
derfi le allegate parole. Notili però, che 
fe bene li calabroni non fono animali gran
di di mole, ad ogni modo la loro pon- 
tura è molto nociva ,  &  ha non $ò .che 
di veleno, come dtòe Plinio nel cap 2I. 
del lib. iz. dove leggiamo quelleparole : 
0u's eorum haud temere fine febri efi3 e fi 
dice, che fe le ponture descalabroni arri
veranno ad edere tre volte nòve , cioè 
vintifetee in tutto, il cafo di chi farà da
to punto in quella maniera, farà morta- 
fe. Aggiunge Eliano lib; 5. cap, 17. che 
hanno ìt calabroni una tale naturale ma
litia lo ro , die vedendo qualche vipera 
morta , coli volano , e la toccano con 
Y aculeo , accioche le ponture , che con 
dib faranno, fimo velenofe, e mortali . 
E notabile rhiftorfa, che fi legge appref- 
fo di Teodoreto lib.. z. cap. 30, Sapore 
Rè di Perfia era venuto alPadedio della 
Città di Nifibi, che per altro non fi chia
ma dagli autori Ant ochiaMigdonia, per
che per dia paffa un fiume detto Migdo- 
nio. Erano già palliti 70 giorni, che du
rava raliedio^j quando vedendo il Rè , 
che li Romani valorofamente fi difende
vano , fece con argini foilenere Y acqua 
del fiume, la quale quando fu crefcitita 
in gran maniera, rotti li ripari, tutta in» 
fieme lafciò feorrere con l’ impeto fuona- 
tiirale alle muraglie , le quali caddero , 
non potendo reggere à tanca violenza . 
Pareva già , che non fi poteffero più di
fendere li cittadini, &  il Rè per entrare 
nella Città altro non afpettava , fe non 
che T acqua finille di fcètnare, e lafciaíle 
il palio libero all’ elército . Fra tanto il 
Santo Velcovo Giacomo pregava Dio per 
li fuoi, e non lènza effetto, conciofiache 
la mattina feguence apparvero le muraglie 
rifatte miracolofamence , e l'opra di elle 
vidde Sapore un’ huomo adorno di velli 
regali, che fi pensò folle Coilanzolmpe 
racore de*Romani, ma accurato, ch’egli 
su  abfeate, e fi ritrovava in Antiochia
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di Scria ,  Dio, diflè, combatte 'peri* noma
rli , e dato di mano all’ arco , fcocò  ̂una 
faetea, non con fperanza di ferire chi non 
ha corpo , ma trafportato dal furore , e 
dalla rabbia . Non ballarono quelle dimq- 
llrationi della divina protettione per ri
movere Sapore dal fuo intento d* impa
dronirli di quella Città , che però tutta** 
via manteneva TaiTedio. Alfhora Eiretn 
Siro, huomo celebre per la fua fantità , 
e dottrina, andò á ritrovare il Vefcovo 
Giacomo, e lo pregò, che volelfe falire 
fopra del muro, e molimi fi a’ barbar con 
fiducia , che tanto baderebbe per recare 
falute , e porre fine al travaglio di quel 
lungo allèdio II buon Vefcovo compa
tendo all’ afflittione de’ fuoi , afeefe fopra 
d*un’ alta torrei dalla quale fi fcuopriva 
tutto refercito Perfiano , al quale non 
altro male pregò da Dio , fe non che 
gran quantità di calabroni , vefpe, zan
zare , e limili anima letti folle mandate 
ad infeilare gii huomini , e li giumenti 
degli a/Ièdianti. Efaurlì Dio iì/uofervo, 
&  ecco una grande nuvola di quelle be
ffinole vola nel; campo nemico , che con 
gli aculei trafigge le probofeidi degli ele
fanti, e le narici de* cavalli , tanto che 
per impatienza di quelle ponture fcuote* 
vano d’ adoflb è li foldati armati, e gli 
arnefi, de* quali erano carichi , turbando 
gli ordini mil tari, e travagliando anco 
tanto gli huomini, che fù neceiìàrio fot- 
trarli con la fuga da quella pelle , che noti 
haveva rimedio, e contro della quale nul
la giovavano le armi , ò le machine Perfia- 
ne. Ita Uh infeliciffìmus Rex , conclude Teo- 
dorero la ina narratione, edoBus hac par
va  , é? benigna in ffr ufi ione vim Dei pio $ prò* 
tegentis , reduxit exercitum ab obfidione, non 
vî&OYtam j fed pudorem referens. Qiielle fo
no le arti di Dio , dare ad intendere à gli 
huomini, con quanta facilità poffa la fuit 
mano potente flagellare J i  contumaci , é 
quanto fia debole la forza de* mirrali, e 
quanto limitata per refiftere* Mandò Dio 
al roedefimo modo contro dì Faraone mfi 
immenfo efircito di zanzare , dalle quali 
tutto T Egitto fu gr.-ndemente afflitto : 
G l’ Incantatori , e Magi che con le lo
ro dannate arti ha ve vano prima fatto va
rie prove maravigli afe, con aiuto del de
monio 3 fimifia quelle, che faceva Moisè 
con l’ affluenza della divina potenza,- nor* 
poterono iar nafeere le zanzare, emofchF» 
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tìi , con tutto che iìmili animalucci, che 
mfcono di putredine y poteffero per arte 
diabolica* applicando alla materia difpo- 
fta le caufe Sufficienti, generarli facilmen
te , onde furono corretti ad efdamare Di 
gitus Dei efl hic , quello è un effetto della 
divina potenza , ma operato confo mm a fa
cilità* che però non v impiega il braccio* 
ma Solamente il ditto: Digitus Dei efl hic.

C A P I T O L O  L X X X  I I I ,

Alcune curicfe offerv(trioni del Prencipe Rad- 
z iv il nel fuo viaggio di terrei 

fama y e £  Egitto •

IL Prencipe Nicolò ChriftoforoRadzivii 
Duca d’ Oli'ca, e Palatino di Vilna in 

Lituania * nel viaggio * che fece in terra 
ianta * al tempo di Gregorio decimoter- 
20 Pontefice di quello nome * e defedile 
dillinta * e minutamente in latino * par
lando dell*Egitto * notò alcuni collumi * 
e qualità di quel paefe * che per effere 
curiofe, riferirò in quello capitolo. Dice, 
che vidde certi fornelli fatti à polla per 
porci le ova delle galline * e farne nafee- 
re li pulcini * fenza che le ova foffero 
covate dalle galline. Quell! fornelli fono 
di giorno riscaldati dal Sole,* la noeta da 
un poco di foco * che s’ accende nello 
ilerco fecco de’buovi* òde*buffali, eco- 
sì per certo tempo continuandoci, nafeo- 
530 facilmente li pulcini in quantità gran
de, perche alcune di quelle fornacihanno 
infino à tre mila nidi di ftrame * circon
dati al di fori di creta, &  inciafcheduno 
ii elfi fi pone uns ovo Solo a quello effetto .

Si naviga per il fiume Nilo à vela , e 
remi * e nell’ acqua di effo fi nascondono 
talvolta ladri gran nuotatori * che di notte 
particolarmente affaltano li paffaggieri* e 
li rubbano* onde conviene* cheítiáno ben 
defti la notte* &  habbiano pronte Tarmi 
per poterli difendere. Nelfiumemedefimo 
vi è gran numero di peccatori * che fenz? 
Lami* ò reti con le mani Solamente* pi
gliano i pefei * nuotando fort* acqua * e 
talvolta tanto facilmente, che efeono con 
tre pelei* uno per ciafcheduna mano* &, 
uno tenuto con li denti.

Alla riva del̂  Nilo vicino al Cairo è 
un luogo* che fi chiama Bulhach* dov’è 
tanto il concorio de* paffaggieri * e delle 
■ barche* çhe ivi approdano^ ch ep erq u p tg

affermano li Turchi , e gli Europei qui
vi habitanti* e pratrici del paefe, li paf
faggieri non faranno meno * anzi più di 
dieci m ila, che ivi arrivano dentro Io 
fpatio di venciquattr* hore * e le barche 
tre mila.

La Città del Cairo * dice quello Pren
cipe* effere tre volte più grande di Pari
gi * ma non fabbricata così bene . Il nu
mero delle cafe * comprefi li Borghi * e 
Bulhach* fi flima* che arrivino à ducen- 
to m ila. Habitano nell’ Egitto gli Ebrei 
in gran numero * e crede afeendano ad un 
milione* e Seicento mila* che è una gran 
parte del popolo di quel Regno, che fa 
in tutto circa fette milioni d’ anime. Gli 
habitatori di quello paefe communemen» 
te patifeono della villa , &  à pena la- 
terza parte di tanta moltitudine hà gli 
occhj foni . Allignano per caufa di que
llo male il mangiare * che ivi fi fa des 
frutti in copia * con beverci appreffo ac
quai il pefo de*turbanti* die portano in 
capo* è la polvere* che è Sempre gran
de per le ilrade non laflricate* e grande»» 
mente frequentate ^

Nel Cairo fi vende Tacqua perle lira- 
de, &  è portata da’ cameli, de’ quali eia- 
fcheduno è carico di due gran barili. L i  
cameli de’ particolari faranno circa otto 
mila , &  altri otto mila di gente vile * 
che vive di quella profeffione di portar 
acqua per vendere per le ilrade , e paga 

' perciò al gran Signore certo tributo ogrf 
anno . Altri Sopra le proprie Spalle por
tano pure acqua à vendere, e pagano elfi 
ancora tributo, e fono in grandiffìmonu* 
m era, cioè circa trenta mila. L’ acqua- 
del Nilo è torbida, ma ripoiata fi rischia
ra nello fpatio di due hore, &  in una- 
notte confervata ne’ vafi fi fa chi ari ili ma 
e molto buona, e lana da bere.

Nel Cairo la vettovaglia per vivere è 
à buoniifimo mercato, la carne d’ agnel
li * la vaccina , e li polli in particolare, 
fono, in abbondanza grandilììma . L’ Egit
to non fà, vino per caufa dell’ inondano- 
ne del Nilo* con la quale le viti non fi 
compatiscono. Li Turchi fecondo la leg
ge loro bevono acqua,* li Chrillianicom
prano vini condotti di fuora * cioè di 
Candia, e d’ altri luoghi d’ Europa.

La pelle ipeffe volte flagella quel pae
fe , e pare, che habb/a quali un certo pe- 
xigde » gigè4i fotte in fotte anni * poco più

ò po*



Centuria
o Toco meno > perché li Turchi da que* 
fio male non fi difendono con niuna in- 
duftria, dicendo, che quefto è un’ effetto 
iieceffario, e che non fi deve far refìften- 
2 1  al caftigo mandato da Dio 5 indi avvie
ne , òhe il numero di quelli * che muo
iono 3 è grandifiìmo 3 effendo da quefto 
morbo confummaca talvolta ventimila per- 
fone il giorno 3 &  anco più . Suole cefi 
fare il male., quando il Sole entra in Leo
ne, il che è degno di maraviglia, perche 
in Europa la cofa va al contrario , che il 
freddo dell’ inverno, e non il fervore dell* 
eftate eftingue la pelle.

Il N ilo, che con T inondatione feconda 
il paefe, non fiparge le fine acque? quando 
crefce , lenza ritegno , ma vi fono certi 
argini, e foffe, che da un luogo ad un’al
tro le derivano, e fi cuftodifcono al tem
po dell' accrefcimento , acciò non fcgua 
qualche inondatione, cafo che foffe in al
cun luogo rotro il riparo, efioftegno, che 
règola, e modera il moro di quelle acque, 
e da un luogo ad un’ altro ordinatamente 
lçtrafmettv, ecommunica. I/accrefcimen 
to del fiume è nel mefe d’ Agofto , fi apri
re g f argini per beneficio delle campagne 
aride, che hanno gran bifogne d’efiererin- 
frefcate &  humettace , accioche pollano 
coltivarfi , fi fà con grande follenti tà , e 
pompa con f'uoni di tamburri, e trombe, 
con {piegar bandiere nelle barche , le qua
li vanno sù , e giù per il fiume piene di 
gente, che con varii vediti, mafchere , e 
mufiche fanno varie dirnoftrationi d* alle
grezza per il ventre dell’ acqua , che è la 
richezza dell’ Egitto. Il Bafsà Governatore 
del paefe in quell’ oecafione fà fparger nel 
fiume varietà di confetture , che fono á 
gara raccolte da’ nuotatori ? &  3 quelle 
fefte, e fpettacoli tanto grande è il concor
ro , che dice l’ autore , che haveva facto 
giudi cio , che il ^popolo , che ci vidde 
aif hora ,** doveva afcendere à due milio
ni d’ huomini, e che quelli con l’applau- 
fo , che fanno con le mani , accrescono 
la giocondità delia fella.

Il meJefimo autore ferie varie particola
rità delle famofe piramidi , che ancora fi 
veggono nelT Egitto , parte intiere , e parte 
ruinofe, fono in rutto diecifette J.amag
giore è di uguale larghezza , &  altezza , 
cioè di trecento cubiti, è fabbricata di pietre 
vive , ciafcheduna delle quali è lunga , e 
larga tre cubiti, Scalca uno, e mezzo, &  

Delle Stuoredel P, MmochioTmo, l

anco più. S’ atónde perqùefte pietre diYpé- 
fte in modo di ficaie, ma non fenza diffi
coltà , e dice fautore , che per arrivare 
alla lomniitâ , ci confurrmò un’ hora, e 
meza. In cima della piramide è un piano 
quadrato, largo per qualfivogiia lato dieci 
cubiti. E tanto badi delie piramidi d’ E*. 
gitto , delle quali habbiamo parlato pili 
diffufamente in altro luogo. Veggafi il cita
to libro, che è degno d* effer letto.

C A P I T O L O  L X X X IV .

Se nella [aera Scrittura del vecchio
mento f  a infimi ato il mifterio della 'San
ti J J i  ma Trinità.

IL mifterio della SS. Trinità fi da Chin
ilo Signor noftro rivelato chiara , 3C 

efplicacamente a’ Tuoi Apoftoli, e perme- 
lo  loro alla Chiefa , quando diffe in S. 
Matteo al cap- 18. Data cft mihl cmrìspe- 
tefias in coelo , &  in terra . Euntes ergo , 
docete omnes gentes , baptisantes eos in no* 
mine Patris , &  Filii , &  Spiritus fanSU . 
Nel vecchio ceftamento però in alcuni luo
ghi s’ infinua, fe bene ofeuramente, come 
habbiamo moftrato altrove . Nel prefen- 
te capitolo ripeteremo alcune cole già 
dette,’ &  altre ancora Raggiungeremo * 
Nel primo capo delia Genefì , dove de
fieri ve la creatione deirhiiomo , leggia
mo quelle parole ; Et a it , cioè Dio, f a 
ciamus hominem ad imaginem , &  fimi Ut u- 
dinem noflram. Da quello li Santi Padri * 
e li Dottori della Chiefa raccolgono il 
mifterio della SS. Trinità , perche fono 
parole di più perdane, che frà di fe con
sultano, nè poteva farli, fie non frà quel
li , de’ quali foffe commune quell’ opera , 
che doveva farli, e confeguetitemente che 
haveflèro la medefima virtù, e potenza . 
Filone Ebreo nel libro de Opificio mun
di, e nel libro Profugis, notò quefto mo
do di parlare della fcritoira , &  offervò , 
che s’ inlinuava moltitudine di perfonc 
concorrenti alla creatione deU’huomo, ma 
errò poi, perche ftimò, che Dio chiamai- 
fe gli Angeli come cooperatori à parte di 
queft*opera, e che Dio crealìe l’ anitnara- 

.tionaie, &  intellettuale, inclinata al bene * 
e gli Angioli la fenficiva, che hà propen* 
fionealmale. Sono dunque, fecondola ve
rità-, parole delfieternoPadre, indrizzate al. 
Figliuolo, &  alio Spirito Santo , colleglli ,e  
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422 4Tratteniménti eruditi del Menochìo ]
Domine , f i  invi*eoe quali nella pontenza , e divinità . L* 

ífteíiò mifterio s* infirma nel cap. u .  della 
Genefi , dove fi deferive .la fabbrica di* 
flructa della torre di Babel , e la confu- 
fione delie lingue , perche ivi il Padre 
Eterno dice cosi > Venite defeendamus , (9 

.confundamus ibi linguam eorum3 ut nm au
diat unufquifque vocem proximi fu i . Giu
liano apoftata fi ferviva di quello luogo 
|>er {labili re la fua empietà , e la molti- 
plicità de’ Dei , quali che Moisè cosìfcri- 
vendo parlaffe di più Dei . Li Rabbini 
Ebrei dicono > che Dio così parlò con gli 
Angioli 3 ma quello , dice. Martino del 
R io/.fi rifiuta con la medefima ragione, 
con la quale fi rigettò di fopra 1* opinio
ne di filone , perche fi come quivi To
pera della'creatione fupera la forza degli 
Angioli , e però fi vede, che non parla 
in quel luogo con elfi ; così upa tanto 
repentina , &  univerfale confufione delle 
lingue, pare ad altri attribuire non fi deb* 
ba, che à Dio, come glie l ’ attribuiico- 
Ho li Santi Cirillo , Grifoftomo , Proco
pio , Rabano, e Ruperto citati dal me- 
jdefimo del Rio. Nel cap. i6. pure della 
Genefi , dove fi parla della pioggia di 
Solfò, e di fuoco mandato dal Cielo fo
pra quelle infami Città, fi.dice così: igi
tur Dominus pluit fuper Sodomam , 0* Go- 
merrham fulphur , &  ignem à Domino de 
teelo. Gli Ebrei , &  alcuni moderni fpo- 
fitori vogliono, che quel modo di dire: 
pluit Dominus à Domino , vogliano dire , 
che Dio per propria virtù, e fenza inter
vento di caufe naturali , mandò quella 
pioggia diftruggitrice dal Cielo, Con tut
to ciò li Santi Padri communemente ri- 
conofeono in quelle parole il mifterio del
le pedone , e con quello cello provano 
la divinità del figlio di Dio , e così Io 
spiegano» pluit Dominus, cioè il figlio di 
Dio j  &  Pluit à Domino y cioè con la vir
tù, infieme con l’ effenza da Dio Padre 
ricevuta . Quella interpretatione è delìi 
Santi H lario , Ireneo , Cipriano 3 Giro
lamo , &  Ambrofio citati dal Bonfrerio 
iòpra il cap. 19, della Genefi . Da! capo 
anco precedente, cioè dal 38. del mede- 
fimo libro della Genefi , habbiamo un’ al
tra prova di quel , che lfiamo dicendo . 
Cumque elevajfet oculos , fi parla dA bra
mo , apparuerunt et 1res viri flantes prope 
çum i quos cum vidif]et cucurrit in oc cur-
ftw} eorum de ofiio tabernaculi , 0* adora-

vrt in terram , (9* dixit : 
ni gratiam in oculis tuis , ne tranfeas fer- 
vum tuum , Çpc. La commune eipofitione 
d/quefto luogo è , che in quelli tré An
gioli ò che viabilmente apparvero ad Â - 
bramo , fia adombrata la Santilfima Tri
nità, che però la Chiefa dice in certa oc- 
cafione .* Tres vidit 3 0 * unum adorabit j  
&  hà ciò fondamento nei modo di par
lare del facro tefto, perche havendo det
to , che apparuerunt tres viri y ad ogni 
modo parla poi con elfi in fingolare, di
cendo : Domine , fi inveni gratiam , ère. 
Finalmente, per non ufeire dal libro del
la Genefi , fa á noftro propofito un luo
go del cap. 49. dove parlandoli della be- 
nedittione profetica data daGiacobàGio- 
feffo fuo figlio , habbiamo fra Y altre que
lle parole; Sedit tn forti arcus cjus , (9 di f i  
folata funi vincula brachiorum y (9 manuum 
illius per manus potentis Jacob , E gratiofa 
lVoflcrvatipnc dei P. Marcino del Rio fo
pra di quello luogo , il quale nota, che 
quella parola, potentis 9 nell* Ebreo è Ab~ 
biry che è uno de* nomi di D io, &  hàia 
medefimafignificatione, che hà,echevuol 
dire , forte , potente . Hor in quella voce 
Ab bir pare, che s’ infinui non lòlo il mi
fterio della Trinità, ma anco d e lfincar
natione , confide'rando ciafcheduno de quat
tro caratteri, che la compongono, come 
lettere initiali di’ quattro intiere parole E- 
braiche , ài modo tale , che f  Aleph li
gnifichi Ab y che voi dire Padre > la Beth 
lignifichi Ben , che vuol dire figlio , e la 
lettera Refch lignifichi Rnach, cioè Spiri
to y e la lettera Jod  , che li frapone, e fi 
colloca doppo la Beth y che habbiamo 
detto lignificare il figliuolo, fia la prima 
lettera del nome proprio del Verbo in
carnato , che in Ebreo fi* fcrive così : 
Jefuach ,  e fi mette quella lettera doppo 
la Beth , per denotare , che il figlio è 
quello , che hà preio carne humana per 
noftra falure . Quella offervatione pare 
Cabaliftica , ma con tutto ciò non è ta
le , che debba deprezzarli, perche la Ca
bala, çome habbiamo detto altrove, può 
fondare buoni , &  utili concetti : e Io 
ierivere folamente le lettere initiali delle 
parole, per efprimer qualche lenfo , non 
è co,fa nuova , &  inusitata ; e lappiamo * 
che li Macabei hebbero quello nome , 
perche nelle loro infegne pofero quelle 
cinque lettere m m , capby he , he y beth 3



p c i y che ridotto con li punti vocali in una 
parola 3 Tuonano» Machabei 3 e iono le let
tere initiali di quelle parole » che diffe 
Moisè doppo la vittoria conieguita di Fa
raone: Quis fimi lis tui infort ibus » Bom nei 
Exod. i i i .

C A P  I T O L O L X X X V .

JD* quattro fiumi ,  che efcono dal Para
diso terreftre.

N EI 2. cap. ddlla facra Gènefi leggia
mo le feguenti parole Pluvius egre

diebatur de loco voluptatis ad irrigandum 
paradifum 3 qui inde dividitur in quatuor 
capitay nomen unì P hi fon 3 ipje efl, y]qui 
circuit omnem terram Hevilath » ubi nafci- 
tur aurum y Cf nomen flu vii fecundi Gehon » 
ipje e fl y qui circuit omnem terram Æthiop'u . 
Nomen vero flu v i tertii Tigris , ipfe vadit 
contra Ajfyrios , fluvius autem quartus ipfe 
efl Euphrates. Communemente It Santi Pa- 
driv e gli fpofitòri della Scrittura dicono 
che quello, che fi chiama Phifon, fia il 
Gange , fiume dell’ India » S ì  Hehon il 
Nilo» fiume dell*Egitto. La difficoltà è» 
come quelli quattro fiumi » che fecondo 
li moderni Geografi hanno origini molto 
diverfe frà di fe » pofiano havere limito 
principio nell* iiteffo luogo » cioè nel Pa- 
radifo terreilre >* conciofiache il Gange » 
nafce dal monte Caucafo , che è monte 
dell’ Indi a ; il Tigri» e 1’ Eufrate da* mon
ti dell* Armenia',* il Nilo da’ monti della 
Luna» che fono in Africa » verfo il capo 
di Buona fperanza* overo, come altri vo
gliono, da certo Iago del Regno di Con
go, che pure è in Africa r  e quelli luo
ghi fono fra fe lontaniffimi , e difparatif- 
fimi , onde pare quali imponibile , che 
habbiano una commune origine, e dal 
medefimo luogo fcaturifcano ? Con tutto 
ciò non è impoffibile » nè improbabile 
quello, che dLe S Agoftino e la mag
gior-parte degli elpoficori delle facre let
tere con lui 3 che veramente tutti quelli 
quatto fiumi oafcano nel paradifo terre- 
lire v m a  poi nafcondendofi » e per vari 
fotterranei meati lunghiffimi efcano di 
nuovo fuora', come fi s ì  avvenire ciò al 
fiume Alfeo , al fonte d’ Aretufa , Se al 
fiume Guadiana , detto ’ Ana dagli anti
chi, che è nella Spagna, e la divide dal 
Regno di Po/togallo. Grandidonolemu- ,

Centuria
tattioni, che con la lunghezza del tempo» 
con le inondationi , .diluvij , e terremoti 
fi fanno nella terra . Communemente fi 
dice » che anticamente la Sicilia , che al 
prefente è Iiola da ogni parte cinta dal 
mare , fù altre volte terra ferma » congion- 
ta con rica liate  che la violenza del ma
re , forfè con occafione di qualche terre
mòto, la divelfe , e feparò , il che diffe 
elegantemente Virgilio nel dell’Eneide 
con li Tegnenti verfi:

tUc leca v i quondam 3 &  vafta convulfa' 
ruina »

( Tantum avi longi aqua valet mutare ve« 
tuftas )

Bi(ftluiffe ferunt : cum protinus utraque tel
lus

Una foret ; venit toedio vi pontus, Cf undis 
Heffierium Siculo latus abfcidit: arvaque * 

Cf urbes
Littore diduBas anguflo interluit aftu. 

li medefimo -afferma Claudiano nel lib. 1«, 
de raptu Proierpinæ:

w*—-  Trinacria quondam 
It alisi pars una fu it , fed pontus, &  aftut* 
Mutavere (itum y rupit 'confinia Nereus 
ViBor , &  abfeiffos interluit aquor e monter, 
L’ anno terzo dell’ imperio di Nerone 

tre Città dell’ Afia per un terremoto s n i f 
farono , cioè Jerapoli » Laodicea, e Co
loni, come Io dice Eufebio nella Tua ero* 
nica, Se Orofio lib. 7. cap. 7 Legga fi Pli
nio lib. 2, cap 84. dove racconta li mi
racoli del terremoto, &  il cap. 8$. dove^ 
parla dei mare , che da quei fiti , che 
prima occupava , fi è ritirato , e 1*86, 
Se 87. dove delle Ifole nate nel mare , e 
T88. dove delle terre , e paefi dal mare 
interrotti, e 1*8 9; dove delle ifole aggiun
te, S ì  unite al!a terra ferma, e *1 90. 91* 
p i  dove delle terre , e città in tutto dal 
mare afforbite. Chi confiderai quelle hi- 
Jtorie , non fi maraviglierà » fe anco in 
luoghi alti , e montuofi , e lontani dal 
mare fi ritrovano cavando ionghe firifcie; 
di ghiaja » areòa grofia marina1, pezzi d*; 
ancore, e conchiglie. Il Taffone nel libro 
intitolato: Varietà di penfieri, lib.4.0.24. 
difeorrendo d’ onde nafea  ̂ che in luoghi 
tanto lontani daLmare fi ritrovino con* 
chiglie , dice così : lo fono andato cre
dendo, chefe conchiglie vive, e perfette 
nel genere lóro non pollano veramente na- 
feere , nè mantenerli in altra parte , che 
in mare * ò negli flagri d’ acqua falia 

D i  f  gene-
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424 Trattenimenti eruditi delP* Menochio *
generandoli la carne loro di quella graffa 
vrícoütd deiracqua marina* di che voglio- 
no i naturali * che fi generino parimente 
T anguille . Ma il gufcio , dt il nicchio 
loro * tengo io * che poffa generarli per 
tutto * ove -fiano arene atte à congiongerfi 
per rhumido . E quefto mio pcnfiero. è 
fecondato dall’ autorità d* A risotele nel 1.5 ■ 
del 5. dell’ hifforia degli animali* oveglf 
dice * queà concha * cai?;&  ̂ ungues * <& pe
ciine s locis ■ areno fis tua initia capiunt * e più 
oltre. In limo [ponte gignuntur omnia lefia- 
cea * pt& ejus varietate diverfa ; in Cénofo 
quidem ̂ eftrea * in arenofo comha 3 &  alia * 
que memoravimus : in rimis * O* [affaris fri
xor um tethea * grandis y <0 que affiguntur 
extime fuperficlei [copulorum * ut lepades * 
nerite * &c. Quindi dunque avviarne * che 
la natura havendo in mare F arene * e l*hu~ 
mido * di che fi genera il nicchio * e la 
vifeofità dei mare * di che fi genera la 
carne * ivi fi fanno le conchiglie vive * e 
perfette* ma ne* monti* e negli altri luò
ghi arenofi * dove non ha la materia di 
generar la carne * genera folamence li git
ici * &  i nicchi* che latinamentepoffburo 
chiamarli * nature inchoationes * perche man
ca la fufficienza della materia da poterle 
finire . Ne paja ffrano * che fi trovino 
etiandio nicchi delle conchiglie* le mede- 
fime generarono anco i fallì * di ì tufi * e 
le unirono con effo loro : che fé-humide ; 
fufficiente vi fi trovaffe * elle potrebbono 
ancora ritrovarli vive * come altri animali 
alle volte vi fi ritrovano . E non fono an
cora molti giorni* che nel territorio di Ti* 
veli > cavandoli marmi per la fabbrica di 
San Pietro* nel mezzo di due gran faffi 
congiunti * e ferrati infieme * fu ritrovata 
una buca * e dentro un granchio terreilre 
di quattro libre di pelo * che da quei lavo
ratori £1 cotto* e mangiato. Tutto quello 
è del Taffone al luogo citate** Se io polfo 
aggiungere in confermationç di quello * 
ch’ ei dice del granchio ritrovato in mez$ 
di quei due faffh che ritrovandomi in An
cona * mi furono donati alquanti faffi di 
tal natura * che * quando fi ipaccano* fi 
ritrovano in effi pelei vivi * &  in fatti fe 
ne. cavarono alquanti da quelli * che mi fu
rono prefentati* e lipravai* &  erano gra* 
ti al gufto * e di tali pietre * e pefei non 
è  penuria ih quella Città* de à foraftieri 
fpeflo * più forfè per la novità * e mara
viglia della cofa^ che per ufo delle msg-

fe * fogliono donarfi * fe bene, come hS 
detto * fervono ancora per cibo.

11 Cardano* di cui adduce le parole il 
Talloni in quel cap. *4. fu d’ opinione > 
che le conchiglie* &  altrecofefirnili* che 
fi cavano lontano dal mare * fiano argo*- 
mento* che Tacque altre volte infin colà 
s* cftmdeffera* e diçe così nel a. Iib. degli 
elementi v Scopuli ex infulis exe fa  terra à flu
ctibus oriuntur * ac iidern * accederne terra * 
aut hitumefeente * in infulas, evadunt . Et oh 
id pler&que infuU montibus abundant ÿ quod 
f i  mare ficçetur * (copuli montes fiunt : unde, 
nihil mirum in montibus juxta mare inveniri 
navium partes * 0  ofirea * atque conchtlia . 
Quid enim hoc aliud efi * qudm montes tlloz 
olm fm ff ? maris f  *opulos : aut aliquando inun* 
dationem aliquam gravem prectjfijfe i

Il medefimo fente Tertulliano nellib.de 
Pallio cap. z. dove parla delle grandi mur 
tationi de* fiù > che con la lunghezza de* 
tempi , è particolarmente con li diluvii 
fi f  ono* da*qualiqueiì*autore riconofceT 
effetto di ritrovarli anco ne'monti le con.- 
chiglie * dice * che al tempo dei diluvio 
univerfale tutto il mondo mutò faccia* e 
che però al prefente le conchiglie come coi& 
llrana* e pellegrina* e fuori del ino luo
go naturale* fi cavano ne* luoggi più alti 
della terra : Mutavit <0 mus orbis A  ice egli >- 
aliquando aquis omnibus obfitus : Adhuc ma
ris conche y 0  boccine peregrinantur in mon* 
t ibus y cupientes Platoni probare etiam ardua 
fluit fife Veggafi tutto quel luogo* che è 
molto notabile. Non nego però* chel’o- 
pinione del Tallone* fi come cingegnofa* 
erudita * e, fondata in Ariffotele * de in 
buona ragione non fia molto probabile * e 
forfè anco piu vera. Giudice ne fia il let
tore* e veggafi per le cofe dette in qu ilo  
capò quello * che fi è detto altrove.

C A P  I T O T  O L X X X V  L

Che nella lingua Ebrea lamedefima vocefignh 
ficailnafoy e.l'ira y eperqualcofa * e che 
La lunghezza del nafo e fegno di prudenza •

N Ella lingua Ebrea iìnafó fi d ic e ^ *  e 
queffa rnedefima vocefignificaappref- 

lo gFifteilì Ebrei F ira * e lo (degno. Nel 
cap. J4- dell’ Efodo Moisè dice di Dio * 
Deus mifericors * &  clemens * patiens * 0  rncîd* 
ta miferationis * la parola patiens * nell* E- 
Òrco è duc voci efprepài longis n a rib m 0



Veggail il lagnino nel Tuo teioro della 
lingua Ebrea , dove accumula molti efem- 
pii j che moftrano quella voce Aphy have- 
re li due lignificati , che habbiamodetto. 
Hor nel luogo citato deli’ Efodo, quando 
fi dice di Dio , che efi longis naribus , di
cono alcuni 3 che ci fia in quella frafe quel
la figura 5 che 1« Greci chiamonoeW /^, 
e che una mi fura fi ponga per un’ altra , 
e fi dica longis , in luogo di la tis , di na
rici larghe > perche naturalmente quelli , 
che hanno le narici larghe fono meno co
lerici , ò prorompono meno in atti di 
fdegno , perche li fumi baiofi, che dallo 
ftomaco iateono verfo il capo , per le na
rici larghe ivaporano piu facilmente , che 
per le angufte, Li Greci ancora hanno im 
fim.il modo d̂  parlare, che però appreifo 
di Teocrito nel primo iddio , havendo 
Tirfi pallore di pecore invitato un fuo com  ̂
pagno caprajo à fuonare la zampogna * 
quello fi follia con dire di non poterlo d 
quell’ hora compiacere , perche il Dio Pan 
dormiva , C non voleva fvegliarlo , acciò 
non fi riffendffe , perche era colerico , e 
temeva non gli faceffe qualche male.

***■■»■■"■■ Vana metuimus, namque is 
à venatione

Tunc feffit s requi effere fòtet , efi que ama
rulentus y

Et illi femper acerba bilis in naribus ffd c t . 
che poi il nafo grande fia fegno di pru
denza j molti fcrittori, ^accennano: Ho
ratio dice:

—... Non quìa nulìmy
illi nafus erat —

e Marciale : Non cu que datum efl habere 
nafum ,

&  altrove : Nafìtus ufque licet , fis denique 
na fu s .

S. Gregorio ancora nella ' prima parte paflo- 
Yntlis cuY& al cap. i i . ponderando quello3 
che s’ordina nel Levitico al cap,ì i . dove 
fi prohibifce, che qudlÌ3 che'hannoilna- 
fo picciolo non fumo ammefii ad efercita- 
re le fontioni Sacerdotali, dice cosi: Par
vi) nafo efi, qui ad tenendum msnfuram di- 
f cretionis idoneus non efi. Nafo quippe odores  ̂
yœrorejque di('cernimus. Re B  è ergo per najum 
difcretio exprimitur 3 per quam virtutes eli
gimus 5 deltBa reprobamus. Vnde &  in lau
dem fponff dicitur : Nafus tuus , peut tur
ris quA efi in Libano i quia nimirum S. Ec- 
defia 3 qua ex caufis fingulis tentam enta pro* 
dempj per dijcretionem confpicity. p 1 ventu
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ra vitiorum bella ex alto deprehendit . Per 
quello ríípecto forfè appreifo d’ alcune na
tioni fi pregiavano alcuni del nafo gran
de 3 ò aquilino , che li Greci chiamano 
grypos 3 come li Perfíani , fra i quali per 
queda qualità Ciro è celebrato 3 e comrnii* 
nemente dicono quelli, che trattano di fi- 
fonomia, che ilnafoaquilino, che è mag
giore di quello , che diceffimo , è fegno 
di fagadtd . Oltre di Ciro nominato gii 
hebbe ’nafo aquilino Antioco, quello, che 
per queilo rifpetto per foprarrome fu detto 
Accipiter, cioè Sparviero » tz ancoS. Pao
lo , come habbiamo dali’ empio Luciano ,
Ü quale introduce un certo Trifone, che , 
ammaeilrando un catecumeno , parla in 
quefto modo del Santo Apollolo : Docebo 
te , quid fît univerfum > &  quid fuerit an
te omnia. Quando enim me Galli au s ille con
venit , nafo aquilo , qui tertium ufque ad 
codum per aerem ingreffus efl , qu&que opti
ma , Cl* pulcherrima funi y unde didicit, per 
aquas nos renovavit ,t in beatorum vefligta 
infi fiere nos fecit , &  ex impiorum regionibus 
nos reduxit. demente Aleffandrino anco* 
ra nel fuo Protreptico, citando unFjloíò- 
fo per nome Girolamo, dice, che Herco- 
le haveva ii nafo grande. Nicolò Sufio del
la noftra Compagnia, parlando della Bea- 
tiflima Vergine , dice , che in alcune parti' 
dell’ indie fi firmava, che il nafo'lungo 
molto aggiungeffe di bellezza , che però 
le mammane ne! raccogliere li parti, eie 
nutrici s’ ingegnavano con arte di far alli* 
teneri barabinis’ allungaffe il nafo, quanto 
più potçfie . Et una fimile induftria s’ tifa
va di fare altre volte in certa parte d’ Ita
lia , dove tanto gli huomini , quanto le 
donne fi vedevannohavereil capo, che nella 
parte fuperiore finiva in acuto , del qual* 
effetto sò , che alcuni a (legnavano quella 
cauia > che le mammane nel raccogliere il 
parto , prima che compitamente folle 
ufeito dal ventre della madre , ftudiofa- 
mente procuravano di dar alle tefte de’ bam
bini quella forma, perche fecondo il cqfiu- 
rae , che fi praticava in quei tempi circa 
I’ acconciatura dev capegli ddle tefte delle 
donne, meglio riufeiva, che foffe di figu
ra acuta , che dj rotonda. Quanto pojdif- 
dica la picciolezza del nafo, pare, che fi 
provi da quello, che dice Horado nelPar- 
te poetica, dove dando frà gli altri quefto• 
precetto ancora, che il poema deve effere 

i in tutte le íuç parti compito * &  unifor
me y. ì
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me * e che quando taie non fia * per eiïere 
una parte perfetta * e non così un’ altra .* 
fari fimiìe ad una faccia* che habbia. bel
li gl* occhi * belle le gùancie * e bella la 
capigliatura* ma il nafo fi a picciolo: per 
quello mancamento cagiona fproportione 
tale * che guaita il concerto dell' altre 
parti * che concorrevano à fare affollata
mente bella quella faccia.

—— ■■ Hunc ergo me y f i  qu id componere curem * 
Non magis effe velim > quàm parvo vivere 

nafo y
Spe Flandum  nigris oculis y nigroque capillo . 

Hò detto * che pare fi provi con quello 
luogo d’ Horatio* come in fatti fi prova* 
fe la vera lettioneè parvo y e non più to- 
ilo * pravo nafo  . Giufliniano fecondo di 
quello nome* detto da’ Greci * p m r^ro^y 
rhinotmetus * che lignifica uno * à cui fi a 
tagliato il nafo* hebbe quello fopranome* 
perche da un certo Lentio nobile Senato
re * e patritio congiurato con gli altri * 
gli fù tagliato il nafo-* e tanto vivamen
te fentì d* effere per ingiuria di coiloro 
flato in così brutta maniera disformato * 
che qualunque volta fi voleva purgare il 
mfo *  &  il rattô  della faccia gli faceva 
fovvenire del fuo infortunio * faceva mo
rire uno di quei congiurati * che teneva 
prigioni* da’ quali era flato cosi malcon
cio* tanto apprendeva la bruttezza cagio
natagli dai mancamento del nafo , Nice- 
ioro Callifto nella fua hifloria facra lib 
â. cap. ig. feguendo in ciò S. Epifanio * 
defcrive la faccia della B. Vergine * di
cendo *  che haveva iî nafo y come anco 
le dita delle mani alquanto lunghe * na- 
fus longior * digiti longiores * e perche per 
teflimonio del medefimo Niceforo* Chri- 
ilo Signor noftro fù alla fua benedetta 
Madre fimiliflìmo * fi potrà dire di lui 
ancora *  che folle *  nafo longiore » Dalle 
cofe fudette fi-conchiude * che la mode
rata lunghezza nei nafo aggiunge bellez
za* e maeftà alla faccia, &  è anco moi* 
ìo particolare fegno di prudenza.

G A P I . T  O L O L X X X V I L
D el fogno.di Salomone y nel quale dimando a 

I)to y O1 ottenne la fapienza, E di quelli y 
che fanno varie operationi, dormendo y come 
fa f ù£?ro defilo

i^ t EÌ cap. g. de’ Rè * fi riferiice il mo- 
I N  do* con il quale conferì Dio à Sa

lomone quel donomirabile della Sapienzai 
che lo reie fommamente celebre in tutti li 
fecoli . Apparvegli il Signore in fogno * 
come racconta la fa era hifloria * e gli 
dille: Dimanda quello* tu vuoi * che fo
no apparecchiato à compiacerti nella pe
titione * che mi farai . Dimandò egli la 
fapienza * che conofceva effere neceffaria 
ad un Prencipe f  al cui cenno obbediva 
un popolo numerofiflìmo * e rottene * e 
non loia * ma con F aggiorna di ricchez
ze ineflimabili * di fama * e gloria tanto 
grande * che. niuno giamai de’ Regi paffa- 
ti haveva havuto uguale nel mondo. Ap- 
parvis Dominus Salomoni perJomnium noFle ,  
di cens : Voftula * quod' vis * ut dtm ti l i  • 
Rifpofe Salomone : Dabis fervo tuo cor do- 
cile y ut populum tuum fuvare poffit * &  di- 
fcerner e inter bonum * &  malum . Elacuit 
fermo coram Domino * &  dixit Salomoni : 
Ecce feci tibi fecundum fermones tuos * &  
dedi tibi cor fapicns * (y mtelligens * in 
tantum * ut nullus ante te fimilis luì fue~ 
rtt y nec pofl te furreFlurus f a  % igitur evi
gilavit Salomon * O' intellexit * quod effet 
fomnium . Circa di quello nafte un dub
bio* come poteffe Salomone meritare* &  
impetrare la fapienza * che gli fù infufa * 
mentre dormiva * e la dimandava in fo
gno * quando è legato 1’ ufo della ragio
ne i e le operationi^ che fi fanno dor
mendo * per non efler libere * non fono 
degne di premio * ò di caffigo . Alcuni 
diconoj^che havendo Salomone il giorno 
precedente chiedo molte volte * e ‘con 
ìilanza il dono della iapienza > natural
mente fe gli rapprefenrò di nuovo il me- 
d d m w  oggetto de’ fuoi defederà * e gli 
parVe di fare la medefima dimanda * che 
prima fatto haveva * e d' ottenerla * co* 
me iti fatti l'ottenne all’ hora* ò doppo* 
cheiì fvegliò*.norT per virtù della petitione 
notturna * ma per vigore dell’ inilanza > 
che ne haveva fatto * mentre, vegliava • 
Così dice S. Tomaio i.z q: 1 r. 3, art. g.
a d i. Salomon dormiendo non meruit fapi en
ti am y nec accepit : Seu in fomno declarat firn 
e f  y quod per procedens defiderium et a ’Deo 
fapientiam infunderetur Così fcíoglíe que- 
ilo Santo Dottore la difficoltà * e con lui 
molti fpofitori moderni della Sacra Scrit
tura * Sanchez* Saliano* Pincda* Tirino, 
Pererio . Altri però molto probabilmente 
ilimano * che Salomone poteffe anco me- 
xiurej ^ottenere da Dio la fapienza* ç

que-



^íiefta opinione dal Suarez nel tom. z. de 
Religione lib. 2. de orat, cap. 19. e fegui- 
ta 5"e dichiarata in quello modo. Dice 
quello autore , che può Dio elevare F 
intelletto d* uno , che.dorme , e la fanta
sìa ai perfetto ufo della ragione , &  al 
pieno giudicio di qualche verità ,  ò fia 
prattica , ò fia Speculativa, il che fi fece 
con Adamo * quando immiffìt in illum fo- 
porem , come habbiamo nel cap, 2. della 
facra Genefi . E che può Dio talmente 
confortare , e rischiarare la fantafia , &  
impedire li vapori , che Sogliono ingom
brarla al tempo del Sonno, che non Solo 
apprenda gli oggetti , come fono * ma d* 
elfi /rettamente giudichi , mantenendo gli 
icori menti eileriori del corpo nella fteffa 
difpofitione, che hanno, quando nel ion- 
no fono legati . Con quella opinione di 
Suarez Spiega quello fogno di Salomone 
il P. Cornelio à Lapide (opra il 3. de* 
R è , e citati altri, che Seguono la mede
sima Sentenza, cioè Lirano, Dionifio Car 
tufiano  ̂ Salmerone , Antonio Fernandez 
nel lib. che ha compoilo delle vifionidel- 
la fcrittura , Hugone Cardinale , la Gio
ia , e Cervantes nel cap. 7 Sopra il lib 
della Sapienza . Pare anco , che di quella 
opinione fofTe Sant* Ambrofio , il quale 
Scrivendo iopra il Salm. 118. a li  ottona
rio iS. nel fine , dice : Salomonem or affé 
urne , &  promeruiffe . Che Suppone , che 
nel ionno s impedisce V ufo della ragio
ne , e de 11’ arbitrio , perche in quel tem
po reftano Sopiti , e come legati li fenii, 
e la fantafia , Senza de* quali la ragione 
non può liberamente operare , fi rispon
de , che quello è vero nel Sonno natura
le, ma nel Sopranaturale, e divino, qua
le fù quello di Salomone, perche può Dio 
infondere le Specie delle cofe nel dormien
te, Senza che fi ferva della fantafia, fi co
me il Sonno non impediva V opera intel
lettiva in Cri ilo , che di Se dice nel cap. 5. 
della Cantica : Ego dormio , &  cor meum 
vigilat , Polliamo anco dire , che Dio à 
Salomone, come anco ad Adamo, Scal
tri Profeti , confortava , e rischiarava la 
fantafia al tempo del Sonno, come habbia
mo detto di Sopra , accioche poteflero li
beramente intendere , &  operare , il qual 
modo è anco aU’ huomo più connaturale. 
Il P. Francefco Mendoza lib. 4 virid pro- 
blem. 16. fa la quellione , Se gli huomini 
hi fogno fanno talvolta le operationi di
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quelli, che fono defti ; &  à quelto propo
sito apporta quelle parole di Sant* Ambro
gio epill. do. ad Anifium : Semper Santi*- 
rum fomnus operarius efl, juxta illud : Eg» 
dormio , &  cor meum vigilat i e. quelle dt 
Filone lib de Somniis , il quale pariando 
d’ Ifaac , di fie : Senfibus dormiebat , anima 
veri vigilabat . Adduce anco alcuni gra- 
tiofi efempiidi perfone, che efiendo addor
mentate , ad ogni modo , come Se fodero 
ivegliaci , operavano , quali mi giova ad
durre in quefto luogo, Mariano, dice egli 
nel cap. ad audientiam y r ik r ik t  ài Se, che 
haveva havuto in caia una fanciulla cTan
ni venti , la quale dormendo s* alzava dai 
letto, e andava á fare il pane, e lo face
va niente men bene in Sogno di quello , 
che fofTe Solita di fare , quando era de
lia ; e Bartolo alla leg. ut v im , Jf. deju - 
flit. &  jur. racconta d* un certo Pi Sano ,  
che di notte dormendo s’ armava4 &  an
dava girando , e cantando per la Città . 
Tiraquello nel tratt. de poenis temperandis, 
caufa dice , che in Parigi fù un’ Ingìe-
fe , che di notte dormendo andò dalia 
Chiefa di S, Benedetto infino al fiume Son
na , &  ivi ammazzò un fanciullo, e Sen
za punto Svegliarli , ritornò al Suo letto. 
Finalmente V ideilo Mendoza atteila d’ 
haver eonoiciuto un’ huomo , che dor
mendoli fi levò dal letto, diede di piglio 
alla ipada , alla rotella, aprì la por
ta della Sua habitatione, girò per la C it
tà , e ritornando à caia , s’ incontrò ne! 
Magiftrato della Città, che caminava con 
buon accompagnamento di Soldati , ne* 
quali avvenutoli , cominciò contro di ef- 
fi , come Se fodero nemici, á combattere, 
nè fi Svegliò mai, infinche da uno di quei 
Soldati non fù mortalmente ferito. Vegga- 
fi Levino Lemnio de occultis natura mira
culis 3 al lib. z. cap. 5. dove s’ ingegna d* 
apportare le caufe di quelli mirabili , c 
ftraordinarii effetti.

Non voglio lafciare d* aggiunger qui 
quello , che della morte di Giovanni XXL. 
Papa fu detto da un mercante in logno, c 
fi trovò ederp vero . Il cafo è raccontato 
da Gio: Villani lib 7. cap 50. e da altri 
gravi autori, e fu così , che un mercante 
Fiorentino per nome Berto, navigava al
la volta d* Acçone in Levante, e di notre 
dormendo alzò con horrore , e con vo
ci mefte diede Segno della Sua turbatione. 
Interrogato , che ccfa gli delle noja , rii-

pofe
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f  ofe così dormendo ,  che vedeva un gran 
gigante di color nero * che con una mazza 
fi sforzava di gettare à terra una colonna , 
la quale lo (teneva la volta d’ una danza, e 
poco dapoi efclamò ; Già 1* ha gettata à 
terra , e queir infelice fi muore . Interro
gato , chi forte quel morto , rifpofe il Pa
pa . Fu notato il giorno , e Thora , c s* 
.«ebbe poi notitia * che la camera à punto 
in quel tempo era caduta. Tolomeo da 
laica citato dal Rinaldi all* anno diChrifio 
117 7 . n. 19. dice così : Digna efl exemplo 
pro incaute gìoriantibus de fuo flatu , CP di- 
gnitate(cipè la morte di quello Pontefice ) 
tradunt enim omnes hiflorici , quod , dum 
effet in camera [olus 3 quam ipfe &4 ificavit , 
prfter palatium pontificale Viterbii 3 cum fe
rnet intraret di fiam cameram 3 quod tamen 
f&pius contingebat eidem 3 reficiebat feipfum 3 
œc totus folvebatur rifu 3 quafl glori ans in 
feipfo 3 Co tunc fubito camera cecidit fnper 
eum 3 \0* inter ligna 3 O7 lapides collifits 
fexto die poft cafum expiravit fua intentione 
fruflratus 3 quia credebat 3 CO fua fapientia 
confidebat 3 flcut ipfe interdum dicebat 3 lon
go tempore ifla p.offe dignitate gaudere , Co
sì dice queir hííloriço . B probabile , 
che quella vanità íoííe caligata con la mor
te temporale , e felle mifericordia del Si
gnore j che iopravivetfe quei lei giorni , 
accioche, purgata la colpa, cpnfeguiffe la/ 
iaìute eterna deir anima .

C A P I T O L O  L XXX V III.

Del vino min ato , che fit dato à Ckriflo Si
gnor noftro 3 prima d* effere crocififfo.

N EI cap. 35. di San Marco al verf. 2?.'
leggiamo quelle parole : Et dabat ei 

bibere myrrhatiim vinum , & non accepit . 
Il Card. Baronio ne’ Tuoi annali rom. 1. an. 
Chrifti 24. dice , che era appreffo degli an
tichi Ebrei quello lodevole cortame , che 
a quelli , che erano á morte condannati , 
fi delie , come s’ ufa ancora hoggidì da' 
jChri-ftiani , qualche ccniolatione , accio- 
che con più equanimità , e patienza tole- 
r a fiero la morte. In particolare pare, che 
s’ ufa fie di dar loro qualche foave bevanda 
di vino generofo , conforme á quello, che 
fi legge nel cap. ult. de’ Prov. Date flceram 
moer entibus 3 CO 'vinum his 3 qui amaro funi 
mimo 3 bibant , & oblivifcantar ege flatis 
f lu  3 0  doloris fui non recordentur amphns,*

E di quello vino forfi parla il Profeta Àftoos 
al cap. 28* quando dice : vinum damnato• 
rum bibebant in domo Dei f u i , delle quali 
parole , fe bene il fenfo è , che quei tali3 
che ivi riprende il Profete , bevevano il 
vino comprato con le condanne ingiurta- 
mente fatte degl" innocenti da loro calua* 
niati, &oppreifi, ad ogni modo pare, che 
fi polla incendere quello palio delle deli* 
tie fovverchie, e che in quello luogo fi ri
prendano quelli , che bevevano ordinaria- 
mente vini eiquelÌtamente delicati , quali 
effere folevano quelli, che per ultimo con
forto de miferi condannati alla morte li 
davano loro.

Habbiamo unfegnaìato elempiodell’ ufo 
del vino condito porco anco a* martiri , 
fcrittonegli acridi San Fruttuofo Vefcovo 
di Tarragona , e de’ compagni martiri : 
Cum ad locum , ubi effent fubituri fuppli- 
cium 3 ducerentur , cumque multi ex frater
na charitate ei offerrent condimentum , uti 
permixtum poculum fumeret , ait : Nondum 
efl hora folvendi jejuni tifo . Agebatur enim 
hora diei quarta , óv. Supporto quella ulan- 
za , credette il Card. Baronio, che, dop* 
po che’ Grillo iù condannato à morte, gli 
forte per conforto portato, Sofferto vino 
generofo , e delicato , accioche con quel
lo alquanto fi confolaffe , e riftoraffe dall* 
affanno, e fece, che molto grande doveva 
fentire doppotanti patimenti, etantofpar- 
gimento di langue . E che il vino mirrato 
forte delicato, e grato per Io fapore, e per 
l ’ odore , come quello, che era fiato porto 
caldo ne* va li, chiamati mirrini, come fi 
prova dagli antichi Scrittori , e primiera
mente Martiale nel lib 14. dice così.

Si calidum potas ardenti rn̂ rr '̂Jt1 Falerno 
Convenit, CP melior fit fapor indurì ero.

E Plinio nel lib. 14. della iua njjPale hi- 
fioria al capit, 13. fcrive in quello modo : 
Lautiffìma apud prifeos vina erant myrrha 
edere condita , ut apparet in Flauti fabula 3 
quA Perfa infcribitur , quamquam in ea &  
calamum addi jubet. Ideo quidam aromati
cis del effatos maxime credunt , fed Fabius 
Drofennus his verbis decernit :

Mittebam vinum pulchrum , myrrhinam . 
Et in Achariflione.

Panem , CPpolentam , vinum , myrrhinam 3 
ScAvolam quoque , CP L&lium , CP Atticum 
Captionem m eadem Jententia futffe video $ 
quoniam .in Pfeudolo fle .

Quod f l  opus efl 3 ut dulce premat
Indf'



Indidem i ficquìd habeto rogas ?
Myrrhinam , pajfum ydefruEtum , mella ,

Quibus apparet non inter vina modo Myr- 
vhinam3 fed inter dulcia quoque nominatum, 
Fin qui Plinia.

Suppofto dunque , che il vino mirrato 
foffe foave j &atto à confortare affai lifen- 
ii  ̂ c dicendo 1’ Evangeiifta San Marco , 
che Chrifto non lo bevette ., fi cava , che 
il Signore non volle quella confolatione , 
come quello , che fi gloriava , e com
piaceva d* effere vir dolorum ,* ma sì bene 
gufiò almeno il vino mefcolato di fiele , del 
quale parla S. Matteo al cap. 27. e r  ace
to , che con la canna * c con la ^pongagli 
ili pollo , doppo che già era confitto in 
Croce , come lo dice S Giovanni al capi
tolo disinove. Tutto quello, con alcun*al
tre cole, che tralascio , è del Cardinal Ba
ronie , il quale nel fine del decima tomo 
non ritrattò quella iua opinione , com& 
pensò , &  aderì il P. Cornelio à Lapide , 
ma un* altro fuo detto circa la queflione , 
che cola fia la mirra , &c. come fi potrà 
vedere da chi confiderei le parole di lui .

La più ricevuta * e la più vera opinione 
e di quelli , che dicono, che il vino mirra- 
to fia quel medefimo , che S« Matteo dice 
Cap. 27. 34. Et dederunt ei vinum bibere tum 
felle mixtum y &  quum guftaffet y noluit bi
bere y perche le bene è vero ò molto pro
babili y che alli condannati fi deffe il vino 
pretiofo 3 per conforto * ad ogni modo la 
barbarie de* foldati , forfi ad iniligatione 
de* Giudei, corruppe il buon faporedel vi
no , con la mefcolanza del fiele * ò con la 
mirra y che per la fua grande am marezza 
fi chiama fiele. Ne guilò un poco il Signo
rê » forfi per non parer di rifiutare il com
mise beneficio, che quali per cortefia , e 
compaifione gli veniva offerto : ma non ne 
volle bever molto , per non parere che 
con bevanda così rea e nociva voleffe ac
celerarli la morte, e forfi anco in deteilatio- 
ne di così barbara crudeltà. S< Marco cap. 
1$ . 23. dice, che il vino mirrato noflro 
Sig. non Io volle ricevere, cioè non volle 
berre compitamente , ma folamente ne-gu
fi?- * come dice S. Matteo.

Centuria,
C A P I T O L O  LXXXIX.

Chi f effero lì Magi ,  che vennero ad adora» 
re Chrifto y e da qual paefe venijfero ,

T Anto del numero de* Magi ,  quanto 
della qualità, e conditione loro, fo

no varie leopinioni de gli Autori. Laglo- 
fa fopradel fecondo cap. di San Matteo eie*» 
ne , che fodero molti . Della conditione 
alcuni (limano , che foffero Rè , altri lo 
negano, fra*qua!iGianfenionel cap. 2.del
la fua concordia, &  il fondamento di que* 
ila opinione è , perche 1* Evangelica non 
li chiama R è , il che non pare, chehavereb- 
be tacciuto , fe fodero fiati tali , perche 
quella circoftanza era notabile , de appar
teneva in gran maniera alla gloria di Chri
fto , che non da perfone ordinarie, mada* 
Rè folle adorato. S’ aggiunge , che fe fòfc 
fero fiati Rè , pare, che Herode nel ricevi* 
mento loro haverebbe fatto qualche dimo- 
ftratione d* honore ^maggiore di quello 5 
che fece, il che non fu latto , per quanto 

~~tì vede dalla narratione dell* Evangelica *• 
che non haverebbe tralafciato di riferire 
quefta particolari.

Pare però fecondo quella opinione, che 
fi poffano chiam a Regi impropriamente, 
de ampliando Î jgnificatione di quella 
vocaboló, e lleneh ìdolo à lignificare per- 
fonaggi principali , fegnalati per la poten
za appreffo d e illè , e perlafapienza, qua
li furono i Magi nella Perfia , comehabbia- 
mo dairhiftoria d’Efter, e da San Girola
mo, il quale fcrivendo fopra il cap. 2. di 
Daniele dice , che appreffo deili Caldei li 
filofofi, e gli huomini lapienti fi chiama
vano Magi, e che con il confeglio, e pa
rere loro li R è , e li Prencipi fi governa
vano, e foggiunge : %Inde &  in nativitate 
Domini ipfi primum ortum ejus intellexerunt•• 
Quanto poi alla fapienza loro , alcuni 
hanno (limato , che foffero veramente fa
pienti , come appunto adeffo dicevamo , 
mà altri credettero , che foffero incanta
tori, e malefìci , al qual parere San* Ago- 
fimo inclinò nel ferm. 2, dell’ Epifania di
cendo : Pr aval et imperitia in rufticitate pop 
ftorum y &  impietas in facrilegiìs Magorum s
il medefimo accennano Origene , S. Bafi- 
lio , &  altri.

Ma corniamo al numero, circa dei qua-' 
pie dico; che li Magi non furono più di tre v

che
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T,rattenimenti eruditi del P. Menochìo,4 3 °
che è opinione di Sant* Agoftino ndfermo- 
ne primo dell’ Epifania , nel quale dice in 
quelli tre Magi effere flato lignificato il mi- 
Ìlerio della Trinità , come anco nelle tre 
coie donate , oro 3 incenfo , e mirra . E 
Ruperto Abbate ,* il quale nel fecondo li
bro fopra San Matteo dice , Tres homines 
Iribus partibus orbisi Afi& > Africa , &  Eu
rope fidei ccnfejftonis y adorationis exempla 
exiftere meruerunt, E ìì può anco congettu
rare il medefîmo dalle cofe prefentate 3 fe 
è vero quello 3 che dice S. Agoflino, die 
non ciafcheduno di eflì diede oro 1 incen- 
fo 3 e mirra 3 ma uno Toro , l’ altro 1*in
cenfo, e 1* altro la mirra, che è anco opi
nione di Beda, alli quali però non accon- 
fentono Sant’ Anfelmo fopra il capitolo 2. 
di San Matteo, nè l’ Abulenfealla quefiio- 
ne 18. fopra il medefîmo capitolo di San 
Matteo, i quali filmano, che chiafchedu- 
no deìli tre Magi deffe oro , incenfo , e 
mirra, il che pare , che convenga meglio 
ai miflerio , perche ciafcheduno conofce- 
va, e profetava, cheCriilo era D io, R è , 
e mortale.

Má Pargomento più gagliardo in quella 
parte fi piglia dal commune contente) della 
Chiefa , e dall* ufo antichiifimo di dipin
gere li Magi, che tempre fi fanno tre fola- 
mente , e non più . Anzi Beda in colleBa- 
neis , non molto doppo del principio, de
ieri ve li volti loro, &  efprime li nomi con 
le feguenti parole : Primus dicitur fuiffe 
Melchior fenex , &  canus , barba prolixa , 
£p capillis a aurum obtulit Regi Domino. Se- 
eundus , nomine Gafpar ,  juvenis imberbis , 
rubicundus ,  thure , quajl Doo oblatione di
gna , Deum honorabat . Tertius , fufeus , 
integre barbatus , Bah affar nomine y permyr- 
rham filium hominis meriturum profeffus efl.

Quanto poi alla fapienza*, ò profeílione 
de’ Magi, dico, che non furono incantato
r i ,  che feguiffero arti dannate , perche il 
nome di Mago non fi piglia fempre in cat
tivo fenfo , ma talvolta lignifica veri ià- 
pienti, che però diffe San Girolamo fopra 
il cap. 2. di Daniele: Confuetudo, &  fer
mo communis Magos pro maleficis accipit, qui 
Miter habentur apud gentem fuam , eo quod 
fint^ Thilofophi C haideorum , e d i quella 
forte di Magi furono quelli 3 che vennero 
ad adora/Chriilo, cioè Filofofi, &  Afiro* 
logi , irta npn già malefici , &  incantato
ri . Se poi foffero Rè , la cofa non è del 
tutto cerca ,  è però molto verifimile* e

probabile , e cosi fi chiamano Ré . M ot 
ti Autori antichi 3 e la Chiefa fleffa iteli* 
officio dell* Epifania adatta loro quelle pa
role del Salino 71. Reges Arabum , &  Sa
ba dona adducent 3 e favori/cono queflà 
opinione le parole d’ Ifaia cap. 60. Et am
bulabunt gentes in lumine tuo ,  0  Roges in 
fplendore ortus tui y per fplendore ddnafei- 
mento s* intende lo fplendore della fìella -, 
che al tempo della natività di Criflo ap* 
parve nell* Oriente 3 che fe bene TEvan 
gelio non li chiama Rè , ad ogni mqdç 
li doni 3 che offerirono à Chriflo , fuponc 
degni di Rè , e P Evangelio affai chiara, 
mente f  accenna con quelle parola, Aper
tis thefauris fuis 3 le quali parole lignifi
cano cofa magnifica 3 grande , e degna di 
Prencipe. E forfi anco rEvangelifla vol
le più toflo dire Magi, che R è , pernio- 
Arare , che è di più pregio la fapienza 
lignificata per la voce di Magi , che fa 
potenza efpreffa con il nome di Rè. Che 
poi Herode non li riceveflè alla grande 3 
e come pare, che à Rè farebbe flato con
veniente  ̂ fi può attribuire alla fuperbia, 
&  alterigia d’ Herode 3 e forfi anco fece 
Herode quella dimoflratione d’ honore ,  
che richiedeva la qualità di quefti perfo- 
naggi , ma PEvangeliilu non fi curò di 
farne mentione.

Quanto poi tocca al paefe , dal quale 
vennero li Magi , non habbiamo altro 
nelP Evangelio 3 fe non che ah Oriente ve
nerunt y che però non ci è altro di certo,  
fe non che rispetto di Betleem il paefe de* 
Magi era Orientale. E fe bene venendo li 
Magi da luoghi, che rifpetto di Beileem 
foffero orientali 5 ancorché foffero dall' iflei- 
fa Città di Becleem poco lontani , fi po
trebbe dire con verità 3 che vennero dall* 
Oriente, ò da verfo Oriente, ad ogni mo
do quello modo di parlare , Ab Orienta 
venerarti, moilra, che da paefe afsai fon
tano à Betleem fi conducetelo , che pe
rò San Leone , ferm. 2. in Epiph. dice 
COSÌ : Hunc Principem natum longinqu& 0- 
rientalium gentium nationes ,  infolito novi 
f  y deris fplendore didicerunt , &  al tnedefi- 
mo modo parlando , e fentono gli altri 
fanti Padri, e gli efpofitori della Scrittura.

Hor qual fofse in particolare il paefe , 
dal quale fi partirono li Magi 3 non è fa
cile da determinare, alcuni hanno detto , 
che vennero di Perfia , perche in quel 
Regno molto particolarmente fiorivano li

Mag.i



llági in opinione di fapienza, Ma quello 
non può effere , perche la Perfia rispetto 
di Betleem, e di Terra Tanta., non è orien
tale. Altri vogliono, che veni Aero dalla 
Mefopotamia, e Caldea, perche la fapien
za , e Scienza de’ Magi era molto celebre 
in quelle parti , e di quella opinione, ol
tre alcuni Antichi, e il Janfenio fra li mo
derni , Ma è più probabile , che veniflero 
dall* Arabia, il che hanno detto .Gioiti San
ti Padri , &  Eipofitori dell9Evangelio, e 
fi fonda, oltrePautorità di quelli Scritto* 
r i, nelle parole del Salmo 7 i. Reges Ara- 
hum y 0  Saba dona adducent* Se in quel
le dVìfaia, inundatio camelorum operiet te , 
dromçdarii Madian, 0  Epha , omnes de Sa* 
ba venient, avrum , 0  thus deferentes , 0  
laudem Domino annunci ante s , Si fonda an 
co quella opinione nella qualità de9doni, 
che li Magi offerirono a Chriilo , perche 
lappiamo, che l’ Arabia abbonda di oro, 
e di aromati , che però la Regina Saba 
quando venne in Cierufalemme pure di 
oro , e di aromati copia grande donò al 
Rè Salomone#

C A P I T O L O  L X X X X .

Che co fa  ajutaffe il buon ladrone à c onofce
re , e confi effare Chrifio per Dio 3 0  à con
vertir fi à lu i«

S I può ragionevolmenre movere quello 
dubio, liante che tante co le militava

no in contrario , che dovevano ofeuràre , 
&  impedire quella cognitione . Per parte 
di Chriilo, lo fcandalo della Croce, che 
era pena di fomma ignominia, e dolore * 
e per parte dell’ ifteffo ladrone , V angu
ria , nella quale fi Trovava , effendo con 
quel tormento loprafatto dal dolore, che 
pare non gli doveife reftar agio di penia
te ad altro , che alle fue eitreme m(fe
rie . La rifpofta, che cornmunemente dan
no Usanti Padri, è ,  che fù quello avven
turato ladro interiormente illuminato , c 
moffo a credere , e confeffare Chriilo per 
Dio . Che però S. Leone nel fermone z. 
de paffìone Domini , dice : Que, iflam fi
dem exhortatio perfuafit ? qua doclrina 
imbuit ? quts pr&dicator accedit ì non vi
derat prius aBa miracula , ceffaverxt tunc 
languentium curatio * çgeorum illuminatio , 
vivificatio mortuorum, ea ipfa, qua mox e- 
rmt gerenda , mn adorant, 0  tamen Domi-

Centuria
num confitetur y &  Regem y quem vtdet fup* 
plicii fui effe confortem. Inde ergo oriebatur 
hoc donum , unde accepit fides ipfa refpon- 
fum. Pare, che quello Tanto Pontefice eoa 
quelle parole : Ea ipfa * qua mox erant ge  ̂
renda , non aderant , pare , che tacita , C 
copertamente hahbia volato riprendere quel
lo , che troviamo fcritco appreffo di Saa 
Girolamo fopra il capitolo 27 di S. Mat- 
teo . Sole fugiente % terra commota ; faxifi* 
que difruptfs, 0  ingruentibus tenebris, unum 
latronem cçpiffe credere , &  Jefum confiteri 9 
il qua! detto, quafi con le medefime pa
role fi trova in San Grifoflomo nell9 ho
mília 2. de cruce y &  latrone y e T infirma 
anco Origene tradi. in Match. Et è  
certo maraviglia , che quelli Padri nom 
habbiano avvertito , che quello loro pen
siero ripugna all’ Evangelio, perche ecce- 
tuate le tenebre , tutti gli altri fegni av
vennero doppola morte di GIESU* Chri
ilo , come fi vede chiaramente dall* iftef- 
fo teilo Evangelico, il ladrone fi conver
tì vivendo ancora Chriilo , come pure è  
chiaro dall* ifteffo Evangelio , e S. Luca 
fà mentione deli* ecliffe del Sole , e deile  ̂
tenebre, doppo la conversione,delLadrone«' 

Con quello , che dice San Leone dell* 
infpiratione, &  illuminatione interna, li 
accordano anco , come hò detto , altri 
Santi Padri, come Cirillo , che nel cap« 
13. dice così : virtus te illuminavit«
0 latro , quis te docuit adorare contemptum * 
0  fimul cruci affixum } O lumen perpetuum 
illuminans obfcuratos ! 11 mcdefimo dice s 
e molto più diffufamente Sant9 AgoftÌM 
nel ferm. igo.de tempore, e San Grifofto- 
mo nel ferm, de latrone , e nel ferm. 
dejruce  ,  &  latrone . Hor fe bene è ve
ro quello , che dicono .li Santi Padri del 
lume interno communicato al ladrone pen 
gratia del Signore : può effere nondime
no , che effo , prima che folle fatto pri
gione , haveffe Sentito la predicanone, e 
villo li miracoli operati da Chriilo , e 
forfi anco i ’ haveflè creduto per figlio di 
Dio > perche in quello non fi Scorge ri
pugnanza alcuna , nè fi può con fonda
mento afferire il contrario , perche nera 
è neceffario di dire, che tutti quelli, che 
cominciavano à credere in Chriilo , laf- 
ciafsero anco iubito la mala vira , come 
veggiamo tutto il giorno de9 Chrifliani ,  
che molti fono fermiffimi nella lede , e 
nondimeno ngm abbandonano li vitii. An»

S.
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43 * ‘Tratteniménti eruditi del P. Menochìo
S.Agollino lib. i de origin. animae al 

cap. 9. lafcia in dubio, fe il ladrone fof- 
i t  battezato con il battefimo di Chrifto, e 
pare , che inclini à credere , che havefse 
havuto detto battefimo . Bapn& atum  non 
fuiffe , dice il Santo y quoniam nemo no- 
firum novit 3 nemo convincit y

Può anco efsere y che i ’ ajutafee á cre
dere cioè;, ad haver fede in Chrifto fola- 
mente in Croce ( che pare fia più com
mune opinione de* fanti Padri ) la fama 
de* miracoli di Chrifto , 1* efempio della 
carità y patienza, e modeftia, che haveva 
avanti gli occhi , e la voce di quelli y che 
Jo predicavano per innocente . Pare con 
tutto ciò , che fi pofsa confermare il det
to di quelli, che tengono , che folamen- 
te in croce il ladrone fi convertiffe , con 
r  opinione di alcuni fanti Padri, i quali 
dicono, che l ’ uno, e l’ altro de* ladroni, 
beftemmiò Chrifto , perche San Matteo , 
c San Marco parlano in plurale , e dico
no ,  che li detti ladroni , qui cum eo cru- 
eifixi erant ,  convitiabantur, come habbia* 
ino in San Marco cap. 15. 32. e San Mat
teo nel cap. 27. 43. doppo di haver det
to , che li Principi delli Sacerdoti , li 
Scribi , e li vecchi del popolo dicevano: 
Alios [alvos fecit y feipfum non pot eft [alvum 
facere , &c. aggiunge e Hip [um latro
nes y qui crucifixi erant cum eo , imprope- 
rabant ei . Di quefto parere, che l’ uno , 
e T altro beftemmiafse Chrifto , fono li 
SS. Girolamo , Grifoftomo , e Cirillo, e 
Teofilato ancora , de Eutimio. E perche 
San Luca dice nel cap. 13. 39. Vnus au
tem de bis y qui pendebant latronibus y blaf- 
f  h em ab at eum dicens : Si tu es Chriftus, [a l
vum fac temetipfum ,  O* nos ; Refpondens 
autem alter , increpabat eum , &c. accor
dano quella apparente contradittione con 
dire , che al principio l ’ uno , e l’ altro 
beftemmiò Chrifto, come dicevano li fan- 
iti Matteo, e Marco , ma che poi uno fi 
pentì, fi convertì, e lo riconobbe per fi
glio di Dio.

Pare però più vero , che un folo be- 
ftemmiaise, e che li due Evangeiifti hab- 
biano parlato figuratamente , adoperando 
il numero plurale in vece del fingolare , 
il qual modo di parlare è frequente nella 
Sacra Scrittura . Così dice Sant’ Anfelmo 
hfrefi 66. nel catalogo delle herefie. Sant* 
Agallino lib. 3. de confenfu Evangelifta- 
mm y cap. 16. e Sant' Anicimo in Mat-

tb&um y e quefto modo di dire pare 3 che 
ila vero , le bene Sant* Ambrofio lib. io• 
in Lucam lafcia Tuna, e l’ altra di que-- 
ile fpofitioni in dubio, mentre dice: For~ 
tctjfe &  ipfe prius convitiatus eft ,  [ed re- 
pente converfus , e poi : Potuit de uno piu* 
y aliter dicere , ficut eft illud ad Hebr. ir . 
In pellibus caprinis feSli funt , obturaverunt 
ora bovum y cum folus Plias Melotbem ha* 
buiffet , Jp!*at fe&us effet , Daniel leonibus 
intafius tnanfiffe dicatur. Veggafi il Bellar
mino nell* opufcolo de jeptem verbis Domi- 
ni y lib. i cap. 4. nel principio ,  &  il 
Suarez in 3. p. q. 46 art. 11.

C A P I T O L O  L X XX XI .

Che cofa [ìa ili Demonio meridiano , del qu& 
le f i  fa mentione nel [almo 90.

N'EÎ Palmo novantefimo , fi dice, che 
chi ftarà fottola divina protettone, 

non temerà à timore noSlumo , à [agina 
volante in die , à negotio perambulante in 
tenebris , ab incurfu , &  demon io meridia- 
no . Non haverà paura, de* fantafiminot
turni, overo non temerà nell* ofeurità del
le tribulationi, e travagli, e degli occul
ti , e nafeofti inganni dei nemici , fi co
me nè anco dagl* improvifi, e feoperti af- 
fa lti, che á guiia di icoccate iaette ven
gono a ferirci , ne del demonio di rnezo 
giorno . Io ritrovo non poca diverfità di 
pareri circa 1* efpofitioni di quelle ultime 
parole , perche non tutti s* accordano in 
dichiarare , che cofa fia quefto demonio 
di mezogiorno. Alcuni hanno detto, che 
demonii meridiani fono quelli , che habi- 
tano nel deferto, il che provano , ò di
chiarano dicendo , che li demonii parti
colarmente habitano ne* luoghi deferti, che 
però Palladio nella vita di San Macario 
dice, che gran copia di ferociftìmi demo
ni habitavano nella folitudine , dov’ erail 
iepolcro di quei due famofiftìmi incantato
ri , e maghi Jannes, e Mambres. E Dio
ne Grifoftomo in una fua oratione dice , 
che le Lamie , che fono demonii , habi
tavano ne’ deferti deli* Africa, e Procopio, 
e Cirillo fopra Ifaai dicono, che li demo
nii godono de* luoghi deferti, e bofcarec- 
ci , e 1’ Angelo Raffaello ligò il demonio 
pure nel deferto , e nel deferto Chrifto ili 
affai ito dal tentatore , come habbiamo 
nell* hiftoria Evangelica . Hor quelli de
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Smonti habkatorï della folitudine fi diman
dano demonii meridiani, demonii di me
xo giorno dal Santo David , perche il 
patire deferto, e folitario rifpetto di Gie- 
mfalemme 3 dove habitava quello Santo 
Rè 3 è al mezo giorno, onde nella Sacra 
Scrittura fpelfe volte tanto è dire dalla par
te del deferto , come dire dalla parte di 
mezo giorno. Nel primo capo delfhifto- 
ria di Giob fi racconta fra le altre difgra- 
tie di quello Sant’huomo, la morte de’fuoi 
figliuoli , opprefli dalla ruina della cafa 
con quelle parole : Filiis tuis 3 <çy filiabus ve- 
fie entibus in domo fratris fui primogeniti, re- 
pente ventus vehemens irruit à regione de
ferti , &  concufifit quatuor angulos domus , 
qua corruens oppreffit liberos tuos : &  monui 
fiunt. Venne il vènto dal deferto, perche' 
fù moffo da’ demonii , perche gl5 ideili de
monii pigiarono forma di vento, e ven
nero dal deferto, dove fogliano habitare 
á cagionare quella ruina della cafa de’figli 
di Giob. Altri hanno detto, e fra quelli 
Jarrio, che ci fono due forti di demonii , 
alcuni de quali tentano, e danneggiano di 
notte, di mezo giorno , il demonio not
turno fi chiama con voce Hebrea Reteh, e 
quello di mezo giorno Beber. Di quella 
forte di demonii di mezo giorno pare, che 
folle quello, che racconta Pietro Grego- 
ria Tolofano nel lib. 12. della Rep. cap.
20. il quale riferifee , che nella Ruflla orien* 
tale, al tempo del mietere li grani, fui 
mezo giorno compariva un demonio in. ha
bito di vedova piangente, che rompevate 
braccia a’cnietitori, fe , fubico che compa
riva , non fi buttavano bocconi in terra 
per venerarlo. E perche la parola Hebrea, 
Beber, lignifica la pelle, fono alcuni fiati 
di opinione, che il demonio meridiano , 
del quale parla in quello luogo David , 
dove appunto è quella voce Deber , non 
fia altro, che una forte di morbo penden
te, che è cagionato dal demonio con l’ar
dore del iole di mezo giorno, che è anco 
efpofitione del Maldonaco, come di iopra 
habbiamo detto . Si potrebbe anco ap
portare la fpofitione dello Scoliate gre
co di Ariflofane , il quale commentan
do la comedia intitolata Rana , dice , 
che òcupLoytov /̂ gern/â yp/ov damonium meri
dianum 3 è quello , che da5 Greci fi chia
ma Empufia , un demonio , che per ifpa- 
ventare piglia varie forme , come dice 
Epicarmo , in nuptiis Hebes , d’ albero , 
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di bue, di vipera, di mofea , di donna J 
A quella Empufa le favole de* poeti dan
no due gambe , una di bronzo , e l’altra 
d* afino , onde da Greci viene chiamata 
dióa^tXoç , che vuol dire , gamba d'afin» 
Non temerà dunque fecondo David fluia
mo giuilo quelle moiteuofe fantafme, per
che habitat in adjutorio altififimi. Finalmen
te S. Ballilo nella regola 37- delle più dìf- 
fufamente fpiega-te, e S. Nilo de otto vitio- 
fis cogitationibus 3 nel capo de acedia , ìli- 
mano, che demonio meridiano fia quello 5 
che tenta al mezo giorno, cioè doppoche 
se pigliato il cibo, quando i’huomo è me
no abile alle firn ioni mentali , ben ici oi
to di lingua, più inclinato al fanno , alla 
pigrkia, più eípoílo á ricevere l’impreiFio- 
ni de*cattivi peniìeri , come appunto av
venne à David , che in cal’ hora fù tenta
to, e vinto con la viita di Berfabea.

C A P I T O L O  L X X X X i r .

Per qual caufa l ' Angiolo 3 che apparve £ 
San Giovanni nell* Apocaliffe, non 

permetefije tfieffet da lui adorato.

NEI capo 1 6. dell* Apocalifie di S. Gio
vanni racconta di sè quello S. Ape

rtolo, che fi gettò alli piedi dell’ Angiolo 
per adorarlo, mà che l ’Angiolo non l’ac- 
confentì : Cecidi , dice, ante pedes ejus » ut 
adorarem eum . 0 ' dicit mihi ,* Vide , ne fe 
ceris : confervus tuus fum , &  fratrum tuo- 
rtm habentium tefiimonium J  e fu . Deum ado
ra . Tefilìmonium enim Jefu  , &  fpiritus pro
pheta . Quelle parole danno occafione di 
dubitare, per qual caufa rifiutaffe l ’Ange
lo Thotiore, che S Giovanni voleva far
gli con adorarlo. S. Atanafio nel fermons
3. contro gli Ariani, $ Tomaio 2. i.quæiL 
8, 4. art. S. Agoilino lib. io, contra Fau- 
[ìum c. 21. furono d’opinione, che S. Gio
vanni per l ’itìfolito Iplendore dell’Angiolo 
iìimaiìe, che quello con chi parla , folle 
Chrillo , che però facelìe quell’atto di vo
lerlo adorare come Dio, e che però folle 
rigettato dall’ Angiolo con quelle parole : 
Confervas tuus fum * Deum adora, ò come 
legge S. Cipriano nel libro de patientia ; 
Dominum Jefum adora . Come fe diceiTe:À 
me non fi deve tanto honore : Adora Dio* 
fono creatura, come fei tù Quella fpofi
tione però none verifimiie, perche S.Gio
vanni era avvezzo ad havere vifioni degli 

E e Angio:

Ter&ã. 433



434 Trattenimenti eruditi delP. ,
àngioli , e molto ben conofceva , che 
quello non era Dio, ne Chriilo, ma un* 
Angiolo 3 che però anco un’ altra volta > 
come habbiamo nel cap. 22. 6. dell* illef- 
fa Apocaliffe, tentò d* adorarlo, non con 
adoratione di latria, che fi deve àDiofo- 
lamente , ma di dulia , che è quell* hono
re j culto 3 e riveren2a , che diamo alli 
fanti regnanti con Chriilo in cielo. Il P. 
Lodovico Alcazar (limò, che quell’ An- 
giolo foffe S. Pietro j e quello 3 del qua
le fi parla nei capo 2 2. foffe S.Paolo 3 che 
però nè l’ uno 3 nè 1* altro di quelli due 
Santi Apoftoli permife d^éfièr adorato da 
S Giovanni 3 perche nell’ officio dell’ A po
polato 3 e nel merito era pari loro . Ma 
quella è opinione Angolare 3 e non rice
vuta dagli fpofitori della facra Scrittura, 
San Gregorio neH’ homilia 8. fopra li E* 
vangelii 3 e doppo di lui Aimone 3 Ru- 
perto 3 R-icardo 3 &  Ansberto tengono 3 
che T Angiolo non fi lafciaffe adorare per 
riverenza deli*incarnatione di Chriflo. An
geli enirn 3 dice San Gregorio 3 poftquam na
turata nofiram fupra fe ajfumptam in Cbri- 
fio confpiciunt 3 profiratam fibi videre perii- 
mejcunt 3 e come dice Sant* Arnbrofio : 
JPertimefeit Angelus adorari ab homine, qui 
fupra fe adorabat hominem Deum . Má nè 
anco quella pare fia la vera caufa3 perla 
quale 1’ Angiolo non voleffe da San Gio
vanni eflere adorato. Il B. Pietro Damia
mo 3 nel fermone primo 3 che fà dell’ ec- 
,celUnza di San Giovanni 3 attribui ice ciò 
particolarmente alla virtù 3 e merito del
la verginità di quello Sant’ Apoitolo 3 nel 
che fuperava gl’ ifteffi Angioli . Refugit , 
ĵi ce 3 obfequium ab illos fujcip ere 3 quem no

verat atud communem judicem locum gra
tia familiariter obtinere. Noluit adoratorem , 
quem decernebat Aqualem 3 fratrem recogno
vit 3 f  ocium judicavit j fu  a de]eBionis obe- 
dientiam non accepit . ^uamijis enim in 
omnibus fanetis femper fit Angelica mundi
tia contubernalis 3 0* cognata virginitas 3 
beatus tamen Joannes janto reliquos virgines 
fuperat 3 quanto virginitati B. Maria per fe 
dnlitatis 3 ac perpetua cuflodia meritum ap 
propinquat 3 # qua jola videlicet pr&ciditur 3 
quia virginalis fœcunditas 3 quA efi in Ma
ria 3 nullis eft omnino meritis comparanda 3 
fed ficut veneranda Matris Domini virgini- 
t#s Beati foannis virginitatem excedit 3 fic 
ipfe 3 pro gloriofo ejus contubernio 3 cateros à 
mundi primordio virgines antecellit, U Car

dinal Baronio nel tomo 1. de’ fuo annali 
all’ anno di Chriilo 60. dice , che l’ An, 
giolo «on volle effer adoraro da San Gio
vanni 3 per condannare con quello atto 1* 
herefia di Cerinto 3 che all* bora inforg£- 
va 3 il quale efaltava fovverchiamente gli 
Angioli 3 preferendogli à Chriilo 3 e di
cendo 3 che effi havevano creato il mon
do, e che il Dio degli Ebrei era un’ An
giolo 3 che però San Paolo fcrivendo a9 
Coloffenfi, cap. 2. 18. dice: Nemo vos fe* 
ducat volens in humilitate 3 01 religione An
gelorum 3 cioè 3 niffuno v* inganni j volen
dovi pervadere fotto fpecie di humiltà 
( quafi che foffe profusione il volere in
nalzare troppo Chriilo 3 e farlo fuperiore 
a gli Angioli ) ad adorare fuperfticiofa- 
mente gli fteffi Angioli 3' attribuendo loro 
la divinità 3 che non hanno . Ad altri è 
paruto probabile 3 che rifiutaffe 1* Angelo 
quell* honore da S. Giovanni , perche era 
Sacerdote, e Vefcovo, &  haveva podefià 
di confacrare il corpo di Chriilo nell’Eu- 
diarifiia , e d* ailol vere da* peccati nel Sa
cramento della penitenza 3' e però fecon
do quella confideradone era fuperiore di 
dignità à gli Angioli , che nè 1’ una , nè 
l’ altra poffono fare delle dette colè. Et io 
non dubito 3 che per queflo rifpetto gli 
Angioli particolar riverenza portino à quel
li 3 che fono promoffi alla dignità 3 &  officio 
fiicerdotale. Nel cap. 43. del lib. 4. del
la vita di Monfig. Francefco di Sales Ve- 
feovo di Ginevra, che non fono molti an* 
ni morì con opinione di fatuità, fi legge3 
ch’ egli raccontava di unfacerdotepeniten- 
tiero della lua Chiefa , huomo di fingo- 
lar bontà , che fra gli altri favori , che 
haveva ricevuto da Dio N. S uno era 
quello, che egli vedeva ordinariamente Y 
Angiolo ino cuftode fotto qualche fenfi- 
bile figura , il qual fenza fare cerimonia 
alcuna gli laminava avanti , mentre non 
era ancora promoffo al grado facerdotale; 
mà che doppo che egli hebbe ricevuta 
quello facro ordine, non volle più farlo 3 
ma che in tutti li luoghi, &  occafioni 
gli dava Tempre la precedenza. Hor febe* 
ne le apportate fpofitioni hanno la proba
bilità loro, ad ogni modo non pare, che 
fiano letterali, il che affai chiaramente fi 
cava dalle parole del tello, mentre dice: 
Confer vus tuns fu m , 0* fratrum tuorum ha
bentium tefiimonium Je fu 3 e dichiarando 3 
quale ka quello teliimonio * foggiunge <•
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fefltmonlum enim Je  fu e fl fpiritus\prophetÍA * 
con che (lignifica, che per edere San Gio
vanni profeta* da lui non pativa di edere 
adorato . E che quello fia il vero fenfo * fi 
cava anco più chiaramente dall* ultimo 
capo dell* Apocalide dove havendo volu
to di nuovo San Giovanni adorare 1’ An
giolo* non gli fù permedo: c gli fù det
to : Vide * ne feceris * confer vus enim tuus 
fum y &  fratrum tuorum prophtarum &  eorum* 
qui fervant verbd libri hujus : Deum ado* 
ra . Si che quello * che in San Giovanni 
riveriva'.!’ Angiolo* era lo fpirito di prò- 
feria ÿ e fratelli di San Giovanni chiama 
gli altri antichi profeti* overe quelli* che 
all*bora vivevano* e predicavano TEtiam 
gelio* &  infieme havevano lo fpiritopro- 
fctico.

C A P I T O L O  LXXXXÏII.

Detti fette Angioli principali y che nella 
Scrittura f i  dicono ajfiftere al Trono 

di Dto.

NEI cap. 12. del libro di Tobia f  An
gelo Raffaele dice così di fe (ledo : 

Ego fum Raphael Angelus * unus ex feptem * 
qui aflamus ante Dominum y circa le quali 
parole fi podono movere alcuni dubii * 
che andaremo breve *■ e chiaramente fpic- 
gando . Primieramente fi può dubitare * 
che cofa fia quell* aflarc ante Dominum. Al 
che fi rifponde * che non lignifica (blamen
te vedere la faccia di Dio * Se edere Beati 
per lo godimento della divina pretensa * 
perche quello conviene Tempre agli Angio
li* ò fiano incielo* ò fiano in terra * con
forme á quello* che dice Chriilo Match i8. 
Videte * ne contemnatis unum ex his pufìllir * 
dico enim vobis * quia Angeli eorum in Cflis 
fimper vident faciem Patris mei * qui in C f- 
iis eft. Sempre fono in Cielo* perche do
vunque fono * godono la beatitudine del 
Cielo* che confifle nel vedere la divina fac
cia* Affiftere dunque propriamente lignifi
ca edere nel numero di quelli Angioli prin
cipali * che li dicono ilare fempre alla di
vina prefenza * perche non fogìiono , fe 
son in qualche raro cafo * edere da Dio 
mandati per opere* e miilerii edfcriori. Se
condo può nafeere dubio * fe per quello 
numero definito fi ponga per 1* indefinito * 
le indeterminato * e tanto fia come dire : 
io fofio uno del numero degli Angioli .
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Rifpondo * che fe bene Lirano * Hugoae 
Cardinale * &  il Cartufiano dichiarano que
de parole in quedo fenfo * ad ogni modo 
communemente gli efpofitori della fcrittu- 
ra le intendono* comefuonano* argomen
tando da altri luoghi* ne’quali fi fa men
tione di quedi fette Angioli* come quan
do nel primo capo dell* Apocalide fi dice: 
Gratin vobis pax ab eo * qui efl>&* qui erant *
CT qui venturus efl * (3 à feptem fpirltibus* qui in 
confpettu throni ejus funt. E nel cap. 8.del me- 
defimo libro : Et vidi feptem Angelos flantes 
in confpettu Dei > e nel cap. 15. Exierunt 
feptem Angeli habentes feptem plagas . Oltre 
che non vi edendo ragione alcuna* che ci 
obblighi lafciare il fenfo proprio * &  or
dinario * che ci rapprefentano le parole del 
facro Tedo* non occorre* che ricorriamo 
al parlare figurato * Se improprio . Ter
zo * fi può dubitare * quali fieno li no
mi di quedi Angioli . Rifpondo * che ol
tre li tre celebri » cioè Michele* Gabrie
le , e Radaele * alcuni quattro altri dan
no li nomi feguenti * Vriel * del quale lì 
fà mentione nel terzo, e quarto libro di 
Efdra * Sealtiel * il cui nome cavano dal 
cap. 16. della Geuefi * Jehudiel * fondan
do quedo nome nel cap. 23. deIl*E(odo. 
Barachiel * nel cap. 18. della Genefi . ,1! 
nome di Michiele fignifia, Qui s f i  cut Deus ì  
e quedo Angelo fù protettore della Sina
goga* &  al prefente è della Chiefa Chri- 
ftiana* e combatte in favore di eda con
tra di l ucifero Apocal. iz. Gabriele vuol 
dire * Fortitudo Dei * Fottezza di Dio * 
perche le forti guerre * &  il vigore del 
braccio di Dio annuntiò â Daniele * Se 
alla B. Vergine. Radaele lignifica* medici
na Dei , medicina di p io  * perche con il 
fiele del pefee reditui la fanità à Tobia • 
Vriel y vuol dire* lux * overo* ignis D ei, 
luce * ò fuoco divino * perche rifehiara T 
intelletto humano con la cognitione delle 
cofe divine* infiamma l’ affetto. Sealtiel » 
lignifica* cratio D ei, oratione di Dio * per
che fa oratione per gli huomini * e li fol- 
lecita à fare elfi ancora oratione . Jehudiel,  
è il medefimo * che confetto * overo laus 
Dei y perche dimoia gli huomini alle lodi *> 
e confeffione delle grandezze * e perfettio- 
ni devine . Barachiel * vuol dire Ben editti* 
Dei * benedittione di Dio * perche procura 
à gli huomini le divine benedictioni, cioè 
li beneficii di Dio * e muove gl* ideili à 
ringhiare* e benedire Dio per le grane 9
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che continuamente dalla benefica mano del 
Signore ricevono. II P. Cornelio à Lapide 
fopra del primo cap. deli'Apocalifle * di
ce * che in una Chiefa di Palermo erano 
quelli fette Angioli dipinti con li fimboli 
loro proprii . San Michiele con Lucifero 
lotto li piedi. San Gabriele con unafacel- 
ìa accefa * rinclìiufa dentro d’ una lanter
na* nella mano dritta * e nella finiftracon 
un fpecchio di diaipro verde * afperfo di 
alcune macchie roflfe. San Raffaele con una 
mano teneva un vafo* con Paiera Tobia* 
che portava il pefee * che doveva fervire 
per collirio à gli occhi del cieco padre .
Barachiel haveva il feno pieno di rofe ,
Jehudiel con la delira teneva una corona 
d’ oro* e con la finiftraun flagello. Uriel 
haveva in mano una fpada sfoderata > &  a’ 
piedi una fiamma di fuoco ardente. Seal* 
nel era dipinto in forma di chi fa oratio
ne * con gli occhi modeilamente baili * e 
con le mani giunte avanti il petto. Quar
to , fi può dimandare * che autentichezza 
habbiamo di quelli nomi* e fe fianodalla 
Chiefa ricevuti. Rifpondo * che nel Con
cilio Romano * che fi tenne alla prefenza 
di Papa Zaccaria * &  è citato nella vita di 
$. Bonifacio * che lì legge appreilo del Su- 
rio nel mefe di Giugno* e dal Baronioall 
anno di Ghrifto 745. furono riprovati * e 
condannati quei nomi di Angioli > che da 
cerco Adalberto heretico * e forfè mago * 
erano flati recitati* e letti pubicamente in 
quel Concilio * eccetto l ’ Arcangelo San 
Michele * e gli altri furono dal Concilio 
/limati nomi de’ demonii * che nel detto 
catalogo di Adalberto lì leggevano cosi. :
■ Angelus Vriel * Angelus Raguel * Angelus 
Tubuel * Angelus Michael * Angelus A di- 
mis * Angelus Tubuas * Angelus Sabaoth *
Angelus Simihel. Hor fentendo li Padri in 
quel Concilio congregati quefti nomi * &  
interrogati dal Pontefice del loro fentimen- 
to* e parere* così rifpofero; OBo vernina 
Angelorum * qua in fua oratione Adalbertus 
invocavit * non Angelorum * prêter Michael* 
fed magls d&n.onnm nomina funi.* quos ad 
pr&ftandum fibi auxilium invocavit. Nos au
tem * ut à v.eflro fanBo Apoflolam edocemur *
&  divina tradit auBoriîas * non plus quam 
Trium Angelorum nomina agno]cimus * ideft,
Michael * Gabriel * ÇP Raphael . Quella fu 
la rifpofla del Concilio * alla quale quei 
Fadri infìeme con il Sommo Pontefice fi 
fkcoíçriííero » i l  Padre Cornelio nel luo^

43 6 T rattonimenti et uditi del P. Menochio 3
go citato dice * che il Concilio prete® 
folamente di rifolvere* che laChiefano» 
riconofceva altri nomi d’Angioli* che quei 
tre* cioè Michaele* Gabriele* e Raffaele* 
che elfa riceve* riverifee* &  invoca* co
me certi* e fondati nella fcrittura*, enei!* 
antica traditione * onde degli altri niente 
definisce* &  apporta certa rivelatone fat
ta al Beato Amedeo dell’ Ordine France- 
fcano* con la quale pare* che fi confer
mino li detti fette nomi degli Angioli ? 
che al trono di Dio affiftono . Ma á noi 
deve fare più forza l’ autorità del facro 
Concilio * che è certa' * di qualfivoglia 
caie rivelarione* della certezza delia qua* 
le fi può dubitare ragionevolmente . Ma 
lafcianio hormai la queftione de’ nomi * 
già che fiamo ficuri della foilanza della 
cote* circa della quale occorre d’ interro
gare. Quinto* fe quefti fette Angiolifia- 
no con particolare culto* &  honore dal» 
la Chielà in qualche maniera honorati e 
Rifpondo * che di quefti fette Angioli è 
celebre la memoria in Sicilia * in Napo
li * in Venetia * in Roma * &  in altre 
Citta d’ Italia * &  in alcuni luoghi fi 
veggono le imagini loro fatte di mofai- 
co. In Palermo Città principale di Sici
lia hanno quefti Santi Angioli una Chie
fa dedicata in loro honore $ &  un pio 
Sacerdote chiamato Antonio Duca * Ret
tore di detta Chiefa* venne à Roma l’ an
no 152*7. per promovere la divodone ver- 
fo di elfi* doppo molte orationi* e digiu
ni fi /enti infpirare da Dio * che à prope* 
fico del fuo intento erano le Terme di 
Diocletiano* fabbricate già con le fatiche* 
e /udori degli Angioli in carne* voglio 
dire de’ Chrifliani * chetai numero di qua
ranta milla * e di martiri* che al numero 
di dieci mila* furono condannati à lavora* 
re in quella fabbrica * fra li quali legna
teti furono li Santi Ciriaco* Largo* Sma- 
ssagdo * Sifinnio * Saturnino * e di più li 
Santi Marcello Papa* eTrafone* che anima
vano * e confortavano li Chriiliani occu
pati in quel lavoro vile* efaticofo* e con 
le facoltà loro li foftentavano. Di quella 
infpiraticne * ò rivelarione fatta ad Anto
nio Duca fà mentione nell’ epitáfio * che è 
fopra la fepoltura di lui nella Chiefa della 
Madonna degli Angioli de’ Padri Certofini * 
avanti l’ Aitar maggiore > la qual Chie
fa è nelle lidie Terme di Diocletiano* le 
quali purgate l ’ anno j 551» da Monfìgnor



ïilîppo AfcWntO Vicàrio di Papa Giulio 
IH. furono dedicate alla Madonna degli 
Angioli , e dapoi Pio IV. ordinò à Mi
di iel Angelo Buonarota, che quella parte 
delle Terme riducete in forma diChiefa, 
il che facto , Tifteffo Pontefice Tanno 156 r. 
alli $. di Agoilo con T alfillenza del Col
legio de*Cardinali la dedicò ad honore 
della B. Vergine, e de’ Sant* Angioli, e la 
fece titolo di Cardinale, e diede il fico 
vicino alli Padri Certofini, che primaha- 
bitavano à S. Croce in Gierufalermne j e 
Papa Gregorio XIII. accrebbe la divotio- 
ne di quel luogo con privilegi, &  orna* 
menti. Veggafi quello, che fcrive il Vie- 
torelli nel libro de tninìfleriis Angelorum 
al cap. Ü. &  il P. Pietri Antonio Spinel
li nei trattato defeflis, &  templis Dei par x , 
pag. 69o. &  il P. Cornelio à Lapide, fo
pra’l verfo quarto del primo cap. dell’ A* 
pocaliife, il quale aggiunge, che Don Et
tore Pignatello Viceré di Sicilia al tem
po di Carlo V. Imperatore fece riftora- 
re, &  ornare quella Chieia di Palermo, 
dedicata alli fette Angioli, e v* infticuì una 
Compagnia, ò Confraternità, alla qual - 
le fi diede il titolo della Compagnia , ò 
Confraternità dell’ Imperatore , &  in effa 
volle effere fcritco il detto Viceré , come 
anco molti Signori , e fi chiamò Con
fraternità dell*Imperatore, perche defide- 
rarono , che folle ordinata à pregare li 
Angioli 3 che favoriffero quello Prencipe 
nelle fue imprefe, e nel buon governo del 
Regno di Sicilia . Finalmente fi può du
bitare , di quaT ordine fiano quelli fette 
Angioli, Rispondo, non poterli in quello 
particolare dire cofa certa, perche Serafi
ni non pare , che fiano, conciofiache §li 
Angioli di quello coro rare volte fono 
mandati con qualche commiifione da Dio, 
ma aififfono per ordinario occupati nelle 
divine lodi,* la dove quelli fette affiftono 
á Dio per ricevere li commandamenti di 
lui in beneficio della Chiefa, quali ò per 
fe ilei!! , ò per minifterio de gli Angioli 
inferiori efeguifeono . S* aggiunge , che S. 
Raffaele , fecondo Topinione di San To
maio, nella diilint. io. del fecondo del
le fentenze, non è deì fupremo coro , il 
che s* argomenta dall* afiìffenza , che fe
ce à Tobia al modo de gii Angioli cu
stodi , che non fogliono effere prefi da* 
cori fupremi per quello ufficio. Altri pe
rò fono di parere , che tutti quelli fette 

Delle S tuore del P. MenoçhioTomo.

Centuria
fiano Serafini , della quaT Opinione è il 
Galatino , Viegas , Pererio , e Clemente 
Aleffandrino citati dal P. Cornelio ,* &  
alTargomento fatto in contrario ‘ fi può 
rispondere, che fi ha dalle hiiloriefacre, 
che ad alcuni Santi fono flati dati Serafi
ni per cuftodi. Reila adunque la cofa in
certa, non potendoli dalla facra fcrittura 
raccogliere ragione concludente peri* una * 
ò per Taltra parte.

C A P I T O L O  LXXXXiV

Della conte fa  d elí Arcangelo S. Mìcbìele cm 
il demonio per il corpo di Moisè.

NEH* EpiiloU-canonica di $. Giuda al 
num 9.leggiamoquefleparole: Cum 

Michael Archangelus cum diabolo difputans 
altercaretur de Moyfis corporei non efl aufus 
judicium inferre blafphemÌA , fed dixit : Im
peret tibi Dominus : Quello è uno de* pili 
diffìcili palli della facra Scrittura , e la 
difficoltà nafee dal non fpiegare  ̂ l*Apo- 
ítolo S. Giuda , che difputa folle quella 
dell’ Arcangelo, e quello ffeffo, che s’ag
giunge dalTifteffo per efplicatione , men
tre dice, de Moyfis corpore, accrefce il du
bio, e Tofcurità di quefto luogo . Oltre, 
di ciò, non fi sà dove fia pigliata quella 
hiftoria 3 non ce ne effendo velligio alcu
no in tutto il redo della Sacra Scrittura, 
onde fi pofsa pigliare picciolo raggio di 
luce , per intelligenza di quello teflo , 
che però varie fono, come fuoìe avveni
re in limili perpleflìtà, 8c ambiguità , le 
fpofitioni degli autori . Hugone Eteriano 
nel lib. che fà de regrejfu animarum , e fi 
trova nella biblioteca veterum Patrum torn.fi. 
al cap. 9. &  anco S. Cirillo , Arerà, ÔC 
Ecumenio fopra di quello luogo , filma
no, che il demonio pretendendo d* haver 
ragione fopra del corpo di Moisé , per 
rifpetto dell’ homicidio da lui facto di quell* 
Egittiano , del quale fi parla nel cap. z. 
dell* Efodo num. n .  dicendo à gli Ange
l i , che fepelivano il corpo di Moisè, che 
non era degno un* homicida di così hono
rata iepoltura. Ma quella efpofitione non 
há fondamento, perche Moisè uccife quell- 
Egittiano fenza peccat o , come lo Soif iene 
il Pererio fcrivendo fopra il cap. z. deli* 
Biodo difp, io. &  il demonio cerca più coito 
di far preda delle anime, che d* impedir la 
fepoltura de* corpi. La fecondaeiplicatio- 

E e j  ne è
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T írati eminenti eruditi del P. Menochio,4 3 8
he è comtnuniiïïitia delli commentatori 
celia fcrittura, e de* moderni Scholaftici 
ancora * di Suarez tom 4 .  in 3. partem 
di/p. 32. feSl. i . Vafquez lib. 3. de adorat, 
cap. 4 .  Bellaimin. tom. 1 .  controv. lib. 2. 
de San florum reliquiis cap. 4. e d* altri mol- 
tfffimi . Dicono quelli autori, ..che fapen- 
d o j l  demonio quanto fotte il popolo 
Giudaico inclinato all’ idolatria, e quan
to 4 gran concetto haveffc del loro condot

tiero Moisè , che ad un certo modo (li
mavano più chehiìomo, voleva , che fof- 
fe fepolto honoratamente, <e che fi fapef- 
ie il luogo della fepoltura, accioche fof- 
fe loro pietra di fcandalo, &  idolacrafiè- 
ro honorandolo come Dio Ï  Al contrario 
l ’ Arcangelo S. Michele, protettore de gl* 
Ifraeliti, volfe, che non fi fapeffe, dove 
era il fepolcro di Moisè : Ne fepulcrum 
ejus populus Ifrael y f i  cognoviffet ,  ubi effet y 
adoraret ,  come dice Í  autore de mirabili* 
bus fcriptur* lib. 1. cap. 3?. che và fra le 
opere di S. Agoflino tom. 2. A quella 
dichiaracione tanto commune di quello 
paffo .fi può opporre , che fe bene è ve
ro che grslfraeiiti erano in gran maniera 
inclinati all*idolatria, come lo moftraro- 
no in più occafioni. Exod. 32. 4. nell*a- 
dorare il vitello d*oro , e ileg. 18, 4. 
nell* idolatrare quei fervente di bronzo , 
che fpezzò il Rè Ezechia, &  in altri luo
ghi, de quali molti fi potrebbono appor
tare dalla Scrittura .Sacra, ad ogni modo 
non troviamo mai , che defferojiionori di
vini ad alcun corpo de* Tuoi Patriarchi , 
ò Profeti, anzi vediamo, che hebberoab- 
borrimento alli cadaveri, jk  alle oda de* 
defonti, che «però fapientiffimamente il Rè 
Giofia volendo diilorre il popolo dal fre
quentar quei luoghi ; dove folevano idola 
trare , li lece fpargere d*offa de morti , 
come habbiamo 3. Reg. cap. 23 .14  reple
v i t  loca eorum offibus mortuorum y dice it Sa
cro Tetto. S’ aggiunge, che con non effò- 
re prohibito nella legge vecchia il toccai 
re le offa, ò le ceneri de* Santi, come be
ne offervò il Genebrardo nel lib. 1. della 
fua cronologia, e con 1* havere gl*Ifraeliti 
ornati li fepolcri de* Santi Patriarchi , e 
Profeti, ad ogni modomoniappiamo, che 
cadeffero in idolatria , ne crapaffaffero in 
honorar li termini di quel culto j che fi 
deve à gli huomini Santi. Delle offa di Gio- 
feffo fepelite honoratamente habbiamo quel
lo j che fi legge nella Genefi cap. 50, 25.

Conditus aromatibus y repofitus èfi in locu7o$ 
e deH’itteflo dice TEcclefiaftico alcap. 59. 
18. offa ipfius vifitata fu n t ,  <& pofl mortem 
ejus prophetaverunt,  ò vogliano dire que
lle parole , che le offa di lui faceffero 
qualche miracolo ; ò pure , che effendo 
trasportate d* Egitto in terra Santa, mo- 
ttraffero , che Giofefio era Profeta, ftan- 
te che haveva egli predetto, che ciò fa
rebbe pofcia feguito . Con tutto ciò non 
Tappiamo , che in materia d* honorare le 
Reliquie di quello-grand* huomo, tanto 
benemerito di quel popolo , facefferu ec
cetto , tutto, che haveffero T  efempio de
gl* Egittiani, che con divini hopori, e con 
ergere alla memoria di lui « tempii , cele
brarono Giofeffo , fe è vero quello, che 
dice Giulio Firmico de erroribus prophana
rum religionum cap. 1 4 .  e Svida, verbo Se-  

rapis y e T autore delle queitioni veteris ,  

& novi teftamenti.qu&ft. 15. irà l*0perec/i 
Sant* Agoflino nel tom. 4- &  altri, che fi 
fecero idolo di Giofeffo (otto nome di Se
rapide , dipingendolo , ò fabbricandogli 
ftatua con il maggio in capo per memoria 
del foccorfo da lui dato all* Egitto al tem
po della fame univerfale con ladirtributtiq- 
ne de* grani riporti al tempo dell* abbon
danza. Di Elifeo Profita parimente leggia
mo nel citato libro dell’ Ecclefiaftico ìp. 14 , 
che mortuum prophetavit corpus ejus , pèrche 
rifuicitò quel morto , che nella fepoltura 
di lui era (lato gettato , come habbiamo 
4. Reg, 13. zi. Quod.cum tetigiffet offa Eli- 
[ai y revixit horno y Cg fletit fuper pedes fuos ,  

,& il popolo honorava quello fepolcro , 
come habbiamo da Giofeffo hilloricolib 9. 
antiq  cap. 9. fenza però fegno alcuno di 
tenerlo , ò di honorario come Dio . Le 
parole di quell* autore fono le jfiguenti : 
Vir inclytA jufitti a ,  O1 citra contro ver fiam 
Deo longe chariffìmus,  multa enim ,  O 1 mi
randa divina mentis argumenta exhibuit % 
quarum memoria apud tiebrAos durat cia -  

riffima ,  fepMlcro etiam honoratus e(l magni> 
fico y quale decuit hommem numini divino 
acceptiffimum Et io mi perfuado ,  che il 
vedere il Sepolcro di Mpisè , non folo 
non haverebbe dato a gli Ebrei occafione 
d* idolatrare , ma. più torto gli (laverebbe 
ritirati dall’ idolatria , effendo quello il 
concetto, che fi hà di Dio , che fia im
mortale . Per quello li Cretenfi da gt’Hiilo- 
rici, e da* Poeti fono tacciati d* eflère bu* 
giardi, &  in particolaredaEpimenide cita

to da



i
ro da S, Paolo neirEpiflola aci Titum a  i. 
ï 2 .  ove dice ; Cr et en(es femper mendaces ,  

perche adorando Giove per Dio, fi van
tano con tutto ciò ds bavere il fepolcro 
di lui nel paefe loro* Quomodo igitur po~ 
te  fi Deus alibi effe v ivu s y alibi mortuus ; 
alibi habere templum > alibi fepulcrum ? Sciant 
ergo Romani Capitolium funm  ,  idefl (um- 

mum caput religionum fuarum  ,  nihil effe 
aliud  , quam inane monumentum * Così ar
gomenta Lactantio contro li Gentili lib r0 
divinarum inftituit. i*er quefre difficolta il 
P . Agoilino Qiiiros della Compagnia di 
Gie.su, nel Tuo commentario foprs Tepi- 
flola canonica di Giuda ,  per corpo di 
Moisè intende tutto il popolo Ifraelitico, 
che era un corpo mi dico , del quale-ef- 
fendo capoMoisè, pare, che fi pòfla chia
mare corpo di lui, non effendo coiai nuo* 
v a , chele communità fi chianti no corpi. 
Nel cap* i 2 .  4. dell’ epifèoli ad Rom. dice 
S  Paolo ; Multi unum corpus fumus y e Ter
tulliano nell’ Apologetico cap. 1 9. diçe ,* 
Corpus fumus de c onfcì enti a religionis 3 tfy 
difcipltnéL unitate y O  fpei fcedere * Le quali 
parole fpiegando il Pamelio a! 111101.498,' 
prova y che 3 Corpus y fi piglia per la com
munica del popolo , cosi anco nelle leggi 
fa voce, Corpus y fi piglia nel medefimo li
gnificato y corne legvNon tantum  j ff, de excu
bationibus tutorum in inforiiato. Così dalla 
Chieias per ritornare à S ,  Paolo, fi dice 
ad Ephf 1 2 .  3. Q ua eft corpus ipfius,  cioè 
di Chriilo , &  alli Corinti! nella prima 
epift. cap. 1 2 .  2 7 -  Vos eflis Corpus Chrifii y 
mèmbra de membro . Difputava dunque T  

Arcangelo S. Michele protettore delia Si
nagoga, e di tutto il popolo Giudaico, 
on il demonio , procurando di di fender

lo da qualche male , che T  inimico prò- 
tirava al medefimo popolo. Qiiqfto è il 

fentimento dei detto autore, il parer del 
qiiaie fe debba effere ricevuto per lo ben 
fondato, e vero, fi lafcia al giudicio dei- 
erudito lettore ; A me pare molto diffi
cile-il lafciare refpofitionecommune, che 
intende quello luogo> non del corpo mi- 
ftico di Moisè, ma del vero , &  inclino 
nella interpretatione del Serario , il qua
le dice, che il demonio fi sforzava d’ ot
tenere, che il corpo di Moisè ldfiè fepe 
lito nella terra di promiffiooe, e non nel 
paefe de* Moabiti idolatri j temendo di ri
cevere danno da quelle fante reliquie , 
come fi querelò poi d’ haverloricevutoda

TerZja, 439
quelle di S Babìla , fepelico nel borgo* 
d’Antiochia detto Dafne, comeThabbia- 
mo nella vita di quello Santo , e negl’ 
annali del Baronio al tom. 4.Cosìvedia- 
tuo anco a* noilri tempi, che il medefimo 
demonio procura , che le reliquie de’Santi 
dalli heretici y miniftri 'fuoi , fiano cavate 
da*fepolchri, brugiate, ò difp.rfe, per il 
bene, che ne rifulta at popoli nelle Città *■  
e luoghi, ne*quali eue ripofano.

C A PT T G L O L X X X X V f

In qual fenfo S. Paolo chiami li demonii^ Mun
di reètores tenebrarum harum > e dell9 
antipatia  ,  che hanno li [piriti maligni 
con la luce\

S’AN Paolo nel cap, 6. dellepillola > che 
fcrive á quelli di Efefo ai num. i2„ 

dice le feguenti parole : Non e[l nobis coU 
luHatio adverfus carnem ,  &  fanguinem ,  fed  
adverjus Principes ,  - Co poteflates ,  adver fus 
mundi reflores tenebrarum harum y CPc. Dc« 
demonii fi dice, che altri fono Principes > 
&  altri Poteflates , quelli fi dicono d’effe 
re Principes y che furono nelfordine di quii- 
li Angeli , che fi chiamano Principi, &  
al medefimo modo quelli fi chiamano 
t  e flates ,  che furono di quelTaltro ordine 

detto Poteflates: S. Girolamo nota, che 
li demonii anco doppo la caduta loro dal 
Cielo ritengono il medefimo ordinegietar- 
chico, che hebbéro prima del peccato, e 
così alcuni fono fuperiori , Se altri infe
riori , é quella fubordinatione ferve loro, 
per effeie maggiormente difpoili ad ap
portare à gli huomini nocumento , per
che come diffe Chrifto Lue. si 97,Omne 
regnum in feipfum divifum defolabitur ,  0 °  

domus fupr a domum cadet. Si aut em O  Sa
tanas in fe ipfum divifus efì,  quomodo fla
bit regnum ejus ì Se nel regno di Satanaf- 
fo non ci foffelafubordinariòne, chehab» 
biamo detto ,  non potrebbe durare , ma 
andarebbe in ruina. Per quello nel regno 
dell5 inferno Lucifero è il fupremo mo
narca , perche avvanza tutti gli altri de
monii di feienza naturale, e di malitia. Si 
chiamano poi li demomi non affolutamen- 
te mundi reHores ,  ma refìores tenebrarum ; 

harum y cioè di queda tenebrofa caligine 
dell’ aria !, nella quale efercitano il poter 
loro, commovendo procelle, turbini,tuo
ni j  e cempeile, con le quali fanno dait- 

E e 4 n oi *



44  ̂ T rattenìmenti eruditi delP\ jMenochi&>
no à gli huomini* guattendo li frutti del
la terra * e facendo careltie* fterilità* in
fermità ancora corporali * e peftilenae * fe 
bene non mai più di quello * che da Dio 
per corrertione de* noftri peccati vien loro 
permeilo. Oltre di ciò per tenebre fi pof- 
fono intendere metaforicamente le tene
bre degli errori * e degli abufi * e gli 
huomini mondante che vivono in tenebre* 
e non ammettono la luce della verità* &  
abborrifcono lo fplendore della virtù* che 
è l ’ efpofitione di Sant* Agoftino fopra il 
Salmo 54. che così feri ve : Mundi dixit 
tenebrarum harum ; mundi dixit amatorum 
mundi ; mundi dixit impiorum * CP iniquo
rum '3 mundi dixit > de quo in Euangelio di* 
eit : CP mundus eum non cognovit.

Si può anco dire probabilmente* che li 
demon ii fi chiamano reflor es tenebrarum * 
perche Thibitatione loro ordinaria è Tin
ferno j dove fe bene vi è il fuoco , quello 
però è fenzaluce. Ben dice S. Bafilio fopra 
quelle parole di David * Vox domini in ter* 
tidentis flammam ignis * che il fuoco ha due 
qualità principali * cioè il calore * e la 
luce * il calore per abbruggiare * e la lu
ce per rifplendere* ^illuminare. Quello* 
che fece Dio* dice quello Santo * fiè* che 
divife quelle proprietà del fuoco * ponen
do nell’ inferno il calore fenza la luce * e 
nel cielo la luce fenza il calore* accioche 
gli dannati fiano abbruggiati ali’ ofeuro* e 
li beliti fiano fenza pena illuminati,

Di più fi può dire* che li demoniifo- 
HO reflores tenebrarum * perche amano l’o- 
feurità* e nelle tenebre fanno fpeffo le lo
ro operationi. Apollonio Tianeo * come 
riferifee Fi loftrato * dilfe* che lo fpirito* 
che in forma d’ Aquila gli apparve * fen
dendo il canto del gallo fe ne fuggì.* ac
corgendoli* che s’accollava la luce dell’Au
rora Favorirebbe affai à quello propqfitò 
quello* che avvenne a Giacob nella lòtta* 
che hebbe con l’ Angelo riferita Gepèf. 
fe foffe vera l ’ opinione d’ alcuni Rabbini 
interpreti della Scrittura * che credettero 
quello fpirito* che lottò conGiacob* fof
fe uno èsili fpiriti dannati * conciofiache 
venendo già l’Aurora* come fe temeffe la 
luce* dice à Jacob. Dimitte me * jamenim 
afcendit Aurora * Ma quello è mani fello er
rore* perche lo fpirito maligno non bave
ra da rapprefentare la perfona di Dio* nè 
da tale fpirito haverebbe Gicob dimandato * 
$*>me fece^ la benedmione dicendo $,Nm.

dimittam te * nifi benedixeris mihi. Falcian
do dunque te prova pigliata da quello ted
ilo* polliamo con altre hillor. confermare 
quello, che diamo dicendo. Plutarconei- 
la vita di Marco Bruto dice * che quella 
imagine horrenda * che ai detto Bruto fi 
rapprefentò. Aleffandro ab Aleffandro lib. % 
cap* 23. racconta* che la cafa* dove effe* 
habitava * era inelte da uno fpirito * il 
quale s’ ingegnava fempre d’ ammorzare li 
lumi accefi* il che fe non gli veniva fat
to * fe ne fuggiva. E Propertio cattfò dell* 
ombre infernali.

Ncfle vagA ferimur>nox clan fas liberat fibra* 
Errat &  ab je fla Cerberus ipfe fera.

Luce \ubent leges lethAa adfepta reverti.

Et Eufebio Cefarienfe dice , che quella 
parte della notte * che è avanti il cantar de0 
galli* è accommodata alle operationi de* 
fpiriti dannati. Di tutto quello fi può appor* 
tare per raggione * cheli Demonii elegga* 
no per le loro apparitioni il tempo nottur
no* per edere quello più atto à (paventa* 
re gii huomini* come per l’ ordinario  ̂pre* 
tendono. S’ aggiunge* che l’ aria più'fred- 
da della notte è più atta ad effere con- 
denfata * il che ajuta à potere più facil
mente formare li corpi aerei* che edificano. 
E finalmente* perche di notte menoappa- 
rifeono le deformità * &  imperfettioni di 
quei corpi * che non poffono mai tantò af- 
iomigliarfi a veri * che da quelli non fi di- 
ftinguano * da. chi ci pone mente con at
tentione . Per quello dille Chrillo a’ fuoi 
difcepoli* che dubitavano della veritàdel? 
la rifurrettione di lui* e che forfi non foffe 
una fantafima quella * che loro appariva j 
ò uno fpirito maligno * che voleffe ingan
narli? Videte manus meas * &  pedes 3 quia' 
ego ipfe fum: palpate * &  videte * quia (pi+ 
ritus carnem * &  offa non habet.

C A P I T O L O  lxxxxvi.
Se gli Angioli babbi ano fcritto cofa alcuna* 

nella Sacra Scrittura.

N On è dubio * che li Santi Angioli non 
habbiano fcritto alcuna cofa nella fa* 

era Scrittura del Vecchio Teltemento 3 
conciofiache nel cap. 5 . di Daniele leggia
mo: In eadem hora apparuerunt digiti * qua f i  
manus hominis feribentis contra candelabrum■ 
in fuperficie parietis auh Regi a * &  Rex a  fi  
piciebat articulos manus feribentis . Le pa*

che* da quella mano furono feritte



fon o  quelle tre , Mane ,  Thecel , Ehares, 
dice , qua fi manus hominis , perche non era 
veramente moftrad*huomo, mà d" un* An
golo , che formò quei tre caratteri fopra del
la parete r Nel c. 9. ancora d* Ezechiele leg
giamo , che comparve un* Angelo veftitodi 
bianca vede di lino con un calamaio alla 
cintola * e che Dio gii commandò, che fe- 
gnaffe con la lettera Thau le fronti di tutti 
quelli 3 che gemevano, e fi dolevano veden
do le abbominationi, che fi facevanomella 
città di Gierufalem. Vir quoque unus in medio 
eorum veflitus erat lineis , Õ* atramentarium 
fcriptoris ad renes ejus . Et gloria Domini 
Ijrael ajjumpta e/l de Cherub , qua erat ad 
limen domus , &  vocavit virum , qui indu
tus erat lineis , &  attrament arium J cripto- 
ris habebat in lumbis fu is . Et dixit Dominus 
ad eum : Trcmfi per mediam civitatem in 
medio Jerufahm  ,• &  figna Thau fuper fron
tes virorum gementium , &  dolentium fup er 
cunSlis abominationibus 3 quç fiunt in me
dio ejus. Quel vellico di bianco , come hab* 
biamodetto> era un* Angiolo, checosìve- 
Aiti fogiiono comparire quei beati /piriti . 
Da Dio gli viene ordinato, che legni li ge
menti , perche gli Angioli fono adminifira* 
torli fpiritus in minifierium mijfi propter eos , 
qui h&redìtatem capiunt f alutis , come dice S. 
Paolonel c. 1. dell*Epift.adHebræos. Co
sì parimente nel cap. 7• dell* Apocalifie un* 
Angiolo fegna in fronte li predeftinati. Li 
LXX. interpreti, Aquila, e Simmaco par
lano di maniera di quello fegno , come fe non 
haveffe determinatamente ordinato Dio , 
quale dovette effere  ̂ ma 1* haveffe lafciato 
in arbitrio dell’ Angiolo. Altri vogliono , 
che nella fronte di quelli gementi folle 
formata dall* Angiolo la lettera Thau , che 
è l’ ultima dell* Alfabeto Hebraico , e che 
quel folo carattere foffe principio di qual
che voce fignificativa ,  come farebbe thi- 
ehie , che vol dire, vives 3 viverai, òvero 
Tham , che lignifica , perfetto , ò Thora , 
che vuol dire legge 3 per dare ad intendere , 
che quelli , che erano innocenti , virtuo- 
fi , e perfetti offervatori della divina leg
ge 3 erano fegnati , accioche foffero fcarn- 
pati dalla morte . Ghe la lettera Thau li
gnificale Iaiegge , fu opinione di molti 
Ebrei, rifema da San Girolamo con le fe- 
guenti parole: Hebni autumant 3 qma lex 
apud eos appellatur Thora 3 qu& hac in prin
cipio nominis fui Tttterafcribitur 3 ideftThau 3 
qtwt illi hoc accepere fignawlnm , qui legit
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pracèpta cumpleverunt\ Il medefimo però 
San Girolamo y Origene 3 Tertulliano , S- 
Ambrofio , Sant' Agoftino 1 &  altri com- 
munemente dicono , che nell* alfabeto de
gli antichi Ebrei avanti d'Efdra la lettera 
Thau fi dipingeva differentemente da quel
lo , che hora 1’ habbiamo ne’ facri libri * 
e fi formava in figura di Croce , che pe
rò quelli , che fono fegnati con la lette
ra Thau dall* Angiolo d'Ezechiele, furo
no con il fegno della Croce efpreffa nelle 
fronti loro dittimi dagli altri, accioche non 
perlifero nella ruina di Gierufalemme 3 e 
non fodero uccifi dalle fpade de* Caldei, 
Oltre di quelle due fcritture, che habbia
mo detto, fu fatta anco per mano de gli 
Angioli la fcrittura della legge del Decalo
go , e quefto è quello , che dice S. Ste
fano nel cap. 7. degli atti Apoftolic. Ac
cepi (lis legem in difpojìtione Angelorum , cioè 
per opera degli Angioli , per 1* Angiolo ,  
che {otteneva , è rapprefencava la perfona, 
di Dio , diede la legge fcritta nel monte 
Sina , 3c ordinò , che s offervaffe ,< che 
tento voi dire difpofìtione, come ordina
tione , e commandamento . E nell* ifteffo 
capo degli Atti dice pure San Stefano : E x
pletis annis quadraginta apparuit illi in de
ferto montis Sina Angelus in igne fiamma 
ru b i. Che fe bene S. Cipriano L*. contra 
Judæos cap 5* S Hilário lib. 4- de Triait, 
e San Gregorio Nazianfeno tradì, de fide* 
ttimano , che Dio affumendo corpo vifi- 
bilmente appariffe ad Abraamo , Moisè , 
&  altri profeti , è però più vera , e piu 
ricevuta opinione di S. Dionifio Areopagi
ta al cap 4, de cœlefti Jerarchia , di S. 
Girolamo fopra Ü cap. 3. dell*Epiftola ad 
Galatas, di S. Agoftino lib. 3. de Trinita
te cap. ult.di San Gregorio nella prefatio- 
ne de* morali lopra Giob al cap. 1. e degli 
altri dottori communemente, che tutte 
quelle apparitioni fodero d* Angioli, ch& 
in corpi afsunti rapprefentafsero la perfo* 
na di Dio , che però quello , che dtfse à 
Moisè nel monte Sina . Ego fum Deus 
Abraham , fù un'Angiolo , come lo dice 
anco S. Paolo fcrivendo á Calati al cap. 3» 
Perche l̂i Angioli fono miniftri di Dio , it 
quale per mezo loro fà , che li fuoi ordini 
s* efequifcano . Che fe nel Concilio Sir- 
mienfe al canone 1 1  fi definifce, che quel
lo , che lottò con Giacob , come habbia
mo nel cap. 31. della Genefi, fù figlio db 
Dio; fi deve intendere, che fùun*Angtot

io , cbf
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4 4 2  T rati eminenti eruditi del P. Menochio,
10 , che /otteneva , e rapprefentava la per- 
fona del figliuolo di Dio Quello adunque, 
che fcriffe con il dito le tavole della legge 
nel monte , fù un’ Angiolo * come hab- 
biamo fpiegato * luogo tenente di Dio , 
E quetto è quanto alle fcritture > che per 
mano d* Angioli furno fatte;, delle quali fi 
fa mentione ne’ libri del teftamento vec
chio . Nel nuovo non fi ritrova , chehab- 
biano fcritto.coia alcuna , fi ritrova bene* 
che hanno ordinato ad altri , che feriva
no , come nell* Apocaliffe al cap. 19. dicci* 
Angiolo à S. Giovanni: Scribe : peati mor
tui 3 qui in Domino monuntur. E ie bene 
E Angiolo 5 che veduto da Ezechielio con
11 calamàio , che fcriffe la lettera Thau 
nella fronre di quelli j che dovevano effe- 
re prefervati dalli ftrage di Gierufalemme 
fcriffe di fua mano* quello però dell5 Apo
califfe al cap. 7. non fcriveva con penna , 
ma improntava ilfegno con ilfig illo . Et 
‘vidi alterum Angelum afe end entem ab or tu 
foli s habentem fignum Dei vivi . 11. figlilo 3 
forfè per lignificare 1* eccellenza della leg
ge di grada * più perfetta della legge vec
chia , fi come più perfetto > e più durevo
le è l’ impronto, &  il marchio , che fi fa 
con il figillo , e con la ftampa * che non 
è quel carattere * che fi fcrive con la pen
na , ò per qualch*altro nafeono mifterio.

C A P I T O L O  LXXXXVIL

Di qual forte di morte dica là fcrittura fit
er a dover morire /’ Antichrifto.

N E ir Epittolà feconda di S. Paolo feru
ta a’ Teffalònicenfii al cap. 2. habbia- 

tno le feguenti parole .* Tunc revelabitur 
tlle iniquus y quem Dominus Jefus interficiet 
fpiritu oris fu i 3 &  deftruet illufiratione
adventus fu i . Qui fi paria delf Anti
chrifto y che per Antonomafia fi chiama 
iniquo , &  empio , e fi accenna il modo 
della fua morte* conforme â quello , che 
haveva tanto prima profetizato Ifaia al c. 
3 1. dicendo di Chrifto j che percutiet ter
ram 3 cioè li peccatori della terra * virga 
tris fu i , &  fpiritu labiorum fuorum interfi
ciet impium . Il feniÒ dunque diSan Pao
lo , e dì Ifa iaè, che all* apparire della lu
ce* chiarezza, efplendore* e per così dire 
crepufcolo della venuta di Griffo al giudi- 
ciò finale , farà ucciio , diffrutto, e come 
nuvola ,  ò poco vapore dal Sole * e dal

vento j diflìpato f  Antichrifto , come uni 
fottio, con una fola parola d* imperio del 
fornaio giudice de*vivi, e de’ morti. Sa
rà queffo alquanti giorni avanti di quell’ 
ultimo dì dell* univerfale giudicio , &  all* 
hora Chrifto ò per fe fletto , come dice 
Lattando lib 7 .cap. 19,0 più cotto* co
me vogliono altri ,per mezo di San Mi
chele Arcangiolò , miniftro della fua vo
lontà, e delia fua parola, torrà dal mon
do quei]:* infelice moftro j e lo precipite
rà nell* inferno . Non s*attribuifce al fiato 
di Chriiio virtù fifica , e naturale', che 
facciaquell’ effetto, al modo-, che li Rab
bini Ebrei * come rrferifee. Clemente Alef- 
fandrino lib, 1 Stromatum , e l’ Abulen- 

■ fe,-dicono., che Moisè uccife quell* Egit- 
tiano Exod. 2. non con ferro , non con 
altro firn ile ftromento, ma fittamente con 
il proferirei! nome di Dio dr quattro let* 
tere , cioè Jekoia 3 che nella lingua , ò 
fcrittura Ebrea con quattro foli caratteri 
s efprime; non s’ attribuiffe dico tal effet
to naturale al foffio di Chrião 3 che que
tto non è il fenfo dell’ Apottblo, fe bene 
non neghiamo * che ficome- il falvatore 
diede virtù al fuo fputo d* illuminare gli 
occhi del cieco nato, così anco non po
tette dare virtù al fiato fuo di vivificare. > 
ò di uccidere „ chi. fotte á lui piacciuto , 
non effendo la divina poteftà riftretta 3 ò 
limitata â valerti più d'un, che d* un al
tro ftromento . Parimente quello , che 
habbiarrro nel fine dell1 ultimo capo dei 
Deuteronomio , dove fi racconta la mor
te di Moisè j e fi dice : Mortuus efi Moy~> 
[es y jubente Domino 3 gli Ebrei voltano * 
per verbum Domini, cioè , come interpre
ta Cajetano , per P efficacia della parola 
di Dio , che gli difse , Muori 3 ò co fa 
equivalente , non fi deve intendere 3 che 
quel luono della voce havefse virtù dr le
var la vita à MoÌ$è * ma fittamente fignifi- 
cache morii juxta fermonem Domini 3 che 
così .voltano alcuni degli Ebrei come lì 
può vedere nella verfione diPagnino rico- 
nofeiuta da Arias Montano , e così deve 
intenderli quello * che inherendo più alla 
parola Ebrea, galpi adonai 3 fi volta fuper 
os Domini ,  cioè fecondo quello cha ha
veva detto , &  ordinato il noftro Signo-’ 
re , che Moisè vedefse da lungi la terra 
già promefsa* ma non enrrafse con il loro 
popolo à pofsederla Numero 14* 30, Non 
m r a b it i*  terram s f u p a  quam  le v a v i  m a-
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m m  meam s M halitare vos facerem , prê
ter Caleb ûlium Jephone , <& Jofue filium 
N um . Non vuol dire adunque il facro 
tefto , che il fuono della voce formato 
nell* aria haveffe forza d’ uccidere , fi co- 
me ( per apportare un’ altro efempio) uè 
anco ciò temeva il popolo d* Ifrael , quan
do nel cap. 20. dell’ Efodo nella publica
tione della divina legge diceva . Non le- 
quatti* nobis Dominus , ne forte moriamur. 
Ma quello , che temeva * era la maeftà 
del Signore , con la quale compariva 3 
con fuoco , tuoni , e lampi , onde reca
va atterrito , e con paura di non effere 
confummato dal fuoco * ò percoflò da' 
fulmini , ò almeno, che la debolezza de* 
fenfi humani non poteffe fofferire oggetti 
tanto veementi , onde ne feguiffe la mor
ate. Fu errore degli antichbòc oggidì dal- 
cuni iuperrtitiofi, inclinati aliarti dannate 
della magia , il credere che alcune parole 
habbiano naturale facoltà, e virtù d’ ope
rare certi maraviglioii effetti . Così ffimo 
Plinio nel lib. 28 cap. 2. appreffo dei 
quale fi,poiioao leggere gli eiempu, che 
apporta . Dice fra gli altri, che le Vergi
ni Vertali con certe parole facevano , che 
gli fchiavi fuggitivi , fe non erano già 
fuori delle mura di Rom a, non poteffero 
continuare la fuga , ma per virtù di quel
le íoflero ritenuti . Veflales nofiras hodie 
-credimus nondum obfeffa urbe mancipia fu- 
git evo, retinere in loco precationis. Ma que- 
il*ultima parola, precationis, mortra, che 
non parla Plinio di virtù naturale di quel
le vo ci,, ma che liaveffero quelle Vergi
ni queiìa gratia dalli Dei ( il che fe ha- 
vevano , era opera del demonio ) con 

'Udire le loro preghiere , ritenefiero li 
fchiavi fuggitivi perla loro interceifione. 
Più à propofito noftro fà un’ altro efem
pio addotto dal medefimo con I’ autorità 
d’ un certo Attalo, che iniegnava il mo
do di fare , che lo fcorpione non poteffe 
ferire , con dire iolamente queftaparola, 
duo . Attalus affirmat , fcorpione vifo , f i  
quis dicat , Duo , cohiberi , nec vibrare 
(Bus m Superftitioni fono quelle vane, &  
inefficaci , alle quali fe talvolta fegue 1’ 
effetto , non è , perche quelle voci hab
biano virtù naturale operativa,ma perche 
è cagionato invifibilmente dal demonio , 
che con quelle male arti alletta gli huo- 
mini incauti à dargli fede * &  ad hono
rario r
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Di quel detto proverbiale , che babai amo 
nell Evangelio. : Medice cura te ipfum «

N EI capir. 4. dell* Evangelio di Saa 
Luca dice Chriftoà quelli dellaCit* 

tà di Nazaret, nella quale efso fpefsocoti- 
verfava, &  habitava, &  era allevato, 6£ 
era fua patria : V tique dicetis mihi banc- 
fimilitudinem , Medice cura te ipfum . Quan
ta audivimus fafla in Capharnaum , face 
&  hic in patria tua. Il fenfo è tale . Voi 
mi direte , fi come il medico non deve ef
fere meno follecito in medicare fe ilefso di 
quello , che egli fia in medicare gli altri, 
così farebbe il dovere , che tu nella 
tua patria di Nazaret facerti molte di quel
le opere maravigliofe , che hai fatte altro
ve , particolarmente in Cafarnaum . Da 
quelle parole dei Salvatore fi vede , che 
quello era un modo ; proverbiale degli E- 
brei, il quale però ritrovo efsere flato an
co de’ Greci, come apparifceTla quel ver- 
fo Senario Jambo , in più luoghi riferito 
da Plutarco , cioè nei libro de diferimine 
adulatoris, &  amici, &  de emolumento 
ex inimicis capienda, &adverius Coloten •' 

À'XXay ïotTçdjç ávrôçiXnècript/«y.
Aliorum medicus >ipfernet ulceribus fcatens * 

Al qual detto allude San Gregorio Naziao- 
zeno nell* oratione fua apologetica , eoa 
la quale dà ragione della fua ritirata nella 
provincia di Ponto , mentre diisc : Aliis 
mederi conantes y cum ipfi ulceribus fcateant, 
Et Efchilo poeta Greco nella tragedia inti
tolata Prometheus, al verfo 464,

Erras yanimoque abjeBo es y ut medicus malus. 
Vrolapfus in morbum , nec invenire potes * 
Quo pharmaco reddi queas fanabilis. 

Quello fù anco il fenfo , fe bene fotto al
tre parole de*Giudei , che, come habbia- 
mo in San Matteo ai cap. 27. 42. diceva
mo di Chriilo pendente in croce: A lk sfu l
vo s fecit , feipfum falvare non potefl . Et è 
fienile ridetto di Cicerone nella 12. Filip
pica : Etenim * qui multorum cuftodem fe 
profitetur , cum fapientcs fui primum capitis 
a)unt cuftedem effe oportere . E Senofonte 
parlando di quelli , che fanno dell’ indovi
no , dice in fympofio : Ajunt fane divinos 
aliis quidem pradicere futura , (ibi vero ip* 
fis non profpicere, quod inflat. Non è ma
raviglia j che quello proverbio fofse com*

mune
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444 ^Trattenimenti eruditi del . Menochìo l
mune á git Ebrei, & a*Greci, ancofor 
fé all*altre nationi, perche è cofa molto 
naturale, che s’ opponga ad un profeffo- 
re d’ un’ arte il mancamento, che lo con
vince d’ ignoranza di quella della facol
tà , della quale fi fpaccia per detto. Co
sì meritamente fi burliamo degli Alchi- 
midi, che volendo far credere , che fan
no l’ arte di far 1* oro , & eifi fono po
veri , come anco meritarebbe d’ effere 
Ichernito , chi facendo profeffione di Ar
chitettura , fabbricali per fe una cafa , 
che non haveffe le debite proportioni pre- 
ìcritte dall’ arte. E affai gratiofa cola quel* 
la , che leggiamo in Galeno nel a, cap. 
del/lib. 5. de tuen valet, dove dice , che 
d quei medici , che fono infermicci , fi 
fuole communemente opporre , che cu
rando gli altri , elfi non godano buona 
fanità , e poi parlando di fe , che atten
deva alla profeffione di medicare, e, che 
levata qualche febre ehm era , che dura 
folamenre un giorno , non haveva havu- 
to malattie . Le parole di quello autore 
tradotte in Italiano fono le feguenti : Al
cuni di quelli, che ferivonolibri deruen
da vaietud. ò che in voce danno in que
lla materia precetti ad altri , non hanno 
potuto prefervariifempre dalle infermità, 
£  quando fono da altri mottegiati per 
quello rifpetto , mafiìme con quel detto 
volgare : Aliorum medicus , ip/emet ulceri- 
%us fcatens , Si feufano, ò con dire, che 
ciò proviene dalla moltitudine de* loro 
negotii , e facende , che hanno per le 
mani , ò con darne la colpa all* intem
peranza , che è feufa da vergognacene 
molto più , che dell* ifteffa malattia dei 
corpo . E veramente , fe haveffero tal’ 
bora una efimera , non farebbe gran co
la , conciofiache il caldo , il freddo , e 
c la ilanchezza poflono cagionare alcune 
di quelle leggiere febbrete, & io per que
lle caufe hò talvolta havuto le febbre cau
satami particolarmente dalla ftanchezza , 
ma non già infermità niunada molti an
ni in quà d’altra forte . E con tutto che 
Labbia qualche volta havuto qualche per
cola in qualche parte del corpo, che in 
altri haverebbe cagionato inflammationi , 
carboni , e febbre , io non hò patito co- 
fa alcuna tale , nè meno febbre , e que
llo non per altro , fe non perche hò of- 
fervato li precetti di confervare la iani< 
U  ; e fono villino regolatamente , e fen-

za fare difordini , onde ho potuto eferci- 
tare la profeffione della medicina , fer
vendo con effa gli amici , li parenti , c 
gli altri cittadini , affaticandomi in ciò 
lenza rifparmio, come anco dudiandoin- 
defeffamente, e coniumandoin queftadol- 
ciffima occupatione molte hore della not
te , con rutto che nella mia pueritia , e 
gioventù haveffi patito diverte , e non 
leggieri indifpofitioni , infino al li vent* ot
to anni d’ età , doppo de’ quali, gover
nandomi con li detti precetti di conferva- 
re la fanità , non hò havuto infermità di 
forte nruna, nè anco leggiera, eccetto al
cune poche volte l’ efimera . Tutto quello 
è di Galeno al luogo citato. Non fi può 
dubitare , che la temperanza non fia ma
dre, e confervatricedella fanità, moílran- 
dolo cottidianamente 1* efperienza , & af
fermandolo P infallibile autorità della icrit- 
tura, che dice nel cap S7.deirEcclef.^í 
abflmens efl , adjiciet vitam . Chi carica 
fovirerchiamente lo llomaco con il cibo , 
non è maraviglia , fe fi riempie di cattivi 
humori , che poi cagionano le febbri , e 
molte altre, e grandi malattie . Haveva il 
giorno precedente Alluero fatto convito , 
e perche forfè , come fuole avvenire in 
limili occafioni, haveva paffato li termini 
della temperanza , NoElem illam duxit in- 
/omnem 3 come dice il lib. di Elìher al cap. 
<5. i. La dove , chi fatica corporalmente , 
e fobriamente mangia , dorme quieta , e 
fnporitamente, come dice il medcfimoEc- 
clefi al cap. 5. l i .  Dulcis efl fomnus ope
ranti , five parum , live multum comedat ; 
faturitas autem divitis non (init eum dormi
re , e nel cap. 31. 23. Vigilia , cholera , 
gr tortura viro infrunito ( ò come dice il 
Greco , inexplebili ) fomnus fanitdtis in 
homine parco , dormiet ufque ad mane , gt* 
anima illius cum ipfo de UFI abitar. E gene
ralmente nel capit. 37. citato al numer. 
32. dice : Noli avidus effe in omni epula
tiones &  non te effundasfuper omnem efcami 
in multis enim efeis erit infirmitas ,  g ra v i
ditas appropinquabit ufque ad choleram • 
Propter crapulam molti objerunt , &c.

C A P I T O L O  LXXXXIX.
Come s* intenda il detto del Savio : Omnis 

potentatus brevis vita.

N EI cap. 10. del libro dell’ Ecclelladi
co leggiamo quelle parole : Omnis

pot en-
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film i Attis Brevis vita : Languor prolixior gru- 
uat medicum : Brevem languorem pruidit 
medicus , fic &  Rex hodie eft y &  cras mo
rietur . Alquanto differentemente parla il 
tefio Greco > che è tale : Longum morbum 
pr&cidit medicus , &  Rex hodie * O* cras mo
rietur . Paragona il Savio il Principe in- 
gufilo , e violento ad un'infermità lunga, 
e farta già habituale > la quale però dal 
medico con rimedii efficaci fi rifana , e fi 
libera Tinfermo , che la pativa . Così un 
tal Prencipe , che è come un morbo , &  
una pelle della Republica , ancorché paja 
cifere potente > e che la fua forza non fia 
da cofa alcuna fu per abile , ad ogni' modo 
dalla mano medica di Dio 3 che vuol la 
fanità del regno , e del popolo , è fpian- 
cato , &  atterrato , e con lui li fuoi fi
gli , e la fua dipendenza . Il medefimo 
ienfo, febene le parole non fono le fteffe, 
fà la verfione nofìra Volgata , e quello è 
quello > che dice David nel Sai 124. Non 
relinquet Dominus virgam peccatorum fuper 
fortem jufiorum ,* e Salomone ne’ Prov. at 
cap. 28 .Dux indigens prudentia , multos op
primet per calumniam : Qui autem odit ava
ritiam y longi fient dies ejus. Se di quello y 
che è inimico dell' avaritia y la vita è lum 
ga, come dice qui Salomone y al contrario 
larà breve di quel Prencipe y che ama 1’ 
avaritia * e con ingiiifteeftorfioni grava fov- 
verchiamente li popoli à fe fogetti * non 
tofando foìamente la lana del fuo gregge , 
ma Perticandolo ancora , e levandogli la 
pelle. E notabile il detto d'Arifiotele, il 
quale nel cap. 12. del lib. 5* della fuapo- 
litica ̂  dice, che ninna tirrannide era dura
ta più di ducent’ anni , e dà Pefempio del 
prencipato di Grtagora, e de5fuoi figli , H 
quali fignoreggiarono la Republica de' Si 
cioniiper anni cento, che pare lunga du
rata , e dà la cauta j per la quale dima , che 
tanto poteife durare , perche fe bene il go
verno loro era tirannico , ad ogni modo era 
alquanto moderato ; e perche Gliilene , 
uno dieffij hebbe alcune buone parti* per 
le quali meritò la firma, eramoreîde’ fuoi 
cittadini . Dà anco 1' efempio della fami
glia, ede'difcendenti di Gipfelo, che durò 
Piamente fettantatre anni , e mezo . Ter
zo , dà Ariftotele Pefempio della breve du
ratâ  del Principato di Pififtratoin Atene, 
e de* fuoi figli, che in tutto non pafsòanni 
$3 • o al più $5 Quarto, di Gelone in Si- 

gì Hierone, e X/afibulo fuoi d i f f i 

denti, che tennero il governo non più , che 
anni dieciotto . Parimente è notabile il 
detto d'Ebano , il quale nel libr 6. della 
fua varia hiiloria al cap. 15. dice, che le 
famiglie de* Precipi federati non fogliono 
arrivare alla terza generatione , &  appor
ta due degli efempii addotti da Arinotele, 
cioè quello de'poiteri di Cipfelo, e di Ge
lone . Le parole fue fono le feguenci . 
Pulcherrime à Diis immortalibus compara
tum efl, ut nullam tyrranidem ufque ad ter
tiam generationem propagent j fed vel confe- 
ftim tyrannos , tanquam proceras piceas pro
dant ,  &* extirpent , aut liberos eorum viri
bus denudent,  ac fpolient. Memorantur apud 
Gr&cos intra hominum memoriam h& folum 
tyrannides ufque ad nepotes permanfiffe , Ge- 
Ionius in Sicilia , Leucamorum in Bofpho- 
ro , (T Cypfelidarum Corinthi . Così dice 
Ebano,Il P. Tomafo Bozio della Congre
gatione dell'Oratorio , nel lib. 23. cap. 6* 
de fign. Ecclef. trattaquefi' argomento mol* 
to copiofamente , con hifiorie antiche , e 
moderne , che appreffo di lui fi potranno 
leggere . Io iblamente apporterò alcuni* 
efempii cavati dalla facraScrittura , in con- 
fermatione di quefla verità . Gieroboam 
primo Rè d' Ifiaele , cioè delle dieci tri
bù , che dall* altre due fi ferrarono , al 
tempo di Roboamfiglio di Salomone, te
mendo di perdere il Regno, fe il popolo > 
conformeà quello, che commandava la leg
ge , foffe nelle maggiori folennità di Pal- 
qua , Penrecofte, e feda de'Tabernacoli ,  
andato al Tempio di Gierufalemme , in
troduire 1' Idolatria de' vitelli d' oro, e 
per quello fù da Dio cafiigato , perche 
Nabat fuo figlio , che gli Siccedette nel 
regno, ne fùda Baafà fpogliato per li pec
cati del padre , e fuoi, &  il regno non lì 
continuò più oltre nella fua famiglia . 
Peccavit domus Jéroboam y &  deleta de fu- 
'perfida terra, f .  Reg. 13 . Baafa poi alme- 
defimo modo idolatrando meritò i ' ideilo 
eaftig© , intimatogli da un Profeta con 
quelle parole , che leggiamo nel cap. 161 
del lib. 3. de' Rè : Faciam domum tuam y 
peut domum Jéroboam filii Nabat . E  CO1 
s ì , come gli fù minacciato , feguì, con* 
ciofiache F.la fuo figlio, che gli era fucce- 
duto nel regno > fù tolto di vita da Zam- 
bri , e quefto da Amri , il quale non la- 
iciando l'idolatria , come ne ancola lafciò 
il iuo figlio, per nome Acab, non hebbe- 
rQ Ignga fiagione del regno nella famiglia

loro»*
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loro . Egli è però vero * che ad Aehab 
Accedente Ochozia il figlio , &  à quefto 
il fratello Joram, & à  Joram Ochozia pro
nipote di Amri> la ttirpe del quale da Je- 
hu fìì del tutto efiinta . Ma ne ancofiper
petuò il regno ne difendenti di Jehu, cioè 
Joachaz , Joas, Gieioboam , e Zacharia , 
ne* quali j eflèndo finita la profapia di lui 3 
occupò il Regno Sellum , che delia fua 
caia non hebbe altro fuccefìore , che Ma* 
nahen , e così fi verificò quello , che nel 
Salm. 20. dice David : Fruffum eorum de 
terra perdes , &  /emen ecrum à filiis /omi
num 3 e nel 36. Qui malignantur , extermi
nabuntur fuflinentes autem Dominum 3 ipfi 
hçrediîabunl terram . Brachia peccatorum 
fonterentur ,  injufii punientur , ÇT femen im
piorum peribit. Vidi impium Juper ex altatum ,  
0* elevatum , ficut cedros Libani ,  &  tran- 

f i v i3 0* ecce non erat: quAfivi eum , &  non 
efi inventus locus ejus. Cuftodi innocentiam3 
&  vide a quit at em , quoniam funt reliquia 
homini pacifico ,  injufii autem difperibunt 
fimul , reliquia impiorum interribunt : Ma 
oltre le ragioni addotte , ve n* he dell* al
tre ancora * per le quali la vita d’ alcuni 
Prencipiè più breve , che quella degli huo- 
mini privatio &  ordinarii. Sia Ja pnmail 
fovverchio accarezzamento del corpo , e 
le delitie , che communemente fi godono 
ne* palazzi de* gran fignori 3 dove li lauti 
conviti , e le copiofe cene , che gravano 
fovverchiamente gli fiomachi , danno oc- 
cafione alle gravi infermità , &  occorcia- 
no notabilmente la vita . Quanti potenti , 
e ricchi vediamo ogni giorno , che fono 
fimili al Rè Afa 3 del quale fi dice nel 2. 
lib. de* Paralipomeni al cap. 16. che agre- 
tavit dolore pedum vehsmentìffìmo 3 onde 
hanno molta occafione d’ havere invidia á 
molti filmi poveri mal pafcùui , e conti
nuamente occupati in gravi fatiche corpo
rali 3 li quali con tutto ciò fono fani , e 
vigoro fi 3 e con ragione 3 perche come di
ce l’ Ecclefiattico al cap. 30. 14. Melius efi 
pauper fan us 3 0* fortis viribus ,  quam di
ves imleccillus 3 &  flagellatus malitia 3 0* 
melius efi corpus validum 3 quàm cenfus im- 
menfus . A gli huomini lani f  c faticanti 
ogni cibo 3 quantunque vile 3 è Saporito,- 
tifando accommodato dall* ottimo condi
mento della fame 3 e fi converte loro in 
buona fottanza , la dove quelli * che cra
pulano 3 non folamcnte non godono buo
na Sanità, ma ne anco quelle delicie * del

le quali abbondano, il che fpíegòcon uflà 
molto atta fimilitudine 1* Ecclefiaftico al 
luogo citato , dove profeguendo la ftefia 
materia , aggiunge : Bona abfcondita in ore 
da ufo 3 qua f i  eppofitiones epularum circumpo- 
fit a Jspulerò . Il greco dice: Bona offufaori 
claufo 3 ‘xtxvpcíva 3 le vivande , che da 
cuochi s apprettano con grande efquifitez- 
za , fe fono prelevate ad uno, che dà chi 
tifa la bocca , perche non folo non hà ta
lento di mangiare, ma in gran maniera ab- 
borifee il cibo , fono come quelle vivan
de, che , conforme 1* antico coftume , fi 
ponevano alla bocca de* iepolchri , che 
non fervivano per li cadaveri , che quivi 
erano rinchiufi.

Che fe il fovverchio riempirfi di cibo , 
e di vino s’ accompagna , come molte vol
te avviene, anco l’ intemperanza de*diletti 
carnali, s* accelera non poco la vecchiaia * 
e s’ abbrevia la vita. Così di Salomone di
ce laiacra hifloria nel lib 3. de’ Rè al cap* 
1 1. Cum effet fenex , depravatum efi eorejus 
per mulieres. Era vecchio Salomone , non 
perche haveffe molt’ anni, perche fecondo 
il computo delPineda, de rebus Salomon, 
libr. 8. capit. 2. non eccedeva l’ anno qua- 
rantaottefimo, ò quarantanovefimo della 
fua età 3 ma per la vita fenfuale , che me
nava con tante mogli’ , che arrivarono in
fino al numero di mille, che però fi può 
dire di lui quello , che leggiamo nel cap. 
20. i i . del libro di Giob: Offa ejus impie- 
ta funt vitiis adclefcenti & ejus , 0  cum ilio 
in pulvere dormierunt. Li vitii della fua età 
giovanile debilitarono le offa , &  il vigo
re del corpo di Salomone , e finalmente 
avanti tempo lo conduffero alla polvere 
del fepolcro. Et devoratum efi rohur ejus ,  
come parla Gieremia al cap. 51 3 o. Et fa - 
Bus efi 3 quafi mulier . Un’ altra caufa del
la vecchiaia , e confeguentemente della 
morte accelerata , fono le cure , e li pen
sieri nojofi , le Sollecitudini, timori , e 
fofpetti , che volano inton o alli corsiaag* 
g i , e padiglioni de’ letti de’ potenti.

Non enim gaz£ 3 neque confularis 
Submovet hflor mifere s tumultus 
Minus 3 0* curas laqueata c ircum 

T ifi a volantes.
Come dice Horatio nell* ode 16. dd lib.
&  è venfflmo il detto d* Ovidio nel fetta- 
aio delle metamorfofi:

— ■ Non efi [incera voluptas 3 
Sollicisumque aliquid Usis wìtrvewt —

Noi*
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Non fi gode in quella vita * ne anco nelle 
grandezze maggiori, un gufto lineerò, che 
non fia amareggiato da mille noje, òpen- 
iieri anfiofi, che trafiggono l’ animo, e fo
no quelle ipine della parabola del femina- 
tore , le quali., come efpofe i’ ifteiToChri- 
jflo, non fono altro, che le ricchezze, fra 
le quali chi vive, come fanno li Principi, 
è neceflario , che fi fenta non iolo punge
re, ma anco lacerare nell1 animo.

Che fe il Prencipe è confapevole à fe 
haver fatto torto a* fudditi, e di non haver 
renuta dritta la bilancia della giuilitia, ha 
un altra fpina nel cuore, e nellaconfcien- 

V- za, che lo tormenta, perche quelli tali, 
come dice Dionifio Falereo, non fono mai 
lenza , timore , &  angoicie. Metuunt tur
bam , mettuunt foYitudinem , metuunt Ja- 
tellitii pr&fentiam ,  metuum abfenti am ,  cu- 
ftodesnec armatos libenter apud fe ,  nec te r
mes vident: E Seneca nelPepilè. iof. Secu
ritatis , dice , magna portio efl nihil iniqua 

facere • Confufctm vitam , 0* perturbatam 
impotentes agunt , tantum metuunt , quan
tum docent y nec ullo tempore vacant . Tre- 
pidant ,  cum fecerunt ,  harent , confcientia 
aliud agere non patitur,  ac fubinde refpicere 
ad fe cogit. Dare poenas quifque expeSlat* Tu
tum aliqua res in mala concientia pr&flat , 
mila fe eurum , putat enim fe , etiam fi  
mn deprehenditur ,  poffe deprehendi ,  in
ter fomnos monetur y CP quoties alicujus fet
ius loquitur ,  de fuo cogitat.

Finalmente dico , che breve è la vita 
d’ alcuni Prencipi vitiofi , perche avviene 
loro quello, cha hanno provato molti Im* 
pesatori Romani , Se altri Rè -, e Poten
tati , che tirannicamente governano la 
Republica , li quali da’ fudditi impatien
ti del mal trattamento furono iiccifi, on
de dille Giuvenale univerfàlmente de’ ti
ranni :

A d  Generum Cereris fine caie ,  0* vulnere 
pauci

Defcendunt Keges y &  ficca morte tyranni*

C A P I T O L O  C.

Si {piegano tre fimìlitudini dì Gioì , con le 
quali moflra ,  quanto fia breve la vita dell' 
huomo y e quanto fugaci li diletti della 
me de firn a *

L I mici giorni ,  dice Giob nel capit. 9 
fono flati più brevi, c fon® più velo

cemente fuggiti , che non pìffa un corric- 
ro : più che non corrono veloci quelle na
vi , che portano frutti, più che non vola 
1’ aquila velociffima alla preda . Dies mei 
volociores fuerunt cur fore ÿfugerunt, non vide
runt bonum y periremfierunt 3 quafi naves p$~ 
ma portantes y ficut Aquila volans ad efeam. 
Sappiamo , che li corrieri, che fono fpe- 
diti in diligenza per portare lettere d’ avvi
lo di qualche grave negotio, ò qualche lie
ta novella , che debba ad alcuno effe re m 
gran maniera grata, corrono con grande 
velocità , poco mangiano , poco dormo
no , e per cofa curioia , che fi pari loro 
avanti , non fi fermano un tantino per fo- 
disfattione degli occhi, ò d* altro fcnfo » 
per non perdere la pattuita mercede, ò ìx 
grolla mancia, che fperano dalla perfona$ 
alla quale fono indrizzati . Quella firmili- 
tudineè la naedefima con quella, che hall- 
biamo nel libro della Sapienza al capit, f „ 
Tranfierunt omnia illa , tamquam nunciur 
percurrens, come un melTo che corre per 
le polle , e fi affretta per recare altrui 
qualche defiderata novella , ò come ligni
fica il tetto greco, che h i ,  dyyïhix, , che 
lignifica F iftefso avvifo, e non chi lo por
ta , come corre velocemente V avvifo , fe 
bene quello non và da fe , ma portato da 
qualche corriero , ò fopra le ali della fa
ma , che daunc altro, con mirabile prette** 
za fi iparge anco per contrade lontane , 
conforme á quello , che della velocità 
della fame dilse Virgilio nel 4. dellMtnei- 
de.

Fama malum, quo non aliud velocius ulltcm
Mobilitate viget, virefque acquirit eundo. 

La feconda fimilitudine è prefa da quelle 
barche , le quali da un luogo ad un’ altro 
portano frutti frefehi, che fc non vanno 
con velocità grande, fi corre pericolo, che 
quei frutti , che di lua natura fono iacik 
à corromperli, fi guaftino , onde , chi è 
negotiante di tal mercantia, redi defrauda
to della fperanza concepuca di guadagno . 
S* aggiunge un* altra ragione d’ affrettarli ,  
che è la folicitudine di non efserc preve1* 
nuti da altri , che portano al medefimo 
modo frutti dell* iftefsa . Un moderno 
dotto, c pio interprete del libro di Giob, 
commentando quello luogo ,  apporta un 
teflo della Genefi , che con la fimilitudi
ne della navigatione veloce lignifica quan
to breve fia la vita degli huomini. Il luo
go è nel capic, 25. zi. dove fi dice , che
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Giicob j &  Efau 3 Collidebantur in utero 
della loro madre. Simmaco nella fuaver
done volta 3 SiéwXtoy , in fimilitudinem na
vis ferebantur : Quid infolentius 3 diceque- 
ÍV autore , adbuc erant quodammodo in f or
tu 3 &  in anchoris , &  jam velorum finas in 
&ìtum expandebant , nondum nati , &  ]am 
profcripti ; nondum ab utero egrejfi 3 O1 jam 
ad tumultum propenfi ; nondum lumen afpi- 
cientes , &  )am ad mortem fermantes . Io 
sò 3 che nelle annotationi fatte dal Nobi
li (opra la bibbia de* iettanta tradotta in 
Satino 3 e ftampata in Roma 3 fi nota la 
lettione di Simmaco 3 come fe havefíe 
fcrstto á/gVXíoy 3 ma fenza dubbio è erro- 
te , e fi deve leggere ànrndi\cuo? 3 come nel
la fterta bibbia de? iettanta greca Campata 
parimente in Roma fi legge. Supporto que- 
fto 3 non hà luogo la confideratione della 
navigatione cominciata nei ventre della 
madre 3 come ha detto quel commentato
s i  peraltro molto dotto, particolarmen
te nella lingua greca. Ma ritornando al te
tto di Giob, Rabbi Salomone , il Pagni- 
no 3 la Bibbia Reggia , Cajetano , &  Ifi- 
doro Clario, hanno rtimato , che fi parli 
.delle navi , che fono portate velocemente 
da un fiume delEGrabia 3 che corre rapi- 
diflìmamente , e fi chiama Ebam , ò vero 
Xbebj come habbiamo in quello luogo di 
Giob 3 che però quefti autori voltano, fi- 
cut naves Ebeb . Veggafi il Pineda , che , 
oltre di quella 3 apporta altre vorfioni ,■ & 
interpretationi 3 che tralafcio per brevità.

La terza fimilitudineè preia dalla velo
cità dell*aquila.- Sicut Aquila volans ad e- 
fcam . -QiieiV uccello fempre vola con gran 
ieggierezza 3 e velocità 3 ma particolar
mente quando è flimolato dalla fame 3 e 
vede qualche lepre 3 ò altro animale 3 del 
quale porta fare preda per pafcerfi . Il Pi
neda nota 3 che forfi parìa Giob degli av
voltoi 3 de quali fcrive Plinio nel lib. io. 
cap. 9. che due 9 ò tre giorni prima vola

no à quel luogo , dove fono per efler ca
daveri 3 il che dille anco Plauto nella co
media intitolataTrucelentus 3 con le feguen* 
ti parole:

Vide at jam , quafi alturis 3 triduo
Prius predivinant , quo die a furi fan t«

Ma perche il facro tetto dice 3 fient aquila s 
e non dice, fient ultur 3 crederei, che più 
torto s intendefle veramente dell* aquile  ̂
delle quali ditte Chrifto, Lue 27.Vbìcum- 
que fuerit corpus 3 congregabuntur &  aquila 3 
notando la velocità di quell’ uccello , per
che quefte parole fono prefe dal cap. $6* 
di Giob 3 ove pure dell’ aquila fi dice che:
'Ubicumque cadaver fuerit 3 ftatim adefl 3 b
almeno á quelle s’ allude. So, che quelli3 
che trattano della natura delle aquile dico
no 3 che queft‘ uccello non vola a cadave
ri 3 nè di quefti fi pafee, ma folamence 
della carne di quegli Animali , che erto 
prima ha uccifo , che però li Settanta in 
quello luogo voltano vultur 3 e non aquila « 
Con tutto ciò 3 perche nell’ Ebreo habbia
mo mfer 3 che fecondo tutti gl? intendenti 
della lingua fanta lignifica l ' aquila, e per
che così habbiamo nell*editione vulgata la
tina , rtimò , che fi debba intendere dell’ 
àquila , che non tutte settengono da’ cadave
ri 3 come habbiamo da Plinio 1.10. c. 3. ove 
ne diftingue fei fpecie3 e della quarta dice 
così ♦ Item quarti generis eft Peycppterus 3 ea
dem moyatur per lacus vulturina fpecìeì alis 
minimis , reliquas magnitudine antecellens , 
f  id imbellis , Ó  degener, utpote quam verberet 
corvus . Eadem jejuna femper aviditatis, &  
querulA murmurationis. Sola aquilarum exa
nima fert corpora 3 c a ter a cum occidere confi-  ̂
dum Quefte parole fpiegano ii luogo d 
Giacob, e ci aprono la ílrada da accorda
re I’ editione Volgata con li 70. perche quefti 
uccelli fono veramente aquile , ma hanno 
una certa fimilitudine, e partecipatone di 
natura con gli avvoltoi 3 il che accenna 
Plinio con quelle parole, vulturina fpeciç »

li Fine della Terẑ a Centuria,
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C A P I T O L O  P R I M O .

Configlio del Savio di non ìntrometterfi nelle 
rifet e brighe altrui,

SAlomone nel cap.’ xtf. de’ Proverbii 
con una gratiofa fimilitudinedà un 
buon configlio, dicendoi che, chi 
s’ ingerifce nelle brighe , ’e riffe , 

che à lui non appartengono * è limile ad 
uno 3 che vedendo un cane , che digrigni li 
denti, e Aia per azzuffarli con un’altro cane , 
flende la mano per pigliarlo per le orecchie : 
Sicut qui apprehendit auribus canem 3 fie qui 
tranfit impatiens i O* commifcetur rix& alte
rius . Il cane è animale , che facilmente s 
adira, maffime fe è toccato, quando s’ in- 
ferocifce contro di alcun’ altro cane , ò 
contro di perfona feonofeiuta, dalla qua* 
le fia flato irritato. Dice dunque il Savio, 
che tale farà chiunque paffando per la flra- 
da , e vedendo * che due contendono fra 
di fé j e fanno riffa, moffoda impatienza, 
e flimando , che uno di effi habbia il tor
to i s’ intromette, e s’ intereffa à favore d’ 
una parte contro l’ altra, perche a quello 
tale facilmente avverrà quello, che avver
rebbe à chi voleffe pigliare quel cane in
furiato per le orecchie , che l’ irriterebbe 
contro di fe , e correrebbe pericolo d’ ef- 
lere da quella beftia malamente morficato. 
Può parere ad alcuno , che Moisè faceffe con
tro di quello configlio di Salomone a perche 

Delle S tuore del P, Uermhio Tornai

havendo veduto due Ebrei i che facevano 
riffa, diffe á quello, che ingiuria l’altro: 
Quare percutis proximum tuum ? Ma colini 
così riprefo fi rivolfe contro di Moisè , e 
gli diffe: Chi t’ há fatto no Uro giudice, c 
noflro fuperiore ì mi vuoi iorfi ammazzare , 
come facelti hieri s che uccideili quelPE- 
gittio? Quis conflituìt te Principem , &  ju
dicem fuper nosì Num occidere me tu vis, f i
eni beri occidifii Ægyptium ? Ecco f  effetto 
dell’ ingerirli nelle contefe altrui • Ma rif- 
ponde, che ciò fece Moisè lodevolmente 
moffo , &  accefo da ipirito di Dio , dai 
quale era deftinato già Capitano, e Gover
natore del. popolo Ifraelitico: il favio par
la di quelli , che temerariamente e con tal 
terminei e per impatienza, e non per cari
tà , e per ridurre li difeordi in pace , fi frapon- 
gono,e con buoni configli,e cortefi,& amore
voli parole procurano di quietarli. Quel
lo , che fi dice de’ privati , pare, che an
co fi poffaeftenderea’ Prencipi, & alieR s- 
publiche, ftimandofi da alcuni più utile * 
e più ficuro lo ftare à vedere, e reftar neu
trale , quando li Pontentari confinanti guer
reggiano fra di sèi che aderire all’ una par
te , ò all’ altra . Dicono, che cosi il Pren- 
cipe neutrale farà più rispettato dalie par
ti, mentre ciafcheduna fi aftiene difarco- 
fe, che habbia fpecie d* hoffilità, pernoti 
irritare, e farli nemico, chi tale non era » 
temendo , che confederandoli con r a v 
vedano i venga ad accrefcere la potenza • 
p i più çhi è neutrale può effere meza- 

F í  no del-
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no della pace la quale non ci farebbe chi 
la tratcaffe , fe tutti parteggiaffero. Confer
va di piagli flati tuoi fenza confumarfi à 
beneficiò d’ altri > &  indebolire di modo le 
fue fòrze , che poi facilmente fia preda 
del vincitore . Così il Rè di Moab nel 4. 
lib. de*Rè al cap. 3. quando nelle foffe vid- 
de il color di fangue dice : pugnaverunt 
Reges contra fe , &  c&fi funt mutuo , nunc 
perge ad pr&dam Moab ♦ Quelle , 3z altre ra
gioni fi potrebbono addurre è favore della 
neutralità . Ma forfè più gagliarde , e più 
concludenti fono quelle, che militano per 
la parte contraria, fe parliamo di Prenci- 

che non fia di potenza tale , che con 
le proprie forze, polle difenderli da chiun
que toffe ardito d*affdirlo con Tarmi. Va 
illi , dice T JE c defluita al cap 4. quia cum 
ceciderit, non habet [ublcvantem fe . Li cit
tadini di Jabes Galaad furono uccifi , co
me fi dice nel libro de*Giudici al cap.21. 
e la Città loro defolata, perche fletterò à 
guardare, fenza enrrareà parte deli' im pre
ta , che tutto il popolo Ebreo faceva con
tro la tribù di Beniamin : e Polibio raccon
ta nel lib 4. che li Tebani corfero gran pe
ricolo , per haverfi voluto mantenere neu
trali nella guerra, che il Rè di Perita Ser
ie molle contro li Greci > e la Città di Lais 
fù all’ improvifo pigliata , faccheggiata , 
&  abbrucciaca, perche, come dice la Scrit
tura nel cap. j 8. de* Giudici, non era col- 
legata con niun’ altra Republica del 
mondo. Et quod cum nullo hominum habe
rent quidquam [octet atis , ac negotii . Et in 
fatti chi fi fà neutrale, penfandodi fchiva- 
re T inimicitia d* uno , incorre pino di 
due , perche niuno de’ Prenci pi , che 
fra di fe gareggiano , ha piena fodisfattione 
del neutrale , ma più toflo un* odio co
perto , che talvolta è preggio d’ una ini- : 
mici da fcoperta , e dichiarata. E ben di
ceva un Capitano de* Sanniti nel lib 9. di 
Tito Livio, che la neutralità nè acquitta 
amici , nç fcufa nemici : Neque amicos 
parit ,y ncque inimicos tollit, &  Ariftodemo 
Capitano Generale degli Etolii dille il 
medefimo in una confulta, quando diffe: 
Romanos aut [ocios habere oportet ,  aut ho« 
fies , media via nulla eft . Si vede anco 
inutile , anzi dannofa effere la neutralità 
in quelle Republiche , nelle quali gli of
ficii fi diftribuifcono ne* configli de* Cit
tadini , che fe alcuno fi fi neutrale , e 
pian aderifce ad alcuna delle faccioni più

potenti , rimane fcordato , e per molto 
valore , eh’ egli fi habbia , raccoglie à 
fuo favore pochi fuffragii. San Paolo nel 
configlio degli Ebrei vedendofi à parico- 
lo , fi dichiarò d* appartenere ad una di 
quel le fette, cioè à quella de* Farifei, che 
era la più potente . Sciens autem P a u lu s ,  
dice il facro teffo degli atti Apoftolici , 
quia una pars ejfet Sadduc&orum ,  ©*
altera Pharif&orum ,  en d am avit in Con- 
cilio : Viri fratres ,  ego pharifdus fum  ,  
filius PharifAorutn ,  de fpe ,  &  refur- 
reãione mortuorum ego judicor ,  &  ,  cum 
héic dixljfet ,  faSla efi difienfio inter. Phari- 
[ aos y <£? S adduc aos, &  foluta efi mollitudo * 
e la fatciorie de’ Farifei prete la difefadiS. 
Paolo , perche , come nell* ifitaffo tefto fi 
dice > Surgentes quidam PharifAorum pugna- 
bant, dicentes : Nihil mali mventmus in ho
mine ifto. Egli è innocente, e può anco ef
fere, che lecofe, che eidice, le dica per 
particolareinfpirationedell’ Angelo, ò del
lo fpirito di Dio : Quid fi[piritus locutus efi 
e i, aut Angelus ? Vediamo, che gli huomi- 
ni non folo s’ offendono, k  alcuno s* uniice 
con gl* inimici, ma ancora fe effì fono laicia- 
t i , e non affittiti,* e T Argentone dice, che 
al Rè Lodovico undecimo di Francia tutti 
davano mokftia, ò movevano guerra, in
fin che non fi confederò con gli Svizzeri, e 
con laCittdd’ Eftraburg. V  Alciato nel Em
blema (z dipinge il pipiftrello, che parte
cipa della natura de’ torci, e degli uccelli, 
perche ha Tali come quelli , &  il reflante 
del corpo molto fimile a fiord . E queft' 
animale fitnboio delThuomo che vuol ef
fere neutrale, che è come pipiflrello, che 
dagli uccelli non è ricouofciuto per uccel
lo , nè dagli animali cerreti:ri per terrreflre, 
e dagli altri è abborrito , &  odiato • Un 
Prencipe di gran nome diffe d’ una certa Re
publica , che con fuo danno fi tenne per 
neutrale , che era accadutoà lei quello, che 
avviene à quei , che habitano le flanza di 
mezo d’ una caia , che ricevono moleflia 
da quelli , che fono nelle ftanze di fiopra 
per lo flrepito, che fanno; e da quelli d* 
abbaffo j che mandano fiopra il fumo. No- 
tifi però» che quello, che fi dice a favo
re di quella feconda opinione , fi deve 
tempre intendere , che c bene adherire 
una delle parti, fe la giuftitia lo compor
ta , perche non meno li deve haver cura 
delThoneffo, che dell' utile, echi , fprez- 
zata la confcienza, havefse la mira folamente

all*



all* utile3 farebbe cofa indegna , e federa
ta pigliando Tarmi 3 e riitringendoiì in le
ga , con chi difende la caufa ingmfta-, e 
quefte tali confederationi non fi dimandano 
amicitie * ma fono congiure in gran Manie* 
rabiafimevoli ; Nam f i  omnia facienda funt > 
qu& amici volunt > non amicicia tales , fed 
conjurationes putanda funt ,  dice M. Tullio 
lib. 3« de officiis .

C A P I T O L O  ir.

cu c > che fi come gli Egitttan. , differo 
gli Eh i con 1’ occupatione vile > e foti- 
cofa d  portar pefi, cosi l’ ifleffa natione 
degli Egírtii eferçítò la profeffiont del fa
china, fp. rgendofi per li paeiì, per gua
dagnarli il vitto con qu . ft’ arte 3 come 
fanno hoggidì i popoli d’ una certa parte 
d’ Italia . Prova Rodigino il fuo detto con 
quello , che dice Ariftoiane nella C ome
dia intitolata Rana. ,  dove quell’ autore 
feri ile così..

Centuria Quarta. 45.1

Della dura fervit u degli Ebrei nelt Egitto > 
sforzati à lavorare come manuali nelle 
fabbriche 3 e i£ una fimile ferv'ttù de* Mar
tiri in Roma al tempo delle perfecutioni.

E Molto celebre la ferviti tirraunica ,  
con la quale furono afflitti gli Ebrei 

nell' Egitto j sforzati à lavorare nelle fab
briche come manuali * con portare la ma
teria., che doveva metterli in opera con li 
cedi,. e corbe: Quella è quello, che bre
vemente s accenna nel Salmo 80. quando 
fi dice : Divertît ab oneribus dorfum ejus , 
in cophino fervierunt. Il Ragni no interpre
ta in cacabo overo, in ollis , in fabbrica
re di creta vafi per la cucina . Ma Sant* 
Agoftino fopra di quello luogo del Sal
mo , per cofino intende fé opere fervili 
di qual fi voglia forte , Per cophinum y dice 
egli 3 fignìficantur opera fervili a : mundare 

ftercora 3 terram portare cophino fit . Quali 
foffero le opere fervili nelle quali glfEgir- 
tii occupavano gli Ebrei , Thabbtàmodal 
primo capit delT Efodó , dove leggiamo 
le fegu-enti parole: Oderant filios lfrael Æ: 
gyptii ; &  affligebant' illudentes eis atque 
ad■' amaritudinem perducebant vitam eorum 
operibus duris luti 3 C? lateris ,  omnique fa
mulatu 3 quo in terra operibus premebantur 
Gioiello nel lib. j . delle Antichità Giuda i' 
che: al cap. 5. fecondo diftincione del ceffo 
greco3 dice, che gli sforzavano à cavarla 
terra negli acquedotti 3 e canali del Nilo 3 
e lavorare nelle fabbriche delle muraglie 
delle- città 3 e delle piramidi : Graviter 
opprimentes ifraelitas inferebant . Fluvium 
eos per foffas derivare 3 muros: civitatum ex- 
truere 3 foffata circumducere , ne urbes flu
vius inundant 3 &  pyramidas erigere jube
bant . In his laboribus ,  &  fervitute qua 
dringentis annis Hebr&i exercebantur . Così 
ferive Giofeflfo . Celio Rodigino nel libro 
i6v capitolo 3. dice una cofa notabile ,

Currus impofuit duos 3 ac mortuos totidem > 
Quos nec Ægyptii quidem tollerent cereum , 

Poi foggiungv il Rodigino ; Uwc frie in 
veteribus memoriis leBttamus dici Ægypt os 
á%&o<poÇVÇ- , idefl 3 veEluras onerum ĉ r̂ ore 
faBit antesfuo ,.. Nunc etiam , pyç ,
quo verbo ii fignificamur 3 qgui lutere gedant 
humeris. La medefima dura fcrvitù tMera- 
rono li Giudei in Roma fotto Dominano * 
come Gabbiamo da Giuvenale. nella Sat. 
3. ove dice;

Nunc facri fontis nemus3 &  delubra locentur 
J  udi is >q u or um cophinus ffd numque f'upellex- « 

Il confino per portare Ia terra,. e le piene * 
il fieno per dormirvi iopra 3 e nella Sac. 6*

—.....cophino 3 fxnoque rshBoy
Arcanam Judda tremens mendicat ad aure *. 

Con voce baila humilmente dimandando 
la limofina . Alcuni però intendono que- 
ft* ultime, parole di Giuvenale del chiedere 
limofina con far memoria della religione 
Giudaica ,- che profeiiavano 3 ma forco vo
ce, perche. era odiata, e perfeguitata Io 
però inclino à credere, checiò-, che dice 
quello poeta Satirico de’ Giudei , fi debba 
intendere de” Chriffiani che fotto Domi- 
ciano, come fi sa , furono perfeguitati, e 
forfè adoperati 3 come poi lotto Diocletia
no 3 nelle fabbriche , e mi pare probabi
le* che qualche povero Chriftiano inhabile 
à quelle fatiche 3 e ridotto à miieria, Se ì  
neceffità di vivere, di limofina , 1* anda/Te 
cercando , &  a’ Chriftiani communemente 
occulti ma da lui conoiciuti , dimandaf- 
fe limofina 3 con lignificare d’ eifere Curi- 
ili a no 3 il che era potente motivo per im
petrarla. Il Cardinale Baronia all’ anno di 
Chrifto 298. racconta, che vimoMaffimia- 
no Imperatore cibila coftanza de’ loldìti 
Chriftiani , prefe partito di levare loro la 
vita3 non p ii con breve, e fpedìco marti
rio, ma eoa lungo-, e penofo , ò almeno 
di affliggerli à guifa di fchiavi nelle gravi 
fatiche • Ritornato dunque Maffimianç* 
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àalle partid* Africa è Roma, comefinar- 
ra negli atti di S. Marcello appretto delSu- 
fìo , neltom. 1. alli 16.di Gennaro, volen
do, per far piacere á Diocletiano, edifica
re Sotto il nomedi lui le terme, applicò à 
tal lavoro, in odio della noftra fanta reli
gione, tutti li foldatiChriftiani, tanto R o
mani, quanto d’ altre nationi, condannan
doli in vani luoghi, parte á cavar pietre, 
parte arena , Non fi Solevano condannare 
alle opere pubbliche le perfone honorate , 
ma Je vili folaraente, &  abbiette, che però 
alla gente militare fi faceva gran torto , 
&  aggravio , perche la profeifione delfol- 
dato non è tale* Dicono gli atti citati di S. 
Marcello, cheeffendo li Chriftiani condan
nati al prefato lavoro , Trafone huomo 
p io , e ricco affai, fomnjiniftrava loro il 
vitto , portandolo Sifino , Ciriaco , Lar
go , e Smaragdo , li quali furono poi per 
la gran carità loro ordinati Diaconi della 
Chiefa Romana . Hor quefti ritrovati una 
notte con il pefo fopra le fpalle , furono 
da’ tìentili fatti prigioni , e doppo tre d i , 
per ordine di Maifimiano , condannati à 
cavare arena, &  à portarla infino alle ter
me. E perche Stimo, e Ciriaco Diaconi, 
non contenti della propria carica, aiutava
no, con maraviglia anco de’ cuftodi genti
li ,  à portareT altrui , e particc 1armcnte 
quella di Saturnino , huomo di grave età 
accufati di ciò, furono fatti morire. Rac
conta ancora il Baroni© , che furono per 
ordine di Diocletiano , e Maifimiano ri- 
conofciute tutte le regioni, &  i Chriftiani, 
che in effe furono ritrovati , deporti dalla 
militia , condotti legati à Roma , e con
dannati al lavoro delle terme , le quali , 
quando furono finite, fu á tutti loro, che 
frano diecimila dugento tre, con S.Zeno
ne Tribuno tagliate le terte fuori della porta 
Trigemina nella concavitàd’ una vaile, nel 
luogo detto, la goccia fetnpre f lilla n u  , alT 
acque Salvie , il che feguì a* 9. di Luglio 
giorno dedicato alla felice rimembranza 
del loro trionfo, Hor perche quell’ immen- 
fa fabbrica fi fece co’ Sudori degTifteffifol- 
dati, prima confeffori, e poi martiri , la 
dove tutte le terme fatte dagli altri Impe
ratori fono guafte, eridotte quafi à nulla,* 
wna principalilfima parte di quefta mante
nutali è fiata convertita in Chiefa in me
moria della, madre di Dio ,  e de* fanti 
àngioli..

Come fi poffano accordare li due ‘Evangelici 
Marco , e Giovanni ,  il primo de quali di* 
ce , che C bri fio fu  Crccififfo all* hor a di Te?- 
&a y &  il fecondo all hora di Sefia.

C On ragione dice il P. Ribera nel fuo 
commento fopra il capit. 19 di San 

Giovanni, che è molto celebre la queftio- 
ne dell’ hora , nella quale fù Crocifitto 
Chrirto, e che hàdato molto da fare àgli 
facri Interpreti il trovare modo d* accorda
re quefta diffonanza, che è fra & 'Marco , 
che dice al 15.25 Erat autem hora tertia,  

crucifixerunt eum , e San Giovanni nel 
capit. 19. 14. che dice, erat hora quafi Sex* 
ta . Primieramente alcuni apprettò di Téo- 
filatto fono flati di parere, che foffeerrore 
nel tefto di S. Giovanni , nel quale fi do* 
verte leggere, quafi hora Tertia+ Al contra
rio San Girolamo ierivendo fopra il Salmo 
77. fi perfuafe , che Terrore forte in San 
Marco , appreflo del quale fi doveffe leg
gere : erat autem hora Sexta * Ma perche 
tutti li certi di quefti due Santi Evangelifti. 
collantemente hanno Timo, hora Tertia $ 
e Taltro, hora quafi Sexta, quefto fofpet- 
to deli*errore s’ elclude, non dovendoli met* 
tere mano ad emendare il facro tefto fenza 
ragione evidente , che à ciò fare ci co- 
ftringa. Secondo , Eutimio ftima, che ve
ramente Chrirto foffe Crocififso all? hora 
fefta, come fcrive San Giovanni, ma che 
San Marco dice, che fu CrocififsoalThora 
terza ,  perche alT hora li Giudei gridaro
no: Crue fige ,  crucifige eum ,  perche lo ero-’ 
cififsero con la lingua , e con le Îoro im
portune inftanze, e poi alThora fefta con li 
chiodi permanode’ miniftri di Pilato, che 
è anco efpoimone di Sant* Agoftino. Ter
zo , communemente fi riiponde ,  che ap
presso degli Ebrei erano due forti d’ hore, 
alcune civili , che erano le dodici , nelle 
quali era ripartito il giorno, Ite altre Eccle- 
iiaftiche per ufode’ divini ufficii, &  erano 
quattro ; cioè Prima, Terza, Setta, eNo- 
na , e ciafcheduna di quelle conteneva tré 
hore civili , doppo T hora prima feguiva 
immediatamente Thora terza , e doppo T 
hora terza la fefta . Fù dunque Crocififso 
Chrirto bora Tertia y come diceS. Marco », 
&  bora quafi Sexta, come dice S. Giovane 
a i ,  perche già fiava per cominciare Tho^
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n  Sella, é finiva la Terza . E quella è faber,filius Mariç > frater J acolito* fofieph  ̂
molto foda» e buona rifpoila. Il P. Ribe- <&Jud* Simonis inorine fiorores ejus bic
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rã fopra il cap. 19. di S. Giovanni dice 
probabilmente, che ÎÏ può dire > cheChri- 
ilo fu crocififfo bora Tertia, perche Pilato 
ad iilanza de Giudei , che gridavano Cru
cifige, crucifige, lo delfino alla morte della 
Croce j e lo fece flagellare che era una 
preparatione a quellulcimo fupplicio : e 
che anco lì può dire., che fu crocififfo 
y a Sexta , perche in queit’ fiora fi venne 
all’efecutione di conficcarlo in Croce. Que
lla efplicazione , e rifpoila fi può confer
mare da quello * che dice San Clemente 
Romano libro 5* conilitut. Apoftol • 
cap. 16. ò 15. fecondo un’altra editione , 
ove dice COSÌ. Ligno Crucis bora quidem fex- 
td affixerunt , bora vero tertia fententiam 
contra eum pronunciai am acceperunt . E nel 
lib. 8. cap. 40. ò fecondo Tedinone più 
nuova 34. elorca , che facciamo oratione 
a IT hora terza, dicendo, Tertia, quod ea 
hora Pilatus judicium adverfus Dominum 
pronunciavi . Sexta, quod ea bora in Cru
cem aSlus efl ,  Nona , quod tunc omnia mo
ta , &  tremefaBa fiunt* Domino crucifixo. Se
condo quella interpetratione , quando San 
Marco dice che erat bora tertia, CP crucifixe 
runt eum , vuol dire, che li Giudei à quell’ 
hora cominciorono à trattare della crucifif- 
fione di Chriilo , e così s’efprime Tatto 
cominciato, manon ancor compitamente 
pollo in efecutione. Vegganfi gTinterpreti 
degli Evangeli , Maldonato , Barradio , 
Cornelio à Lapide, e particolarmente il Ri- 
bera al luogo citato , che molto diffufa- 
mente tratta quella queflione.

C A P I T O L O  I V .
Del detto di Chrifto , che Netti0 propheta 

eli acceptus in patria, e quale 
di ciò fifa la caufia.

IN più d’un luogo delTEvangelio fi legge 
quel detto di Chriilo : Nemo propheta efl 

acceptus in patria, cioè in S. Matteo al cap. 
1$. in S. Marco cap. 6. in S. Luca cap. 4* 
S. Giovanni pure al capo quarto Veramen
te provò Chriilo ciò eiTere vero in Naza
ret patria fua, dove era flato allevato ,- 
perche li Tuoi cittadini dicevano dilui par
landone con maraviglia infieme, e con dif- 
,preggi0 : 'Unde buie h&c omnia CP que efl 
fiapientia^ que data efl illi , &  virtutes tales , 
qua per manus ejus efficiuntur ? Nonne hic efl 

Delle S tuore del P, Menochio Tomo /.

nobifeum fiunt , Cf1 fic and alitabatur in ilio ì 
E non fi contentano delle parole, ma ven
nero a’fatti, perche come racconta S. Luca 
cap. 4. Surrexerum , CP ejecerunt illum ex
tram civitatem y CP duxerunt illum Ufque ad 
fupÊYcilium montis, fiuper quem civitas ilio- 
rum erat edificata, ut prçcipitarent eum , la 
quale ingratitudine diede occafioneâ Chri
ilo di dire quella fentenza , che niun Pro
feta è 'accetto nella propria patria. Sotto 
il nomedi Profeti s intendono anco gli Scrit
tori 3 li Predicatori, liMaeltri, che hanno 
per officio d’ammaeilrare gli altri . Degli 
antichi Profeti, de*quali fi fàment/one nel 
tellametito vecchio , Tappiamo, che Gio- 
fefifo Patriarca fù mal trattato da’ Tuoi > 
Genei. 57. 4. come anco David i.Reg. 17. 
28. di Geremia al cap. 19. della fua profe- 
tia num. 12 , &  al cap. 12. num 5. e 6. 8c 
al cap. 15. 21 degli altri Profeti veggafi ii 
cap. 9 . 1 1 . del fecondo de'Rè, IÍaia cap 27. 
2. Ezechiele cap. 33. 31. e di Chriilo , ol
tre quello, che già habbiamo detto, fappiar 
mo , che neque fratres ejus credebant in eum 
Jo. 7. 30. ÔC f. e che fu i eum non receperunt. 
Jo. i. i i . La prima caufa, che fi può affe- 
gnare della verita di quello detto uuiver- 
fale di Chriilo, è la memoria delTeduca- 
tione, che hanno havuto infieme li citta
dini delia medefima patria; parendo loro, 
che quelli , che hanno conofciuti fanciul
l i , e poco provilli di fapere ; ò d’altre habi
lita, habbiamo ad effere Tempre quegli ilef- 
fi, che già furono nell’età più tenera, non 
confiderando, che, fi comecrefce ii corpo 
con gli anni , così con la io-nghezza del 
tempo, con Tefperienza, e con lo iludio 
crefca parimente la prudenza, & il  fapere • 
Quella ragione è toccata da $ .Girolamo, 
mentre dice, che li concittadini poco ili- 
mano quelli, che fono d e llf‘.medefima lo
ro patria » non entm confiìdermt prçfenûa v i
ri opera , fied fragilis recordantur infanti § , 
quafi non CP ipfii per eofdem çtatis gradus ad 
maturam etaiem venerit. Seconda caufa può 
effere una mala inclinatione, cU \Æ i com* 
munemente hanno gli huomiri d’ ammi
rare le cofe foreiliere, e pellegrine, * c : 
fare poco’ conto delle proprie famigliarl a 
Così vediamo , che alcuni ammirano , e 
e cercano fiori , herbe , e medicamenti 
nelTlndie , inferiori tal volta alli noilri 
d’Europa ; e fà llima maggiore d’un empirico 

F f 3 fora-



454 'Tvattenìmentì eruditi delP. Menochìo3
foraftiero, che d’ ttn favio, e dotto medi
co del paefe. Ben diceva Eupoli antico co- 
mieo Greco riferito da Stobeo ferra.;?.

Si quem externum poetam auditis > hunc 
fapientem dicitis :

Sed fi quis è noflratibus ,  qui nihilo de
terius fapit ,

Animum ad poefim adiicif 3 mentis JfH
non integer y

Dehrus y atque infanus efi ,  vefira quidem 
fent entia.

E Plutarco nel lib. de exilio dice: Ex pru
dent iffimis y &  fapiennjftmis paucos admodum 
reberias - iti quibus fovendis y aut ornandis 
patria folhcit afuerit y vel qui in patri a finì eve- 
Bi y e poco doppo foggilingCiProbati/fimus > 
&  optimus quifqtperegre v iv it . Et Ennio poe
ta nell$ Medea, come riferifce Tullianell’ 
ep. 6. dei lib. 7. delle famiglìari, díffe:

ìslam multi fuam rem bene gejfere, er pu
blicam

Patria procul , multi domi y qui atatem 
agerent,

Propterea funt improbati — —
La terza caufa può effere 1* invidia, la cui 
natura deferì vendo S. Agoftino lib. ìi.iuper 
Geneficn ad literara cap. 14. dice così: in-
videt par party quiaeicoçquatur : invidet in

ferior majori y quia et non coçquarur invidet fu - 
perior inferiori y ne ei codquetur, Hor perche 
quelli, che fono della medefima patria pa
re, che fecondo quella confideracione fiàno 
uguali , e pari fra di fe ; quindi è , che 
quando alcuno fra gli altri tuoi cittadini iì 
folleva , e comincia ad effere fopra degli 
altri eminente, in quelli fubiro nafee V in
vidia, &  il dolore d’ effere dal loro ugua
le fopra fatti, il che non viene con un’ al
tro venuto di fuora , e d’ altra patria , con 
il quale non milita la ragione della pre- 
tefa uguaglianza. La quarta caufa può ef
fere , la famigliarità , e l ’ufo quotidiano 
con li noftri cittadini, che fa , che feo- 
prendofi nella converiacione con effi alcuni 
mancamenti, de’ quali niuno vàefente, la 
ilima fi fminuifee, e fi fa meno conto del
le perfone, il che però ha luogo folamen 
te negli huomini, non in Dio, con il qua
le quanto più longa , e famigliarmente fi 
conferva, canto più fiefefeeinammirato
ne , e riverenza. Quanto plus homo, dice 
S. Tomaio fopra il cap. 15, di S. Matteo in 
cognitione Dei proficit y tanto magis perfeBiones 
tfus\ admiratur y Ç* magis eum reveretur.

C A P I T O L O  V.

Della fpunga, iffopo y che fu  pofto à, Chriflo 
pendente in Croçe y quando diffe . Sido.

SAn Giçvanni nel cap. 19. del fuo Euange
lio dice , che vicinò alla Croce fui Mon

te Calvario flava apparechiato un vaio pie
no d’ aceto , e che doppo d’ havere il Si
gnore noftro detto Sitio, empiendo i Giu
dei una fpunga d’aceto, e ponendola intor
no ad herba chiamata iffopo, alla bocca glie 
la prefentarono ; Vas ergo pofnum erat acepta 
plenum , illi autem fpongiam aceto plenam hyf- 
fopo circumponentes obtulerunt oris e ju s . L na
vere il Salvator noftro mandato fuori lo fpi- 
rito , tofto che egli hebbe gufiate Taceto 
con l’ iflòpo, hà dato occafioneà molti di 
credere, che quella bevanda, con quell’her- 
ba condita , haveffe forza d’ abbreviar la vi
ta a quelli, che nell’ agonie della morte fi 
trovavano , e però foffe data à Chrifto i 
accioche più prefto monile, il che breve
mente accennò Teofilatto fopra il detto c.19. 
di S. Giovanni, così dicendo. A t illi impie
tatem fuorum morum declarantes y aceto eum 
potant y id , quod condemnatis faciebant, quia 
Hyjfopum propter hoc aderat , ut lethale . E 
Sant’ Anielmo più apertamente dice, che fu 
dato à Chrifto l’ aceto àbere, accioche tofto 
moriffe. Erat autem vaspofitum acetoplenum , 
&  currens unus implens Jpongiam aceto , Ô* 
circumponens hafid dabat ei bibere y ut citius 
moreretur. Così dice quello Autore nel dia
logo de Vaffione Domini. E Lodolfo Carru- 
fiano de vita chrifli par. 2. cap. 63. fa gran 
confiderai!one , che i Giudei procuraffero di 
dare à bere due vòlte aceto à Chrifto , come 
dal tefto di S. Matteo fi raccoglie, una vol
ta innanzi, e T altra doppo la croci fi filone, 
e da quella duplicata bevanda ne rende egli, 
fecondo il parere fuo, la ragione dicendo: 
Et efl ratio potationis , CP ratio geminationis 
hujus y dicunt enim quidam crucifixos citius 
mori y f i  aceto potentur, ÉPideo potatus efl ifte, 
CP non alii , ut citius moreretur, CP hoc vel in* 
iftin&u Judçorum , qui optabant maxime mor
tem Chrifli y vel ex iddio militum , ut citius à 
cuftodia ejus abfolverentur y quia t&debat eos 
ibi morari Però altri fono di parere , che 
quell’ aceto con T iffopo foffe dato à Chri
fto , non per farlo più rollo morire , quafi 
che di lui pietà fi haveffe , ma piu tofto 
à fine che più longamente ftentaffe in'cro-

ce... La



Ce > l a  qual’opinione * pare probabile, flan
te che portavano al Salvatore grandiffimo 
odio; dal quale /limolati godevano di ve
derlo longamente penare nella Croce . S’ 
aggiunge, che tanto la fpunga, quanto 1* 
aceto, e l ’ iffopo hanno forza naturale di 
fermare il fangue, e pare* che folle con 
fuetudine di quel tempo di tener pronte 
quefte cofe nel luogo della crocififfione , 
accioche non moriffero così tortoli condan
nati , Quorfum h&c omnia parata ex indù- 
ftria erant 3 dice il Baroni0 * anno Chrifli 3 ? - 
nimirum vas acepto plenum , fpongia , hyffo- 
pus ) &  arundo) Certe h u  non caju in monte 
extra urbem pofìta funt inventa. Sed f i  con
fideremus attentius 3 quis effet horum (ingulo- 
rum ufusa ac vìrtus 3 rem integram procul 
dubio intelUgemus , fimulque ejje commentum 
certo fciemus quod aliqui dixerunt , ad ac
celerandum reorum mortem confuevïffe Judços 
cruci affixis propinare acetum. In conferma* 
tione di quello * che dice il Baronio , fi 
può apportare il teftimonio idi Plinio , che 
dice particolarmente nel lib. 23, cap. 1. che 
lacero * dentro del quale fin flato infufo 
Liffopo , há forza di fermare il langue , 
applicandolo con una fpugna, overo dan
dolo á bere,* il medeiimo dice Diofcoride 
lib. 5. cap. 14. Acetum erumpentem undique 
Janguìnem potu Jiflit 3 e delia fpugna dice 
Plinio lib. 31. cap. 12. Veteres fpongia con- 
gluiinant vulnera 3 e poco appreíío fi fog
gi nge Spongiis vulnera utilifjìmè foventur 3 
f anguinis projhmium [ìfi unì ex aceto 3 aut fr i
gida . Per quello alli gladiatori ,  quando 
reftavano feriti „ à quello effetto di fermare 
il fangue, fi /porgevano /punge come pur 
notò il Card Baronio * il che anco accent' 
nò Tertulliano nel libro De Jpeftaculis , 
mentre fà mentione delle fpungeretearìorum 3 
che erano una fpecie di gladiatori . Que
lla fpunga al tempo del Venerabil Beda fi 
vedeva in Gierufalemme, confervata den
tro del calice del Signore come Pifteffo 
Beda efferma , così dicendo nel libro de 
locis SanEtis cap. 2. in platea 3 qu& marty 
rium 3 Ù* Golgot ha continuat^ exedra efl 3 
in qua 'calix Domini fcriniolo reconditus 3 
per foramen tangi fol et 3 CPofculari. Qui ar
genteus calix 3 aquas hinc 3 inde habens 
anfulas 3 fextarii Gallici menfuram capit 3 
in quo efl &  illa fpongia Dominict potus mi- 
nlftra. Al prefente quella /punga fi confer
va in Roma nella Chiefa di S. Giovanni 
Laterano * e quella , che è nella Santa Gap-
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spella di Parigi, deve effere parte di que- 
ila di Rom a, la quale pare, che fia al
quanto tinta di fangue , forfi perche non 
folo fu adoperata per dar con erta 1* aceto 
à Chrirto, ma anco per fermare il fangue 
applicata alle ferite , fatte da Chiodi nelle 
mani , e piedi del Salvatore , Di quella 
fpunga, aceto, &  ifiopo molto pia copio- 
famente difeorre Giacomo Bofio nel libro 
da lui comporto , &  intitolato, Croce trion
fante 3 al cap. 16 Non voglio lafciare d* 
aggiungere qui, che , k bene e vero quello j 
che s’ è detto, l’ iffopo è utile á fer ma re il 
fangue, e potè e ile re adoperato nel monte 
Calvario á quello fine, ad ogni modo è af
fai difficile T intendere, come fi portano ve
rificare quelle parole del facro Terto, byf- 
fopo circumponentes , perche dell* iffopo nel
la fcrittura fi parla come d’herba , che po
co crefce, che però fi dice nel 3. lib .de Rè 
cap. 4.3 3. di Salo mone, eh t di fputavit fuper 
lignis d cedro , qua efl in Libano, ufque ad hyf- 
fopum 3 qu& egreditur de pariete 3 come le di- 
ceile, che quello fapienciffimo Rè difputò di 
tutte le piante, &  herbe dalle più grandi , 
quali fono li cedri del Libano, affino alle 
minime herbe, qualeèTiffopo. Come dun
que potè metterli lafponga intornoall’iflo* 
po Rifponde il P. Cornelio à Lapide, chef 
iffopo, che è vero, che egreditur de pariete , 
è picciola herba, perche per mancamento 
d’humore non può crefcer più, ma che quan
do Thà copiofo, &  ha buon terreno, cro
ce, e fà il fuo gambo d* un piede, emezo, 
come raffermano ilChffio, &ilDodoneo 
da lui citato, che però fi potè porre la/pun
ga /opra d’ uno di quelli iffopi più lunghi, 
con B ajuto de quali alzando il braccio potè 
uno di quei foldati arrivare infino alla bocca 
di Chrifto, perche le croci non erano molto 
alte, e querto gambo d* iffopo è quello, che 
S. Matteo çap. 27.48 chiam a canna, cr im
po,fw t arundini, (gpc Così alla prò porta dif
ficoltà rifponde quello autore. Alcuni mo
derni però, comeEftio, Timo,LucaBur- 
genfe, &  altri dicono, che hanno fofpetta- 
to alcuni, che nel terto Greco, dove bora 
leggiamo uVeroTra £vtì; , non fi debba 
leggere voodntiù ma t/ercw, levando Y ultima 

5 fillaba, la quale iofpettano, che per errore 
I de* Scrittori fia flata aggiunta nel Sacro tefto 
; Greco, e poi anco trasfu/a nel Latino. Se 
\ quello foffe vero, ncn et farebbe difficoltà 
j niuna in accordare tutto quello, chehab- 
j biamo negli Euangelifti, perche la voce 
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45 6 T írat lenimenti eruditi del F. Menochio *
greca uWoV , lignifica propriamente quello, 
che li Latini chiamano pillum , che era 
un arma di lanciare una faceta 3 ma affai 
lunga, che poteva fervire permettervi fo - 
pra la fptinga, e prefentarla alla bocca di 
Chriffo, e fe bene S. Matteo dice , arm- 
dini , quella non oblia , perche anco le 

Saette da* Latini fi chiamano arundines y 
come dice, quando dice, il Poeta.

<----- - Volat lethahs arundo ,
E r Evangelica pare, che non volefle li

gnificar’ altro per canna, che un’ baila, ò 
legno di longhezza cale, che baftaffedfar 
l ’ effetto pretefo di far’ arrivare la fpunga 
alla bocca di Chrifto , ò folle canna, ò-al
tra CO fi limile , Arundinis autem nomen , 
dice E il i o fopra il cap. 19. S. Giovanni , 
feu calami , ut efl in Gr&co, tum apud Gr&- 
cos 3 quam apud Latinos > extenditur ad figni- 
ficandam quamcumq'> virgam-, vel haflile , 
vel inflrumentum oblongum, ut patet Apec* 1 1. 
tT ubi Hi er ufa i em cxleftis menfuratur arun
dine aurea. Item in Exodo , C* E&ethiele . 
Apud Horatium etiam efl illud $

Equitare in arundine longa.
S’ aggiunge , che lifoldati Romani di Pi

lato, che erano fiati li crucififfori diChri 
fio , adoperavano, conforme all’ ufo della 
loro militia , quell’ armi, che chiamiamo 
xrfxcràç, cioè pila , onde è probabile ., che le 
haveffero ivi alia mano, e feneferviffero in 
quell’ occafione. Che il pilo folle arma de’ 
Romani, s’ ha da molti luoghi : â noi baila 
Lucano , che parlando delli due eferciti Ro-

?iani fra fe contrarii, cioè diGefare, e di 
ompeo, dille nel principio del primo libro : 
—■ ■ ■ ■« Pares aquilas , Oppila minantia pilis.,

C A P I T O L O  V L

perche f i  dice di Chrifto mlV Apocaliffe, tire 
è Alpha ,  &  Omega, e del Pentalfa d* 

Antioco Re di Seria.,

NEI cap. i& deli’ Apocaliffe leggiamo;
Ego fum A  Ipha ò  Omega, e nel me- 

defimo lib. cap, 22. 2. Ecce venio çito, sgo 
fu m  Alpha , &  Omega , principium, &  finis , 
e. poi fi foggi unge Ego Jefus , ego radix
D avid. Non polliamo ben fa pere, fe in. quel
le revelationi nell’ Apocaliffe Chriilo Signor 
Nofiro parhffe á S. Giovanni in lingua E- 
brea, ò Siriaca, come alcuni vogliono, ò 
pure in lingua Greca. Se parlò in Ebraico , 
haverà d^tto 5 Egcfum A t y h j  ©* Xbau, per

che in quella lingua l'Aleph èia prima rei
tera deli* Alfabeto, &  ilThau, l’ ultima 5 
ma S. Giovanni fcrivendo l’ Apocaliffe in 
fua lingua Greca , pofe la prima , &  ultima 
lettera dell’Alfabeto Greco, che fono l’Alfa , 
e l’ Omega. All’ opinione di quelli , che 
tengono, che di ceife: Ego fum Aleph,  &  
Thaii, favorifee il Tello Siriaco, nel qua
le habbiamo; Ego fum Olaph^ etiam Thau. 
Comunque parlaffe Chrifto , fempre ilfen- 
fo è il medefimo. San Girolamo fcrivendo 
contro Gioviniano lib. i.ftim a, chevolef- 
fe dir Chrifto : io fono quello , che uní- 
feo, e congiungo in uno le cofe frale mol
to diffranti , come fono diffami quelle due 
lettere dell’ alfabeto , una delle quali è la 
prima mordine, e T altra è l’ ultima. Um
ico ima fummis, gli Angioli, e gl’ huomi- 
fri, che erano non folo molto fra di fe di* 
vifi, ma anco nemici , e gli unifeofottodi 
me, che fono capo degl’ uni, e degl*altri, 
che è quello , che dice S. Paolo ad Eph.ï.io* 
Inftaurare omnia in Chrifto. Pi erro Da m iano, 
dice, che con quelle parole fi lignifica l’ in
finita fapienaa di Dio , che attingit à fine 
nfque ad finem , e tutto comprende, non vr 
effendocofa alcuna, nè prima , nè ultima , 
alla quale non arrivi . Il p Prado nella fua 
ifagoge fopra Ezechiele fidi. 2.ftima , che 
quefto fia il ienfo: Io fono il principio,, 
Se il fine delle .Sacre Scritture, e degl’oracolL 
divini Di me parlano ruttili Profeti, tur- 
tigli Apoiloli, io fono Iofeopodelle Scrit
ture Sacre, in me hanno compimento tutte 
le hiftorie, e figure del Teilamenco vecchio* 
tutti li riti,  facrificii, e cerimonie della leg
ge Mofaica Cosi hanno detto quelli autori, 
e tutti fono fenfi buoni, e probabili . Pe
rò fi deve notare per intelligenza del vero 
fentimento-di quefto paffo ', che efièndo Ia 
Alia la prima lettera dell’ Alfabeto Greco 
tal volta s’ adopera proverbialmente per li
gnificare perfona principale, e primaria 3 
come notò il collettore de'Proverbii néfie 
fue Chiliadi, Si habbiamo da Martiale, il 
quale nel lib, 2,ep. 57. chiama un certo Ço* 
dro, Alpha penulatorum, cioè perfona pri
maria , e principale fra quelli , che delicata* 
mente fi trattano , ò come altri vogliono , 
fra li poveri , e plebei : dice dunque così. 

Hic , quem videtisgrefflbus vagi3 lentum , 
Amet hyf l  mat us media qui fecatfépta : 
ffluem non lacernis Publius meus vincit,, 
Non ipfe Codrus Alpha penulatorum ,
Quem grex togatus f equitur, capillatus s>



R e c e n fq u e  f e l l a  * U n te ì fq u e  * l o r i f q u e  • 
O p p ig n era  : i t  a d m o d o  C l a u d i  m e n fa m  
V ix  oBo n u m m is  a n u lu m  * u n d e t  m a r  e t .

E nel Iib. 5* epigr. 27.
■ §luod A l p h a  d i x i  * C o d r e  * p e n u l a t o r u m  
T e  n u p e r  * a l i q u a  t u m  j o c a r e r  in  c h a r t a  :
S i  f o r t e  b i l e m  m o v i t  h i c  t i b i  v e r f u s )
D i c a s  l i c e b i t  B e t a  m e  t o g a t o r u m .
II fenib dunque fará * io fono il principio 5 

&  il fine j la caufa efficiente* e finale di 
tutto il creato * io fono Tunico padrone 
delTuníverfo * e come dice Ifaia cap. 44 6. 
E g o  p r im u s  * q y  e g o n o v i f f m u s . Così anco Da
vid nel SaL 109. dice * T e c u m p r in c ip iu m  
in  d i e  v i r t u t i s  tu a .  * ò come altri voltano? 
T e c u m  p r in c ip a tu s  * quel principio * del qua
le parlò Tiiledo Chridonelcap 8.25.delT 
Evangelio di S. Giovanni* quando interro
gandolo gli Ebrei* chi egli foiTe * rifpofes 
P r in c ip i u m  ì  q u i  &  l o q u o r  v o b i s  . E quello 
quanto al fenio di quelle parole.

Non voglio lafciare d’ agiungere in que- 
fio luogo due cofe . La prima è * che li 
Chriftiani al tempo dell’ Arrianifmo* co
me ofterVano gli ftudiofi dell’ antichità j e 
ira quelli Ambrosio Morales lib. n .  hift. 
cap. 42. facevano [colpire fopra de’ fepol- 
chri loro un* Alfa * &  un* Omega * per 
profeftare * che credevano di Chifto quel
lo * che di lui. f i  dice nell* Apocaliife* cioè 
che è principio * e fine * e vero Dio * come è 
il Padre * e lo Spirito Santo , L’ altra è 
quello* che nota il Pierio nel lib.47.délit 
iiior geroglifici * cioè che fi hi dalle hifto- 
rie* che ad Antioco Sotere * che è tanto >- 
come dire Salvatore * mentre guerreggiava 
contro de’ Galati apparve di notte in vifio- 
ne Aleftandro Magno ri quale T ammonì » 
che delle per mottofialli foldati quella, pa
rola Greca vytcuvHv 3 che è tanto come di
re * Bene valere * e che Antioco non folo 
diede quel’ mottoalli foldati * mafeceanco 
mettere nelle bandiere*e ne’ vediti milita
ri de’ foldati la figura gieroglifica della fa 
nita * che chiamano il pentalfa* e fi dipin
ge nel modo feguente * con le lettere Gre
che inferite v.y&$c} che voi dire fanita.
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E che de* fuo nemici confeguì unamara- 
vigliofa vittoria , Fra le milicie ancora de
gli Imperatori di Collantinopoli c’ era un 
odine di foldati* che fi chiamavano Pro-

pugnatores * e qucfli nello feudo portavano 
deferitto quella figura del Pentalfa * la qua
le di fua natura non può havere efficacia al
cuna d’ apportare fallite * ò fanit  ̂ corpos 
rale* à chi Timprime nelTarmi, ò nelle 
vedi * fe non fi folleva à fignificjito mi
gliore * come appunto há fatto il Pierio 
nel luogo citato* il quale adatta li cinque 
Angoli di quella figura alle cinque piaghe 
dt Chrifto vero Sotere* Salvatore* in mo
do* che la punta più elevata corrifponda 
al petto* Se alla piaga in efiò fatta conia 
lancia * e le altre quattro alle piaghe de" 
piedi * e delle mani. Veggafi efiò Pierio * 
che aggiunge alcune altre cofe fpeteanti al 
modo di falutaredegl’ antichi con quella pa
rola tjyicuvuv* chetralafcioper brevità.

C A P I T O L O  V II .

Si dichiarano quelle parole dichrifio* Nolf~ 
te poftìdere aurum * neque argentum 5, 
neque pecuniam in zonis veftris; fi [pie
ga l* antico coflume di portare li danari 
nella cintola,

Solevano gli antichi portare li danari * h  
dentro la delia cintola* òadeffaappefi 

iri qualche borfa* come s’ uia ancohoggi- 
dì da alcuni particolarmente del popolo vi
le . Di queda confuetudine fi fa mentione 
in molti luoghi appretto gli autori. Grac
co * come fcrive Aulo Gellio nel ragiona
mento* che fece al popolo: Zonas * dice* 
quas plenas argenti extuli * eas ex provincial 
inanes retuli f E Sveronio nella viradi Vite- 
Ito Imperatore cap. 16 Zona fe aureorum( 
plena circumdedit : E Lampridio nella vita 
d’ Aledandro Severo* Miles* dice* non ti
met * nifi veflitns y ornatus * calceatus * (T  
fatur * CP habens aliquid in Zonula * la ra
gione è* perrhe há che perdere* perche chi 
è povero * e non hà il modo di trattari! 
bene* non dima la propria vita. Per que
do Pefcennio Negro Imperatore * comeri- 
ferifee Spartano nella vita di lui * ordinò * 
ne in Zonis milites ad bellum aureos * vet  
argenteos nummos portarent: E quello fùco- 
ftiime non folo de’ Romani * ma de’ Gred 
ancora * perche habbiamo da Plutarco nella 
vita di Demetrio * che un certo Sofigene 
portava per fuo viatico feudi trecento nella 
cinta. E d’ una matrona chiamata Plotina 
fcrive Apulejo lib. lettimo dell’ Afino do- 

i XO * che andava * Zonis auro monetali referti#
incita
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45§ Trattenimenti eruditi del P. Menochio *
incthtta , Vobifco nella vita di Aureliano 
f:rive 3 che egli fece quelle leggi militari > 
Arma ter fa  (in i 3 ferramenta laminata 3 çaL 
ceamerBa fonia 3 vefiis nova vefletn veterem 
excludat , (lìpenobmm in baltheo 3 non in po
pina geflet Un certo Cariano appreffo di 
Plauto nella comedia intitolata Mercator 3 
dovendo far viaggio * dice così ; Zonam 
fufiuli j  jam macb&ra efi in manu 3 tollo 
ampullam atque bine eo . La cinta con li 
danari 3 la ípada 3 l’ oglio per ungerli j con
forme all' ufo quotidiano di quel tempo • 
E l’ iftefio Plauto in un’ altra comedia det
ta Trinumunus 3 fà mentione di quei ladri ̂  
che noi chiamiamo taglia borfe  ̂ &  elio in 
latino chiama 3 J e flores zonarios 3 e fo
no quelli 3 che da Ariilofane fi dicono 
flaXòvrioTopLoi j  crumenifeca. Volendo dun
que Chrifto Signor noflro 3 che li fuoi A po
lì oli riponeffero la fperanza del loro ioilen- 

-tamento nella divina previdenzaj che non 
haverebbe lafciato j  che haveffero bifogno 
di cofa alcuna * ordinò 3 che non portafìè- 
rofeco proviiionedi dannari nelle loro cin
tole > come era l’ ufo di quel tempo.

Non voglio lafciardi dire  ̂ già che par
liamo delle cinte , che il cingolo 3 ò balteo 
era proprio de* foldati 3 che però tanto va
le AccinBus 9 come foldato j ò chi ila con 
Tarmi pronto per combattere , Nel 4 de* 
Rè c. 3 . -ir habbiamo quelle parole: Vni- 
ver fi Mobabiu audientes 3 quod afeendìffent 
reges j ut pugnarent adverfus eos 3 convoca
verunt omnes 3 qui accin&i erant balteo de 
fuper 3  &  f t  et erunt in terminis .  Dal che s* 
intendono quelle parole j che rifpofe Açhab 
à Benab Rè di Soria 3 che gli moveva guer- 
xa 5 gran minaccie di venirgli incontro con 
efercito infinito  ̂ dicendo : Mac faciant mi
hi D ii j> C  b&c addant 3 fifuffecerit pulvis 
Samaria pugillis omnis populi 3 qui J  equitur 
me . Rifpofe Achab 3 Dicite ei : Ne glo- 
rtetur accinBus 3 &que ut difcinBtts , Il 
ienfo è  3 non fi glorii 3 nè fi vanti 3 chi 
■è ancora armato 3 e vuole combattere per 
^riportar vittoria del nemico 3 come fe già 
Bavelle vinto  ̂ c fi foffe difarmato .3 che 
è  quello a che proverbialmente fi fuol di- 
xç 3 che non bifogna canare triumphum an
te viBcriam . Prudente 3 &  amorofamente 
ad un che fi vantava con dire : Si irrupe
re in JLacedçmc?iiam 3 omnes vos extorres 
faciam 3 rifpofe un Spartano., con una fo
ia fillaba j conforme alla breviloquentia 3 
della quale effi facevano profefiione di

cendos si 3 volavo 3 che pote
va eilère j che mett ile ;.d effetto le.iuemi- 
naccie> quando s’ adempiile la conditione $ 
lignificata per quella particola 3 Si 3 d’en
trare violentemente nel paefe de’ Lacedè
moni 3 come fe diceife : fe entrarete s ma 
non entrarete 3 come fpero dal valore de5 
miei Cittadini. Quelle parole 3 Non gh- 
netur gibbo fus 3 ut reBus , Per gibbo fus S 
intende il foldato 3 che fotto il pefo del
le armi camina curvo3 ereBus 3 fi dice queir 
altro 3 che 3 havendo già depoile 1’ armi 3 
camina dritto 3 fenza quel grave impac
cio . E notili , che anco fuori del!’ occa- 
fione della guerra era filmato fegno d’ animo 
molle l’andare con le velli non cinte. E noto 
il detto di Siila 3 che diceva che fi guar- 
daifero da quel giovine mal cinto 3 inten
dendo di Cefare . Di quello parimente fu 
notato Mecenate 3 fe bene Pedone Albino
vano nell’ Epicedio 3 che fa di lui 3 con li 
ver fi feguenci lo feufa :

Qucd difctnBus eas 3 animo quoque carpitur 
unum :

Diluitur nimia fimplickate tua .
Sic il li vixere 3 quibus fuit aurea virgo > 

Qua bene pr&cïnBcspofimodo pulfa fugit. 
Invi de 3 quid Tandem tunica nocuerefolata ì 

A  ut tibi venti f i  quid nocuere finus *
Delli cingoli militari veggafi Volfango 

Latio lib 8, cap. 4 e di tutta quella mate
ria delie cinte Guglielmo Stuchio libro a• 
Antiquit. convivalium cap. 29.

C A P I T O L O  V i l i .

Chi foffe quel foldato 3 che cors la lancia apri 
il cofiato di Cbrifio 3 e fe fìi cieco 3 e poi 
illuminato 3 e fe feri il lato deftro 3 l  fini- 
ftro del Salvatore„

M ok i autori dicono 3 che il foldato, che 
aprì con la lancia il coilato di Chri- 

ÍÍ03 hebbe nóme Longino 3 come anco lo 
dice il Martirologio Romano alli 15 di 
Marzo 3 aggiungendoj che patì poi il Mar
tìrio per T ifteffo Chriilo. Le parole fono 
lefeguenti; C&fare&in CappadociapajftoSan- 
Bi Longini militis 3 qui latus Domini lancea 
perforarle perbibetur . Beda in Colkètaneis 
dice 3 quello foldato hebbe nome Legorrio > 
il che pare poifa effere errore dello feri ttore 3 
ienon è dell’ ifteffo autore . Se quello Lon
gino fia quel Centurione 3 del quale tre 
Evangelifti s cioè Matteo 3 Marco 3 e Luca

dico- x



dicono 3 che viftf li miracoli 3 chefeguiro- 
ao la morte di Chriffo, Io confeisò per fi
glio di Dio dicendo ; vere hic homo juftus 
trat: Vere hic homo filius Dei erat 3 è cofa in
certa 3 e noti pare probabile 3 chechihave- 
vaconofciuto Chriffo pergiuro 3 e per figlio 
dì Dio 3 faceffe quell* atto di crudeltà 3 per 
dar fodisfatrìone a* Giudei, dauco per affi- 
curarli, fe veramente era morto. E S .Gio
vanni , che al c. 19.de! fuo Evangelio raccon
ta quello fatto 3 dice 3 che, Vnus militum , 
e non dice 3 Centurio , aperuit latus ejus. Con 
tutto ciò 1’ autore della tragedia della palfio- 
ne di Chtifto, attribuita á S. Gregorio Na- 
zianzeno, Metafrafte, Se altri fencono 3 che • 
il Centurione detto faceffe quell’ attione di 
ferire il fianco di Chrifto, &■  il Baronio nel
le annotationi del Martirologio Romano alli 
1$ . di Marzo attribuire à quel foldato, che 
aprì il lato di Chriffo 3 quello ., che del Cen
turione dice il Metafraffe 3 egli autori Gre
ci. Il P. Gretfero 1. 1. de Cruce c. ^4. non 
ha per inconveniente l’ attribuire al Centu
rione quello fatto 3 perche3 dice egli, an
corché da* miracoli mollo haveffe creduto 
in Chriffo , può effere con tutto ciò, che 
non per crudeltà faceffe quella ferita al cor
po del Redentore, ma folamente per afficu- 
rarfi , fe veramente era fpirato 3 infpirato 
forfi anco da Dio 3 accioche la profetia di 
Zacarià cap.12.fi adempiile: videbunt, in 
quem transfixerunt 3 Se accioche coni* effu
sone del l'angue , &  acqua, che ufeirono 
dal lato di Chriffo 3 fignificaffe il mifferio 
della Chiefa 3 che come Èva dallato di Ada
mo , così ella ufcì da Chriffo , che diede 
la legge nuova 3 inftituì li Sacramenti , e 
particolarmente quello del batrefimo , pur 
lignificato per quell’ acqua. S* aggiunge 3 
che in un huomo militare poteva facilmen
te cadere quella ignoranza 3 che non foise 
male far quell’ atto , per aificurarfi, le era 
morto3 maffime efsendo perfuafo, cheve- 
ramence fofse fpirato Et apparteneva all’ 
officio del Centurione il non permettere 3 
cheli levafseroli cadaveri de*Crocifiifidal
le croci j fenza efsere prima certo, chefof- 
i'ero morti. Per quello Pilato 3 quando gli 
fù chiefto il corpo del Salvatore 3 come di
ce S Marco : Accerfito Centurione interroga* 
vit eum , f i  jam mortuus effet, CP cum cogno- 
vijfet a Centurione 3 donavit corpus Je  fu  . 
Quelle fono le ragioni , che adduce il P. 
Gretfero al luogo citato.

Reffano tre dubii circa di quello foldato;

Centuria
il primo è 3 fe veramente egli haveise no
me Longino 3 perche gli heretict di ciò fi 
burlano , e vogliono 3 che fi chiamino da 
gl* autori Longino 3 quali Lonchino 3 che 
in greco vorrebbe dire, lanceario , foldato 
di lancia , òdi picca, perche \óyX* > ton
chi in greco lignifica la lancia, onde (lima
no, che non fofse quello il nome proprio, 
ma più toilo s’ appellafse altrimente, e fia 
detto Longino 3 per efser flato ioldato dilati - 
eia. In quello però pigliano errore 3 per- 
chegli autorilo chiamano Longino, enon 
Lonchino, efappiamo, che molt*altri ap* 
preiso de* Romani fi chiamano Longini, 
ferie dalla longhezzadel corpo, fi come ap- 
prefso de* Greci per l’ iftefsa cagione s’ appel
larono alcuni Macrini da /aaxpoc , che in 
quella lingua vuol dire Longino , formando 
quelle vociai modo, che da Giulio diciamo 
Giuftino, eda Rufo, che vuol dire rofso, 
Roffino.

L'altro dubio è , fe quello Longino fu 
veramente cieco , e con applicare agi* oc
chi del fangue dei Salvatore reffò illumi
nato . Il Card Baronio nel primo tomo 
de’ fuoi annali 1* anno di Ghr. 34, con ra
gione nega, che Longino fofse cieco, noti 
efsendo probabile, che 1* efecutione della 
fentenza di pilato fofse commeisaà chi, per 
non bavere la luce degl*occhi, non è ha
bile ad invigilar fopra de* fuoi miniflri . 
L’ errore di quelli , che dicono , che era 
cieco, pare fia fondato fopra le parole del
la tragedia citata della Paflkme di Chriffo , 
dove l ' interprete Latino con la fua tradot- 
rione hà datto occafionedi credere quello, 
che non è nel tefto Greco originale . Li 
ver fi fono li feguenti.

Ubi fixit hafiam , parla del foldato , ò 
centurione ) defluentis /anguinis 

Tinfìam liquore , CP ecce utraque è manu 
Haurit, oc niofque hoc ungit , hinc ut f  cilicet 
Detergat oculum, noBeque caca obtegit,

Ma quella verfione non è facile. Il Greco 
dice così, come volta il Gretfero.

Ubi crux fixa efl j permixtum 
Fruento defluente adhuc ex latere>
Haurit vero mumbus ex fonte , &  palpebras 
Vngft, ut videtur , purificationis, O  ex- 

piationis grada.
A* pthai nul x ^ i  apypy xctï xópoç 
E” XP1™  > î'omv j eiç ilyvicrfA* i'Xf 
Non dice altro l’ autore, fe non che ap

plicò il fangue à gl* occhi per divotione, 
come fogliamo fare coule reliquie, ò alare-

cofe
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a6o Trattenimenti eruditi del JP. Menomo 3
coie fante, per rivetanza, e per participa
re di quelle benedizioni, che da cole ca
li fi poilonò fapere,

Il terzo dubio è , quel lato di Chrifto 
folle da Longino aperto con la lancia, il 
deliro , ò il finiftro. S. Bernardo nei ierm. 
7. fopra il Salai* Qui habitat , fignifìca , 
che lu ferito Chriilo nella parte delira : 
Dextrum (ibi propter me pajfus efl latus fodi , 
quod videlicet non nifi de dextera mihi pro
pinare vellet , non nifi in dextera locum pa
rare refugii, S. Agoilino ancora, il quale 
È di parere j che il buon ladrone fofle cro- 
cififfo dalla parte delira di Chrifto , ligni
fica il medefimo, cheS. Bernardo * mentre 
dice nel ììbfl 1. de anima , &  ejus origine 
cap. 6. le feguenti paroles Zslon incredibili
ter dicitur 3 latronem 3 qui tune credidit 3 juxta 
Dominum crucifixum aqua illa 3 qua de 
vulnere lateris ejus emicuit 3 tamquam fa- 
cratijfimo baptifmo fuijfe perfufum. Il mede- 
fimo ci rapprefentano tutte Te pitture, eS. 
Eranceico ancora hebbe la piaga del co- 
flato dalla parte delira , come nella fua 
dea lo fcrive S. Bonaventura,

C A P I T O L O  I X ,

Si fpiega un detto di Chrìflo riferito nel 
cap. 5, di San Luca.

NEI fine del capitalo quinto di S. Lu
ca leggiamo le feguenti parole dette 

da Chrifto. Nemo bibens vetus ( parla del 
vino ) l latim vult novum , dicit enim . 
Vetus melius efl. Volle il Signore con la 
fimi 1 ita dine del vino vecchio , e del nuo
vo fignificare, che la dottrina nuova dell* 
Evangelo non farebbe così facilmente , ne 
così preilo ricevuta da quelli , che era' 
no allevati nelle offervanze della legge 
vecchia > 'effendo à quelle a vezzi, ficome 
il vino nuovo, ancorché migliore dei vec
chio, non piace ad alcuni , che fono af 
iuefatti à bere il vecchio,* Attende compa
rationem 3 &  fimilitudinem inter Evangelium 
in eo pofitam , non quod melius fit vetus 
vinum novo, fed quod, qui vetus bibit , 
judicat illud melius , etiam f i  non fit , pra 
conjuetudine , quia affuetus efl illud bibere, 
non autem novum, Così <fice U Toleto nel fuo 
commento fopra di qùçfto luogo. E ve
diamo , che così fuole avvenire , che 
-difficiln êate ci diportiamo , e lafciamo

quelle ufanze , e coilumi , alli quali pef 
molto tempo forno avvezzi , ancorché li 
contrarii bene fpeffo fiano migliori, e più 
lodevoli. Per quello riipetto non fi por
tano diferttamente quelli , che biafimano 
li coilumi de’ paefi ne* quali fi trovano , 
chiamandoli barbari , &  irragionevoli , 
perche non conviene * che, chi è fora il ie
ro , fi facciaodiofamentegiudice delle ma
niere , e coilumi, e creanze altrui, con
dannando quelli , che le praticano, e fe- 
guono, di poco accorci , che non vegga
no la difeonvenienza di quel modo di fare. 
A quelli tali, che fi fànno arbitri delle leg
g i, ò coilumi de* paefij ne* quali fi ritro* 
vano, fi può con più ragione dire quello, 
che dicevano á Lot  ̂ Genef. 19, 9. gii ha
bitatori di queli’infame città : Ingreffus ut 
advena 3 numquid ut judices\ì

Al detto di Chrifto aggiungiamo la ve
ra, e falucevole fentenza deH’Ecclefiaftico, 
il quale nel cap. 9, 14. conia medefimafi- 
militudine del vino vecchio, e del nuovo, 
inlegna *, che Lamico nuovo non fi deve 
preferire all’antico . Ne dereliquas amicum 
antiquum 3 novus enim non eritfimilis illi Vi
num novum 3 amicus novus 3 veter afe et , &  
cumfnavit aie bibes /7/W.Ogn*uno sa , che il 
vino vecchio è migliore per la fanità, e più 
grato algufto, che non è il mollo,che però 
diceva Ovidio nel lib. 2. de arte amandi : 

Qui properant 3 nova mafia bibant , mi* 
hi fundat avitum

Oonfulibus prifeis condita tefla merum . 
e nel fecondo libro delL.Odiftea parlando 
Homerodel vino vecchio , lo chiama be
vanda divina Shov7tot0v ,

intus autem dolia vini veteris dulcis ad 
potandum

Erant, meracum divinam potentiam con * 
tinentia.

E Plauto nel prologo de-ila comedia inti
tolata Cafina , dice:

Qui utuntur vino vetere , fapientes puto, 
e Pindaro nell’ode 9. delle Olimpiche di
ce , che ficome il vino vecchio più fi ftima 
del nuovo, così alLoppoilo più fi pregiano 
le nuove compoficioni poetiche delle anti
che . E finalmente li leggiili adeguano , 
che non fodisfa con rendere vino nuovo 
colui, al quale l’amico impreftò il vecchio , 
/. cum quid f. jf  de reb> cred CP f i  certum 
petatur . Hor Lamico vecchio fi pre ferifee 
al nuovo, che non è ancora con longa ef- 
pcrienza provato nelleoccafioni ,ne’bifogni ,



jfe è verîffimoil proverbio ,  che non fi può j 
alcuno fidare dell’ amico, cioè haverloper 
collante nell* amicitia , infinche non ha 
mangiato con lui un moggio di fale . Di 
jquefio detto proverbiale ià mentione Arili:. 
neli'S. della morale filoiofiaal capit 4-&  
altrove, come anco M* Tullio nel dialogo 
de Amicitia > dove dice , che li può muo
vere il dubio, fe fi polla talhora antepor
le Tamico nuovo al vecchio, à quel mo 
do che vogliamo più toilo fervirci d* un 
cavallo giovane, che d'un vecchio , e rif- 
ponde; che quello dubioè indegno da farli 
da huomo, chehabbia fenno, perchedeir 
amico non dobbiamo fatiarti , &  infaili- 
dirct, come d*alcun’ altre cole, conciofia- 
che le amicitie vecchie fono limili al vino 
vecchio, che fe,dura, riefce füaviífimo-, e 
gratiifimo, & è ,  dice, vero il proverbio, 
che fi deve mangiare un moggio di fale , 
prima che 1’ amicitia fia Habilita bene ,  e 
confermata. Che le amicitie nuove non fi 
devono difprezzare quando diano fperanza 
di dover riuicire fedeli , ma che però fi 
hanno à mantenere le amicitie vecchie, per
che grande è la forza della confuecudine 
inveterata, e della longa converfadone. E 
che anco di quel cavallo vecchio, chefia- 
mo ioliti d’ adoperare, più volencierififer- 
viremo, fe egli è atto à tolerare la fatica, 
che d’ un poliedro non ancora domato . E 
chela forza della confuetudine fi fcorge an
co nelle cole inanimate, perche quelle ftef 
fe montagne alpellrt, e felvaggie ci dilet
tano ,  fe in elfe , habbiamo longamente 
habitato * le  parole latine di quello auto 
re fono le feguenti . Exifiit autem hoc loco 
quidam qmftio fubdijficilis . Num quando 
amici novi digni amicitia vettrihus fint ante- 
ponendi ,  ut equis vetulis teneros anteponere 
/ 'olemus . Indigna homine dubitatio , non e- 
nim amicitiarum effe debent ,  ficut aliorum 
rerum fatietates . Veterrima quoque ( ut ea 
vina , quA vetufiatem ferunt ) effe debent 
fuavifftmA : verumque illud e f i , quod vulgo 
dicitur : Multos modios falis edendos effe, ut 
amicitia munus expletum fit . Novitates au
tem , f i  fpem afferunt,  ut tamquam in her
bis non fallacibus fruflus appareat > non funt 
illa quidem repudianda , vetuflas tamen fuo 
loco confervanda e fi , maxima enim e f i  vis 
vetuftatis , 0  confuetudinis . Quin tpfo e- 
quo ,  cujus modo mentionem feci , f i  nulla 
res impedì at,  nemo eft qui non eo , quo con- 
fm vit libentius urnnr j  qmm intrattato* ,

Centuria
Cr novo . Nec modo in Uc quod ejì ammala 
fed in iis etiam 3 qua funt inanimata confue- 
tudo valet , cum locis etiam 'tpfius monto fis 
deieSlemur , 0  filveflribus j in quibus diu- 
tius commorati Jumus.

C A P I T O L O  X.

V er qual caufa Chrìfio riprendere li Farifei *- 
che édifie ovatio , 0  ornavano li fepolchri 
de' Santi V refe ti.

N E I  cap. i i . del fuo Evangelio raccon
ta San Luca, che Chrifto rinfaccia

va a* Farifei li loro peccati , e le loro hi- 
pocrifie , & in particolare, che edificaffero 
li fepolchri de’ Profeti , dicendo , che in 
ciò acconfentivano al peccatode* loro mag
giori , che li medefimi Profeti havevano 
ucci fi . Va vobis , qui Adificatis monumenta 
prophetarum , patres autem veflri occiderunt 
illos : Profefio tefhficamtni , quod confenptis 
operibus patrum vefirorum , quoniam ipfi 
quidem eos occiderunt , vos autem adifica- 
tis eorum fepuler a . Queftopaffo dell’ Evan- 
glio è affai difficile ad intendere , perche 
T edificare, Scornare lí fepolchri de’ Santi 
Martiri, e di quelli, che per la difefa del
la virtù, e della giullitia hanno datola vi
ta , è cofa degna di lode , perche è atto 
di Religione, e di pietà, e quelli, chedal- 
la gentilità fi convertirono alla fede di Chri- 
f lo , fi fabbricarono tempii, e fepolchri io 
honore degli uccifi da’ padri loro, e ne confe- 
guirono lode, perche quello non è approva* 
re quello, che li maggiori, latto haveva
no, ma più tofto riprovarlo , e condannar
lo . Come adunque per quello fono riprefi 
gli Scribi , e li Farifei \ S* aggiunge , eh© 
nel c. 23. di S. Matteo fi dice così : Ædi- 
ficatis fepulcra prophetarum , 0  ornatis mo
numenta juflorum , &  dicitis : f i  fu-ffemus 
in diebus patrum noflrórum ,  non efjemus fo
eti eorum m f angu ne prophetarum , le quali 
parole mofhano, che li Farifei fabbricaffe- 
ro li fepolchri in honore de* profeti , de- 
teflando infiemeil peccato de’ loro maggio
ri , non approvandolo , come dice Cim
ilo . Varie fono le ipofitioni, che s’ appor
tano per l’ intelligenza di queftoJuogo S. 
Bonaventura dice, che il lenio diS- Luca è 
il medefimo con quello di S. Matteo : Te~ 
fitmomo e [tu vvbs , quoà filii eftts eorum 9 
qui occiderunt propheta? . Ma quello nota 
merita riprensione,  e minaccia , quale è
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4 & 2  *T y lenimenti eruditi dell?. Aienochìo,
lignifica in S. Luca con quelle: parole 3 V? 
vobis, perche il eonfeffare d’cffere diicen- 
dente da’ Gentfff > di perfecutori de’ buoni * 
cTEbrei, ò /Heretici, none colpa, epuò 
effere atto d’humilta, e non menta minac
cia , quando con li cattivi coftumi non 
s’imitano li peccati de* maggiori . Secon
dariamente, $» Ambroiìo, e Beda dico
no, che Chrifto ri'prefé li Fariiei, che edif
icavano li fepolchri honorando li Profeti 
da lor maggiori martirizati , ma infieme 
perfeguitando Chrifto imitavano li loro 
peccati , e conferivano alle opere loro . 
Ma quella fpofitione non fodisfa, perche 
non dice Chrifto , confentite alle opere 
de* voftri padri,, perche mi perfeguitare , 
ma perche fabbricate, de ornate li detti 
fepolchri . Terzo S. Grifoftomo nell* ho
mília 75. fopra San Matteo , de Eutimio 
commentando il cap. 23. pure di S. Mat
teo, dicono, che edificando li Fariiei le fé- 
poltre de*martiri, de infieme nelmedefi- 
mo tempo perfeguitando Chrifto, e li buo
ni non fi poteva credere, ciò faceffero in 
honore de’Santi, ma' piu torto in memo* 
ria, &  honore di quelli, che non bave- 
vano havuto timore di manometterli:,. &  
ucciderli . Quefta interpretatione hà erta 
ancora difficoltà , perche non fono ripre
si li Fariiei di quello, che pareva ,  ma 
di quello, che era in fatti; e Chrifto non 
1Í [laverebbe cosi feveramente minacciati, 
fe non haveflèro in realtà con queliattio- 
oe acconfentito â padri loro . Quarto 
alcuni hanno detto, che li Farifef furono 
riprefi da Chrifto , perche Le bene fab
bricavano li fepolchri in honore de’pro- 
feti, ad ogni modo perdevano per la va
na gloria il merito della, buona opera . 
Quefta fpoikione non fi può foftenere , 
perche Chrifto dice chiaramente la cau li, 
per la quale meritavano d*eflere riprefi ,  
che era Limitatione de* maggiori loro , 
homicidi de’ Santi Profeti, e non la vani
ta, e compiacenza delle fontuoie, e cu- 
riofe fabbriche, che facevano. Quinto, il 
Card. "Toledo dice , che li Fariiei erano 
degni di riprenfione, perche il riftorare , 
che facevano degli antichi fepolchri de* 
Trofei t i , che era da effere ordinato alla 
occafione , che macinavano di Chrifto . 
Fabbricavano li fepolchri de’Santi per pa
rere. pii , e reìigiofi, che parendo Itali, 8e 
effendo havuti dal popolo in queftocom 
cecto, più facilmente haverebbono potu

to perfuadere al popolo;, che pei* zete* 
buono perfeguítaffero Chrifto. Condofia- 
che, chi crederebbe, che huomini tanto pii, 
e devoti voleftero far oltraggio ad uno ,  
che fofl'e veramente Profeta, e Santo ? Il 
Maldonato, feguitato da Cornelio à Lapi
de, ftima Chrifto con quelle parole fcher- 
nifea li Fariiei, come fe dicefte : E voi , 
,e li padri voftri Lete della medefima raz
za i fete complici del medefimo delitto i  
al modo che fono complici degli affaifi- 
n i, che hanno fpogliaco, de uccifo qual
che viandante, quelli, che fepeliicono il 
cadavero delRuccifo, accioche il fatto non 
venga à notitia della giuftitia . Li voftri 
maggiori hanno uccifi li Profeti ,  voi gii 
date fepolcura , Di quelle interpretationi 
à uVe più fodtsfa la quinta del Toledo . 
A ll’Mrinu del Maldonato pare, che fi 
porta of>porre , che fu cortame collante 
di Chrifto il predicare, e riprendere feria- 
mente, e non con mottegiare , ò fcherni- 
re, come voglianoli due autori , che Rap
portano per la più propria e più letterale -

C A P  I T O L O X I .

Per qual caufa Ghrìfio Sìg noflro non hubbìa* 
compofio qualche libro per inflrmtione ,

&  avvifa degli huomini

PAre , che farebbe flato conveniente 3> 
che Chrifto Signor noftro lafciaffe à 

gli huomini qualche libro da fe compofio , 
per ajuto, de ìnftruttione loro , perche’ fa- 
rebbeftato difommai autorità , e di grandif- 
fima efficacia per giovare alle anime , e 
dal mondo farebbe flato ricevuto con fom- 
ma riverenza, fi come con fomma rive
renza, fù dal popolo Ifraelitico ricevuto 
il Decalogo fcritto con il dito di Dio in 
quelle due tavole di pietra , che Mose ri
portò dal monte Sinai . Nè farebbe ftato in
conveniente , che rifteffb Chrifto haveffe 
fcritto l’Evangelio, perche anco Mosè com- 
pofe il Pentateuco , de in tifo deferì ftè 
la ferie de’ fuoi progenitori, e ia narratio
ne delle cole da fe fatte, e dette per tutto 
il corfo della fu a vita infìno alla morte. E 
fri gli autori profani CelareLcrifle li com* 
mentarii delle fue guerre contro gli Sviz
zeri, Francefi ,  e Tedefchi, e contro Pom
peo al tempo delle rivolutioni civili della 
Republica Romana , e non riportò biafi- 
mo; ma credito 3 de honore

Quefta
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Quefta queftione non è nuova,, ma mol

to antica , perche fu moda al tempo di S. 
Agoilino j come habbiamo nel trattato dç 
conferii! Evangeliftar. 1 i. c. 7. il quale ri- 
Íponde , che non fi deve dire , che Chri- 
fto non habbia lafciato fcritto cote alcuna 
perche fé bene non Tha fatto di propria 
roano , 1* hà fatto però per mano délit 
fuoi Evangelidi. E che non deve perciò la 
dottrina Evangelica edere appretto di noi 
di minor autorità, perche nè anco Pitago
ra lafciò in fcritto la fua dottrina, mà fù 
da’ diicepoli di'lui raccolta, t mandataalli 
proiettori della fua fetta , e con tutto ciò 
riconofciuca per vera , e legitima di quel 
.gran Pilofofo. Così anco Socrate, che fu 
dalBoracolo di Apolline, per dir così, ca
nonizato per il più favio duomo , che a* 
fuoi tempi vivede, non pofeincartali fuoi 
infegnamenti , mà lafciò , che lo fàcefìè 
Platone ,* etto però non ifdegnò di racco* 
gliere , e mettere in verfi le favole di Efo- 
po , e tutto ciò fù fenza pregiuditio dell*- 
autorità, che haver doveva la dottrina So
cratica , e la Efopica in fe ftefia moraliifi- 
m a, Se utiliffima, fe bene coperta con lal- 
legoria della favola, acciò riufeide, e più 
grata, e più proficevole.

Quefto quali è quello , che nel luogo 
citato dice S. Agodino . Si aggiunge, che 
anco le profetie di Gieremia ritengono la 
fua autorità , tuttoché da quedo Profeta fof- 
fero iolamente dettate à Baruch fuo ferit- 
tore . Vocavtt ergo Jeremias Baruch filium 
Neriç , dice il facro tedo di Jeremia al c. 

36. 4. & fcripfit Baruch ex orejeremiç omnes 
fer mones Domini, quos locutus eft ad eum in 
•volumine libri . E S -  Paolo fi fervi an ch* 
edo per fcrivere le lue epidole della mano 
à altri, come vediamo nel fine della epi- 
ttola ad Rom. dove lo fcrittore aggiun
ge il fuo fallito dicendo : Saluto vos ego 
Tertius , qui fcripfi epiflolam in Domino . 
Rom. 16 . z i. Così anco li Prenci pi fi fer
vono per ifcrivere le lettere loro de’ fe- 
gretarii, le quali però, fermate dalla fot- 
toicrittione dell’ iftedo prencipe , hanno 
tanta autorità , come fe fodero da lui 
ieritte totalmente di fuo pugno * Così gli 
Apoitoli , Se Evangelidi predicarono , e 
deriderò gli Evangeli , e Chrido Signor 
nottro con la evidenza de miracoli con 
fermò, e per così dire, fottoferiffe à quel
lo, che edì dicevano , e fervevano . id i 
autem prefetti prgdicav erunt ubique Domino

coopremt, &  fermonem confirmante jequen• 
tihus fignis, Mar. c ult. n. ult.

E dall’altra parte non farebbe dato con
veniente, che Chrido fcrivede T Evange
lio , perche edendo quedo un racconto del
la vita, attioni, pafilone > e morte dei 
inedefimo Salvatore,, dava meglio, ch’ ef- 
fo non riferifee le fu e operationi maravi- 
gliofe, dicendo Salomone ne’ proverbii al 
cap Z7. Laudet te alienus , &  non os tuum : 
oxtraneus, O1 non labia tua . Non neghia
mo però, che non l ’haveffe anco potuto 
fare conveniente, perche fe dide di sè , 
ch’egli era luce del mondo , il pane , il 
vino, la via , la verità , e la vita , la 
porta per entrare nell’ovile , e finalmen
te , eh* egli era il Media , Si il delio tì
glio di Dio venuto in terra per la falute 
del mondo, e non dide cofa falfa ,* nè in 
dirlo vi fù arroganza, anzi vi fù condret- 
to dalla necedìtà di far Boffici o , che dal 
fuo Padre gli era dato impodo , perche 
fe edo non ci bavette feoperto quefti mi- 
ite rii , farebbono con grandidimo danno 
degli huomini rettati occulti ,* havrebbe an
co potuto fcriverli in carta, e laici ariiper 
inftitutione, Se ammaedramenro. Può an
cor edere, che non volede il Signor no
dro fcrivere cofa alcuna, accroche forfi 
le fcritture de*profeti , e de gl’altri Santi 
huomini, che infpirati da Dio fono dati 
gli Autori de* Sacri libri, non ci veniffe- 
ro á vile . E finalmente fi può credere , 
che non volede fcrivere per dar maggio
re autorità alla fua Chiefa , la quale an
co, avanti che gli Evangelidi regidradè- 
ro ne’ libri loro la vita, e la dottrina di 
Chrido , infegnava la drada della verità , 
e della falute „ Se indruiva i popoli nella 
fede, e decideva i dubii, che circa di ef- 
ià nafeevano, la quale autorità non fi de
ve credere , che gli fofie levata , doppo 
che gli Evangelidi publicarono i fcritti lo
ro 5 che però pazzamente fanno gli Ereti
ci, i quali, fprezzata Tautoricà di lei, vo
gliono con la fola fcrittura, che eifi fanno 
giudice delle controverfie, terminare tut
te le Medioni.

Quanto à quello, che fi diceva al prin
cipio, che le tavole della legge erano da
te ieritte con il dito di Dio , fi rifponde 
che è più probabile, che quella Scrittura 
fofse data fatta per opera degli Angioli , 
che però S. Stefano nel capt 7. degli At
ti Apodittici diceva : legem accepifiis ìndif-

pofitio'



464 'Tratteniménti eruditi del P. Menochiò,
pofìtione Angelorum . E così era 1* Angelo 
rapprefenuate la periona di Dio* quello 
che diceva Exod. 20* Ego fum Dominus 
Deus tuus y qui eduxite de terra Ægyptis &c.

Veggo'.» che alle cofe dette fi potrebbe 
opporre * che Chrifto fcriffe in terra , 
quando li ero 1* adultera dalle accufe de’ 
Giudei Jo. 8. e fcriffe anco una lettera ad 
Abagaro * il tenore della quale è inferito 
da Eufebio Cefarienfe nel primo libro del
la fua hiftoria Ecclefiaftica . Si rifponde * 
che hayendo f  Evangelifta detto * che Chri
fto fçrivefíe in terra* &  effendo ò (libito* 
ò pocco doppo quella Scritturaftata {can
cellata* e il medefimo* come fe non fol
le fatta giamai. Quella lettera poi feruta 
ad Abagaro Rè di Edeffa * fu data per 
apocrifa da Geiafio Papa nel Concilio di 
70. Veicovi celebrato in Roma* e quan
do bene ella foffe autentica * e tanto breve * 
che non può, per dire così* cónnumerar- 
fi fra le icritture . Mà di quella epiftola 
piti particolarmente in un’altro capitolo fi 
parlerà. Veggafi per le cofe dette il P. 
Salmerone nel primo tomo del prolego- 
meno 16. &  ii Baronio tom. z. annal, 
anno Chrifti 31»

C A P I T O L O  XI  I.

<$y$l fangue 3 che v fã  dal coflato dell' ima
gine ài Chrifto Signor noftro crocifijfo fe 
rito da un Hebreo inBerite : e del [angue 3 
che f i  conferva in Mantova : e del [an
gue del Signore infufo nel calamajo per 
Jcrivcre con ejfo certe fcommuntche.

L’Iiloria della imagine ferita dal Giudeo 
in Berito di Soria è molto celebre 3 

tu autentica.» e fe nefà memoria nel Mar
tirologio Romano fotto li 6. di Novem
bre 3 con quelle parole : A  Berito in So
ria è la memoria dell*imagine del Salvatore} 
che crocefifso da'Giudei 3 mandò fuori tanta 
gran copia di [angue 3 che tutte le ChiefedelP 
Oriente3 e dell' Occidente nhebbero largamen
te. Quello miracolo fi racconta molto dì- 

•finitamente nel fecondo Concilio Niceno, 
che è il medefimo con il fettimo Sinodo., 
adione 4. e fi trova nei tomo de'Conci- 
Jii Greco latini ftampati inRomafannoióia. 
alla pagina 172» la iattanza è la feguente.

Haveva un Hebreo pigliato à prigione 
in Berito città di Soria una caia* che era 
prima fiata habitata fia un’Çhriltianq. Que-

ili nel partirli non fi ricordò di poriSr fe- 
co con falere fue mafferitie una imagine 
del Salvatores che teneva vicino al letto. Òc- 
corfe, che poco doppo il Giudeo nuovo 
habitatore della ftanza invitò un’amico fuo 
pur Giudeo á pranfo feco * dal quale fu 
avvertito della imagine* che haveva in ca
ia* e riprefo* come che lafciato il Giu- 
daiimo voleffe effere Chriftiano *• anzi di 
quello non contento diede notitia a gli al
tri Giudei* che in quella Cittàhabitavano * 
di quello* che paliava . Effi congregatili 
nella caia del Giudeo* che ha ve va l ’ima
gine * in pena della fua negligenza* ò va- 
cilamentomel Giudaifmo * fefclufero dalla 
Sinagoga* e poi alf imagine del Salvato
re fecero quello* che havevano fentito di
re effere da i loro maggiori flato fatto al 
Redentore. Gli fputarono nel viio * lo 
beffarono* lo pafforono con li chiodi* gli 
pofero alla bocca faceto * &  il fiele* e 
finalmente con una lancia uno di loro gli 
forò il lato* onde ufcì in gran copia fan- 
gue* &  acqua. Spaventati i Giuda * &  
attoniti del miracolo * applicano à moke 
forti d'infermità di quel fangue* e feguo- 
no fanità repentine * e miracoloie * onde 
compunti dimandarono il batcefimo * che 
fu loro dal Vefcovo conferito* doppo che 
furono iufficientemente catechizati.

Quella è brevemente fiftoria ferina non 
da Acaoafio Veicovo di Aleffandria * ma 
da un’ altro del medefimo nome * molto 
piti moderno * conciofiache Sanc’Atanafio 
morì circa l’ anno del Signore 340.e que
llo cafo avvene fanno del Signore 775. nel 
qual'anno lo ri feri feeanco il Baronionel- 
lifuoi annali'Ecclefiaftici. Veggafi il Card. 
Bellarm. de fcriptoribus Ecclefìafticis in Satlt* 
Atanafio nell*offervatione fopra il $. to
mo* dove anco offerva infieme col Card# 
Baronio tom. $ anno Chrifti 804. che è 
traditione della Chiefa di Mantova * che 
il fangue * che ivi fi conferva con gran ve» 
neratione* non è di quello fangue dell*ima
gine del Crocififfo di Berito * ma del ve
ro langue* che dal corpo di Chrifto ufcì 
nel monte Calvario* che quella verità da 
Leone Terzo fommo pontefice lu dichia
rata* e che in Roma vi fono ancora le Bol
le Pontifizie* che lo dicono* fc bene dice 
il Baronio di non haverlecon li propri oc
chi vedute.

Con quella occafione non voglio lafciar 
di riferire in quello luogo quello* che ri

trovo



trovo nel Baronie fanno di Chrifto 647. 
toni. 7. cioè , che volendo Teodoro Papa 
fcommunicare Pirro già Patriarca di Co- 
ftantinopoli hereticomonotelfta, accodan
doli ai fepolcro di S. Pietro, &rivi dal cali
ce confecrato inftiilando nel calamaio del 
langue di Chrifto , ■ fcriffe con quefto liquo
re la fentenza di fcoramunica, e diípoíicío =• 
ne contro quel federato, Pollinato he re ti
co. Mon fi trova però, chefoffe mai altra 
volta nella Chiela Romana praticata que
lla forma difcommunicare, òdepporre: fi 
trova bene , che Pusò la Chiefa Greca Pan
no 869. dell’ ottavo Sinodo , al quale.per 
ordine dell’ Imperatore Bafilio fìichiamato 
Fotio già Patriarca di Coftantinopoli here- 
tico. Quelli comparve con li fuoi partegia- 
ni con il Battone in mano , ma gli fù or
dinato da Marino legato Apoftolico, che lo 
deponefie, perche era Pegno di paftorale di 
gnità. Iv i , perchenon dava Pegno di penti
mento , ma più cotto di ottinatione maggio* 
regli furono lette le Ìcommuniche contro di 
lui fulminate da’ Sommi Pontefici, edice 
Niceta nella vita à* Ignatio Patriarca, che 
li Vefcovi per iotcofcnvere la fentenza di 
condannatone contro di lu i, per maggior 
defedatone detti fuoi errori , e della fua 
ottinatione, intinfero le penne nel facro fan
gue di Chrifto. Veggafi il Baronio netti luo
ghi citati, e nelle annotationi iopra il Marti
rologio alli9, di Novembre, &  il Bellarmi
no al luogo parimente difopra citato,

C A P I T O L O  X II  L
Z)i alcune funità ottenute con rimedii , che 

parevano contrarii , &  in particolare di 
quella, del cieco nato, che fit illuminato da 
Chrifto con porgli del loto / opra degli occhi*

N EI cap. 9, diS. Giovanni fi raconta la 
maravigliofa illuminatione del cieco 

nato, al quale fù dal nottro Salvatore refti- 
tutta la vitta, con applicargli á gli occhi del 
loto: Expuit in terram , dice il facro tetto, 
&  fecit lutum ex fputo , linvit luto fu- 
per oculos ejus, &c. Maravigliofo collirio 
per certo , e naturalmente più atto ad ac- 
ciecare, che ad illuminare , maflìme fe fù 
applicato non fopra le palpebre, ma fopra 
la ttefla foftanza delPocchio, come tengo
no alcuni interpreti della facra Scrittura, e 
lo fuppongono anco alcuni fanti Padri , i 
quali dicono, che diritto fece quel fango 
per formare quelli occhi, che il cieco non 
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haveva, ò che havsva molto imperfetti, co* 
sì tiene S. Ireneolib,... cap. i 5. Così S. Pietro 
Grifologo fer 176. e Teofilatto fopra di que
fto tetto di S. Giovanni. Di fango dice San 
Tomaio in Jo, cap 9, Dio formò l’ huomo % 
e di fango reftituìgli occhi alfhuomo, cioè 
al cieco nato, al modo , che fi rappezza una 
vette , dove ce n è  bi fogno, con drappo 
dell’iileftaforte. Cosi dice S. Tomaio . Non 
v’hà dubbio, che chi haveffe vitto quello 
modo di medicare, haverebbe penfato, chè 
con iïmile rimedio la cecità del povero cie
co farebbe rettata maggiormente aggravata, 
&  etto men difpòfto à poter ricuperare mai 
più la vitta defiderata. Ma Nottro Signore 
uiatal volta quefto tti le nel farle gracie, à  
à fine che mettiamo in lui la fperanza noftra, 
più che netti rimedii naturali , &  infieme 
intendiamo , che tutte le creature al fuo 
cenno prontamente obbedifeono.

Di S. Simone detto Salo, perche per di £ 
prezzare fe ttdlo, ò per ettere difprezzato, 
fi fingeva pazzo, racconta Metafrafte, che 
fcherzando una volta con lui un contadino, 
che haveva male à gli occhi, il Santo, co
me dice il tetto latino, lo tinfedìfinapio , 
il che fe lignifica lafenapa, lo tinfe con co- 
fa , che comeogn’ un sa, è ardentiifima , 
Scatta fenza dubio à render cieco il patien
te, onde dalli Greci la fenapa, che etti chia
mano (TÍniri, è così detta, perche fà male 
à gli occhi, ori <rhé tcuSttu, che però dice 
Metafrafte, che il povero contadinofentì do 
lore , n f q u e  a d  m o r t e m  3 cioè intenfo quan
to mai lì potta credere. Mail Santo gli ditte : 
Vá,* e lavati gli occhi con aceto, nel quale 
fia fiato intrifodeiragio, e guarirai.

Non retto il mefehino fodisfatto da que
lla feconda ricetta , e ricorfè alli rimedi! 
ordinarii de*medici, i quali à tal termine 
lo conduffero , che retto quali affatto pri
vo della vitti degli occhi . Viftofi à così 
mal termine , dice Thittoria , che gridò 
così in lingua Siriaca. Io giuro per Dio , 
che ancorché la morte dovette cagionaríni- 
fi con il rimedio di Simone , io l ’ adope
rare. Si bagnò dunque con quell’ aceto, Se 
aglio, e fogli redimita perfettamente la villa 
degli occhi. All* hora Simone gli ditte,* Ve
d i, tù fei rifanato . Per P avvenire attiene! 
dal rubbare le pecore del tuo vicino .

A quello propofito mi pare, che fi potta 
accommodare quello , che S. Bonaventura 
riferiice nel cap; 14. della vita di S, .France- 
co « Nella Chiefa . dice figli.* di SanFran- 
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cefeo <f Affìfi , mentre alla prefenza della 
Corte Romana predicava il Cardinale O- 
ftienfe, che poi fu Papa, e fi chiamò A- 
leiTandro, avvenne, che un faifo molto 
grande, e molto pefante, che inavveduta
mente era (lato lafciato fopra il pulpito , 
cadde fopra il capo d’ una donna, che era 
nell* udienza , la quale da tutti fu tenuta 
per morta , e Libito con un drappo co
perta , a fine di non difturbare maggior
mente la predica, e di dargli fepoltura Li
bito , che la Chieià forte fgombrata dal 
popolo : in quefto mentre la buona don
na , che non era morta, fi raccomandò à 
S. Franceico, avanti al cui aitare giaceva , 
e doppo la predica per tniracolodel Santo 
alla prefenza di tutti sValzòfenza haver ma
le di forte niuna. E quello , che accrefce 
la maraviglia, è ,  che efiendo fiata per mol
to tempo foggetta al dolore continuo di te
ff a , con quel gran colpo, che ricevette da 
quella pietra, reftò libera anco da quella in
fermità . Così racconta S. Bonaventura.

Nova per certo maniera di rifanarfi dal 
dolore di capo. Ma la divina virtù non è 
legata alle regole de* medici , e de chirur
gi , fe bene sò anco tal volta naturalmen
te alcuni hanno con maniere impenfate ri
cuperata lafalutedel corpo per mezi, che 
parevano atti , non foîo à farla perdere , 
ma anco à togliere la vita affatto . phale* 
reus, dice Plinio , deploratus à medicis vo
mie a morbo , cum mortem in .acie quateret , 
vulnerato pcBore , medicinam inverni ex hofte. 
Et un* altro .firnri caio racconta Plutarco 
nell* opufcolo 3 che fece de utilitate ca
pienda ab inimicis , jche appreflo di lui , 
chi vorrà, potrà leggerlo.

C A P I T O L O  X I V .

Della lettera fcritta da Magavo Redi Edeffia 
di Soria à Chrifto Signor no/lro , e della 
rifpofta datagli da chrifto ,  0* infime 
della imagine del fuo volto mandata al 
detto Abagaro .

T J  Sfendofi divulgata la fama dei miraco
li#  li, che alla giornata faceva Chrifto Si 
gnor noftro , come riferifee S. Matteo al 
cap. 4. del fuo Evangelio, pervenne il grido 
di quelle maraviglie ad Abagaro Rè di E- 
deffa di Soria, il quale dice fcriverte al Si
gnore una lettera riferita da JEufebio Cefa- 
r.ienfe nellahiftoriaEcclefiafticalib. i.c . 13.

con la quale füpplicava Chrifto Signor no
firo, che volerte andar da lui, e guarir
lo dalla grave infermità, che pativa in  ̂
virandolo anco ad habitar feco inEdeffa., 
. A quella lettera dicono, che il Signore 

rifpondefie nella feguente maniera.
Beato fei Abagaro, che fenza vedermi, 

hai creduto in me , eifendo fcritto , che 
queli , che mi vedranno non crederanno 
in me; e quelli, che non mi vederanno , 
crederanno, econfeguirannolavita- Quan
to à quello, che mi ferivi di deliberare, che 
io ti venga à trovare, lappi, cheiodebbo 
fare qui tutte quelle cofe, per le quali fo
no fiato mandato , e poiché le ha vero ef
fettuate, debbo ritornare à chi m’ ha man
dato , &  all1 fiora ti mandarò un mio di- 
fcepolo, il quale ti fanarà, e communica- 
ràlavitaàte, &  alli tuoi Fin qui la lettera.

Quanto a lf autorità di quelle epiftoìe ,  
perche non fi trovano fcritte dagli Evange- 
lilli, Gelafio Papa nel Concilio Romano, 
nel decreto de lib. apocr fcript, le annove
rò tra le fcritture apocrife , e tanto come 
dire irà quelle fcritture , delle quali non 
c’ è certezza, che fiano autentiche. Que
fto è certo, che dagli antichi non furono 
dette lettere rifiutate, come fi raccoglie da 
quelle , che Dario Conte feri vendo àS. A- 
goftino allega V iftefiè lettere per indurlo con 
tal efempio a mandar i fuoi ferirti.

E prima di lui S Efrem Siro nel fuo 
teilamento ne fi mentione , come anco 
Theodoro Srudita in una lettera, che ferif- 
fe à Pafquaìe Papa , e Cedreno nel com
pendio ìlio hiftorico teftifìca, che al tem
po di Michiele Paffagonio Imperatore, il 
quale cominciò a regnare del io ?>$. fi con
ferva con molta veneratione quella di Chri- 
fto ad Abagaro.

Anzi gravrffimi autori affermano haver 
mandato il Salvatore ad Abagaro 1’ ima
gine fua, da fe miracolofamente formata, 
del che fa mentione Evagrio Scolafiico 
nella hifioria lib. 4. cap 26 con occafione 
di riferire alcuni miracoli dell* ifiefia imagi
ne . Perche poi tale imagine fi dica non 
manufa&a, loícrive S. Gio: Damafceno 1. 4. 
de fide orthodoxa , cap 17. dicendo , che 
Abagaro mandò un pittore per ritrare il Si
gnore , il che non potendogli riufeire per lo 
Splendore grande,che dai divino volto,ufeiva, 
Pifterto Chrifto s accorto alla facciaun drap
po , nel qual rimale impreffa la fua imagine 
Della medefima trattano ancora Niceforo

lib. 2.
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L 2. c. 7 &  altri 3 € fi legge ancora una bella 
oratione di Coftantino Porfirogenitodi que
lla materia appretto di Mctairaile alli io. d’ 
Agoflo 3 e li Greci ne celebrano ogu anno la 
feda alli 16. dell’ fletto mele , come conila 
dal loro Menologio , quanto a* Latini A- 
driano Papa, come habbiamo tom. 5. de* 
Concilii fcrivendoà Cario magno , teftifT 
ca, chelahiiloria dell" imagine mandata da 
Chriftaad Abagaro fiì benconfiderata, de 
accettata da Stefano Papa nel Concilio R o
mano. E veramente gl\infigni> e.frequenti 
miracoli riferiti da Evagrioal luogo citato, 
e da altri Scrittori abbondantementedimo- 
flrano quella verità, Veggafi Baronio anno 
Chrifli 3 i.

C A P I T O L O  XV.

Se Chriflo Signor ncftro andava /calzo , ò 
calmato , e dell ufo degli antichi in que- 

Jla parte.

N Onfi può dubitare, che appretto  ̂gli 
antichi non folle ricevutol’ ufo d’ an

dar calzata , e per decenza maggiore, e 
per commodità. Nella facra Scrittura lì fà 
molto fpeffo mentione delle fcarpe, ò fan- 
dali, come nell’ Ecclefiailieo , dove par
landoli della integrità di Samuele , che 
mentre fu. giudice de! popolo d’ Ifraele lì 
portò confomma rettitudine, e fu lontano 
da ogni ititerefledi robba, fi dice così, Te- 
fltmoninm pr&buit in confpe&u Domini , Ó* 
Chrifli, pecunias , fy u fque ad calceamenta ab 
omni carne non accepit, &  non acca favit Mura 
homo y dz in Ifaia al cap. 5. fi dice : Non rum
petur corrigia calceamenti ejus, enei 9. cap. 
di Amos, parlando quello Profeta in perfo- 
na di quelli, che opprimono li poveri dice, 
imminuamus menfuram , &  augeamus fi cium , 
C? [apponamus fi ater as dolofas, pcffidsamus in 
argento egenos , pauperes pro calceamentis . Se 
li poveri andavano calzati, come fi cava 
da quello, molto più li ricchi, chehave- 
vano commodità maggiore di farlo . Ad Ifaia 
ancora al cap. 20. commanda Dio, che in fe- 
gno delie calamità, che foprailavanoà quel 
popolo , vada icalzo per la Città . Calcea
menta tua tolle de pedibus tuis. Non farebbe 
llato cofa nova, nè notabile, nècherapif- 
fe le genti in ammiratione, il vederlo fcalzo, 
fetale folìè flato Pufo commune. Macon- 
celfo , che tale folle la confuetudine commu
ne mente ricevuta, fi può anco dubitare, fe

Centuria
Chriilo Signor noftro foiTefolito d’ andarcal- 
zato, e pare, che fi cavi dal lacro tefto dell* 
Evangelio, che andaflè fcalzo, primiera
mente, perche nel c. io di S. Matto habbia
mo , che elfo prohibui à gli Apoftoli, quan
do limando acerta milfione, che andaflero 
calzati. Nolite , ditte ,poffìdereaurum, neque 
argentum , neque pecuniam in zonis veftns. 
Non peram invia , neque duas tunicas, neque 
calceamenta, neque virgam, E leggiamo an
co in S Luca al cap. 12, chedilTe il Signore 
a>diíepoli. Quandomifì vos ab/que [acculo ,
(y pera , &  calceamentis , numquïd aliquid 
defuit volisi Pare, che non fia probabile * 
che^Chrifto, che con l ’ efempioandava man
zi a’ luoi difcepolr, obbligatte quelli ad an
dar fcalzi, dz elfo fra tanto godeíTe L  com
modità d’ andar calzato.

Secondo, fe Chriflo non havelfe havuto 
per ulo d’ andar fcalzo, nonhaverebbe po
tuto la Maddalena lavargli li piedi con Ida- 
grime, &afciugargli con li capelli, come 
fece , che però S. Bonaventura ponderando 
quello fatto: Rine, àìct y manifefto potes ha
bere, quod Dominus difcalceatus ibat. Ter
zo, Chriflo fi lamentò di Simone Panico, 
che havendolo invitato in cafafua, aquam 
pedibus fuis non dedijfet y il che non poteva 
dal Signore richiederli peraltro, che perle- 
var la fordidezza della polvere caminando 
fcalzo. Quarto, S.Girolamo fcrivendo ad 
Ellflachio decuftodia virginitatis, lignifica,. 
cheChrifio andaffe fcalzo, mentre.dice :Mi-
liles veftimentis Je fu forte divifis>  c algas non 
habebant y quas tôlier ent. Nec enim poterat ha
bere Dominus , quod prohibuerat fervis,

Con tutto ciò, non ottanti tuiti quelli ar
gomenti, l’ opinione commune è > che Chri- 
iloandalìe calzato , il che primieramente lì 
cava dalle parole di S Gio: Bardila, quando 
diceva: Non fum dignus ejus calceamenta por
tarey adunque Chriflo andava calzato , per
che fe folle andato fcalzo, e con li piedi nu
d i ,  non haverebbe potuto dire , che non 
era degno di portargli le fcarpe, che non 
haveva.

Et è anco più chiaro Y argomento, che fi 
cava dall’Evangelio di S. Marco c. r. ove fi di
ce : Non fum dignus procumbens folvere corri
giam calceamentorum ejus . Dal quale argo
mentando S. Agoilinodice così: De calcea
mentisconfoòitur me Dominus meus,fi enim cal
ceatus tpfe non effet, Joannes de ilio non diceret. 
Non fum dignus Jolvere corrigiam cal ce amimi 

t ejus . Secondariamente quello fi prova > 
G g. a. per-
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4.68 T  Yattenìmentìeruditi delP. s
perche Chrifto nel vitto * e veftito feguì la 
vita , &  ufo della gente commune, come 
anco gli Apoftoli , i quali andarono calza
ti , come habbiamo dal c. <5. di S. Marco, e 
non con li piedi nudi fopra la terra : Vr&cepit 
eis> dice l’ Evangelifta, ne quid tollerem in 
via  , nifi virgam tantum, non peram, non pa
nem , neque in &ona as , fed calceatos fanda- 
His. Così anco à S. Pietro nella prigione fi 
dice dall’ Angiolo Adi 12. Calceate caligas 
tuas,  e T ííleífo S. Bonaventura inimaepifto- 
la , nella quale diicorre di quella queftione, 
dice, che una delle /carpe, ò iandali di S. 
Pietro fi confervava in Roma , e fi teneva 
con veneratione.

Quanto poi alla prohibitione d* andar cal
cati, che Chrifto fece agli Apoftoli, fi de
ve dire con S. Grifoftomo, ferm. 9, in ep. ad 
Philipp., che iù ordine particolare fidamente 
per quel fola viaggio, e non per fempre , 
havendo voluto il Signore, che provaffero 
con efiperienza, che ancorché andaffero af
fatto fprovifti d’ ogni cola, ad ogni modo 
non farebbe loro mancata enfia alcuna.

Alla Maddalena poi fu facile lavar li pie
di á Chrifto con le lagrime, mentre effio fla
va à tavola convitato dal Farifeo , perche 
iifandofi á quel tempo di ilare â giacere fio- 
pra de’ letti, mentre mangiavano, depone
vano le fcarpe, ò iandali per noaimbrat
tare li letti, mentre mangiavano. E Chri
fto fi querelò con il Farifeo, che non gli 
bavelle dato acqua per lavar li piedi, per
che facilmente raccoglievano polvere per la 
ftrada , maflìme ufiando iandali ,  che non 
coprivano la parte iuperiore del piede, co
me à punto vediamo, che ufano al preferi
te i Padri capuccini.

C A P I T O L O  X VX.
Che cofa fo f se il pinnacolo del Tempio , fopra 

del quale fu  portato Chrifto dal Demo» 
ma. Matth. 4.

NEl cap. 4. di- S. Matteonum-. 5-leggia
mo quelle parole : Tunc afsumpfiteum 

diabolus in SanSam Civitatem , 0  ftatuit 
sum fuper pinnaculum Tempii. Pare, che pin
nacolo voglia direfommirà d’ edificio, che 
finifee in acuto, forfi perche à quelle/em
ani tá fi fiuole aggiungere qualche picciola 
bandiera , che mcftri la varietà de’ venti , 
la quale havendo fimiglianza con l’ ali degli 
MCcelli , fi chiama pinnaculum , à pinna , 
some anso in greep con ilmedefimo figai- ,

ficato, e forma di diminutivo/! dice Ttnpij*
>/©v, da7iTépv%, che fignifialà penna. Se
guendo quella fignificatione diremo , che 
pinnacolo fofte la pili alta parte del Tempio * 
che fe bene finiva forfi in acuto, haveva pe
rò tanto di capacità, che vi poteva ilare fo
pra un huomo agiatamente Da quella 
fomma altezza del tempio voleva il Demo
ni^, che Chriflofi gettaffs per vanagloria ,  
e per inutile oftenratione della fua potenza.

Il janfenio, &  il Maldonaco notano, che 
le caie in Terra Santa , &  il Tempio non 
havevanoi! tetto, che finiffe in figura acu
ta , ma era piano â guifa di tavolato, come 
â punto fono molti tetti di cafe nella Citta 

, di Genova, che ivi fi chiamino terrazze, &  
altrove , ne’ quali tetti fi può caminare * 
converfare, &  anco dormire di notte, co
me habbiamo gli efempii nel libro di Gio- 
fuècap. Matteo cap. io. 27. ovt
dice, che Chrifto: Quod dico vobis in tene- 
bris , diate in lumine, 0  quod in aure auditis , 
pr&dicate fuper te fi a , e nel lib 4 de’ Rèc.
2$. 12 de altrove. Aggiungono quefti Au
tori, che quefti tetti havevano ali’ intorno 
un muriccivolo, ò una balauftra, per ficu- 
rezza di quelli, che/opra detti tefti fi tratte
nevano , ò converfavano, e che quefta 
muricci volo è quello , che nel Sacro tetto 
di S Matteo fi chiama pinnacolo .

Delie caie private non c* è dubio, che 
non haveftero cale riparo, per non cadere 
da alto à baffo, perche eipreffamente così 
era ordinato nella legge dei Deuteronomio t
al capir. 33. ove fi dice così; Cum &d ficave- 
vis demum novam, facies murum tefli percir* 
cuitum 3 ne effundatur fanguis/m demo tua >
0  fis r eus , lab ente alio s 0  in prçceps ruente*
La difficoltà è del tempio, perche il Villal- 
pando nei tom. 2. /opra Ezechielo , parte i* 
cap*2$. nega* che il tetto del tempio havef- 
fe firn ile riparo, e le congetturerò argumen
ti fuoi fono li iegucnti. Primo, perche in tut
ta la Sacra Scrittura non le ne fà mentione 
alcuna. Secondo, perche anco al li itefli Le* 
v iti, che fervivano al Tempio , era prohibi
to l’ afcenderc fopra il tetto di effo, che però 
a che ufo laverebbe fervito detto riparo, or* 
dinarodi fua natura ad aftìcurare dal perico
lo della caduta quelli, che afeendevano á 
quella parte , fec’ era divieto , che non vis’ 
andafse ì Terzo, Gio/effo Ebreo! 6 debello 
judatco c. 6 dice parlando del tetto del Tem
pio . Defuper verubus aureis acutiffimis hovt» 
rebâti ne ftb infidmibus avibus pollueretur ^

Queliti



Centuria .
Quelli fono gli argomemj del Villalpan- 
do, alli quali però pare, thè fi polla rif- 
pondere.

Al primo ii può dire , che fe bene non 
fi parla efpreflamente di tal riparo nella 
Scrittura, mentre fi ragiona del Tempio , 
ad ogni modo pare, che fi poffa credere, 
che vi foffe per fchivare il pericolo del 
precipito, tanto più grande, quanto più 
alta era quella fabbrica delle caie commu
ni de’Cittadini . Al fecondo, che fe bene 
li Leviti non potevano andare l'opra di 
quel tetto, ad ogni modo era neceffario , 
che talvolta vi andaftero alcuni artefici -, 
per racconciare qualche cofa guafta , per 
ripolire, e purgare, fecondo che occorre, 
quello, che ne bavelle bifogno, che però 
fi doveva provedere , che ci poteftero an
dare Scuramente , e fenza pericolo della 
vita 1 E quanto à quelle punte, delle qua
li fa mentione Giofeffo , fi deve credere , 
che non fodero tanto continue, e fpelfe , 
che non patelle unhuomo pafiare da una 
parte del tetto ali’ altra , per provedere , 
ove faceffe di meilieri, con che reità (dol
co il terzo argomento.

C A P I T O L O  X V II .

alcune {entende d* Autori profani citate 
nella J'aera Scrittura ; e d* alcuni detti di 
Cbriflo ,  che non fono nell’ Evangelio,

SAn Girolamo in una fua epiftola fcritta 
ad Magnum Oratorem Romanum, che è 

nel fecondo tomo delle lettere di quello 
Santo Dottore , dice così : Chi non sa , 
che ne i libri di Mose , e delli Profeti ci 
fono alcune cole prefe dalle opere de’ Gen
tili , e che Salomone alli filofofi di Tito 
lece alcune propofte, Se à quelli, che effi 
á lui fatte havevano , diede rifpoita * Che 
però nel principio de* Proverbii c avvifa, che 
intendiamo li difeorfi prudenti , e le acutez
ze delle parole, eli documenti, che ci ven
gono dati con allegorie, e parlare ofeuro .

S. Paolo ancora feri vendo à Tito fi ferve 
del verfo d’ Epimenide Cretenfes femper men* 
daces , maU beft'tA , ventres pigri.

Et in un* altra Epiftola cita un verfo 
Jambico Senario di Menandro.

Corrumpunt bonos mores colloquiaprava .
Et il medefimo edendo in Atene, e par

iando nel Senato deili Areopaghi, citò un 
mezo verfo d’ Arato:

Delle Smore del L\ Menochio Tomo l

ipfius enim genus fum us .

Oltre che fi fervi quello Santo Apodo*
10 d’ una infcrittione d’ un* altare dedicato 
Ignoto Deo,  chea cafo haveva, e con ra
gione, perche haveva imparato da David 
di fervirfi della fpada del nemico per taglia
re il capo ai fuperbo Gigante Golia , &  
haveva letto nd libro del Deuteronomio , 
che commapdava il Signore, che fi potef- 
fe pigliar pd̂ r moglie la donna prigioniera 
con quella cònditione però, che fe gli ra? 
delle il capo, e le ciglia, e tutti li peli del 
corpo , e fe gli taglialfe le unghie. Quede 
fono le parole di S. Girolamo, e parte è
11 fenfo da lui citato. S. Paolo ancora nell8 
Epiftola ad Roman, cap. 7 zi. dice: Con- 
dele&or enim legi Dei fecundum interiorem ho
minem . Quello ,  che S. Paolo dice,  inte
riorem hominem > Platone , dal quale può 
parere che Phabbia prefo PApoftolo, lo 
dimanda pure con gl* diedi terminihuomo 
interiore, neL lib. 9. de Republica, E non è 
maraviglia , che parli PApoftolo con la 
frafe di Platone , perche fi può ben crede
re, che fi come haveva letto li Poeti, co
me apparifee dalli verfi loro citati , così 
anco havefife letto li prdatori, maffime 
quelli, che appreffo de"Gentili tenevano il 
primo luogo d’ Autorità, come era Plato
ne . Et in Tarlo Patria di S. Paolo, dice 
Strabone , che talmente fiorivano le faen
ze, che uguagliavano, ò fuperavano Alef- 
fandria, e Pideila Atene. Pare anco, che 
S. Paolo havelie in mente un* altro luogo 
di Platone , quando nella prima epiftola 
a’Corintii al capitolo nono, nel fine diffe.: 
Omnis ,  qui in agone contendit ,  ab omnibus 
fe abfiinèt,  &  illi quidem ,  ut corruptibilem 
coronam accipiant,  nos autem incorruptam . 

Perche nel libro ottavo de legibus di quel 
Filoiofo, c’ è il medefimo concetto, 3c il 
medefimo paragone de’ lottatori, edi quel
li , che corrono al palio, ad imitatione de* 
quali è ragione, che li ftudiofi della virtù 
s*ailengono dalle nocive alla lena, e vigo
re, che nelPeftercitio loro fi richiede. Li 
luoghi fono fra fe molto limili, ma non è 
improbabile , che S. Paolo fi fervide di 
quella fimiiirudine fenza haverla vida in 
Platone, come fpeffo occorre, che li me- 
defimi concerna più d’ uno vengono in men
te , ancorché non fe li connu unichino gli 
uni gli altri.

Quanto poi alli detti diChrifto, ò de
gli Apolidi , che non habbiamo nelle 

G g  3 ferir-
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Trattenimenti eruditi del P. Aienochio,4 7 0
fcritcure canoniche, io travo, che per tra
ditione fi è confer vaca la memoria d* alcu
n i, e fono di mano in mano flati traman
dati à noi., come quel detto di Chrifto , 
che riferifce S Gio: Damafeeno lib. 4. de 
orthodoxa fide , e Gio: Caifiano collac. 1. 
Cap. 20 Bftote boni trapezita, overo eftote 
prohati nummularii , che è il medefimo 
S. Girolamo ancora feri vendo fopra il 5. 
cap. deir.jepiftoU ad Epheftos 3 eira queiT 
altre parole, pure come di Chrifto : Num- 
quam lu i fttis , nifi cum frairem veflrum 
videritis in eh or itate. E $.Ignationelepift. 
ad Smìrnenfcs cita le feguenti parole, co
me di Chrifto Ecce homo, &  opus coram 
faciesejus Nel lib 2. diataxis Apoft. cap. 4$. 
fi cita quella fentenza del Signore : si obli
que in me inceditis, CP ago hem in vos obli
que incedam S, Giuftino martire nei dia
go contra Triphonetn apporta quefto detto 
-di Chrifto: In quibus te repertam,  in iis te 
judicabo Da S, Clemente Romano nelli 
libri recognitionum habbiamo come detto di 
Chrifto: Oportet venire bona : „beatus , au* 
tem 3 per quem veniuntl fimiliter necejfe efl 
venre mola ; va autem , per quem veniunt. 
Nel cap. zo degli Atti fi riferifce la fen
tenza del medeiinao : Beatius eft magis d a 
re , quam ac c ip er e .

Tutte quelle fentenze , fecondo quelli 
autori citati, fono di Chrifto, alle quali 
fi può aggiùngere quella , che S. Grego
rio Nazianzeno neH’ epift. 1. che ferive à 
Cefario fuo fratello, cita ,come di S. Pie
tro ApoftolOi Anima stgra vicina efl Deo. 
Oltre di quelle fi tro.varanno appreffode' 
gli antichi altre fentenze fimiti , ma per 
adeffo quelle baieranno in quefto luogo.

C A P I T O L O  X V I I I .

$é, Chrifto Signor Noflro doppo la fua A - 
feenfìone al Cielo fia mai difeefo in 

terra corporalmente.

PEr una parte pare ,  che Chrifto non 
mai fi fia lafciato* vedere in terra fe

condo la fua vera , corporale , e fenfibi- 
le prefenza, e che quello fi ri fervi al gior
no del Giudicio , quando comparirà in 
nubibus coeli , per dare la fentenza finale 
in favore de* giudi , &  in condannatione 
de* reprobi . Quefto pare , che accennino 
quelle parole del primo cap. degli Attfdegl’ 
A f  olioli : ekfl affamptus eft à vobis in Coe

lum, fie veniet y quemadmodum vidiftls eum 
euntem in coelum, il luogo riceve forza di 
provate f  intento da quello, che nel c 3 .2 1 . 
délit medefinri Atti Apoftolici leggiamo , 
ove fi dice, ch’ il Cielo l’ haveva ricevu
to , ufque ad tempus reflitutionis omnium , 
fopra delle quali parole S* Gio.* Chrifo- 
mo hom. 9, dice: Necejfe eft ufque ad tem
pora reflitutionis omnium Chriftum in coelo 
permanere. Di più nel Sal. 1 09. habbiamo : 
fede à dextris meis ,  donec ponam inimicos 
tuos fcabellum pedum tuorum, le  quali pa
la fpieganda S. Agoftino traB 3;©. injoan- 
nem , dice : Donec fuulum  finiatur , furfum 
efl Dominus . iCosì pare , che fi potrebbe 
da quelle autorità argomentare » Ma in 
contrario c è , che nelle fiacre memorie 
della Scrittura, e d’ altri Autori dell’ hr- 
ftoria Ecdefiaftica, fi leggono alcune ap
paritioni , che pare non fi .poffano inten
dere effer in altra maniera feguite , che 
con la reale , e corporale prefenza dell* 
ifleffo Chrifto.

S. Paolo nella prima epift. ad Corinth. 
al cap. 13. 8 dice così: No cifime omnium 
vifus eft CP mihi , parla di Chrifto , che 
vivo , de in carne fi fece vedere alii A- 
poftoli, accioche non meno degi’ a ltri A- 
poftoli poteffe effere cefi i mon io della di 
lui refu trecciane j  camenocaS. Chrifoft. nel 
hom. 38 il quale aggiunge effere verifi- 
mile, che al medefimo, e per il medefi* 
rao effetto fi iaceffe vedere anco á S. Mattia, 
Così anco Origene nel lib. 2. scontra CeU 
fum fente apertamente , che Chrifto ap
partile a S. Paolo dopò la Afcenfione, al 
medefimo modo , che avanci di effa era 
apparfo à gl*altri difcepoli . Ali’ ifteflb 
Apoflolo nel cap. zz. degli Atti, riferen
do quello , che al tempo della fua con  ̂
verfione gli haveva detto Anania, dice così : 
Deus patrum noftrorum prçordinavit te , ut 
cognofceres volunt atem ejus , O1 videres ju- 
flum , CP audires vocem ex ore e]us , quia 
er 'ts teflis illius ad omnes homines eorum , qua, 
vid fii y Cr audift i y e nella prima ad Cor. 9. 
chiari Almamente dice : Nonne chriftum ip- 
fum Dominum noftrum vidi ? Ne gl* atti an
cora Apoftolici cap- 22. apparve Chrifto 
à S. Paolo nel tempio di Gierufalemmi , 
e di nuovo effendo flato fatto prigione , 
e condotto à gli alloggiamenti de’ foldati: 
fequenti no&e a f i  flens ei Dominus ait : Con
flans e flo . Oltre di ciò è hiftoria fcrittada 
moki , che Chrifto apparve á S. Pietro,



che partiva da Roma* fe gli fece innanzi 
nella via Appia, e fi manifeftò tanto fami- 
gliarmente, che S. Pietro l’ interrogò : Do
mine, quo vadis ì Se in mempria di quefto 
fatto c’ è in Roma una capella , dove fe- 
gui quefto congregò, e I’ trifloria è raccon
tata da Sant’ Atnbrofio nell’ oratione, ò 
vogliamo dire ep. 32. contro Auxentio de 
h afilieis tradendis , e l’ accenna Sant’Atana- 
fìo nell’ Apologia de fuga fua , Se Orige
ne in traèt 21. in Joanmm, Se altri. E fi 
potrebbono apportare mole’ altre appari
tioni di-Chrrfto , come quella à Carpo ,■  
della quale parla S. Dioniiìo nell’ epiit. S.. 
ad Demcphilum 3 e mole’ altre , che fi leg
gono nelThiftoria Eccleiìaftica , e nelle vi
te de’ Sancii le quali in rigore non prova
no l’ intento, nè convincono, cheTifteffo 
Chrifto corporalmente, e realmente lia fee- 
fo dal Cielo , e li fia lalciato vedere in 
quelle apparitioni potendoli Tempre dire 
probabilmente, che fia fiato fidamente una 
rapprefentatione eíBmifeca, e vifibilè , for
mando qualche Angelo un corpo aereo 
al modo, che avanti 1' incarnatione appa
riva Dio in forma vifibilè Se humana .

E però molto probabile1, che Chrifto 
qualche volta dopp©> della fua Aicenfio*' 
ne al Cielodifeendeffe in terra vero, rea
le j  e corporalmente, come lo tiene Sam 
Tomafo nella parte qaeftrone 5 7. art. 6 
ad i  Cajerano, Se altri. Autori, &  una di 
quefie apparitioni ,.per la ragione toccata 
di fopra , crederei che foffe quella , che 
fu fatta à S. Paolo . Giovanni Maggiore/'?? 4. 
ftnt. difl. io. quaft 4. hà'ereduto, cheQhri- 
fto replicando il fuo corpo in piud’ uif 
luogo , al medefimo tempo fia fiato in 
Cielo , in terra , la qual opinione è 
probabile perche è anco probabile quello, 
che fuppone , cioè , che il medefimo corpo 
fecondo il modo della quantità poffa effere 
in due luoghi la fentenza è abbiadata par
ticolarmente da quelli, che à quéfii noftri 
tempi difputano concrogltheretici della pre
fica za reale di Chrifto nell’ Euchariftia ... 
Vegga fi il Suarez tom. a. in 4 part. diip. 5 a. 

f  t&a 4.

Centuria
C A P I T O L O  X IX .

Come fia vero il detto di Chrifto : Qui noti 
eft mecum , contra me eft, e della leg
ge di Solone , che non voleva , che ninno 
della città in cafo di f  editione foffe neutra
le, ma che ciafcheduno adheriffe a lt una t 
0 alt altra delle parti .■

NE1P Evangelio di S. Matteo al cap. 12.30, 
dice Chrifio : qui non eft mecum , contra 

me eft. Parlava il Salvatore de’ Parifei, &  
il ienfo pare fia tale; fi come in una cit
tà, ò regno, quando nafee qualche Tedi
none, Se una fattione fi folleva contro P 
altra, e gli federati cittadini procurano 
d’ impadronirli della città, e Spogliarla, 
e tiranneggiarla, al modo, che procurò dì 
fare Catilina in Roma, infieme conlifuoi 
congiurati, all’ hora devono li buoni citta
dini difèndere lâ  republica , e chi non lo 
fà, ò facendoli" neutrale itif tal cafo, e per 
neceífitâ T abbandona , non folo fi deve 
ftimare- negligente., e poco amorevole 
verfo la patria , ma eoo ragione fi può 
haver per fofpetto d'occulta intelligenza 
con li ieditiafi. Così li Parifei , che , co
me più letterati, ezdàntidella legge, do
vevano ajutare Chrifio appreffo del popolo 
con la-loro autorità , accioche foffe rice
vuto per il vero Melila, e combattere per 
là verità contro gli errori, abufi , e vitii, 
ne’ quali ii mondo era involto , non lo fa
cendo, e volendo portarli, come neutrali, 
giudici, Se arbitri delle actioni, e dèlia doĉ  
trina di Chrifto, erano per quefto rei d’in
fedeltà al Signor loro, e fofpetti d’intenderir 
con gli feopern nemici dell’ Evangelio 
Quella fentenza di Chrifto mi fà venire in 
mente 1 a 1 egge di Sol0ne, ■ il qua 1 e comman
dava , che nata feditione, ò guerra civile ,• 
tutti li cittadini doveffero dichiararli ò per 
Puna, o per Paiera parte, e niuno po tede 
refiar neutrale. La qual legge Cicerone ad 
Atei cum libr. io. non approva , mentre 
dice: "Ego vero Solonis popularis tui, ut pu* 
to j etiam mei* legem negligam, qui capite 
fanxit , f i  quis in feditione non alterutrius 
partis fu  f fe t . Del medefimo fentimento fi 
può anco credere, che foffe Plutarco, men » 
tre la chiama nuova, e /ingoiare . Ex ce
teris ejus legibus , eft fingularls in primis , &  
nova illabi qu& eum , qui in feditione neutram 
partem fecutm fuiffet , infamem effe jubet .

ù  g 4 Aulo
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472  Trattenimenti eruditi del P. Menochio*
Au!o Gellio nel lib. 2. delle fue Notti Atti
che al cap. 1 2 doppo d* haver propolla que
lla legge, & il  dubio, come fia buona, &  
utile alla Republica , apporta il parere , 
credo, di Favorino filofofo, con quelle pa
role : Cum hanc legem Solonis fingiti ari fa- 
pientia prAditi legififemus , tenuit nos gravis 
quedam in principio admiratio , requirentes , 
quam ob caufam dignos effe pcenaexiflimarit, 
qui Je procul à /editione , O* civili pugna re* 
mo vijfent. Tumy qui penitus, atque alte ujum, 
ac fententium legis,infpexerat, non ad angen 
dam , fed ad definendam fedPionem legem 
banc effe dicebat ; &  res prorfus fic fe habet . 
Nam f i  boni homines y qui in principio ceer- 
cendA /editioni impares f  uerint , populumque 
percitum , &  amentem non deterruerint , 
ad alterutram partem divifi (efe adjunxe
rint , tunc e v e n ie tu t  , cum / 'ocii partis fe 
orfim utriufque fuerint y soque partes ab iisy 
ut majoris auBoritatis viris , temperari , ac 
regi coeperint , concordia per eos potijfimum 
rejlitui, concilianque pojfit, dum Ò* fuos , a- 
pud quos fiunt y regunt, atque mitificant , &  
adverfiarios fervat os magis cupiunt , quam 
perditos , Non è facile V intendere bene la 
forza di qualia ragione di Favorino , ò di 
chi il ila ,  apportata dal Gellio . Io per 
me F intendo così, che voglia Solone , che 
3i cittadini buoni, quieti, &  amatori della 
.pace, e concordia della citta, quando veg
gono inforgere la fedicione, fidividano, &  
una parte s'accolti ad una /actione >e l’ al
tra all' altra > e inoltrandoli di quefta favo
revoli, e partegiani, procurino con l ' auto
rità , che hanno, e con le parole, e con le 
ragioni, che fapranno apportare , di miti
gare granimi, e ridurli4 pace, &  unione 
di volontà conia parte contraria. Giudichi 
il favio lettore , fe Quella aia la mente di 
Colone e fe quella légge li pofia facilmen
te praticare con fperanza di buon fuccef- 
fo , in ordine al fine da elio pretefo .. Ma 
tornando alle parole di Chriilo di fopraal- 
ìegate ,, nafee dubio, come non fiano con
trarie à quello , che 1* iíleíTo Chriilo dille 
in  San luca al capitol. 9.  50, Qui non e fi  
adverfium vos , pro vobis eft Al che breve
mente rifpondo, che Chriilo diiTe così a* 
difcepoli fuoi , perche havevano una falfa 
opinione , che quelli , che non feguivano 
Chriilo, non folo nella dottrina, ma anco 
corporalmente, come facevano eflì, follerò 
dome lìranieri, &  inimici : il che fi vede 
jjk re  flato ftotimacQ degl* A p o l l i  * psr:

che riferivano à Chriilo d' haver veduto 
uno'i, che cacciava li demoniiconT invoca- 
rione del nome dt Gesù , e fe gli erano 
oppofli per impedirlo , perche non erade’ 
difeepoli , chèaccompagnavano Chriilo. 
Fidimus quondam in nomine tuo ejicientem 
damonia , &  prohibuimus eum, quia non fe • 
quii ut nolifeum. Rifpofe Chriilo : Non gît 
vietate il fare quello , che fà , perche chi 
non è contro di voi, perche fà , &  infegna 
quello, che late, &infegnate voi, ancor- 
che non venga corporalmente con voi, prò 
vobis e f i , è dalla volta , perche facendo, e 
predicando quello , che fare , e predicate 
voi, conferma con Y opera.Ia vita, e dottri
na volirà , Perfine aggiungo un detto di Ci
cerone nelf oracione pro Ligario, dove loda 
C. Cefare , che haveva peramici tutti quel
li , che non gli erano contrarii, ancorché 
non lì foffera dichiarati-partigiani dell* i- 
ilelTo Cefare , ma Reitero neutrali Al con
trario delli Pompejani, che (limavano ne
mici tutti quelli , che non erano fe co in 
arme, ò non li aiutavano, efi dichiaravano 
del loro partito . Te dicere audiebamus nos 
omnes adverfiarios putare , nifi qui nobtfcum 
efsent. Te omnes ,  qui contra fie non ejfientÿ 
tuos,

C A P I T O L O  XX.

Alcune ofservationi circa V ifiori a di duefpfc 
ritati liberati da Chrifio »

N EI cap. 8. dell’ Evangelio di San Mat
teo, & in S. Marco al cap. 5. &  in S. 

Luca al cap 8* fi racconta Tiiloria di quel
li indemoniati, die furono liberati da Chri- 
ilo da una legione intiera di demonii , a' 
quali il Salvatore, che li cacciò da corpi 
di quei poveri ofselfi > diede licenza , dio 
entrassero in una numero fa greggia di porci, 
che agitati da quei maligni /piriti fi preci
pitarono in im lago , &  ivi fi affogarono ; 
Sopra di quefta hifloria fi pofsono movere 
alcuni dnbbii afsai curiofi. Il primo è , co
me habitafsero quelli fpirkati nè* fôpolcrí, 
come fi dice nel fiero teilo dell’ Evangelio, 
al che fi rifpotlde, che li lepoleri degli E- 
breinon erano nelle Città, comes'ufa ad el
fo da Chriltiani, ma fuori di efse, erano 
grandi, ecapaci, fatti in forma di camere, 
onde vi fi poteva habitare Hor quelli 
energumeni fuggivano il confortio degli 
fauomioi ) e dagli huomini furono fpind
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à ricoverarli in quelle fepolture, che erano 
ilanze vuote , e , come habbiamo detto , 
habitabili . San Grifodomo nella hom. 59. 
fopra di San Matteo dice , che li demonii 
facevano habitare quelli miferabili da loro 
offeflìne* fepolchri, per far credere allegen
ti una falfa , e perniciofa opinione > che 
Tanirne degli huomini defonti divemffero 
demonii, errore 3 che Sant* Agoftino nel fi
ne del libro de Hæreiibus 3 attribuifce à 
TertulIiano3 con quelle parole, Dicit Ter
tullianus animas hominum peflimas po(i mor 
tem in d&mones verti. Ma ii Pamellio, che 
hà fatto annotationi fopra Tertulliano 3 nel* 
rundecimo paradoilo dice 3 che non hebbe 
elio quello errore 3 ma fi bene alcuni de* 
fuoi legnaci Tertullianilli. Secondariamen
te fi può dubitare , come richiedo il de* 
monio 3 comehavefle nome 3 rifpofe Legio 3 
Legione. Al che fi riiponde, che l’ ideilo 
Demonio dille la cagione della fua dipel
ila : Legio mihi nomen efi 3 quia multi fu 
mus. S. Bonaventura > Lirano3 Cartufiano, 
e Simone di Caffia dicono 3 che la legione 
era di 6666. foldati 3 1* opinione de* quali 
rifiuta il Janfetìio3 e dice j che era di 122,50. 
La verità è 3 che il numero de* foldati nel
la Legione Romana fu vario. Al principio 
fiotto Romolo fu di tre mila 3 poi fu ac- 
crefciuta à quattro mila 3 poi á cinque3 e 
fei mila fanti 3 con qualche numero di ca
valli 3 come fi può vedere nel Lipiìo de mi
litia Romana lib. 2. dial 5 Non fi può de
terminatamente dire quanti fodero quedi de
li) onii 3 è probabile 3 che fodero almeno 
due mila 3 perche tanti erano li porci 3 ne* 
quali entrarono 3 adeguandone uno per eiaf- 
cheduno di quelli immondi animali . Ter
zo 3 fi dimanda 3 fe gli Angioli> e fieli, bea
ti 3 e li demonii habbiano nomi proprii in 
Cielo 3 e nell*inferno. San Gregorio nell* 
hom. 34. fopra gli Hvangelii è di parere 3 
che gli Angioli non habbiano nomi proprii 
in Cielo 3 perche li nomi fi pongono per 
fiapere didinguere una cola da un* altra 3 
e per non confonderle ; Hor quedo bifo- 
gno non c*è in Cielo fra li fanti Angioli, j 
c Beati 3 che molto bene fi conofcono , e 
didinguono gli uni dagli altri lènza quedo 
ajuto > che fi chiamino nelle facre feriteu 
re uno Michele 3 e F altro Gabriele 3 ò■ Raf

faele 3 ciò non avviene per altro 3 che per 
F operatione 3 che viene á fare per ordine 
di Dio 3 la quale operatione fecondo la qua 
Ik ì  fiua dà il nome alF Angelo operante ,
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Angeli 3 dice quello Santo Dottore 3 idcirco 
privatis nominibus cenfentiir 3 ut fignetur per 
vocabula , etiam in operatione quid valeant* 
Neque enim in illa fanSla civitate 3 quamde 
vifione omnipotentis Dei piena f cientia perfil 
at 3 idcirco nomina foriiuntur 3 ne eorum 
p er fons, fine nominibus fcïrt non pcjfint . Sed 
cìim ad nos aliquid rmnijlraturt veniunt 3 
pud nos etiam nomina à minifieriis trahunt « 
Da quella opinione ne iegue, che il mede- 
fimo Angelo haverá molti nomi in divedi 
tempi fecondo le operationi 3 che fucceffi- 
vamente verra à fare . Se verra per appor
tare fanità, fi chiamerà Raffaele, le per far 
opera 3 che richieda molta fprrezza, f^no- 
minarà Gabriele ; fc à qualche altra co{a * 
che moliri in modo particolare la grandez
za 3 e potenza impareggiabile di D io, in 
vera nome Michele , che voi dire : Quis > 
ficut Deus ì A queda opinione aderiice 
Viguerio infittile, capi col 20; C 9, Lirano 
Genef. capir 2.3. in Janfenio in quello luo
go dell* Evangelio 3 e F Abulenfe fopra i !  
cap. 8, di S Matteo alla quell. 1 10 quale 
autore dima, cheanco li Beati in cielofia- 
no fienza nome • cìim fiuevrmus , dice egli > 
in beatitudine , non conofamus Angelos nò- 
minibus j quia nulla habent , nec etiam tunc 
imponemur . Etiam nos , qui tunc nominibus 

; utimur * ibi non diftmguemur nominibusfeci 
quilibet alium (ine nomine c gnofeet , ficut 
fe ipfe cognofcit fine nomine 3 t?c Cosi ieri ve 
1* Abulenle alia qued. 33. fiopra tl cap. 13 . 
de* Giudici. Il lenio però commune de* 
fedeli > e F ufo della Santa Chiefa iuppone $ 
che non fola Chriilo nodro Signore , laB. 
Vergine, e li Santi, che fono in Cielo , hab
biano li proprii nomi, ma anco gli An
gioli 3 che però invochiamo nelle litanie * 
come Angioli particolari, li Santi M< fie
le, Gabriele, e Raffaele* S’ aggiunge l’ au
torità di S. Paolo 3 che feri vendo a* Filippen- 
fi al cap. 4. parlando degli eletti, dice : Quo
rum nomina funtinbbro vita y nel qual librai 
non fi (cancella mai quello , che una volta 
è fcritto. Di più fappiamo , che gli Angio
li parlano in Cielo fra di fe : Hor come 
parlerebbono d’ un terzo Angiolo , fe noa 
Io nominadero con il proprio nome ì Sap
piamo ancora , che li Cori dell! medefimi 
Angioli hannoi loroproprii nomi, cioè li 
Serafini3 Cherubini, Troni, Dominationi% 
8tc. è dunque probabile , che gli Angioli 
particolari anch’ edi habbiano nomi, con li 

, quali gli uni dagli altri fi diilinguono . E
Chri-
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4 7 4  ‘Trattenimenti eruditi del P, Ivlenochio,
Chriito non haverebbe dimandato à quel 
maligno ipîrïco , come haveva nome , fie 
non l’ havefferoli demonii , e gli Angio
li. Nel cap. 32, della Genefi, Giacob di
manda all* Angiolo , con il quale havea 
lottato , il proprio nome, ma non viene 
eiaudito , come ne anco Manne padre di 
Sanfone , che fece la medefima dimanda 
aîl’Angiolo, che gîtera apparfoj il qua
le però nella rifpolta , che diede , lignifi
cò di non effere, fenza npme, mentre dil
le : Cuy qu&ris nomen méum ,  quod e fi mi - 

rubile ì  Judic. cap, 23* Quarto, fi può du
bitare circa la propoli*-Àlito ria Evangeli
ca j di chi foffero quei fozYi animali e 
per qual caufa dimandaffero li demonii 
d’ entrare ne’ corps loro . Quanto al pri
mo^ Janfenio ftima, che foffero de’ Giu- 
dei , e che Chriito deffe. quella poteftà à 
.gii /pirici maligni di precipitarli in mare., 
iti pena della, cra/grefilone della legge * 
che prohibìva Tufo delia carne porcina , 
Altri penfano, che fodero- del li Gentili , 
perche quel pacfe> dove pafcolavano , era 
da’ Gentili habitato . Sono anco di quelli, 
che fi fanno à credere , che li porci foffe
ro de’ Giudei, ma che non li manteneffe- 
ro per ufo proprio , ma per venderli alli 
Gentili, che framefcolati con li nativi pae
sani habita vano nella Giudea : Non fi può 
in quefto particolare dire cofa certa . Quan
do al fecondo* fi può dire con Eutimio, 
che dimandarono li demonii d entrare ne" 
porci , per far quello danno nelle facoltà 
a ’ padroni, a’ quali non era permeffo lo
ro apportar nocumento nelle proprie per- 
fone. Overo, à fine, che contriitati li pa
droni per quella perdita temporale * pro- 
curaffero , come fecero, che Chriito s’ al- 
îontanaffe da loro confini. Et ecco in que 
ita petitione de’ paefimi un’ efpreffa imagi
ne degli huomini carnali , che vogliono 
piti tolto perder Chriito * e la fua gratia, 
che li porci de’ Ioro piaceri fenfuali.

C A P Í T O L O  X X I

D e l  maruvìvlìofo Crocifisso di Cepa ,  che fi 
confervA in ìfpagna > del fiore detto Cruna- 
digito y che rapprefenta g f  Infiniment 1 del
la Pafflane di iQjhnfio.

■ i r r  '

N EI monafkro di S.Benedetto di Va- 
gliadolid di Spagna con molta di- 

votione , e veneratione fi cuftod:fce , e

, fpeffo fi inoltra al popolo un Crociffiffo ; 
che per traditione communemente ricevu 
ta, indubitatamente fi crede efier nato dal 
ceppo della radice d’ una vite, e per que
llo è chiamato il Crocififfo della Cepa . 
E quello Crocififfo è di materia, e forma 
tale, che chiunque da vicino commoda- 
mente lo vede, e confiderà , fubito cono- 
fee, e giudica, eh’ egli è di legno di vi
te, e non fatto per opera, ò artificiohu- 
mano , ma così maravigliofamente nato , 
e prodotto dalla natura . L’ altezza di que
llo ftupendo Crocififfo infieme con la Cro
ce è , come d9uu palmo , e mézo in circa, 
e tutto che fia di l&gno di radice di vite, 
così femplicemente prodotto dalla natura, 
fenza politezza di fattura,, ò dartificio hu
mano , hâ nondimeno la zazzera in capo , 
&  i peli fotto le aicelle, e la barba , co’ 
capelli del medefimo , legno tanto lotril- 
l i , che pajono naturali. Et affermano quel
li , che da vicino l’hanno-veduto , e dili
gentemente confiderato, che egli ha .nel vi* 
io non sò che di divino ,. maeftâ
tanto venerabile , che empie fubito di ri
verenza , t im o re e  divozione, i cuori di 
chi lorimira. Non fi sà precifamcnte, in 
che tempo foffe ritrovato quello Crocifif- 
fo, lolo fi sà, che à quel Monafterio fu 
donato da D. Sanchio di Rofas Arcivefeo- 
vo di Toledo , che cominciò.à. governare 
quella Chrefa l’anno dei Signore 1415« E 
ancora degno d’ ammiratíone il,fiore det
to Granadiglio , che . copiofamente naice 
nelle campagne del Perù , deir Indie, occi
dentali , &  è poi anco fiato trafportato 
in Europa, &  in Italia:. La pianta, che 
produce quefto fiore , per fe iteffa non hâ 
forza di folle vai fi molto in alto, fe non 
trova l’appoggio di qualche palo, ò d’al- 
berò, con iL quale ajuto in breve ade^ 
gua , &r arriva alla fommità dell’appog
gio fuo, al quale fi và avvitrehiando 
abbracciando con certi vincigli fuoi, co
me appunto fanno le noftre viti. Siede que- 
fio fióre fopra cinque verdi fronde , che 
quafi di veliegliiervono, in forma di cam
panella , dentro della quale fià il fiore . ,, 
quafi á fomiglianza delle noftrp rote, ma 
afiai maggiore , le cui fiondi però fono 
molto più ftrecce,enei Perù fono di colo
re leonato , e nella nuova Spagna di color 
bianco , tutte pinticchiate di rodo, e nel
la fommità fono tutte circondate da cer
ti fili, à modo d’ una frangia di color dì
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fangue , quali rapprefentando le sferze * 
con le quali fù flagellato il noftro Salva
tore * Vedefi nel mezo di quella ròfaSpun
tar un grano * dalla fomrnità del quale 
forge un-breve fullo 3 quali in forma di 
colonna 3 che rapprefenta quella * alla qua
le ;il Signore fu battuto* e dalla cima di 
detta colonna efcono tre rametti in trian
golo * che hanno forma di chiodi * accen
nando quelli * con li quali il Redentore 
noftro fii conficcato in Croce . E quelli 
fono circondati da altri ramucelli j che in- 
fieme X  mcrectano á modo di corona * 
che al naturale rapprefenta quella * con 
ia qualle l’ ifteffo Signor noftro fii coro
nato, Nel mezo del fudetco fiore .3 intor
no al grano * vi è un fico di grandezza 
quanto occuparebbe un teak di Spagna * 
ò un giulio Romano *. di color giallo * 
nel qnale fi veggono cinque punti* ò fia- 
no macchiette di color fanguigno * le qua
li chiaramente rapprefentano le cinque 
principali ferite * che Chrifto ricevette 
nella Croce* e quindi è* che quello fio
re dalli Spagnuoli viene chiamato ; La 
fior de las cinco llagas . Il fiore delle cin
que piaghe. Il granello^ che flà nel me
zo* dal quale forge la colonna * i chio 
di * e la corona * copie detto habbiamo * 
con il tempo iì và ingroffando* e fi con
verte in un frutto * che dal nome della 
pianta* anch’ egli fi chiama Granadiglio* 
e mentre che il detto frutto crefce * il fio
re fi và disfacendo* non .altamente, che 
fra noi fanno le mele granate. Crefce or
dinariamente quello frutto alla groftezza 
d’ un*ovo d’ oca * e più* anzi d*un limon- 
cello de’ mezani* e * quando è maturo , 
fi moftra di color giallo * tutto pincic- 
chiaco d’alcune macchie verdi * &  è,pie
no a un liquore di foaviftìmo odore * che 
fpira quali mufchio * &  ambra * 8c è di 
guilo delicatiftìmo . Rompendofi * ò- ta
gliandoli la fcorza del frutto nella pun
ta* fi beve il liquor fuo * quafi come un* 
ovo* e bevuto conforta lo ftomaco* aju- 
ta la digeilione, &  è di buono * e fano 
nutrimento. Il colore della colonna* del
la corona* e de* chiodi* è divedere chia
ro* e la corona è circondata da un cer
to velo * ò fia pelo fott ili (fimo dt color 
pavonazzo . La pianta è molto ricca di 
fiondi* le quali hanno appunto forma d’ 
un fejpro di picca * ò di lancia * che rap
prefenta quella * con la quale fu aperto il

lato del Salvatore * La figura dei Granadi
glie è Hata più volte flampatain fogli fe- 
parati * &  aggiuntovi varie poefie ingegdo- 
fe in lode delFAutore della natura * eh«i 
in quella pianta * e fiore ha voluto im
primere tali fegni, in memoria della fua 
Tanta palfione . Il Biofio ancora la pone 
nel fecondo libro della Tanta Croce al c. 
9 dal quale fono preie le cofe* che hab
biamo dette in quefto capitolo •

C A P I T O L O  X X I r.

Se Chrifio Signorjioflro in quante huomo fît 
Rè temporale * e padrone di 

tutte il-mondo »

Qtlefto dubio è îîfputato da molti 
Dottori * alcuni de* quali tengono * 

cnc Chrifto Signor noftro in quanro huo- 
mo folle Rè anco temporale* e padrone 
di tutto il mondo : altri al contrario lo 
negano . Dirò brevemente quello* che pa
re più probabile in quella materia*comin
ciando da quello, che da tutti fi concede* 
e poi paffando a quello* che rimane du- 
biofo * e controverio Dico dunque pri
mieramente* che Chrifto* in quanto huo- 
mo, è Rè della Chiefa militante tn terra * 
e trionfante in Cielo con pieniftìma * &  
amplilfima poceftà di fare tutte quelle co
fe * che fono ncceffarie in ordine al fine 
proprio fopranaturale delTiflefla Chiefa . 
E quello è il regnoproprio del Melila* dei 
quale difse Chrifto : meum non efl
de hoc mundo . Joan. 18. cioè * non è il 
regno mio* quali fono li regni terreni * e 
cad-uchi * e che hanno fine* ma fpirituale * 
&  eterno* &  ordinato á fine fpirituale , 
che è più iublime del fine proprio de* re
gni * e principati terreni . In quefto con
vengono tutti li Dottori* &  è dogma del
la noftra Tanca fede . Dico fecondariamen- 
te* che Chrifto non iolo hebbe pienilfima 
potdlà* &  autorità fpirituale per fonda
re la Chiefa * per far leggi toccanti allo 
fpirituale * infticuire li Sacramenti * e li 
rnmiftn loro* e di fare rutto quellodi più * 
che apparteneva á quefto fine fpirituale * e 
fopranaturale * ma hebbe anco pienilfima 
potdlà fopra le cofe temporali in ordine 
al medefimo fine * di maniera tale 3 che 
poteva diiporre de*regni* e de’ Rè * e d’ o- 
gni altra cofa * quanto vedefie effere con> 
veniente * ò neceflario al detto fine . la

quefto
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quello ancora communemente convengono 
tutti li Dottori 3 e la ragione è , perche 
jdovevaChrifto Signore havere tutti quegli 
‘â uti , eh*erano ncceifarit per confeguire 
il fine fopranaturale della Chiefa, e pe
cetta di rimovere tutti gl* impedimenti , 
che fi fodero oppofti ,* era dunque necef- 
fario , che havefie quella podeftà fopra le 
c'ofe temporali * acciò poteffe la Chie
fa felicemente fenza intoppo incaminarfi, 
e condurli al fuo fine fopranaturale. Ter
zo , dico 3 che Chrifto,, in quanto era del
la caia , e dipendenza di David , nè era 
Signore di tutto5! mondo , nè Rè parti
colare della Giudea, Non Signore di tut- 
to ’l mondo, perche niuno de* Rè di Giu
dea fuoi progenitori hebbe tale fignoría , 
onde ne anco poterono tranfmetterla per 
eredità à Chrifto : Non Rè di Giudea , 
perche fe bene la B. Vergine, e S. Giu
seppe furono difcende'nti di David, e del
la ftirpe reale , con tutto ciò non Sappia
mo , fe forfè erano altri dipendenti ciel 
raedefimo David, che come più prolfimi , 
haveffero dritto, e ragione alia corona d* 
Ifrael, e quando bene ciò foíTe toccato à 
Chrifto, confederando la dipendenza pre- 
cifamente, lappiamo, che in Jeconia , ò 
in Sedecia zio di Jeconia finì il Regno 
della famiglia di David , conforme alla 
profetia di Gieremia al cap. 22. 30. Scri
be vtr.um iftum fterilem, qui in diebus non 
prof per abitur, nec enim erit de femine ejus 
v ir i  qui fed eat fuper folium l ì  Avi dem 3 &  
potefiatem haheat ultra in J uda , onde 
Chrifto, che era dipendente di Jeconia , 
come habbiamo dall5 Evangelio , non fu 
U è , nè hebbe, per quefto titolo ,  autori
tà , t  podeftà fopra5! regno dc5Giudei . 
S’aggiunge, che li Machabei furono^ren- 
cipi legitimi del popolo Giudaico , i qua
li non defeendevano dal Rè David per li
nea mafcoli'na, efiendo Sacerdoti della.tri
bù Levitica, ne fi si , che difendettero 
da David per linea feminina , fe bene per 
quella linea dipendevano da alcuno della 
tribù di Juda , altamente non fi farebbe 
verificata la famofa profetia di Giacob 3 
Genef. 49. io. Non auferetur feeptrum de 
Juda , & d u x  de femore e)us , donec veniat, 
qui mittendus e f i ,  &C. A Chrifto dunque, 
fecondo quella confideratione , non appar
teneva il Regno de5Giudei. Quarto , di
co , che fe bene Chrifto non fù Rè tem- 
parop , ma U iciò, che quelliRè,ePrea-

cip i,  al fuo tempo vivevano ,  poiTedefle» 
ro , e governalfero li Regni, c principati 
loro, hebbe con tutto ciò autorità , fe vo
leva pigliariela, di farfi Rè , e di domi
nare attualmente fopra tutte le cofe crea
te , il che non volle fare, ma vivere vita 
privata , e povera , il che grandemente 
inalza Thumiltà del Signore, che non vol
le pigliarli nè Tufo, nè ramminiftratione 
di cofa alcuna , lafciando , che ogn5 uno 
ritenefle il dominio , e pofteffo del fuo , 
vivendo elfo una vita poveriifima , che è 
quello, che S. Paolo dice nella feconda e- 
piilola a’ Corintii al cap 8. Scitis gratiam 
Domini noftri Je  fu  Chrifii , quoniam propter 
vos egenus faEius efi , cum effet dives , ut 
ilius inopia vos divites tfsetis. Parla T A po- 
iìolo di Chrifto in quanto huomo $ che 
eifendo  ̂ricco per la podeftà , che haveva 
di pigliarli il dominio d5ogni cofa , non 
vollè farlo, per noftro efempio, &  am- 
maeiìramento, ma vivere povero 5 &  ab
bietto. Dalle cofe dette fi vede, come s* 
habbiano ad intendere varii luoghi della 
foratura , in alcuni de5quali fi dice , che 
Chrifto è R è , come neirApocalifife al cap. 
19. dove habbiamo, che nel veftimento di 
Chrifto , e di fopra della colcia era icric- 
to : Rex regum, &* Dominus dominantium , 
enei Salm. 21. Regnum ipfïus omnibus domi
nabitur 3 e quello, che difte Chrifto d Pi
lato : Tu dicis 3 quia Rex fum ego . E qua
le fia il fenfo di quelli, dove fi iiega,che 
ei foifeRè, come quando il medefimo Sign, 
dice : JRcgnum meuki non efi de hoc mun
do altri fimili. Quella queftione è tratta
ta molto difftrfamente dal Padre Molina 
torn i.d e Juft &  jure, tradì. 2. dii. 2.8, • 
dal quale fono prefe , e ridotte in brevità 
le cofe,, che habbiamo dette in quefto ca
pitolo,

C A P Ì T O L O  X X I I I .

Dello fçrivere in terra , che fece Chrifto « 
quando gli fù prefentata l'adultera , 

e Je 3 mentre viveffe 3 fcrivefse 
altra cofa,

NE lf ottavo capo dell’Evangelio di San 
Giovanni habbiamo rhiftoria dell* 

adultera, chedagli Scribi, eParifei fùpre- 
ientata à Chrifto , per pigliare occafione 
di calunniarlo , a5 quali il Signore nonrif- 
poie al prkiqipiOj ma con il dito icriveva

in ter-
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in terra , il che fece due voLe , inftando 
erti per la rifpoila, dille r chi di voièfen- 
za peccato,. fa  il primo â lanciar la pie
tra contro di quella adultera ; il che udi
to , fi partirono cheti l’uno doppo l’altro, 
cominciando da quelli , che erano più 
vecchi . Nafce veramente il dubio , fe 
Chrifto fenile veramente in terra . Euti- 
mio , che iolo degl’ interpreti Greci dell* 
Evangelio fpiegò l’hiftoria dell* adultera , 
tenne , che non fcriveffe cofa alcuna , ma 
che {blamente s’abbaffaffe come per fcrive- 
re in terra * come farebbe uno * che vo
lendo levarli-dattorno perfori moieila , 
fingeffe d* effere tutto occupato in altro per • 
liberarli da quella importunità. Mi dicen
do chiaramente il cello facro , che /cribe- 
bm in terra , non pare fi debba negare , 
che egli formaffe li caratteri * i quali po
tevano reflare per quel poco tempo, che 
fi trattava con li Farifei * formati nella 
polvere; overo fe il pavimento non era 
capace di ricever caratteri , per e (1er di 
marmo, e fenza polvere, fi può dire* che 
Chriilo guidava talmente il dito , che chi 
vi poneva mente, come è probabile, che 
faceftèro li Farifei , e li Scribi, vedeva , 
che hora formava un carattere ,' bora un’ 
altro, onde ne rifultava la parola , &  il 
fenfo pretefo dal Signore . Quanto tocca 
alle caufe, per le quali fece quella arcio
ne di ferì vere in terra ,  S. Agoftino lib. j 
4.deconfenfu Evang. al cap. io. appor- j 
ta tre caufe . La prima per provare con j 
quell’ atto, che quelli, che accufavano la j 
donna, meritavano ,  come dice Geremia 
al cap. 17. d’effere ferirti in terra. Domi- 
ne y ormes à te recedentes in terra fcribentur, 
perche gli empii, e federati peccatori non 
appartengono alla ierittura, che fi fà in 
Cielo nel libro della vita; ma a quella , 
che fi fà nella polvere del pavimento y 
che predo fi fcancella da’ piedi di quelli  ̂
che-la calpcilano : la dove alh gialli, e 
Buoni fi dice quello, che Chriilo diffe a ' 
fuoi difcepoli Lue. 11. Nomina veftrafcri„ 
pta (unt in codi. La feconda > per moftrare 3 
che faceva miracoli in terra, perche , ef. 
fendo Dio , s’era humiliato , facendoli nuo 
mo, e li miracoli fono certi fegm , che fi 
fanno in terra. La terza , per mofirare , 
che già era venuto il tempo, che la fua 
legge doveva fcriverfi nella terra feconda 
di quelli, che haverebbono creduto in lui 
€ non nella dura pietra de" cuori oftinati *
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e contumaci de’ Giudei. À quelle tre nr- 
gioni fi può aggiungere la quarta, addot
ta dal medefimo S. Agoftino nel trattata 
33. Copra S. Giovanni, per moftrare,che 
egli era quel medefimo, che già ícríífe 
con il dito l’antica legge nelle tavole di 
pietra . Il Cardinale Toleto apporta altre 
due caufe tratte da S. Ambrogio, che ap
presto di lui fi poifono leggere alfannota- 
tione quinta fopra dei cap. 8. di S Gio
vanni. Hor che cola Chrifto fcriveffe in 
terra la prima, e feconda volta , non fi 
può facilmente determinare S. Ambrogio 
in due fu e epiilole fcritte ad Studium, ili- 
ma, che forfè egli fcriveffe, quandos’ab- 
bafsò la prima volta, quelle parole di Ge
remia , in terra [cribebat viros abdicatos r  
per mofirare con quelle parole, che quei 
Farifei, che venivano à tentarlo , erano 
reprobati da Dio, e da ieriverfi in terra , 
e non in cielo , e la feconda volta quelle 
parole : Feftucam > qua in ocnlo fratris tui eft, 
vides , trabem autem, qu& in oculo tuo eft,  
non vides. Beda tiene, che quello ffeffo ,  
che poi diffe in voce, ieriveife anco in terra 
cioè : Qui veftrum fine peccato eft ,  primus 
in ìli am lapidem mittat » Come fe diceffe : 
fia punita la peccatrice, ma non da’ pec
catori . Aimone è di parere , che Chriilo 
faceffc in terra certe figure , ò fcriveffe 
certe lettere, e parole, dalle quali ciafche- 
duno intendere , che egli vedeva le con
ferenze loro ; e ben poteva facilmente fare 
il Signore, che con un lblo fegno , ò ca
rattere cìafchedunointendeffe quello che fa
ceva al propofico fuo, fi come gli Apodo- 
li predicando tal volta in una lingua, era
no ititeli da molti , che erano di differen
te idioma , il che fi ierive anco di San 
Francefco Xaverio nella fua vita . Fra li 
moderni il Padre Tirino penfa probabil
mente, che fcriveffe quelle , ò limili pa
role : Voi condannate a morte V adultera , 
e commettete piu gravi fceleraggini di lei , 
La cofa e incerta , non havendo 1* Evan- 
gelifta didimamente dichiarato , che co- 
fa egli fcriveffe , mule è fovverchio d* 
andarlo con più iollecituuine tnveftigan- 
do Quanto poi ad altre fcritture , ol
tre la lettera feri età ad Abagaro Rè 
di Edeffa , della quale riabbiamo parla
to altrove > non fono mancati alcuni in
gannatori , &  herectci , che fcriffero 
libri , attribuendoli falfamente a Chri
fto j  come 1q certifica San Girolamo

fopra.
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./opra *1 cap. 12. d'Ezechiel 5 e S. Agofti- 
no nel primo lib. de confenfu Evangeli/}a- 
rmny dice* che furono al tempo fuo al 
cuni Gentilli , che il vantavano d’havere 
vitto y e letto libri ferini da Chriiìo a Ili 
lanci Aportoli Pietro, e Paolo, de* quali 
Gentili cosi dice quello S, Dottore : Stul
te credis C h rifi um compofuìfse lilros > qui 
nihil nunquam feripferit 3 [ed tantum altts de 
fe feri benda reliquerit , ita exigente ipfius Uo- 
Brina prdfiantì/fima fubtilitate.

C A P I T O L O  X X IV .

Se Giuda fu in qualche tempo buono y e 
perche Chriflo lo eleggefse per Apo 

Jlolo 3  Japendo y che doveva 
efser traditcre,

NOn fono mancati autori, che hanno 
iìimaco , che. Giuda infìno dal prin

cipio j che cominciò à feguire Chi ilio yfof- 
fe cattivo . L ’Abulenfe alla, quell. 4 .̂ fo- 
pra il cap io. di S. Matteo . Etat y dice „ 
Judas femper malus , & leèt talem eum Chri- 
J lus feiret y tamen elegit cum ceteris . i a me- 
defima opinione legue Ruperto Abbate lib. 
ii» in Joan. dove induce Chriiìo , che 
parlando con f  Eterno Padre , dice così : 
Nifi tu eos ( cioè gli Apertoli ) mi hi dedift 
fes y nunquam cogmvifsent y  fient non cogno' 
vit perditus Judas y cujus ab effe&is palam 
omnibus efi y quia non eum mihi dédifie y nec 
îui eau fa nie fec ut us efi y fed tu.n non efset 
tnus y tuis per bypomfin fuit admixtus pecca
tor y (T doiofys y 0 ‘c. Se Giuda s’ accompa
gnò con li difeepolr per hipocrííia , eflen- 
do peccatore , ‘ e finto , non potè all’irtef- 
io ingreffo nell* Apoiïolato edere buono . 
Sant* Agoftino ancora trait 55. in Joan. 
accenna , che Giuda non creddle mai in 
Chriflo. Altri Santi Padri vogliono , che 
molto prima , che egli tradille Chriflo , 
folfe contaminato dalla malitia del pecca
to, anco quando fu mandato dal Signore • 
à predicare , e fece miracoli, e icacciò li 
demonii dalli corpi degli ofleffi, al mede- 
fimo modo, che facevano gli altri Apo- 
iloli. Per quello dice S. Giiioiìomo nell* 
hom. 25. /opra S. Matteo . Multi profeBo 
credentium acceperant dona grati* , ex quibus 
erat ille, y  qui cum in Chrifii nomine demoni a 
ejiceret , non tamen eum etiam fe  quel at tir , 
qualis eratJJ* ip/eJudas. E non è maravi
glia, perche quelle fono graie grati; data

che poifono elfere anco in un peccatore, 
conforme à quello, che difle Chriflo , 
Matth. 7 Multi dicent mihi in ilio die y Do
mine > Domine y nonne in nomine tuo prophe « 
tavimus ; in nomine tuo demoni a ejeci
mus y &  in nomine tuo virtutes multas fe 
cimus? O1 tunc confitebor ïllis y quia mm* 
quam novi vos : di/cedite a me , qui epe- 
ramini iniquitatem . San Girolamo /eri
gendo /opra di quelle parole , apporta 
l*eTempio di Saul, di Balaam ,edi Caifa * 
che elfendo cattivi profetarono,&à quelli 
aggiungeGiuda , dicendo : SedO JudasA - 
pofiolus cum animo proditoris multa figna in
ter epteros Apofiolos fecifse narratur . E Sull 
Agollino tr. 50. in Jo cap. 1 1 .  Ecce audi
te y dice. Judas ifte non tunc perveìfus fa- 
Bus eft y quando accepit à Judeis pecuniam , 
ut Dominum traderet , non tunc peririt , 
jam fur erat, ©' Dominum perditus fequeba- 
tur 3 duodenarium numerum Ape filorum im
plebat y Apoftolicam beatitudinem non habe
bat y ad imaginem fuerat duodecimus , quo 
decedente, O1 Matthia fuccedente , &  fup- 
pleta efi Apofiolica veritas > &  annmeri per- 
manfin integritas . La piu ricevuta opinio
ne è ,  che quando Chriflo elidè Giuda 
all* Apoftolato, egli era veramente buono, 
e giulìo , perche conveniva , che Chriiìo 
facede elertione buona , e legítima , &  
egli il dio cfegüiãc quello , che comman
dò, che lì facede in iìmiliel-ettioni  ̂ cioè, 
che fi delie 1*ufficio , e la diguirâ à chi 
bavelle virtù peretta , e nc fotte meritevole.. 
Et una dignità , &  ufficio tale , quale 
era rApodoiato, non conveniva , che lo 
delfe Chriflo. ad huomo tanto indegno , 
che folie macchiato di colpa mortale .. 
Così fente San Cirillo Akffandrino lib. 4. 
in Joannem cap. jo. S. Grifoffomo. lib.3.

► contra Pelag, Tertulliano libro de anima 
cap. 4. e fra li moderni Toleto fopra il 
cap. 6. di San Giovanni all*annotat. $6. 
e San Grifoftomo dice nell* hom il. 27. 
in Matth. Judas filius regni erat y audivirqt 
una. cum aliis difcipulis illud : Sedebitis, è* 
vos fuper fedes duodecim ( Matth. 19. ) 
faBus efi autem gehenna filius . Ma come 
arrivò quefto infelice à tanto grande mal* 
v a g i t a Certo è , che non cadde fubbito 
in ella perche conforme 'al detto d* un 
favio : Nemo repente [fit pejfimus , nè comin * 
ciò con peccati gravi, ma con colpe leg
gieri , perche havendogli Chriflo Signor 
Noftro porta nelle mani la limofina, che



gli era data, accioche ne facefie parte a* 
poveri, e comprarti le cofe neceffarieper 
il Collegio Apoftobco; non contentandoli 
egli della vita povera , &  allinente, che 
facevano gli Apoftoli > cominciò à com
perare cole particolari per fe , e per le 
ine commodità di vitto , e vellito , piti 
die per gli altri A portoli , e così andò 
crefcendo T appetito:, fin che lo conduf- 
fe à rubbare della limofina quantità per 
f e , onde venne à pigliare avverfione alla 
dottrina , e vita purilfima di Chrifto , 
che con Tefempio condannava le fue col
pe. E crefcendo da una banda quello dif- 
guilo , e per Taltra T avidità di più da
naro, venne alla rifoltltione di venderlo, 
0 conceputa quella iniquità , il demo
nio maggiormente s impadroni di lu i, e 
doppo d’ haver venduto il fuo Maeftro , 
e Signore , gli tolfe la fperanza del ri
medio , e cafcò nel Baratro della difpe- 
xatione , lafciandoci con Tefempio fuo 
quello ammaeilramento , che ci guardia
mo dalli peccati minori,, perche da que- 

r' ili fi palla alli maggiori , e chi li tra- 
fcura , fi dilpóne à colpe molto gravi , 
che finalmente conducono all’ eterna dan- 
natione .

Ma dirà forfè alcuno . Perche elerte 
Chrirto Giuda alT Apoftolato , fapendo , 
che doveva efiere cattivo , e traditore ì 
xifpondo , che il medefimo dubio fi po
trebbe muovere delli Demonii , che per 
natura fono Angioli , e furono creati in 
grana ; delii primi noftri Padri , ancora 
delli habitatori di quelle cinque Città in
fami , &  in fomma di tutti li peccatori. 
Secondariamente , dico , che Chrirto f  
elerte  ̂havendo riguardo alla prefente fua 
giuilitia , e bontà , fecondo la quale era 
meritevole di quel grado . 'Quia tunc bo 
nus erat , dice Eutimio Marci . 8. often- 
dens fe  bonum recipere 3 donec malus efficia
tur , qui O* f i  pr&fciat 3 quod futurum e f l , 
non tamen ob futuram eum pravitatem abi; 
cit 3 qui nunc bonus efty fed propter virtutem 
prxfentem fibi familiarem facit eum , qui ma
lus futurus eft . A querta ragione iene può 
aggiungere un'altra , &  è > accioche im
pariamo, che ordinariamente frali buoni 
vi fono framefcolati li cattivi, loglio nel 
formento , conforme alla parabola della 
zizania . Vix contingit , dice San Tomaio 
Match, io. quin in magna congregatione fu 
aliquis malus, &  ideo ita ponitur, ut efien-
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datur 3 quod boni aliquando non Jmt fine ma
lis : E Sant’ Agoftino nell’ epift. 1 $7« di
ce : Cfuantumhbet vigilet dijcip lina domus 
mese , homo fum * inter homines vivo nec mi
hi arrogare audeo , ut domus mea melior fit , 
quam arca Noe , ubi tamen inter 0B0 homi* 
nes reprobus inventus efi unus ; e poi aggiun
ge gli efempii delle caie di Abraarn , di 
Ifaac , di Giacob , di David , che effen- 
do tanto fante , hebbero con tutto ciò 
qualche cattivo > finalmente conchiude ,  
aut melior f i t , quàm habitatio ipfius Domini 
Chrifii 3 in qua undecim boni perfidum , O* 

.furem Judatntolleraverunt,  aul mehorfit po- 
firemo , quam coelum ,  unde Angeli cecide
runt . Finalmente fi può dire , che Chri
rto non rifiutò Giuda, ma Tammerte alT 
Aportoíato , ancorché fa perte , quale poi 
dovefle dlere , accioche impariamo à Rap
portare li peccatori , con li quali vivia
mo , ad efempio fuo , che colerò Giuda 
nel Collegio Apoftolico , fte in fua com- 
pagnio : Voluit deferi , voluit prodi , vo
luit ab Apofiolo fuo tradì 3 ut tu k focio de- 
fertus 3 à focio proditus moderate feras tuum 
errafse judicium 3 periifse beneficium , dice 
Sant* Ambrofio lib, 5. in Lucam cap. 6. e 
S Agoft lib. 18. de Civitate Dei al ca
po 49. Habuit Chriflus inter difcipulos u* 
num , quo malo utens bene , ut fusi, paffionis 
difpofitionem impleret , &  Ecclefia fu a tole
randorum malorum pr&beret exemplum . Vo
glio per conclufione di quello capitolo ag
giungere quello , che al Cardinal Bellar
mino rifpofe Clemente V ili Sommo Pon
tefice, al quale dal Cardinaleera fiato log- 
gerito , quanto importafle per il buon go
verno della Chiefa il fare elettrone di buo
ni Prelati, e Vefcovi, e di quanto perico
lo forte per Tanima il trafcurarrt in quella 
parte , e concludendo Tavvifo con quelite 
parole : Hxc me confiderai io ita vehementer 
exterret , ut nulli homtnum magis ex animo 
compattar , quàm Summo Pontifici , cui pie- 
rique omnes invidere f  olent . A quello avvi- 
io rifpoie Clemente nella forma feguente . 
Hoc quoque nos terret , fcd cum corda homi
num foli Deo pateant , nec poffimus nos nifi 
hom nes eligere , duo interdum exempla nos 
>coniolantur . Primum quando Dominus no- 
fier Jefus Chriflus elegit duodecim . Apofio- 
los , pravi a pernoBatione in oratione 3 quod 
ne f  cimus , an in alta occafione fecerit 3 &  ni
hilominus inter illas eleflos unus fu it Judas ; 
aliud exemplum efi > quod duodecim Apofioli
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pleni omnes Spiritu Sm&ofeptem elegerunt dia- 
cohos , inter quos unus fuit Nicolaus ,  tam 
înfi'gnis pofiea k&reticus . Qua exempla pro 
fua infinita bonitate putamus Deum omnipo
tentem pro confutatione eligentium pro Ecclefia 
r eli qui fife . Nella vita dei Cardinal Bellar* 
mino lib. cap.

C A P I T O L O  X X V .

Della materia , e forma del Calice , del qua
le fi fe r ii Chrifio nell! ultima cena , degli 
altri firomenti , che fervivono al Signore 
que fi a fleífa fera »

A lcuni fi fono periti a fi ,  che il calice, 
che adoperò Chrifio Signor noftro 

nell'ultima cena * nella quale confacrò , il 
langue , non foffe pretioio , e lo provano 
con i* autorità di Clemente Aleffandrino , 
il quale dice nel libro z. del fuo Pedagogo 
al capo 3. che furono vili quei vali , che 
adoperò Chrifio in quella cena, perche ama
va la povertà , e lem pii citi , onde anco 
quando volle pafcere le turbe > le fece fe
dere fopra del fieno fempliçemente , e fen- 
% a apparato Chriftus in vili catino , dic’ egli , 
cibum fumpfn , Ó* fecit difcìpulos fuos fptper 
herbam accumbere , &  pedes eorum laviî . 
prAcinSlus linteo Deus fine typhe fafium âe- 
teftatus 3 cum fit omnium Dominus 3 nunquid 
argenteum lavacrum è cœlo detulit ì E San 
Grifoftomo nell* homília 60. detta al po
polo d’ Antiochia . Non erat 3 dice 3 illa 
menfa tunc ex argento 3 nec aureus calix 3 
ex quo fmgu nem proprium Çhnflus fuis de- 
dit difíipulis : pretiofa tamen erant illa 0- 
tnnìa 3 ÍT tremenda 3 quoniam erant fpiritn 
piena 3 tflc Non era quella menfa d5 argen
t o n è  il calice d’ oro, con il quale porfe 
il Signore il fuo langue a’ difcepcli, tutte 
però quelle cofe erano pretiofe , e degne 
di granrifpecto j e veneratione * perche era
no mifterìofe, e piene difpirito. Così di* 
ce quefto S. P. per 1* affetto * che haveva al
la povertà , per la que-1 ragione anco Ga- 
brieleBiel leB. 51, incanonem miffa 3 (lima, 
che foffe quel calice qualche povero vaio j 
perche Chrifio in tutte le cofe lue amò 
Tempre la povertà , tanto che diffe di le * 
chele volpi havevano li covili loro, Srii fi
glio deirhuomonon haveva, dove ripofa- 
re il capo . Chriftus 3 qui Apoftolis fuis pof- 
fejfionem auri interdixit 3 non creditur fuijfe 
y*fus calice apreo3 v d  argenteo, fed firt). neç

ftanneo 3 qui paupertatem fu am nobis decla
rans 3 ait 3 Vulpes foveas habent, , O* volti* 
eres coeli nidos, filius autem hominis non ha
bet 3 ubi reclinet caput fuum . Quella è 1* opi
nione delli fudetti autori,* Beda però nell’ 
libro do locis fanflis cap 2. dice, cheinGie* 
rufalemme fi conferva il calice, che adope
rò Chrifio, il quale erad’ argento, e che 
haveva due manichi, e che fi moftrava, e 
bafeiava da*Pellegrini , e che indetto ca
lice fi confermava la fpugna, con la quale 
effendoin croce, fù abbeverato, in platea, 
dice , qua martyrium , &  Golgotha contio 
nuat 3 exedra efi , in qua calix Domini feri- 
ni olo reconditus , per operculi for amem tangi 
folet3 &  ofculari. Qui argenteus calix hinc inde\ 
duas habet anfulas , fextarii msnfuram ca
pit : in quo illa efi Jpongia Domini potus mi- 
nifira . Così ferive quefio autore antico y 
al quale adherifee il Baronio nel primo to
mo, all* anuo di Chrifio 34. al numero 63. 
Et il Barradio nel tomo quarto della Ina 
concordia Evangelica libro fecondo , ca
pitolo i i . dice, che quello calice fi crede 
effere al prefente in Valenza città di Spa- -i 
gna . Il Vitcorelli però nelle addictioni * 
che fece à gli afforifmi del P. Emmanuele 
Sà j V Calix , dice ,  quefto callice effere 
fiato di pietra Agata > il che non sò, che 
fondamento habbia , ò da quale altro 
autore fia fiato fcritto. Di qualunque ma* 
teriapretiofa feffe il calice , non pregiu
dica punto alla povertà , della quale fece 
profefiione il Salvatore , perche celebrò 
queir ultima cena in cafa di quell’ ofpite , 
che gli prellò non fola la fianza, mà an
cora tutti li vafi , Ite utenfili , che però- 
adoperandoli per quella fontione vafo di 
argento , ò  di gemma fenza danno della 
povertà , fi usò infieme il decoro dovuto 
à così fovrano mifterio. La conca, che 
fervi pn*lavare li piediâ gli Apoftoli, fà 
di rame, ò di bronzo , della materia del
la quale fù poi fatto un Crocififio, che era 
nell’ Ifola di R odi, come fcrive Bartolo
meo vSaligniaco nel fuo itinerario di terra 
Santa . In civitate Rhodiorum in precipuo 
templo S. Joannis Baptifta crux Ama vifitur , 
yuam conflatam ferunt ex materia pelvis , 
m ,q.ua Dominus in noBe cama lavit pe
des Difcìpulorum fmrum . Il càrdio è pro
babile , che foffe*di terra , ò di ftagno , 
perche quello , che hanno fcritto alcuni 
effere fiato di fmeraldo, non è probabile , 
e quello fi conferva in Genova , de bene
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Centuria
«liceva il volgo 3 che fi haveva fervito il 
Signore nell’ ultima cena3 non fi credeva 3 
nè fi crede al prefente 3 nè fi moftra in 
quella Citta 3 ò venera come reliquie 3 má 
come vaio maraviglioio j e pretiofo per la 
materia 3 e per 1’ arte 3 e lavoro 3 con il 
quale è fatto 3 effendo tutto cavato in un 
fmeraído di notabile grandezza . la  tova- 
glia della tavola fi conferva in Lisbonanel- 
Ia cafa profeffa di San Rocco della noftra 
Compagnia . Un coltello adoperato 3 co
me fi crede da Chrifio quella notte 3 fi mofira 
nella Chiefa di S. Ma filmino vicino à Tre- 
viri. IL pane fu azimo 3 cioè fenza lievito 3 
e di figura rotonda 3 come dice Sant’ Epi
fanio in Anchorato. Il vino3 fecondo Eu- 
doxia Augufta nelli centoni 3 ftìroifo. Má 
e (fa così diffe per rifpetto della neceffità 
del verfo invariato 3 come fi fuole ne’ 
centoni 3 prefo da Homero 3 che fuole 
fpeffo daire quello epitteto al vino 3 chia
ra:! ndolo 'ajlQoTTctoîxov , ò per metafora 3 
?fsiTapipu9pov. Veggaii il P. Giovanni Vai
ti rio nel fuo libro de Triplici cgna Cbrlfii,  
cena ìertia c. 38.

C A P I T O L O  X X V I*

Per qual c au fa  Chrifto Signor noftro predican
do 3 Cp infegnando la dottrina 'Evangeli-  

ca fcrivefse così fpejso delle parabole *

X 7  Ella facra hiftoria dell’ Evangelio hab- 
i M  biamo molte parabole dette da Chri- 
llo al popolo 3 ò à gli Scribi 3 e Fari lei 3 
mentre predicava la fua dottrina5 &infe- 
gnava la via della falute eterna 3 &  era tan
to frequente nel Redentore del mondo 
quella maniera di parlare 3 che dice San 
M ' tt. C. I ?. che fine parabolis non loquebatur 
eis 3 che però può ragionevolmente cercarli 
la ragione 3 per la quale egli eleggere più 
tolto d3u fare quello modo di proporre la lua 
dottrina* che há dell’ ofcuroj che chiara* 
€ pienamente infegnarla fenza parabole 3 ò 
allegorie , che hanno bifogno di efplica- 
tione . A quello dubio primieramente fi 
può dire con San Girolamo fopra il capit.
18. di San Matteo 3 che il cofiumedi quel 
popolo3 nel quale veniva Chriitoj era ta- 

 ̂ che quando volevano infegnare qualche 
Coit* tifavano di fimilitudine di parabole. 
V amili are e fi Syris , dice San Girolamo 3 
&  maxime Paleflinis 3 ad omnem fermonem 
fuunr parabolas jungere 3 ut quod per fimplex 
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prtcceptum tergeri ab auditoribus non poteft 3 
per fimilitudinem 3 exemplaque teneatur. Se
condo 3 non p̂iamente li popoli di Soria e 
e di Paleftina filarono delle parabole 3 e fi- 
militudinij maancoli favn'3 e filofofianti
chi hebberoper bened*occultare inqualche 
maniera forco il velo delle parabole enig
mi 3 fimboh'3 & allegorie la dottrina 3 che 
infegnavano . Così Pitagora per cagione d* 
efempio mfegnava, che bifognava aitener- 
fi dalle fave , cioè 3 che non conveniva 
dfere facile ad impiegarli ne* publici ma
neggi 3 ne’ quali anticamente con le fave 
fi davano li voti 3 e li fuffragii per l’ elet- 
tione 3 e deliberationi : Che non fi dove
vano tolerare le rondinelle in caiaj lignifi
cando 3 che non era bene bavere perfone 
loquaci nella propria famiglia . Anzi li 
Rè 3 ePrencipi, particolarmente pare, che 
fi dilettaiferod* inventare parabole3 & enig
mi * e di proporre gli uni agli altri, come 
aíferifee Gioieifo hi fiori co 1. i.in Appionem 
Grammaticam 3 dicendo , che Hiram Rè 
di Tiro 3 è Salomone proponevano molte 
parabole gli uni gli altri. Problemata enim 
folvenda alterutrius dirigebant, dice Giofef- 
fo 3 C  melior in his erat Salomon 3 & in a<~ 
liis fapienùor apparebar . E poco doppo : 
Regem autem Hi ero f )ly morum Salomonem mi- 
fifse dicunt ad Hiramum quadam migmata ,  
<& popofcifse ab eo 3 ad je flo ,  us 3 qui non pof- 

fet difeernere 3 pecuniam explicanti perfolve- 
rei : confefsurnque Hiramum 3 fie quçftiones 
prepofitas folvere non pofie 3 multis pecuniis 
mul flatum . Deinde Abdemonum quondam 
virum Tyrium propofitas folvifse qugftiones > 
ipfutnque alias propofuifse 3 quas f i  non fòt- 
veret 3 Salomon multas rurfus pecunias HÎ* 
ramo Regi conferret, E quello forfè è quel
lo , che di Salomone iì dice nel capit. 4. 
del libro terzo de’ Rèj che gli haveva com- 
pollo tre mila parabole : Locutus efi 3 quoque 
Salomon tria millia parabolas 3 &  fuerunt car- 
mina ejus quinque millia . Solevano poi 
molto particolarmente ne’ conviti proporre 
limili quefiioni 3 e parabole enigmatiche , 
le quali chi lapeva fcioglierej ne riportava 
qualche premio , il che habbiamo dalla 
Scrittura nel cap. 14. de’ Giudici 3 dove fi 
racconta, che Sanfone propofe da /piegar
li quel problema : De comedente exivit 
cibus 3 &  de forti egrefsa cft dulcedo, Ter
zo 3 adoprava ipefio Chrifio le parabole* 
perche fe benê a prima villa hanno dell* 
ofeuro 3 e non s'intendono facilmente 3 quan
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do petòionofpiegate una volta , reftano più 
tenacemente fiffe nella memoria. Quarto , 
Pifteffo Chrifto, apportò nelcap. 8 .di San 
Luca un* altra caufa , per l,a quale iniegnava 
la iua dottrina fotto il velo delle parabole , 
mentre dille àgli A portoli : Vobis datum efl 
nojfe myfierium Regni Dei ; cAteris autem in 
parabolis , ut videntes non videant , &  au
dientes non intelligant . Nelle quali parole 
è difficile da intendere quartultima parte, 
ut videntes non videant , (PP audientes non in
telligant, il che non pareli coni pati fca con 
ildefiderio, e volontà di Chrifto , di giova
re â tutti, e di tirare alla cognitione della ve
rità , &  alla Santità della vita ogni forte di 
perfone . S. Bonavenrara ieguito da alcuni 
moderni, haftimato, che quella particola, 
V t3 non lignifichi il fine, che havevaChri- 
rto, ma quello , che ne feguiva, ancorché 
da effopretefo non forte, cioè, che non in- 
^endeflero, e non s*approfittaffero della dot
trina, &ìnfegnamenti, cheudivano con le 
orecchie, manon penetravano al cuore per 
la loro mala difpofitione. Querta fpofitione 
però pare, che non ii porta fortenere, per
che ripugna al certo 3 conciortache Chrirto 
rifponde con quelle parole all’ interrogatio
ne de* difcepoli , che domandavano , per 
qual caufaparlarte con parabole oicure a Scri
bi, Fa rifei , e Turbe, che concorrevano ad 
udire la fua predicadone ? Volevano dunque 
fapere, che fine ha verte il Salvatore, il qua
le per Sodisfare alla loro dimanda diffe: Vt 
videntes non videant, C? audientes non intellt 
gant. Che bene meritavano di non intendere 
la cofe ofeure, e propelle lotto metafore, 
&  allegorie di narrationi paraboliche, per
che non volevano per la loro fuperbia difpor 
lì à credere la dottrina di Chrifto fpiegata con 
parole femplici, e chiare. Oltreché poten
do elfi interrogare rifteffo Chrifto, e pregai 
lo , che fi degnafie di fpiegare le parabole, 
come ne lo pregavano gli A portoli, e non lo 
facendo, ma più torto pigliando in mala 
parte quelle parabole, con le quali fi nota
vano gli errori, abufi, e vitii loro, non 
meritavano d’ intendere quellecofe, che fa- 
rebbono fiate caufa della loro fallite, e che 
dalla pratica ricevono luce , conforme al 
detto di S. Gregorio nell* homili,a vigefima- 
terza fopra li Évangelii . Qui vult audita 
inielligerep feftinet 3 qu& audire potuit 3 ope
re implere.

Se tutti quelli , che da Chrifto furono mira
colo/attente fanati , furono infieme /anati 
nell' anima con la gratia giuftificante

SAn Tomaio nella terza parte della fua 
Somma Teologica alla quell, 44. ani- 
col. 3. nella diporta al terzo argomento , 

pare, che tengala parte affermativa, men
tre dice così : Chrifto faceva li miracoli 
per virtù divina ,  dalla quale virtù efeono 
opere perfette , conforme á quello, che 
fi dice nel capitolo 3 a.del Deuteronomio, 
Dei autem perfetta funt opera , e non fareb- 
bono perfette le fanità reftituite miracolo- 
famente à gl* infermi , fe non fodero fia
te infieme accompagnate dalla fanità inte
riore dell* anima , conciofiache non è per
fetta quell* opera , che non confeguifce 3 
il fine per il quale fi fà, e Chrifto haveva 
per ultimo fine lafalute fpirituale degli huo- 
mini . Per quello Sant* Agofìino Spiegan
do quelle parole, che habbiamo in S. Gio
vanni al cap. 7.Totumlhominem falvum feci 
in fallato  , dice , che quefto paralitico 
della probatica pifeina , curatus eft , ut 
[anus effet in corpore, CP credidit , ut fanus 
effet in anima . Quefto è di San Tomaio . 
San Grifort. Se Eutimio iavorifcono quella 
fpofitione, cioè, che voglia dire Chrifto, 
hò rifanito compitamente il paralitico dan
dogli la fanità dell* huomo efferiore, &  in
fieme interiore, con tutto ciò che confi
derà il difeorfo di Chrirto, pare, che vo
glia dir così . V o i, ò Giudei , calunniate 
il miracolo, che hò fatto rifanando il pa
ralitico, quali che, dandogli lafanità, io 
habbia trafgredito la legge deH*oilèrvanza 
del Sabbato ,c  voi non havete fcrupolonelT 
ifterto giorno di Sabbato di circoncidere , 
&  applicare il medicamento alla piaga del 
circoncifo. Sciocchi, fe è lecito per carità 
del proffimo applicargli la medicina per 
fanarlo in una fola parte del corpo , dove 
ha havuto la ferita , quanto più farà leci
to dare la fanità à tutto lMiuomo , come 
â colui ,  che per la paralifia era tutto in
fermo, il che hò fatto io , che non hò la
rdato parte del corpo di lui, che non hab
bia rifan au.?

Per riiolutione di quello dubio mi pare, 
che polliamo dire le cole feguenti . Pri
mieramente, che Chrifto Salvator noflro à

quei-



quelli , che dava la fanità corporale , da
va anco ordinariamente quella dell’ anima. 
Quefto detto fi conferma con l’ autorità , e 
e n la ragione apportata da $. Tom fo Se
condo , che fi deve dire , che á tutti quelli * 
a’ quali dille Chrifto, che erano rimelfi lo
ro lì peccati , erano anco rifanatineH’ ani- 
ma , come d queir altro paralitico , del 
quale parlaS. Matteo al cap 9. al quale diffe : 
Confide , fili fi remittuntur peccata tua , 3c 
alla Maddalena, alla quale pure dille Luc.7< 
Remittuntur tibi peccata . Il medefimo , ■ fe 
bene non fi dice tanto efpreffamente, fi rac
coglie però affai chiaramente di tutti quel
li , alla fede de’ quali Chrifto attribuiice la 
gratia del beneficio miracolofo . Tale fu 
quella donna, che pativa fiuffodi fangue, 
che toccò con fiducia di ottenere la fani 
tà la fimbria della vede di Chrifto, Matth. 
9. alla quale diffe il Salvatore. Confici e , fi
lia , fides tua te falvam feeit. Tali quei cie
chi , a’ quali diffe Chrifto, come fi riferi- 
fce nel medefimo capo diS. Matteo. Credi
tis , quia hoc poffum facere vobis ? Dicunt ei: 
étique , Domine . Tunc tetigit oculos eorum 
dicens : Secundum fidem veftram fiat vobis , 
fiy aperti fiunt oculi eorum • Et altri, de* qua* 
li habbiamo gliefempii Matth. 15. 28 Mar
ci capitol. 2. 5. &rc. 5. 34» &  c. 10 .52.6c 
Lucae cap. 5. 20. &  c. 7 48 &  c. 1 7. 19 c. 
38. 42, Terzo, dico, ched*alcuni, che fu
rono fanati da Chrifto nel corpo, non pare, 
che fodero anco fanati nell’anima . Tale, pa 
re , che foffe Malco, al quale nell’orto di 
Getfemani Pietro tagliò V orecchia dritta, e 
fù fanato da Chrifto, del quale ilSalmerone 
tom. io. tradì. 17- ftima , che non fi rico- 
nofceffe , nè fi emendafìè per il ricevuto 
beneficio da Chrifto . E nel trattato 20 1’ 
illeffo Autore hà per probabile, ckei’ iftef- 
fo Malco fanato foffe quello, che diede la 
guanciaca â Chrifto, della quale parla San 
Giovanni nel cap. 18. delfuo Evangelio. Il 
medefimo fi può fofpettare deìli 9. leprofi, 
Lue. 17 che lanari da Chrifto non ritorna
rono á rendergli gratie . La gloffa interli
neare dice , che di quelli, come di perfo- 
ne feonofeiure , parlò Chrifto , quando 
dille : cr novem ubi fiunt ì de è novo nella 
Scrittura, che il dirli : Nefcio vos, vuol dire , 
non fere de* miei, non Lete in gratia mia . 
E la catena aurea , &  Agoftino dice , che 
quelli nove furono figura delli Giudei, che 
difprezzarono la gracia di Dio. E delli Sati

n i Padri alcuni li chiamano perfidi i altri
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chiamatii manon eletti, altri empii,* on
de pare , che ftimino * ch’ haveffero pre- 
cifamente la fanità del corpo, mareftaffe- 
ro come prima infermi dell* anima . Il P. 
Maldonato , Lue. 17 num 19. tiene, che 
quelli leprofi tutti follerò con la fanità cor
porale fatti degni anco quella dell’ anima, 
perche quello era il coftume di Chrifto , 
di conferire infieme Luna , e 1’ altra ; fe 
non c’ era qualche ragione particolare, che 
milicaiTe in contrario, come c’ era nel cafo 
di Malco, che non hebbe fede in Chrifto, 
nè gli di mandò la fanità , &  a! quale volle 
il Sign.reft tuireTorecchia ragliata, p>erri
farcire, e ricompenfare'ildanno, che ilfuo 
difeepo’o gli havevafatto. Aggiunge* che 
non è certo, che in quella ingratitudine dì 
non ritornare à dar gratie a Chrifto per il 
beneficio ricevuto peceaffero gravemente , 
&  ancorché concediamo , che peccaftero 
mortalmente , quello non prova efficace* 
mente, che prima non fofsero giuftificati 
perche grande è la fragilità humana , che 
in quello punto riceve la gratia, e pochif- 
fimo doppo per fua trafeuraggine, e mali- 
eia la perde. Quella è l’ opinione del Maldo
nato al luogo citato . E quanto toccaà Mal- 
co , il P. Cornelio à Lapide /opra il c. 26* 
di S Matteo al veríèttoçi. tiene, che Mal- 
co fi convertifse , e cita il Palatio, che di
ce il medefimo con quelle parole : Theola- 
gicum dogma eft , quem Dominusfianat, per
fette fanat . Cbriflus Malchum O* aure , &  
mente fanavit ,  quod potuit majoris effe cha- 
ritatis indicium ? quod magis imperturbati 
animi argumentum ? II medefimo tiene il 
P Lodovico da Ponte nella quarta parte 
delle fue meditationi alia médit. 24. punto 
5. E da credere , dice egli, che come le ope
re di Chrifto furono perfette , dando con 
la falute del corpo quella dell’ anima, que
llo Malco ricevendo tal beneficio , mara
vigliato del miracolo , &  dell’ onnipoten
za di Chrifto, credefse in lu i, e reftafse fa- 
no , e fe parandoli della maledetta canaglia, 
fen’ andafse à cafafua, piangendo l’ ingiu
rie , che fi facevano ad huomo sì Santo , 
e sì potente. Così fcrive quell’ autore.

C A P I T O L O  XXVI I I .

Se Chrifto Signor Noftro fu  bello di corpo,

N EI Salmo quarantèiimo quarto leggia
mo quelle parole, checommunemenre 

Hh % fono
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fono [piegate di Chrifto : /pedofus forma 
próL filiis hominum > dijfufa efl gratin in la- 
biis tuis ,  &c. Con le quali pare , che fi 
lodi la bellezza corporale del Salvatore , 
Non mancano con tutto ciò Autori , che 
vogliono, che la bellezza del Melila, del
la quale parla qui il Santo Rè , e Profeta 
David , fia quella , che ha per rifpetto 
della fua divinità , ò per ragione delle 
perfezioni deir atfima , non per riipetto 
del corpo . Di quello parere è San Bafi- 
lio , mentre dice : Non enim pulchritudi
nem carnis commendat,  è Teodoreto, For
mam ejus ,  dice y vocat non corporis y fed 
virtutis j &  totius jnfiitU adimplementum y 
quA nullam peccati maculam contraxit. Ta
le è l’ opinione di quelli padri fopradi que
llo luogo del Salmo ,  a’ quali adherifce 
Sant’ Agoilino* nell’ epiilola ira. con le fe- 
jguenti parole. Si nulla fpeciese/fet mente con* 
tuenda , non diceret ille y fpedo fus forma pr& 
filiis hominum i neque enim hoc fecundum 
carnem diBum efl , fed fecundum fpeciem 
fpir itum lem. Frali moderni Michele di Me
dina Uh. 2. de reBa in Denm fide y nega , 
che Chriilo fofiS bello > ò più beilo di quelli 
huomini , ò donne > la bellezza de’ quali 
c fiata celebrata dagl’ iftorici, epoeti. Ne- 
que enim > dice egli ,  corporali fpecie pul
chrior fuit Appollme , Adonide > Nardffo , 
Hypolito y aut fæminis illis Helena ,  Ariad
na 3 &  reliquis utnnfqm generis propter jpe
dem celebribus-. E ii fono anco trovati gra
vi autori , çhe fi fono fatti à credere* che 
il Salvatore folle più colio brutto che 
bello di corpo. Uno di quelli fu S. Cirillo 
iopra il cap. 13 . d’ iiaia, dove dice, ede
re fiato' facie inhonorata , e che io lamente 
quanto alla divinità fù detto di lui ; for
mo fus pulchritudine pYA filiis hominum . E 
feri vendo il medefimo fopra di- quello Sal
ino 44. Carnis gloriationem y dice, nemo ad- 
f cripferit Chrifio , nec ingloriam ejus cenfue
rit . Abfit hoc : Totum enim myflerium in
carnationis efl exinanitio , peut (criptum efl 
ab Ifaia : Vidimus eum ,  &  non habebat 
fpeciem , atque pulchritudinem , Parimente 
Tertulliano adverfus Jud&os , capitol. 14. 
parla come S. Cirillo , chiamando fpeciem 
ejus inhonoratam y e quella, che fi dice nel 
capo 3. di Zaccaria : (3Jefus erat indutus 
vefli bus fiordi d is , V interpreta del -Salvato-* 
ie(fe bene ivi fi parla di un’ altroGiesùfe
condo ilfenfo letterale ) è della bruttezza del 
corpo ddme&fiiUQ in qtis/la vita morsala

tutto, che doppo la refurretione à vita 
immortale habbia confeguito fpeciem hono
rabilem , <& indeficientem fupra filios homi
num „ S. Atanafio parìa al medefimo mo
do nell’ oratione de humana natura fufco
pta'. Non habebat, dice , pulcritudinem quip
pe , cujus fpecie contemptibilis efset. Il tne-
d.efimo dicono Clemente Aleflandrino lib*
3 . pddagogi y cap. i. Caffiodoro, Scaltri, 
&  apportano la ragione, perche la belez- 
za è un’ ornamento, che è affai vano, di 
poca durata, e che fpeffe volte poco fi ac
corda con la bontà della vita . Altri fanti 
Padri, 3c interpreti della Sacra Scrittura 
tengono tutto il contrario ,  cioè, che lofi 
fe beliffimo , è gratiofifiìmo . S. Anfelmo 
lib. i, cur Deus homo , dice, fe indignari 
pravis piBoribus , cum fpeciofam formam 
prA filiis hominum informi figura pingi vide
ret . £  S. Grifollomo fpiegando nell’ homí
lia 28. fopra S. Matteo quello, che fi di
ce di Chrifio in San. Luca al cap 4. &  in 
San Matteo al cap 2. cioè ,  che detine
bat illum , ne clifc ederet ab eis , &  quìa 
omnes qiiArunt te , da la ragione di quello 
affetto de’ popoli verfo di Chrifto con que
lle parole.. Nam ut. faciendisfignis erat mi~ 
Yabilis, fic viftt gratiofiffimus traditur fu if-  
fe ideque Propheta multo ante clamaverat : 
fpeciofus pulcritudinem, &c. Nicefero nel 
libro primo della fua hifloria al capilolo 
40. parlando della faccia di Chrifio , la 
chiama ,  egregium , vividunque vultum ,  
(3* ex cujus oculis florefeentibus mira prò* 
minebat gratia , e minutamente la deferi- 
ve San Bernardo ancora nel lermone de 
cmnib. SS, dice : Adhçrebani ei affiata
pariter ,[& afpeBu illius deleBatio , cujus ni
mirum vox fu avis y (^facies decora y £?c *■, 
Il medefimo tengono molti moderni, alcu* 
ni de*quali cisaremo al fine di quello cap. 
con li quali conformandomi , dico , che 
Chrifio Sig. nofirohebbe compitifiima quel
la bellezza , che conveniva alla conditione > 
e perfona fua, &  all’officio, che era venu
to à fare al mondo S. Tomaio molto bene 
fpiega quello, che diciamo fcrivendo iopra 
di quello paffo del falmo 44. perche dice , 
che non à tutti convien la medefimaforte 
di bellezza, nè in ordine al medefimo fine * 
perche fi come altra è la bellezza di un fan
ciullo, altra quella di una donzella , alt-a 
di un huomo di matura età, &altra final
mente di un vecchio, cosìciècerta belezr 
za particolare  ̂ cheftà beneadunaperfona

cha*



che fa profeffionè di lettere3 &  un'altra, 
che conviene ad un guerriero , altra ad un 
predicatore, ò profeta, ò ad uno, che per 
officio deve effere cenfore, e correttore de* 
coitami nella republica. Così diciamo , 
che Chriilo hebbe un'ottima, e perfettiffi- 
raa bellezza , e dignità , e maeflà di vol
to, e conveniente all'officio di Salvatore, 
e Redentore dei mondo, che era venuto ad 
effercitare in terra , &  à quello fine volle 
havere un corpo di humori talmente tem
perati , che nè rifultaffela bellezza di quella 
forte . Della bellezza corporale di Chrifto 
tratta longamente il P. Martino Rio in ope
re Mariano con quattro fermoni intieri, il 
P. Suarez tom. 1. in jj. partem y difp. 32. 
fedi. z. Solo majçr in cap. i .in  3. Cantic.t 
tutti quali li fcrittori, che fpiegano li Sal
mi fopra il citato verfetto del Salm.44. &  
il P. Pineda de rebus Salomonis lib. f. C. 4.

C A P I T O L O  X X IX . *

Del digiuno dì Chriflo Signor noftro 3 e di 
altri y che ò per miracolo, b naturalmente 
(Ietterò gualche tempo notabile fenz^a man
giare .

N EI capitolo quarto dell* Evangelio di 
S.Matteo habbiamo, che Chrifto Si

gnor noftro (lette nel deferto digiunando 
lènza pigliar cibo di forte alcuna quaranta 
giorni , e quaranta notti . Il medefimo 
habbiamo di Elia nel 4. lib. de'Rè ai cap. 
14 di Moisè nel cap. 34. dell'Efodo 3 e 
Sawt' Agoftino neirepift. dice, che da 
per ione digniffime di fede gli era flato detto 
affeverantemente di un certo, che il mede- 
fimo fpatio di tempo haveva paffato lenza 
pigliare cibo alcuno: NamCr ad ipfum qua
dragenarium numerum , dice il Santo, per•; 
veniffe quendam à fratribus fide dignijfimis 
nobis ajfeveratum efl . Quelli digiuni furo 
no fenza dubio miracolofi . Nelli annali 
di Francia fi legge di una certa fanciulla , 
che nei Territorio di T u l, vicino ad una 
villa detta Convernac ville g cu meli fenza 
cibo , e fenza bevanda , cioè dall' anno 
$23* fin’ all*anno 82*. e che Lodovico Pio 
Rè di Francia gli ultimi 4. anni di fua 
vita non prefe cibo niuno . Alberto Ma
gno ancora nel lib. fettimode animai fcrive 
di haver veduto in Colonia una donna , 
che (lava tal volta venti giorni, e talvolta 
&n mele fenza mangiare , &  un' huomo 
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melanconico, che parimente non mangiava 
per lo fpatio di fette fettimane, e folo be
veva un poco di acqua una volta il gior
no , overo un giorno sì, e l'altro nò. Pie
tro di Abano fopra li problemi di Arili, alla 
feèt. io. probi, ult. dice, che al tempo fuo, 
cioè circa 1' anno di Chrifto 1323. una 
donna in Germania di età di 30. anni vif- 
fé 18. anni fenza cibarli, e Giovanni Boc
caccio di un’ altra, ch'in Germaniaalme- 
defimo modo fenza cibo era arrivata allibo. 
Il Poggio hiilorico fcrive, che nel Pontefi- 
cato di Eugenio IV. un certo Prete Frati- 
cefe viveva lenza mangiare, e l'anno San
to , che fi celebrò 1' anno 14J0. venne à 
Roma un pellegrino, che come riferifceil 
Voliteranno lib. 3 2 cap. de fragilitate 3 fi di
ceva, che non mangiava, e che per ordine 
del Papa fu meffo in prigione , nella qua
le in capo d'otto giorni dimandò da man
giare, e gliene fu portato, ma poco prefe 
alla prefenza d’ alcuni gentil* huomini, e 
gentildonne , fra le quali fu anco la ma
dre dell’ ifteffo Raffaelo Volateranno. Mar- 
filio Cagliati nel libro , che fcriffe de con* 
tinentia, vel de fanitate tuenda al cap. 5. ri- 
fenice gli eiempii indetti, &  altri ancora,- 
che traía ici o per brevità, enei cap. 6. ap
porta gl' argomenti, con li quali pare, che 
fi provi, che il digiuno di molti giorni 
può effere naturale ,* e nel cap. 7. feguente 
conclude, che lo ilare quaranta giorni fen- 
za pigliare nutrimento fupera le forze del
la natura,* e che fi deve tenere per mira
colo, le alciinoè amvatoa queltermine, 
ò vero c'è intervenuto opera del demonio, 
ò qualche fraude , e fintione humana - 
Opera del Demonio intervenne nel calo 
di quella fanciulla Araba di natione , che 
racconta S. Profpero Aquitanico nell' lib. 
de promr/f, prsidiB dimidium temporis , la 
quale era fpiritata, e (lette fenza cibo oe- 
tantadue giorni, la quale però diceva, che 
à meza notte volava da lei un* uccello * 
che gli inilillava certo liquore nella bocca. 
Cortei fu poi liberata daU'infeilationedel 
demonio conia facra communione dei fan- 
gue , e corpo di Chrifto . Fraude pari
mente dei demonio è probabile, che fof- 
fe nel fatto di quel malenconico, che di 
fopra habbiamo detto d’ Alberto Magno, 
perche quelli, che grandemente abbonda* 
no di quello humore, tal volta fono trava
gliati da fpiriti maligni , che poffono 
cagionare quell’ effetto di tolerare tanti 
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giorni rinedia fenza pericolo della vira. 
Fintione humana fù di colui * che raccon
ta Antonio Panormitano* che al tempo d’Al- 
fonfo Rè di Napoli fingeva di digiunare 
fenza cibo alcuno quaranta giorni, e qua
ranta notti* e di converfare famigliarmen- 
te con gli Angioli * onde era divenuto 
famofo in Italia * Sicilia * e Spagna . Il 
medefimo dico d’ una certa donna detta 
Anna* che habitavam Auguftadi Germa
nia * che fi fpacciava per vergine * e dava 
ad intendere* che non mangiava* ne be
veva* ne dormiva* ne havevacerte necefi 
fica corporali * alle quali doveffe foddisfa- 
re* ma fidamente fi foftentava con fante 
meditationi * la quale fù poi fcoperta per 
feritrice* e per le fue icelerate attioni * 
con le quali ingannava le genti* giudica
ta * e condannata ad .effere annegata nell* 
acque. Si può ben credere* che folle co- 
fa naturale quella * che fi racconta di una 
fanciulla di circa dieci anni* la quale heb- 
be una infermità* con dolore di capo* e 
deh vifcere* la quale non poteva piglia
re fenza naufea cibo alcuno* 3c in un’ an
no * che fù molto caldo * e fecco * non be- 
vè mai, ne fece urina * e per ordine di 
Ferdinando Rè de* Romani fu diligentemen
te oflèrvata * e cuftodita* per vedere fe c 
era inganno * ò qualche malia * che però 
fù fpogliata de* Tuoi veftimenci* gliene fu
rono dati di nuovo* e flette dodici giorni 
fenza cibo niuno* e fenza bevanda * fenza 
che in lei fi vedeffe mutatione * ò altera  ̂
rione alcuna * reflando Tempre con le mede 
lime forze * la quale poi Ferdinando non,, 
fenza fua ammiratione rimandòá caia*ac
compagnata con molti doni. Ho detto*che 
può efferé colà naturale * per rifpetto della 
debbolezza del calor naturale* per 1*ab
bondanza* e vifcofirà de gl* humori *e per 
efferne* per cosi dire * influpidita la virtù 
del ventricolo. Così vediamo * che certi 
animali* come le lumache* &  altri vivo
no con il lucco vi fedo* che hanno nel cor
po * fenza pigllar’altro cibo alcuni mefi 
delFanno . Veggafi Marfilio Cagnati nel 
lib. citato * che molto diffuiamcnte tratta 
di qnefta materia lib. i. c. 5» & 7*

C A P I T O L O  X X X

Del Sudore di Chriflo Signor nofiro * e fe fu  
/ udore naturale >e fe nell Rifiorì f i  trova» 
che altri per qualche travaglio hai irne 
f udato fangue. ,

PAre* che fi poffa dubitare * fe Chriflo 
Signor Noflro fudafle veran :nte /an

gue* overo quel fudore ne bavelle ioìamen- 
te apparenza* perche nel Sacro t Io di S. 
Luca al cap zi. del fuo Evangelio fi dice 
C O S Ì : Fafius eft fudor ejus * fient gutt&fart-  

guinis decurrentis in terram  * quel dire * f i
ent guitti [anguinis* pare * che voglia dire* 
che non Sfodero veramente tali * ma che 
fidamente tali apparsero* nella quale o- 
pinione inclinò Eutimio * tpentre dille : 
Significat Evangeltfia *  non quod fanguinem 
fudarit  *  fed quod craffos deduxerit Domi-  

nus fudor es . Si deve però tenere per co- 
fa cerciifima * che il Salvatore fudò vera
mente fangue . E quella particella * ficut 
guttA. [anguinis » riceve buona efpofitione* 
perche primieramente la voce *  ficut * non 
Tempre lignifica fimilicudine * ma verità* 
e realtà * come quando nel cap, q. di S. 
Giovanni f i  dice : • Vidimus gloriam ejus * 

gloriam quafi unigeniti à Patre *  &c. dove 
quella voce *  quafi *  non lignifica fifnili- 
tudine * ma verità * e realtà * effendo* il 
fenio: Habbiamo veduto la gloria di Chri
fto* gloria caie* quale conviene al figlio 
unigenito del Padre Eterno. Secondariamen
te* fi può dire* che il fenfo fi a * cheque! 
fudore era limile a quelle goccie* ehecon 
voce greca fi chiamano Spófxfioi * che non 
fono qualfivoglia forte di goccie* ma quel
le goccie di fangue* ò di altro liquore * 
che fono craffe* e come quagliate * e da 
latini fi poffono chiamare grumi f  anguinis * 

e quello avveniva à Chriflo* parte per la 
natura* e conditione del fangue* ufeendo 
dalle vene fuole affai predo qualgiarfi* par
te per il freddo dell'aria notturna * che aiuta
va * che quello effe co più preflo feguiffe „ 
Finalmente fi può concedere * che il ni
dore non fofse fola * e puramente di fan
gue * ma che dapoi dal corpo ufeiffe an
co il fudore ordinario* mcfcolato con fan
gue* come tiene Lirano * mentre dice : Non 
folum humores per fudorem effluebant *  ve
runi etiam effluebat /anguinis judorem in*  

tingens, Alcuni hanno negato* che quello
fudo-



Centuria Quarta. 487
fudore foíse naturale * della quale opinio- 
ne fù Sant*Hdario 1. io. de Triniate* e 
Beda Lucas cap. zz. citato da Gabriele 
nel trattato de palfiofte art. 4. il quale 
affermò* che il Langue fiì naturale * ma 
non già l ’effufione di e fio * perche niuno 
inda Langue * fecondo quello autore * Le 
non per miracolo . Si dice però > che è 
più probabile* che quel fudore foife natu
rale * caufato dalla afflitcione d'animo * che 
pativa il Redentore . Nè fupera le forze 
della natura il iudar langue* perche come 
habbiamo da Arinotele lib de Hifiloria 
animalium * al cap. 19, fi fono trovati di • 
quelli* che veramente hanno fudato {an
gue * &  il Padre Giovanni Maldonato com
mentando il cap. z6. dell’ Evangelio di S. 
Matteo* dice* che in Parigi un'huomo 
robufto* e fano * havendo udito la fen- 
tenza capitale * con la quale era condan
nato alia morte* Ludo * Langue. Et un’ al
tro autore citato dal Barradio * tomo 4« 
lib. 6. cap. 1$. fcrive * che una donna 
pianfe tanto la morte del marito * che fi
nalmente in vece di lagrime ordinarie fpàr- 
fe lagrime di fangue. Se cerchiamo la cau- 
fa del fudore ianguigno del Signore * San 
Girolamo nel libro fecondo contro li Pela
giam' fù di parere* che la vehemenza* &  
ardore dell'oratione lo caufaffe* Tam ve
hementer * dice egli * Salvator orabat * ut 
gatta, [anguinis prorumperent ex parte * quem 
totum erat in pajfiene fufurus . Il Padre 
Barradio al luogo citato fiima, che à que- 
fta efplicatione di San Girolamo favori- 
fca la voce greca ixrín çípov * che il Cal
deo volta * intentus * Ma io credo * che 
non fi troverà facilmente in niun buon 
autore * che VxmsVspov lignifichi altro * 
che quella * che habbiamo nella noftra 
ditione vulgata ; cioè prolixius * &  à 
mio parere il Padre Barradio è in erro
re* fe {lima* che fia il medefimo appref- 
fo de* Greci ixrm'çèpov * &  ì\rmVspov * le 
quali voci nel lignificato fono fra di fe 
differenti * perche la prima lignifica eften- 
fione* e longhezza * ma la feconda inten- 
fione* e sforzo . Il Cajetano fopra il cap. 
zz. di S.Luca è di parere* che Chrifto fu 
daife fangue, perche la materia ordinaria 
del fudore foffe venuta meno . Deficiente 
aquofitate [anguinis * dice egli* que efi ma
teria [udoris y nonnihil quoque[anguinis emifiita 
erat enim corpus exhaufilum * &  magnitudo 
pajfionum pellens violenter [udorem * pepulit

jimul aliquid [anguinis * deficiente /udoxis 
materia * Ov.

Refia * che foddisfacciamo ad un dubio* 
che potrebbe muoverli * &  è * che dicen  ̂
doli nel Sacro teilodi S. Marco capitolo'14* 
13. che il Salvatore in quella oratione dell’ 
horto * capit pavere'* O tadere * non pa
re * che poteffe fudar fangue * perche que* 
fio in occafîone di timore * e di meftitia 
non fuole difonderfialle parti efteriori* ma 
fi ritira al cuore provedendo in quella ma
niera la natura alla parte più principale * 
&  apportandogli foccorfo * Rifponde il 
Padre Suarez tomo z. in $. part, difput. 
34. fedito z Che fe il timore * TaiUittio- 
ne* la moleftia è tanto vehemente * che al
teri il corpo *e rinfiammi* può havtre for
za di affottigliare il fangue. E chea quello 
non oblia quello * che habbiamo detto * che 
era fempre quagliato * Qpó f̂ioigrumi [an- 
guinis * perche anco il fangue fottille con 
E ajuto del freddo efteriore fi unifce* ç con- 
den'fa * il che avvenne à Chrifto* che nel; 
frefco della notte della fiagione faceva- 
oratione nell*horto.

C A P I T O L O  X X X L  ,

per qua7 cau[a Chriflo Signor nofilro non hai- 
bia voluto * che [crittori profani ficrive/ • 
[ero le cofe da lui operate in terra * ma 
[olamente i [noi difcepoli.

P Otrà forfi parere meraviglia * cheChri-* 
fio Signor noftro non volelfe * che al

cuno de'famofi fcrittori Greci* ò Latini 
che erano celebri à quel tempo * fcrivelfe 
Thiftorie delle cofe da lui operate per fa- 
iute del mondo. E probabile * che fi come 
poco doppo di Chrifto fiorirono Filone * e 
Giufeffo Giudei famofi fcrittori* così anco 
prima non mancaffero altri della medefi- 
ma natione * che con uguale eloquenza ha- 
verebbono potuto raccogliere in fcrittura 
e tramandare a* pofteri le attieni del Sal
vatore. Pare * che così la gloria di lui fa
rebbe fiata, maggiore * e più illufìre * fe 
fcrittori profani * e di religione diverfa in 
quello fi follerò impiegati * &  il teflimo- 
nio di effi farebbe fiato più autentico*per 
elfere dato da’ nemici della fede * onde pò- 
triamo dire quello* che habbiamo nel cap. 
3 z. del Deuteronomio : inimici nofiri [uni 
non fiolun$ judices y [edetiam tefiles * la dova 
il teílímonío de' difcepoli fuole effere fof- 
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pecto 3 quando fi tratta de maeltri loro , 
la dottrina de* quali fogliono con ampli
ficationi j Se ingrandimenti foverchiamen- 
te lodare. A quello dubio riípondíamopri
mieramente /che non era conveniente * che 
la pretioia gioja della dottrina Evangeli- 
ca fotte polla avanti da perfone immon
de 3 perche fi come il Salvatore ditte 
te projicire margaritas ante portes 3 non ei- 
fendo il dovere, che á perione mai difpo* 
ile, &  immonde fi proponelfe la purità- 
ma legge di diritto quale follerò per 
conculcare, e non per approfittarfene 1 cosi 
uè è anco efpediente, che altri, che fedeli 
à’ fedeli pròponettero le cofe, ehe haveva- 
no à credere > Se infegnaffero 3 come ha vef- 
fero á vivere conforme alla nuova legge 
del Salvatore. Sappiamo3 che li Demonii 
tal volta predicarono diritto per figliuolo 
di Dio , come habbiamo in S. Matteo al 
eap. 4. &  il Sign. imponeva loro filentio, 
e non accettava quella loro teftimonian* 
sa : accioche forti quelli 3 che udivano, non 
fofpetaffero, chehaveffe corrifpondenzacon 
il  demonio3 e la dottrina, che predicava, 
bavelle fondamento nella fapienzadel me- 
defimo. Secondò 3 fe profani autori havef- 
fero fcritto la vira di Chrifto, farebbe riu
scita iofpetta di fallita la fede loro, perche 
fiapendofi, che altre hiftorie, che hanno ferie- 
io le hanno fpark di menzogne, il mede- 
fimo fi farebbe creduto 3 che haveffero fatto 
Bello fcrivere l’ hiftoria di Chrifto. Quella 
cagione è toccata da Severo Suìpitio nel fe
condo libi della fua hiftoria facra , con le 
parole feguenti : c&terum illud nemini mi- 
mm effe oportebit 3 quod /'tripiores fMularium 
lit er arum nihil ex his ,  qua fatris volumi
nibus { 'cripta- funi 3 attigerunt 3 Dei fpiritu 
-prevalente , ut incontaminata ab ore corru
pto3 O* falfis vera mifcent 3 intra fua tan
tum myfteria contineretur hiftoria , quç f epa- 
rata à mundi negotiis 3 &  facris tantum 
vocibus proferenda 3 permifeeri cum aliis ve- 
lut aquali forte non debuit . Et enim erat 
\mdign ffimum 3 ut alia agentibus 3 aut alia 
*[uarentibus hec quoque cum reliquis mifceren
tur . Terzo, non potevano ícrivere le co- 
fe di diritto autori profani , perche ef
fondo dottrina fpmruale, e divina non era- 
Bo capaci conforme al detto di San Pao
lo , che animalis homo non percipit ea 3 qu& 
fpiritus Dei fu n i. Quarto il Demonio, che 
fempre s’ oppone alla luce della fede 3 
ièmpre fi fini oppotto * &  bavera procu

rato di ottenebrarla 3 &  opprimerla, im
pedendo al potàbile, che ninno de’ profa
ni autori fi mettefle à tale imprcla , che 
però nelle hiftorie profane niffuna*, ò po
ca memoria troviamo del Salvatore.Quin
to , s’accorgevano quelli fletti fieritcori s 
che la vita di Chrifto èra un’ argomento* 
poco plaufibile alli Prencipi ,  e grandi , 
che all’ hora dominavano , Se erano paga
ni idolatri, e (limavano falle , e (tolte le 
cofe , che dicevano li Chriftiani , quali 
etti perfeguitavano, che però Tacito,Sve- 
tonio, Plinio, e Luciano, quando parla
no di Chrifto , e della fua dottrina , ne 
parlano ,  come di cofa non folo nuova ,  
ma anco dannofa, e fuperftitiofa. Sello ,  
l’ hiftoria Evangelica perelìère fcrittabene ,  
e convenientemente , per far l’ effetto nel 
mondò, che Dio voleva, doveva ettere ferie- 
ta con lo ipirito di D io , come è Hata 
fcritta dagli Evangelifti. Se fotte dataient- 
ta con lo fpirito humano , che ne fareb
be feguito l Quello appunto , che è fe- 
guico ad alcuni autori profani , che han
no , fe bene in damo, voluto ingrandire 
più del dovere quei heroi, che fi miiefoà. 
commendare-. Homero nella perfona d’A
chille volfe efprimere, e rapprefentarci un 
gran guerriero , e gran Capitano , e nella 
perfona d’ Uliflc un* huomo di prudenza 
Angolare, ma che feguì ì Fece Achille fie
ro, vendicativo, implacabile , fanguina- 
rio,* Ulitte alìuto, fraudolento, e bugiar
do. Senofonte nella perfona di Ciro Mag
giore volle dipingerci l’ imagine d’ungiu- 
fto, e moderato imperio, come dice Ci
cerone nel fecondo libro de Oratore , e 
nell’ Epiftola prima ad Q. fratrem , &  ì  
quello fine ditte quelle cofe, che volfe, e 
che tutti fapevano, che à quel Rè non fi. 
convenivano, perche erano (alfe, e con tut
to ciò ce lo ràpprefenta come bellicofo ,&  
overo feordato , overo nemico delle arti 
della pace. Che cofa non fenile Filoftrato 
per farci comparire Apollonio Tianeo un* 
huomo divino? e pure non hà ottenuto al
tro , che farli (limare un bugiardo con 
quelle fue narrationi, delle quali non c’ è 
cofa più incollante, ne piu fuori di ragion 
ne. Platone finie un’ idea, come etto fi per- 
ftiafe,  d’una perfetiffima Republica , deU 
la quale fi burlano tutti li fa vii. Cicero
ne volfe ipacciar per Dea la fua figliola 
Tulliola, e fargli fare un- tempio , come 
habbiamo dairppiftols del libro i*- 
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Atticum , e particolarmente dalla 34.nel
la quale pure parla del Tempio da edifica
re ad honore di leî  dice, che è rifoluto 
di farlo, che quella determinatione nonfe 

"gli può levare di tefta , e che vuol pro
curare ; che con culto religiofo fi a rive
rita . Ma udiamo le fue prole : Panum 
fieri volo 3 ìieqne hoc mihi erui pot e fi s fio* 
fulcri fimilitudinem effugere 3 non tam pro
pter pœnam legis ftudeo 3 quam ut maxi
me affequar d7n9Jccaiv. in agro ubicumque 
fecero 3 mihi videor affequi poffe 3 ut pote
rli as habe at religionem. Poi foggiunge, ac
corgendoli 3 che quelli fiioi penfieri era
no vani, e pazzi. Ha me a tibi ineptia (fe- 
tebor enim ) farenda funi ,  non habeo 3 ne 
me quidem ipfum 3 quitum tam audaBer 
communicem 3 quàm te . Furono per certo 
inetti y e fpropoikati tutti quelli dile
gui 3 perche non potè con tutta la fua 
eloquenza ottenere 3 che ia fua cara Tul
liola folle ammeffa nel choro delle Dee 
della gentilità.

C A P I T O L O  XXXI I .

fy  qual / 'enfio habbia detto S. Leone Lapa 3 
e qualch9 altro autore 3 che non fi deve 
piangore la pajfione di Chrifto nojlro Sai- 
vatore.

NE1P Evangelio di S. Luca al cap.
28 , habbiamo * che Chrifto Signor 

wjftro 3 mentre era condotto ad effer cro- 
cififio , vedendo 3 che alcune divote don
ne piangevano , volto ad effe diffe : Noli
te fiere fuper me 3 fed fuper vos ipfas fle
te 3 O* fuper filios veftros . Le quali parole 
fpiegando San Leone Papa nel ferm. io. 
de Paffione Domini , dice cosi : Solet fe- 
xus infirmior etiam pro iis 3 qui morte funt 
digni 3 in lacrymas commoveri , 0  damna
torum exitiis pro natura communis confide- 
ratione mifereri . Sed ifium fihi planBum 
Dominus Jefus condignatur impendi 3 quia 
non dicebat luBus triumphum 3 nec lamen
ta viBoriam . E poi : Vbi eft triflilia cru* 
cifigendi l ubi formido morituri  ̂ Non terret 
paffuti animum hora fupplicii , 0  docens 
pra Je flendi nullam efse rationem ,• indicit 
poenitentiam denunciando vindiBam . E più 
à baffo : Lugendum vobis plané non ejl de 
Salvatore credentium 3 fed de impietate 3 0  
temeritate pereuntium r Ego crucem volens 
patior 3 O1 raortem in me ,  quam fum pe-

rempturus 3 admitto . Nolit flere pro mun
di redemptione morientem 3 quem in majefla- 
te Patris videbitis pudicam em . Tutte que
lle fono parole di San Leone 3 con le 
quali pare , che fi poffa provare , che 
non fi deve piangere la paflione di Chri- 
llo . Erafmo Roterodamo nella parafrafi 
lopra di quelle parole dice così : Jefus 
fuam mortem non lugubrem fed gloriofam 
effe voluit 3 me e am deplorari voluit 3 fed 
adorari 3 ut qu? fponté pro falutem totius 
mundi fufeipiebatur : Compefcuit indecoram 
mulierum illarum lamentationem 3 quam
vis ab affeBu pio- proficifc entem . Di Eraf
mo fu ben detto 3 che 3 Evafmus parit 
ova 3 Luth erus autem excludit pullos >
Erafmo gettò certe femenze d’ empietà * 
Lutero, e gli altri heretici ne hanno fat
to una copiofa meffe . Così è fiato in 
quello particolare 3 conciofiache Lutero * 
& i fuoi difcepoli nella fettimana lanta 3 
e particolarmente il Venerdì fanto 3 tan
to fono lontani dal piangere la paffione 
di Chrifto 3 che in quel tempo * & in 
quel giorno più fi danno alli bagordi *I Se alla crapula . Non fanno > ò non vo
gliono lapere queftt infelici 3 che le lagri
me poffono provenire da due forti d’afiet_ 
ti , cioè ò da affetto humano., e carnale 
ò da affetto fpirituale. Il primo affetto* 
di compaffione, che è humano * e ci cava 
le lagrime per il male nollro * ò di pedo
na à noi congiunta , quando fia modera
to, non è male, nè merita d’effer vitupe
rato, così la vedova di Naim piangeva il 
fuo figlio unico defonto ,* Marta, e Mad
dalena il fratello Lazaro: David , e Samue
le, il Rè Saule, c ben diffe Ovidio nel 
lib* primo de remedio amoris.

Quis matrem 3nifi mentis mops in funere nati 
plere vetat ì

Hò detto, quando fia moderato * per
che l’ecceffo non fi puoi lodare, nè feufa- 
re 3 Nolumus vos ignorare fratres , diceva San 
Paolo ierivendo a* Teffalonicenfi nella pri
ma epiftola al cap. de dormientibus 3 ut 
non contrifiemini , ficttt 0  cuteri, qui fpem 
non habent ; Non fi nega ali’ Immanità, che 
non poffa infino ad un cerco kgno rifen* 
tirfi * dolerli , piangere , ma dentro li 
confini della ragione , ricordevoli , che 
habbiamo come Chriftiani fperanza d’un a 
vita migliore . Il fecondo affetto * eh fi
ci muove à lagrime , è più fublime > 
perche è fpirituale 9 e fondato uella fede3
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Trattenimenti eruditi del P, 349^
c da quello fîamo {limolati à dolerci del
le noftre colpe , e de* peccati de* nortri 
proffimi,  ò d’ altri mali, che avvengono 
loro, quando quello ci difpiace 3 e dà do
lore in ordine a qualche bene fpirituale , 
del quale fanno perdita •

Supporta querta diftintione 3 dico , che 
non ci mancano coniìderationi circa la paf- 
fione ,  e morte di Chrifto , che ragione
volmente ci cavino le lagrime . Tali fono 
il penfare , che effendo giurto 3 &  inno
cente fia con ingiufta fentenza condanna
to , con tormenti lacerato , e morto, e 
che di tutto quello fiano fiati caufa li pec
cati nortri Che di quello sì gran beneficio 
fiamo ingrati , o non {limandolo , quan
to fi deve 3 ò non rendendone le grade 
convenienti , Egli è nofiro capo 3 e noi 
fuoi membri ,* è nofiro fratello primoge
nito, noi fratelli fuoi addottivi* è nofiro 
pallore * nofiro medico, noftro capitano, 
noftra luce , &  ogni noftro bene , come 
dunque non piangeremo , ccnfiderando 
quello, che patì per noi , e vedendo , che 
defidera d* effere compatito , mentre dice 
nel Salmo 6S Suflinui > qui firmi contri- 
flaretur , Ò* non fu it , 0  qui confolaretur, 
0 non inventi Diffe S Paolo ad Rom. 12. 
che dobbiamo gaudere cum gaudentibus, 0  
flere cum flentibus ,* vedendo dunque il no
firo Salvatore ,  che dice di fe tnfiis efl 
anima mea ujque ad mortem , e fapendo , 
che cum clamore valido , 0  lacrimis fece 
oratione al Padre , cerne habbiamo ad 
Hebr&os cap 5. è ragione , che concepia
mo il medefimo effetto di meftitia , &  ac
compagniamo le Jegrime di Chrifto cori 
le noftre. Habbiamo Tefempió del Sanco 
Job , che dice di fe capitolo za. Plebam, 
fuper ea , qui affli Sì us erat, &  compatieba
tur anima me a pauperi . La Santa Chiela 
ancora con canto mefto nella fettiroana 
îanta s’ occupa nell’ officio funerale del Sal
vatore , e recita le lamentationi di Gerie- 
ma , ci dice in perfona di Chrifto : O 
vos omnes , qui tranfhìs per viam , atten
dite 3 f i  efl dolor , ficut dolor meus . Que
llo è lo/pirico , che il Signore per Za- 
charia 1 1 .-dicendo: pffmdam fuper domum 
David ,  0 fuper habitatores Jerufalem fpi- , 
ritum gratia , 0  precum , 0  afp i cient ad 1 
me , quem confixerunt , 0  plangent eum 
p lanci v, qua f i  fuper unigenitum , 0  dole- r 
cum fuper eum , ut dolori folent in morte | 
primogeniti . In die illa em planSius magnus. \

in Jerufalem . A ll’ argomento in contrario 
fondato nelle parole di Chrifto . Nolite 
flere3 Oc fi rifponde, che il Salvatore ri
prende il pianto di quelle donne, chepro-, 
cedeva ferii da fola affettione, e compaf- 
fione humana, piangendolo, come fe fofi
fe puro huomo , e ridotto á tale fiato ,  
che non poteffe liberarli dalla morte, non 
fapendo, che oblatus efl3 quìa ipfe voluit• 
come dice Ilaia al capitolo cinquantefimo 
terzo > e quefto è quel pianto , che San 
Leone, Beda, &  altri dicono, che Domi
nus dedignatur. Secondariamente argomen
ta Erafmo dall* ufo della Chiefa , che fa 
fella , ik allegrezza ne* giorni , ne* quali 
fi fa mentione della morte de’ Santi marti
ri , adunque al medefimo modo fi dove- 
rà procedere ne’ giorni , che fi fa com
memoratione della morte del Rè de’ mar
tiri. Si rifponde, che c’ è gran differenza 
irà la morte di Chrifto , e quella de* 
martiri ,* perche fi anima di Chrifto alla 
morte non confeguì la gloria, perche già 
l’ haveva > ne fu fatta più beata di quel
lo , che forte prima , onde non c* era nuo
va occafione d’ allegrezza , come ne’ Santi 
martiri, che fuperati fortemente li tormen* 
t i ,  di nuovo ricevono la corona delia glo
ria, che è materia d’ allegrezza. S’ aggiun
ge , che nella folennità d’ alcuni Santi 
Apoftoli , e martiri , precede conforme 
ali’ ufo della Chiefa , la vigilia , che, è 
tempo d’ affìittione, e meftitia, e filafcia 
neirofficio,. P Alleluia 3■ d>Z il Gloria in ex-  
celfis 3. e T altre co fe, che fono firn boli d’ alV 
legrezza , il che forfi cesi coftuma , per 
dar fegno di compatire a- dolori , e pati
menti de’ Santi, e de’ quali con allegrezza 
deve il giorno feguente celebrare la fo
lennità . Terzo , Erafmo così argomenta 't 
l ì  dolore è di male prefente , e la partio
ne di Chrirtoè già paffata, ranti iecoli fo
no,* perche dunque piangere . Si rifponde „ 
che il pianto, chenafce. da affetto humano 
cella con la longhezza del tempo , per
che niuno piangerà aderto la morte d’ uno 
de’ fuoi progenitori , perche morì già fo
no ducen’ anni ,* ma perche la morte di 
Chrifto fi piange per motivo, fpirituale , 
v. g. confiderando , che ne furono caufa li 
peccati nortri , dee. come habbiamo det
to di fopra, per quello concepiamo dolo
re , e fpargiamo lagrime , mortem domini 
annunci antes , donec veniat , come dice 
S, Paola i, ad Corinth. 11. Altri argomen

ti ag-



tî apporta. Erafmo, i quali con le folutio- 
m loro fi poffono leggere nel tom. io.del 
P. Salmerone tradat. 34. dove molto dif- 
fu temente dilputa contro di quello em- 

Si>pio . A me baila d’ bavere toccato li 
principali Voglio conchiudere quello ca
pitolo con le parole del 4. Concilio To
letano, che fono le feguenti; Quidam in 
die Paffienii Dominici ab bora nona jejunium 
folvuht , conviviis abutuntur , &  cum fol 
ipfe eadem die tenebris palliatus lumen fub- 
duxeril , ïpfaque elementa turbata maflitiam 
totius mundi oflenderint 3 illi jejunium tanti 
diei polluunt 3 epulifque infervtunt. 'Et quia 
totum eundem diem univerfalis Ec cie f i  a pro 
pter Vaffionem Domini in moerore , Ó1 abfli- 
nentia peragit , quicumque in eo jejunium , 
prêter parvulos 3 fenes 3 languidos ,  ante pe
ra fla indulgentia preces folverit ,  à P afe bali 
gaudio depellatur 3 nec in eo fairamentum 
corporis 3 CP fanguinis Domini percipiat 3 qui 
diem Pajfionis ejus per abflinentiam non hono
ra v it . Fin qui il Concilio.

C A P I T O L O  X X X III.

Se nelle Indie Occidentali 3 avanti che dal 
Colombo f  offero feoperte y fia fiato predica
to t  Evangelio di Chrifto .

STefano Salazar nel difeorfo decimo fe
llo fopra il iìmbolo delli Apoitoli al 

cap. dice , che un* Indiano della terra 
di Cololla huomo di buoni coílumi af- 
fermava 3 che nelle antiche hiilorie del 
Medico fi raccontava , che un certo huo
mo di color bianco , e barbato, da paefe 
incognito era venuto ne* Regni del Medi
co , ne* quali predicò una certa nuova dot
trina, e religione, nuovi, e pellegrini riti, 
e cerimonie , e che faceva gettare à terra 
gl’ Idoli , e che quello predicatore fù uc 
ciio da gl’ indiani , e che quelli del Medi
co fopra del fuo fepolcro fabbricarono un 
magnifico, e fontuofo tempio.

Si racconta, che nel Cuzco Città princi
pale del Perù, quando vi andarono li Spa- 
gnuoli, trovarono una {tatua d’oro conia 
barba , della quale dicevano gl’ indiani , 
effere anco traditione, che foffe data fatta 
moki iecoli prima , & effere imagine di 
un’ huomo, che venne già in quei paefi , 
con quell’ habito appunto , che efla rap- 
prefentava, e che miracolofamente era da
to portato colà fenza nave di force alcuna.

Centuria
ma fidamente fopra i! mantello iuo fr e 
gato, e defo fopra dell’ aque. Dicevano, 
che qued’ huomo infegnava una certa dot
trina ̂  della quale per longhezza del tem
po s* era poi perfa la memoria, e che 
prediffe, che quando la dottrina, che ef- 
fo predicava, foffe del tutto edinta, ver- 
rebbono da lotan paefi huomini bianchi , 
e barbati come lui, i quali per forza d’ 
armi s’ impatronirebbono del paefe, &in~ 
fegnarrebbono quell* ideffa dottrina , che 
cito haveva predicato > e per quedo li 
Pervani tenevano con gran veneratione quel
la ftatua , e l’adoravano infiemccon gì’ 
Idoli di quel paefe. Di più nell’ Ifola 
Cozumela vicino á Jucatá , dicono , che 
gl’ indiani fogliono infieme con gl’ Idoli 
loro adorare anco la Croce > e nella pro
vincia detta Chiapa li piu nobili, e*prin- 
cipali di quel luogo per antica traditione 
riferifeono cofe, che, fe la fede di chi le 
racconta non vacilla, fono fegni affai chia
ri , che in altri tempi fia data la fede 
Chridiana nell’ Indie d’ Occidente , perche 
hanno qualche cognitione del mideriodel- 
la Santiffma Trinità, dell’ Incarnatione del 
Verbo, della Paffione , e Refurrettione , 
&  Afcenfione di Chriílo al Cielo S’ offer- 
va ancora , che la parola Mefcicho ,  che 
è il nome di quella principaliifima Città 
dell* Indie Occidentali, pare parola Ebrea , 
perche quelle parole del Salmo 2. numero 
2. Adverfus dominum , 0 1 adverfus Chri- 
fium ejus , nell’ Ebreo è , adverfus Mefci
cho . £  anco molto mirabile quello ,  che 
icrivono , che nella cima d* un’ altiffimo 
monte , che nella lingua di quel paefe fi 
chiama Metztitlan , che vuol dire Monte 
della Luna , in un Iato di queffo monte fi 
vede anco hoggidì un’ antica Croce fcolpi- 
ta nel faffo del monte, &  ornata con pie- 
tricciuole bianche , &  azurre, con grand* 
artificio difpode , e dall’ altro Iato vi è V 
effigie della Luna, con il medefimo artifi- 
ficio ornata, &  1 colori delle pietre, e del
la Croce, come il fudetto Salazar afferma 
d’ haver più volte veduto 3 fono vivifllmi, 
coraefe foffe lavoro fatto di frefeo, a vendo 
per molti fecoll fatto refiitenza all’ ingiu
rie de tempi , Dicono ancora, che gli ha
bitatori quei luoghi foglionfi tagliarli li 
capelli ,'laiciando^ però al modo de’ mona
ci la corona dieffi intorno al capo, Scrive 
ancora Francefco Gomara nel tomo 1. dell’ 
India capitolo jj.che nell’ Ifoladettà Aca-

zamii
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4 9  2t Trattenimenti eruditi del P. ,
feamil vicina à Lucatà , quando vi arriva- 
rono li Spagnuoli > furono trovate molte 
croci di legno , &  altre di bronzo fopra 
de’ fepolcri, che però andavano congettu
rando , che al tempo * che li Mori occu
parono la Spagna , alcuni Spagnuoli per fchi- 
vare di venire in poterete’ nemici, fi mec- 
teffero in mare , e follerò dalle borafche 
de* venti trafportati in quei paefi. L* iftef
10 autore al cap. 12 i. di ce  ̂ che nel Pe
rù li paefani folevano ornare gli idoli lo
ro con mitre > e baffoni in mano limili 
alli Epifcopali , del quale rito però non 
fapevanq rendere la ragione. Il Padre Giu- 
feppe À coffa , che molt’ anni dimorò nell* 
Indie d’ Occidente , nel lib. della fùa 
hiftoria cap. 17« fcrive , che li Peruani 
erano lotici d’ergere tre ftatue del tutto li
mili ira di fé in honore del Sole, e che 
à quelle ftafue davano quelli nomi. Una 
la chiamavamo del Padre Sole* la fecon
da del Figliò Sole, la terza del Fratello 
Sole . Di più , che havevano un’ Idolo 
detto da elfi Tangatanga , che dicevano 
effere tre in uno, &  uno in tre. Vegga-
11 P Acofta, Che più à longo diícorre ío- 
pra di quelli Idoli  ̂ come anco nel ii b. $. 
citato cap. 2?. d’ una certa imitatione , e 
fimiìitudine del Santilfimo Sacramento * e 
nei cap. 54. di certa proceffione , come 
quella de’ Chriftiani del Corpus Domini , 
e nel capit. 25. del modo della loro peni
tenza , e confeffione de’ peccati * dell’ acqua 
benedetta ,battefìrai, matrimonio, indul
genze , Giubilei , delle quali cole ragiona 
nel cap. 26. Gli fcrittori ancora delle cofe 
diquelle Indie riferifeono j che quei popoli 
bavevano notitia del diluvio uniyeriale , e 
di Noè , credevan T immortalità dell’ ani
me 3 i premii, e fupplicii de’ buoni> e de 
cattivi nell’ altra vita, e li luoghi deputa
ti loro fecondo il merito * ò demerito del
le attioni daeffì fatte, mentre viffero, che 
pregavano , e facevano facrificii per li de
fonti , che havevano caie come trio nafterii 
d’ huomini , e di donne , ufo di digiuni 
&  offervanza di fefte , &  altre cofe fimili 
alli riti della Chiefa Chriffiana . Il Padre 
Emanuele Nobrega della Compagnia di 
Giesùin una lettera, che fcriffe dal Braille 
al Dottor Navarro PAnno 1549. dalla Cit 
zi detta del Salvatore 3 dice', che era in 
quei luoghi traditione , che ivi foffe (lato 
5. Tomaio Apoitolo , e che effendo feoe 
Ĉ ce frette contro un compagno del Santo

Apoftolo , ritornavano in dietro contro il 
jfaectatore, che li paefani del Braille m o 
ilravano fopra a un fcoglio li veiligii , 

pedate del Santo Apoftolo , le q u a li^  
,’ iffeilo Padre Nobrega in una fua Ietterà 
dell’ anno 1552-* teftifica d’ havere vedute, 
Finifco quello capo con rimettere il Letto
re al libro del P. A coffa citato , &  à To
maio Bozio libro quinto de fignis Ecclefiae 
capitolo duodecimo.

C A P I T O L O  X X X IV .

Del valore delli trenta danari 3 per li quali 
Giuda tradì Cbrifto Signor noflro.

SAnt* Ambrofio lib. 3. de Spiritu Sanilo 
cap 18.fu d’opinione, checiafcheduna 

di quelle monete d* argento, che furono 
prezzo dell* infame tradimento di Giuda * 
foffe di pefo d* una dramma , quanto ap
punto pefa un Giulio Romano, &  un rea
le di Spagna. E fe quello foffe vero 3 tutta 
la fomma delli trenta danari iarebbg non 
più, chetre feudi di moneta Romana, che 
non pare à modo niuno , che potefle efler 
prezzo ballante per comprare quel campo 
del vafajo , che dice 1’ Evangelio. Il Car
dinal Baronie l’ anno di Chnilo $4. fonda
to fopra 1* autorità d’ alcuni Rabbini , hà 
creduto , effe quella moneta d’ argento % 
della quale fi fa mentione nella profetia di 
Zaccaria al cap. ri. num. 12. e nell’Evan
gelio di S.Matteo cap.*6. 1$. mentre fidi- 
ce , che li Prencipi de*Sacerdoti .diedero à 
Giuda , triginta argenteos , foffe una libra 
d’ argento , il che, fe foffe vero, farebbo- 
no fiati fetidi Romani 144. perche un’ on
cia d’ argento fa feudi dodici di moneta Ro
mana , eia libra Appongono , che fia la 
commune di onde dodici. Non pare pro
babile, che tanto prezzo foffe dato a Giu- 
dahuomo vile, per quella attione indegnif- 
fima certamente, ma che però non richie
deva nel traditore molta induflria, ò fati
ca , ma folo confifteva in dar notitia a* 
Giudei del luogo, dove haverebbono po
tuto trovar Chrilìo , il che non era diffi
cile , perche come pure difle ì’ ifteffoChri- 
ilo di fe , quando gli pofero le mani ad- 
doffo : Quotidie apud vos f edebam docens in 
templo, & non me tenuiftts , onde non pa
re credibile , che tanto danaro fi sborfaf- 
fe per operatione non diffìcile in Giuda , 
nè malagevole à Giudei fenza l’ajuto dçl

Cradi“
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tradi core. S’ aggiunge * che nel luogo ci
tato di Zaccaria fi parla di qudìo prezzo, 
come di cola vile, mentre il dice al num. 
13. per ironia \ decorum pretium , quo appre
tiatus fium ab eis. E dunque più probabile 
l’ opinione del Maldonato , Pererio , Fran- 
cefco Luca, Salmerone^ &  altri, che per 
quella voce argenteus, s’ intenda il fido , 
che valeva quattro giulii, ò quattro reali 
di Spagna, che però per quella opinione 
li trenta danari farebbono feudi ìz. di que- 
fla moneta di Roma. Ma perche Gieremia 
nel cap. $z. 9. parlandoli di certo contrat
to di compra, e dello sborfo del denaro, 
fi dice : Appendi ei argentum feptem fiateres , 
Ù1 decem argenteos, fi vede, che differente 
cofa è il lido, ò vogliamo dire flater, che 
fono della medefima valuta, Scaltro è l’ar
genteo ; e perche il Budeo de affé , dice 
a haver vitto in Parigi una di quelle mone* 
te date à Giuda, e certifica effer di pelo di 
due dragme, che è il pefo di due gialli , 
&  altri, che hanno vitto quella , che fi 
conforva in Roma à S. Croce di Gierufa- 
lemme, dicono il medefimo, pare ,  che 
quella moneta ,  che fi chiama argenteus , 
lotte mezo fido , cioè due giulii , ò due 
reali, e così li trenta danari non farebbono 
più, che feudi fei di quella moneta Roma
na . A quella opinione aderiice il Padre 
Cornelio à Lapides e perche fi potrebbe di
re : come adunque con fei feudi fi potè com
prare un campo per farvi il cemeterio de* 
pellegrini ì Rifponde, che quel campo do
veva effere picciolo, e di terreno di mala 
conditione, che forfi li fei feudi non fu
rono il prezzo compito, ma vi s* aggi lin
fe altro danaro per fare quella compra. 
Crederei, che fi potette anco dire, che fù 
venduto quel campo per prezzo vile , per
che li vaiati rendono il terreno ineguale , 
&  inutile ad effere coltivato, cavando la 
terra, che ferve per l’arte loro , bora in 
quella , hora in quell’ altra parte . Di 
più, che anticamente, quando non c’ era 
tanta gran quantità di danaro , cgo poca 
fomma fi comprava quello, che aderto-ne 
richiederebbe molto maggiore,

S. Ambrofio dice, che Giuda ricevendo 
trenta danari, hebbe la decima parte del 
prezzo di quell’ unguento, che la Madda
lena fparfe fopra il corpo di diritto in Be
fania in caia di Simone Leprofo,del qual’ 
unguento dittero gli Apottoli , che fi fa - 
K’bbe potuto vendere per trecençç danari.

— • j  493Ma effendo il danaro la quarta pai ce del 
fido, e l’ argenteo la metà pure dei fido, 
fi vede, che non hebbe la decima, ma la 
quinta parte del valore di detto unguento . 
Conchiudo quello capo con l’offervatione, 
che hanno fatto alcuni, che atti trenta ar
gentei cornlpondono le trenta maledite io
ni, che fi danno à Giuda nel Sai. 118 . la 
prima è , Conflitue Juper eurn peccatorem . 
La feconda , diabolus flet à dextris ejus. La 
terza, exeat condemnatus. La quarta, ora- 
tio ejus fiat in peccatum . La quinta, fint 
dies ejus pauci, La fetta , epifeopatum ejus 
accipiat aller, ÔY,

C A P I T O L O  X X X V .

Del muto fanato da Chrifto , e fe quelli ,  
che fono fiordi dalla natività pofsono impa
rare sparlare, e cCalcuni Bambini, ch& 
avanti tempo parlarono per miracolo.

N 1
El cap, 9. dell’ Evangelio di S. Mat
teo fi racconta, die Chrifto Signor 

noitro refe la favella ad uno muto , libe
randolo dalla opprelfionedel-demonio, che-
10 rendeva fardo , e confeguentementeinha
bile à parlare, perche quelli , che dalla 
natività fono lordi, riefeono anco muti ,  
havendo impedito il fenfo dell’ udito, on
de ne fegue, che non pottono imparar li 
vocaboli delle coie. Che quello muto fof- 
fe tale, fi hà chiaramente dal tetto greco, 
perche nel luogo citato di S Matteo almi. 
3 1 . ove fi legge , obtuleruntei hominem mu
tum , nel greco fi dice, xaçoV, che più to
rto lignifica fordo, che muto, ma fi pi
glia anco quella voce per lignificare il mu
to , perche, come habb amo detto, dalla 
fordità naturale nafee la mutolezza. Suo
le ciò avvenire tal volta per malitia de’fat- 
tuchiari, con li loro maleficii fanno, che
11 demonio occupa , ò guada l ’ organo 
dell’ udito, onde quelli infelici refhno len
za l’ ufo di quello fenfo, e confeguente
mente della lingua, con la quale non fan
no formare voci articolate Hòconofciuto 
un figlio d’ un Prencipe, &  altri in quella 
maniera fardi, con i quali ogni diligenza 
di farli imparare à parlare rutta vana , e 
del tutto inefficace.

Non voglio però lafciare di riferire iu 
quello luògo quello, che fcrive il Valefio 
nel cap. della fua filofofia facra . Beffe 
omnino fieri ( cioè 1 che imparino à parlare
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quelli lordi ) aperte ifidìcavit Petrus Pon
tius Monachus S. Benedici , qui ( res mirabilis ) 
natos fur dos docebat Icqui , non alia arte , 
quhm docens primum fcribere , res ipfas digito s 
indic andò 4, qu& charaBeubus illis fignific aren
tur 3 deinde ad matus lingua 3 qui charaBeri- 
bus rejponderent provocando . Itaque ut au
dientibus d loquela , ita auribus captis reBius 
incipiatur à (criptura. Così icrive il Vale
fio, il quale con ragione dice ciò effere co
la maraviglioia,' perche pare imponibile., 
che lenza l'ajuto deirudico polla l'huomo 
parlare articolarmente , e non sò quanto 
iìa probabile quello, che racconta Hero
doto in Euterpe, quale dice, che gli Egit- 
tiani, avanti che Piammecico regnaffe in 
quel paefe, fi perfuadevano, che li primi 
huomini follerò itati quelli d’ Egitto , ma 
mutarono opinione al rempo di Piamtneti- 
co , e credettero, che quelli di Frigia fof- 
fero itati li primi , e che ivi haveffehavu- 
to la fua origine il genere humano Quello 
s indoffero à credere prrun'efperienza , che 
fece Pfammetico, il quale pigliò due barn- 
bini nati di frefco , e gli confegnò ad un 
pallore, accioche da lui foffero allevati , 
dpreflamente commandandogli , che non 
permeteffe, che perfona alcuna alla prefen- 
za loro diceffe ne pure una parola, ma li 
cuftodiffe diligentemente , allevandoli in 
ffanza appartata, facendo dar loro il late, 
non da nutrice alcuna, ma da una capra . 
Faceva quello Pfammetico, perche voleva 
offervare, quale foffe la prima voce arti
colata, che proferiffero, S c i  qual lingua 
quella parola appartenere, il che anco ot
tenne , perche paffati due anni , ne* quali 
con la detta diligenza fi procedette, en
trando il pallore nella itanza, dove li al
levavano l'uno, e l'altro di quei bambini, 
pronunciarono quella parola , Beccos , il 
che udito quella, e più altre volte dal pa
llore, finalmente riferì dPiammetico quel
lo , che havevaudito, e portò alla prefen- 
za di lui quei due bambini , dalla bocca 
de'quali udì effo ancora replicarli l'iiteffa 
parola. Beccos. Fece per tanto diligenza il 
Rè di fapere, fe quella parola haveffe li
gnificato in qualche paefe , e trovò, che 
così fi chiamava il pane nella Frigia, e di 
qua argomentò , che li primi progenitori 
di tutto il genere humano* foffero ilari di 
detto paefe di Frigia, e quella la prima , 
e più naturale lingua degli huomini . Ag
giunge Herodoto , che quella hiftoria fi

racconta da altri alquanto differentemente, 
perche dicono , che fece allevare li due 
bambini da due nutrici, alle quali have
va fatto tagliare la lingua , accioche li 
bambini non imparaflero la favella, che ef
fe ufavano parlando. Claudiano nel e. lib, 
contro di Eutropio fcrive in verfi di que
llo fatto nel modo feguente.

——  Dat cunBa vetuBas
Principium Phrygibus , nec Rex Ægyptius 

u ltra .
R eftitit , humani poflquam puer ubevjs 

expers
In Phrygiam primum laxavit murmura 

Unguam .
Se la narratione d' Herodoto è vera , cre
do, che convenga dire , che quelli due fan-* 
ciullini impararono á dijpe quella "parola 
Bec 3 dalle pecore, che forfi in quelle ftan- 
ze paiìorali fentirono (i belare. Et è que
llo conforme alla dottrina d'Ariiloc. il 
quale nel probi. 17. della fettion. 11 . tie
ne, che niun bambino profetica voce ar
ticolata , fe non ad imitatione di quelle 
voci, che gli fono entrate per li orecchi. 
Conviene però eccettuare quelle, che per 
miracolo di Dio , ò per inganno del de
monio foffero da alcuno ilare proferite . 
Delle miracolofe, e per virtù divina pro
nuntiate , lì potrebbono apportare molti 
efempii; mi contentarò d'uniolo, raccon
tato da San Gregorio Turonefe, e riferito 
anco dal P Martino del Rio nel 4. libro 
delle fue drfquifitioni magiche, alla quell. 
4 fedi. 3. le parole del quale fono le fe- 
guenti : Judicium idem fubivit in Gallia B. 
Uritius D. Martini in Turnenfi fede fuccef 

for . Hunc enim populus reum peregebat flu~ 
pri cum muliere religio/& profeffìonis commif- 
f i , quA linteamina Epifcopo lavare folita3ex 
ahqùo improbo conceperat, Britius jujjît ipfum 
infantem nondum menftruum in medium af
ferri , &  coram populo interrogauit , num 
ipfe pater ejus foret . Refpondit infans, eum 
non efse , fed alium , quem non nominavit • 
Soggiunge poi : Fiebat id virtute divina , 
fed plebs d&monis opere adferibebat . Prunis 
itaque candentibus birrum implevit Britius , 
&  tota detulit urbe ilU fus, (ic { e à libidi
nis carnalis flagitio alienum prof efsus , quema
dmodum flammis veflimentum intaBum, nec 
tamen furentibus perfuafit , fed ab Epifcopa- 
tn fuit deturbatus . Dalle parole poi dette 
per opera del demonio da'piccioli bambi
ni baciamo lçfcnopio in Tito bivio dee.

3. lib.



dove ferí ve così : ingenium pue* 
tnm ferneflrem in foro olitorio ,  triumphum 
cLimaffe, ad ventante Romam Annibaie. E 
nel lib. dciruieffa dedeca., mentre Am 

tuttavia dimorava m Italia, fcrive
1* iridio autore : Infantem in utero matris in 
Matmcintss Jo triumphe, clamafse. Vegga* 
fi S. Agoftino lib. 3. de civ. Dei cap. ult. 
cou qu Ilo, che fopra di elio nota Lodo-
vico Vives,

C A P I T O L O  x x x v r .

Che lìngua perlaranno li Beati in dolo, e 
che lingua per lo Chrifio in terra , 0 par 
ticolarmente , fe in qualche occajìone par
lo in lingua latina.

N EI cap 3. della profetiadi Sofonianu.
9. fi promette alli fedeli , &  eletti 

una lingua particolare , mentre fi dice ; 
Tuno reddam populis labium eUBum . Sim
maco nella iua traduzione legge 3 labium 
mundum, e la parola Ebrea fi può volta
re ,  purum3  caflum 3 mundum 3  candidum , 

Quella promeffa può appartenere allaChie- 
fa Chriftiana, e fecondo il fenfo anagogi
c o , alla congregatione de’ Beati in Cielo 
Parlando deila Chiefa , alcuni autori ap* 
prelfo del Calatino lib. 11 . de arcanis fidei 
c. 3. hanno peniate , che s*intenda della 
lingua Greca , della quale fervendoli gli 
Apertoli , cominciarono á propagare con 
la loro predicatione la Fede di Chriilo per 
l ’ Afia, e per la Grecia, e per gli altri 
paeiì circonvicini , perche doppo Y Impe
rio d* Aleifandro Magno fi (parie quella lin 
gua , è fu ricevuta per tutta fA fia , anzi oc
cupò gran parte dcirOriente . Altri voglio
no, che fi parli qui della lingua latina , 
che univerfalmente fi adopera da Chriftia- 
ni quali per tutto il mondo . Che fe bene 
li divini officii in alcuni paeiì fi celebrano 
in altre lingue, anco da quelli, che rico- 
nofeono il Pontefice Romano per capo vi- 
fibile della Chiefa militante, ad ogni mo 
do pochi fono queòi popoli, a paragone , 
di quelli, che fi fervono della lingua lati 
na . E non c’ è dubio, che ferve grande
mente all’ unione degli animi, che tutti li 
popoli Chriftiani habbiano una medefima 
lingua, fe non materna, imparata almeno 
con lo Audio , con l’ ufo della quale 
trattino , e communichino infieme, feti 

,24 la quale non ci potrebbe eiiere quel-
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la buona corrifpordenza , e quel vineck 
lo di carità £  che fra di erti fi richie
de. E notabile affai il detto di Sant* Aga
llino lib. 19.de civ. Dei cap. 7 Linguarum 
diverfitas hominem alienat ab homine , nam 
f i  duo fibimet fiant obviam, neque preterire , 
fed fimul e [se aliqua nec effit ate cogantur , 
quorum neuter norít linguam alterius , faci' 
lins fibi animalia muta , etiam diverfi gene
ris , quam i l l i , cum fint homines ambo , fo 
dantur , Quando enim , qua fentiunt inter 
fc , communicare non pojjunt , propter folam 
linguarum div er fit at em , nihil prodefl ad con- 
fodandos homines tanta fimilitudo natura , 
ita ut libentius homo fit cum cane fuo , quàm 
cum homine alieno . Et il detto di Plinio 
nel fine dei c .5 1. del 1 . 1 1 .  della fua hi- 
fforia naturale : Hms illa gentium, totque 
linguarum diverfitas , qua nos diftinxit a fe 
ris , inter ipfos quoque homines difertmen 
alterum &que grande , quam a belluis fecit,

Quanto tocca al fenlo anagogico, &  al
la lingua, che in Cielo parleranno li Beati. 
fi deve fupporre, che doppo la Rifurret - 
tione de* corpi , pareranno li Beaci in 
Cielo con voce fenfibile , che però non 
dille San Paolo nella 1. epift. a’ Corine, 
cap 1$. 8. five lingua cefsabit , ma five 
lingua cefsabunt , cioè la diverfità degl' 
idiomi, e delle lingue differenti de’ paefi, 
Hor quella lingua commune a’ Beati fil
ma il Galadno libr. 12. de arcati, fide! 
cap. 4. &  altri , che debba efière la lin
gua Ebrea , con la quale parlò Adamo 
nello fiato deli’ innocenza , e li Patriar
chi , e Profeti avanti la venuta di Chri
ilo . Per lignificarci forfi quello , dice S. 
Giovanni nella fua A peccabile icricca da 
lui In Greco , che li Santi in Ciclo can- 
taranno , Amen , o* Alleluia , che fono 
parole Ebraiche , dal che fi può argo
mentare , che fi come dal detto di San 
Giovanni habbiamo , che fi canteranno 
quelle due voci , che fono Ebraiche, co
sì anco il commune linguaggio del Para- 
di fo farà parimente Ebraico.

Hora per dipendere al dubio , fe Chri- 
fio Signor noilro habbia tal volta parlato 
nella lingua Latina, fi deve fupporre, che 
gli antichi Romani furono molto tenaci 
di quella loro lingua, che però Svetonio 
nella vita di Tiberio imperatore , al cap. 
16 fcrive, che con tuttoché fapeffe mol
to bene la lingua Greca , ad ogni modo 
non l ’ ufava > e fingolurmente ie ne alien

ae io
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49& T rrifinimenti eruditi del JVLenochio,
ne in fenato , onde occorendogli una vol
ta di proferire quefta parola, Monopolium x 
prima di dirla , ne chiefe licenza , come 
di parola ilraniera. Il medeiìmo vietò , 
che il foldato interrogato per tettimonio 
in greco non ri fpon dette, fé non in lati
no. E di Claudio pure Imperatore dice 
l’ ideilo Svetonio nella v ita , che di lui 
fcritte al cap. 1 6. che non folo cafsò dal 
ruolo de*giudici un perfomggio Greco , 
che non iapeva la lingua Latina , ma lo 
dichiarò pellegrino , e Valerio Maftimo 
lib. 2. cap. 2. riferifce, che gli antichi 
Magiftrati Romani , per rendere il par
lar Latino appretto tutte le nationi piu 
venerando 3 non davano mai le ri/potte 
a’ Greci, k  non nel linguaggio Latino, e 
volevano 3 che li Romani padattero etian- 
dio in Grecia per interpreti . E queft'ufo 
durò anco molto tempo doppo , perche 
volendo Marciano Imperatore fare un 
oratione nel Concilio Calcedonenfe3 ben
ché fotte Greco 3 &  ha bi rafie in Grecia 3 
la recitò con tutto ciò prima in Latino , e 
doppo in Greco 3 come apparifce dalla 
feda attione di quel Concilio , Oltre di 
quello s’ usò etiandio fra Greci di recitare 
pubicamente in Chiefa alle Meife folenni 
I’ Epittola 3 e l ’Evangélio prima in Latino 3 
e dapoi in Greco, come teftifìca Nicolò 
Papa fcrivendo all* empio Michele Impe
ratore 3 che contro la lingua Latina inful- 
tava, come fi può vedere in detta epitto
la nel toni. 3. de’ Concilii della nuova edi
tione. E quei!’ ufo vediamo fervarfi anco
ra hoggidì nella Capella Pontificia 3 nella 
«quale in certi giorni folenni doppo l’Epi- 
dola, e l’Evangelio in lingua Latina fi 
canta ancora nella lingua Greca. Hor Eup
rotto tutto quello3 mi pare molto pro
babile j che Chriilo Signor noftro, il qua
le al tempo della fua predicanone mol
to conversò nella Città di Gierufalemme, 
dove noniolo erano molti foldati Roma
ni 3 ma anco la corte di Pilato Prefidente 
della Giudea 3 che doveva edere della me- 
defima natione 3 havefle occafione di par
lare con alcuno 3 che non fapeffe, ò non 
volefse parlare in altra maniera 3 che nel 
ino idioma Latino 3 che però il Salvato
re gli riipondeffe nella medefima lingua . 
Cosi fuole avvenire in Italia ne ttaci pof- 
feduti dalla Corona di Spagna 3 dove gl* 
Italiani 3 che con li Spagnuoli converfano 
ufanj di ragionar talvolta con li medefi-

mi nella lingua di Spagna, che conia fre
quente converfatione 3 ò con lo ttudio de' 
libri hanno imparato .

C A P I T O L O  X X X V II.

Alcuno cofe notabili circa la  probativa p i fr i*  
na 3 dove Chr'tflo Signor noftro farìo d  

paralitico di treni ciotto anni*

|Uefta Pefchiera nel capit 1 .  di SanQ \ . . .
Giovanni fi chiamava probatica y che 
è tanto 3 come dire del le pecore 3 per

che TTpofiarov in greco fignifica la pecora . 
Hebbe quello nome 3 perche le pecore 3 e 
gli agnelli 3 che fi facrificavano nel Tem- 
PÌ03 fi lavavano prima nelle acque di que
lla pefchiera 3 la quale era perciò fidiaca 
alla porca della Città 3 che era approdo 
del detto Tempio. Di quefta porca della 
Città fi fá mencione nel z. lib. d’ Efdra al 
cap. 3. num. i. Q32. dovefi chiama. Porta 
gregis . Con voce Ebraica quefta pcfchie- 
ra con li fuoi portici fi chiamava Seti 
faida 3 che vuol dire , cafa , ò luogo da 
caccia, s’ intende de’ pefci. Nel tetto Gre
co fi dice, koXvijuíQioi} che corrifpondeal
la parola latina , natatoria , così detta, ò 
perche in eda li pelei andavano nuotan
do , ò perche abbondava tanto d’ acque » 
che anco gli huomini dentro di eila ha- 
verebbono potuto nuotare . San Girolamo 
in locis Hebraicis non legge Bethfaida, ma 
Bethfeida x cioè domus effuponis , cosi forfi 
chiamata , perche in ella fcolavano le ac
que de* tetti , &  altre , ivi per acquedot
ti , e canali derivate . L’ interprete Siriaco 
legge , domus mi feri cordisi , il che fignifi
ca, che ivi il Signore moftrava la fua mi- 
fericordia con li poveri infermi , che la
na va > overo , che il popolov piccolo à 
quella povera gente, che forco quei por 
tici fi tratteneva per afipertare la mo» 
tiene dell* acqua , ufafle mifericordia, Sol
levando la miieria di eífi con le limofine . 
Quefta pefchiera iù fabbricata da Salomo
ne, che però Gicfeffo hiflorico nel 1 b. 6. 
de bello Judaico cap 9 la dimanda, fi a- 
gnum Salomonis , e fu fatta per ufo del 
tempio , accioche li Nacinei haveflèro ivi 
commodica di lavar le vittime , prima 
che fodero introdotte nel tempio , ivi. 
offerte nel facrificio . Il Genebrardo nella 
fua cronica riferiTce un’ altra origine dt 
que/la pefchiera , la quale , fe .bene hà

dèi fa-



Sel favolofo, ad ogni modo non voglio 
lafcia're a aggiungere in quello luogo Di
ce dunque , che nel giorno , nel quale 
Ch ri ilo Sign. noflro fù cottceputo, fu un 
grande terremoto in Gierufalemme , che 
içolTe particolarmente il tempio, e che con 
quella occaiìone fcaturì un fonte dall a- 
pertura della terra , che haveva un’ occul
ca virtù di mondare le pecore dalla fcab- 
bia , e di fanare qualfivoglia forte d* in
fermità, Più probabile , ò meno impro
babile è quello , che doppo di Beda di
ce il Serario libro z. Macab. cap. i. que- 
ilione 14. cioè , che la probatica pifeina 
foife il luogo , nel quale Geremia Profeta 
nafeofe il fuoco facrodel tempio, che cer
cato poi da* Giudei * doppo del ritorno 
della cattività di Babilonia , in luogo di 
fuoco ritrovarono un’ acqua fpeffa, che da 
Nehemia fparla fopra le pietre del tempio 
fi mutò in fuoco * che però Dario figliolo 
di Hidafpe, overo Artaferfe di lui nipo
te , Rè di Periìa , come vole Ambro- 
fio lifa. i, offic. cap. 14, fabbricò in quel 
luogo quella pefchiera , come habbiamo 
nel fecondo lib. Macab cap. primo , num, 
34. e la circondòdi cinque portici , contro 
di queilo però è * che quella pefchiera fù 
più antica * che però Giofeffo afferma nel 
uogo di fopra citato 3 che fù opera di 

Salomone, fe non vogliamo forfi dire, che 
la fabbricò veramente Salomone, ma che 
havendo per occafione di quell* acqua fpef
fa, che habbiamo detto , contratto virtù 
di rifanare le infermità corporali * quel 
Rè di Periìa vi fabbrichile intorno quei 
cinque portici, de*quali parla S« Giovan
ni. Ma queilo farebbe indovinare, non tro
vandoli di ciò rifeontro alcuno negli anti
chi fcritcori. L* Evangelica dice, che á 
certi tempi veniva l'Angelo , movevaf ac
qua , e che fi fanava quell* infermo, che 
prima di tutti gli altri in effa fi foffe getta
to . Circa di quella narratione nafeono al
cuni dubii. Primo, à che tempo-foflè fo- 
7 ito di venir l’ Angelo. Secondo, chi folle 
quell* Angelo. Terzo, per qual cailla un 
Solo, e non più riceveffero lafanirà.Quan
do al primo dubio, S. Cirillo, e Tertullia
no, lib.debaptifm. credettero, cheunaio- 
la volta l'anno feendeife l’ Angelo à muo
vere T acqua, cioè alla fella di Pentecofte ? 
ma quello non pare vero, perche fe così 
foife llato, non fi farebbono del continuo 
irattenuti gl’ infermi fo-tto quei portici, 
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mu, fi farebbono /blamente condotti alla pi- 
feina verfo la fella della Pentecofte, &  il 
reliante dell’ anno Thaverebbono fatto nel
le cafe loro. E dunque più probabile, che 
non fi làpeffe il tempo della venuta dell* 
Angiolo, che quello più d*una volta l ’an
no veniffe à turbar l’ acqua, per beneficio 
de’ poveri infermi. Quanto al fecondo du
bio , forfi fù 1*Angelo Raffaele, il cui no
me vuol dire, Medicina Dei, che fù anco 
quello, che fanò il vecchio Tobia dalla ce
cità degliocchi. Al terzo diciamo,che re
nava fano un foìo di quelli tanti infermi, ac
ciò fi vedeffe, che guarivano non per vir
tù naturale, che haveffe quell’ acqua, ma 
per beneficio, e miracolo divino . Alcuni 
hanno detto, che quelle acque havevano 
virtù di fanare le infirmila per rifpetto delle 
vittime ivi lavate, avanti che fodero fa- 
crificatenel tempio. Altri, perchenelfon- 
do, ò circa di detta pefchiera erano quei 
legni, de’ quali fù fabbricata poi la Croce 
di Chrifto, Ma quelle cofe fi dicono fen- 
za fondamento. Con più verità diremo , 
che fù mero dono di Dio, il quale però 
pare, che cefiaffe doppo la morcediChri- 
fio Stgn. noilro, che però Tertulliano lib. 
contra Judseos cap. 15. dice, così : Pifeina 
Bethfaida ufque ad adventum Cbrifti curan
do invaletudines ab jfrael defit à beneficiis , 
deinde ex perfeverantia furoris . Veggaiï gl* 
interpreti dell* Evangelio di San Giovan
ni capit,

C A P I T O L O  X X X V I I I .

Della miracolofa Eccliffe del Sole, e delle tene
bre univerfali , che furono al tempo della 
pajfione di Chrifio Signor noflro.

LE tenebre, delle quali parla San Mats 
teo nel cap. 27. del fuo Evangelio al 

nu. 45. non furono naturali, quali vedia
mo effere tal’hora per la denfità delle nu
vole, che offufeano l’ aria, &  impedifeo* 
no la luce del Sole , perche Flegonce hu®~ 
mo gentile, Liberto d’Adriano Imperato
re , e fcrittore di Cronologie diftinte per 
Olimpiadi, comejhabbiamo da Eufebio nel
la fua cronica all’ anno 33. di Chrifio,di- 
ce, che in quella ecclifie fi viddero ieftef- 
le > dal che fi raccoglie chiaramente, che non 
furono le nuvole, che cagionarono quella 
ofcuricà , perche fe fodero fiate le nuvole, 
fi come impedivano s che non fi vedeffe la Iti

l i  cedei
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CC dei Sole, così haverebbono ancora offu
scato * &  ottenebrato la luce minore del
le ftelle. Le parole d’ Eufebio fono le Se
guenti : Scripfit veto fuper his &  Phlegon ,  
qui Olympi adum egregius fupputator e fi ,  in 
14 . libro M  dicens : Quarto autem anno 
ducentefmA fecunda Olympiadis magna , &  
excellens inter omnes , qua ante e am accide
rant 3 defeBio Solis ejl faci a . Dies hora 
fexta in tenebro}am no&em verfus, ut (Iella 
in cœlo vifa fint y terraque motus in Bithynia 
Nicana urbis multas ades fubverterit . S'ag
giunge il teftimonio graviamo di S. Pio- 
mfio Areopagita, il qualeivèR'epiftola Set
ti ma Scritta à San Policarpo dice » effe 
quelle tenèbre furono cagionate dalla op« 
politione della Luna * che frappofta fra 
la terra, il globo del Sole , cagionò 
quell*©Scurita. Parlando quello Santo di 
le , e,di Apollofane , dice così : Eramus 
una ambo y &  flabamus ad Heliopolim , au 
cernebamus, nec opinato , çum Luna fa Soli 
objiciebat ( neque enim c.on\mBìonis tempus 
erat ) rurfufque , cùm eadem ab hora no
na ad v  efperam fe  media Solis line g prgter 
natur g ordinem opponebat . Redigne autem 
etiam aliquid ei ( cioè ad Apollofane ) in 
memoriam : fcit enim etiam objeBum ipfum 
à nobis vifum efse oriri ab ortu Solis , &  
ad Solis extremum pervenire , deinde repe
dare • Rurfumque non ab eadem parte Solis , 
&. Solis objeBum, (T reaffum evenire , fed 
ab ea , que , ut ita dicam , ex diametro 
erat contraria . Bice dùnque San Díonifio 
d’ bavere oííervato infieme con Apollofa- 
jne, che la Luna con inlolito corio venne 
ad opporli al Sole , che così fe ne flette 
iinfino all’ hora di nona, doppo la quale, 
facendo il medefimo corfo., ritornò al Suo 
luogo dalla parte dell’ Oriente: Da quelle 
narrationi y e dalla ragione iíleíía li vede , 
che quella Ecclillè non potè effere natura
le , conriofiache non Seguì nel principio 
della Luna nuova, quando può fraporfi 
tra il Sole, eia terra j ma fù nel plenilunio, 
che in tal tempo celebravano li Giudei la 
Pai qua, &  all’ hora lù crocifìffo Chriilo Sig. 
soffro, nel qual tempo per effer per dia
metro la Luna oppofta ai Sole , non può 
ecclifiarlo. Si che ciò avvenne per miraco
lo , fi come anco fù miracolo , effe duraffe 
tre hore, perche la Lunaiecondo il Suo pro
prio moto più velocemente fi muove,che 
non fa il Sole, che però per molto breve 
ipatio di tempo püò tutto c u ra r lo , Terzo,

vi fùanco un’ altro miracolo, perche mo
vendoli naturalmente la Luna con il moto 
Suo proprio dall’ Occidente verfo l ’ Orien
te, che però nelle ordinarie eccliilì Sotcen- 
tra al Sole dalla parte d’Occidence, in que
lla miracoloni al contrario, perteffimonia 
di S Dionifio, iotcentrò dalla parte d’ O- 
riente, Qparto, fù miracolo, che fatta Tee- 
cliffe, la Luna non continuaffe il fuocorlo 
yerfo l’Occidente , ma rìtornaffe á dietro 
in Oriente, di donde era venuta, in modo 
tale, che lafera, quando il Sole tramonta
va in Occidente , eifa per diametro gli lof
fie oppoffa nell’Oriente. Quinto, fù mira
colo, che effendo la Luna minoredei Sole , 
ad ogni modo quello reftaffe ofeurato piu 
di quel, che lìafolito in avvenire nelle al
tre Eccliilì Solàri, le quali non impedisco
no talmente la luce , che fiano visìbile le 
delle, come in quella 0 eco rie perteftimo- 
èro di Fiegonte addotto di Sopra. Sello fi
nalmente, miracolo fù , che quella Eccliffc 
foffe uuivèrfale, e non Solamente in una 
fola parte delia C£rra, dicendo chiaramente 
il Sacro tefto : A  fexta autem hora tenebrg 

faBg funt fuper univerfatn terram ufque ad 
horam nonam „ Sò ,  che Origine , &  il Mal- 
donato intendono quello luogo non di tut
ta la terra affolutamente, ma Solo del paefe 
della Giudea, la più commune, e più ri
cevuta opinione però è i oppoila ,c ioè, che 
le tenebre follerò uaiverfali, il che fi con
ferma con quello, che Scrive S. Dionilìo 
Areopagita, d’ ffaver veduto quella Ecclif
fe in Eliopoli Città d’ Egitto, dalla quale 
villa com mollo, dicono, che eiclamò : Am  
Deus natur a auBor, patitur 3 aut mundi ma
china difsolvitur y le quali parole però da 
Michiele Sincello, edaSvida diverfamente 
fono riferite, perche dicono, cheeidifse: 
Deus ignotus in carne patitur , ideoque uni- 
verfamhifce tenebris obfcuratur, &  concuti
tur . Se cerchiamo le caufe per le quali 
volle Dio Sig. noilro con quelle miracolofe 
tenebre ofeurare il Sole, due principalmente 
fi poffono affegnare. La prima, per moffrare 
con quelle efferiori le grandi tenebre, e ce
cità di mente de’ Giudei, che è ragione ap
portata da S. Leone nel.ferra. 10.de paffione 
Domini, la quale cecità tuttavia dura, Se 
è per durare conforme alia profecia d’ ifaia, 
il quale nel cap. 60. parlando del principio 
della Chiefa, Scrive così ,* /urge y illumina
re Jerufalem , quia venit lumen Utum , Ô 
gloria Domini fuper teoria e(l , quia ecce
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ténelm operient terram * &  caligo populos 
cioè tenebre denfifïïme ingrombraranno la 
Giudea , & il popolo Giudaico ? e la caligi
ne 3 ò vogliamo dire nebbia 3 che meno 
impedircela villa* al popolo Gentile . La 
fecondacaufa fìi per molitore 3 quanto gran
de foffe il peccato de* Giudei 3 come nota
5 Girolamo ne’ fuoi commentarii (opra di 
S. Matteo 3 conciofiache prima gli huomi- 
ni uccidevano altri hiiomml, &  t buoni 
da' rei erano perseguitati 3 e travagliati 3 ma 
la federatela de'Giudei pafso ilfegno 3 
perche queftiempiì furono arditi d'uccide
re con la mente infame della croce rifieffo 
Dio vellito di carne humana. Prima fole
vano gli cittadini litigare con gii altri fuoi 
concittadini 3 havere brighe 3 venire alle 
mani, alleferite, &alìemortÌ3 ma li Giu
dei 3 con effere fervi 3 iì follevarono contro 
del padrone 3 anzi contro del Rè degli huo- 
mini 3 e degli Angioli j e furono con fom- 
ma temerità arditi di farlo morire in Cro
ce, Per quello tutto il mondo s 'innorridi,
6  il Solè, come fe abborríffe cosi grande 
infamità 3 ritraile i fuoi raggi 3 Ss involfe 
tutto il mondo in denfiffime tenebre.

C A P I T O L O  X X X IX *

Se fia probabile 5 che Socrate 'BìUfoft®- babbi a 
havuto la fede di Dio 3 e di Chriftò 3 

che e necefsaria per confeguìre 
l9 eterna falute *

PAre, che San Giuftino martire habbia 
aderito à quella opinione 3 perche nell' 

apologia che fa à favore de'Chrifiiani ,in- 
drizzata ad Antonino Pio Imperatore 3 ac
cenna 3 che Socrate folle iiccifo, perche fi 
sforzava di perfuadere á gli huomini 3 che 
abbandonaffero l’ Idolatria. Voftequam au
tem Socrates s dice quello Santo ; vera ratio
ne accurata inqutftti ottefa'Si a 3 h u  in aper
tum proferre 3 &  mortales a dçmonibus ab
ducere conatus eft Ì ipfi d&mones per quoj- 
dam homines malitia gaudentes effecerunt 3 
ut tanquam atheus 3 O* impius occideretur 3 
dicentes eum nova infArre d fmania. E nella 
medefima apologia mette quello Filoíofo 
nel numero di quelli 3 che credettero quel
lo 3 che era neceffario per la falute 3 con 
Abramo 3 Anania 3 Azaria 3 Mifaele , Si 
Elia. E nella feconda Apologia 3 che è in- 
dri zzara al Senato Romano 3 e fu preferita
l a  M« Aurelio Antonino > &  à Lucio Ve

ri figliuoli d* Antonino Pio 3 dice le fe- 
guenti parole : Et Socrati quidem nemo ita 
credidit 3 ut perfuaderetur pro ifta dottrina 
mori ( cioè per la vera dottrina , e 9 fede 
neceffaria alla falute ) chrìfto autem c qui 
&  à Socrate ex parte agnitus e[ì 3 &c, sredi
derunt non modo Ehilofophi , &  oratore j  feci 
&  manuarii artifices 3 O* omnino idiote é quê 

h &  gloriam 3 &  metum 3 &  mortem pro illo 
contempferunt. Da quelle cofe 3 che dice 
quello Santo martire 3 fi cava 3 che eglifù 
d'opinione3 che Socrate haveffe quella fe
de in Chrifio, che á quel tempo era necef
faria per falvarfi, e che foffe perfeguitato? 
Se uccifo per Tiileffa fede 3 e perche non 
approvava la pluralità de'Dei. Oltre l'au
torità di Giullino fi può confermare que
lla opinione con le Tegnenti ragioni. Pris
ma perche appartiene alla divina bontà 3 e 
previdenza 3 che quelli 3 che vivono con
forme alla retta ragione 3 e cercano la luce 
della verità 3 non fiano abbandonati da Dia* 
ma con fpeciali ajuti fiano illuminati e 
modi à credere quello 3 che è neo 
perla falute . E Socrate fu uno di quelli s 
che talmente ville 3 è con tal follecitudine 
cercò la verità 3 e talmente la publicò 3 è 
difefe 3 che non fi potrà facilmente trovare 
fra’ Gentili alcun'altro limile in quefta par
te j ò da lui uguale. Si può dunque crede
re 3 che fia fiato da Dio illuminato 3 Se 
ajutato à confeguìre la falute eterna, Secon
da, fi sa per quello, che hanno feri tto que
lli antichi autori, che egli obedi va al ge
nio, che gli affifteva , il quale fi crede 
folle l'Angelo ino cuftode , .e nonj faceva 
cofa alcuna contraria à quello, che da lui 
gli veniva ordinato. Terza, li Gentilinon* 
erano obbligati â credere altro , chef uni
tà di Dio? e che quello Dio era giuflo ri
muneratore dando il premio delle buone 
opere à quelli, che pia, e virtuofamente 
vivevano, Ss à federati, e peccatori il dovu
to caftigo conforme al detto di San Paolo 
ad Hebræos n i .  6. Credere enim oportet ac* 
cedentem ad Deum , quìa eft , O* inquirenti- 
bus fe remunerator eft. Hor tutto quello cre
dette? &  infegnò Socrate, come apparifee 
dall'Apologia, che egli fà per fe riferita 
da Platone, e da quello , che di lui fcri- 
vono altri autori. Quarta, egli fùtenacilfi* 
mo della giuftitia. Se ornato dell*altre vir< 
tu con un tenore collante per tutto lofpa^. 
tio della, vita, il die non e poffibile fenzâ 
la fede? efenza Tajuto della divina gratia.% 
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Quinta* lavica di Socrate* come dice Mar- 
filio Ficíno nell* argomento j che fa al dia
logo di Platone intitolato Phœdon * vita 
Chriftiana imago quidam * aut faltem umbra 
fuit3 perche tolerò le ingiurie* cheglifu- 
rono fatte * o non volle pigliarne vendetta * 
conciofìacofache precoffo con un calcio * 
non folo non ripercofse * ma falutò amo
revolmente il fuo perctiffore: havendo ha- 
vuto una guanciata * fporfe V altra guan
cia* conformeairinf'egnamento deli’ Evan- 
gelio* toleròcon granpatienza* e co n fa
mmo compoftiffimo la morte * che ingiù- 
fìamente gli fu data * e predille anco quel
lo* che a Ili luci calunniatori era per avve
nire * &  in fatti avvenne * perche furono 
caftigati parte con la morte * e parte con 
Tefilio* tkeffo doppola morte honorato * 
con effergli eretta unafhtua di bronzo* fk 
die re celebrato fi può dire con le lingue* e 
penne di tutti gli fcrictori. Sella* lo Audio 
di lui fiì efortare gli /momini alla virtù * 
e ritirargli da vitti* a quello tanto co- 
Üaiitemente attefe * che piu torto defle di mo
rire* che defiftere dall’ imprefa d’ ammae- 
lìrare * e promovere gli altri al bene* che 
però nelPApoIogia dice così : «Simìbi dica
tis > Age * o Socrates * Anyto non credimus * 
teque fententiis nafiris. ab/olvimus * fed hac 
tamen conditione** ut numquam pofthac incon- 
quifitione hac * philofophiaque ver feris * ac f i  
id facere deprehendaris * mortem habeas : f i  igi
tur * ut dixi * his conditionibus dimittere me 
velitis >r efpondebo vobis utique:0\viri Athénien* 
fes diligo vos equidem * atque amo * Deo tamen 
parere^ &  /equi malo * quamvohis • Così di
ceva Socrate* e chi non fà fubitorifleífione * 
che quelle parole fono in gran maniera limili 
dquelle de’ Santi ApofloliPietro* e Giovan
ni detteà Giudei * che vietavano loro il pre
dicare* che Crifto era il Meffia * e Salva
te del Mondo. Si juftum efi* dicevanoefli* 
in confpeSfu Dei vos potius audire * quam 
Deum * judicate, . Non enim poffumus * qu& 
vidimus * &  audivimus * non loqui. Que fle 
fono le ragioni * che fi poflbno apportare 
in favore di Socrate.

Vediamo addio quello* che fi può dire 
incontrario. E primieramente pare diffici
le quello * che dice San Giuftino martire 
della cognitione di Chrifto havuta da, So
crate* eh* ebbe notitia di Chrifto * quello 
£  intende della cognitione * e fede impli-

e. generale * che. diciamo haver quel

li* che*feguendo il dettamcdella retta ra
gione, concordano con Chrifto nella vita * 
ne’ coftumi* &  operationi loro* il che fe
condo molti ballava a* Gentili per corife 
guire la fa Iute eterna* del che fi può vede
re quello* che dice San Tomaio i. 2. non- 
parendo* che fi debba richiedere da'Geri
tili * che furono avanti di Chrifto * più eli 
quello* che richiedeva da quelli Ebrei che 
videro avanti la legge fcricta da Maisè » 
Hor che Socrate habbia havuto quella co
gnitione , e fede * V argomenta Giuftino 
dalla vita * che menò virtuofa * giufta* e 
temperante* e dallo Audiocontinuo di pu
blicare &  infegnare la verità à quelli * che 
con eflb trattavano . Secondariamente $* 
oppongono à Socrate amori impudici* Ma 
fi può credere * che fiano Hate per calun
nia* de odio fparfe di lui cofe tali* dalle quali 
fu alieno per tedi monto di Senofonte * il 
quale nei lib. 4» de fattis * ac dittis Socratis * 
ferivo così: Etiam ipfius meminijfe ab/entis * 
non parum juvabat eos * qui [oliti erant cum 
illo verfari * £r ejus excipere dottrinam. Nec 
enim minus proderat jocans * quam ferio lo- 
quens. S&pius autem ajebatfo quo f  piam ama
re * fed manifeflum erat non eos * qui forma 
corporis pr&flahanP * fed quorum animi ad 
virtutem apti erant * cum amore profequi. 
Oltre che non è probabile * che havefle. 
vitii tali, ché infegnava ad altri * &reierci- 
tava in fe la mortificatione de’ fenfi * e de 
gli affetti. Concìofia che altro non voleva, 
dire Socrate * quando diceva* che la Filo- 
fofia morale non era altro * che una conti
nua medicatione della morte . Tunc enim 
optime ratiocinatur animus * dice egli nel dia
logo intitolato Phædon * quando horum ni
hil eum perturbat * neque v i f  us * neque do
lor * neque voluptas : fed quam maxime fe 
infe recipiens * deferii corpus * nec quidquam * 
quoad fieri potefi * cum illo communicans * ne
que attingens * ipfum ens affettai. Tale era. 
la dottrina di quello Filofofo* e tale la vi
ta* perche fottraheva al corpo tutto quel? 
lo * che poteva * con la povertà * &  afti- 
nenza * &  effercitio delle altre virtù . Io sò * 
che Tertulliano nelT Apologetico al c, 46. 
taccia Socrate d* impudico* e di corruttore 
della gioventù * mentre dice : Cçterum f i  
de pudicitia provocemus * lego partemffenten~ 
ti a Attica in Socratem corruptorem adolefcen- 
tìtim pronunciatavi . Vuol dire* che uns, 
delle caufe * per le quali Socrate fù con- 
dannato .à.,morte j  fù > perche era dato a ,gl;
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tifami amori de* fanciulli , e giovanetti . 
Ma à quello fi rifponde, che è vero,che 
quello fu oppofto à Socrate, ma doppo la 
morte in lui fu quella ientenza rivocata 
come ingialla, & a l defonro fu drizzatala 
ilatua, della quale habbiamo ragionato di 
fopra. E fono molto notabili le parole di 
Plutarco nell’opufco^o de invidia 3 &  odio ,  
che fono tali : Eos, quorum calumniis So
crates fuit oppreffus j ibv extreme malos ita 
ederunt , &  aver fati funt cives , ut neque 
ignem eis accenderent 3 neque interroganti- 
bus refponderent , neque m balneo una la
varentur y fed qua illi lavarent 3 ca ut 
polluta juberent à Mini f r i  s effundi y donec 
illi odiirin iflud non ferentes , fe fufpen- 
derunt . E s’ ingannò Tertulliano , fe fi 
perfuafe , che per corranone de’ giovani 
s’ intendeffero amori impudici, perche tal 
cormttione da gli accufatori non fù op* 
polla à Socrate ,■ ma che perfuadefle al
la gioventù , che con ella lui trattava , 
che non erano Dei quelli , che per tali 
erano venerati , 3c adorati in Atene . 
Quello è chiariamo dalle parole dell* 
ilieffo Socrate nell’ apologia , che appref- 
fo di Platone fà per la fba innocenza , 
mentre dice : Verum age , dic nobis : Quo
modo me dicis 3 b Melite, juventutem corrum
pere i An videlicet quemadmodum in ac
eti fattone Jcripfifli, qued doceam non cenjen
dos effe Deos 3 quos civitas cenfet : fed alia 
nova d&monia i An non dicis 3 me hstc docen
tem juvenes corrumpere ? Omnino fane , O1 
vahementer hoc affero . W un’ certo Zobirio 
che faceva profefilonedi fifionomia ,fcrive 
Cicerone verfo il fine della 4. Tufcolana , 
che- diiTe di Socrate, cheera inclinato á cer
ti vitii, e che facendoli beffe di quello giu- 
dicio quelli, che fapevano quanto virtuolo 
folle quello Filoíoío, dal medefimo fù con- 
iellato, che haveva veramente quelle male 
inclinationi, ma che con la ragione le ha
veva raffrenate, e vinte,- Cum multa, dice 
Cicerone, in conventu vitia cellegiffet in eum 
Zobirius 3 qui fe naturam cu)ujque ex forma 
perfpicere profitebatur j derifus eft à cateris , 
qui illa in Socrate vitia non agnofeerent, ab 
ipfo autem Socrate fublevatus1 eft, cum illa fi
l i  vitia inefse , fed ratione a fe de fetta dice
ret. Uno di quelli vitii, che Zobirio rico- 
nofceva in Socrate, era, che haveifeincli
natione à gli amori impuri di giovanetti , 
del che fa mentione anco Caffiano nel la C o l
latione 15. al cap. 5. dove infieme fi con- 
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tiene la diiefa dell*ilieffo Socrate, eia rifo 
fpolla, che habbiamo riferita con le paro
le di Cicerone, Cum intuens Socratem , dh 
ce Caffîano , quidam pbyfiognomon dixijfet 
otxpLXTA 3 ideft oculi corruptoris
puerorum, O* irruentes in eum difàpuli, ul- 
cifci illatum magiftro vellent convicium , in* 
dignationem eorum hac dicitur comprejfiffe feri
temi a : 7rodi&t íTcãpot elixi y  a p in ix ®  
Quiefcite 3 b fodales, etenim fum ,  fed con
tineo . E certo fù Socrate nemico tanto dt 
quello nefando vitio, che non fi potè con», 
tenere dal riprendere li principali Cittadini 
d’ Atene, che meritavano correttone in que*' 
ila parte, uno de*quali fu Critia, che poi 
fù delli trenta Tiranni, dal qnal fù odia
to , e perfeguitato, perche rhavevariprefa 
dell* amore dishonello , che portava ad Eu* 
tidemo. E Senofonte lib. 1. memorabilium 
dice di Socrate, parlando di quella mate
ria : lpfc autem circa h u  fìc comparatus erat, 
ut facilius à pulcherrimis 3 Crformofifitmis ab* 
{lineret 3 quam alii a turpifflmis , &  deformif-  ̂
fimis. Terzo, s’ oppone à Socrate, che egli 
ancora teneife la moltiplicità de’ D ei, &  
in particolare, che effendo vicino à mor
te, come habbiamo nel dialogo di Platone 
intitolato Phædon già citato, ordinaffe , 
che fi faceffe facrificio ad Efculapio d’ un 
gallo : G Crito 3 debemus gallum Æfculapio9 
At reddite, neque negligatis, Quello argo
mento è d iffic ilefi potrebbe con tutto ciaF 
rifpondere, che fi come noi’Chriilianicori 
diverfa forte di' adoratione adoriamo D io, 
e li Santi, perche il culto, che diamo à- 
Dio, come à fommo monarca dell’ um- 
verio , fi chiama latria, e quello , che fi 
dà alli Santi fi chiama dulia , così ancor 
Socrate riconofceva un folo Dio creatore, 
e governatore del mondo, &  à quello da
va il fupremo culto di latria , alli genii 
poi, che effo chiama Dei minori , quella 
di dulia , come faciamo noi alli Santi . E 
nom ci deve parer Urano, che ordini, che 
fi faccia'quel facrificio ad Efculapio, per
che non per quello pretendeva di hono
rario con culto inferiore, in quel modo, 
che li Chriffiani con procurare, che s’ of- 
ferifeano li facrificii delle meffe , honora- 
no anco li Santi, ad honore de’ quali fi' 
celebrano . Un* altra riipolla ci foggeri* 
fee Fiero Valeriano nel libro 24. de’ Tuo# 
Geroglifici , dove parlando del Gallo 
dice così : fffuare Socrates mori ens cum 
animi fui di vinitatem majoris mundi d iv in i
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502 T rat ferimenti erudit ì del P. Menochio y
itote [peraret effe copulaturum , Gallum Æ  
fculapio , ide fl animarum medico \am extra 
omnem morbi diferimen pofitus debere fe di
xit . Siche per Efeulapio , fecondo quello 
autores non intefe Socrate d*honorare al
tri con quel facrificio, cheli vero Dio me
dico delle anime , dal qual fperava cf ef
fere raccolto in luogo, dove le infermità de* 
corpi, e le miferiediquefta vita nonpoffo- 
no arrivare. Finalmente s’ oppone á Socra
te, che egli haveffeün demonio famiglia
re , dal quale folle indrizzato, e governa 
to circa le cofe , che gli occorrevano di 
fare alla giornata Quedo, facondo mol
ti Santi 3 fù un demonio , all* opinione 
de* quali adherifce anco Tertulliano lib. i. 
de anima cap. i. mentre dice : Ait Damo
ni um illi Socrati à puero adháfiffe , pcjjimum 
rsvera pedagogum . Secondo altri però fù 
Angiolo buono, cioè l’ Angelo fuocuftode 
come dilli di fopra , nella qual’ opinione 
inclina S. Ginllino martire, Clem. A] tifa ti
fi r. /. flrcm Euiebicr lib. 13. e fra moder 
ni Egidio Romano, Tomaio d*Argentina, 
&  altri citati j  e feguitati dal P. Stefano 
del Bufalo de Angelis qusifi 1 < art. difficult. 
§ 3. a’ quali fi può aggiungere T Eugubino 
lib. 8. de perenni philofopb. c. 25. e la ragione 
pigliata dalla cortante virtù di quello Filo- 
fofo, del qualedice S e n o fo n te 1 memo- 
rab. Nemo unquam Socratem impium quid- 
quam 3 vel inju/lum , ut facientem vidit , 
aut dicentem audivit.

So, che fipotrebbono apportare in favo
re dell’ una, e delfaltradi quelle opinioni 
altri argomenti, fi come anco sò, chefo- 
«o molti, che filmano, che à pena fi porta 
trovare alcuno , che fi lalvaffe avanti la 
venuta diChriilo, eccetto quelli, che vive
vano nella Giudea , dove era 1* effercitio 
della vera religione^ òal predenti fifalvi, 
fe vivonone paefi, dove none arrivata la 
luce dell’ Evangelio , nè è Hata predicata 
la fede di Chrifto. Ma che cofa vieta il fen- 
tir meglio della divina bontà , &  il per
vaderci , che non fono indarno alfegnati 
anco a* Gentili gli Angioli cuilodi, ancor
ché fiano di barbare nationi , &  habicino 
paefi lontani da ogni vero culto religiofo ? 
Più torto pare, che fi debba credere, che 
gii detti Angioli fupplifcano con le infpi- 
rationi ajutando gli huomini commefiì al
la cura loro, incitandoli alle opere buone, 
mirandoli dalleree, evitiofe, & i  luftran- 
do le menti loro, e rendendoli quanto fi

può diipofti à ricevere il lume fopra na
turai  ̂della fanta Fede. Le cofe in quello 
Capitolo dette fono pigliate dal P. Pietro 
Hallioz della Compagnia di Giesu, nelle 
annotationi, che la/òpra la vita d SanGiu- 
(lino martire al cap. vigefimo ottavo, dove 
molto più diffu/amente tratta quella que- 
ftione, che habbiamo qui ridotta in breve-, 
tralafciando molte autorità , di fcrittori , 
&  altre utili digrdìioni , e coniiderationi, 
che ilcuriofo lettore potrà leggere nel ci
tato autore veramente molto erudito , e 
degno d’ effer letto.

C A P I T O L O  XX XX.

Per qual caufa Chrifto Signor nofiro f i  chi a- 
mi figliuolo dell' huomo,

E Cofa degna di confideratione , dice il 
Cardinal To’eto fopra il terzo cap. 

di S. Giovanni, alla notatione 19. per qual 
caufa Chrifto Signor nortro , parlando di 
fe fteffo, come in San Matteo al capit. 8. 
20. Vulpes foveas habent, &  volucres coeli ni
dos 3 filius autem heminis non habet 3 ubi ca
put reclinet y come anco in molti altri luoghi 
dell* Evangelio fi ferve il Salvatore della 
medefima forma di parlare. Per rispondere 
à quello dubio più compitamente , dico 
le cofeSeguenti . Primo , che le parole 
filii hominis , fecondo 1’ uio delia lingua 
Ebraica , lignificano il medefimo , che ho
mines, gli huomini. Nel libro de’ Numeri 
cap. 13  19 Non efl D us quafi homo , ut
mentiatur3 Job. 25, 9. Quanto magis homo 
putredo ì &  filius hominis vermis ì P [Ï.^ Q u id  
efl homo, quod memores e)us , aut filius ho
minis 3 quoniam vifitas eum ? in tutti quelli 
luoghi della feconda parte del verfetto fi 
repete quello, che s’ era detto nella prima, 
&  in vece di homo fi dice , filius homhis , 
con lamedefima fignificarione. Al medefi
mo modo , con la medefima fra fe , quan
do fi dice nell’ Ecclefiaftico cap. 38. 26. fi
lii taurorum, è il medefimo, che tauri, li 
tori, e nel Salmo 7 1 . 13. filii pauperum 3 li 
poveri i efilia Sion > òfilia Babylonis , fi idefi
la Sion , e fiifteffu Babilonia. Gli Greci 
ancora urtino quello modo di parlare , 
che però fpeffo Homero chiama li Greci 
ijdç A'Xtubbv y filios Achivorum 3 &  in quel
la ligua tanto è dire iarpebg ttcuííç , me- 
dic orum filii y come tarpo? , medici. Se
condo dico j che non loiamente Chrifto

nella



nella Sacra Scrittura* ma anco Ezechiele 
Profeta* e Daniele fono chiamati vUtiho- 
pììnis . Gli efempii in Ezechiele fono ire- 
quentiffimi * come nel cap. i .  i .  Et dixit 
ad me ( cioè l’ Angelo ) fili hominis [fia f ta
per pedes tuot y ere. &  in molti altri luoghi 
di quella profetia fi ripetono le medefime 
parole. Non è così di Daniele* che una fo
la volta fi chiama filius hominis y nel c. 8. 
17 . Innllige * fili hominis * (Pc. Terzo dico * 
che Toffervationi , che fà il Maldonato 
Match, cap. 7. 20.cioè * che folo Ezachie- 
le * e Chrifto fi chiami nella Scrittura fi- 
lins hominis : e che folo Chrifto chiami fe 
fteffo con quello nome* nè quanto alla pri
ma parte * perche anco Daniele fi dice filius 
hominis y comehabbiaoio veduto * nè quan
to tocca alla feconda * perche S. Stefano par
lando di Ch ri Ito * chefe gli fece vedere per 
animarlo al martirio* diffe Aél. 7«$6. Ec
ce video coelos apertos y CT filium hom\ni s flan
tem à dexteris Dei. S. Bernardo trnflat.de 
gradibus humilitatis cap. 5. diceche Chrifto 
non fi chia mafie mai filius hominis y ienon 
quando di fe íteífo parlava baffo* &  hií- 
mílmente* ma Chrifto diffe* che il figli
uolo dell’ huomo Sabbati habebat poteflai em y 
cioè che era fignoredelia fefta * Matth. 12. 
io. &  haveva autorità di rimettere li pec
cati Matth. 9. 6. c che il giorno del giu- 
dicio doveva fententiare li v iv i, e li morti* 
Matteo 25. $1. e che ritornerebbe fopra 
le nuvole del Cielo* Matth. 24. 30. e fe 
derebbe alla delira di Dio * Match. 26. 64. 
le quali cole tutte tono atti* edimoftra- 
tioni d'autorità * epoteftà. Parimente l’of- 
fervationi di S. Girolamo fopra il cap. 19 
di S. Matteo* cioè* che Filius hominis in 
(ingoiare fi pigli tempre in buona parte * 
ma non così Filii hominum ufquequo gra
vi corde * e nel Salmo i j .  5- Etiti homi
num dentes eorum arma * O* fag-tt& , ad 
ogni modo fi ritrova anco ufato in bona 
parte * come quando nel Salmo 3 5. 8. fi 
dice * Filii hominum in tegmine alarum tua
rum fperabmt . Supporto le cofe dette * 
nafeono alcuni dubii * il primo fia : 
Per qual caufa Ezechiele fia chiamato dali* 
Angelo filius hominis * Giuftino martire 
nella rifpofta alla queftione 45- ad ortho
doxos 3 dice * che fi chiama così * perche 
da Ezechiele molto in particolare fidefcrive 
la refurrettione de* morti* che farà al tem
po dell’ eftremo giudicio * al quale prefe
rì era Chrifto Salvator noftro * il quale *
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quando parla di detta re finte tetoue * t  
giudicio Joann 27. fi chiama appunto, 
filius hominis. Ma quella fpofitione di Giu
ftino è troppo riftretta da lontano * &  al
tri Profeti ancora affai chiaramente hanno 
parlato della refurrettione de* morti * co
me Job al capitolo 19. 25. e Daniele 12.
2. e nondimeno la fcrittura non li chia
ma figliuoli dell* huomo . Il Padre Ri- 
bera fopra il capo 2. Ezech, al verfo pri
mo apporta tré ragioni dtverfe prefe da* 
Rabbini * per le quali (limano * che Eze
chiele fi chiami figlio dell* huomo . La 
prime è * accioche egli fi ricordaffe della 
iua conditione* e che era huomo * e non An
giolo * ancorché con gli Angioli conver- * 
(affé , &  haveffe rivelationi di cofe mclto 
fublimi* al mpdo* che San Paolo dice di ie 
nella feconda epift. ad Corinth. 12. 7. Eie 
magnitudo revelationum extollat me * datus 
efl mihi ftimulus carnis meg * Angelus Sa- 
than& y qui me colaphizet. La feconda* che 
è di Rabbi David* perche effóndo fiata mo- 
ftrata ad Ezechiele la vifioni di quei quat
troanimali * homo* leone, bue* &  aquila* 
fi chiama filius hominis * denominandolo 
dalla parte principale di detta vifione * come 
fe diceftè * vir videns hominem * Così Da
niele dal defiderio* che haveva* fi chiama* 
vir de fi denorum * c. 9. 2 3. La terza* che è 
d’ Abenezra/opra ile 8.17* di Daniele* e 
di Rabbi Abraham* fi chiama P uno* e I* 
altro di quefti profeti, cioè Ezechiele * e 
Daniele* filius hominis y pôr di ftinguerli da 
gli Angioli* con li quali converfavano.

11 Secondo * e principale è , per qual 
caufa Chrifto chiami fe fteffo figliuolo dell* 
huomo . Per rifpofta riferirò alcune delle 
molte folutioni * che da diverfi autori 
s’ apportano à quella difficoltà . La prima 
fi a di quelli * che dicono così chiamarli * 
perche è figlio della Vergine* e la voce Ho
mo tanto fi dice dal mafehia ,  come della 
femina. Così rifponde Teofilatto: maèin 
contrario* chefe bene 3 Homo y nella lingua 
latina * &  fobpwms nella greca * tanto 
conviene al maichio * quanto alla femi
na * ad ogni modo nel tefto greco di San 
Matteo al capitolo 8. 20. Filtus hominis 
dice * &  rS ùv&pcó'/nt * con F articolo maf- 
colino* il che efclude la folutione di Teo
filatto . La feconda è di Sant* Ireneo iibr,
3 . cap. 21 e di Tur tu 111 a no lib. de carne Chri- 
fti y accioche con quella frafe * e modo di 
dire* non folo fi lignifichi il mifterio dell*
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T ir a t u r ì m e n t t eyuditi del P. ,504
incarnatione di Chriflo * ma anco il mo
do di dire * perche ii verbo facendofi huô  
mo 5 haverebbe potuto pigliare carne hu
mana di nuovo creata* e non prodotta per 
via di generatione * come era la carne d’ 
Adamo* ò anco quella di Èva * che per effer 
flati nel modo * che ‘deferìve la Genefi * 
creati* e formati* non fipoflono chiamare 
filii hominis * non eflendo flati generati da 
padre alcuno 3 ò madre 3 come fono com- 
munemente gli altri huomini * che hanno 
vero padre* e vera madre* come fu Chrt- 
fto * che hebbe vera madre * ie bene non 
hebbe huomo ninno * che gli folle padre.. 
La terza fi dice Filius hominis * perche è 
Aglio d* Adamo progenitore di tutto il genere 
humano con chiamarli figliuolo deir huo
mo * fi vieneanco ad efprimerela congiun- 
tione* che há con noi * che fecondo que- 
fta confideratione fiamo fuoi fratelli. E que
llo è quello 3 che dice S Paolo adHebræos 
capitolo iz. i i . Qui fanSlificat 3 CP qui fan- 
Bificantur ex uno omnes 3 propter quod non 
confunditur eos fratres appellare 3 dicens : 
narrabo nomen tuum fratribus meis 3 il iòn
io delle quali parole è * che Chriflo * che 
fantifica * e noi tutti 3 che da elio fiamo 
fantificati deriviamo * e fiamo difeefi dal 
noftro padre commune Adamo * che però 
Chriflo chiama noi fratelli * e non gli An
gioli 3 perche quelli non hanno quella 
communicatione delia carne con elio lui * 
che noi habbiamo. Veggafi il Maldonato* 
il Cornelio à Lapide lopra l ’ ottavo capit, 
di San Matteo* il Toleto al luogo difopra 
citato* &  il Lorino fopra il capit. 7 .degli 
Atti Apoflolici * al verfo 56. che apporta
no altre rifpoile al dubio 3 oltre quelle* che 
habbiamo dette * le quali * fe non erro , 
fono le migliori * e più ben fondate. 11 Ter
zo dubio è * per qual caufa S, Stefano di- 
cefìe : Video coelos apertos * fi? Filium homi
nis flantem * &c. e non piu torto * CPfilium 
Dei flantem - Rilponde San Mafllmo Vefco- 
vo di Torino* che cosi parlò San Stefano* 
per moftrare* che quello* che era huomo* 
CP filius hominis * era anco Dio * poiché 
in Cielo flava alla delira del̂  Padre eterno * 
argomento della fua divinità . Confederate 
attentius 3 fratres dileflìjfimi * dice quello 
Santo Padre * cum beatus Martyr Domitium 
noflrum Jefum Chnftum ad dextram Dei Fa- 
iris (lare vi diffet * cur fe filium hominis v i
dere teflaîus efl 3 &  non potius fihum Dei * 
tum utique plus honoris Domino delaturus vi

deretur 3 fi fe Dei potius * quam hominis f i 
lium videre dixiffet . Sed certa ratio poftula- 
bat 3 ut hoc ita CP oflenderetur in coelo * CP 
pr&dicaretur in mundo 3 omne enim Jud&orum 
fcandaium hoc erat * cur Dominus nofler Jefus 
Chriflus 3 qui fecundum carnem efl filius * di
ceretur . Ideo ergo pulchre feriptura divina fi
lium hominis ad dexteram Dei Fatris flare 
memoravit * ut ad confundendam ] udiorum 
incredulitatem illi martyri oflenderetur in Coc
io 3 qui a perfidis negabatur in mundo.

Il quarto dubio è * per qual caufa Da
niele al cap. 7. 1$. parlandodi Chriflo non
10 chiama fempiiccmente filium hominis\3 
ma quafifilium hominis. Il Maldonato fpiè- 
gando quello palio di Daniele dice * chb 
alcuni vogliono* che così parli il Profeta * 
perche quando hebbe quella vifione * che 
ivi fi riferifee * Chriflo non haveva ancora 
prefo carne humana * onde non potè mo- 
rtrarfegli fatto la vera humana natura ; ma 
folo lotto una fimilitudine di erta . Altri 
appreflò del medefimo autore dicono* che 
la particola* Quafi3 non denota* nefigni- 
fica fimilicudine * ma verità*e realtà * co
me quando nel 1. cap. di San Giovanni n. 
14. fi dice : Ft vidimus gloriam ejus * gloriam 
quafi unigeniti a patre * delle quali parole
11 fenfoè* gloria* quale conviene all*uni
genito dell’eterno Padre ; elfo però approva 
più * che fi lignifichi con quello modo di 
parlare* non che fia huomo * ma anzi che 
ila più * che huomo * cioè Dio * ma che 
eflendo vero Iddio apparifee nondimeno * 
quafi foffe puro huomo * e però fi dice : 
Quafi filium hominis.

C A P I T O L O  X X X X I.

In qual parte del Cielo fia Chriflo Signor no* 
flro 3 e fe (lia fedendo * ò in piedi 3 e fe  / 

veflito 3 0 fenza vefli ,

SI perfuafero già alcuni antichi hereticir 
e particolarmente li Manichei * che d iri

tto falvator nollro afeendendo in Cielo * 
s* havelfe eletto per fua dimora * e fog- 
giorno il corpo folare * fondandoli nelle 
parole del Salmo 18. 5. in Sole pefuit ta
bernaculum fuum 3 e nel detto di Chriflo 
Joan. 8. l i .  Ego fum lux Mundi . Da que
lla perfuafione nacque la confuetudine * 
che al tempo di San Leone Papa durava 
tuttavia in Roma * che quelli * che en
travano nella Chiefa di S« Pietro* fi volta

vano



^ano verfo l’oriente 3 e facevano riverenza 
al Sole ,' ò al noftro Redentore , che {li
mavano habitare nell* ifteffo Sole , come 
habbiamo detto. S. Leone nel fermone 7. 
de «Nativit, Domini , riprende molto di 
propofito quello abufo con le feguenri 
parole . Alcuni Chriitiani il credono di 
fare un’ atto di clivotione , quando prima 
di arrivare alla Bafilica di S. Pietro, che 
al vivo , evero Dio è dedicata 3 havendo 
ialiti li gradini, che fono avanti detta ba
sìlica 3 fi voltano verfo l’oriente 3 e piega
to il capo al Sole fanno riverenza, il che 
in gran maniera ci difpiace, perche quella 
cerimonia procede parte da ignoranza 3 
parte da ipirito di paganefimo, e d’ ido
latria . E le bene alcuni hanno più torto 
intentione d’ honorare con quegli atti il 
Creatore di quel vago lume* che l’ ifteffo 
lume, che è creatura, conviene con tut
to ciò , che s’ aftenghino da tal cerimo
nia 3 la quale veduta pratticarfi da’ Çhri- 
ftiani antichi , può cagionar iandalo in 
quelli, che frefeamente fono convertiti dal 
gentilefimo , ftimando , che quello , che 
efiì erano foliti di fare in riverenza del So
le.» prima di venire alla fede, non fia co- 
fa mala, nè fuperftitiofa, poiché s’ oflèr- 
va affai communemente da’ fedeli . Tolgali 
dunque quefto perverfo coftume , e l’ ho
nore 3 che fi deve follmente á Dio, non fi 
mefcoli , nè fi confonda con le cerimonie, 
che da’ Pagani s ufano , mentre riveriicono 
le creature, dicendo la fcrittura, che Dio 
alo il deve adorare , e proteftando il Sant’ 

Giob di non haver mai fatto riverenza al 
Sole, come fare coftumavano gl’ Idolatri 
di quel tempo . Ma udiamo le parole la
tine del Santo, che fono eloquenti, e gra
v i, c&me iempre . Nonnulli Chrifliani adea 
fe  religiose facere putant, ut prius quam ad 
beati Petri Apofloli B afilie am, qua uni Beo 
•r ivo 3 &  vero efl dedicata , perveniant, fu 

ratis gradibus , quibus ad Juggefium ar a 
fuperior.s afeenditur converfo corpore ad na- 
feentem fe Solem reflettant, &  curvatis cer- 
vicibus in honorem Je fplendidi orbis inclinent. 
Cjuod fieri partim ignorantia vitio , partim 
paganitatis fpiritu , multum tabefcimus 3 &  
dolemus ; quia et fi quidam forte Creato- 
rem potius pulchri luminis, quam ipfum lu
men 3 quod efl creatura , venerantur, abfli- 

endum tamen efl ab ipfa hu)ufmodi fpecie 
efficit 3 quam cum in noftris invenit , qui 
Deorum cultum reliquit > nonne hanc fecum
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partem opinionis vetufia 3 tamquam probati- 
lem retentabit, quam chri(liants , &  impiis 
viderit effe communem i Abjiciatur ergo e? 
confuetudine fdelium damnanda per ver fit as ,  
nec honor uni Beo delitus, eorum ritibus * 
qui creaturis deferviunt , mifceatur ,* dicit 
enim feriptura divina : B  ominum Deum 
tuum adorabis ,. &  Uh foli fervies, CP bea
tus Job 3 homo fine querela 3 ut ait Bominus ,  
&  continens fe ab omni re mala ; Numquam 
vidi 3 inquit 3 Solem, cum fulgeret, O* lu
nam incendentem clari , CP Utatum efl cor
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meum in ab f  condito 3 &  ofculatus fum manum 
meam , qua efl iniqmtas maxima, &  negatio 
contra Beum altiffimum. Con ragione que
llo Santo Pontefice riprende quefto abufo » 
che fentiva del Paganefimo, &  era fu per- 
ftitiofo . Et all’ errore degli Heretici non 
favorirono le parole citrte del Sai. 18. in 
Sole pofuit taberndculum fuum , perche, co
me nota il Genebrardo in quefto modo di 
pacare , c’ è la figura , che li Greci chia
mano hypallage, che vuol dire mutatione, 
òfeambiamento, onde tanto è dirz in Sole * 
come, Solipofuit tabernaculum fuum 3 ligni
ficando , che ai fole è fiato aftegnato il 
Cielo ,• perche ivi bavelle ad un certo modo 
il fuo padiglione, e la fu a ftanza, come 
parla la facra Genefi, di là praeffet dieì, fi 
come la luna praeft notti. Quefto fenfopiù 
chiaramente efpreffe la verfione Greca cf 
Aquila, che è tale : Soli pofuit tabernacu
lum in rpfis 3 cioè ne’ Cieli . Il Bellarmino 
peròftima, cheilfenfo della noftra vulgata 
editione fia , che Dio habbia porto il fuo ta
bernacolo nel Sole, perche quefto nobiiif* 
fimo pianeta con la fua chiariiììma luce, e 
con gli effetti , che produce, molto par
ticolarmente manifefta la gloria, cioè h  
fapienza, la bontà, e la poterla divina. Il 
P. Gio: Lorino ferì vendo iopra il cap* 1. 
degli Atti Apoílolíci (lima, che Tabulo ri* 
prefo da S. Leone folle nato dall’ Imagine di 
Molaico di Giotto famofo pittore Fiorenti
no , che dalla parte delira dell’ ingreffo 
nella Bafilica di S. Pietro era fitta nel mu
ro, che poi nel Ponteficato di Papa Urba
no V ili, fu trafportata , e collocata detv 
tro Tiftcffa Bafilica fopra la porta principa
le di erta , alla quale imagine , che è di S. 
Pietro , che ufeito dalla fua barca camina 
fopra il mare, ufavafi di far riverenza vol
tandoli, per ragione delfico, quelli, che 
falutavano , verfo l ’ oriente . Al prefenre 
fotto ’1 Ponteficato dTnnocentio X effendo

trai-



5 o6  Trattenimenti eruditi delP. Adenochio,
rasfertta quella pittura nel palazzo Va- 
ìcano , non rimane più veftigio alcuno 
di quell* antico collii me-, in riguardo del 
quale noti (limo , che in quelli ultimi 
tempi s*ufaffe di voltarli all* oriente, ma 
folo per riverire il Salvatore, e S. Pietro 
efpreflì in quella figura.

Hor efclufa 1* imaginatione detta degli 
Heretici , dico , che fecondo Sant* Ago- 
flino libro de fide ,  jimbolo cap. 9, è
cofa curiola , e fovverchia il cercare co
me * e dove Chriilo llia in Cielo , ad 
ogni modo poffiamo dire probabilmente 
con S. Tomaio alla quell 88. articolo 3. 
della terza parte , che egli llia nella più 
alta patte del Cielo empireo fopra di ef- 
fo , &  ivi Uà in piedi, perche fe bene 
dice , che /edet ad dexteram patris , e que
llo fico può convenire al corpo di Chri
i lo , e non è certo * fe veramente fegga * 
ò llia in piedi, ad ogni modo è molto 
più probàbile , che llia in piedi , che è 
Irto più connaturale all* huomo, che non 
è folito di federe, fe non per non iffcan- 
carfi , ò per ripofarfi della gii contratta 
fìanchezza . Favorifee quella verità quel
lo , che nell* hiiloria del martirio di S. 
Stefano habbiamo nel cap. 7. degli Atti 
Apoilolici ,  dove fi dice , che quello 
Santo Protomartire vidit Jefum flantem , 
perche fe bene la parola flantem fi può 
pigliare in luogo d* exiflentem al modo , 
che nel cap. 16. di S. Matteo fi dice : 
funi de hic flantibus , qui non guflabant 
mertem y cioè de hic exiflentìbusy ad Ogni 
modo per la ragione addotta è meglio 
intenderla nella fua propria, e rigorofa fi- 
gnificationeji e veramente S« Stefano vid- 
de Chrifto chiara , e dillintarnente , al 
modo che i l i  in Cielo, &  il dire,.che 
Chriilo prima fedeffe, e poi s’ alzaffe in 
piedi, come per ajutare S.Stefano, ò per am- 
miratione del valore del fuo generofo,cam
pione , è cofa frivola , e concetto atto 
più rollo à formarne la conclufione d’un* 
epigramma, che á provare, che ei fi fof- 
fe veramente alzato da federe.

Più forfè curiofo è il dubio, fe Chri
ilo afeendeffe in Cielo vellito, &  ivi tut
tavia porti velie alcuna , ò pure fia nu
do . Sant’ Agoílino nelTepíft. 146. toccò 
quello dubio inclinando nella parte af
fermativa, fervendoli anco di quello, che 
habbiamo nel cap. 29. del Deuterono- 
nomio, che le velli degl’ Ifraditi ne qua

ranta anni , che andarono pellegrinando 
nel deferto, nè fi logorarono, nè fi con
fumarono . Non definifee però quello 
Santo Dottore cofa alcuna; ma veramen
te non fi vede á che cofa habbiano à 
fervire le velli del Cielo , non per fo
mento de! corpo , non per nafeondere 
qualche imperfettione corporale, che non 
vi farà in quello (lato , non per ornamene 
to, conciofiache la luce, della quale fa
ranno circondati li beati , fervirà loro di 
glorioio manto , fenza haver bifogno d* 
altra cofa , che li ricopra . L*Abulenfe 
ftima, che doppo la rifurrettione Chriilo 
non portaffe più veilimento alcuno, ne 
pure nelli 40. giorni , ne* quali fi degnò 
di apparire &  alla  ̂madre fua, &  alle 
divote donne , &  a’ fuoi difcepoli . Pare 
però più probabile , che converfando il 
Signore co* mortali , fe bene elfo era già 
immortale , s*accommodaiTe alla condi
tione di quelli, coti li quali converfava, 
non moftrando fempre la chiarezza, e lo 
fplendore del fuo corpo ,* il che però fe 
talvolta faceva, non per tanto deponeva 
le velli, ma à quelle, come haveva fat
to nella fua'trasfiguratione , communica
va chiarezza, bellezza, e fplendore.

C A P I T O L O  x x x x r r .

Se Chr't/lo Signor noftro, quando nel Tem
pio fedette fra gli Dottori y fu collocato à 
federe fopra d* un trono/fublime , come lo 
rapprefentano li pittori ; e fe appreflo degli 
Ebrei con qualche particolar ceremonia f i  
conferiva il dottorato.

PEr rifolutione di quedo dubiodichiara- 
remo il modo , che tenevano li Dot

tori , Maellri degli Ebrei , quando fi ra
dunavano infieme con il popolo nelle Si
nagoghe , per conferire, e dichiarare le 
queflioni , che havevano bifogno d*effere 
fpiegate per intelligenza maggiore delia 
legge . E primieramente potrebbe ad al
cuno parere probabile , che chi per am
ni adira mento degli altri ragionava pu
bicamente nella Sinagoga, non fuliffe in 
cattedra , ò in pergamo , ma dal piano 
favellaffe levandoli fidamente in piedi , 
perche cosi chi parla, è fentito meglio , 
c perche con quel fito fi moitra rifpetto , 
e riverenza maggiore all*udienza , che af- 
colca. Il che fi conferma da quello, che
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habbiamo nel cap. u .  degli Atti Apollo- 
lici > dove di S. Paolo, che nella Sinago
ga d* Antiochia di Pifidia s’ appreftava di 
ragionare 3 fi dice : S urgens , manu fi-
l  e n t iu m  indicens , Anzi quello coftume fu 
a n o  de" Gentili, corae nota Eullatio com
mentatore Greco d’ Homero , orteryando,. 
che il poeta fà , che Agamennone parìa 
in publico fiando in piedi, e, che quan
do era ferito * onde haveva necefiìta di 
ragionar fedendo , ne fà la fcuia con gli 
uditori. Il medefimo rito offerva Ajace 
appreflo d* Ovidio nel lib. 13. delle me 
tamótfofi.

Confo bere duces , vulgi fi ante caterva >
Surgit ad hos dominus clypei feptemplicìs

A ja x .
Con tutto ciò dico* che apprelfo degli 

Ebrei Tufo più ordinario era, che quelli, 
che nella Sinagoga ingegnavano* iedeffe- 
ro. Così nel cap. 4. di S. Luca fi raccon
ta che à Chrifto Signor Noftro fu dato il 
libro della legge, accroche, conforme al 
coftume de’ giorni fedivi di Sabbato, leg
gerti nel Sacro Tello, e fopra di elio di- 
celìe quello, che gli occorreva, per édi
fications de* ci rcoftanti . Intravit fecun
dum confuetudinem fuam die Sabbati in Sy
nagogam , &  furrexit legere , e doppo d* 
haver letto un certo parto d’ Ifaia Profe
ta cum plicuiffet librum , reddidit miniftro ,. 
&  fedir s Parimente in San Matteo al cap. 5. 
del medefim* fi dice. Videns turbas afeen- 
dit in montem ,  &  cum fediffei,  accefferunt 
ad eum difcipuli ejus, aperiens os fuum 
docebat eos. Et in S. Luca al cap 5. Etfa- 
Bum eft in una dierum , &  ipfe f  edebat do
cens . Il Padre Nicolò Serario nel lib 2. 
del luo Triherefio ai cap. 3. non dubita 
di valerli à quello propofico del fatto di 
Chrirto, quando di dodeci anni nel tem
pio Ledette in mezo de’ Dottori , perche 
non fono mancati autori, che hanno det
to, che ftupiti li Dottori deMe propelle, 
c rifpofie di quel fanciullo , lo faceffero 
come macftro loro falire in Catedra , al 
mòdo appunto , che li pittori lo rappre
ndano. I l  che fe bene è rigettato da S. 
Vincenzo Ferrerie con quel verfo prover
biale:

ViBoribus y atque Vietis
Quilibet audendi femper fuit Aqua pote fi as. 

apporta con tutto ciò il Serrario Soppo
rta autorità di Sedulio antico poeta Chri- 
iaanos che così lafciò fcritto;
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Senioribus effe

Corde tàdebatur fenior , legifqm magi- 
firos

Inter , ut emeritus refidebat jure magifler.
Agginge anco T autorità della Chiefa, che 
nella Domenica nella quale fi legge Y 
Evangelio di Chrifto fedente in mezo de* 
Dottori, comincia la Meffa con quelle 
parole dell’ Ecclefiaftico al cap. 24. vidi 
fuper excelfo trono fe dentem &c» Così di- 
feorre il Serario, per^moftrare , che non 
è tanto improbabile Topinione di quelli, 
che collocano Chrirto fanciullo nella Cat
tedra Dottorale. Sant’ Ambrofio ferven
do fopra il cap. 14. della 1. Epirt ad 
Corinth. dice, che nelle radunanze , che 
fi facevano di maeftri , e difcepoli per 
fpiégaré la legge , e per impararla , li 
maggiori , cioè li Dòttori fede vano nel
le cattedre , e li fcolarrtiél mezo fopra 
ftuore , che erano fopra del pavimento . 
Le parole di Sant’ Ambrofio fono 1« fe- 
guenti : H*c traditio Synagoga efi , ut fe- 
dentes difputent femore# dignitate in cathe- 
dris , fequentes in fu i [eliti s , novìffimi in pa
vimento fuper mattas * E que fio è quello* 
che nei cap 21. degli Atti Apoftolici , 
dice S. Paolo : Nutritus fum in ifia civita
te , cioè in Gierufalemme, fecus pedesGa- 
malielis , eruditus jouxta veritatem paterna 
hgis . Quello coftume orta ve anco la 
Maddalena fedele difcepoli di Chrifto , 
della quale dice S. Luca al cap, io. che, 
Sedens fecus ped'es Domini audiebat verbum* 
illius y e degli Erteni dice Filone in quel 
libro, che ine colò : Quod omnis probus fit 
Uber, che nelle Sinagoghe stufava, cheli 
fedelfe con ordine, mettendoli li Giova
ni appiedi de vecchi : Quoties Synagogas 
adeunt * pro a tati s ordine y juniores adfênio- 
rum pedes confidunt,  &  ad audiendum fe com- 
ponunt. Oliando dunque fi dice * che fe
de bat in medio Do&ontm , fecondo quella 
opinione, che è più probabile, e più ri
cevuta, fi fignifi a , che Ledeva nel mezo* 
cioè fopra le ftuore, al modo , che hab- 
biamo dichiarato* Quanto tocca alle in- 
fegne del dottor . Il P. Lorino fopra il 

' cap. degli Atti Aportolici al verfetto 34. 
ili ma probabile, che gli Ebrei forterofo
li ti di conferire il grado di Dottor con 

s qualche rito particolare , e foknnità al 
I moda, che s*ufa hoggi dì nelle Univer- 
J fica , e che à quelli , che folfero creati 
I Dottori, fi affegnaffe qualche, ftípendío *



5 o 3 T rattenimentìeruditi del P. Aleno chio,
e fi concedeflero alcuni privilegii. Il Car
dili il Baronio i. rom. de’ fuoi annali Ec- 
cleíiaílíci ji all* anno di Chriilo 51. al 
num. 66. marginale, fpiegando quelle pa
role di S. Paolo nell* Epift. prima ad Ti
mor. cap. i. Admoneo te y ut refu[citesgra
tiam Dei y quéi eft in te per impofitìonem ma
nuum mearum , dice , che non dobbiamo 
ilimare , che quella impoficione di ma
ni folle una fetriplice, e nuda cerimonia, 
quale era quella , che per tellimonio di 
Natan Rabbino nel Talmud facevano gli 
Ebrei , quando creavano alcun Dottore , 
che havendo radunato il collegio de’ Se
natori , e maeftri , tutti mettevano fuc- 
ceflivamènte l’ uno coppo l’ altro la ma
no in capo al nuovo Dottore ; ma che fu 
il conferire à Timoteo l’ ordine l'acro. Io 
non fiimo , che dalla facra .fcrittura fi 
polla cavare le , e quale cerimonia- ufaf 
l'ero in quelle promotioni al Dottorato , 
che però nè poffo approvare per vero 
quello, che dice il Rabbino , nè come 
fallo riggettarlo .> e riprovarlo.

C A P I T O L O  XX XX ITI.

Del raguaglio dato da Pilato■> per lettere 
fcritte à Tiberio Imperatore , e circa la 
perfona di Chrifto y e gli atti , 0 •voglia
mo dire procejft di Pilato, fatti nella can~ 
fa  del medeftrno Chrifto 3 e dell3 infelice 
morte dell' ifteffo Filato.

ERa coll urne de* governatori Romani , 
che erano nelle provinde loctopofte 

allTmperio , che delle cofe di maggior 
momento , le quali occorrevano lotto il 
loro reggimento , ne raguagliaifero l’Im- 
peratore, il che con molti elempii fi può 
provare , e particolarmente dalle lettere 
ài Plinio il giovane fcritte i  Trajano , 
fecondo varie occorrenze del governo . 
Quello , che facevano gli altri , non fi 
può dubitare, che non facefle ancora Pi
lato prefidente della Giudea , e da Ter
tulliano nell*Apologetico al cap. 5. e 21. 
e dall’ hiftoria di JEùfebio lib. 2. cap. 2. 
lappiamo , ch’ egli non lafciò di feri vere 
à Tiberio delle cofe di Chrific , e che 
Tiberio [ne parlò in Senato mofirarrdo di 
lentir bene , e di Chrifio , e de’ Chriftia- 
ni ( fe bene non così il Senato ) onde 
minacciò quelli , che follerò fiati arditi 
d* accularli . Il medefimo dice 5, Grego-

j rio Turonefe nel lib. 1. cap. 24. le cui 
parole fono le feguenti ;  Refurgens autem 
Dominus per quadraginta dies cum difeipu-  

lis y de Regno Dei difputans,  'videntibus 'il
lis in nube fufeeptus ,  aveSiufque eft in Coe* 
los y &  ad Patris dexteram refidet glorio-  

fu s \ Pilatus autem gefhi ad Tiberinm Cd- 
far em m itt it ,  &  ei tam de virtutibus Chri* 
f t i ,  quam paffione ,  vel refurre&ione ejus in- 
(innat,  qua gefta hodie apud nos retinentur 
fcripta  . Tiberius autem hoc ad Senatum re- 
cenfuit ,  quod Senatus cum ira refpuit pro 
eo y quod non ad eum primitus advertiffet .  

Hac etenim centra Chriftianos prima odio- 
rum germina pullularunt . Tutto quello è 
di S Gregorio Turonefe . E quanto toc
ca alla lettera fcritta da Pilato a Tibe
rio , il Baroaio all’ anno di Chrifto54.la 
riferifee, pigliandola da Egefippo , e dubita 
meritamente J fe fia copia fedele di quella 
di Pilato, ò pure finta, leggala, chi vor
rà , appreffo dell’ ifteffo Baronio . A noi 
baila l’ autorità di Tertulliano allegato , 
e l’ ufo antico, e moderno de’ Governato- 
rr , foliei j &  obbligati à raguagliare li 
Prencipi loro delle cofe /peccanti al go
verno , per credere , che Piato feri velie 

à Tiberio della morte di Chrifto, e dell* 
altre cole tanto mirabili , e ftraordina- 
rie ; che operò mentre ville. Oltre la let
tera detta fi confervavano ancora al tem
po d'Antonino Pio Imperatore gli Atti 
di Pilato, che è tanto., come dire li pro
cedi autentici fatti per fcrittura di nota
ro , fra’ quali era ancora quello , che fi 
fece nella caufa criminale di ChriHo , che 
però S. Giufiino Filofofò, e martire nell* 
Apologia , che prefentò al detto Impe
ratore , per giuftificatione de’ Chriftiani , 
e di Chrifio s’ appella a quegli atti di
cendo. Hac ita gefta effe cognofcerecx aliis % 
qìu  fub F ila tofun t/crip ta , poteftis, edop- 
po nell’ ifteifa Apologia: ò  quod ifla fe 
cerit ,  eis ,  qui fub Filato confcripti funt  ,  

commentariis , cognofcere poteftis. Nota pe
rò il Cardinal Baronio, che oltre di que
lli proceífi, che veramente furono fatti al 
tempo di Pilato, 8c m Roma ne’ publici 
Archivii fi coniervavano, altri fallì furo
no fabbricati! da gtiTIeretici , pieni di 
fallita , de’ quali come teftifica S. Epifa
nio in Panario HA/eff 50. fi fervivano gli 
heretici detti Quartodecimani , per ifta- 
bilire con quegli errori della loro fetta ». 
Altri ancora furono finti da Ma (fi mino
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Tfratmo ftémkiflimo- del nome Chriftiano, 
de’quali Eufebio Cefarienfe nel lib. 9. c. 4* 
fcríve ÇOSÍ > Filati pr&terea ,  &  Salvatoris 
nofiri return gì (larum tan quam commentarios 
quefdam omni blafphemia ,  O1 convido con- 
tra Chrïflum referto confinx&runt , quos de 
(entenda imperatori in totum regnum 3 quod 
ejus ditioni parebant , mittunt , perque li- 
teras n jubent , ut in quibufiqt locis 3 O  Ci 
*iviratibus hi palam omnibus poneremur , O* 
ludi magi f r i  pro aliis difciplinis pueros in 
hi fice fi e dui 0 exercerent 3 hofqt, ilhs memori§ 
mandandos traderem . Così dice Euiebio y 
il  quale nei libro primo capitolo nono con
soli vince di falfità li detri Atti, ne* quali fi 
dice., che la morte di Chriilo era kguita 
nel quarto confolato di Tiberio , nel qual* 
anno Pilato non era ancora fiato manda
to al governo della Giudea , conciofìache 
i l  quarto Confolato di Tiberio fu nell*an
no letrimo del fuo Imperio, e Pilato non 
fuccedè à Grato nel Prefidentato della Giu
dea, fe non Tanno duodecimo delTltnpe? 
rio di Tiberio. Quanto poi tocca alti iuc- 
ceili di Pilato , racconta Giofeffo Hiilori- 
co nel lib. 18. delle antichità Giudaiche 
al capitolo quinto , che havendo egli con 
occafione d5un certo ingannatore, cheha- 
veva follevati, e meftìin armi li Samarita
n i, maadato contro di effi foldati, e fat
tone uccisone, fu di quello fatto accufa- 
to. á Vitellio, che era Governatore della 
Scria, dalli Magiftrati de*Samaritani, e 
deporto dall* uffizio,che efercitava in Giu* 
dea , e datogli Marcello per fucceffore . 
Ma non fiY fedamente acculato Pilato di 
quefto delitto , ma d’ altri ancora , de* 
quali nel libro de legatione ad Cajum fa 
mentione Filone Ebreo , il quale dice , 
che Pilato era Eolico vendere le lue fen- 
tenze , rapire quanta poteva , lare torto 
à quelli , a* qualli doveva amminillrare 
giuftitia , tormentare , e punire gl’ inno 
centi , e condannarli à morte , e coni* 
mettere altre fceleraggini à quelle fimiglian- 
ti . Che, fe crediamo à gli art di Longino 
Centurione , recitati dal Metairaile fotco 
il giorno 15. di Marzo , fu anco crudele 
con quefto Centurione , che fece decapi
tare infieme con due foldati , che libera
mente confettarono Chriilo- Hora aliafce- 
lerata vita di Pilato corrifpofe , come 
meritava , una morte infelice , concioiia- 
che eííendo flato relegato in Vienna di 
frauda, efiliato. in vita da Roma, Tue-
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cile da fe fteffo per impatienta delle fuò’ 
calamità , degno carnefice d' un tal reo , 
Pontius Pilatus 3  dice Eufebio ,  in multar 
incidens calamitates , propria fe  manu inter
fecit 3  ut fcribunt 3  Romani hifilorici .  Et 
Adone nella fua Cronica , Pilatus dice 
qui fiententiam damnationis in Chrifilum di- 
xerat , è? ipje perpetuo exilio Vienna reciti\ 
ditur 3 tanti[que ibi irrogante Cajo longuori- 
bus coarBatus efl ut fina fie tranfi verber ans 
manu , multorum malorum compendium mor
tis celeritate qua erit. N i ce fero , e Cedre- 
no hanno lafciato feritto, che la Maddalena 
sentie à Roma ad acculare Pilato della mor
te di Chrifìo, ma il Cardin. Baronie (lima,* 
che quella lora narratione fia favolofa.

C A P I T O L O  X X X  X IV .

Dell* albero di palma , dalla quale le turhù’ 
prefiero li rami , quando incon

trarono Chrtfio.

SAn Cirillo Gierololimitano nella deci*» 
ma catechefi dice > che la palma , dal

la quale le turbe pigliarono li rami, quan* 
do foknnemente incontrarono Chrifto , e 
T introduffero nella Città*, come in trion
fo , reilò in piedi per particolare provi» 
denza di Dio, anco al tempo delTaffedio 
di Gierufalemme , con tutto che in qual 
contorno fodero atterrati tutti gli alberi. 
La maraviglia confile in quello , che la 
detta pianta lode efente della flrage uni*- 
verfaie. dell’ altre in quel diilretto , perche 
quanto alla durata lappiamo , che quell’ 
albero è di longhiftìma vita , onde nel lib» 
di Giob al cap. *9. leggiamo : in nidulo 
meo moriar , O1 fiìcut palma moltiplicabo 
dies y il che li LXX» interpreti differo : Si
cut truncus palma multo vivam tempore. D* 
alcuni alberi favoleggiarono già gli anti
chi, che per longhi filmo tempo dur affero 
vivi , come la palma dell’ Ilola di Deio 
coniecrata ad Apolline , che dicevano ef
fer tanto antica, quanto Tifleflò loro Dio 
"Apolline : Palma Deli ab ejufidemDeipa
re confipicttur , dice Plinio lib 16, capitolo 
44.Pare, che quella fiala Palma celebra
ta da Teognide nel principio delle fuefen* 
tenze morali fcritte in verfi Greci elegia* 
ci , nell’ invocatione , che fà Apolline 
dicendo-

Cfcolfit avct% ori puf aí 6ìoc r ite  ifènu»
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51 o Trattenimenti eruditi del P. Iviemehio ,
CPmtxlw paíivcuç X ^ vh  i$c<Trci[;Jm> 
phœbe Rex * quando equidem te Dea pe

perà veneranda Latona *
Palmam teneris manibus apprehendens. 

Vita arborum quarumdam immenfa credi po
te fi * dice Flinio nel principio dei capit, 
citato * f i  quis pro fundia mundi * 0  faims 
macceffos cogitet , Apporta poi varii ei em
pii d’ alberi* che erano durati longhiftîmo 
tempo , e duravano tuttavia, come in 
Roma una pianta detta da' «Greci * e da’ 
Latini Lotos * che al tempo di Pliniohave- 
va 45ot anni: Roma lotos in lucinfarea an
no y qui fmt fine Magi fibrati bus urbis side
fondita * inçertum tfifa quanto vetufliorem * 
non eft dubium * cum ab eo dùco Lucina no
minetur, Hac nunc circiter annum quadrigen- 
ufimum quinquagefimum habet . Antiquior 
illa eft 3 fed incerta illius Atas * qua capil
lata dicitur y quoniam Veftalium virginum 
capillus ad eam defertur • Dell’ oliva dice il 
medefimo i  che è vivaciffima* e che du
ra ben ducent’ anni, pirmìjfim& ad viven
dum ole a , ut quas durare annis ducentis au- 
Bores commentant. Veggafi tutto quel ca
po di Plinio 3 nel quale affai à lungo di- 
fcorre di queffa materia degli alberi di lon
ga durata* con alcune narrationi , che ft 
poffono credere * S i altre* ehe hanno del 
favolofo. Cornelio Tacito nei iib. 13 .de’ 
fuoi Pannali fà mentione di quella pianta 
di Fico famofa in Roma * forco la quale fi 
diceva* che la lupa haveffe dato il latte 
alli due piccioli bambini efpofti * che per
ciò il chiamava Ruminale * perche ruma 
nella lingua latina lignifica la poppa, Hor 
quello albero fi feccò Tanno quarto dell* 
imperiodi Nerone * efeffantefim'OrdiChri- 
ìio 3 e fù (limato prodigio 5 le parole di 
Tacito fono le feguemi . Hoc eodem anno 
Ruminalem arborem in Comitio 3 qua fuper 
oBingentos 3 .0  quadraginta ante annos Re
mi 3 Rqmultque infantiam texerat * mortuis 
ramalibus3 arefeente trunco* diminutam 3pro- 
digit locò habitum e ft . Maggior prodigio 
pare à me* che íoífe* che una pianta tan
to vecchia* e di tanti fecoli refifteffe tut
tavia all* età * che Tefferfi leccata doppo 
d’ottocento 3 e quarantanni. Che fe vo
gliamo dire a che Tefferfi inaridita , ligni
ficane pure qualche cofa 3 direi con il Car
dinal Baronio* che fi come la pianta di fi
co da Chrifto maledetta * e leccata fù le
gno * e fimboìo del mancare della Sinago
ga * così che la pianta .Ruminale in Ro

ma capo d* ogni fuperftitione idolatrica 
moriffe* lignificò T abbattimento del falib 
culto degli idoli * e della falla religione* 
che allapparne del legno della Croce ari
do* ma Tempre vivace* portato con lana * 
e vera dottrina in quella Città* e predica
to lotto Nerone * cadde per non riforgere. 
Si 0 nobis interdum3 dice quello dotto* e 
pio Cardinale * con]eclari licet 0  ex e& 
quod in f acris literis habetur exemplum * hac 
eadem interpretari * dicere haud incongrue 
poffe videmur * ficut ohm in arefaBa ad 
Chrifti imperium apud Hierofolymam ficus * 
qua arbore * SynagogA infruBuojA cft.prAtnon- 
firatus interitus * itaque non fine Dei confitto 
ex ficcata Romulea ficu * veteris fuperftnio- 
nts abrogatione * eo prodigio effe fignificatam 
haud calumniose a que pojfimus affirmare * 
cum id mmifefto experimento probarit even- 
tus . Sic que bene ver fa  vice regnum * magno 
fane prodigio fatalis arbor eademque illis fe- 
tteiffima Remi * 0 Romuli cunabulis confe
rat a tunc aruit * cum aridum. Crucis lignum 
à Petro3 Pauloque Rome plantatum vire/cens 
fgeundo germine propagatur.

C A P I T O L O  XX X X V .

Come la Maddalena deffe titolo di Signor#■  
a Chrifto * che gli apparve in forma d ’ 
hortolana

N EI cap. 20. del Evangelio di S. Gio
vanni fi racconta T anfiofa follecitu- 

dine della Maddalena in cercare il corpo 
di Chrifto luo amato maeftro* cheeffalof 
peccava folle furtivamente (lato tolto dal 
fepoicro* che però havendo veduto* ma: 
non conofciuto il Salvatore * che gli appar
ve in forma* Sc habito di hortolano* dil
le * Domine * f i  tu fufitdifti eum * dicito mi
hi 3 ubi pofuifii eum 3 0  ego eum tollam. In
foilo  titolo* pare* che fia quello di Si
gnore per huo'roo ordinario* e di vii con
ditione * come fogliono effere quelli * che 
coltivano gli horti * che però rendendo 
ragione S. Girolamo di quello modo -di 
parlare * Pattribuì*fee alla turbatione dell5 
animo della Maddalena , che crafportaca 
dal dolore* e commotione interna del fuo 
affetto * non bene avveniva quello * che 
diceva. Il Card. Toledo però ftima* che 
ufaffe 'quello termine d* honore * poco 
conveniente per altro alla bada conditio
ne d 'un’ hortolano > per renderielo bene-

mito,
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volti e più facilmente impetrare quello, 
che effa defiderava Dominum appellat y di
ce il Toledo , quia facile eos honoramus , 
a quibus impetrare aliquid, volumus . Co
si diede del Signore à Pallade poeta Gre
co colui y che voleva cattarne con que* 
fto titolo d’ onere qualche emolumento * 
ma fu da Pallade rigettato con dire * che 
quelle parole tali fi volevano vendete * da 
chi le adoperava, macheeffo non voleva 
edere chiamato Domine , perche non Ria
veva, che dare, il che in greco fi dice do- 
wene y Scherzando gentilmente nella limili- 
tudine, che hanno frà di fe quelle due vo-, 
a  . L'epigramma è nel primo lib. d* Anto
logia > fotto il titolo elff xoXaxug 3 in adu
latores y e fi conclude così.

mix ydp Taf rã  tá 3 xvtÁÇ
t \a y é ,

úx i9é\co So.pun 3 d ydp 1'%<ú io'fAtvt K 
Veli alia funt h&c verba 3 fed ego 

.Nolo Domine 5 quia non habeo dom ene* 
Non potendoli sfattamente fervare nel lati
no lo fcherzo , che è nel Greco , à fimi- 
glianza di quello , che di Pallade così dice. 

Magno emitur domini cognomen 3 0 agre 
tenetur.

A  fi ego 5 quod dominus 3 nemini ero Do
minus .

Si può anco dire, che la Maddalena deffe 
titolo di Signore al creduto da lui horto- 
lano, perche con le perfone non ccmofciti- 
ce fi fuole abbondare in dímoílratiòni cf 
honore, &  à quello propofito fa 1* efempio , 
che apporta Teodoreto nel fu0 commento 
fopra il capit* io. della profetiadi Danie
le 3 dove oltre quello della Maddalena ap- 
porta anco quello di Rebecca Gen. *4. 18, 
che allo fchiavo d’ Abramo da lei non 
ancora conofciuto diede titolo di Signore 
dicendo: Bile _> domine mi 3 celeriter que do
po fuit hydriam fuper ulnam fiuam 3 0  dedit 
:ei potum . Anco oggidì in qualche parte d’ 
«Italia fi dice Monfignore tale 1 parlandoli d* 
un fempíice facerdote ,  &  in altra parte 
pure d* Italia ii coiluma di dire , á chi è 
in habito clericale , da chi non hà notitia 
della qualità della perfona, signore Abba
te 3 con tutto che non fia Abbate, ne pre
lato . Quello modo di correfia era tifato 
anco dagli [antichi Romani con le perfone 
non conosciute, obvios , dice Seneca ep. 
3. f i  nomen non fuccurrit , dominos /aluta-
wus , così Martiale nell' Epigr. 1*7, del 1.
fed tfe .

Cum te non nojfem s dominum ,  regemquè 
vocabam •

Cum bene te novi, jam mihi Prifeus erit. 
Quando non ti conoscevo, abbondavo te
co di titoli, e ti davo delSignore : hora 
che ci conoico , tifato del nome tuo pro
prio , e ti chiamerò Prifco . anzi l’ illeffo 
Marciale fetìvendo â Cinna nei lib. 5. epi
gr. 58. dice di fe, che talvolta davadel Si
gnore anco al fuo fchiavo.

11 che fi deve à mio parere attribuire al
la bizaria di quel cervello poetico, e non 
al collume di quel fecole , perche gl* Im 
peratori Udii rifiutarono quello titolo, co
me tirrannico , &  a’ fuddici grave, &  o- 
dioio . Svetonio nella vita d’ Auguilo al c. 
5 3. fcrive così di qudlo Imperatore : Do
mini appellationem 3 ut malcdtBum > 0  oppro
brium femper exhorruit . Cum , JpeHante co 
lìidos 3 pronunci al um effet a mimo : O domi
num &quum 3 0  bonum ; (y univerfi, qua fi de 
ìpfo diSlum exultantes comprobafsent : fìatim 
manu ,  vultuque indecoras adulationes reprefi 
fit y &  infequenti die gvavi/fim? corripuit edi- 
fio , dominumque fe pofihac appel!art ,  ne a 
liberis quidem , aut nepotibus fuis , vel fe 
rio , vel pc-9 pafsus eft , atque hujufmodi 
blanditias etiam mter ipfos prohibuit . La
medefima modelliausò Tiberio, come Riab
biamo pure da Svetonio, ü quale raccon
ta , che dîèndû da non sò chi chiamato Si
gnore , gli dille Tiberio , che t on gli di- 
ceffe più mai limile ingiuria : Dominus ap
pellatus a quodam denuntiavit y ne fe  amplius 
contumeli& caufa nominaret. Così dice T ht- 
lloriconel cap. 16 della vita di Tiberio. Il 
primo degl* Imperatori, che accettò quello 
titolo di Signore , fu Domitiano , nella 
cui vita al cap.i?. così dice Svetonio: Ac
clamari in amphitheatro epulari libenter au
diit : Domino , 0  Domine feliciter E noli 
folo acconfenci cii dfer detto Signore , má 
volle, che così fi prattfcaffe , anzi di più 
effere chiamato Dio , come nel meddìmo 
luogo habbiamo da Svetonio citato , il 
quale dice , che dettando Domitiano una 
lettera , che à nome de* fuor procuratori 
doveva mandarli, la cominciorno con que
lle parole : Domims , &  Deus nofier fic fie
ri jubet y e che d ’ indi in poi, come nel po
polo Romano fotto gl* Imperatori grande
mente regnava V adulatione, non fi parlò, 
ò fcriffe altrimenti : Vnde inftitutum pofi
hac y ut ne fcripto quidem , ac fermone cu- 
jufque appellaretur aliter , Quanto più mo

derati

5 l i



5 1 2 trattenimenti eruditi delP, Menochio 3
'derati furono gli antichi Romani , che nè 
anco rifpetto degli fchiavi loro fi chiama
vano Domini, ma Padri , comeneli’ ep. 47. 
notò Seneca : Ne illud quidem videtis> di
ce quefto Filofofo , quam omnem invidiam 
majores noflri dominis , omnem contumeliam 
fervis detraxerint ? Dominum Patrem familia 
appellaverunt : Servos ( g'/W in mimis
adhuc refi at) familiares. FràChriftiani , non 
oftante la feverità della difciplina della noftra 
religione fi usò anco ne* primi fecoli di dire 
per dimoftrationedicortefia, ediftima il ri
solo di Signore alle perfone , alle quali fi vo
leva far honore . San Girolamo neli’ epift. 
22. chiama Dominam fu am la Vergine Eu- 
flochio, per effer fpofa di Chrifto : Ha c ì ì- 
circo Domina mi Euflochìum fcrìbox Dominam 
quippe vocare debeo fpon fam Domini mei 3 ut ex 
principio le&tonis agno fceres , 0V. E quello ter
mine di riverenza e lodato nelle donne da San 
Pietro , ilquale ndl'eR fua 1. al capit, 3. fer
vendoli dell* efempio di Sara dice : Sic &  f  un
i i  a mulieres fubjefla erant propriis viris , ficut 
Sara obediebat Abraha , Dominum eum vo- 
cans. Concludo quefto capo con quello ,  che 
fi raccoglie da Seneca all’ ep. \ 04, cioè , che 
li minori folevano chiamare Signori li fratel
li loro maggiori di età. Ero, dice egli^ al
quanto indifpofto, &  il medico mi diceva * 
che nonhavevo febbre, mà Solamente un 
poco di alteratone nel polfo, il cui moto non 
«ra del tutto quieto, e naturale, che però 
feci rifolutione di mutar aria, ricordevole 
jdi quello, che fece Gallione mio fratello, e 
Signore, ilquale eftèndo Proconfole inA- 
chaja, e Temendoli male, s’ imbarcò fubi- 
t o ,  dicendo, che quella infermità non era 
cagionata dal corpo, màdaU’ aria, che pe
rò conveniva perrifanarficercarne un’ altra 
migliore. In Momentanum meum fu g i. Quid 
fu t as ? Vrbem ? immo febrem  ̂ 0  quidem fur- 
repentem , jam manum mihi injecerat, proti
nus itaque parari vehiculum ju jfi, Paulina 
mea renitente , Medicus initia effe dicebat 3 mo
tis venis , fed incertis, 0* naturalem turbanti- 
bus modum . Exire perfeveravi , illud in ore 
mihi erat domini mei Gallionis , qui cum in 
Acha ja febrem habere cçptfset , protinus na- 
•vem afcendit clamitans mn çorpons efse > fed 
h ei morbum.

C A P I T O L O  X X X X V L

Della Galilea paefe della Paleftina, della na* 
tura de fuci habitatori , e di Chriflo , 

Apofloli, e Chriftiani, detti Gali
lei per difprezzo.

S An Girolamo nel libro de locis Hebrai
cis diltingue due Galiiee , una delle 

quali fi chiama nella fournira Galilea iupe- 
riore, overo Galilæa Gentium , perche era 
vicina alla Fenicia paefe de'Gentili, e per
che anco da molti Gentili era habitata, fin 
dal tempo , che Salomone ne affegnò una 
parte ad Hiram Rè di Tiro, per ricompen- 
fa degli ajuti , che da quefto Rè haveva 
havuto di materiali, e d’ artefici per la fab
brica del Tempio , come habbiamo nel 1. 
$.de’ Rè ai cap. 9 11 . Era quella parte di Ga
lilea nella tribù di Afer, edi Neftali, &in 
dia era comprefa la Citta di Cafarnaum , 
fpeffo nominata nell’ Evangelio. L’ altra par
te di Galilea detta inferiore era nelle tribù 
d* Iffacar, e di Zàbulon, &  in quefta erafi- 
tuata la Città di Nazaret , dove habitò 
Chrifto N. S. che però fù chiamato Gali- 
k o , e Nazareno. GiofefFo hiftorico nel li
bro terzo de bello Judaico defcrive minu
tamente quefto paefe , e lo loda della fer
tilità , frequenza del popolo, e delle Cit
tà , e valore degli habitatori generofi , &  
intrepidi. Pugnaces funt  , dice egli , ab in
fantia G alilei y O 1 omni tempere plurimi y ne- 
que aut formido unquam viros ,  aut penu
ria ragione s illas occupavit ,  quoniam tota 
optima ,  ac fertiles funt  ,  omniumque gene
rum arboribus confiti ,  ut etiam minime a- 
gricultUYA fludiofos ubertate fu a  provocent ,  
denique exculta fu m  ab incolis tota ,  nec 
pars ulla efl otiofa . Quin &  Civitates ibi 
crebrp fun t  ,  0  ubique multitudo vicorum 
propter opulentiam populofa,  u t ,  qui fit mi
nimus fupra quindecim millia colonorum ,  
habeat . Così dice Gioieffo ,  il quale nel 
capitolo vigefimo nono del libro fettimo 
de bello Judaico riferifee , che molti di 
fetta , e come è probabile , anco di na
tione Galilei , iti in Egitto , iftigarono 
gli altri à ribellarli , dicendo , non do
verli chiamare Signori gl* Imperatori Ro
mani , &' uccidendo quelli , che contra
dicevano loro , i quali finalmente tutti 
furono ammazzati , non fù però mai pof* 
fibilç indurne alcuno * ancorché fanciullo.



à nominare T Imperatore Romano Signo
re. Omni genere tormentorum 3 dice Giqfef- 
fo j Ü1 vexatione corporum in eos excogita
ta ob hoc [dummodo , ut C&farem dominum 
faterentur 3 nemo ceffi. Maxime vero puero
rum dtas miraculo [pedantium fuit 3 nec enim 
vel eorum unus commotus eft , ut dominum 
Cfifarem nominaret , ufque adeo corporum 
infirmitatem vis audacia fuperabat. Quello 
d'empio moftra , quanto grande folie il 
vigore d'animo di quefta natione , per
10 qual rifpetto il Lorino commentando
11 cap. i. degli Atti Apoftolici al ver
detto i i . nota y che Chrifto pare eleggef- 
fe gli A portoli * &  i difcepoli di quefto 
paefe , come piu habili  ̂ aggiunto Eaju- 
to dalla divina gratia , ad affrontare , e 
iuperare le difficoltà , che erano per at- 
traverfarfi nella predicatione dell* Evaw- 
gelio. Hor con tutto che ai paefe 3 &  al
le perfone de* Galilei convengano le buone 
qualità* che habbiamo detto, ad ogni mo
do di quefta natione parlavano con de
prezzo gli altri Giudei  ̂ e li Gentili, e 
particolarmente Giuliano Apoftata chia
mava Chrirto Galileo , e Galilei li Chri* 
ftiani , anzi per avvilire il Chriftianefimo 
ordinò con legge efprefta che così da 
tutti foffero chiamaci, come lo dice San 
Gregorio Nazianzeno nella prima oratio
ne, che fcriffe contro di quello empio Im
peratore , con le feguenti parole : At que 
illud fane per quam invende , ac leve , at 
que ne ullo quidem alio homine, vel medio
cri animi gravitate pradito , nedum Impera
tore dignum, quod fimul eum nominis muta
tione ,  animorum quoque noflrorum mutatio
nem fecuturam effe arbitratus eft , aut certo 
id nobis pudore fore , qua fi turpijftmi cujufi 
dam crimis accufatos , novandum nobis no
men cenfuit , GaltUos pro Chrifltanis nomi
nans , arq; ut ita vocaremur, publica lege 
decernens. Così poi usò Giuliano di chia
mare li Chriftiani, come appare dalle lue 
epirtole, e così chiamò Chrirto infino al- 
riiltimo della fua vita , quando perco ffo- 
dal Cielo nella guerra , che faceva con 
tro li Perfiani, gridò: Vicifli > GaliUe, v i- 
c ifli, confeffandofi fuperato dalla potenza 
incontraftabile di Chinilo . Ufarono anco 
al tempo di Giuliano gli empii impugna
tori del Chrirtianefimo di chiamare Chin
ilo figlio del fabbro, &  è gratiofo quel
lo , che riferifee Teodoreto nel Jib. 3. 
cap. 18. della fua hilloria, cioè che inter-
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rogando Libanio Sortila huomo Gentile un 
certo Chriftiano con dirli,* che fa ilfiglio 
del fabbro ì Rifpofe colui; prontamente 1 
Egli fabbrica un cataletto per Giuliano,  il 
qual detto fu come profetia, perche non 
molto doppo fu uccifo ,* come in altro* 
luogo habbiamo raccontato.

C T P I T O L O  X .L V IL

Del miracolo , che ogn anno f i  faceva i*  
Gicrufalemme nel giorno delC Afcenfiom 
di Chrifio Signor nofiro al Cielo.

IlL Venerabil Beda nel libro, che fcrifte 
de locis fanélis al cap. 7. racconta un 

miracolo , eh* ogn* ìanno fi rinovava il 
giorno dell3 Afcenfione di Chriilo Signor 
notìro al Cielo, &  era tale. Nel giorno, 
che fi celebra la memoria della falita dei 
Signore al Cielo, finita la meda, fpirava 
un ventortraordinario, e miracoloio, che 
veniva d’ alto , e gettava proftefi tutti 
quelli, che dentro della Chiefa fi trova
vano , e tint*il monte , &“ i tutti i luoghi 
vicini erano d’ una rtraordinaria luce rii pi eli
denti , tanto che parevano, che ardeffero. 
Nè di minor maraviglia è degno quello, 
che nel medefimo luogo dice i* ifteilo au
tore, &  avanti di lui laido fentto S. Gi
rolamo nel libro de locis Haebraicis, che 
effendofi fabbricato un magnifico tempio 
nella fommità del monte Oliveto, inquef 
luogo appunto , di dove Chrifto Signor 
nortro afeefie al C ielo, non fù mai poffi- 
bile coprire con volta la parte fuperiore 
di detto Tempio , volendo Dio , che re- 
ftarte Tempre aperto il parto, e la ftrada * 
che il Salvatore fece partendo dalla terra, 
&  andando al cielo . Un'altro continuo 
miracolo toccante aìl’ Afcenfione di Chri
fto riferifeono varii autori , fra’ quaii Op
tato Milevitano, S. Paolino Epiftola n .e  
Severo Sulpttio nel lib. 2,. delPHiftoria 
Sacra , e fra* più moderni Burcardo nelle 
deferitrioni della terra Tanta parte prima 
^ p o  fettimo , cioè che il luogo, dove 
prima d’ afeendere Chrifto , posò li pie
di , non fi potè mai con pavimento co
prire, effendo Tempre rigettate le piere , 
che per ornare il fuolo fi volevano por
re dai fabbricatori. Anzi che eftendo leve-,* 
rtigia de*piedi di Chrirto figurate, eftanr 
paté nell’ erena nobile , ad ogni modo 
non fi potevano (cancellare, ne confondere, 

K k con
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T rat lenimenti eruditi del P.
con tutto che d’ indi per divotione da’ fe- 
fedeli pellegrini continuamente fi pigliaf- 
fe di quell* arena 5 fi come erano reflate 
ancora, doppo che Tito figlio di Vefpa- 
fiano imperatoreafiediandoGierufalemme,

era iti quel monte accampato , parerà 
men nuovo quello, che diciamo delle pe
date di Chriilo, à chi leggerà quello , che 
Gregorio Turanenfe nel lib- i. delFhifto- 
ria di Francia , al cap io. fcríve d’ haver 
intefo da perfone gravi, favie, e teftimo- 
nii di veduta, cioè che duravano tuttavia 
a quel tempo nel fondo del mare rodo, 
e fi vedevano li iolchi legnati, &impref- 
fi dalle ruote di Faraone, quando perle- 
guitava gl’ Ebrei ufciti dall’Egitto > il che 
anco Ecrive Paolo Orfio autore più antico 
del Turonenle nella iua hiiloria . Simili 
memorie fi compiace Dio di lafciare , e 
mantenere non confumate dalla longhezza 
del tempo , acciò fervano di libro Indori- 
co , nel qual pollano leggere anco gl’idio
ti , del quale fi profittino quelli, che fi 
rendono difficili a credere quelle cole, al
la cognitione delle quali con li lenii non 
arrivano . Tale è la (fatua di fale , nella 
quale fu cangiata la moglie di Lot, della 
quale altrove habbiamo ragionato , che , 
come afferma Gioieffo hiftor. lib, I Antiq. 
cap. l i .  durava al fuo tempo ancora , St 
al tempo di Tertulliano, della quale fcri- 
ve il parafrade Caldeo lopra il capo 16. 
della Genefi, che durara infino alla rifur- 
retione univeriaie del mondo, &  al gior
no del giudicio. Iltedimoniodi Tertullia
no circa la datua della moglie di Lot è 
comprefo ne* verfi, che quell’ autore com- 
pofe di Sodoma cap. ove dice così.

■»----- &  fimul illue
In fragilem mutata falem , ftet ipfa [e* 

pulchrum,
Ipfaque imago [ibi formam fine corpore 

fervans ,
Durat adhuc , etenim nuda ftatione fub 

Àthra ,
Nec pluviis dilapfa fitu , nec dìruta ven

tis ;
Quin etiam f i  quis mutilaverit advena 

formam,
Protinus ex fefe [uggef u  vulnera com

plet .
Ecco la continuatione del miracolo nel ri
tenere fempre queda datua la ina prima 
figura , con nitro che alcun membro fi 
tronchi, come fi dice in quelli due ulti

mi verfi di Tertulliano , il che conferma 
delle ruote di Faraone , e de’ veftigii le
gnati nel fondo del ma*e, &  ànodropro- 
polito delle pedate del nollro Redentore.

C A P I T O L O  X X  X X V III.

Per qual cau[a dagli antichi Romani non 
foffe Chrifio ammeffo per Dio .

E Cola degna di maraviglia, che li Ro
mani antichi, i quali nella loro Re

publica haveyano ammelfi infiniti Dei , 
come habbiamo da Sant’ Agoftino de civit. 
D ei, e da altri autori non ammettefferó 
ancora Chriilo , la cui fama , e maravi
glie operate non potevano effer  ̂ nafeode 
à gl’ Imperatori , Senato, e pòpolo Ro
mano, efiendo fin’ à quel tempo date ma
nifede, polliamo dire , dr-ttitco il mondo. 
S. Leone Papa nel ferm. i. che fa delle 
lodi de’ SS. A portoli , Pietro , e Paolo , 
accenna quella facilità ,' che hebbero li 
Romani d’ aferivere nel catalogo de’ Dei, 
che dovevano , ò poteva nno effere ado
rati publicamente, tutte quelle falfe Dei
tà , che per errore , &  inganno del De
monio dalle nationi diverle foggette all* 
imperio erano con culto divino honora
te, che però S Pietro entrando in Roma 
per predicare la fede di Chrirto , doveva 
combattere con quelli molili di iuperili* 
rione , c d* errori , per abbatterli, &  e- 
dirparli . Hic confutandi d&monum cultus , 
fòie omnium facrilegiorum impietas defruen
da , ubi diligenti [fim a fuperftitione habebatur 
colleflum , quidquid u[quam fuerat Vanis 
erroribus ìnfitutum . Hac autem civitas , di
ce nel medèfimo fermone , cum pene om
nibus dominaretur gentibus , omnium gentium 
ferviebat erroribus, &  magnam fibi videba
tur ajfumpfjfe religionem , quia nullam re* 
f p nebat faif t  at em. E crefce anco la mara
viglia della confideratione dal favore del* 
1* Imperatore Alelfandro Severo, del qua
le lappiamo da Lampridio fcrittore della 
fua vita , che fu inclinato alle cofe de* 
Chriftiani, e che con tutto ciò , almeno 
al fuo tempo non s’ ottenne, che inlieme 
con gli dtri Dei ricevuti in quella Re
publica ancor Chriilo forte ricevuto--* &  
adorato . Eufebio Cefarienle nel libro 6. 
della lua hiiloria capitolo 15. dice , che 
Alelfandro fu figlio di Mammea divotil- 
fima della religione Chriftiana , e che

egli



egFi nel Tuo privato oratorio fra l’ altre 
Imagini de* Dei haveva ancora quella di 
Chrifto . Il medefimo dice Lampridio in 
Alex, con le feguenti parole: V fus videndi 
hic fu it. Brimum y ut f i  facultas effiet 3 ide fl y 
f i  non eum uxore cubuìffet , matutinis horis 
m larario fuo ( in quo &  divos principes , 
fed optimos eleBos , &  animas fanchores 3 in 
queis Apoi lenium , &  quantum f tripior
fuorum temporum dicit , Chrifium , Abraham , 
CP Orpheum , &  huyufcemod't Deos habebat , 
ac majorum effigies ) rem divinam faciebat. 
Molto anco prima di Aleffandro volle 
Tiberio fucceftore di Auguflo nelTImpe
rio Romano annoverare ira*Dei Chrifto , 
il che non potè fare per la refiftenza , 
che fece, il Senato . Tiberius , dice Temi- 
liano al c. 5- e 2m dell’Apologetico:, cu* 
jus tempore nomen Chriftianum in faculis in- 
troivit l annunciatum (ibi ex Syria PaUBi- 
na 3 quod illuc veritatem illius divinitatis re
velaverat 3 detulit ad. Senatum cum preroga
tiva fuffragii fu i.. Senapus 3 quia non ipfe pro
baverat 3. refpuit. Cótfar in Jenter, tia manfit ,. 
comminatus periculum accufatoribus Chriflia- 
norum s Riferì Tiberio al Senato, il fuo 
peniiero di metter Chrifto ne! catalogo 
degli altri Dei, perche havevano li Ro
mani una legge, che. Lenza Fauttorità dell* 
ifteffo Senato , ciò non porcile farli, co
me habbiamo da Marco Tullio lib 3. de 
legibus, dove pone le ftefle parole della 
legge, che fono le feguenti . Separatim ne
mo habeffit Deos , neve novos : fed ne adve
nas 3 nifi publica afeitos, privatim colunto . 
Hor lecaufe ,, per le quali non fu ricevuto 
Chnfto per Dio, furono due, una per par
te degLiltefíi Romani, e Fàlera per parte 
di Chrifto.* per parte de’ Romani, perche 
ad . Aleffandro Severo fi oppofero- li Sa
cerdoti deglTdoli, dicendo, che quelli fa
rebbero ftati abbandonati,, &  i tempii lo
ro deferti,, quando foffepermeilo l’adorare 
Chrifto, di il fargli facrificii . Da Dione 
ancora habbiamo nel lib.. 52.. che Mecenate 
perfuaie ad Augnilo , che non fi doveva
no ammettere in Roma Dei foràftieri, ma 
anco cacciare dalla città, q uellich e  pro- 
feffaffero diverfa. religione , al. quale det
tame inherendo, non faranno mancati di 
quelli , che, quando fi trattò di annoverar 
re Chrifto fra gli altri Dei, haveranno pro
curato , che ii partito non fi vinceffe . S. 
Agoftino libro i, de confenfu Evangeli- 
itarum apporta,un’ altra, ragione di quella

Centuria
eiciufione, di è , perche dovendoli con
forme alla dottrina di Socrate , honorare 
ciafcheduno de’ Dei con quel modo, rico , 
e cerimonie, che egli haveffe voluto, non 
fi poteva ammettere Chrifto, lenza prohi- 
bire culto, degli altri Dei , ch’ egli non 
voleva tolerare in ina compagnia . Cur 
eum 3 dice quello S. Dottore , colendum non 
receperint : ficut aliarum gentium Deos 3 quas 
Romanum jubegit Imperitam , pr&fertim cun* 
eorum fententia f i t , omnes Deos colendos effe 
(dpienti) Cur ergo à numero alterorum ifie 
rejeBus eft ? Nihil ergo reflat , ut dicant , 
cur hujus D ei (aera recipere noluerint , ni* 
f i  quia folum fe coit voluerit , illos autem 
gentium , quos ifli jam colebant , coliprohi- 
buerit. Socratis enim fententia efi 3 unum- 
quemque Deum fic coli oportere , quo modo 
fe ipfe colendum effe pr£ ceperit. Proinde i fla 
(umm a nec effit as aBa eft , non colendi Deum 
Hebr&orum 3 quìa f i  alio modo eum coleres,  

quam fe colendum ipfe dixiffet non utique 
illum colerent , fed quod ipfi finxiffient , Si 
autem illo modo vellent > quo ipfe diceret ,, 
alios fibi colendos non effe cernerent. , quos 
ipfe coli prohibebat: y ac per hoc refpuerunt 
unius veri Dei cultum , ne muttos fal/os 
oftenderent. Così dice Sanc’ Agoftino. L’al
tra caufa per parte di Chrifto fu quella , 
che nelle parole addotte di Sant’ Agallino 
fi accenna, che il vero Dio non può,nè 
vuole , nè deve havere confortio con li 
fallì Dei,, perche come nel cap. 6. dell’ 
epiftola 2. ad Corinthios dice San Paolo: 
Qua conventiô  Chrifìi ad Belial ì. Non po
terono ilare infieme l’arca di Dio , e Fi- 
dolo- de’ Fileftei Dagon , come habbiamo 
nel libro primo de’ Rè al, capitolo 5. ma 
alla, prefenza dell’ arca rovinò F Idolo, &  
Dagon face bat pronus in terra ante arcam 
Domini. Non poffono Ilare infieme la fu- 
perftitione , &  il vero , e legitimo cuh- 
co di Dio , aè gli errori de’ Gentili , ò 
degli heretici con la fana dottrina di Chri
fto., e della Chiefa , che però fi affatica
no indarno quelli , che hanno penlato 
di accordare gli heretici con li cattolici, 
facendo , che F una , e F alera parte ce
dono in qualche cofa, che così fi perftia- 
dono , fi potrebbono aggiullare le opi
nioni degli uni con quelle degli altri.. Pa
rimente s’ ingannano quelli, che confidunt 
in verbis mendacii , e fperano di poteri! 
fai vare , ancorché vivano una vita, licen- 
ciofa , perche hanno coftume di far cer- 
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5 i6 Trattenimenti eruditi del P.
te divotionì, alle quali credono, che Dio 
habhia congiunto la prometta della falu- 
te eterna, il che però è falfo, quando fi 
rrafcuri Tofiervanza della legge divina, e 
con li Sacramenti , che fono la vera me
dicina fpirituale, non fi purghi ranima da’ 
peccati . Tengali ciò per fermo , perche 
il pervaderci del contrario è perieolofo, 
e perniciofo errore , fomentato dal De
monio per far preda de* mal accorri * che 
per non attenerli da’ vitii, fi danno ad in
tenderei che pollano ilare ìtifieme cofe j 
che fono affatto incompoffibilL

C A P I T O L O  IL .

Del configlio di Chriflo di voltare P altra 
guancia , à chi nell* altra ci h&- 

vejfie percoffo,

SI quls pere uff eri t dexteram maxilla tuam , 
prabe illi &  alteram, fù cònfiglio di 

Chrifto, riferito da San Matteo al cap.5. 
39. e da non pochi fiuominì fanti prati
cato . San Spiridione Vefcovo di Trime- 
tunte in Cipro , effendo chiamato dall* 
Imperatore Coftanzo per la grande opi
nione , che haveva di fatuità, andò vile, 
e poveramente veftito , onde pigliò oc* 
cafione uno della corte di difprezzarla , 
e di dargli una guanciata. Ali'bora il 
fanto Vefcovo ricordevole delle parole di 
Chriflo , gli voltò l’ altra guancia , dal 
quale efempio com m otto- * conrufo, e 
compunto ii percotitore , fé gli gettò a* 
piedi , e di qucìftatto irriverente , &  in- 
giuriofo burnii mente gli chiefe perdono . 
Nel libro de doélrina Patrum , nel trat
tato delHiumiltà al numero $. fi raccon
ta, che un Monaco molto virtuofo entrò 
in una caia, dove era una fanciulla fpiri ta
ta, la quale moffa dal demonio, che ha
veva addofiò , diede uno fchiaffo al Mo
naco , il quale fubito conforme alfinfe- 
gnamento di Chritto voltò l ’ altra guan
cia, pronto â riceverne un’ altro in quel
la parte. Non potè il demonio fopporta- 
re tanta humiltà , e patienza , che però 
efcìamò : Q ! violentia mandatorum Chri- 
fit Jefu  expellit me ht ne , e così dicendo 
lafciò libera la fanciulla . Un cafo fimK 
le , fe non è ridetto, riferifce Ruffino in 
vitis Patrum líb 3. num. 115 . e conclu
de dicendo : Diabolus autem non ferens in- 
wuÜHtù humilitatis d (latim fâcejfit * A l

cuni altri efempii á quefto propofitO rac
conta il Padre Cornelio â Lapide fopra 
il citato capô  5. di San Matteo, che ap
pretto di lui fi potranno leggere. S. Aga
llino nelTEpitt. adMarcellammuove un 
dubio fopra di quelle parole di Chriflo ; 
Si quis percuffierit dexter em maxillam tuam % 
parendo , che più rotto doveva dirli : si 
quis percuffierit fimfiram , perche chi Coti 
la mano dritta , che per ordinario s’ ado
pera , percuote in faccia uno, che gli ila 
dirimpetto , lo percuote nella guancia fi- 
niftra, e non nella dritta,, rifponde Sant* 
Agoftino ricorrendo al fenfo allegorico , 
e dice, che vuol dire Chritto, fe alcuna 
ti periegnitera , e travaglierà volendoti 
privare de* beni più nobili , e di maggior 
valore, non gli refittere, ma anzi lafcia , 
che fi pigli di più li menopretiofi . sic in* 
telligi fiolet, dice S Agoftino di quefto luo
go , ac f i  diBum effet, fi quis in te meliora 
fuerit per fiecuttis , &  inferiora et prabe . Nam 
quia dextera nobiliora fiunt , quàm fini fira 
dextera maxilla bona nobiliora , finì fira ve- 

bona ignobiliora fignifi cantar hoc paolo: 
fi quis te percujfierit in bonis nobilioribus g 
probe ei quoque reliqua ignobiliora , qua re- 
manent. S. Girolamo ancora fpiega que
fto pallo con il fenfo miftico, dicendo * 
che fi nomina ia guancia dritta, perche i  
giiifti non hanno guancia fini lira, concio- 
ftache da quelli le tribulationi , e le in 
giurie non fi pigliano finiftraménte, e con 
impatienta , e con difiderio di rifetuirfi , 
e vend icari! , ma con patienza. Secundum 
myfiicos intelhftus , dice quefto Santo , 
pere uffa dextera no [Ir a , non jubemur fimfiram 
pr abere ,  fied alteram i hoc efi, alteram, dex
teram i juftus enim finifiram non habet . S. 
Ambrofto ancora fopra ii cap. 6. di Sati 
Luca per la guancia delira intende la pa
tienza , la quale fà quello buon’ effetto * 
che il tolerare con maniiicmdine, &  humil
tà gli oltraggi ricevuti da alcuno lo ren
de amico con l’ ammiracione della virtù ; 
Ac fi Ape maxima amoris c au fi a exifitinti curri% 
patientia infoi entia , gratia refertur injuria 
Così dicono quelli fanti Dottori . Mà in
fittendo nel fenfo letterale , non è ancora 
fciolto il dubio propello, come fi debba
no intendere le parole di Chritto, maffime 
confiderando , che Tifteffo Signore, che 
ci lafciò quefto documento, ad ogni kiodo, 
quando fù percoffo in faccia dal fervo del 
Pontefici come habbiamo nel cap. 18. di



San Giovanni, non voltò l’ altra guancia,
ma dille : fi male locutus fum 3 teftimonium 
perhibe de malo 3 f i  autem bene 3 quid me ca
dis ì E San Paolo * come fi narra nel cap.

degli Atti Apoftolici, effendo flato 
yercoflbin faccia per ordine d’Anania Pren
ci pe de* Sacerdoti, non voltò l’altra guan
cia, ma dille : Percutiet te Deus , paries de 
libate j O* tu fedens judicas me fecundum 

legem , O* contra legem jubes me per cut i ? II 
nedefimo Sant* Agoftino nel lib. de men
dacio cap# iç. rifponde , che 1’ huomo 
Chriftiano deve effere preparato nell* ani
mo ìlio à voltare al percuffore 1* altra 
-rilancia, quando le circoftanze faranno 
ali, che richiederanno, cheli faccia quell’ 

atto d’ humiltà , e di patieriza. Così il me- 
defimo Chrifto , che diffe al fervo del Pon
tefice3» Quid me cudis ? nei progrelìo della 
iiia pa filone tolerò molte guanciate , fen- 
:n fegno alcuno di fentimento, ò d’ impa- 
senza, dicendo Ifaia al cap. *€>.in perfona 

di Iui, Faciem meam non averti ab increpan
tibus > Cf* confpuentibus, e polliamo proba
bilmente penfare, che anco faceffe in quel- 
l ’ occasione quello, che da’ Tuoi feguaci in 
tal occafione haveva infegnato doverli fa
re . Il medefimo polliamo credere haver 
fatto S. Paolo , che di fe dice nel cap, 4* 
della prima epiilola a’ Corintii. Colaphis 
cadimur ,  maledicimur , &  benedicimus. La 
dottrina dunque di Chrifto è , che dob
biamo effere preparati â tolerare le in
giurie lenza rifentimento di vendetta ; 
Má non commanda già , che fe le circo- 
iìanzc del luogo, del tempo, ò dellaper- 
fona altro richiederanno , lì volti Paîtra 
guancia, e s’ efibifca, chi è ftaco percof- 
fio , à nuova , e replicata Ingiuria. Il P. 
Cornelio á Lapide commentando il cap. 16. 
de’ Proverbii di Salomone racconta una 
r rati ola hiftoria , che , dice, era feguita 
non molto prima in Fiandra „ li cafo fu , 
che un heretico infolentemente percoffein 

xcia un Cattolico, con aggiungere, che 
conforme all’ infegnamento di Chrifto vol

tile l’ altra guancia, già che faceva pro
iezione infieme con li Cattolici della ve
ra intelligenza della fcrittura. All’ hora 
il valorofo Cattolico mife in terra l’here- 

co, e lo caricò di pugni dicendo, chela 
fcrittura medelimà dice ,* In qua menfura 
menfi fueritis , remetietur vobis. E perche 
íopravenne non sÒ chi , che s’ ingegnava 
di Spararli. Laida, lafcia, diffe, ilCac- 

JO elle Stfiore del P, Mencehio Tomo

'Centuria
toiico , eh’ io infegtìi â collui la vera fn< 
telligenza della fcrittura , ch’ egli cita ito!- 
tamente, perche dice il Savio : Refpcnde 
fluito juxta fluhìtiam fu  am , ne f i l i  far 
piene effe videatur.

C A P I T O L O  L.

Della promeffa di Chriflo , che li fm i difeê- 
poli farebbono miracoli maggiori , che effo 
fleffo fatto non haveva •

LI Santi Padri con gli fpofitori della Sa
cra Scrittura variamente interpretano 

una promeffa di Chrifto , che habbiamo 
nel capit. 14. di San Giovanni , ove leg
giamo quelle parole : Amen , Amen dico- 
vobis , qui credit in me, opera 3 qua ego facto * 
O* ipfe faciet 3 &  majora horum faciet. Vi 
dico in verità, che chi Crederà in me, c 
feguirà la mia dottrina farà miracoli, co
me fò io , e ne farà anco de’ maggiori, che 
non lono quelli, che ho fatto io. Origene 
neli’ homilia 7. fopra il libro de’ Numeri, 
intende quello luogo delle opere fpiritua- 
l i ,  che fanno li gufili riportando vittoria 
del mondo, del demonio, e della propria 
carne,- e dice, effere fegno di virtù, e po
tenza maggiore, che Chrifto operi quella 
maraviglia per huomini, &  in huomimt 
fragili, che fe vincefte per fe fteffo^p^è 
ma jus mihi videtur, quod homo in carnepofi* 
tus fragilis, Cf* caducus , fide tantum Chri- 
fii 3 verbo ejus armatus , fuperet gigantes 3 fgp 
dAtnonum legiones 3 quamvis ipfe f i t , qui vin
cit in nobis ,  plus tamen ecl, quod per nos 
vincit , quam quod per fe vincit. Sant’ Ag
gottino nel trattato 71. fopra San Gio
vanni, ftima doverli fpiegare quello luogo 
della converfione del mondo operata per 
mezo degli Apoftoli, li quali molti piá 
convertirono , che 1’ ifteffo Chrifto , il 
quale pare convertiffe poco più di cin
quecento huomini , il che fi accenna nella 
prima epiilola di San Paólo1 a Corintii al 
capit. i*. mentre fi dice , che doppo la 
rifurrettione il Signore : Vifus efl plufquam 
quingentis fratribus fimul ,  che erano li fe
deli, che infino all’ hora fi erano aggregati 
alla gregge di Chrifto. Altri intendono la 
promeffa di alcuni miracoli particolari , 
che fecero gli Apoftoli, edifcepoli, enon. 
fi legge, che mai fofferoffatti da Chrifto a 
Tale fu il miracolo di S. Pietro , l’ ombre 
del quale dava fanità à gl’ infermi , com 
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; 1 8  T y att eminenti eruditi del P. Aíenochio
10 dice San Luca negli Atti Apostolici ai 
capitolo f. con le feguenti parole * Magis 
autem augebatur credentium in Domino mul
titudo virorum , ac mulierum , ita ut in pla
teas ejicerent infirmos , CP ponerent in leftu- 
lis y ép grabatis y ut veniente Petro , / 'altem 
umbra illius obumbraret quemquam illorum y 
CP Uberarentur ab infirmitatibus fuis , Di 
Chrifto non fi legge , che 1* ombra dèi fuo 
corpo refticuilTe ad alcun* infermo la Jfani- 
tà del corpo , come fi fcrive di San Pie
tro . E ben vero ,  che San Vincenzo Fer
m io nella predica fua del Venerdì Sanco del
la paflìone dice efiere fiato opinione d’ al- 
cunt, che il buon ladrone, che era croci- 
fiffo alla mano deftra del Salvatore, fofle 
toccato dall'ombra dî  Chrifto , de ivi ne 
traheffe la falute dell'anima . Ma farebbe 
anco maggiore il miracolo di S. Pietro, fe 
fofle vero quello, che ofiervò TomaioBo- 
2Ìo nel libro 15 de Notis Eccldiæ al cap. 
i i . e nel lib. 18. al cap. 11 . &  accenòan
co San Grjfoflomo, cioè, che in toccando 
un folo l'ombra di San Pietro, tutti gli al
tri infermi j  che nell' ifieffo luogo prefenci 
fi trovavano , foflèro reftituiti alla fankà ;
11 che pare accenni V iftefio cello degli At
ei , mentre dice nel numero (ingoiare , ut 
umbra illius obumbraret quemquam illorum, 
e poi foggiunge nel numero del più, CP li
berarentur ab infirmitatibus fuis ,11 P, G io: 
Torino jfcji vendo fopradt quello luogo de
gli atti, da quello fatto di San Pietro ca
va quello documento morale , che il co 
me l'ombra di quefto Santo Apoftolo, che 
era fommo pallore della Chiefa, era falu- 
tevole à gl' infermi , così l’ ombra de*pa
llori delle Chiefe particolari , che fono li 
Vefcovi , giova grandemente alle anime , 
quando ehi con 1* alfiftenza , e refidenza 
nelle diocefi loro per le fieflì , e non per 
mezo de'Vicarii,fanno quefi’ ombra. Nota 
di più il medefimo autore, cheli può dall' 
ombra di San Pietro operatrice de'miracoli 
cavare argomento a favore delle facre ima
gini , per mezo delle quali fi communica 
bene fpefto la fanità á gli ammalaci, e li 
concedono varie gracie per li corpi, e per le 
anime. Et appunto i'pmbra è ,  come una 
femplice , e momentanea pittura , che 
rappreienta le fattezze della perfona , 
dalla quale dipende . Quindi è , che 
Clemente Ale/landrino nel fuo trattato 
paranetico ad gentes dice , che la pit
tura ha havutgla fua grigine dalle gmbre â

che rapprefentano la perfona, dalla quale fi 
forma.

pièV y dp Si 0 fAOlOTWTOt CW)gX'
flocç.

Ma ritornandoà parlare in generale de'mi- 
racoli degli Apoftoli, li puòdubitarc, per 
quali cagioni habbia voluro Chrifio , che 
gli Apoftoli , e difcepoli fuoi faceftero 
meraviglie maggiori di quelle , che elio j 
mentre viffe in terra , haveva operato . Il 
P. Cornelio à Lapide rifponde , che ciò 
fece Chrifto, perche volle, che la fua fede 
à poco á poco li andafte introducendo , e 
(labi len do , e non tutto Faccreicimento fi 
facefièinfieme, &  in una volta , perche an
co così vediamo avvenire nelle cofe natu
rali , v. g. nelle piante , che á poco à po
co li fanno maggiori,  come dilfe Horatio 
lib. i ode 12,

Crefcit occulto valut arbor avo è 
Secondo , accioche maggiormente fi vedef- 
fe la modeftia di Chrifto , che tanto gran 
parte de'fuoi doni fece a'iÌioi, e di quefta 
virtù di iar miracoli , contentandoli di far 
minor moftra della fua, ancorché infinita, 
potenza, la quale però maravigliofamente 
rifplendeva negli Apqftoli , e difcepoli 3 
che non per propria virtù ̂  mà per la gra
tta da Chrifto ricevuta , facevano cofe » 
che xanto Superavano le forze della natu
ra . Due altre ragioni adduce il P. Corne
lio , che appreffo di lui facilmente fi po
tranno leggere.

C A P I T O L O  L I.

jyfi lenzuolo , nel quale fu  involto il cori 
po di Chrifto prima di riporlo nel

fepolcro.

S olevano gli Ebrei lepelire li corpi de1 
defonti involti in un lenzuolo, eligar* 

ji confatele, come della narratione hifto- 
rica di Lazaro habbiamo in S. Giovanni al 
Cap. 11. Prodiit 3 qui fuerat mortuus liga
tus pedes y CP manus infitti s y CP facies ejus fu- 
dario erat ligata> Al medefimo modoiepe-* 
lirono Chrifto Giofeflfo ab Arimathia , c 
Nicodemo, de’ quali dice il medefimo S. 
Giovanni al cap. 19. chz Acceperunt corpus 

Je fu  y CP ligaverunt eum linteis cum aromati
bus y ficut mos eft Jud&is fepeltre, Hor que
llo lenzuolo, nel quale fù involto il cor
po del Signore , dalla divina previdenza, 
e dalla pietà de'CJiriiìiani confervato, dura

tutta*
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tuttavia infino al giorno d’ hoggi , Se è 
in potere delli Duchi di Savoja * riporto 
in Torino, dove con molta iollennità , e 
divotione in certi giorni, &  occafioni s’ ef- 
pone alla vifta, e veneratione del popolo . 
In quello facro lenzuolo fi vede efprefia la fi
gura del corpo di Chriilo, Rampatavi con 
il fangue in parte ,&  in parte con quelli aro
mati , Se unguenti lìquidi , con li quali fù 
omo il Signore doppo della morte . FiVan 
ticamen te "quefto Santa lenzuolo, ò Suda
rio confervato in Gierufalemme , poi tras 
ferito nel Regno di Cipro, e di qua ta f 
portato in Savoja , per qualche tempo 1’ 
hebbe la Città di Chiamberi, di dove fi
nalmente portato à Torino , fi tiene con 
molto honore, e fi venera con molta pietà , 
e divotione da quei Cittadini, edaToraftie 
ri , e pellegrini , che vi concorrono , E 
quella fanta reliquia fi come principale 
fra quelle, che ci haìaiciato il Signorê per 
pegni, e memoriali del fuo amore ,* così an
co molto autentica,  come appare dalle Bol
le Pontificie de’ Sommi Pontefici Paolo II, 
Siilo IV. Giulia IL e Clemente VII. Fili
berto Pingone, che molto di propoficohà 
Ìcritto di quello fantoSudario, racconta , 
che Tanno i$?2. nel giorno diS.Barbara,
4. di Decembre > eifendofi àccefo il fuoco 
nella Capella , dove quefta S. Reliquia fi 
confervava, due Padri Franceicani, palpan
do fenza lefione per le fiamme infiemecon 
un fabbro , cavarono quel facro depofito 
dalla calìa d'argènto, che già dalTardore 
'delle fiamme fi ftruggeva , anzi era tane’ 
oltre penetraro T incendio , che in alcuni 
luoghi Tifteifo Sudario, come fi vede anco 
hoggi, reftò affumicato, Se arlo, mànon 
già in quella parte, nella quale è ftampata 
la figura dd Salvatore . La divotione poi 
dovuta à quefta fanta reliquia ha piu volte 
invitati granperfonaggi ad andare, dove el
la fi ritrovava , per venerarla. Il B. Ame
deo Duca di Savoja fpeffe volte dal Piemon
te fi trasferiva à Chiamberi, dove ella fi con
fervava, per riverirla da vicino. Et il Rè 
Prancefco di Francia primo di quefto no
me , eftèndofi nella battaglia di Marigna
ne ritrovato in gran pericolo, Se effendo 
fi con la memoria del fanto Sudario rac* 
commandato â Dio , quando fù ritornato 
in Francia , da Lione andò Tanno I5 16. 
pellegrinando à piedi infino àChiamberi à 
vifitareilfanto Sudario, Se â render qui
vi gracie del beneficio ricevuto.

Quarta, 5
Notabile anco fù la divotione di S Car

lo Cardinale Borromeo, il quale, effendo- 
fi difpofto di voler fare à piedi da 'Milano 
à Turino tutto il viaggio, a fine divi fi care 
quefta fanta reliquia, icielfe li compagni 
fra molti, che molti T haverebbono accorri 
pagliato, Se ordinò il modo, che doveva 
tenerli in quefto fanto pellegrinaggio, che 
qui volentieri riferifeo, acciochepoffa an- 
co da altri offervarfi in fimil occafione di 
facri pellegrinaggi . Intimò egli alquanto 
prima il giorno deftinato per la partenza, 
e dichiarò il modo , che voleva tenere in 
quefto viaggio. Venuto poi il giorno dif- 
fegnato , tutti li Sacerdoti , che lo fegui- 
vano, dilfero la meffa, e gli altri fi coni-* 
inimicarono , dopoi conforme al rito deV 
la Chiefa , benedille gli habici, e baftoni 
da pellegrino, e prima di partire, abbrac
ciò ad uno ad uno li Canonici della ina 
Chiefa, e ticemiatili infieme òpnglràîtrr, 
cheli trovavano prefentt, profeguì il fuo 
viaggio, che nel modo feguente era ordi
nato . La mattina molto à buon’hora li 
Sacerdoti celebravano le loro meffe , le 
quali finite, e raccolti fi tutti infieme,- dal
la Chiefa li partivano accopiati à due , à 
due, e cominciavano à caminare, occupati 
in qualche fanta medicatione, li punti del
la quale proponeva il P. Adorno confeffore 
del Santo , la quale finita , conferiva , e 
ragionava di quello, che fi era meditato; 
poi fi recitavano à cori alcuni Salmi, ove- 
ro il Rofario della Beata Vergine, e con 
altri limili trattenimenti Spirituali , utile y 
e giocondamente li paffavano le fiore del 
caminare . Al mezo giorno in arrivando al 
luogo , dove diffegnavano di ripofarli, e 
riftorarfi con il cibo , li andava alla Chie
fa, Se ivi il Santo con li Tuoi genufleffo * 
come era fuo coftume, recitava le hore ca
noniche. La tavola poi era molto parca y 
condita però Tempre da lettioni fpirituali. 
Il concorfo del popolo delle terre, dove 
pafiava , era grande , e tutti andavano à 
vedere il Santo Cardinale , e quei divoti 
pellegrini , e ne'luoghi , dove facevano 
le loro pofate, non mancavano di quel
li, che gTinvitaffero , e quali per forza 
rapiffero à pigliare nelle caie loro allog
giamento. Reggeva il Santo la debolezza 
del corpo con il fervore dello ipirito e 
godeva di patire con la feommodità del
le ftrade fangofe-, e nella moleftla della 
pioggia talvolta cadente dal Cielo . Effo 
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520 Trattenimenti eruditi delP. Adenochio,
Ìleffo leggeva alla tavola , mentre gli altr 
praafavano , &  in iomma volle effere par 
recipe di tutti li difagi, che vanno accom
pagnati con li pellegrinaggi, che â piedi 
fi fanno, da chi non è avvezzo á limili fa
siche. Lafcio di riferire rincontro del Du
ca, e l’ accoglienze riverenti * che gli furo
no fatte da quell’ Altezza . Tutto il.gufto 
áç.ir Cardinale era nell* efercitfò delle cofe 
Spirituali, che però, oltre la viiìtapartico
lare del Santo Sudano, inftituì ancoin Tu
rino 1* oratione delle quarant’ hore, in cias
cheduna delle quali fi facevano fermoni mol
to divoti da varie perfone religiofe , da* 
Vefcovi , dal Cardinal di Vercelli , e dal 
Santo , che ne fece molti . Sodisfatto alla 
divotionedoppo di efferfifermato in Turino 
òtto giorni j ritornò à Milano â ripigliare 
quivi le fue cure, e fatiche paftorali, dal
le quali quella fant*anima non havevamai 
ripofo.

C A P I T O L O  L IL

'Bella moglie di Filato , e della vifione ? oh' 
ella hebhe al tempo della paffìmedi 

Chrifio

SAn Matteo nelcap. 27* del fuo Evan
gelio deferivendo la paffìone del Salva

tore, dice così: Sedente autem ilio prò tri
bunali mifìt ad cum uxor dicens. Nihil tibi, 
O* juflo illi ,  paffa fwn propter illum multa 
enim hodie. Vincenzo Belluacefe nello /pec
chie fuo hiftoriale lib. 7. cap. 4 *. ri fenice 
quello fatto citando i* Evangelio Apocrifo 
di Nicodemo, fecondo il quale fi racconta 
f  hiftoria con le feguenti parole . cogitan
te autem Filato quid ageret de Jefu  ,  mifit 
ad eum uxor ejus nomine Procula , dicens : 
Nihil tibi j  &  juflo illi j  multa enim paffa 
fum hodie in/omnis propter eum : Re/pondentes 
Jud&i dixerunt Filato : Numquid non diximus , 
quia maleficus e fi ? Fece Jomrúüm immifit ad 
uxorem tuam . L'Evangelio di Nicodemo è 
apocrifo, cioè non ricevuto per autentico, 
ma non perciò dannato , e riprovato per 
falfo, perche lib Apocrifo vuol ò\rz occul
to 3 che tanta? come dire incerto? fe quel
lo? che contiene, fia vero, ò nò. Hor fia 
quella Procula moglie di Filato feri ve anco 
lucio Dextro nella fua Cronica all* anno di 
Chriilo $4. al num. fecondo. Anno chrifti 
34. Chriftus falvator mundi reus apud Fila- 
mm agitar ? Claudia Frocula uxor Filati ?

admonita per femnium , in Chriflum credit ? 
& falutem confequitur . Il Menologio anco
ra de'Greci, nel quale come nel martirologio 
Romano, fe ben più diffufamence, fi teffeil 
catalogo de* Santi 3 fa mentione di quella 
Procuia moglie di Pilato, e fra moderni ii 
P. Cornelio â Lapide $* inclina à credere ? 
che quella Claudia Procuia fia'quella 3 del
la quale ferive San Paolo nella feconda epift. 
ad Timotheum al cap. 5. dicendo: Salutant 
te Eubulus 3 (30 Pudens, &  Linus, £r Clau
dia. Perches*accordano in quella il nome? 
il tempo, la religione, & il luogo, perche 
quell’ epiftola fu dal Apollolo fcritta in Ro
ma , dove è probabile, che effa fi fermaffe % 
quando Pilato fu mandato à Lione, e che non 
i juiffeil marito, che rellava ne*fuoierro- 
rTgtntilefchi, effendogià effa fedele ,e Chri- 
ilianal Alcuni autori, cioè Tertulliano nell* 
Apologetico al cap. z i. e S. Agoilrno nel 
ferm. 33. de Epiphania pare, che filmino? 
che anco Pilato finalmente fi convertifle al
la fede di Chriilo, le parole di Tertullia
no fono le feguenti : Ea omnia fuper Chrifta 
Filai us ,  &  ipfejam prò fua con]cientia Chri

fti anus , Cei fari tunc Tiberio nunciavit, ÔV* 
E Sant' Agoflino dice così : Magi ab Orien
te , Pilatus ab occidente venerat . Vnde illi 
orienti,  hoc e fi nafeenti, ille autem occidenti ? 
hoc efi mortemi, atteftabantur Regi Juchorum ? 
ut cum Abraham , lfaac , O* Jacob recum
berent in regno cglorum, non ex eis propagali 
per carnem , fed ci inferii per fidem , 0Y. li 
Magi, vennero dall* Oriente, e Pilato’d'ali* 
Occidente, e ciò non fenzamifterio, con- 
ciofiache li Magi certificarono à favore di 
Chriilo nell*Oriente della nafeiea di lui in 
Betleeme j e Pilato dall*Occidente della paf- 
fione, e morte. Gli uni, el* altro , cioè 
tanto li Magi, quanto Pilato, perciò ne 
riportarono la mercede da Dio , che fu t  
effere amraeffi con Abramo , Ilaac , Gia- 
cob nel regno de* cieli, non propagati da 
quelli Patriarchi per humana generatione ? 
ma per fede inferri nella loro diicendenza.. 
Le parole di Tertulliano facilmnte fi pol- 
fono tirare â buon fenfo, dicendo , che 
Filato da quello autore fi dice Chriftia- 
no, non perche defiderò ,, e procurò di 
liberarlo dalla morte, fe ben poi con ti
more humano lo fen tenti ò , e condannò 
al fupplicio della Croce . Più diffidi cq+ 
fa è rifpondere al luogo di Sant* Agalli
no . Ma di qualunque opinione feffe que
llo Santo Dottore 3 feguirepao 1* opinion̂
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commune * che egli rimoffo dal Governo 
della Giudea* e da Vitellio prefidente della 
Scria mandato á Roma all* Imperatore., e 
da quello relegato in Vienna j privo d o- 
grii honore uccideffe fe ileffo * le quali co
le di quello infelice fono fcritte da Giofef- 
fo nei libro 18. delle Antichità Giudaiche 
al capitolo ?. Da Adone nella fua croni* 
ca j e prima di lui da Paolo Orofio li 7, c.
5, eriikffo  dicono Eufebio* e CalTiocioro 
nelle loro Croniche* &  il Baronie ne’ fuoi 
Annali.

Ma ritornando â Procula* la quale ef- 
fendo reftata à letto* doppo che il iuo Ma
rito Pilato s’ era molt* d buon* bora leva
to per attendere a’ negotii del fuo officio 
multa paffia efi per vifum ; patì molte cole 
in fogno* che così dice il teflo greco 
KdT'ovctp * cat ortftr. Haveva havuti certi fo
gni fpaventevoli* con li quali â lei * e al 
marito fi minacciava * s*egli procedeva al
la condannatione di Cimilo innocente* e 
snella non faceva al marito iitanza * che 
folle affoluto * e liberata dalle mani de* 
Giudei. S. Cipriano* ò chiunque Tauto
re del fermone de paffione Domini* San 
Bernardo nel fermone primo de Pafchate* 
Rebano* Lirano * Gartufiano* e Cajetano 
tengono * che quei fogni torbidi* e fpa
ventevoli foffer© cauiati dal Demonio* il 
quale ibfpettando * che Giesù folle il figli
uolo di Dio* ilMeffia* e Salvator del mon
do, pentito di quello* che fatto haveva 
infino à quel ponto* procurò con quello 
mezo d* impedirli la morte * accioche con
forme alle fcrirture facre non ridondaffe in 
falute del genere humano, intelligent diabo• 
lus * dice il Rabano* fe per Chriftum [polia 
amiffurum * vult per mulierem Uberare . L'o
pinione contraria *, e communemente rice
vuta è de Santi Hilario * Grifoilomo * Gi
rolamo* come anco d’ Origene* Eutimie* 
Teofilato * e di Janfenio * Maldonato * Cor
nelio â Lapide* &  altri moderni, i quali 
(limano * che V Angiolo buono foffe l’au
tore di quello fogno* e quello per leSe
guenti ragioni. Prima * accioche l’innocen
za di Chriilo folfe dall’ una* e dall*altro 
fello teilificata da Pilato, e della moglie. 
Seconda * dice S. Grifoilomo* accioche que
llo fogno veniffe à notitia* e foffe publi
cato alla prefenza di Pilata * e de'circoftan- 
ti* perche* le foffe flato mandato à Pilato* 
probabile è * che effo non Rilaverebbe ad 
akiino palefatQ , Ter^a fi* mandata quefta

Centuria
vilione * ò fogno à Procula * perche ella era 
pia* evirtuofa* edifpoilaàricevere limili 
favori dal Cielo* e non il fuo marito Pilato. 
Veggafi il P. Cornelio à Lapide * & molta 
più à longo tratta di quello dubio.

C A P I T O L O  L I  I L

Come s'intendano quelle parole * che h  C h i$  
fa  dice nell' officio della Beata Vergi- 

nel Gaude Maria Vrgo cunSlas ha- 
refes fola interemifti m uni- 

verfo mundo

LA beatiffima Vergine * come fra gli 
tri infegna il Suarez tom. 2.in$. parte 
dii p* 1 9* feèt i. fu però gli A poli oli* e tut

ti li Teologi * che fono flati mai nella 
Chiefa*. nella cognitione delle cofe divine. 
Così dicono li fanti Padri * Sant* AnieU 
mo Uh. de excellentia Virginis cap. 7. dice ? 
Licet ipfi ( cioè gli Apoftoli ) per revelatio
nem Spiritus Sanili edoEli fuerint in omnem 
veritatem i incomparabiliter tamen eminen
tius * ac manifeftius ipja per eum fpiritum 
veritatis * illius veritatis profunditatem in- 
telligebat * &  per hoc multa ei* per hanc 
revelabantur * qua in fe  non folum fimplici 
[cientia * fed ipjo effe&u * ipfo experimen
to didicerat : Per quello li Santi fpeffo T 
addimandano Maeftra de gli Apoiloli > e 
Sant* Ignatio epiiloL prima . NofirA reli
gionis Magìflram * e Ruberto Abbate nel 
libro fecondo de gloria * &  honore filii 
hominis * verfo il principio * irà 1* al
tre cofe dice * che la B. V. hebbe Tempus 
tacendi * &  Tempus loquendi * e che il pri
mo * cioè il tempo di tacere durò * men
tre Chrifto Signor noilro viffe in terra * 
quando effa * Confervabat * CT conferebat 
in corde fuo omnia divina verba * (T erat 
hortus vere conclufus * O* fons fignatus . I l 
fecondo * cioè il tempo di parlare , co
minciò doppo T Afcenfione del Signore 3 
nel qual tempo erant emijfione ejus paradis 
[us * &  favus difilli ans labia eftts * E SatT 
Bernardo nel ferm. 4. fopra il Miffius efi * 
dice* chela B V. illuminò gli Evangelifti* 
conforme all’ etimologia del fuo nome , 
che oltre P altre interpretationi *. può * co
me dice S Girol. nel lib. de nominibus he-  
braicis nell’ Efodo* fignificare illuminatri
ce* e finalmente Sant’Ambrof. nel lib. dè 
infiìtutìone Virginis al c. 7. dice di S. Giov.E- 

vangeliila* mirum non effe pr* c&nns fuifih
l$Q-Htm$
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522 T rattenìmentì eruditi del P. Menochto
locutum myfieri a ,  cum ei pmfto effet aula 
cAeflium̂  S aer ament orum. Et EufebioEmif- 
ferip , ò fia Eucherio ,, nd fermone de 
affubptione Virginis. Ipfa ,  dice, non folum 
fecundum humanitatem j fed etiam fecundum, 
divinitatem i &  contemplari, (y, plus omni 
bus. cognofcere meruit.

Quindi è ,  che h B. V dalli fanti Pa
dri è chiamata : Omnium hârefeom ìnterrem 
ptrix , come appare da Sant* Atanafio fer 
mone de faBiffima Deipara y S. Girolamo , 
c  fia Sofronio nel fermone de Affumptio- 
ne.y S* Bernardo ferro fopra quelle paro
le : Signum magnum, e fopra la Salve Re
gina , e Ruperto Abbate, che nel lib. i. 
in Cant. dice : Qfi?a peut ante nos diEtum 
vfi 3 Tu es fola Virgo y qua univerfam hd- 
veticam pravitatem interemi Pi . E fi può 
quefio detto fpiegare, e verificare: prima, 
perche havendo generato quello , che efl 
lux vera , que, illuminat omnem hominem 
venientem in hunc mundum , ha fcacciate 
le tenebre di tutti gli errori » Overo> per
che in modo particolare è fiata maefira 
clegTiftefii Apofioli, la dottrina de*qua
li ha gettato à terra tutte le herefie , ò 
finalmente , perche haportò particolare 
ajuto â quelU , che fono fiati campioni 
della fede,, e fi fono oppofti alla hereti- 
ca perfidia , il che fi potrebbe provare 
•con varii effempii , ma à noi batteranno 
due , ò tre . Il primo e di S Giovanni 
Damafceno, al quale come riferiffe Gio
vanni Patriarca di Grerufaìemme nella vi
ta di lu i, effendo fiata troncata la mano, 
perche haveva feritto à favore delle fan
te imagini , contro Therefia délli Icono- 
machi fu efia mano reftituita al Santo- 
ima , &  intiera dalla B. Vergine . 11 fe
condo è di San Domenico inftitutoredelP 
ordine de*Predicatori, il quale con la di* 
vorione della Beati Vergine, e con Titti- 
turione del fanriffmio Rofario eftinfe T 
herefia degli Albigenfi . Il terzo fia di 
Giuliano Apofiata, perfecutoredellaChie- 
f a , della morte del quale fcrive così San 
Gio: Damafceno nell*oratione i. de ima- 
ginibu' : Qjuod autem imaginum infi i tuti o 
non nova, fed prìfea f i t , &  apud fanBos , 
Ô* eximios Patres nota , ufiiata , difee 
ex his 3 qua in vita B. Bafilicç Helladio 
e fus difeipuìo j &  in Pontificatu fuc cefior e 
confcripta fu ni. Pius enim vir , utipfenar
rar j Domina nofire ad flabant imagini , in 
quo Merçurii etiam celebris' martyris figura

defer pta erat , adftabat autem Juppliçans s 
ut impius Julianus Apofiata tolleretur , ex 
qua quidem imagine dicit, quid effet even
turum . Vidit enim martyrem ad exiguum 
tempus obfcunws, non multo autem pofi ha* 
fiam cruentam tenentem Fin qui San Da
mafceno , il quale dice , che quel'Tant* 
huomo, che faceva qratione aîTimagine 
della Beata Vergine , vidit martyrem ad 
exiguum tempus ob[eurum , vuol dire , che 
T imagine di quel Seneo fparì,. come fe 
s’ abfentaffe, &  andafie per ordine di no- 
fira Signora à levare q ;el moftro dal 
mondo 3 come fece, e lignificò effere effegui- 
to T atta roffeggiante del fanguedel tiranno : 
la quale hiftorra mofira la proretrione > che 
la Beata Vergine ha della Chiefa, accio- 
che in efia fi mantenga lineerà, &  incor- 
rota la fede Chrifiiana, e non & introdu
cano errori , ò d* Eretici, ò dì Gentili , 
quali erano quelli * che fi sforzava d*in
trodurre l ’ infelice , e fcelerató Giuliano •

C A P I T O L O  L I V .

Se la B. Vergine fia fiata la prima , che 
con voto hahbia dedicata à Dio la 

fua Verginità.

PAre, che fi poffa dubitare, fe fia ve
ro, che la Beata Vergine fia fiata la 

prima, che hnbBia fatto voto di* Vergini
tà. Primo 3 perche habbiamo dalle hifio- 
rie profane , che molte donne hanno fil
mato piu h verginità loro, che la propria 
vita 3 come fi può leggere in San Girola
mo lib contra Jovinianum , dove rac
conta molti efempii à quello proposito . 
Onde pare probabile che fra tante ve ne 
poffa effere fiata alcuna , che habbia con 
voto confermata la rifolutione, che have
va di confervarfi Vergine. Secondo, mol
ti Santi de! vecchio tefiamento fi tiene , 
che foffero perpetuamente Vergini, tde fu 
Abel per tefiimònio anco de’ Rabbini cita
ti dai Cardinal Bellarmino lib. z. de Me* 
nachis czp. 5. e 6 taliMelchifedech, Gio- 
fuè , tGieremia, comediceS. IgnatioMar- 
tìre epiftola ad Vhiladeìphienfes, tale Elia 3 
Elifeo 3 e Daniele con li fuoi com pagni , co. 
me tiene San Giovanni Damafceno lib 4 de 
fide ortodoxa , cap. 25. Tale Maria forella 
di Mosè, come vuole S Artibrofiò lib. l  
de Virginibus y e S. Gregorio l .̂iffeno libro 
de Virginitate, cap, 60
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Effendi dunque quelli tutti adoratori 

del vero Dio, e non ignorando, che più 
grate fono al Signore quelle opere , che 
con voto d lui fono confettate, che quel
le, che fi fanno fenza voto , pare molto 
credibile, che al proposito della verginità 
laveranno anco aggiunto la promeffa à 
Dio , che è il voto d’offervarla per tur
co il tempo della loro vita. Terzo non 
mancano Autori, che tengono, che Jefce 
non facrificaffe la figlia uccidendola, ma 
dedicandola al fervitio di Dio , facendo, 
che effa; la,celle voto di Verginità, onde 
il Lirano fopra T undecimo capo del lib. 
de*Giudici dice, che ella non morì natu
ralmente per mano del padre , ma fola- 
mente ; So modo , quo rehgiofi dicuntur 
mortui, in quantum à mundanis oBìbus fe- 
gregantttr , &  di vinis obfequiis totaliter man- 
tipantur. Così parla il Lirano.

Con tutto ciò la commune opinione 
de* Santi Padri , e de*Teologi è  , che la 
Beata Vergine folfe la prima, che faceffe 
voto di Verginità, così lo dice Sant’ Am- 
brofio lib• de inflitutione virginis cap $. 
S. Girolamo epiil. 2. ad Eufiochium, San 
Epifanio fare/ 70. Origene /opra il 3- 
cap, di S. Matteo, Sant'Agoftinotratt io. 
in Joan % e molti altri citaci dal Padre Ca- 
nifio lib. 2, de Deipara, dal Suarez tom. 2, 
diTp. 7. feól. z Vafquez in 3 pare, tom, 
z. quell. 28. difp. i*4* cap. * A quelli 
Autori fi può aggiungere Ruperto Ab
bate verfo la Cantica lib 3. fopra il fi
ne, ove dice quelle parole : Quia votum 
egregium prima vovifti, votum virginitatis , 
Çrc. S. Ildefonío ferrai. de Affumptione . 
Prima omnium fœminarum, dice, Deo v ir
ginitatem obtulit. Beda Luc 1. Prima fœ 
minarum tantôt fe virtuti mancipare cura
vit , &c. Notili quella parola mancipare , 
che pare imporci obbligacione di voto, e
S. Tomaio 3. par. quell. 20. art. 4. dà 
la ragione, conciofiache appartenendo la 
verginità allo flato di perfectione , non 
era conveniente, che mancaffe di quella 
la Beata Vergine, che doppo Chrifto Si
gnor noflro è mifura d’ ognrfantita, e 
perfectione , onde diffe Sant* Ambrofio 
lib. 2. de Virginitate, Sit vobis tan quam in 
imagine deferipta virginitas, vitaque Beatét 
Maria ,  qua velut fpeculo refulget fpecies 
caflitatis , &  forma virtutis. Di più nella 
legge vecchia era in pregio la fecondità , 
c s’ haveva per vergogna ,  &  opprobno
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la fienlicà , onde leggiamo in llaia a! 
cap. 3 1 . Beatus, qui habet femen in Sion ,  
&  maledilla fterilis , qn*. non parti. Fu 
dunque ragione, che nella legge di Gra
fia , che più perfetta, folle honorata mag
giormente la verginità , e che la Beau 
Vergine ne folle la Capirana, e cheque- 
ila la profeffaffe nel più fublime modo * 
che folle potàbile, che è con prometter
la , e confeerarla à Dio con voto, e di 
maniera tale, che le Vergini , che fotto 
quella bandiera milicaffero, fodero come 
tanti Angioli in terra , onde dice S. Giro
lamo neÌl*EpÌft. *.2, ad Euftockiumi Sta- 
tim , ut filius Dei ingreffus cflfuper terram ,  
novam fibi familiam inftauit, ut qui ab An
gelis adorabatur in coelo , haberet Angeloe 
in terris. Intende de vergini , che veùitt 
di carne vivono vita celelle, &  angelica. 
Quindi Alberto Magno Copra il Mijfut 
efi , cap. 28 Beata Virgo , dice, efi mater 
omnium in virginitate , qu& virginitatis mu
nus Deo obtulit , per quod omnes virgines 
per imitationem virginitatis genuit, E Sane* 
Ambrofio nel luogo di fopra citato : E- 
gregia Maria , quA fignum facra virginita
tis extulit, &  intemerata integritatis pium 
Chrifii levavit vexillum ; &C. che però da 
S. Bernardo è detta vexillifera , e dali* 
Idiota cap <>. comtemplat. virginitatispri- 
miptla j e da S Bonaventura nelle litanie 
della B. Vergine virginum /ignifera .

Pare anco , che a quella prerogativa- 
delia Vergine d* effere fiata la prima ,  
che lenza effempio d'altri habbia fate® 
voto di verginità, alluda la Santa Chic- 
fa , quando canta di lei : Sola fine exem
plo placuiftì Domino Je fu Chrifto. Finalmen
te conchiudiamo con le parole di Sant* A» 
goftino lib. de Virginitate, che fono le fa» 
guetlti : Jpfa quoq> virginitas ejus gratior ,  
ty  acceptior ,  quia priufquam conciperetur * 
jam Deo dicatam % de qua nafceretur , elegit » 
Hoc indicant verba , qu& fibi foetum annun* 
cianti Angelo Maria reddidit : Quomodo fiet 
iflud % quoniam virum non cognoftoi Quod 
profeâb non diceret ,  nifi Deo Virginem fe. 
ante voviffet.

Dalle cofe dette fi cava , che il con- 
fenfo commune attribuifee alia Vergine 
il primato, e la corona della Verginità. 
A gii argomenti polii nel principio di 
quefio capo fi rifponde negando , che 
quelli Santi huomini , é donne faceffero 
voto . E delia figlia di íefte dubbiamo

detto/
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detto altrove con la opinione più commu
ne de d otto ri* che ella fu veramente uc- 
cifa dal Padre ,  elle la pfferfe 4 P io  in 
holocaufto*

C A P I T O L O  L  V.

Se la Beata Vergine babbi* havuto Angelo 
Gufi ode 3 e fe piu d% uno , cioè uno in un 
tempo , un altro in altro tempo * e di 
qttal'ordine foffe detto Angiolo,

PAre , che alla Beata Vergine non lì 
debba aflegnare Angiolo per cuftodia , 

perche non ne haveva bifogno , effendo 
che l’ Angiolo s’ affegna , acciò fuppiifica 
con Ia fua aiMenza alla perfona cuftodita 
in quello , che manca , e nella Vergine 
non era mancamento, che doveffefupplir- 
f i 3 nè per parte della volontà * nè per par
te dell* intelletto 3 perche la volontà di lei 
era dilpoila, e piu pronta al benediqual- 
fìvoglia Angiolo , che però non haveva 
bifogno , che ninno la inelinafle al ben 
operare . Non per parte dell* intelletto * 
perche quello era talmente da Dio illumi
nato 3 e dichiarato 3 che in ciò non c'era 
bifogno d'Angiolo 3 effendo che effa era 
maeilra degli ftelfi Angioli. Che fe gli An
gioli impararono molte cofe dagli Apo- 
iloli 3 conforme al detto di San Paolo ad 
Ephef. 5. Secundum revelationem notum mi - 
l i  fa&um efl Sacramentum , ut innotefeat 
Principatibus 3 Ü* Potefiatibus per Re defiam ,
come communemente intendono quello 
paffo li Santi Padri ^ e g l’ interpreti della 
Scrittura 3 molto più converrà quella pre
rogativa alla B. Vergine, la quale da Sant' 
Ignatio è chiamata, Religionis noflrç magi- 
ftra, e della quale dice S. Bernardo fer. 4. 
fopra il Mijfus efl,  che illuminò gli Evnn- 
gelifti 3 per la qual ragione forfi S. Girola
mo dice, che tanto è dire Maria, quanto 
illuminatrice. Per quello Sant'Ambrolìo 
lib. i .  de inftitutione Virginis capit. 7. di 
ce di S. Gio: Evangelilla, non effere mê  
caviglia , che tanto altamente pari affé , e 
fcriveffe de'divini mifterii , perche hebbe 
commodità più degli altri di converfare 
con la Vergine* S 'agginuge,che della me- 
defima canta la Chiefa, cuntlas h§refes fo
ia  interemifli in miverfo mundo, il che s' 
intende, perche fu Maeilra > illumina
trice degli Apoftoli, che in virtù della 1li- 
m  ricevuta dalla Vergile fcacçíaxpn® Je

tenebre dell' ignoranza, e delle opinioni 
erronee, licorne anco lì deve credere3 che 
foffe degli Angioli* con li quali non meno 
famigliarmente converfava * che con gli 
A portoli.

Secondariamente , lì può provare, che 
non havefse Angiolo Curtode, perche fe 
t* bavelle havuto , farebbe à lui Hata fog- 
getta, perche l'Angiolo è come A jo , di
rettore, e fuperiore della perfona cuftodi
ta , ma la Vergine non era fuddita * ma 
Regina degli Angioli , perche come dice 
Sane’ Atanafio férmi de Santifftma Deipara , 
quia tpfe Rcx efl 3 &  Dominus Mater 3 qua 
eum genuit 3 (T Regina 3 &  Domina vere 
cenfetur.

Con tutto ciò l ’ opinione commune è* 
che la Vergine havefse Angiolo deputato 
alla fua cuftodia ,  del che diffufamenre 
difputa l’ Abulenle Mattfo 18. quell. 60. 
perche le bene la Vergine non hebbe bifo
gno d* Angiolo3 che la inftruifse, & illu- 
minafse, e follecicafss ad operare virtuo- 
famente * ad ogni modo h'hebbe meftie- 
r i, per efsere da quello guardata da peri
coli efferiori, &  avvifata di quelle cofe * 
che Dio voleva , che ella faceffe * come 
verbi grada dell'andare in Egitto* e del 
ritornare in Nazaret. Che fe haveva la Cu
ftodia humana del fuo fpofo S. Gioieffo , 
perche non haverá dovuto bavere anco 1’ 
Angelica più ficura, e più nobile ? Ag
giunge S. Ambrolìo lib. 2. de Virginibus , 
che la Vergine , mentre habitò nel tem
pio avanti d*efsere fpofata, fù nutrita dà- 
gli Angioli, il che non pare incredibile, 
liante che leggiamo efsere flato fatto il 
medesimo favore ad alcuni Eremiti , che 
habitavano ne'deferti , come lo dice Pal
ladio riferito dal Canifio al lib. 1, de 
Beata Virg. cap. 15.

Quanto poi al dubio di qual hierar- 
chia , ò ordine fofse l'Angiolo Cuftodc 
della Vergine, dico, che legniamo l'opi
nione di Scoto in 2. fencent. dift. io. q. 1» 
e di Durando, e d’ altri, che tengano 3 che 
nqn foto dall'infimo coro, ma da qual- 
fivòglia anco piu lublime ordine fi pigli
no gli Angioli Cuftodi , e probabiliifi- 
mo « che quello della Vergine fofse uno 
delli Serafini, e fofse l'Angelo Gabriele, 
e che á parere di San Bernardo hom. r. 
fuper Mfffus efl 3 & de' primi , e fecondo 
S. Greg. hom. 54.it! Evangel. Scoto, Duran
do, §? altri, il primo affolutamente di tutti *

LiAbu-



Î/Abulenfe alla quell. 60, (opra il capir. 
ì 8. di San Matteo è d’ opinione , che laB. 
Vergine in diverfi tempi bavelle diverfi An
gioli Cuftodi , cioè che dalla fua nalcita 
infino all* incarnatione del figliuolo di Dio 
haveffe un* Angiolo dell’ infimo coro * per
che ali’hora effa non era più , che perfo- 
na privata , alla quale non fi doveva cu- 
ilodia d*Angelo più fublime, e chedoppo 
F Incarnatione infino alla morte di Chrilìo 
haveffe un Serafino , come quella, che già 
fofteneva carico di perfona publica , dalla 
quale dipendeva almeno mediatamente la 
faìute del genere humano , e finalmente , 
che doppo la Pallio ne , quando era già 
compita Topera della redentione , di nuo
vo íofferitornato T Angiolo delT ultimo co
ro alla di lei cuftodia . Così tiene T Abu- 
lenfe , T opinione del quale non pare pro
babile > perche 1* Angiolo del fupremo co
ro ò era deputato alla cuilodia della Ver
gine per rifpetto della dignità di lei , ove- 
ro per neéeflieà . Se per la diginità , non 
doveva mancare doppo la Pafìione , per
che all’ bora non era men degna di quel
lo , che foffe fiata prima, perche durava 
la dignità di madre , &: era anco crefciu- 
ta in quella dignità 3 che dipende dalla 
gratia iantificante , che Tempre haveva ri

cevuto nuovo accrefcimento . Se poi per 
*la neceffità in ordine alla falute del genere 
humano , non c*era maggior bifogno del
la cuilodia della Vergine , acciò fi confer- 
vaffe , perche à fuo tempo il Verbo Eter
no di lei pigliaffecarne humana, chedop
po del parto , quando folamente à certi mi* 
niflerii doveva lervire, che non toccavano 
tanto allafoilanza delTiileffa incarnatione. 
Vegga fi il P. Mcndozza nel fuo Viridario 
libr. fecondo , probi. 8. ove più copiofa- 
mente fi tratta quella queftione .

C A P I T O L O  L V 1

Se la B, Vergne hebbeV ufi di ragione 
nel ventre della madre.

SI deve fuporre ,  che qualfivoglia privi
legio conceflo da Dio à puro duomo , 

non fia flato negato alla Beata Vergine. Slip- 
pollo quello polliamo difeorrere così A 
San Gio: Battilla fù conceflo T ufo della 
ragione, mentre flava ancora rinchiufonel 
ventre della madre , dunque il medefimo 
privilegia bavera havu-to m o  la Vergi

Centuria
ne : di San Gio: Battilla polliamo racco** 
glierlo dalle parole di S. Elifabetca Lue. 1. 
Exultavit infans in gaudio, in utero meo . I l  
qual modo di efulcare , e giubilare non 
pare , che poffa effere fen2a detto ufo . li 
Janfenio nella fua concordia Evangelica a! 
cap. 4. nota , che S. Giovanni fi dice due 
volte, che exaltavit, nel medefimo cap. x. 
di San Luca . La prima volta al verfeea 
4 1. Exultavit infans in utero ejus • La fecon
da al verfetto 44. Exultavit in gaudio, &c. 
Nel primo luogo il ceffo Greco originale 
dice £vrJp7Yi<jí , la qual parola non lignifi
ca moto regolato dalTufo della ragione per
che anco degli animali 3 che giocano 3 e 
favellano, fi dice, che (rKipr&Gi, exultant, 
Nel fecondo luogo fi repete il medefimo , 
ma s aggudge , in gaudio ,  écVprncm' h  
dyaW idm  , il che fe bene pare , che non 
poifa dfere fe«2a ufo di ragione , ad ogni 
modo il detto Janfenio fli-ma, che per for
za del facro teilo non fiamo collrettiàdire, 
che S. Giovanni haveffe T ufo della ragio
ne, perche non dice, sW/prwcrsv iv x uP&* 
che propriamente lignificarebbe quel gau
dio delTanimo, chenon cadeinaltri, che 
in quelli , che hanno cognitione , &  ufo 
di ragione, ma ieroiipTwaevh àyotX\id<ri3che 
effo penfa , che piu propriamente fi pollai 
voltare , exultavit in ge(lieulattone , il che 
non è neceffario, che fia congiunto con la 
cognitione, e con Tufo della ragione. Co
sì difeorre Janfenio . La commune opinio
ne però de’ Santi Padri, &efpolitori di que
llo teilo ,  che fono citati dal Maldonato 
Lue. i . v erf  41*e da Cornelio àLapide nel 
medefimo luogo è , che il bambino Giovan
ni efultaffe, e fi movefle con il corpo, &  
haveffe cognitione , &: ufo di ragione nell* 
animo, e fi rallegraffe d’ haver tanto vici
no il fuo Signore , e Redentore , che do
veva fantifìcarlo, Se empirlo digrada. E 
fe bene la voce, ciyoL\\í<x*iç, lignifica quel* 
la gelli cu latione corporali, che dice Janfe
nio, ad ogni modo lignifica ancora r  alle
grezza della mente ̂  efpreffa con quai fegni 9 
e mori efleriori del corpo , che però dice 
Origene: Non /impliciter exilivìt, fed in gau
dio , fenferat enim venifse Dominum fuum & 
ut fanShficaret fervnm fuum , antequam de 
matris utero procederet . E conforme quello 
canta la Chiefia:

Ventris abf rufo recubans cubili,
Senferas Regem thalamo manentem x 
Hino parens- nati mritis uterque-
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Trattenimenti eruditi del52 6
Abdita pandit •

Sé tanto Zaccaria Padre , quanto Elifa- 
betca madre profetando abdita pandunt , e 
querto per il merito del figliuolo , nati me
ritis . E ne certari o , che ci felle in S. Gio
vanni Tufo della ragione 3 lenza del quale 
non ci può effer merito alcuno . E tanto 
baffi di Gio: Battiila . Supporto dunque 3 
che á quello Tanto Precurfore fia flato ac
celerato 3 infino nel ventre della madre 3 
T ufo della ragione 3 non fi deve negare 
querto medefimo privilegio alla Beatirtìma 
Verginei maflime portando feco così gran
de utilità, fpirituale, e tanto accreicimen- 
to di merito 3 quanto fi può accumulare 
cominciando tanto per tempo à conofce* 
re 3 &  amar Dio > Se ad ordinare 3 e ri
ferire á gloria del medefimo tutte le fue 
operationi..

Il Cajçtano fopra S. Tomaio 3. part, 
q. 27- art. 4. non hà per probabile 3 chef 
ufo della ragione «ella Beata Vergine j 
mentre era nel ventre della madre 3 forte 
permanente ,  ili mando 3 che querto fia 
ifato privilegiofolamente diChrifto. Con 
tutto ciò San Bernardino di Siena tiene il 
contrario. 3 e de* moderni il Suarez tom. 
2 in 3. part, alla quell. 27- citata art.?, 
fèdi. 7. e fi può rendere probabile quella 
opinione da quello 3 che di S. Gio: Batti- 
ila hanno tenuto li Santi 3 perche fe à 
Giovanni hanno Ili ma ta* che forte concefi 
io T  ufo permanente della ragione 3 non 
fi deve negare alla Vergine . Di S. Gio
vanni dice S. Ambrofio lib. 2. in Lucani, 
capite de mera Maria cum Elifabeth , che 
crebbe in gratia quelli tre meli j che la 
B, Vergine fù in caia di Elifabetra . Non 
potè andar acquiftando merito 3 Se accre- 
icimento di gratia 3 fe non hebbe tut
to quel tempo 1’ ufo di ragione 3 e nel 
cap feguente dice : Tempus, filetur infan- 
u& 3 quia pr&fentia Domini matris in utero 
roboratur 3 qui infamia impedimenta nefei- 
•vit . Il non iapere , cioè il non fentir 1* 
impedimento dell*Infantia 3 non è altro , 
che bavere libero Tufo della ragione. Di 
poi fi può confermare tutto quello da 
quello 3 che dicono li Santi Gregorio Ni fi
leno nell* oratione de Chrifti nativitate , S. 
Damai ceno lib 4, de orthodoxa fide càpic. 
1$. Evodio 3 Se altri * che la B. Vergine 
nell’ anno terzo della fina età fù dalli Tuoi 
Padre. 3 e Madre offerta al tempio 3 accio- 
<h«. ivi fi educarti concorrendovi lei con

la fua libera volontà3 &  elettone, e$an 
Antonio nella fua hiiìoria part. 1. cap. 6. .̂ 
io. dice alla Vergine. Nihil tunc dèfuìjfe 
ad perfeSlam atatetn ,  cioè haver havuto 
perfetto ufo di ragione 3 come hanno quel
li, che fono in età perfetta. Se il medeiL 
rao dice Dionifio Cartufiano nella prima 
parte della vita di Chrirto al §. 2. fe dun* 
que hebbe Tufo di ragione di tre anni, peri- 
che glielo negaremo avanti, ertendo tanto 
miracolofa cofa haverio di tré , come di 
due ? e le S. Gio: Battiila , come voglio
no San Chrifoilomp , Origene , Se a ltri, 
andò ali’ Eremo in tèmpo, che naturalmen
te non poteva bavere ufo di ragione , che 
però gli fu accelerato, e mantenuto, per
che non diremo noi il medefimo della Bea
ta Vergine ì

Finalmente lappiamo che le òpere del 
Signore fono perfette, e che erto non fi pen
te delli doni, che dà alle fue creature , nè 
lènza colpa le priva di erti , che però ha
vendo una volta concerto querto dono ec
cellenti Unno dell* ufo della ragione alla 
Vergine, non fi deve credere, che giamai 
glie lo le vaile.

C A P I T O L O  L V IL

Se la Beata Vergine fojfe bella di corpo* J
9

N On è dubio > che la bellezza corporale 
è un bene molto fragile, e che facil

mente fi perde :. Onde diffe. Ovidio (lib, 2. 
de arte amandi. *

Torma bonum fragile efl, quantumque ac
cedit ad annos,

Fit mittor , CP (patio carpitur ipfa fuo .
E B o e t i o cçnfolat. philofoph. lib.8 .pro

fa v. dice:(Forma nitor , ut rapidus efi , ut 
velox, ut vernalium florum mutabilitate fu 
gacior 3 CPc. E come pare dice l’ ideilo Fi
lo io io : Æfiimate. quam vultis nimio corpo
ris bona 3 dum. (ciatis hoc , quodcunque mi
ramini 3 CP triduana febris igniculo pofifie 
diffolvi , ere. Ma più grave è V autorità 
della iílelía Scrittura lacra ,  che nel capi
tolo 3 1 . de’ Proverbii pronuntia , d it  fa l
lax efi gratia y CP vana pulchritudo. E fal
lace* perche inganna , Se alletta, come in
gannò, &  allettò David la Bellezza di Ber- 
fabea,.. e come reltarono allettatisi’ huomi-r 
ni nel fecolo, che precedette il diluvio, de 
quaìlfidice nella facta Genèfi alcap. 6.che? 
VJentes filii Dei filias hominum, quod effient

pal-



pulchra * acceperunt fili uxores * &c. Et è 
anco falace * perche è poco durevole* co
me habbiamo detto.

Hor con tutto che quella fia la condi
tione della beltà corporale* ad ogni modo* 
come dice Sant* Agodino libro undecimo 
de-civitate Dei * capitolo iz. ella è un 
dono di Dio * ma non dono tale * che fe 
ne debba fare gran conto * che però la con
cede il Signore indifferentemente abbuoni* 
&  a* cattivi. Quedo dono dunque* qua
lunque egli fi fi a* non fi deve negare al
la Vergine* perche è un certo abbelimen- 
to* e luflro della virtù * che la rende più 
grata à gli occhi de* riguardanti conforme 
al detto di Virgilio.

Cratior &  pulchre veniens in corpore 
virtus.

E pare ad un certo modo * che Ia ver
ginale purità compaja* fpicchi* ecampeg- 
gi più in un corpo bello* che in uno* che 
non fia tale* e fia anco più mirabile* per
che difficilmente s’accoppiano bellezze* &  
honeflà * conforme al detto di Ovidio nell* 
epiilola à Paride-

Efl lis cum ferma magna pudicitia.
Pare anco * che non fi debba negare alla 

Beata Vergine la lode d* effere fiata bella * 
perche la fiera Scrittura loda molte donne 
virtuofe dalla bellezza corporale * e non è 
conveniente * che la Vergine tanto arric
chita di gratie mancafie di quelita . Di fi
ller fi dice al cap. 22. della fua hifioria ï 
Erat for mofa valde &  incredibHi pulchritu
dine * omnium oculis gratto fa  * Ú* amabilis 
videbatur . Di Giudit al cap. 8. che erat 
eleganti afpeSlu nimis . Di Rachel * Geo. 
29. Rachel decora facie * &  venuflo ajpe* 
Bu * e delle figlie di Giob. cap. 42. Nou 
funi inventa mulieres fpeciofe * ficut filia 
Job in univerfa terra.

La fanta Chiefa ancora applica alla B. 
Vergine quelle parole della Cantica : Tota 
pulchra es * amica mea * &  macula non e fi 
in te , fi Niceforo Callido nella fua hifio
ria lib* 2. cap. 25. particolarmente deferì ve 
le fattezze* la datura * &  il colore della 
Vergine con quelle parole : Mores * forma
que * &  flatura ejus modus talis * ut inquit 
Epiphanius : Erat in rebus omnibus honefla * 
O* gravis^ pauca admodum * eaq; necefsaria 
loquens * ad audiendum facilis * CP perquam 
affabilis 1 &  honorem [uum * &  veneratio
nem omnibus extbens. Statura fuit mediocri * 
quamvis (int * qui eam aliquantulum me-

Centuria
Utocrem longitudinem excejfifse ditara De
centi dicendi libertate adverfus omnes homi-' 
nes ufa efl * fine rifu * fine perturbatione * ac 
profertim [ine iracundia. Colore fuit triticum 
referent * capillo flavo * oculis acribus *1 fub- 
flavas * &  tanquam ohe colore pupillas in 
eis habens * fupercilia ei erant inflexa * 
decenter nigra * naius longior * labia florida * 
verborum fua vitate plena > facies non rotun
da * &  acuta * fed aliquanio longior * ma
nus flmul * O* digiti longiores . Erat d e
nique falfitatis omnis expers * fimplex * mini- 
mcque vultum fingens y nihil mollitiei fecum 
trahens * fed humilitatem procellentem co
lens. Veflimentis coloris nativi contenta fuit % 
id y quod etiamnum fanSlum capitis e jus ve 
/amen oflendit. Fin qui Niceforo.

Se quella defcnctioiie della bellezza del- 
la Vergine è vera,* pare * che più coito con- 
fiftede nella proportione delle membra * 
nella mòdeflia* e gratia , che nella foavicà 
del colore * perche Ledere bruna * e non 
bavere gli occhi neri* ma di colore di oli
vo* pare* che pregiudichi fenza dubio alla 
bellezza feminile. Dioni fio Cartuiiano libro 
primo de laudibus Virginis* capitolo 56. 
attribuifee alla Vergine un certo fplendore 
fopranacurale nella faccia * che la rendeva 
in gran maniera riguardevole * il che ai 
Barradio tom. 1. lib. 9. cap. 9. pare fia più 
collo pia meditatione * che cofa ben fon
data * ò probabile . Con tutto ciò il Vie- 
gas in Apocal. cap. 12. comment. 8. fedi. ?> 
lo fuma credibile* perche fe à Mosè perii 
confortio con 1’ Angelo * che rapprefentava 
Dio * Exod. 54. redo nel volto un tale 
fplendore * che li riguardanti redavano ab
bagliati * e non potevano nella faccia di 
lui fidare lo fguardo * non farà inconve
niente il pervadere * che qualche cofa fi
enile avvenide à chi mirava la Vergine* li
mile anco in quedo al fuo figliuolo * del 
quale dice S. Girolamo fopra il capit. 9. di 
San Matteo : Fulgor ipfe , &  majeflas divi
nitatis occulto * quo etiam in humana facie 
relucebat y ex primo ad fe videntes trahere po
terat afpeSlu . Aggiunge di più il Cartufia- 
no * che il corpo della Vergine era odori
fero* fiche none impóffibile à crederli* per
che il buon temperamento del corpo* e la 
moderatione nel vitto * pare , che natural
mente poffono fare quedo effetto . Che la 
compledìone della B. Vergine foffe tempe
rati dima * fe lo pofiìamo perfuadere da 
quello* che dicono Cajecano* e Galatino;
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il primo nell’opufcolo de fpafmo Virgi
ni s* il fecondo lib. 7. cap. io. che ella 
non hebbe mai infermità * ò indifpofitio- 
ne corporale alcuna j e lappiamo * che Plu
tarco ri ferifcc, che Aleffandro Magno era 
tanto bene compleflìonato * che la fua lin
gua * e la bocca fpiravano foave odore* e 
xeftava nelle vefti * che haveva portato * 
tana grata fragranza* &  il medefimo effet
to* atcribuifce Pierio Valeriano nel libro 
57. alla parfìmonia * e moderatione del 
vitto degli Egittii* de* quali dice effere fla
ti li corpi odorati • Ma comunque fi fia 
dell* odore * appreflo di me è certo * che 
quantunque la Vergine fbffe belliflìma * e 
gratiofiflìma * ad ogni modo la bellezza di 
lei à ninno era incentivo di libidine* come 
lo dice San Tomaio fopra il terzo delle 
Sentenze* dift. 2, quaefl. 1. art. 2. ad quar
tum. Et il mede fi aio dicono San Bonaven
tura* Gabriele* Gio: Maggiore* &  altri . 
JE Dionifio Cartufiano fpiegando quelle 
parole del capitolo fecondo della Canti
ca : Sicut lilium inter /pinas * e le dichiara 
della Vergine * che era giglio * ma non 
fipina* perche non pungeva* nè (limolava 
ad impurità quelli * che la miravano.

C A P I T O L O  L V I I I .

Se la B. Vergine patifse deliquio * quando 
Chrifto N. S. fu  depofto d i croce .

COrre nel volgo una opinione affai com
mune* che laB . Vergine al tempo del

la paflìone di Chrifto Signor noflro * pa* 
tiffe ò fpafimo * ò perdeffe 1* ufo delli fen- 
timenti . da’ quali abbandonata cadeffe in 
terra. Ecàquefta opinione favorirono mol
te pitture : e non mancano Santi Padri 3 Se 
altri gravi fcrittori 5 che dicono il mede- 
fimo * fe bene non tutti convengono nel 
tempo * nel quale pati quefto accidente . 
Alcuni dicono* chefù* quando s’ineoncrò 
nel Signore* che portava la Croce * il che 
fi può confermare con quello * che dico
no quei * che hanno fcritto delli luoghi di 
terra Santa* i quali affermano * che nella 
firada * che va da Gierufalemme al mon
te Calvario * fi veggano ancora le ruine 
d*un tempio* che fi chiamava* Della Ma
donna dello fpafimo , che fù già edificato in 
memoria dello fpafimo * e caduta della 
Vergine per la veduta del fuo figlio in 
quello flato compaffionevolc, E S. Bona

ventura nel libro delle meditationi della 
vita di Chrifto * al cap. 77. parlando di 
quefto accidente * dice così : Cernens illum 
oneratum ligno tam grandi * quod primo non 
viderat * femimortua faBa efl pr& angufha J  
nec verbum ei dicere potuit . Altri aflegna- 
no altro tempo * cioè quando la Beata Ver
gine vidde* che ilendevanoil Salvatore nu
do fopra la Croce per inchiodarlo * onde 
S. Anfelmo nel dialogo de Pajflone Domini * 
parlando in perfona della Vergine . dice : 
Cum venifsent ad locum Calvari g ignominio- 
flfftmum * nudaverunt Jefum filium meum 
totaliter veftibus fu is 3  O* ego exanimis faB a  
f u i . Alcuni hanno detto* che tuttofi tem
po * che Chrifto pèndette in Croce * la 
Vergine patì quella agonia . Onde nelì’ o- 
pufcolo de lamentatione Virginis Mariti * che 
è fri l ’opere di San Bernardo* dice così : 
Juxta crucem Chrifti flabat emortua mater * 
qu& ipfum ex Spiritu SanBo. concepit . Vox 
illi non erat * quia dolore attrita jacens pal
lebat s quafì mortua vivens * vivebat moriens 
moriebatur vivens * nec mori poterat * que, vi 
vens mortua erat . Et al medefimo modo 
parla San Bonaventura fopra citato al cap, 
79 . Credo 3  quod propter anguftiarum multi
tudinem abforpta erat * ‘O* quafi infenfibilis 
faBa 3 vel femimortua faBa efl 3 nunc quidem 
multo magis * quam cum obvivit ei crucem 
portanti 3 e nel cap. £o. afferma* che il me
defimo le avveníffe* quando Chrifto fu fe
rito con la lancia ì Tunc* dice* mater je - 
mimortua cecidit inter brachia Magd alena * 
e firhili altri modi di parlare fi trovano 
appreffo d'altri autori * che hanno fcritto 
meditationi della paflìone di Chrifto* al
cuni de*quali* come nota il Padre Suarez 
nel tomo fecondo in par. difp, 4. feòb 
3. palliarono piu oltre* e differo* chela 
Beata Vergine moriffe di dolore* fe ben 
poi rifufcitaffe * interpretando in quefto fen- 
fo la profetiadi Simeone : Tuam tpflus ani
mam pertranfibit gladius3  il che facilmente fi 
rifiuta* come cofa detta fenza fondamento 
nelPhiftoria Evangelica . Che fe bene San 
Epifanio alTherefia 78. dice* poterli inten
dere quelle parole della morte corporale , 
aggiunge però il medefimo autore* che la 
Vergine non patì la morte al tempo della 
paflìone del Salvatore. E ben vero* che 
non mancano Autori citati dal Suarez nel 
luogo accennato * che dicono çffere fia
ta trapaffata l’anima della Vergine dalla 
vehemenza del dolore ecceifivOj che cagio

nò in



%\ò in lei lo fpaiìmo , il che però lì deve 
incendere fattamente., e che non rtftaffeab- 
bandonata da fenfi , ò cadeffe in terra * ò 
cofa limile, ma che fentiffe un dolore vi- 
viifimo, e penetrantiffimo, che foffe come 
ipada, che craiìgeffe quel cuore amantifli- 
mo del ìlio  unigenito, cariifim o,& inno* 
cenciifimo figliuolo : altrimence fi pregili* 
dicarebbe aireccellente gratia della Vergi
ne , Sc al* dominio., che ella hebbe fopra 
di tutti li fuoi atti, moti, e potenze, &  
alla fortezza di lei, della quale dice S. Gio* 
vanni, che flabat juxta crucem, addolora
ta s ì, ma però conforme alla divina volon
tà, e generofamente codante. Onde Sant* 
Ambrofio de obitu Valentiniani ,  dice , flan
tem lego, flentem non lego , accennando con 
quede parole, che tanto grande lode la for
tezza del petto verginale , che ne anco 
fipargeffe lagrime dagli ocelli, il che però 
facilmente concederei con S. Antonino pare.
4. theol. tic. 15. capitolo 4*. dove dice 
COSÌ : Stabat verecunda , mode fl a , lachry- 
mis piena , doloribus immerfa , ita tamen di
vin* voluntati conformis, quod, ut Anfel- 
mus ait, f i  oportuijfet ad implendam fecun
dum rationem voluntatem Dei, ipfa fiUum 
in cruce pofuiffet , atque obtuliffet , neque 
enim minoris fuit obedientiç, quàm Abra
ham, Veggaïï il Suarez al luogo citato , 
alla difput. 41. ieót del medefimo tomo.

C A P I T O L O  L I X .

Del maravigliofo accrefcimento, e moltipli* 
catione di grafia delta B, Vergine.

N On fi può dubitare, fe alla B Ver
gine nel primo indante della íuafan- 

tihcatione fia data data più gratia, che á 
qualfivoglia Santo in particolare , òâ qual- 
íivoglia più íublime Serafino del fiipremo 
coro degli Angioli, perche così conveni
va alla grandezza , &  alla dignità della 
madre di Dio. Si può ben dubitare, fe ab
bia havuto in queiritìante dia fola tanto 
di gratia, quanto ne hanno havuto tutti 
gli huomini, &  Angioli Santi infierne, nel 
che fi può probabilmente con il Suarez 
çom. z. part. difp. 18. fe£l 4* tenere la par
te affermativa , edendo ragionevole , che 
alla Regina fianodati più pretiofi doni dal 
R è , &  in quantità maggiore, chea tutti li 
vaffalli, maifime efiendo da Dio fomma- 
Oĵ ence amata, più anco di tutti li Santi in* 
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lieme , e corrifpondendo all’ amore Iagra* 
tia , perche chi più ama , più liberamente 
communica de* fuoi doni , e de’ iuoi beni 
alla perfona amata . S’ aggiunge , che fu 
conveniente , che la Vergine foffe, quanto 
più fi poteva, fimile al fuo figliuolo, che 
però anco in queda incenfione della gracia 
doveva accodarli con la debita proportione 
à quella di Chrido . E fi corne Chrido , 
come dice San Bernardo nel fermone della 
Natività della B. Vergine, è nella Chiefa* 
come il fonte della grada, cosila Vergine 
doveva effere il canale, e gli altri Santi co
me rivoli i fi che fi come in Chrido, come 
in fonte fi congregano cucci li gradi di 
gratia, che nel canale fi derivano, e ne’ ri
voli , così nel canale fi dovevano ritrova
re, e per effo paffare tutte quelle, chea ri
voli fi communicavano . Vegga fi il Suarez 
al luogo citato . Suppodo quedo gran ca
pitale di gratia, vediamo, come l’ andaile 
trafficando , e moltiplicando la B. Vergi
ne , la quale non faceva niun* atto , che 
non foffe deliberato, nè delli deliberaci ne 
faceva alcuno , che non foffe virtuofo , e 
meritorio, perche tutti li riferiva, Se ordi
nava in D io, quale intenfamence amava 
non effendo in lei paifioni , o affetti difot- 
di nati , ò altra co fa , che i ’ im pedid'ero , 
onde, fatto un’ atto meritorio, ne feguiva i’ 
accrefcimento della grada, che era premio 
di quell’ atto, e la nuova gratia non rima* 
neva otiofa , ma conforme ad effa andava 
tuttavia operando più intenfamente, e con 
lo sforzo di quella volontà infiammata dell’ 
amor di Dio , onde la gratia s’ andava 
Tempre dupplicando con un maravigliofo 
accrefcimento , di maniera tale , che nel- 
T ultimo atto di carità, eh* ella fece nel fi
ne della iuavita, meritò, &  hebbe quanti
tà magg ore di gratia, che in tutto il redo 
di fua vita infieme. E non ci deve parere 
meraviglia, che con pochi acci in poco tem
po fi poffa arrivare á gran didimo accrefci
mento , e cumulo di gratia. Habbiamo f  
efempio del primo, e più perfetto di tutti 
gli Angioli , il quale è fecondo V opinio* 
ned’ alcuni, overo il più fublime nella glo
ria doppola B. Vergine, ò almeno , fecon
do che tutti concedono, de* più elevati nel
la medefima gloria , e queda gloria ei la 
podìede â titolo di premio, e di ricompcn- 
fa , onde ne fegue , che T habbia merita
ta , e non con longhezza di tempo , main 
meno d* un quarto d’ hora , trafficando il 
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Capitale della gratia ricevuta con atti inten
ti * onde in quel breviftìmo. fpaiio di tem
po ha più meritato , che molti gran Santi 
in ottanta 3 ò cento anni di vita. Per far 
concetto di quello fopra modo maraviglio-
10 accrefcimento, e moltiplico, che riful
ga dal dupplicare gli atti , ricordiamoci di 
quello, che infegna l’ Aritmetica, eíipuò 
vedere nel R Clavio lib. 5. della fua Arit
metica, e prattica al cap, 52. dove moftra 
è quanto grande numero di unita crefca un 
moltiplico fattoi quella maniera. Ponga
li nella prima cafella dello fcacehiero un 
quattrino , nella feconda due, nella terza 
quattro, nella quinta otto, e così di mano 
in mano raddopiando , iniìnche liano em
pite tutte le ieffama quattro cafelle di det
to fcacehiero .. Si dimanda quante faranno 
le unità in eifo fcacehiero raccolte, e quan
ti quattrini ? Si rifponde , che faranno 
18446 7$ 709 551 61$ > cioè a dire ; 
diciocco millioni di millioni, quattrocento 
quarantafei mila millioni, ieteanta tre mi
la millioni , e fettecento , e nove millio- 
ni , cinquecento , e cinquantun mila ,  fei- 
cenco , e quindeci. E quella fommaè tan
to grande , dice il Clavio nel iudettoluo- 
go 3 che appena tanti danari fi ritrovano 
in uno, ò più regni, overoin tutto il mon
do , il che à molti pare incredibile. Anzi 
appena fono tanti granellici grano in tutto
11 mondo , quanti fe ne concerrebbono nelli 
detti 64 luoghi dello fcacehiero, fe nel pri
mo fi poneffe un granello, nel fecondo due, 
nel terzo quattro, &c come fi è detto ; co 
sì dice il Clavio, il quale veggalì alluogo 
citato, e di più notili, che il Suarez, egli 
altri, che infegnano quella dottrina delia B. 
Vergine , non apportano pie meditationi 7" 
ma procedono con ragioni , e fondamenti 
Teologici, onde con ragione polliamo dire 
di quella gran Regina del Cielo , quello, 
che gli appropria la Santa Chiefa, piglian
dolo dal libro di Salomone ne*proverbi al 
cap. ? I. %<). Multa filia congregaverunt fibi 
divitias j tu fupergreffa es uni ver fas.

C A P I T O L O  IX.

Vella pietà di due Imperatori d i Coflantinopo- 
l i , che , doppo le vittorie ottenute , fecero 
trionfare C imagine della B. Vergine .

L’ Anno del Signore 112$. Giovanni Coni- 
neno Imperatore di Coftantinopoli

hebbe guerra con li Sciti , che habitant*- 
oltre il Danubio , i quali in numero gran
de erano entrati nella Tracia , Decidendo
ne gran parte , e facendone molti flìmi pri
gioni , la qual vittoria riconofcendo dall* 
ajuto, e protectione della B. Vergine, che 
in altre battaglie haveva fperimentato pro
pitia , non volle effo haver V honore del 
trionfo , ma lo cedette alla madre di Dio, 
con il cui potente braccio haveva feonfìt- 
ti g f inimici dell’ Imperio Sciti , Perlìani3 
&  altri . Niceta Coniata hiilorico raccon
ta la co fa in quello modo . RitornatoGio- 
vanni in Coftantinopoli intimò il trionfo » 
e fece fabbricare un carro d* ammirabile 
bellezza , tutto ricoperto d* argento , &  
adornato di predo M m e gemme . Furono 
parate , &  addoppate le ftrade con ricche 
tapezzerie teliate d’ oro, e porpora , nelle 
quali erano effigiate al vivo V imagini di 
Chrifto, e de’ Santi., e fi fecero dalTuna, 
e dall*altra parte palchi degni d*ammiran
done per li fpectatori■ Il carro era tirato 
da quattro cavalli più bianchi della neve , 
e l’ Imperatore in vece di Udirvi pofe in ef
fo 1’ Imagine della madre di Dio, perlaqua
le giubilava di allegrezza , e veniva quali 
meno attribuendole come à collega deli’ 
Imperio le vittorie „ Diede á principaliffi*, 
mi Baroai della ina corte, e parenti fuoi le 
briglie de’ cavalli à reggere , e la cura del 
carro, &  elfo portando in mano la Croce 
andava avanti â piedi, &” entrato nel tem
pio dedicato alla divina fãpienza , detto 
volgarmente Sant’ Sofìa , doppo che hebbe. 
refe le debite gracie à Dio publicamente , 
per il felice fucceffo delle paliate guerre , 
iìritirò nel fuo palazzo Imperiale. Un li
mile trionfo fù ordinato ad honore pure 
della B. Verg. da Emmanuele Comneno fi
glio di Giovanni , e fucceifore dell* ifleffo 
nell* Imperio, del quale f  illeffo Niceta 
Ecrive così : imperatorem quadriga argentea, 
&  aurea cum equis nive candidioribus prace- 
debant , quibus impofita erat imago inviSìa 
adjutricis , &  infuperabilis , commilitaris 
Matris Dei . Ncque vero axis magnum fo
rtuit , quia non vehebat acrem Deam Miner
vam , qua falfo virgo dicitur , fed veram 
Virginem , qua Verbum inexplicabili ratione 
per verbum peperit. Così dice Niceta , il qua
le mentre dice : Neque vero axis magnum 
Jmjti.it j allude alle favole d’ Homero*, 
il quale quando fìnge , che alcuni di quei 
fuoi fallì Dei afeendono fopra ilearro, per
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lo pefo grave geme l’affe fotto li piedi lo
ro. Onde net libro 5... dell* Iliade verfo 
837. afcendendo Minerva nel carro per af- 
fidere à Diomede > &  aiutarli nella batta
glia contro li Trojani 3 dice così v i t a v e 
ro ( Minerva ) in currum ajcendit apud Dio
medem bU'btlem .

Alacris Dea- valde autem gemuit fagineus 
axis

Sub pon dere j gravem enim vehebat Deam 3, 
viminque

Vcniflimum *
Et 3 quedo luogo allude Niceta. Quella 
imagine della B. Vergine * che á quello • 
modo fa fatta trionfare 3 dice eliere quella * 
che da*'Grect fu chiamata 3 tmiriòç.■> cioè 3 
sauf a tri tee di Vittorie > che come vuole il 
Giudirviano nel 2. lifcx delle fue hi fiori e di 
Venerili 3 fu poi trasferita in quella Citta 3 
e iuole edere portata in proceffìone per 
impetr are ierenità * ò pioggia 3 fecondo il 
bifogno^ b lì conferva nella Chieia di S. 
Mar col L* ideilo dice lo Spendano nel torri
j. della continuatione del Baronie all’ an
no di C irrido 1204. num. 2,.

C A P I T O L O  L X L

Se la Beata Vergine fu  battezzata y dove > 
quando 3 e da. chi

E Certa * .  che la B» Vergine ricevette il
Sacrarnento del Santo Battefimo 5 il 

che effere dottrina commune de* Teologi 
afferma il P. Suarez tom. 2. in 3. par. S 
Thom. d iip. 18 .  fedi. 3.  e fi prova y per
che nelcap. di S. Giovanni dide Chrido y 
che niuno potrebbe entrar nel Cidoh» che 
non fode prima rinato con l'acqua batte- 
fimale t N fi quis renatus fuerit ex aqua 3 &  
Spiritu fato&Oj, non potefi introire in regnum 
Dei. Hi or queila legge è univerfale * e 
comprende tutti, dunque anco la B. Ver- 
ginej la quale fi come era obbedienti f&na > 
e fi/oggetto anco alla legge della purifi
catione 3 che non Pobbligava 3 così dob
biamo cenere per certo 3 che anco fi fotto- 
metcefle alla legge del Battefimo. Così gra
vi autori dicono j che non folo la B Ver
gine » ma S. Gio:. Battida ancora 3 prima 
d’ edere meffo prigione  ̂ ricevette il  batte
fimo,, perche viveva 3 quando Chrido. Si
gnor moftro intimò la legge di quedo Sa
cramento- Veggafi il P.Ghriftoforo di Ca
drò im hift;. B. Virg. cap, 15, Secondaria-

Centúria
mente 3 fi prova quedo deffo y perche con 
il Sacramento del Battefimo s’ incorporano 
li fedeli nel corpo midico della Chiefa 3 
e però la Vergine > che è membro tanto 
principale d’ efla ( da San Bernardo * e da 
San Bonaventura viene chiamato collo di 
quedo corpo, come quella. 3 per la quale 
fono al redo delle mem bra communicate le 
grane dal capo ,  che è C h rid o ,é  da Sant* 
Agodino ancora è detta cuore 3 che è il 
fonte >- e la radice deli’ altre membra)non 

- poteva non ricevere il battefimo 3 che è 
P unico mezo 3 e neceffario per edere in
corporato > &  unito à quedo corpo mede- 
limo .̂ Terzo , li Santi Padri dicono 3 che 
la Vergine riceveva frequentemente il Sa
cramento Santiifimo dell’ Eucharillia, qua
le fi crede gli fode portato da S. Gio: Evan- 
gelida 3 con il quale habitava : dunque 
bavera prima ricevuto il battefimo 3 che 
è la porca di tutti gli altri Sacramenti. Il 
P. Pietro Canifio nel lib. 1. de B. Virgine 
à quede ragione aggiunge la quarta , di
cendo 3 che. quando non havelfe la Vergi
ne 3- ha vu co altro motivo di ricever il bat
tefimo 3 che P imitatione del fuo Santidi
mo figliuolo 3 che. fù bactezato> per mano? 
di San Giovanni Battida- 3 quedo folo era 
diffidente- 3 perche effa facede il medefi- 
mo. In oltre fe li. nuovamente con ver ci- 

, ti alla fede havedèro veduto , che la ma
dre dell’ iddio Chrido 3* che haveva in
di tuito il battefimo 3 non l’ havefle. ricevu
to 3 havería no havuto occafioae di non far
ne il' conto V che fi deve. y e di non rice
verlo .. Per quedo rifpetco dice S. Tomaio* 
nella terza parce quæd 33 art. r. che vol
le Chrido edere bactezato da San Gio: an
corché di quel battefimo non havede bifo- 

\ gno 3 perche dovendo elfo parimente indi- 
tuire un’ altro battefimo- volle: 3 Con fotco- 
rnecterfi a quello di San Giovanni 3 accre
ditarlo con la fua perfonao e facilitare con 
i l  fuo efempio la legge 3 che doveva prò- 
nmlgare.. Quanto tocca al tempo del bat
te fimo della Vergine. Sandffima 3 dall’ Evan
gelio di San Giovanni al capitolo terzo 
Tappiamo 3 che Chrido Signor nodro de-*' 
po i di quel ragionamento che hebbe 
con': Nìcodemo 3 e che ut quel capo fi rife- 
rifeet 3 nel1 quale parlò la. prima volta del 
batte‘fimo* 3 andò- alle rive- del fiume Gior
dano 3 e cominciò quivi á battezare, il che 
par Lode quattro 3 ò fei: meli doppo le: 
nozze di Cana Galilea 3 quando Chrido* 
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'Trattenimenti eruditi del P. Menochìo,
.era di trentanni * e mezo in circa, e la Bea

te Vergine di quaranta cinque compiti * e 
d* alcuni mefi di più * perche la prefenra- 
tione di lei fu alli tre della fua età * di 
quattordeci fi /posò con San Giofeffo > di 
quindici * &  alcuni mefi nacque di lei il 
Salvatore * onde doppo di anni trenta* e 
quattro3 ò fei mefi dell'età del meddìmo 
Signore > la Vergine già d* alquanti mefi 
pattava l’ età d’ anni quarantacinque . Veg- 
gafi il Padre de Caftro al luogo citato . 
Quanto al luogo è probabile * che fotte 
alla ripa del Giordano * e forfè nel mede- 
fimo luogo * dove da San Gio:Battifia era 
fiato battevo Chrifto * perche difenden
do il Salvatore al fiume * e cominciando 
à battezare * fi ritirò San Giovanni ad un* 
altro luogo * detto Ennon * vicino di Sa
lirti * come habbiamo nel detto capicol. 3. 
di S. Giovanni. In quello luogo fi può cre
dere * che ricevette la Vergine ilfanto bat- 
tefimo* fi come poflìamo anco piamente 
penfare* che fopra il capo di lei fi vedette 
lo Spirito Santo* communicandogli li fuoi 
doni* come fi ridde fopra di Chrifto* ho
norando per una parte il Sacramento di 
nuovo inftituito * e per f  altra premiando 
l ’ obbedienza, rhumiltà* Feiempio* e ia  
carità * e V altre virtù , che etta in quell* 
atto con fo-mma perfertione efercitava . 
Refta* che diciamo della perfona* perma
no della quale ricevè quello Sacramento « 
Eutimie fo ra  il capit. 3. di San Giovanni 
feri ve così : Sribunt quidam Apoftolornm 
temporibus prosimi * quod Chriftus Petrum , 
0* Virginem matrem laptizaverit * Petrus 
■ vero reliquos Apoftolos * dando però > co
me è conveniente* il primo luogo alla fua 
fantiflìma madre * che di tanto era à San 
Pietro fuperiore di merito* e di dignità • 
Vegga* chi vole * li citati Autori * &  in 
particolare il Padre Alfonfo d* Andrade 
della Compagnia di Giesu * che di quella 
materia del battefimo della Vergine noffva 
Signora hà compofio un libro intiero in 
lingua Spagnuola.

C A P I T O L O  L x r r .

St la Beata Vergine kabbia ferino 
qualche co f a .

IL Padre Chriftoforo à Caftro nel libro * 
che compofe della B. Vergine *, dice *

che imitò il fuo benedetto figliuolo * e che 
non fcriffe cofa alcuna . Non mancano 
però autori , che tengono il contrario „ 
Marco Michele Carnotenfe nel libro de 
viris ili ufi ri bus * dice * che Sant' Ignatio 
fcriffe à diverfi quattro lettere . La prima 
à quei di Efefo, la feconda alli Magnefia- 
ni* la terza alli Coloffenfi* la quarta a’ Ro
mani* e poi aggiunge* che fi trovano an
co lettere del medefimo à San Giovanni E- 
vangelifta fuo maeftro* &  alla Beata Ver
gine * la quale anco gli rifpoie con una 
lettera breve : Extant &  EpìfloU ejus ad 
Jo  annem Evangeli f i am prçceptorem fuum  * 
CP Domini nofiìri Salvatoris humillimam 
matrem * ad quem &  ipfa refpcnfivum * (?  
brevem epiftolam reddere humiliter non dedi
gnata eft . Il medefimo afferma Lucio Fla
vio Dextro all* anno 426. e San Bernardo 
nel fermone fettimo fopra il Salmo* Qui 
habitat^ ia mentione delie feteere da, Sant* 
Ignatio fritte alla Beata Vergine * con 
quelle parole : Magnus ille /gnatius au
ditor difcipuli * quem diligebat Jefius * mar
tyr nofttr * eu jus preti ops reliquiis riofira e fi 
ditata paupertas * Mariam quidemj in pluri
bus * quas ad eam fcripfh * epifiolh Chrifii- 
feram confalutat . Di quelle letrerc di Sane* 
Ignatio fanno mentione ancor altri autori * 
cioè Siilo Senefe > Enea Silvio * Mariano 
Vittorio * Sin fonano * Campleriq * Vige- 
rio*, Francefco Arias* citati dalPj Eufebio 
Nierembergh della Compagnia (fi Giesu * 
lìbr. 1 1 .  de orig. facræ fript. cap. 5. Il te
nore della lettera della B Vergile à Sant' 
Ignatio èrtale: ignatio diletto difripido * hu
milis ancilla Chrifii Jefu  . De Je fu  * qua a 
Jeanne audifit > ac dtdicifli * vera furiti dia 
credas y itti inhsireas * ty Chrifliani tatis 
zornm firmiter teneas * O* mores > (3' vitam 
voto conformes . Veniam autem una cum 

Jeanne te i &  qui tecumfunt * videre . Sta * 
O in fide viriliter age *. nec te commoveat 
perjecutionis aufteritas * fed  valeat y &  e- 
xultet fpiritus tum in Deo falutari tuo . A * 
men . Oltre di quella lettera * fanno men* 
rione d’ un’ altra fritta alla Città ili Mefi 
fina varii Autori * cioè CoftantinoLafcari > 
Mutio Coftantinopolitano * Pietro Ca- 
nifio * Martino Navarro* Gio: Bonifacio * 
Alfonfo. Villegas * Gio: Cartagena * Pie
tro Antonio Spinelli * &  altri citaci dal 
Padre Spinelli nel luogo accennato. L*occa~ 
fione della lettera dicono effere fiata quel
la * che San paolo predicando in Reggio
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$ì Calabria fu invitato nella loro patria 
i *  da* Meflmefi deiìdero/i d* intendere più di

pintamente la nuova dottrina, che l’ Apo- 
llolo andava publicando , e che havendo- 
lo udito fpiegare il millerio dell'incarna
tione del Figliuolo di Dio > nato d* una 
Vergine , &  havendo incelo , che quella 
ancor viveva , mandarono in Gierufalem- 
me un Ambafciatore con una lettera * à 
nome publico fcritta, alla quale dicono * 
che la Beata Vergine rifpoiè nella forma 
fogliente . Maria Virgo Joachim filia s ancil
la Dei humillima y Chrifti Jefu  crucifixi ma
ter y ex tribù J  uda , fiirpe D avid . Meffanen- 
fiùus omnibus falutem } &  Dei Patris omni
potentis benedittionem , Vos. omnes fide magna 
legatos y ac núncios per publicum documentum 
ad nos mififfe conflat . Vilium noflrum y Dei 
genituih y Deum y Cr hominem effe fatemini 3 
CP in coelum poft fuam refurrettionem afe en - 
difife . Pauli Apefiolì eletti predicanone me
diante y viam veritatis agnofeentes. Ob quod 
vos y &  ipfam civitatem benedicimus y cujus 
perpetuam protettricem nos effe volumus, An
tio filii niflri quadragefimo fecundo y indittio- 
ne prima * tertio nonas Junii y Luna vigeflma 
f spuma y feria quinta. Ex Hierofolymis Ma
ria Virgo y qua fupra y hoc chirographum ap
probavit . Li Fiorentini ancora li pregiano 
d* havere della medefima Vergine havuto 
una lettera * della quale fanno mentione il 
Canifio lib.5. de Deipara, cap. 1. Gio:Bo- 
nifacio , Francete© Vivario Gio: Cartage- 
na, 8c altri, &  è la fogliente : Florentia ,  
Deo y &  Domino Jefu  Chrijlofilto meo 3 CP 

jrfih i diletta : Tene fidem 3 infla orationibus y 
*roborare patientia y his enim f  empii emam fa 
lutem apud Deum 3 &  apud homines gloriam 
confequeris . Quelle epiifole hanno dato à 
gli huomini eruditi occafîone di molti dif- 
corfi , e difpute . La brevità , che profef- 
io , non permette che io adduca in que
llo luogo le loro confiderationi , che ap- 
preflb di eifi agevolmente fi poiTono legge
re. , e particolarmente nei libro del Padre 
Melchior Incoffer y che più copiofamence 
di tutti hàfcritto un volume intierodi que
lla maceria, e doppo di lui il Padre Paolo 
Belli ». Tunoj e Palerò della noiira Com
pagnia.,

Centuria
C A P I T O L O  L X I I I .

Della maravigliofa trafportatione della Saniti 
Cafa di Loreto da terra Sama in Italia,

G Li huomini carnali non hanno altra 
mifuradel loro credere, che gli occhi 

proprii, che però á certe cofe, che hanno 
dello flraordinari© , e del maravigliofo 
non facilmente $ accommodano á dar fe
de , anzi fi compiacciono in queila loro 
incredulità, che filmano prudenza , con
forme à quel detto d’ Epicarmo . Ne tuo 
prudentia non credere . Nel numero di quel
le cofe , che non fi vogliono perfuadere 
ad ammettere per vere , è la trafportatio- 
ne della Santa Cafa di Nazaret Città dL 
terraSanta infinoin Italia, per vi-aggi-o co- 
si lungo di tante migliaja di miglia , non 
confiderando ,  che non efl impoffìbile apud 
Deum omne verbum , e che nelle (acre , e 
profane hiilorie habbiamo efempi , che fi 
poffono apportare in confermationc di que
lla trasìatione . E noto affai quello , che 
San Gregorio Niifeno feri ve nella vita di 
San Gregorio > per fopranome Taumatur
go , cioè operatore di miracoli , che coti 
le fue orationi moife un fonte , facendolo 
ritirare alquanto in difparte , e con quello 
modo piantò la fede Chriiliana nell’ anima 
d’ un Sacerdote degl* Idoli , alla prefenza 
del quale , e per lo quale fece quella ma
raviglia . Paolo Veneto nel libr. 1. de ré
gion. Orientai, cap. 18. racconta > che un 
femplice Chrifliano in Armenia appreffola 
Città di Taüris fece con le fue preghiere 
il medefimo miracolo di muovere dal fuo 
luogo una montagna à villa de* Saracini 
infedeli , con occafione , che efiì parla
vano de"Chriftiani , che, conforme alla 
fede loro, fi vantavano di potereda miluo
go ad un altro muovere li monti, onde 
gli minacciarono la morte, fe egli à queila 
fede non rinontiava , ò fe con effetto non 
faceva vedere , che quello era vero , che 
il loro legislatore haveva infegnato , e 
promeffo. Si mife il Chrifliano alla pro
v a , e N. S. fi compiacque df efaudire ía fua 
oratione, perloche molti veduta maravi
glia così grande fi convertirono á Chriflo. 
L’ anno 1571 come feri ve ri Genebrard© 
nella fua cronica , in Inghilterra un mon
te affai vicino al mare mutò (ito , ò fof- 
fc ciò ,  per virtù fopranaturale > e Plinio» 
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5?4 yat uniment i eruditi del P. Menochio,
nel libto fecondo capicolo 8?. icrive, che 
in una terra di Marrucini certi prati, Se oli- 
veti , che erano d* un certo cavagliero R o
mano , chiamato Verno Marcello procu
ratore di Nerone Impsradore , furane por
tati da un luogo in un* altro. Le parole 
di Plinio fono quelle . Non minus mirum 
ofientum ,  &  noflra cognovit Atas ,  anno 
Neronis principis fupremo , ficut in rebus 
ejus expofuimus , f  ratis ,  ohi [que interceden
te via publica in contrarias fedes tranfgreffis 
in agro Marmano prodis VeSlii Marcelli e- 
quitis Romani res Neronis procurantis . L ’ 
arte ancora fi legge bavere in quella mate
ria fatto li fuoi miracoli , conciofiache 
leggiamo nell* hifioria del mondo nuovo 
icrttta dal P. Giofeffo Acofia della Compa
gnia del Giesiì libro 7. capir. 5?. che li Mef- 
ficani per forza di machine d'acqua have- 
vano trafporraro giardini con li fuoi albe
ri , e frutti in paefe lontano. Et Archime
de matematico fi vantava di potere imo ve
re il globo della terra dal fuo centro , e luo
go , fe havelfe havuto , dove appoggiare 
li piedi, e lefue machine fuori dell’ ifleffa 
terra. Vediamo anco a’ noftri giorni , che 
alcuni architetti , Se ingegneri con le lo
ro machine alzano pefi graviffimi con faci
lità così grande, chead alcuni quell’ opera
tione , che fanno , fembrarebbe miracolo- 
fa , fe vedeffer© folamenre Veffetto, e folle 
loro naie oli a la caufa , parendo , che co- 
fa tale non fi potefiefare con forze fiumane , 
ancorché tencafìe di farla Milone Croto
niate , ò alcuno di quei favolofi giganti , 
che accumularono monti fopra monti. Se 
dunque noi crediamo , che fia vero quel
lo , che habbiamo riferito di San Grego- 
ìio Taumaturgo , e di quelChriftiano d’ Ar
menia , già che Io icrivono autori degni di 
fede, eie li Pagani hanno creduto, che con 
il potere de’ loro D ei, ò per arte , ò in ah 
tra maniera , fi fon villi prodigii tali, e che 
Larte humana può arrivare à fare così ma- 
ravigliofi effetti, perche haveremo noi dif
ficoltà in credere la verità di quello traf- 
porto, credendo, che Dio è onnipotente, 
autore delia natura , Superiore ad ogni ar
te , &  havendo detto Ghriilo in San Mat
teo cap.17 che con tanto di fede,quanto è 
un grano di fenapa , haverebbono li fuoi 
fedeli potato fradicare un monte , e traf- 
piantarlo nel mare ? e San Paolo parimen
te nella prima epiftolaa* Corinti!* al capito
lo decimo terzo accenna 1* ííleífo dell’ effi

cacia della fede , perche non potremo m i 
credere , che per voler di Dio non hab- 
bia potuto F Angelo trasportare la Santa 
Cafa , potendo far quello, e cofa mag
giore con le ine forze naturali. Non Tap
piamo noi dalla facra fcrittura 3 che f  An
giolo in breviifimo tempo portò Abacuc 
dalla Giudea in Babilonia , e lo riportò 
di Babilonia in Giudea , che è viaggio 
di più di venti giornate ? Non Tappiamo 
ancora , che gli Angioli con le forze lo
ro naturali girano le immenfe machine de* 
corpi celeilt dall* Oriente , a lf Occidente , 
e dall’ Occidente all* Oriente ,  con una 
maravigliofa velocità, e regolatiffimo mo
to , e quello già per lo fpatio di più di 
fei mila anni , fenza fatica, ilanchezza , 
"ò difficoltà alcuna , prova fenza dubio 
maggiore , che non è portare una picciola 
cafetta dall* Afia in Europa , da Nazaret 
in Schiavonia , e di là in Italia ì Non fi 
renda dunque alcuno difficile à credere quel
lo , che doppo moire prove, &  auten- 
tichezze credè tutto il Chriilianefimo effer 
flato fatto da Dio per miniilerio de’ fuoi 
Santi Angioli . Veggafi il P. Torfellino 
nella fua hiiloria della Santa Cafa di Lo
reto , &  il P Lodovico Richeomo nel li
bro , che intitolò il Pellegrino di Loreto , 
Si il P. Pietro Roefiio , che há fatto un* 
Apologia in difefa della Santa Cafa impu
gnata dagli Eretici, come anco il P.Fran
cesco Turnano , tutti autori della Compa
gnia di Ciesù.

C A P I T O L O  L X IV .

Di alcune C bief e edificate in honore della 
B* V, , e di altri Santi , mentre 

ancora vivevano,

E Cofa notabile quella , che fi trova ap- 
preffo di alcuni autori, cioè, chéfof- 

lero edificate alcune Chiefé ad honoré del
la Beata Vergine ancor vivente, come an
co ad honore di San Pietro , e di altri 
Santi . Nicolò di Lira fcrivendo fopra il 
Salmo j 8. dice così. Vìvente B. Petri f i 
des Chrifli predicata eft ufque in Trànci am , 
que. e(l in climate verfus Occidentem : un
de Ò* Senonìs fundata efi Ecclefia in nomi
ne B. Petri v iv i , qua ,  ipfo vivente , con
fierai a e fi . E fopra il capitolo vigefimo 
quarto di San Matteo dice il medefimo più 
di propofito , riferendo 0 che mentre

vive-



Centuria . 53.5..
viveva Sari Pietro s U  Fede Chniiiana cor viva . Habbiamo ancora , che S Mar
ta predicata in Italia , &  ancora in Fran
cia , perche San Sabiniano fù con molti 
altri mandato in quei paefi, e convertì al
la Fede la Città Senonenfe , &  ivi edificò 
quattro Chiefe , una in honore della Bea
ta Vergine , una ad honore di San Ste
fano Protomartire * una in honore di San 
Gio: Battala, e la quarta in honore degli 
Apoftoli , la quale * perche fù edificata 
vivendo ancora San Pietro * fi chiama in- 
fitio al giorno di hoggi , la Chiefa di San 
Pietro vivo . Scrivendo poi iopra il capi
tolo primo di Abdia Profeta repete il me- 
defimo , &  aggiunge un miracolo di San 
Sabiniano , dicendo , ehe faciens Cruces m 
muro Civitatis cum pollice , cedebat lapis f i - 
cut cera mollis , &  adhuc apparent in plu
ribus locis y ficut ego vidi ,  qui h&c fcripfi 3 
dice Urano . Le hiftorie ancora di Fran
cia j come ri fenice il Camiro lib. quinto 
de Beata Maria capic vigefimoterzo affer
mano che le due iorelle , Marta , e Ma
ria Maddalena fabbricarono vicino à Mar- 
figlia una Chiefa in honore della Beata Ver
gine 3 il che feri ve ancora Vincenzo Bel- 
lovacenfe libr. ottavo . Speculi hifioriali's 
capitol 29. Raffaele Volteranno nel libr. 
undecimo della fua Geografia * dice * che 
nell’ Ifola di Antandro San Pietro Apoftolo 
edificò una capella alia B, Vergine * mem 
tre viveva ancora , e che il primo * che in 
eila celebrò la Santa Méfia fù il  medefi 
rno Prencipe degli Apoftoli fi come dalla 
fedele relatione de* popoli di quell’ ifoia fù 
detto ad alcuni di quelli * che con Goffrè- 
"do Buglione andarono all'imprefa di Terra 
Santa . Ma â chi non è nota la traditione 
antica , e collante della Chiefa di Sarago- 
23. in Ifpagna ,  dalla quale habbiamo 3 
che vivendo ancora la Beata 3 Vergine 3 
San Giacomo Maggiore hebbe una vi (ione 
dèlia medefima 3 che gli apparve fopra 
di una colonna 3 nel qual luogo V Apo» 
italo fece incontanente fabbricare una de 
votìffima capella , che effendofi da poi 
grandemente dilatata la fama di quel San
tuario 3 è fiata frequentata con continuo 
concorfo di pellegrini 3 che la vifitano 3 
ne ricevono grafie, e fi chiama volgarmente 
la Madonna del Pilar. E non ci è dubio , 
che folle edificata quella captila, ò Chiefa 3 
vivendo ancora la B. Vergine , perche San 
Giacomo morì , come dice il Baronio , 1’ 
suino di Chrifio 44, quando la Vergine an

co EvangeÌifla primo Vefcovo di Alef- 
iandria , edificò una Chiefa in quella Cit
tà 3 e la coniacrò , e dedtcò à San Pietro 
ancor vivente , del quale era fiato difee- 
polo , come lo dice Papa Gehifio nel Con
cilio Romano coti quelle parole . Secon
da Jedes apud Alexandriam B. Petri nomi
ne a Marco ejus dìfctpulo 3 &  Evangelifia 
conjecrata tft : Quello luogo , come anco 
gli altri addotti in quello capitolo , fono 
apportaci dal P. Malvenda nel fuo libro 
terzo de Anfichrifio cap. 4. mi pare però 
probabile , chetarli non voglia dire altro 
PapaGelafio, fé nonché S.Marco difeepo- 
lo di S. Pietro edificò 3 e fantificò con la Chie- 
fa materiale, mala congregatione de*fede
li 3 che pure fi chiama Chiefa, con la fua 
celefte dottrina 3 e coitami, &  efempii di 
fantità . Se fi parla però di Chieia materia
le, è certo , chefù edificata vivendo S. Pie
tro, perche S. Marco patì il martirio T ot
tavo annodi Nerone, e S, Pietro il decimo 
terzo del medeiìmo Imperatore, fi che non 
potè edificare detta Chiefa, fe non in vita di
S.Pietro. Nei lib. io .Recognitionum di S* 
Clemente Romano al cap; ult fi legge, che 
un certo Teofilo nobile Cittadino di Antio
chia , convertito da S. Pietro alla Fede di 
Chrifio, della fua caia fece una Chiefa, de
dicandola purea S.Pietro ancor vivente 3 &r 
in effa collocò la Cattedra Epifcopale del 
medefimo S. Apoftolo„ InGermania ancora 

* è traditione celebre , e fi rrova fcritto nelle; 
memorie delle Chiefe di Colonia, ediTre- 
viri, che S. Materno, uno de* difcepoli di S. 
Pietro , vicino ad Argentina iti un luogo 
detto Molsheim edificò un Tempio in ho- 
re diS Pietro non ancora morto, il qml 
Tempio nella lingua di quel paefe fi chiama 
Thowpeter , cioè caia di Pietro.» Così lo di
ce il P. Caniiio lib. de B,V. cap. 2,3. Final
mente nel libro , che va a corn a tatto nome 
di Abdia Babilonico, e concienele vite de
gli Apoftoli, fi dice, cheáS. Già: Evange
lia fù dedicato un Tempio in Efefo, men
tre ancora viveva in terra. Veggafi il  Mail- 
venda citato di fopra.
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5 3 6 T rattonimenti eruditi del Menochìo,
C A P I T O L O  L X V .

2>; varie reliqui* della B. Ÿ thè in diverji 
luoghi f i  trovano*

D E] latte della B V. fi conferva in 
varii luoghi;, nella Chiefa di S. Da

nnano in Affili dalle Monache di S. Chia
ra ì in Fiandra in un luogo dato Mons 
Gerardi > in Duaco nella Chiefa di Sant* 
Amato, in Toledo, come riferifeono gl* 
hifiorici di Spagna , e nell* ift-eflo regno 
nella Città detta 9 Qvetutn 3 co meri ferii ce 
Marineo Siciliano lib. 5. de rebus Hifpani- 
iis  ,  in Parigi nella Chiefa Cattedrale, &  
in altri luoghi. Decapegli della medefi- 
ma iì conferva una parte a Roma nella 
Chiefa di Santa Croce m Gierufalemme, 
nella capella fotterranea di S Elena, co
me habbtamo da M Aitilo Serranuo lib. 
de 7. urbis E c c le f  de* meddimi fi trovano 
reliquie in altri luoghi , de* quali fa men
tione nominatamente perreolo Locrio.nel 
libro da lui intitolato , Maria Attgufla , 
lib. z. cap,. *z. Del letto della B. V. fi ri
trova in Santa Maria Maggiore di Roma , 
come dice il indetto Attilio. Di due ca* 
mifeie della B. V. fi fa mentione dagli 
autori, dal detto Locrio cap. 23. una poi* 
fecìuta da Carnotenfi portata da Cofianti- 
nopoli i  quella Città da Carlo Calvo 
Rè di Francia, della quale fi riferisce un 
iegnalato miracolo, e fu, che effendo af- 
lediata detta Città * li Cittadini prefero 
la camiicia della Vergine, e la ^piegaro
no fopra la muraglia contro de* nemici 9 
quali ridendoli di quella nuova maniera 
di difefa, cominciarono à tirar (aeree ver- 
fo di ella, mà non fenza miracoloio ca
ligo  del cielo  ̂ perche reflando con gli 
occhi ottenebraci , non facevano , nè po
tevano andare innanzi, ò indietro , del 
che accorgendoli li affediati , fcrtirono 
fuori , e fecero firage grande de* fuoi ne
mici . L’altra camifcia fi conferva in A- 
quifgrano, clonata à quella Città da Car
lo Magno , come afferma Filippo da Ber
gamo nel libro del iuppìemento delle Cro
niche con le Tegnenti parole: CarolusCon-  

fiantìnopoli in Galliam rediens corona Do
mini noftri Jefu Chriftt partem ,  partemque 
Dominica crucis ,  O * clavum unum ,  {uda- 
riumque ,  necnon &  LeatiJJ. Vir. Mana ca* 

mfiam fecum detulit > CT ad bafihcam A -

qui [grani tranfmifit . Li Cittadini di A- 
quifgrano dicono ,  quella effere fífteffa 
camifcia , che haveva indofio la K  V. * 
quando nella fpelonca di Betleem partorì 
il noiìro Salvatore Niceforo Callido fa 
mentione di due vedi della medeíimânel 
lib 2. della fua hifforia cap. zt. le pa
role fono le feguenti Tum virgini dìfei« 
puh j Cr itidem aliis ipfa Virgo prAcipit , ut 
du as ejus tunicas vicinis viduis , que, py&» 
ter cAteras propenfìori erga eam amore , at
que pietate fuiffent , donent. Una di que* 
ile vefti per 40. anni in circa operò molti 
miracoli irà Giudei , finche al tempo di 
Leone primo * che morì del 474. Galbio * 
e Candido fratelli , come fcrive 1 ’ ifteffo 
Niceforo lib. 1 5# cap. 24. effendo andati ?à 
Gierufallemme , &  havendo vifitato Ter
ra fanta , portarono quello facto teforo in 
Coilantinopoli;, fervendoli dii quella indu- 
ilria , che fecero fare una caffa della me- 
defima forma, e mifura , che era quella, 
nella quale fi confervava detta velie, eia 
pofero così vuota, in luogo di quella 3 
che conteneva la fxera reliquia , quale 
portarono all’ Imperatore Leone, che fab
bricò à polla una Chiefa né! luogo , doA 
ve li confervava , 8c aggiunge Niceforo , 
che durava al tempo fuo, e faceva molte 
gratis, e miracoli . Attilio Serrano citato 
di fopra dice nel libro delle fette Chìefe 
di Roma, che parte della vede della Ver
gine fi conferva in San Lorenzo - 
mura, Se il medefimo fi dice di altri luo
ghi , de’ quali fi mentione il Locrioal luo
go citato . II medefimo autore muove 
quertione circa il colore delle fudetee ve- 
ili, e rifponde con Sant*Epifanio , e eoa 
il Baronio anno Chriftì 48. che furono 
del colore nativo della lana , che tira al 
fofeo , ò al nero, perche quello colore è 
fommamente modello, e così molto con
veniente allo fiato verginale, e vedovile . 
Dipoi , perche, nella primitiva Chiefa fu 
molto commune fra’ Chriftiani, fi come il 
candido de* Gentili , che però il Metafra- 
fte alli 28. di Decembre , raccontando il 
martirio di S. Inde , e parlando di quelli 
empii, che fi trovarono prefenti, dice co
sì .* Candidis, C? magnificis ve/hbus celebran
tes feflum fui interitus , foi us autem Indes 
atris indutus veftibtis. Il medefimo M et afra- 
fie all i 5. di Novembre , &  ii Baronio 
all’ anno 256. ragionando deìli martiri di 
Troja dicono di uno detto Honofrio, cke

pigliò



gìglio veftt bianche per non effer cono- 
íducoper Chrifto, che però il Baronio di
ce .* Nigri coloris indumentum teffera qna- 
dtìrfi Cbrifliana philofophu effe •videbatur . 
Terzo perche Ú colore fofco , ò nero fu 
anticamente proprio di quelle , che face
vano profeflìone di caffità j  e di vivere 
in ftato verginale , che però San Girola- 
mo nell* epiftola n .  Seleni , dice , qua*
dam , cum futuram virginem fpopondermt , 
fu ll a tunica e um induere , &  fulvo operire 
pallio u E nell’ epift. ad Marcellam , lodan
do queffo colore , Pulla tunica , dice ,  
minus 3 cum humi jacuerit ,  ford i datur .Et 
il Baronio anno Chriffi $ 7» Deo Sacratas 
Virgines 3 dice 3 non tantum tegi facro vela- 
mine 3 fed nigra indui vefle 3 ÇP openri pal
lio olim in Ecdefla confuetudo fu it . Quar
to , fano anco autori , che affermano effere 
in tale habita apparia la B. Vergine á per- 
fone fue diuoce 3 il che rende molto pro
babile quello, che andiamo dicendo. Ma 
torniamo alle reliquie di Noffra Signora . 
Alla cinta della medefima, che fi confer
v a ^  in Collant ino poli.» Pulcheria Augn
ila edificò unaChiefa, Scappreffo di Me- 
cafraiie fi legge* un Sermone di San Ger
mano Patriarca di Coftantinopoli * nel qua
le dice quelle parole : Ad templum tuum 
alacriter y O* (ludiose concurrimus y in quo 
cum fumus y in coelo ipfo flare nos credi
mus . Venerandam z,onam tuam nemo fide
lis afpicit 3 quin animi incredibili volupta
te compleatur. Veggafi il locrione lib. ci
tato, che con gran diligenza ha raccolto 
le memorie di quelle fante reliquie , &  
há efpreffo li luoghi * dove fi ritrovano 
il velo. Se il pettine * le pianelle , Ta- 
idla', il (ufo , i guanti, Scaltre della me- 
defima Beatiifima Vergine , che in tutto tra- 
lafcio, per non partirmi dalla folitabrevità*

C A P I T O L O  L X V I .

ù el Monferrato di Spagna y dell'Imagine di 
No/lra Signora y che quivi f i  venera y e 
degli Eremiti y che fp art sitamente habita- 
r,o in quel monte.

IL Monferrato di Spagna fi può merita
mente annoverare irà le cofe maraviglio- 

ie di quella natione, particolarmente per 
la Tua grande altezza, conciofiache fifol- 
leva tane* alto fopra de’ colli , e rupi cir
convicine j  che â chi lo mira da lontano
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pare un gran Gaffello Torreggiarne fopra 
dTin monte. Circonda quattro leghe cioè 
dodici miglia Italiane, e ia  fua più alta 

,1 cima arriva alle nuvole, c chi da quel luo
go eminente guarda á torno , ffima tutti 
li fiti circonvicini effer pianura, e non val
li, colline, e monti, ne* quali però in fat
ti fono veramente diilinti. Il monte è af- 
prò, e pieno dirupi feofeefe, alla fom miti 
delle quali quando alcuno è falico con mol
ta fatica, ecco n'incontra altre molto piu 
alte, alle quali fi afeende con fcale di le
gno in varii luoghi difpoile per agevolare 
la faina. Tutto il monte, à chi lo confi
derà da lungi, pare aipriilìmo , in varii 
luoghi però , che rinduflria humana há 
coltivati , fi veggono alberi verdeggianti * 
che rallegrano là villa, e fanno gratioffi- 
ma ombra a* viandanti, che fotto di effe 
dalla fatica del caminare fi riftorano. Si 
dice, che dalla più alta cima di quello mon
te, quando il cielo è fereno, e l’aria noti 
è ingombrata di nuvole, fi veggono le ifo- 
le di Majorica, e di Minorica, che fono 
diffami feffanca leghe, cioè cento ottanta 
miglia Italiane . Alla radice del monte 
feorre un fiume, che volgarmente fi dice 
Lobregat, e da Tolomeo fi chiame Rubri
catum 3 il quale non ben gli conviene, per
che per rifpetto dell’ arena rolla , fopra 
della quale feorre, le acque fue hanno ap
parenza di colore rodo . E queffo fiume 
poco utile al paefe , per lo quale palla A 
perche l’in verno è fovverchiamente gonfio * 
e Teliate, quando le campagnedefiderano 
T acque, rimane quali tuttoafeiuto. Quan
to tocca alla chiefa, e monaffero, che iut 
quel monte è fabbricato, fi feri ve , che:
1 origine fù tale . L'annodi Chrilto 
effendo Conce di Catalogna Goffredo ter
zo di quello nome, detto per fopranome 
il pelofo , alcuni paflorelli , che in quel 
monte pascevano le greggie loro, offerva- 
rono, che il fabbatodoppodelmezogior- 
no in una certa parte del detto monte feen- 
deva una gran luce, Scivi rifuonavaun& 
foaviffima mufica. Riferirono quei palio- 
reìli quello, che havevano più volte ve
duto, &  udito a* padri loro , li quali » 
quando della verità di queffo fi furono cer
tificati , ne diedero notitia al paroco delia 
villa, &  al Veicovodi Manrefa, il quale 
venuto infieme con il clero á vifítare il luo
go , arrivò con la guida de* pallori, e con 
la feorta d*un* odorefoaviffìmo, ehefifen-

tiva*
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tiva , alla rupe favoita dal cielo , dove 
giunto ritrovarono una fpelonca, &  in ef- 
fa un’ imagine della Beatiflìma Vergine , 
ohe il Vefcovo volle portare à Manrefa , 
ma non fù volontà di Dio, che foiTe col
locata altrove , che nell*ifteflò monte,che 
però quando la proceffione arrivò al luo
go , dovè al prèfeate è la Chiefa &  il rao- 
nofterio, non poterono portarla più oltre, 
che per virtù divina furono coltrarti à quivi 
îafciarla* onde il Vefcovo mollò dall’ evi
denza del miracolo, fece voto di fabbricar
vi una Chiefa, come fi fece, infiemecon 
un monafterio , che e fttuato alla metà 
del monte , &  ha fopra di fe pendente 
una altiiììma, &  inacceftìbile rupe , che 
pare minacci ruina, e veramente la minac
cia j conciofiache pochi anni fono , cadde 
ima parte di quello fcoglio fopra dell* in
formaria del monafterio., &  oppreffe alcu
n i, che quivi erano ammalati. La Chiefa 
non è grande, &  alquanto ofcura, &  in 
rotte le lue pareti è coperta di tavolette 
votive. Nella medefima pendono, de ardo
no più.di novanta lampadi d’ argento. L’ i- 
magine della] B. Vergine c di colore al
quanto fofco, ma divota, maeftofa, e ve
ramente venerabile. Sono fparfe per il mon
te dodeci cafette d’ Eremiti, che fono fra 
quei faffi fabbricate, e come tanti nidi di 
rondinelle attacate à quelle rupi,, e pare , 
che ogni vento poffa gettarle à terra ,tan- 
?o Hanno fopra di quelle cime, pendenti . 
Chi entra però in diè, ritrova in quei tu
gurii più ripartimenti, cortile, horto,ca
pella, fianca per mangiare, ftanza per dor
mire, ftudiare , &  in fomma tutto quel
lo , che per ufo d’ un folitario può far bi- 
íogno. Molte cole fi potrebbono aggiun
gere di quefto monte, mà balli per fine il 
dire , che pare veramente fatto à porta 
per godere ivi la vita ritirata , quieta , e 
solitària, percheron vi fi ientano ftrepiti, 
nè vi è difturbo di cofa alcuna, che poifa 
diftrarre la mente dall'oratione,e contem
platione delle cofe divine . Solamente s’ o- 
dono li canti degli uccelli, che fenzapaura 
colano anco alle celle degli Fremiti,e dal
le loro mani pigliono il cibo. Li miraco
li poi, e le giaci©, che quivi s’ ottengo
no per interceifione della* Beata Vergine , 
tono moltiffime , e ne fono flati ferirti 
volumi intieri, a'quali rimetto il devoto 
ktìore.

C A P I T O L O  L X V I L

Di che età f  'offe la B. Vergine, e $. Gìufep- 
pe quando fi maritarono infieme.

A lberto Magno, come riferiice Dioni- 
fio Cartufiano nel lib. de laudibus 

Virginis, all articolo 37. ftimò, che la B. 
Vergine foffe d’ anni 25. quando fi fposò 
con San Giufeppe,, e del medefimo pare
re fù il Cardinal Cajetano commentando 
il primo capitolo di San Luca . L’ uno > 
e 1  altro di quelli autori fi fonda in que
fto , che nella Beata Vergine tanto per 
paree della natura, quanto per parte del
la. gratia fi deve credere , che fofle la 
conveniente difpoimone per effere madre 
del Salvatore , e pare , che ¥ età nubile 
fia appunto, quando la períona ha finito 
dicrefcere, richiedendo così l’ ordine buo
no, che prima giunga alla fua perfettio- 
ne la pedona particolare, &  individua, e 
poi fi tratti di confervare la fpede,ilche 
fi f i  con la generatione de* figliuoli * Hor 
quello augumento corporale fecondo li fi« 
loiofi fi compifce ne’ mafchi con quattro 
ièctennii ,che fanno anni vent’ otto, e nel
le femine con tre, e mezo, cioè nell’an
no loro ventèlimo quinto , che così le 
madri d’ età perfetta generano figliuoli pa? 
rimente perfetti, e per quella cognitione. 
Platone nel quarto libro della fua repubìl 
ca non volle, che le fanciulle fi maritino 
prima dell! vent’ anni. Altri per lo contra
rio fono flati di parere, che la Beata V, 
fi fpofaffe con S. Giufeppe danni quindi
c i, e con quelli fente il Cardinal Baroni© 
nel primo tomo de’ fuoi annali. Altri Pa
dri più antichi dicono, che d’anni quattor
dici, e quelli fono Evodio citato da Nicef. 
libro 2. cap della fua hiilorîa , S. Bo
naventura nelle fue meditationi , Andrea. 
Cretenie/m». de dormit. vìrg. S* Gregorio 
Niffeno homil, de hum. Chrifii gm. Cedre- 
no , nel fuo compendio hiftorico, F Abu- 
lenfe in cap, 2. Manh. q. 91. &  altri ,  i 
quali dicono, che la Vergine l’ anno terzo 
della fua età fù prefentata nel tempio, &  
in effo viffe anni undeci, quali finiti , fù 
fpofata con S. Giufeppe. Suppongono an», 
cora quelli autori, quando Chriilo N. S. 
afeefe in Cielo, la Beata Vergine folle à* 
anni 48. dalli quali levandone li 3.?» che 
îffe Chriilo in terr a , rdl ano 1 % dunque



nel decimo quinto partorì la Vergine il 
ino benedetto figliuolo * e di quattordici 
iù maritata * frapponendo tutti, che il pri
mo anno del matrimonio di lei nacelle Chri- 
fto « Altri finalmente 3 a’ quali adherifcono 
Giovanni Annio citato dal Suarz in 3. par- 
rem qu&ft. 29. difput. 7. feB. 3. e Driedo- 
ne libro 3. de dogm. traB. 3, cap* in fi
ne y vogliono ,  che folle ipofata fanno 
decimo terzo 3 e pare loro* che di que
llo parere foffe San Girolamo . In tanta 
varietà di opinione pare piu accertato 1 ap
pigliarli al detto più communemente de’ 
Santi Padri, che ioflfe la B» V. ipofata di 
anni quattordici , perche offendo di otti
ma compleffìone, non ci era ragione di 
più longamence differirla.

Quanto all’ età di S. Giufeppe non ci è 
minor varietà di opinioni , perche S. Gi
rolamo , ò chiunque fù l’ autore del libro 
de ortu Virginis y lo fa vecchio, mentre di
ce : erai Jofeph de fam ilia D avid  gran- 
d&vus . Il medefimo dice Nicefero con 
quelle parole : Jofeph fenio y &  bone finte 
morum jampridem ben* fidei exifiimationem 
confecutus e ra t. E S. Epifanio Uh. z.h&ref 
38. più particolarmente dice, di che etàei 
folle; Jofeph accepit Mariam agens annum 
fortaffis oBogefimurn , cr ultra y e poi fog
gi unge : Senex oBogefimmn annum fupergnf 
fus non accepit Virginem in ufum ,  fed  magis 
difpofitus efi in c ufi odi am  . Gio.* Gerfone 
ferm. de Nativi*. Vtrg. fé Giufeppe d’ anni 
cinquanta, il Vigerio y de altri lo fanno 
giovane, &  il Vigerio dice così : Vtrgonon 

•-e vafijfet notam infamU  ,  f i  v ir  e fus fuìfftt 
fenex  ,  &  decrepitus,  prout ohm non revela
la veritate pingebatur ,  nec fu i [set Virgini fo- 
latio y fed  u d io . Per quella ragione Gio: 
Maggiore fopra il cap. 1. di San Matteo 
ffima, che- folle di 30. anni, ò poco più, 
al quale in parte acconlente il P. Salme- 
rone, che dice, effere probabile, che fof 
fe di anni 40. in circa, ò , fe hebbe più , 
che non arrivaffealli 50. Dalla Sacra Scrit
tura pare, che fi polla cavare , che non 
folle vecchio, dicendo Ifaia cap. ói.Habi* 
tabit juvenis cum Virgine ,  le quali parole 
la gioia fpiega di S. Giufeppe, e della B. 
Vergine, come anco il Lirano , che dice 
Così. Habitabit juvenis cum Virgine y ut Jofe
ph cum Maria  ,  Valerianus cum Cecilia  ,  Chry- 
fantus cum Daria. Má più efficacemente fi 
può pròvare l'intento da quelle parole di 
5. Luca c a p e  I ,  Putabatur filius Jofeph % S e

Centuria
quello foife flato molto vecchio , non fa
rebbe flato creduto figlio di Giufeppe , 
inhabile ad ha ver prole per la grande età. 
E veramente conveniva ciò per honore del
la madre, del figliuolo, e dell’ iileffo Sau 
Giufeppe ; oltre che fi richiedevano forze 
migliori di quelle, che hanno li vecchi , 
per far le fatichedelTarce fabrile, cheefer- 
citava , e per poter reggere al travaglio 
dei viaggi, che fece andando da Nazaret 
à Betieem , e poi in Egitto, e di là tor- 
nando à Nazaret un’ altra volta. Che fe fi 
dipinge vecchio, polliamo dire con Hora
tio nell’ arte poetica, che

—  PiBoribus y atque poetis 
Quidlibet audendi femper fu it g qua pete- 

fia s .

Se non volefimo fori! dire, che il píngerío 
canuto fi faceífç per miflerio, e per moflra- 
re la maturità de’ coftumi, e la caftità del
la mente di lui , conforme al detto del Sa
vio . Sap.4.C^»i funt jenfus hominis, ty ç ta s  
fencButis v ita  immaculata Se bene altri lo 
dipingono di età più giovenile, e vigoro- 
fa, che però dalle pitture non fi può cava
re argomento concludente.

C A P I T O L O  LXVIII .

Se g li Angioli buoni occupino talvolta i corpi 
de fervi di Dio al modo ,  che lì 

fpir itati fono p offe dati da 
D em olii .

PAre per una parte, che fi poffa tenere 
ropinioneafferrnativa, alla quale incli

na l’ Abulenfe alla queft. 3 . fopra il primo 
capo del libro de'Numeri s dove deputan
do , come gli huomini fanti talvolta dico 
no di fe ftelfi cofe, che pare non fia con
veniente alla modeftia loro, che le dico
no , come per efempio nel capitolo 12.de! 
medefimo libro de’ Numeri dice Mosè di 
se fteflo : Erat mtnMoyfes vir mitìffimus fa -  
per omnes homines, qui morabatur in terra » 
le quali parole confederando l’ Abulenfe di
ce : Si Moyfes foret fuç libertati reh&tos, nos» 
fie de ft fcripfijfet,  onde pare , che voglia, 
lignificare, che da qualche virtù fuperiore, 
quale è l'angelica, foffe modo à fcrivere 
di fe in quella maniera, lenza concorrer
ci effo con la fua volontà. Così nel faìmo 
44. dice di fe il fanto Profeta David : Lin
gua mea calamus feriba velociter jeribent 'ù ,  

quali che la lingua di lui foffe come tir/
ioftru-
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inftm mento dello ipirito di Dio * e di- 
ceffo quello * che lo fpirito gli faceva 
dire * fenza fua cooperatione* al modo., 
che la pena dello icrictore è puro inftro- 
raento di chi l’ adopera.

Balaamo ancora pare * che foffe inva
iato dallo fpirito buono * ancorché egli 
foffe cattivo* perche contro la volontà fua 
benedille il popolo d’ Ifraele* BenediBonem 
diffeegli* prohibere non valeo. Al che fa- 
corifee quello > che fcriffe San Gregorio 
nella terza parte del ino paftorale* ove di
ce * che Balaamo fe bene mutò la voce*non 
mutò però rintentione* e la mente* come 
anco favorifee quello * che dice l’Abulen- 
ie* il qual tiene * che Balaamo contra fua 
voglia* e sforzato benedicefle il popolo* 
che voleva maledire.

Per rifolutione di quello dubio mi pare* 
che fi debba dire primieramente * che fi 
come li demonii Hanno ne' corpi degli of- 
feffi da loro* cosi il medefimo potrebbe
ro far gli Angioli * fe confideriamo le na
turali forze * e facoltà loro . E fe fi dimanda* 
fe talvolta ciò fia avvenuto j rifpondo*che 
non credo* che ciò avvenga Habilmente* 
e per longo tempo * perche forfi non vo
gliono gli Angioli* nè lo coniente Dio* 
che fiano gli huomini impediti dallopera- 
le volontario * e meritorio : ma credo be
ne * che talvolta fia occorfo* che qualche 
Angiolo habhia occupato il corpo* ò al
cun membro di dio  * per efempio la lin
gua * &  habbi fatto parlare alcuno * e di
re quello * che non fapeva di dire . Et il 
P. Gio: Eufebio nel fuo trattato de origine 
facrA Scriptura lib. 2. c. ult. apporta fe- 
fempio d* un P. della Compagnia di Gie- 
sù* predicatore fervoriffimo * che fi chia
mava Diego Lopez * il quale predicando 
usa giorno alla prefenza del Vefcovo del
le Canarie > che era quel Dottore Bar
tolomeo Torres > che ha fcritto il Trat
tato de Trinitate * che và attorno flam- 
paco* huomo dottiamo * e di fanciflìma 
vita * diffe quefle parole : Piangete * pian
giamo curri  ̂ non con lagrime de gli oc- 
<shi j  ma con lagrime del cuore* e lagri
me difangue* perche hoggiuno * che die
ci anni è viffuto con la concubina * avanti 
che poffa pranfare * morirà di morte fubi- 
canea* &  anderà à dar conto à Dio della 
fua mala vita. Doppo della predica diman
datoli P. Lopz dal Vefcovo* comehavef- 
fe detto quelle parole con tanta a(fevcra-

tione; rifpofe egli * che affatto non fapèvl 
d* haver detto cofa tale * nè fatto quella 
predictione. Ma ecco mentre fi Ha in que
lli ditcorfi * viene avvifo da una caia vici
na * che ad un tale era venuto un* acci* 
dente mortale* e che flava agonizando * e 
non s*era con iellato.

Ciò udito* corfe colà fubito il Padre per 
vedere * fe almeno per cenni potefle con- 
feffarfi* e fe gli potefle dar raffolucione * 
ma la diligenza non hebbe effetto * perche 
in arrivando il Sacerdote * egli era già ivi 
morto (opra la medefima fedia * iopra la 
quale s’ era affìfo à tavolai prima d*haver 
cominciato à mangiare * 3c à canto gli fla
va la femina * con la quale era viffuto ia 
concubinato per dieci anni. Altri limili ca- 
fi faranno avvenuti ad altri fervi di Dio * il 
che pare renda probabile quello * che an« 
diamodicendo * che fiano gli Angioli quel
li * che muovono ia lingua di quei * che 
parlano: nè pili di quello provano li luo
ghi della Scrittura * che habbiamo appor
tato di fopra. Perche quanto à quello* che 
dice David* lingua mea calamus fsriba ve-* 
lociter jeribentis * non fi deve intendere qua
li che egli * mentre profetava * ò fcrive- 
va li Salmi * non parlaflè * ò operaife con 
libertà * come puro ftromemo ; ma fola 
ciò diceva per la facilità dello fcrivere* in 
virtù dello fcrivere profetico* che haveva 
dal Signore.

Parimente Balaamo * quando benediffeiï 
popolo di Dio * non era fuori di fe * nè 
fece sforzato quell* attione * ma fponta- 
neamente * fe ben poi tornava alla rnala.  ̂
difpofitiooe * e defiderio di compiacere 
à Balac * che lo richiedeva * che lo ma- 
ledicefle : ma nelPatto del benedire ope
rava liberamente * aiutato da Dio * che 
illuminava 1* intelletto di lui * e fpinge- 
va la volontà à voler così fare , fe be
ne * come hò detto * ritornava dipoi al
la primiera fua malitia * e defiderio di 
maledire..

C A P I T O L O  L X IX .
1$  una molto particolare protettione * cho heb~ 

he di Sant* Trancefca Romana V Angiolo 
fuo tufi e de * che in certi difetti di ejfa * 
anco piccioltffmi * la corregeva con %uaU 
che per coffa.

N EI capitolo ti. del lib. 1. della vita di 
Sanca Brancica Romana fi legge* che

I* An*
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T Angelo Cufìode haveva di lei particola- 
rittìma protezione, c che quando incorre
va in qualche difetto, ancorché fotte pic
ciolo > la corregeva con qualche percoffa , 
come avvenne una volta , che fondo lei 
in compagnia di altre donne , lì venne 
ad introdurre un ragionamento alquanto 
vano di certi difegnti humani , come fuo 
le occorrere nelle converfationt di perfo- 
ne fecolari , del quale fé bene la Santa 
lenti va difpiacere * e iì (enti va (limolata 
ad interromperlo * non hebbe però ardit e 
di farlo per ri (petto humano di non edere 
moietta , e di non turbare la conventio
ns. All* hora 1*Angelo per liberarla da im
perfetti one maggiore, gli diede una guan
ciata tale , che tutti li circoftanti fenti- 
rono lo ttrepito del colpo , fe bene nin
no vedeva da chi fotte venuta quella per- 
coffa , e la Santa facendo rifìeffione fo 
pra di fe detta , &  efaminando la co- 
faenza, venne in cognitione del fuo tnan- 
came»ito.

U »  altra volta mentre fiava ragionando 
con il fuo Confeffore , d’ andegli conto 
dellp (lato deli* anima fua , non havendo 
ardere di mani iettare certi doni fpeciali, che 
da hottro Sign haveva ricevuti, V Angelo 
le diede un colpo così grave fopra lefpat- 
le , che La fece^rabboccare in terra alla 
prefjnza del medefimo Confettare .* onde 
effa da quella percoiìà fatta accorta dei 
fuo érrore, fcoprì compitamente l ’ inter
no fijo al Padre fpirituale.

Non fono mancati di quelli, che hanno 
fofpi trato r che non l’Angiolo buono , mi 
piè 1 otto il demònio fotte quello, cheper-r 
cotsile la Santa, fapendofi , che certi demo- 
nii&migliari, communemente chiamati fo* 
letti!, fogliono fare limili fcherzi alle per- 
focd, perche pare, non il legga in altre hi- 
fiode cofa tale. Ma farebbe in errore , chi 
qu /fio fi perfuadefle , perche li Demomi 
iv/tf fhaverebbono percoffa , dandogli oc
chione di ravveder fi , &  emendarfi de’ fuoi 
errori y nè è cola nuova, che limili effetti 
fono fatti dagli Angioli. Così habbiamo 
risi capitolo 32. della Genefi , che 1’ An
gelo* che lottò con il Patriarca Giacob, 
ljo percofle in una cofcia , e lo refe zop
p o , così l’ Angelo s'oppofe à Balaam,che 
snidava per maledire il popolo di Dio* e 
spaventò di maniera l’ afina , fopra della 
iquale cavalcava , che ritirandofi in dìe- 
jtiQ in un certo viotolo Arato * nel quale

fi trovava, retto offefo per la percoffa con
tro il muro un piede del Profeta : Così 1 
Angiolo percoffe Elia , e lo fveglò ani
mandolo , e follecitandolo à profeguire il 
fuo viaggio ; così finalmente anco S. Pie
tro fu percoffodall* Angiolo , efvegliaco, 
acciò ufritte dalla Prigione , Percujfoque 
latere Petri , dice la Scrittura , excitavit 
eum. Ma lafciando gli Efempii della f i 
era Scrittura , aggiungerò qui quello,che 
á quello propofico riferìfee l’ Autore della 
Vita di Santa Francefca, cavato, comegli 
dice, dall’ Ridona Teutonica, nella quale 
fi raccosta come in una villa chiamataZu- 
voli della diocefi di Maftrich , fi ritrova
rono infieme alquanti fcolari un giorno * 
che vacavano delle loro lettioni , i quali , 
conforme all’ ufo di quel paefe , fi mifero 
â giocare una cena , doppo la quale con
vennero parimente infieme, che, chi fotte 
fiato fra di loro il vincitore, bavelle havu- 
to fopra degli altri imperio , tyc autorità 
di commandare alti compagni, quello , 
che più gli fotte piacciuto, con potetti 
ancora d'imporre la pena al trafgreffore 
del (uo commandamento. E come j che 
quello, che fù del gioco vincitore ,  fotte 
di coftumi vìtiofo, conduffe li compagni 
al luogo infame per farli peccare.

Era fra quelli un giovanetto innocente* 
che con voto haveva confecrato à Dio la 
fua verginità, il quale benché con invici* 
e minaccie de* compagni fotte (limolato à 
quella a bbotni nevole fceleraggine , (liman
do per mmor male ogn* altra cofa, chel’of- 
fefa di D iò, e non fapendo come fcuotter- 
fi da torna i* importuna turba de’corfipagni 
pigliò partito di fingere di volere accon- 
lentire alla voglia loro * &  accodatoli ad 
una di quelle impudiche donne, cqme fe 
volette bicciarla, gli venne dicendi), che 
benfapeva, che non s’efponeva al peccato * 
fe non per rmcereffedelguadagno, che pera 
pigliaffe il denaro, mercede deli’ iniquità * 
e lo lafciiffe partire fenza venire ad atto 
alcuno men che bonetto Diede il confen- 
fo la donna * &  il povero giovane pieno 
di confufioite ,  e pentimento fi (piccò al 
meglio, che potè , dai compagni * con 
fermo proponimento di non lafciarir mai 
più cogliere in fintili converfationi. Et 
ecco, che mentre fi conduceva à cafa * 
così penfofo, e metto, fe gh fece innan
zi un’ Angiolo con maettofo afpetto, il qua
le riprefolo dell*errore fatto, li diede una

fi fot-
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sì forte guanciata, che la fece cadere per 
«erra, dandogli con quello ad intendere f  
errore grave, che haveva commeflb , la- 
fiiandoiì per timore, e rifpetto humano 
condure in luogo ranro pericolofo d’ of
fendere gravemente la D M cafcando con
tro ii voto fatto in qualche laidezza, con
tro. la fua virginale parità.

C A P I T O L O  L X X .

Che il "Demonio viene nelhx. fcrittura chia
mato- ferpenteb dragonà, e che e(Jo ha 
in piu luoghi procurato, d i farfi adorare 

/otto quefia forma..

LA Sacra Scrittura in più luoghi chi a 
, ma il.Demonio- dragona per la ina ma 

li eia, fierezza,, e crudeltà. Cosi fi chia
ma. nell’ A pò califle al capitalo 9 15. &  
al capitolo, i i .  3. In ifaia cap. 27, 1. In 
Job, capitolo 40, 20, nel Salmo 90. 13. e 
nel 10&. 26, effe fteffo ha talvolta pi
gliato. forma di quello animale,, del che 
ne hah’biamo Tefempio neirhtomilia 19 di 
S. Gregorio fopra gli Evangeiliiil quale 
raccontache nel Tuo monafteeio il demo
nio apparve in forma di dragone ad un 
giovane, che flava per morire, &r erafi por
tato lkentiofamente, ma che con le pre 
ghiere, de* monaci fù polio in fuga, e fcac- 
ciaro c E nel li. 1% 4, de^Dialogi cap. 3 1. rac
contando quella Ìleffa h iftom tdice, che 
quel elle giovane haveva nome Teodoro ,, 
e che da quella vinone commolfo, &  a 
Pio convertito, doppo lunga purga dell* 
anima,t e penitenza fatta per li ftioi pecca
ti, pai^ò à miglior vita . Mig non fole il 
demonio ha fatto moftra di fe in qroefla fi
gura , .ma' folto quella medefimahfi procu
rato d’ eiTere adorato, come Dio .Nel cap. 
14. della pròfetia di Daniele num. 12. leg

giamo quarte parole : Et erat Draco ma 
gnns m loco Hier, &  colebant eum Babylonii?

&  ii vi fi racconta > come quello dra
gone forte ucce/o da Daniele . LÌ ‘Romani 
ancora <con certa occafione duna pellecom 
dafferò à Roma quel ferpente ila Epidau
ro, come rifcriíce Valerio Maffhfno lib 1. 
capitolo 8 Negl’ atti di San SilVeftro Pa
pa fi racconta dun dragone*, che in Ro
ma flava in una fpelonca, e con il fiato 
uccideiva gli, huomini, e che quello Santo 
Pontefice glj chiufe la bocca, e legnando 
çpn i{ legno della, croce le porte, di me

tallo, con le quali (lava rinferrato, lo la
ido chinfo in perpetua prigionia . Il Card. 
Baronia anno chrtfti 3 24* ammette per ve
ra quella hifloria, percheë riferita da mol
ti Scrittori Greci, e Latini , {lima però , 
che gli atti fiano iti. parte falfificati ? con
tenendo effi alcune cofe lontane della ve
rità, come à dire, che San Siivdlro fer- 
ralfe le porte del luogo , nel quale di
morava il dragone , fino al giorno de! 
giuditio , con che pare lignificarli , che 
quella bellia fino à quei tempo durerà ? 
cola della quale non fe, ne può. fingere 
alcunaltra piti favolofa.

Dice il Metafrarte, che quello anima
le flava nafeofto fiotto il Campidoglio, ior- 
fi nelle Favifife Capitoline, che eranq alcu
ne fpelonche, ò caverne fotterranee , del 
che il può vedere quello, che ne dicono 
Fello, verbo Eaviffe, e Gellio lib. 2 , cap.

: io. altri però lo ripongono alle radice del 
Monte Palatino, dirimpetto al Campido
glio, e preilo alle, tre colonne, lopr;^del
le quali ierive Statio efiferfi già fiata col
locata la ilatua Equeilre di Domitiano . 
Se foffe vero quello , che. fcrive Pillalo 
libro 29* capitolo 4. che ai tempo, fu o p a  

, vivo ancora il ferpente tanti fecoli prima 
condottola Epidau.ro, potrebbe dirli* /che 
il medefimo , ò altro da quello generato 
foffe quello di San Silveftro . Le parole 
di Plinio fono le feguenti 1  Atqui ad guis 
Æfculapius Epidauro Roman» adueSíus efl , 
vulgo pafeitur Óf in domibus, ac nifi in
cendii femina exurerentur , non effet facun
ditati ejus r efflere. E nel: vero è credili 1 ,  
che San Silveftro per levare la fuperi no
ne chiudefle la cella di quel dragone da’ 
Romani adorato, non trovandoli da lindi 
manzi alcuna memoria di quella razza 
di ferpenti, che tanto moltiplicavamo , 
fe non che i Gentili non volendo rima
ner privi dei loro Dio,, che iapevano lef- 
ièr morto di fame., ne fecero uno di lé
gno , ò d’ altra materia ,'̂ e lo polero in un i 
fpelonca , come fe foffe v i v o e  d’ afpet*\ 
to terribile, il quale vi flette così, infinal 
ad Onorio Imperatore, quando .all* ultimo» 
fili feoperto, e tolto via l3 inganno da* un 
Santo, monaco , fecondo, che racconta San 
profpero.

Non voglio làfciar di dire, che in di
velle Provincie fi viddero taFhora drago
ni di fmifurata grandezza , che furono tac
cili da. huomini fanti, fi corno feti ve Sor

tomene)



romeno ‘Jibro 5. capit. 35. haver /ateo 
San Arfacio à Nicodemia , e 1* ideilo 
afferma San Girolamo di S. Htlarione nel
la vita, che di lui fenile, &  d’ altri fi- 
mili. Anaftafio Bibliotecario racconta di 
Leone IV. Sommo Pontefice , al tempo 
del quale edendo in Roma dentro d*ima 
caverna vicino à Santa Lucia detta in Or- 
fea un terribile ierpente , che con il pe
ltifero fiato uccideva gli huomini 3 poi
ché hebbe ordinato publiche orationi»ito 
al luogo, dove ila va » lo fece fuggire » 
di maniera che mai più fi vidde.

Soleva fi dipingere nelle Chiefe S. Silve- 
Uro con un dragone legato a’ fuoi piedi 
come trofeo di vittoria, per haver il San
to uccifo quello animale. Notili , che il 
demonio non folo da’ Gentili , ma anco 
da gli hereticihà procurato d* effer hono
rato fotto figura di ierpente , che però 
certi Eretici dalli ferpenti detti Ofiti alle
vavano que'fti animali, e gli havevançam- 
maeftrati à leccare la loro Evchareflia : 
quali fi pervadevano, che in quella ma
niera reilade fan ti ficata, come riferifee Epi 
fan. h&refi3 ?. e Teodoreto 1 1. b creticarum 

fabularum 3 e Sant’ AgOÌl. de hcrefibus, il 
quale aggiunge, che quelli heretici diceva
no, che quello fù quel ferpente, che in
gannò Èva, e la feditile. De’ Gentili è cer
to, oltre quello, che habbiamo detto di 
fopra, che in molti luoghi adorarono li 
ferpenti, e li dragoni , che però Strabone 
nel lib. 14 fcrive, che per quello rifpee- 
to li tempii loro fi chiamavano Draconia, 
Si Horo Apolline ne’ fuoi hieroglifici egit- 
tii, dice, bafelifeum ex auro conflatum Dii 
circumponunt , e Lampridio di Heliogabo- 
lo fcrive così : Ægyptios dracunculos Ro
me habuit, quos illi Agaihod&monas appel
lant , La voce greca Agathod&mon » vuol 
dire. Buono Dio.

C A P I T O L O  L X X I.

Della contefa di quel Angelo, ,  che da 
Daniele f i  chiama Prencipe del 

Regno di Perfla ,  con I'
Angelo Gabriele.

N EI cap. 10. della Proferia di Daniele 
fi racconta come havendo quello Pro- 

ieca pianto » e digiunato , perche s’ era in- 
terotto il lavoro della fabbrica del tempio, 
gli apparve l ’ Angelo » dal quale intefe »
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efaudite le fue pregmere * 

e con quella occafione venne ragguagliato 
del combattimento fatto con l’ Angelo di 
Perda , e con quello della Grecia . Le pa-̂  
role del fa ero Tello fono le feguenti :Pmz- 
ceps regni Perfarum reflitit mtbi viginli, Ó* 
uno diebus, G? ecce Michael unus de Princi
pibus primis venit in adjutorium meum, Grc* 
fi dubita fra li Sac. Dottori incerpecridel
la Scrittura, chi fia quello Prencipe del 
Regno di Perda, del quale fi fa mentione 
in quello luogo. Ruperto Abbate, e Cal
dano alla collatione ottava, cap. 13 .pen- 
fano, che folle l’ Angelo cattivo, cioè il 
Demonio, perche fi come ad ogni huo- 
mo fin dal principio della fua nativitàvie- 
ne da Dio sdegnato per Cuilcnk un’ An
gelo buono , così da Lucifero è al mede- 
fimo adeguato un’ Angelo cattivo , acciò
10 tenti, e iolleciti al male, e fi come à 
ciafchedun Regno è attribuito da Dio un 
Angelo Tutelare , che particolarmente à 
quei popoli prefieda, così da Lucifero fi 
dà al medefimo regno un demonio , che 
turbi la pace publica , e procuri ogni male , 
e la diflru'ttione di quello.

l i  demonio adunque da Lucifero aflègna
to per procurare il male a’ Giudei, fecon
do quelli Autori, fi chiama Prencipe dt 
Perfiani, e quello faceva grande refiflenzh 
alli Giudei , acciò non fodero liberati 
dalla captività , nella quale miferamenve 
vivevano. Il modo di rdìfiere confifleva 
nelle quattro maniere feguenti . Prima „ 
iniligando, Se inducendo li Giudei à com
mettere gravi , Se enormi peccati , onde 
fi rendedero indegni d’ edere liberati dal
la detta captività. Seconda, facendo, che
11 medefimi s’ affettionadero à quel paefe * 
Si ivi reilaffero più volentieri, che riior* 
nare in Giudea . Terza , perfuadencìo à 
Ciro, Si á Cambife, che li Giudei erano 
utili al fuo Regno, e però rendendoli dif
fìcili à lafcjarli partire . Quarta , allegan
do a Dio il demerito, e li peccati delli 
Giudei , per li quali non meritavano an
cora la gratia del ritorno. Così tiene Ru
perto citat, lib 9 de vi fioria verbi Dei 
capitolo 6 Con tutto ciò la più commu
ne , e più vera opinione è , che quello 
fode Angelo buono, dato da Dio per cu- 
ftode al Regno di Per fia , perche come in- 
fegnano San Bafilio, San Gregorio Nazian- 
zeno, Si altri riferiti dal Molina l'opra la 
prima parte alla queflione 113 . tutti li

Regni
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Regni hanno il loro Angelo Tutelare , e 
così intendono li fanti Padri quel luogo 
del Deuteronomio, capitolo 32. 8. fecon
do la verfione delli LXX Conftituit termi 
nos populorum juxta numerum Angelorum 
Dei•

Ma dirà alcuno, adunque li Angeli buoni 
fono fra di iè contrarii 3 gli uni à gli altri 
refiitono? E come contendono , come fi fan
no refiilenza il Maldonato dice , che quelli 
due Angeli s’ opponevano l’ uno all’ altro 
appreffo il Rè di Perfia Cambile, mentre 
ciafchedimo di tifi , à benefìtio della fu a 
provincia, procurava di perfuadere al Re 
quello, che era d’ utile a’ fuoi popoli, che 
però fi dice nel cedo : Ego remtnfe ibi juxm 
m Regem Perfarum. Mà è più probabile , 
che quella con te fa folle appreffo di D io, 
dal cenno del quale dipendeva la rifolu- 
rione di tutto quello negotio , Perche fe 
bene gli Angioli Beati fi amano , e fono 
fra di fe fommamtnte concordi, confor
me al detto di Job. 35» z. Qui facit con
cordiam in fublimibus, con tutto ciò in al
cune cole , nelle quali non ha ancora 
Dio manifeilata la fua volontà , pollano 
fra di fe effere contrarii , non adherendo 
tenace, &  affoiutamente ai fentimento , e 
voler loro, mà con la conditione, fe così 
piacerà á Dio. Vegga fi il Valentia p. 1. 
difp. 8 qua?11. 4 punii. 6.

Così 1’ Angelo Gabriele pregava Dio per 
li fuoi Giudei, che di Babilonia poteffe- 
.£0 ritornarli alla Pàtria, e non correderò 
pericolo d* effere iniettati da’ vini de’ Ba- 
bilonefi, &  in particolare dell’ idolatria , 
e poteflcro riparlando riilorare il Tem
pio , &  ivi con pace, e quiete attendere 
al culto divino , &  à promovere il bene 
della loro Republica. Al contrario, l’An- 
jçelo della Perfia pregava Dio, che laíciaí- 
fe li Giudei in quel Regno, acciochequel 
popolo delli buoni efempii loro, &  am- 
m&eflramenti , nella vera Religione s* ap- 
profittaffe, il efie non era di danno alti 
ileifi Giudei , i quali con 1* avvediti , e 
travaglio della captività fi facevano miglio
ri, oltre che la divina giuilicia richiede
va , clic tuttavia durafle il cafligo.

Il modo poi di quello contrailo degli 
Angioli fu primieramente volendo cofe 
contrarie : fecondo difputando 1’ uno con
tro dell*altro,* terzo chiamando in ajuto 
altri Angioli, che concorrono nel medefi* 
mo ferimento ; quarto, prejan^g P ìq

ardentemente > e rifponuendo alle ragioni 
addotte dall*avverimi durò, come hab- 
biamo nel facro teilo, la refiilenza dell’ 
Angiolo di Perfia giorni 21. cioè per lo 
/patio di quelle tre letamane , che Danie
le digiunò , come habbiamo nell’ ifteffo 
capo al principio , e tanto durò il com
battimento, non per rifpetto degLAngio- 
l i ,  gli atti de’ quali fono i-nllantanei, ma 
à fine, che Daniele più continua, e più 
ferventemente oraffe per la piena , &  ai- 
foluta liberatione de’ Giudei, e quelli in- 
tendeffero la difficoltà , che s’ incontrava 
in ottenere la defiderata libertà.

Dalle cofe Ridette polliamo imparare , 
che fe fra gli Angioli vi fono fimili conte- 
fe , non farà maraviglia, che vi fiano tal 
volta irà glihuomini, che ben poffono ha
ver fentimenti , giudicii, e volontà con
trarie, falva però fempre la carità . Così 
nacque difftnfione fra li SS Apoiloli Pao
lo , e Barnaba, il che fu occafione , che 
á più genti fi predicaflè l’ Evangelio, co
me ha.bbiamo Ait. 15. 39. così S. Paolo 
medefimo difeordò da San Pietro , come 
appare dall’ epiil. ad Galas 2. i i . e S .  C i
priano da San Stefano Papa , e San Gio: 
Gnfoiìomo da S. Epifanio, e S. Girolamo 
da Sane' Agoilino, i quali però la carità 
univa con Dio , e fra di fe fcambievol- 
mente. Veggafi di quella queilioneil Pere 
rio fopra Daniele, &  il Cornelio à Lapi
de, che molto copi diamente la trattano.

C A P I T O L O  L X X I I .

Che gli Angioli talvolta fupplifcano gli 
officii de Santi, e di quelli , 

ch$ attendono alle opero 
di pietà»

A Ltrove habbiamo riferito Thiiloria di 
Valgio, raccontata da San Paolino 

nell’ epiil. fua 36. fcritta ad Macarium , 
nella quale fi vede la cura, &  ajuto parti
colare , che hebbe quel povero naufragan
te dagli Angioli, che vifibilmente gli ap
parivano, e l ’ ajutavano in fare tuttequel- 
le fontioni , che erano neceifarie , accio- 
che nonperiffe la nave, che finalmencecon 
il detto Valgio, che folo in effa era rella- 
ro, approdò alle fpiaggie di Lucania , 
cioè della Calabria inferiore. DiceS.Pao
lino , che quello vecchio Valgio era huo- 
mg tp?po; emolcg femplicc, ç fincerq ,



che raccontava quello beneficio con tanto 
fentimenco , e divotione, che* chi l’ udi
va , non poteva ritenere le lagrime . Nella 
vita di S. Homobono ferina, in Italiano fi 
racconta , che mentre egli attendeva all* 
oratione, gli Angioli fuppiivano al lavoro 
della proiezione di lui, che era di fartore, 
cucendo le velli : e nella relatione fatta nel 
conciiloro fegreto per la canonizatione di 
S. Ifidoro agricoltore , alla prefenza del 
fommo Pontefice Gregorio XV. dal Cardi
nal del Monte, fi racconta , che quefto 
faut’ huomo non andava niaial fuo lavoro 
di coltivar la terra con l’ aratro , che non 
havefie vifitata la Chiefa, udita la meda, 
e dette le iolice ine orationi á Dio N. S. 
8c allaB Vergine, le quali Dio moftrò, 
che gli erano grate con altre occafioni , 
ma particolarmente con quella , che qui 
foggíungerò . S* era accordato Ifidoro 
con certo cittadino, &  haveva prefo Taf- 
iunto di coltivare certo podere, hora per
che tardava alquanto per rifpetto delieftie 
orationi ad andar al campo , fu dalli vi
cini accufato al padrone, che egli trafeu- 
srava la coltura, e che tardi veniva allavo- 
ro . Per quella accufa grandemente corn
ili olio adira quel cittadino s’ invia alia vil
la , con animo di fare con Ifidoro rifenci- 
mento di tanta negligenza in lavorare il 
fuo terreno, ma in arrivando al campo , 
vidde, che attualmente era contrepajadi 
buoi arato , e che due di quelli aratri era- 
nò governati da due giovani vefticidi bian
co , e che al terzo, che era in mezo degli 
altri due, affiileva Ifidoro. E perche all* 
arrivo del padrone quelli giovani ipariro- 
no , intefe il padrone , che gii Angioli 
nano quelli, che aiutavano il fuo agricol- 
ore , il quale diceva il vero, quando af- 

iermava, che il fuo far oratione, Scattem 
dere alli eiercitii di divotione , non era di 
pregiudicio al fer vitio del fuo podere * Il 
3P TeofiloRainaudo in un fuo opufculoin- 
ï colato S.Jo. Benediflus p a f t e r  ,  &  p o n t i f e x  
Avenionen . dice d* haver conofcuto una 
monaca dell' ordine de’Carmelitani fcalzi 
di Santa Terefa , la quale eiìendo di fette 
anni incirca, povera contadinella, fuap
plicata à Ííerparc il felcie dal campo , e 
Ê altre herbe cattive , e che in luogo di 
continuare nel fuo lavoro, fi ritirava tal 
yoka in una vicina grotta, &  ivi lonzamen
te fi tratteneva facendo oratione, e frâ ton
ico fupplivano gli Angioli per quell' inno- 
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cente fanciullina , non fo!o fradicaado af
fai quantità di quelle male herbe, maari* 
co legandole molto bene in fafei , tanto 
che nefhipivano in gran maniera quelli dà 
cafa, che finalmente da chiari fegni com
prefero, che quel lavoro non era della fan
ciulla , ma degli Angioli. Aggiìjbge poi 
il medefimo autore un’ altra hiftoria , che 
fà á noilro propofito pigliata da Cefario 
libro fettimo capitolo il quale rac
conta, che ima certa monaca chiamata 
Beatrice , che era portinara del fuo mo- 
nafterio, invaghitali d’ un chierico, conei 
foie ne fuggì, enei partire pofe le ckiavi, 
delle quali haveva cura, fopral'altare del
la B, Vergine. Non molto doppoabbando
nata da quel facrilego chierico, vifle per 
quindecianni impudicamente, e fra quello 
mentre la B. V. alla quale la fugitiva mo
naca haveva lafciate le chiavi, per mezod* 
un* Angiolo , che prefe la fembianza del
ia monaca, fece l’ officio della portinajaiff 
modo, chele monache non s* accorfero mai 
delfaffenza della loro compagna , doppo 
del qual tempo 1 infelice per divina infpi* 
ratione richiamata , fece ritorno al mona- 
fieno , 3c all'officio fuo fenza danno della 
lua fama; difpofia con fecreto , &  aufte- 
ro rigore a fare penitenza del graviffini© 
fallo, che haveva cotnmefib.

C A P I T O L O  L X X I I I .

C o m e  i l  d e m o n io  * f e c o n d o  C a f f la n o  ,  p r o c u 
r i  d i  f a p e r e  l i  p é n f ie r i  d e g l i  h u o m in i  ,  -v e  
d* u n a  c e r t a  in d u f t r i a  ,  c h e  a d o p e r a v a n o  
l i  l a d r i  p e r  r u b b a r e  ,  r i f e r i t a  d a l  m e d e -  

f i m o  .

L A cognitione delli penfieri iegreti d e
gli huomini è rifervata foîamente à 

Dio , conforme à quello , che fi dice nei 
2. lib. de’ Paralipomeni al capitol. 6. T u f -  
l u i  n o ft ì c o r d a  f i l i o r u m  h o m in u m  ,  e ne c a p .  
1 7 .  di Gieremia : P r a v u m  e f l  c o r  hominis ,  
Ò  i n f e r u t a b i l e  ,  q u i s  c o g n o fc e t  i l l u d  Ego 
O o m tn u s  f e r u t a n s  c o r ,  &  p r o b a n s  r e n e s  che 
fe bene gli Angioli, eli demoniipotrebbo- 
tìo naturalmente arrivare à conofcerli , 
nondimeno Dio non volle concorrere eoa 
quella cognitione , perche così conviene 
alla ioave providenza nel governo delle crea
ture ragionevoli , quali fono gli huomi
n i, che però negli Angioli, nè li demo
rdi arrivanoà quella notitia de* penfieri, fe 
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glori quando gl* ifteiìì huomini fi contenta
no , che fiano loro mani fedi. Quindi è , 
che li demonii per faperH offervano atten
tamente il portamento dell* huomo^ e tutti 
li fegni , che poffono efteriormente appa
rire,, e da quelli congetturano, ò anco ie 
fono chiari * mani fellamente conofcono , 
quali peniîeri 1’ huomo vada ravvolgendo 
per la ménte. L* Abbate Sereno appreffo 
di Caldano nella collatione 7* capit, i f .  
Nulli dubium efly dice , quod pojfmt immun
di [pi rit us cogitationum nofirarum attinge
re qualitates , fed indictis eas fenfibilibus 
ferii deus colligentes , idefl ex nofiris difpo- 
/Itiose ibus y aut verbis ,  CO ftudiis y in que 
propi:»(ìus nos confpexerint inclinari. Nume
ra poi alcuni fegni , con li quali poffono 
li demonii conoicere, fe alcuno hà pen
ila  di gola , ò di fdegao , ò d'altrapaf- 
fiooe, che Io combatta, e conchiude quel 
capitolo con dire , che fe gli huomini fa- 
vii dacerti fegni efferiori molto benecono- 
icono 3 in che difpofitiooe fiano interior
mente le perfone, con le quali converiano, 
molto più facile farà quello Hello à gli An
gioli i &  a* demonii , che fono di fpirito 
molto più fagace * e penetrante . Que. ab 
illis aeris virtutibus deprehendi non mirum 
e fl y cum hoc à pr udent tbus quoque viris fa- 
f i  {[ime fieri videamus y ut fciltcet interioris 
hominis flatum y de figura y CO vultu y feu 
qualitate exteriori agnofeant * quanto ergo 
certius hac ab eis poterunt deprehendi y quos 
utique 3 ut fpiritalis natura 3 multo fubti- 
liores y ac fagatiores hominibus effe non du
bium efl . Così conclude 1* Abbate Sereno 
quel Capitolo , e poi nel feguenre dichia
ra quello y che haveva detto , con la fi- 
mil! radine de* ladri di quel tempo , i qua
li y dice y efTendo entrati di notte in. qucK 
che caia per rubbare , e volendo conoicere 
ìi> que!!* ofeurità, che forti di maffaritie, 
è  vali vi fiano , e di qual materia , fe di 
legno, ò qualche forte di metallo spargo
no per la danza alcune arene, á quello ef
fetto daeffiportate, fecondo ilfuono, che 
feritone, $* accorgono della qualità de* mo
bili, che fono in quella caia. Quemadmo
dum enim , dice egli , nonnulli latronum 
in his domibus , quas furtim aggredi cu
piunt y occultas hominum /olent explorare 
fubftantias , qui per tetras noftis tenebras 
cauta fpargentes manu minutias arenarum , 
reconditas opes , quas viju pervidere non 
poffunt y tinnitu quodam ad earum lapfum

refpondent e deprehendunt , ac fic ad certi/- 
fimetm rei , vel metalli cu]ufque notitiam , 
quadam elicitA vobis proditione perveniunt t 
ita hi quoque y ut thefaurum noflri cordis 
explorent , velut arenas quafdam fuggeflio- 
nes nobis noxias infpargentes , cum fecun
dum illarum qualitatem efftftum corporeum 
viderint emerfijfe , velut quodam de intimis 
conclavibus prodeunte tinnitu , quid Jit re
conditum in abditis interioris hominis reco- 
gnofeunt. A quello modo quali ladri an
tichi ex tinnitu come parla 1’ Abbate Sere
no , venivano in cognitione delle cofe, 
che in quella caia potevano effere riîBbate ; 
al contrario di quello, cheli racconta effere 
avvenuto al tempo di Carlo V. Imperato
re , al quale effeudo liato rubbato un'ho
rologio à ruote, e trovandoli chi 1* haveva 
rubbato alla prefenza di lui, il tinnito deli* 
iffello horologio feoperfe il ladro , che , 
gettandoli a* piedi di quel generofoPrenci- 
pe , ottenne il perdono del fallo. Non così 
un'altro, che era Cavagliero principale , 
il qualeentrato nella llanzadell'illeffoIm
peratore , che flava dalla finellra guardan
do certa gioftra, ò fpettacolo, che fi face
va in piazza, per allegrezza della fua venu
ta in quella Città, come anco tutti gli altri 
erano intenti alle medefime felle dalle vicine 
fineilre, e vedendo lopra la tavola’un baci
no pieno di monete d'oro, chea nome pu
blico eranoflate prelentate ali' Imperatore, 
vinto dalla cuftodia di quel rifplendente 
metallo di frefeo coniato , ftefe la mano , 
e pigliò alquante di quelle monete, e poi, 
come fenon haveffe fatto nulla , s accodò 
effo ancora alle fineilre, dove altri Cavi
glieri della Corte, ò della Città davano pi
gliandoli piacere di quello, che nella piaz
za fi faceva. Non fù nafeofto il furto all* 
Imperatore , che lo vidde nella pietra 
chiamata phengites, che haveva nell'anel
lo , nella quale è guifadi ipecchio rappre- 
fenta didimamente le cole , ancorché al
quanto lontane, e quando fù dato fine allo 
fpettacolo , facendo quei Signori ala , e 
circolo all'Imperatore, eira quefli il ladro 
lo chiamò Cirio dicendogli ; £ voi non era
vate qui, quando mi fono flate portat/ in 
dono quede, belle monete ? Aecoflatévidi 
gratia , miratele. S’ accodò colui diflìmu- 
landò , e facendfi nuovo , e lodandole . 
All*bora foggiunfel’ Imperatore: Pigliate
ne, pigliatene alcune- Faceva colui dello 
fchivo 3 con tutto ciò per obbedire, c

non



non rifiutare il favore del fnoPrencipe, con 
molto più modeftia, che non haveva facto 
prima, con Teílremitâ della dita, ne pi
gliò alcune poche, lieto d’ eiìere così fiato 
honorato, e ficuro nell-animo, chi li fuo 
furto foiìe occulto. AlPhora Carlo ,  che 
non voleva, che reftaffe impunita la viltà 
d’aninjo di chi haveva con quelFactó inde
gno dishonorato la nobiltà del fuo naici
mento : Orsù > gli diffe > cavate adeffodal- 
ìà voftra faccoccia tutte quelPaltre mone
te , che poco fa , nod penfandò d* effer 
veduto ,  havete furate , e numeratele qui 
in noftra prefenza, infiemecon quefte po
che ultime, che bora havete prefe . Bifo- 
gnò , che il mefchino obbedtffe con in
finito fuo roflore. Qiiando hebbe finito di 
numerarle tutte, dille Flcnperatore> cote- 
fio danaro vi ferva per viatico per andare 
à caia voftra. Non mi comparite mai più 
avanti , che non meritate di ilare, dove fo
no Cavaglieri, e perfone d*honore . Parti- 
coli lo iventurato, e per la grande con M o 
ne, e melanconia, dalla quale per quefto 
icorno fù fopraprefo, fi morìin pochifiìmi 
giorni. Sarà facil cofa fpi rituali za re quefta 
hifioria, che per fe fteffa è molto, mora
le, follevando Fanimo à confiderarc, qua
le farà la-corrfu fione de’ dannati, colti con 
il furto in mano, delle fceleratezze da loro 
cainmeffe, e fententiati da Chrifto giudi
ce , alla prefenza di tutto! mondo in quell* 
diremo giudicio.

C A P I T O L O  L X X IV ,
Se le freghe (temo corporalmente portate da' 

Demonii À quelle loro abominevoli congrega- 
rioni : è fot ament e per tllupone de me defi
tti* 3 e fa i fa  imaginatione loroe

IL P. Martino- Rio tratta diffufiiITma- 
mente quefto dubio nel libro 2. delle lue 

diiquifitioni magiche, alla queft. 19. e ci
ta per la parte negativa, e per raffermati* 
va molti Autori. Io voglio in quello ca
po riferire io lamente due ef empii da lui 
apportati , con li quali fi prova » che vera
mente quefte federate donne fono da’ de
monii corporalmente portate al luogo de- 
ilinato à quei loro infami Congreffi, e con* 
viti. Il primo è fcritto da Paolo Grillan
do, che fù inquEÍítore, e compofe un libro 
di quefte macerie , dice dunque così libro 
a. De fortilegiis qu&ft. 7. in latino però, che 
fedelmente tradurrò nella lingua noftra

Centuria
volgare. Una certa donna della diocefi di 
Sabina faceva profefiione di quefta diabo
lica arte ,  del che havendo fofpetto il ma
rito , più volte interrogò , negando però 
fempre lei, che ciò foiìe vero. Hor conti
nuando il marito nel fuo fofpetto ,  faceva 
con molta folecitudine diligenza per fape* 
re la verità, e finalmente tanto fece, che 
v dde una notte ,  che quefta ina moglie 
smungeva con certo unguento, e che finita 
l’ untione fe ne volò v ia , come fe foffe fia
ta un uccello ,  e dal palco di fopra della 
caia fi calò à baffo . Il marito al modo , che 
potè, pròcuTÒ-df-feguirla, ma in damo ,  
perche non fù potàbile di conofcere, dove 
foffe andata , e con fila gran meraviglia 
trovò, che la porta di caia erachiufa. Il 
giorno feguente fi marito' interrogò la mo
glie di quefto fatto, ma effa coftantemen- 
te il tutto nega; egli non contento di eli
minarla , &  interrogarla , viene alle mi- 
naccie , &  alle percoffe , promettendo , 
che , fe haveffe dettola verità ,  gli havereb- 
be perdonato il fallo, onde alla fine la don
na vedendoli convinta , e feoperra , per
che il marito gli ridiceva tutto quello, che 
la notte precedente era feguito , &  elfo 
con gli occhi proprii haveva veduto, con- 
fefsò il tutto , e dimandò perdono del fuo 
peccato, il che gli concedette il marito ,  
ma con quefta conditione , che lo faceffe 
una volta intervenire à quella notturna con
gregatione , alla quale efi’a andava . Pro
filile la donna , per ufeir fenza peggiori 
trattamenti del marito ,  e come promife ,  
così fece, con licenza del demonio. Porta
to dunque coftui al luogo , dove fi face
va il giuoco , ftette mirando il ballo > e 
tutte le altre cofe, che fi facevano, e final
mente fi pofe federe á tavola per mangiare 
con gli altri , ma perche li cibi gli pare
vano infipidi, dimandò del file , che non 
ce n* era in tavola per condirli , fe bene 
più volte feceinftanza, che fi portaffe, ad 
ogni modo non fi portò m ai, finche con 
maggiore importunità domandandolo tut- 

I tavia , finalmente doppo d3 haverlo afpet- 
tatoun pezzo,gli fù paltò avanti, alla vi- 

S fta del1 quale diffe :: lodato fia Dio , è pur 
venuto il fai e, Al fuonodr quefto, fu biro 
li demonii ,  che abboniamo le lodi di 

; Dio,. Ìparvero , fi come anco tutti gli al- 
I tri, che intervenivano à quel convito , 8c 
r eftinti li lumi, rimafe effo fok>, e nudo, 
■ infinche poiiù fatro giorno, vidde alcuni 
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partorì, quali interrogò , che paefe forte 
quello, nel quale fi trovava, de eftìrifpo* 
fero, che era territorio di Benevento nel re
gno di Napoli, luogo cento miglia lonta
no dalia fua patria, che però, contuttoché 
i  cafâ  fua forte commodo di beni di fortu
na, fù sforzatod’ andare mendicando, per 
poterli ricondurre in Sabbina, dove arriva
to , fubito deferì per ftrega la mogliefua, 
e raccontò per ordine tutto quello , che 
gli era fucceduto a‘Giudici, i quali ertami* 
nando con diligenza la córta, come era il 
dovere, trovarono ancora per confefiione 
della donna, la corta effere pallata , come 
habbiamo raccontato. Quello è il carto ri
ferito dal Grillatadi N’aggiunge un’ altro, 
che il Padre F. Bartolomeo Spineo, che fiì 
Maftro del facro Palazzo?, ierive nel rtuo 
libro deftrigibus al cap, 17. Dice quefto 
Autore, che una fanciulla, che infieme 
con fua madre habitava in Bergamo , fù 
trovata una notte nuda in Venetia nella ca
mera di certi fuoi parenti* Interrogata, co
me forte ivi venuta , &  á che fare > pian
gendo la mefehina, doppo che fù vellica, 
raccontò, come fegue. Effendo quella not
te paflata in letto, e non dormendo anco* 
ra, viddi, che mia madre, la quale cre
deva, che io dormirti, s’alzò dal letto, e 
cavandoli la camifcia, s’unie con certo un
guento, che teneva nafeofto lotto li mat
toni , e fubito dato di mano ad un bafto- 
ne, che haveva ivi alla mano ,  s accom
modo , come rte cavalcarti fopra di quello, 
* fù incontanente portata fuori delia fine- 
lira, nè io più la viddi : mi venne voglia 
di fare il medefimo, m’ unfi, come have
va fatto mia madre, e fui portata in querta 
ftanza, dove la trovai, che infidiava alla 
vita di quello fanciullo: à quelloafpetto io 
reliai fpaventata, fi come anco la madre 
mia fi conturbò vedendomi, e cominciò à 
wiinacciarmi; all’ora io invocali! nomedi 
Giesù, e di Maria, e più non la viddi, ma 
!o reliai qui fola, così nuda, come mi ha 
vere trovata . Intefo quello dal padrone di 
carta, ne diede fubito avvilo al P. Inquie
to re di Bergamo, il quale, fatta prigione 
fa ftrega, datogli tormenti per cavar lave
rai , reilò accertato di quanto gli era fla
to feri ito da Venetia, e feppe. di più , che il 
demonio più volte l ’haveva portata à quel
la ftanza, accroche ammazzarti quel fanciul
lo , ma che non haveva mai potuto effegair- 
la , perche l’haveva fempre trovato agnato

dei legno della fanta croce , è da’ parenti 
con dìvote orationi accompagnato. Fin qui 
io Spineo. Vedi Martino del Rio al luo
go fopra citato, che longamente, e con 
molt*altri efempii conferma querta veri
tà, che le tìreghe realmente fiano da un 
luogo all’ altro trafportace , e non iolo 
per loro imaginatione.

C A P I T O L O  LXX V.

Che è psricolofa la curìofita di vedere 
effetti maravigliofi operati per 

via d’ inccmtefim.

F ilippo Camerajo îib. operæ fucceftìva?
cap. 70. racconta , che un certo Gio

vanni Faurto, del quale c’ era affai com
mune opinione, che forte perito dell’ arte 
magica, ritrovandoli una volta con certi 
amici fuoi, fù da erti pregato , che volei- 
fe far loro vedere qualche effetto di quella 
fua arte maravigliofa. Fece egli refiftenza , 
finche vinto dalle importune preghiere lo
ro , proaiife di compiacerli in quello,che 
haveffero defiderato ,  e propello . Quelli 
di confenfo commune dimandarono , che 
faceffe comparire una vite*, carica di uve 
mature, e dimandarono quello in partico
lare , perche filmavano, che non lavereb
be potuto farlo, per efiere all* hora la fta- 
gione d’ inverno. AccettòFaufto, e promi- 
fe di far vedere loro quello, che defidera- 
vano, ma con quella conditione, cheftef- 
fero cheti fenza parlare ,  e che niuno fof- 
fe ardito di tagliare dalla vite niuno di 
quei grafpi pendenti, finche erto non del
le la licenza di farlo, proteftando: che chi 
non ha velie obbedito, haverebbe corfo pe
ricolo della vita. Fatto quefto concerto , 
e promerta, fece comparire una belliffimar 
vite carica di tante uve parimente bellifff 
me, mature, e piene di fugo, quanti era
no quelli amici ivi raccolti, quali invitati 
dalla prefenza dell’ oggetto appetibile, con 
li coltelli in mano ftavano pronti per tagliai 
le uve , e folo afpettavano la licenza di far
lo dall’ incantatore, il quale havendoliper 
un poco di tempo tenuti fofpefi in quella, 
loro efpettatione , e defidsrio , alla fine 
fece fvanire ogni corta in fumo , e eia- 
lcheduno trovò , che in cambio di queigraf- 
po d’uva,, che gli pareva di tenere., e ila
re in procinto per tagliare, teneva il pro
prio Bafo 1 con iicoltello diiopra, talmen?

teche
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te* che fe non haveffero obbedito ali’ ordì» 
0€j, che da Fauilo havevano havuto, fi fa
rebbe chiafcheduno di sffi trovato ben pre
dio . za naia , A quello efenipio moda*- 
c U giungiamone .un* altro antico > che 
più. volte mi ricordo di haver letto in Lu
ciano nei dialogo intitolato Filop/eude . 
..Racconta quello autore, che no certo lu 
crate, havendo villo, che un Mago Egic- 
tiano, chiamato Pancrate operavacofe ma- 
ravigliofe > s’ infirmò â pocoàpoco nella fua 
amicitia , tanto > che non vi era quali fegre- 
o> deiquale non Io facelFe partecipe. Et 

un giorno finalmente trovandoli inficine in 
Merci Città principale d’ Egitto, il mago 
per (naie Encrate , che lafciaffe adietro tut
ti li fervitori > che haveva, dicendo , che 

mancarebbe loro conveniente > e pron
ta ferviti! ne’ bifqgni. Horeffendo una vol
ta in certo alloggiamento , &  havendo il 
Mago bifogno di certo fervitio, pigliò una 
ìcopa 3 overo un pillone di legno , e gli 
pof intorno il fuo mantello, òpalandra- 

, e por dicendogli certe parole j gli com
mando % che ficelfe quel fervido , che di 
preknte era di bifogno , al che elfo obbe
diva , come haverebbe fatto un huonio , 
o  c nando > e comparendo à tutti come 
duomo , e preparando la cena, e la tavo
la* e portando acqua* &  in fomma facendo 
cucco quello * che haverebbe potuto fare 
un ben diligente , e pronto fervitore, alle 
quali facende quando hebbe pienamente fo
bie lacco* gli dilfe il Mago certe , parole, 
per k  quali ceifava dal moto, e ritornava 

. a parere una feopa, overo un pillone, co
me era prima. Stette molto tempo Encra
te attento, offervando, fe poteva impara
re quello fegreto, e fapere le parole opera
trici di così grande maraviglia, efinalmen- 

..te1 una volta gli venne fatto d’ intenderle , 
e trovò , che non era quello , che diceva 
più , che una fola parola di tre fillabe , 
Un giorno adunque , mentre il mago era 
fuori di cafa, defiderò di far la prova, fe 

2 dicendo ad un pillone di legno la medelì- 
ma parola , feguiva 1*effetto medelìmo , 
che haveva villo feguire, quando il mago 
la pronunciava. Pigliò dunque il pillone, 
lo velli, dille la parola miiteriofa, com
mando che portaife acqua, &  ecco che 
fobico cominciai portarne, finche fù pie
no il  vaio, nel quale Encrate haveva ordi
nato, che foife infufa. Fatto quello, com
manda al pillone, che celli di portar, ac- 
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qua, main damo, perche fe non le.gli di
ceva quell" altra parola milkriofa, che ha
veva virtù dì fermarlo, continuamente por
tava più, e più acqua , fin à tanto , che 
allagandoli già la cafa , nè fapendo gii 
Encrate , che partito migliore pigliarli > 
dato di mano ad una faire-, diedero capo 
al pillone , che pareva un* huomo , e lo 
fpaccò in due parti , ma con fucceffo del 
tutto contrario à qaell.o , che haveva pie- 
tefo, perche Ÿ una, e 1* altra parte-dei pi- 
flone portava acqua, e cosi fi pupplicò F 
inconveniente, per rifpettodeì quale men
tre Encrate fi trovava in gran confusone ., 
fopravenne il mago, che con l’ arte fua fe
ce celiare la portatura dell’ acqua, dicen
do la parola » che faceva quello effetto , 
e fi feparò da Encrate , nè volle più ha- 
verlo fe co incompagia. Quella èia narra
tione di Luciano , la quale il P. Marcino 
del Rio lib *.difquif. magic.in anacepaf 
fimonit.4. non firma favolofa, e giudica > 
cheli demonio, che operava coilretto dal- 
r  incanto quelli effetti, havelfe per fine di 
lommergere la cafa , come quello , che 
fempre pretende d* apportare, anco à quel
li , che pare voglia fervire , e favorire , 
qualche nocumento. Comunque fi fia, fe 
èhiftoria, ferva per ammaeilramenco ,* fe 
è favola* per honefta ri creatione deflcttore.

C A P I T O L O  L X X  V I.

Degli fp ir itati , e per qual caufa Dio per
metta a demomi , che entrino ne corpi 

humani , e U tormentino.

SAn Giovanni Gri follo mo ne* libri de 
Providentia, che fcriífe. á Stagirio Mo

naco , che era ipiritat# , apporta la ra
gione , per la quale Dio permette a> De- 
monii, che entrinone’ corpi humani, eli 
tormentino , dicendo , che Dio non ope
rerebbe, come fuole ,efoavemente, feim- 
pedilfe fempre li demoni!, e non permet- 
teife , che faceifera talvolta quello , che 
non eccede il potere loro naturale , oltre 
che lafciando, che alcuni fiant* travagliati 
da quelli fpiriti, e poi liberati, ^pparifee 
maggiormente quanto grande fia il benefi
cio in prefervare, overo in liberare quelli * 
che già da effi era o invali , &  iníeílati . 
A quella ragione di S. Grifollomo, fe ne 
poffono aggiungere alcune altre, perche il 
tenere à freno il demonio alcune volte, &  

Mm i altre
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altre laiciargli , che fi ferva delle lue for
ge naturali 3 fi moftra la potenza divina, 
alla quale fono foggette tutte le creature. 
Così veggiamo, che havendo il demonio 
per mezo de'fuoi incantatori potuto fare 
molte maraviglie nelTEgitto, come con* 
vertí re Tacque in fatigue, e produrre le ra
ne, Sci ferpenti, non potè con tutto ciò 
far li mofchini, Exod. cap. 8.18. levando
gli Dio la facoltà di produrli, acciò fi ve
dere la fua debolezza, quanto fofiegrande 
à paragone della di vina potenza. Al mede- 
fimo modo, e per la medefima caufa, e fi
ne, comeofferva S. Gregorio nel libro fe
condo de fuoi morali al cap, 9. ne anco po
tè entrare ne9 porci quella legione de* demo 
n ii, de'quali fi fa mentione nel cap. 8 1$. 
di San Matteo, fenza licenza di Chrifto. 
Si fcuopre anco la giuftitia di Dioin que
lla permiifione , perche come notò Sant* 
Agoftino, commentandoti Salmo 77* Dio
iì farve de9demonii, come di tanti carne
fici, e con effi efercita la fua giuftitia ven
dicativa delle colpe talvolta gravi, e tal
volta anco leggieri. II P. Martino del Rio 
nelle fue difquifitioni magiche lib. par. 
prima, quell, 7. va difcorrendo per vitiì, 
c peccati , e ne fa un lungo catalogo di 
dodici, e con efempii di varii autori mo- 
lira , che lipunifce talvolta Dio per mezo 
degli (piriti maligni. Li peccati , cheeffa 
numera, fono li feguenti. La fuperbia, e 
contumacia di non volere elfere foggetto , 
&  obbedire à chi fi deve. Secondo!9 odio, 
Se invidia de'beni dei proffimo . Terzo , 
il peccato della lufiuria . Quarto , T uc
cidere, Se affliggere ingiuftamente le perfo
re da bene, e virtuofe. Quinto , Timpu
gnare la verità conciciuta. Scilo la beftèm- 
jxiia. Settimo, le maledittioni, Se impre
cationi . Ottavo , Tufura. Nono, la du
rezza di cuore, e poca compaffione verfo i 
poveri Decimo , il burlarli, &  a bufa rii 
con difprezzo delle cofe facre, come fono 
li Sacramenti, e le ceremonie della Chiefa . 
Undecimo, Toccupare li beni delle Chicle, 
e fpogliarle. Duodecimo, il peccato della 

^difperatiotie, e di ricorrere al Demonio, e 
.non à Dio ne'bifogni. Delle colpe leggte- 
zeapporta il medesimo autore nelTifteíío 
luogo alcuni efempii, uno de9 quali riferi
rò in quello luogo , raccontato da Cafi 
fiano nella collât, 7- dell9 Abbate Moisè , 
che havendofi oppofto all* Abbate Maca
rio 3 e diiputatQ contro di lui con troppo

ardore, e con qualche parola dipoeórif- 
petto , fiì invafo dal Demonio , e fiera
mente travagliato, e poi liberato per le pre
ghiere ddTiileiTo $, Macario . Le parole 
di Caffiano fono le feguenti : Secundus ve
ri , quem diximus in hac eremo commora
tum ,  cum ipje quoque (ìngularis, incom
parabilis vir effet, ob reprenfionem unius fer
ments ,  quem eontret Abbatem Mac artum 
difputms paulo durius protulit , quadam 
fcilicet opinione pr&ventus , tam dire confe- 
fiim eft traditus d&moni ,  ut humanas ege- 
fttones ori fuo fuppletus ingereretQuod fla
gellum purgationis gratia fe Dominus intti- 
Uff e ,  m  J 'dite et in eo ,  vel momentanei de
litti macula refideret , velocitate curationis 
ejus , atque auttore remedii demonflravit , 
Nam continuo Abbate Macario in oratione 
fubmifjo , ditto citius , nequam fpiritus ab 
eo fugatus abfctjfit. Serve di più la per
nii ífione de’ fpiritati per confer madone del
la fede Cattolica , perche non potendo li 
Gentili, nè gli Heretici (cacciarli daJ cor
pi humani , li mmiilri della Chiefa Cat
tolica gli (cacciano con gli e forci imi , &  
altri mezi ordinati dall* iftefìa Chiefa , T  
anno 1545. trovandoli Lutero in Vittem- 
berga , e volendo (cacciare un^demoriiò , 
fudalTiftefto demonio pollo in taleangu- 
itia , e terrore, che arrivò ad alvi proflu
vium , come fcrive Sta filo , che fi trovò 
prefeme , e Bredera’tx chio libro i lìmo 
collât, capitolo 40. &  altri. Jl P .re del 
Rio al luogo di fopra citato racconta , 
che T anno 1566. un demonio , che età 
in una fpiritata , burlandoli de9 Calvin- 
I li , diffe, che di elfi non temeva, perche 
erano fuoi amici II medesimo in- conCr- 
matiohe, efegno di quella amicitia con gli 
heretici dice, che iti oifervato, che quan
do Lutero morì, li maligni fpiriti laici an
dò à tempo le perfori e da e ili ofleffe, anda
rono à trovarli prefenti al pa fi aggio di 
quel loro partigiano , e che quanejb T sé
no is$ 9- in Amfìerdam, &in alcun'altri 
luoghi li fpezzavano le imagini de9 Santi 
dagli Heretici , hebbero tregua gli fpirita- 
ti , effendo andati li demoni] ad affi ile re , 
ò ad iniligare gli amici loro à quelli (fra- 
gè facrilega, che ne fecero . E li Calvrni- 
ili per corriípondere officiofamente à que
lla amicitia, che hanno con il dèmònio , 
hanno fatto varie dimoftrationi del rii pet
to , che gli portano . In Parigi nella 
Chiefa diS Medardo , havendo (pezzati li



rari cT ima fineftra 3 nella quale era di- . 
pinco il giudicio finale 3 perdonarono fb- 
lameftte ad un vetro * l'opra del quale era 
dipinto un demonio roifo : come anco in 
Londra àiftruggendo pure le imagini del
la; Chiefa di San Paolo 3 lafciarono intat
ta quella del diavolo scalpellata da San 
Michele > havendo diffidata > e diftrutta 
queiìa del Santo Arcangelo . In An ver la
netta Chifa maggiore non lafciarono illefa 
altra imagine y che quella d*un demonio 3 
che era dipìnto à canto il cattivo ladro
ne 3 al lato linifbo ; fi come anco in Ru
rem onda quella pure del demonio * che 
fi fuole dipingere à canto di Sant’ Genove
si 5 e finalmente andando li medefimiHe- 
retici alia diftruttione del Mon afieri o de2 
Francefcani di Leida 3 portarono > come 
per in legna 3 avanti di fe una effigie del de
monio in cimad’un* hafta, dichiarando con 
quefto>, di chi foffero feguaci 3 partigiani, 
&  amici

Gioie Ho hiftorico di natione Giudeo nel 
ìih  S. capitol. 2. fcrivendo della fapienza 
ir Salomone. 3 dice 3 che quello Rè have- 

• va compiile certe incantationi 3 con le 
quali fi guarivano le infermità 3 con le 
quali fi ! Tacciavano li dimonii in maniera 3 
che pisi non ritornavano á moleilare gli 
oííèffi . Aggiunge d2 hav-er veduto 3 che 
uno- della fua madone Giudea 3 chiamato 
Èfeauar-o > alla prefenza di Vefpafiano Im
perator1; e de2 figliuoli di lui 3 de2 Capitar 
ni, ede^foldad deirefercitoj havsva gua
ito molti' fpiricati 3 con applicare loro al 

nafo un2 anello 3 che nel luogo, dove fi fuo
le fcoìpire il figlilo 3 beveva inietta , e 
diiufacerta radice 3 infegnata già da Salomo
ne., che bave va quella virtù di fcacciare li 
deinonii da2 corpi humani. Quando s2 ap
plicava detta radice 3- i*energumeno cadeva 
in  terra,* &  Eleazaro diceva certe parole 3 
con le quali feongiurava il demonio r  e 
lo sforzava à non ritornare più a quel cor
po 3 facendo anco in quelli [congiuri men
tione di Salomone le cui parole recita
va « E volendo Eleazaro mollrare à quel
li 3 che erano prefenci > l’ efficacia dell2ar
te fua 3 faceva porre poco lontano tu  va
io  pieno d* acqua >. e commandava al de
monio 3 che ufeendo dallo fpirito > defle 
fegno della fua partenza à tutti li prefenti 3 
con verfare dell2 acqua 3 il che faceva il de
monio puntualmente. Quella è la narratio- 
m di Giofeffo 3 e quello Eleazaro doveva

Centuna
: Uìere mago, St haver patto con il demo

nio 3 dal quale fi operava quello , che fi 
attribuifee alle parole dell’ incanto 3 &  
à quella radice 3 la quale doveva edere 
fuperftitiofamente adoperata , come anco 
un2 altra, che con non minore fuperftitione 
fi cavava, e s2applicava à gli fpiritati > 
come racconta il medefimo Giofeffo lib. 7* 
de bello Judaico cap. Nella valle 3 di
ce egli 3 che cinge fa Città dalla parte Set
tentrionale 3 c2è un certo luogo, che fi 
chiama Baaras, e produce una radice del 
medefimo nome3 la quale-ha il colore vi
vace, limile alla fiamma del fuoco j e par
ticolarmente rifpknde la fera. Non è fa
cile quella radice da fierparfi dalla terra * 
perche sfugge fa mano di chi la vuol pren
dere 3 nè prima fi ferma , che fi afperga 
con urina di donna ,  ò con fangue delle 
purgationi pure di donna 3 & è  cofa mor
tale il portare quella radice io altra guifa > 
che pendente dalla errano. Si cava ancora 
in un’altra maniera 3 e fenza pericolo 3 ca
vando tutt2 intorno di efla il terreno , tan
to che poco fi tenga detta radice j alla qua
le poi attaccano un cane 3 c quello feguen- 
do colui 3 che l’ hà ivi attaccato^ cava la 
radice,, ma vi reila morto* quali in vece 
di colui 3 che defìdera d’haverne infuopo» 
tere, &  fai virtù di fcacciare li dèmonii* 

ì con eflère folame&te applicata à quelli 3 che 
da quei meligni fpiriti fono travagliati * 
Così dice Giofeffo. Non ci farà credo nin
no 3 che fublco non vegga, che tutte que
lle fono iuperfticioni diaboliche, &  anco 
ridicole, alle quali è maraviglia, che un 
huomo favio, e letterato * come fù G10- 
feffo, poteffe dar fede. Ma a tali inganni* 
&  errori è efpofio particolarmente , chi: 
non ammette la luce dell2Evangelio , fe 
bene anco il lume* e la prudenza naturar
le può icuoprire la vanità di Amili rime
dii, che fe facevano Feffetto detto >• non 
era per altro, che per virtù del demonio*

; che operava per lo patto facto con li ma* 
ghi, che determinavano, &  accordavano 
con il demonio quelle circoflanze , e ce
rimonie adoperate nel cavare la radice * 
che habbiamo riferito. Veggaiì* dove par
liamo degli Eforcifti degli Ebrei* e della 
Chiefa Ghriftiana*

Quarta, 551
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t í  una, confulta * che fecero li dementi per 
rovinare la Religione di S. prmcefco.

EVeriifimo il dettò di S. Gregorio Papa 
lib, 14. moral, cap. 15* che il demo

nio * quanto piu vede * che gli huomini 
s’ avvc.nzano nelle virtù* e nel fervido di 
D io * maffime (e fono habili ad ajutare an
cora li prò (fimi * tanto maggiore è la rab
bia * che contro di e ili concepifce * e più 
li modi:, che va inventando per ritirarli dal 
bene* e per rovinarli: Quanto magis ad 
Dsum homines accedere *. fili rebellare con- 
fpictt * tanto amplius expugnare contendit 31$ 
contra illos diverfis tentcilionibus infifiit 3 qui 
p offunt. etiam aliis fua utilitate pr odeffe « 
Haveva S. Francesco convocati li Frati del 
fuo Ordine in Afiìfi al capitolo * che vi 
eran concorfi in gran numero* perche lì 
fcrive* che arrivarono á cinque mila.Gli 
haveva il Santo Patriarca animati alla vir
tù * &  all’ ofTervanza della regola* e le co
le 3 che metteva loro in confideratione * 
erano le Tegnenti.
Magna promifimus '• malora prothijfa funt nobis . 

Cernemus hac : adfpiretmis ad illa . 
Voluptas brevis : pœna perpetua »
Modica paffio : gloria infinita.
Multorum, vocatio : paucorum eleBìo•. 
Omnium retributio..
Gran cofe habhkmo promefle â Dio * 

quando il fiamo fatti religiofi * ma molto 
maggiori fono quelle * che à noi fono fia
te promeffe. Oflerviamo quelle* Se afpi- 
riamo á quelle Le delicie di quello feco
la fono brevi * ma la pena delle colpe è 
eterna. Quello * che qui fipatifce* è poca 
co fa 3 ma la gloria * che fperiamo * è infinita. 
Molti fono chiamati* ma pochi eletti. A 
tutti però quelli* che couver le ranno lode
volmente* e apparecchiato il guiderdone.

Molto commovevano le parole * e gli 
e Tempii del Santo gli animi di quei ferven
ti Iteìigiofi * che però li demonii per con
trapor/] alli progreili di quella nuova fami
glia* fi radunarono à configlio * nel quale 
furono dette molte cofe* che parverò loro 
opportune per ottenere Y intento * Se in par
ticolare fu ricevuto con univerfale appro
vaci one il parere d’ un* che diffe * che con
veniva procedere con inganno * che havefle 
apparenza* e colore di bene* procurando*

che follerò ricevuti nelhi R.elirgion^perfone 
nobili delicatamente allevate* perche que» 
fle non potendo così facilmente fopporta
re il rigore della difciplina * haverebbono 
introdotto difpenfe* e rüaífatíone nell* or
dine. Si accettaifero anco huomini lettera
ti * e giovanetti di poca età* perche que
lli pigliando l'habito con poca confidera
tione* doppo Thavere poila la mano all* 
aratro* {laverebbero guardato á dietro * fi 
iarebbono pentiti di quello* che havevano 
fatto* e quelli per le loro lettere* &  in ri
guardo di quello* chefervivano* &  hono- 
ravano la Religione * haverebbono pretefo 
il medefimo, che fi poteva tenere * have
rebbono pretefo li nobili per la qualità 
della loro fchiacca * cioè rifpetto * diipen- 
fe* privilegii pregiudiciali al buon’ ordine* 
&  offervanza regolare. Non fù nafcoilo al 
P. S. Francefco quello fegreto conciliabo
lo de’ demonii*. ma gli fù per divina rive- 
latione mani Iellato * che però con Y ora- 
tione cominciò ad opporli ali’ infidie del 
nemico* fupplicandoil Signore* chevokf- 
fe proteggere* difendere* e mantenere l’o
pera fua. Da quello ri tiramento d’oratio- 
ne* che durò due giorni* confortato* tifcì 
à parlare á i iuoi Religiolì * eforéandoli à 
ilare vigilanti* e fopradi fe* Sc á non con
tentarli di portare folamente Thabito Re* 
ligiofo* ma à vivete virtuoia* e foncamen- 
te* guardandoli dalle ailutie del commu
ne avverfario* che haveva fin colà sù nel 
Cielo fedotto la terza parte degli Angio
li* e trattoli feco nell’ inferno,* e che fù 
ardito di tentare l ’iileffo Chrillo Signor no» 
Uro* Se i fuoi difcepoli * un de’ quali iù 
come la chiamo-Grillo * figlio di perditio
ne * perche dando ingreffo alle cattive fog- 
geilioni del demonio* fece naufragio mi fe
ribile dell* eterna falute . Non giudicò il 
Santo Patriarca* che s* efeludeflero li no
bili ò li letterati * ò li giovani dall’ en
trare nella religione * ma sì bene * che fi 
efaminaffe diligentemente lo fpirito loro * e 
che fi provalfero con gli efpertraenti del no- 
vietato* e non fi amniecteffero alla profef- 
fione* fe non havevano con la vita esempla
re* e religiofa dato tale faggio di fe* cheli 
poteffe fperare* che con il medefimo teno
re anderebbono continuando, per l’ avveni
re. E certo con ragione* perche quanto toc
ca, a’ giovani* fi verifica, in, efli quello*che. 
diffe Geremia. nel cap. 3. delle lue la
mentationi : Lonhfn e fi. viro * tìm portave

rit



rit pugttm ab adolefùpitìa fiia > perche fanno' 
habito buono nelj/difervanza reJigiofa > e 
queflo modo di Vivere fi fa loro quali con
naturale, &  operano il bene con facilita > 
e lenza molta refi(lenza della natura , che 
altri di età più-provetta fentono maggior
mente, ribelle. Quanto poi à i nobili, e 
letterati, non è dubio, che poffono effere 
initromemo più idonei del divino fervi
do , quando fiano veramente humili, che 
non fono li baffamence nati, e gl’ idioti . 
Per qu ito , diceva S. Paolo nel la i.epiff ad" 
Timoth 6. Divitibus hu)us fcculi prtcipenon 
juperbè fapere, il che conviene an:o a* lette
rati , perche fé bene ad alcuni nobili-, che 
foffero nel fecolo itati avvezzi à qualche 
commodità * fi potrebbe nel principio , 
quando entrano alla religione, ufarequal 
che agevolezza, infin tanto, che con Tu
fo veniffero à fpianarfi quelle difficoltà > 
che havevano incontrate all* ingreifo , ad 
ogni modo non fi deve mai nella religione 
tolerare Tarroganza, e fi devefar intende
re loro, che nella caia di Dio non vi è altra 
nobiltà, che quella, che nafce dalla virtù, 
conforme à quello, che nel i. lib de*Rè 
al cap 2. dille Dio : Quicunque glorficave- 
rit me , me glori fi: abo eum , q fi autem, contem
nunt me, erunt ignobiles, e chi nella religione 
non fi pefano le cofe con le bilancie del mon
do i ma fidamente con quelle del Santuario.

C A P I T O L O  L X X V I I I .

Quanto gran riverenza poetino alla fante*. 
Croce li Mofco viti ; e gli Ab jfini ,  e fe  
fia conveniente Jcolpire ne'pavimenti l'ima
gine Ui effa.

IL P. Antonio Poilevino della compagnia 
di Giesù nel libr. che fenile della Mo- 

icovia , nel quale paeie fu mandata dal 
fornaio Pontefice , dice , che li Mo f co vi
ti per riverenza , non fcolpifcono , ò di
pingono croce niuna in terra, e che Tiltef- 
io gran Duca di Mofcovia molirò di 
non approvare , che il Papa fopra delle 
(carpe, ò pianelle portaffe la Croce , co
me che queito foffe atto di poca rive 
reiiza . Ma á quella obiettione rifpofe be
ne il Poffevino dicendo , che effendo an- 
tichi filma confuetudine , che li Chriiliani 
s’ inginochino à bafciargli il piede,, come 
à Vicario di Cbrillo, hanno voluto li Pon- 
ttfici alle pianelle, che tengono in piedi,

Centuria
aggiungere la Croce per modeitia, ocelo- 
che paja, che quell’atto d* humiltd , e di 
vçtie ration e ,  che fanno li fedeli, non tan
to lo facciano al Pontefice , quanto alla 
Tanta Croce , &c al Crociffiffo.

Sogliono ancorali Mofcovitr portare cro
ci pendenti dal collo, anzi ogn’ uno d» lo • 
ro porta la croce fotto del groppone,, ma 
con quella caucela, che non cali piti à baf
fo , che al petto, perche .laici-aria pendere 
avanti del ventre, ilimano, che fia atto d' 
irriverenza, il che villo dal medefimo grati 
Duca non offervarfi da alcuni di quelli * 
che erano in compagnia del P Poilevino , 
fe ne fcandalizò , ma rifpofe il Padre, che 
effendo Chriilo flato con tutto il corpo cro- 
cififfo, e dovendo noi parimente edere con 
la mortificatione crocifiill fecondo tutte le 
parti dei corpo, non era peccato, nè in
convénient e niuno , che in qual fi voglia 
parte pure del corpo fi portaffe la croce , e 
che Dio noflro Signore più guardava alla 
purità della buona confidenza, che al mo
do di portare la croce eileriormente. Vià
rio anco li Mofcoviti di far fi fpeffo il fe- 
gno della croce, e corre un’ errore i r a i  
volgo, che con quello li fupplifce ad al
tre oilervanze della legge Chrifliana, per
che per efempio, fi perfuadono d* bavere 

, fodisfatto alTobligatione dell' andare alla 
Chiefa„e di trovarli prefentati al facrifi- 
ciò della meffa, con farfi alcune volte il 
fegno della lauta croce. Li Monaci poi » 
e li Sacerdoti, fe occorre, che per hono
rare alcuno vadano ad incontrarlo, porta
no in .una mano una croce , con il vaio delT 
acqua benedetta, e nell’ altra pane, e fa
le, &  ali’iileffo gran Duca , quando va 
ad alcuna Chiefa, porgano à bafeiare la 

l croce , come lo- dice il Curopalata.
Ma veniamo à gli Etiopi, o vogliamo 

dire Abiflini, de’ quali Damiano Goes , e 
gli altri moderni Scrittori di quei paefi , 
dicono, che li Monaci in quelle parti noa 

; falò portano la croce ai collo, ma anco ne 
portano un’altra in mano, perche il portar
la al collo è ufo commuue anco de’ iaici,

; 8c il portarla in mano de’ Religiofi . Alit 
medefimt Abifiini, quando vanno alla guer- 

. ra, fi portano avanti venti croci grandi , 
e bene ornate.. Marco Polo Veneti ano nel 

. libro g delle cofe dell’ Oriente al capir.
• 4g. dice délit medefimt, che portano una 

croce d’oro in fronte , che s’ imprime loro 
( nel bactefimo, e li Giacch iti,che habitano ia

gran
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Trattenimenti eruditi Menochìo,5H  , ...
gran parte nell’ Armenia , con ferro in
fuocato fi ftampano nella fronte il fegno 
della croce, il che , come dice Brocardo 
nella deferittione della Terra Tanta, foglio- 
no fare li Nubiani al tempo del batte- 
fimo.

Quanta allo Scolpire, ò figurare in ter
ra lafanta croce, gl* ImperatoriTeodoiìo, 
e Valente fecero una legge, che lo prohi 
b iva, e fi hà nel Codice di Giufliniano 1, 
U tic. 8.e le parole fono le Seguenti. 
fit nobit cura diligens fer omnia fuperni nu
minis religionem meri ,  fgnum Salvatoris 
Chrifli nemini licere vel in foio ,  vel in filice , 
ve l in marmoribus humi pofins infetti per e ,  vel 
pingere ,  fed quodeumq, referitur tolli gravi f i  
firn a fœna multi ando eos ,  qui c entrar iumfi a- 
tu tis nofiris tentaverint, imperamus . Eque- 
fto, che prohibì Teodofio , fu poi anco 
prohibito dalla Setta Sinodo nel canone 73. 
che è il feguente : Cum crux vivifica illud 
[aiutare nobis oftenderit,  nos omne fludìum  
adhibere oportet,  ut eh fer quam ab antiquo 
baffiu fa lva ù  fumus ,  eum ,  quem fa r efi >ho- 
norem habeamus. Unde  0  mente,  0  formone,  

&  fenfiu adorationem ei tribuentes ,  crucis fi 
guras y quA a nonnullis in fo io ,  oc pavimen
to fiunt ,  omnino deleri jubemus ,  ne inceden
tium conculcatione viBorÌA nobis teofhAum tnfu
ria afficiatur y qui fiecus fecerit excommunica
ri decernimus. Molto bene riufrì lottavano 
za di quelle leggi à Tiberio Imperatore , 
il quale come ri ferii ce Paolo Diacono lib. 
1 8 .  Rerum humanarum ,  ÔC \, £. hi/ìeri&Lon- 

obard. c. ìz .  palleggiando per il Tuo pa- 
azzo Imperiate , -e vedendo in una piallra 

di marmo pofto in terra la figura della S* cro- 
<*e. Come, ditte, dobbiamo calpettareco* 
piedi la croce, con la quale ci armiamo 
k  fronte, &  il petto ? e commandò, che 
fotte levata, come anco la feconda, e la 
terza, che pure legnate di croce giaceva
no Torto la prima , de ecco , che levate 
quelle tré pietre, vi trovarono lotto un te
soro ,  habentem finfer mille aure centenaria ,  

come dice il detto Autore , cioè più di 
cento mila feudi d’ oro .

San Ludovico ancora Rè di Francia,Pio 
IV. Pontefice Mafìimo , e San Carlo Car
dinale Borromeo in un Tuo Sinodo Provin
ciale, approvato da Gregorio XlII.|jrohi* 
birono, che la Tanta croce non fi dipin- 
geiTe , ò icolpifie in terra, come riferifee 
il Gretfero de cruce tom. 1. lib. x. cap. 6z. 
dal quale babbi amo prefe le indette cole.

C A P I T O L O  L X X 1X,

Onde fia nato , che in tanti luoghi f i  .trovi
no reliquie della Santa Croce di Chrf 
come anco in fiu luoghi li chlodiy çon U 
quali fu  confitto in Croce*

FU anticamente , de è tuttavia h oggidì 
grande la devotione del popolo Chn 

itiano al legno della S. Croce , Santificato 
dal contatto del nottro Salvatore , e ba
gnato dal Tuo Sangue pretlofilfimo, che 
però non è maraviglia, Te con tanta vene
ratione fi riferifee , adora, da chi ne há 
qualche parte, e Te coti tanta diligenza fi 
procura d’haverne. S. Gio: Grifoftome nell* 
orat,. Quod Chriflus f i t , dice cosi . ìffum 
lignum Crucis , in quo f  ofitum SanBum Cor- 
fus Uomini, 0  crucifixum, quare nam ha
bere totus y oriis ita contendit y ut quif arvum 
quiddam ex illo habent , hoc auro inclu
dant y tam v ir i , quam mulieris , &  cervi•* 
cibus fuis aftent. Rine valde loomflati , 0 
ímagnifici ,  muniti , 0  froteBiy licet conde
mnationis fuerit lignum E S. Paolino nell* 
epiftola 34. parlando di quelli , che an 
davano in pellegrinaggio in Terra Santa , 
dice, che filmavano per molto particolare, 
e grande benedittione , reportare vel de rpfu 
locis exiguum pulverem, vel de iffio Crucis, 
ligno aliquid faltem feflucA fimile fumare ,  
0  habere : Da quello defiderio santo ani- 
verfale d’havere reliquie della Santa Cro
ce è nato, che non ci Tia quali luogo neh- 
la Chriftianttà, dove non ce ne fi a qual
che particella , la quale divedono , ; pio- 
affetto affecondando , efavorendo il Signore 
con miracolo l’hà moltiplicato, come dice 
il medefimo S. Paolino cap* 11, con quei te 
parole. Crux in materia in]enfat a vim fu am 
tenens y ita ex ilio tempere inumerispene quo
ti die hominum voti lignum fuum commodat 
tn detrimenta non fentiat, 0  qua f i  intaBa 
permaneat y quotidie dividuo [umentibus, 0  
femper tota venerantibus . Sed iflam impu
tribilem virtutem , £? indelebilem foli dit at em, 
de illius profeBo carnis [anguine bibit , qum 
faffa mortem y non viditcorruptionem. lime* 
defimo dice San Cirillo nella catechcii 
io. e fi rende più probabile il detto di que - 
Ìli Santi Padri, da quello, che miracolo* 
fornente hà operato il Signore nelle pe
date , che nel Monte Oliveto lafciò im
prese il giorno della Tua. Aifenfione al

Cielo



Cîeîo, perdie per quanto fi levi di pol
vere , e di terra , Tempre reftano intieri li 
veftigii di quelle Sante piante del Salva
tore. illud mirum , dice Severo Sulpitio 
nel 2. della/tra hiftoria iacra, quoi locus* 
ille in quo poflremum i tifi itérant divina ve- 
{ligia* cuijp coelum Dominus nube [ablatus 
eft * continuari pavimento cum reliqua [Ira
torum parte non potuit. Siquidem quçcum 
que applicabantur , inffihns humana recipe
re terra refpueret , excufiis in ora opponen
tium f§pe marmoribus. ^uln etiam calcati 
Deo pulveris adeo perenne documentum efl , 
ut veftigta imprejfa cernantur , Ò  cum quo
tidie confluentium fides certatim Domino 
calcata diripiat , damnum tamen arena 
non [entiat * O* eandem adhuc fui Jpecicm 
velut imprejfls fignata veftigiis terra cuflo- 
diat. Il medelimo dice S. Paolino epift. 
J i . Beda de locis fanflis cap. 7. &  altri , 
le parole de*quali per brevità fi tralaf- 
ciano. Veggafi il Gretfero de cruce lib. 
1. capit. 66. .

Quanto al numero de* chiodi , con li 
quali il Signore fù crocififlo, alcuni filma
no , che fodero fidamente, tré favorifeo- 
no le pitture, ÔC altri quattro . A quel
li , che fodero fidamente tré , favorifeo- 
no le pitture , e le fcolture commune- 
mente , che ci rapprefentano il Salvatore 
confitto con tré chiodi, e cale pare, che 
fia il fenfo , e confenfo univerfale . San 
Gregorio Nazianzeno ancora, òchiunque 
fili Fautore della tragedia intitolata chri- 
ftus patiens, parlando della Croce la chia
ma rp/cr»Xov ÇtíXbv , cioè legno di tre 
chiodi, San Gregorio Turonenfe de gloria 
Martyrum cap. 6. Innocentio I il. ferm. 1. 
de uno martyre * il Cardinal Toledo fopra 
dei cap. 19, di San Giovanni annotat, 14. 
tengono , che i chiodi foflero quattro : 
Clavorum Dominicorum qucfd quatuor fuerint, 
dice ü Turonenfe , hgc efl ratio, duo funi 
affixi in palmis, O* duo in plantis. Allame- 
defima opinione pare, che fi fottoferiva 
San. Cipriano , mentre ^ice nel fermone 
de paffione Domini ; Clavis f acros pedes te
rebrantibus . Comunque fi fia , certo è , 
che noti furono più di quattro li chio
di , con lì quali Chrifio fù confitto in 
Croce , ancorché li’ tiranni talvolta per 
tormentare piu crudelmente li Santi Mar
tiri , con più chiodi , &  in diverfe parti 
del corpo li traffigellero « Agricolam, dice 
il Martirologio Romano sili 4. Novem*

Centuria
bre , pluribus clavis affigentes interemerunt l 
E Sane* Ambrofio exhortât ad virgines * 
Non legimus , dice , Martyris clavos , C? 
multos quidem , ut plura fuerint vulnera , 
quàm membra , e di San Filemo alii z$. 
di Novembre , dice il Martirologio Ro
mano citato: Manibus, pedibufque * ac de
mum capite clavis confixo , martyrium con- 
fummavit. Suppofto quello naice dubio  ̂
come fi trovino tanti chiodi del Signor, 
in varii luoghi 3 in Roma , in Milano , 
in Trevirt , in Como, &c. Si rifponde c 
che forfi alcuni di quelli furono chiodi , 
con li quali era commeflfa , e fabbricata 
la Croce , ò affilio il titolo alla medefi- 
ma . Overo , che havendo havuto li fe
deli della limatura, de*veri chiodi, Fin- 
corporarono con ferro , c ne formarono 
chiodi intieri , che rapprefentaffero quel
li dei Signore, parte de*quali conteneva
no . Overo finalmente , che efiendo fiati 
formati chiodi á fimilitudine di quello , 
che fi conferva in Rom a, ò d* alcun* al
tro fia poi fiato filmato , che folle urni* 
di quelli, che confiffe Chrifto , con tut
to che non folle altro, che una fimilitu- 
dine di elio. Veggafi il Gretfero lib. i< 
de Cruce cap,28.

C A P I T O L O  L X X X ,

Con quaî induflrìa f i  liber affé un prigione 
dalla captività de Movi , e della virtù 
della Santa Croce .

E Sfendo prigione in Almerra luogo dt 
Spagna , prima che folle guadagnata 

dalle manji de’ Mori, un giovane nobile 
della Città d’ Avila, detto Francefco Al
varez , e non potendo con forte alcuna 
di preghiere, minaccie, ò trattamenti et- 
iere rlmofib dal fuo fermo propofito di 
non rinegare la Fede Chrifiiana, il pren- 
ripe di quella terra io fece chiudere in 
una torre, &  in ella lo sforzò ad eferri- 
tare 1* officio di fornaro , per vedere fe 
domandolo con la fatica , e-con Foccu- 
patione più tofìo da fchiavo, chedahuo- 
mo libero lo potefie difporre ad abbrac
ciare i iuoi errori. Chiufo il generofo 
giovane in quella prigione , fi raccom- 
mandava à Dio , e fpeflò penfava , che 
modo potrebbe tenere per liberacene, Fi
nalmente dòppo lungaconfideratione, gli 
venne in mente un indufiria non meno

Perico-
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55 6 *Trat lenimenti eruditi dei P. Aiencchìo,
pericoloù, che difficile, e iu che gettan
do ogni giorno tutta la cenere -, che ca
vava dal forno , per yna fineftra della 
torre •, venne con il tempo ad haverne 
fatto grandiffimo cumulo , che arrivava 
ad una facciata della detta torre. Pensò 
di gettarli dalla fìneftra fopra della ce
nere , dalla quale mollemente ricevuto ,
Í pera va di non dovere patir danno nota
bile da così gran falto, che difegnava di 
fare. Una fola cofa gli dava penfiero , e 
lo teneva in follecitudine ,  éc era -, che 
in quella gran quantità di cenere forfi re* 
ftarebbe profondamente fomrnerfo, fen 
za poterli ajutare , ufcendo fuora. Con- 
tuttociò facendofi animo con quelle pa
role del Salm. §}ui confidunt in Domino , 
ficut mons Sion, CFc. E facendoli il fegno 
della Santa Croce , diede un falto fopra 
di quel gran monte di cenere , e con il 
divino ajuto non Pentì nocumento di con 
fideratione . Fatto quello, vedendoli fuo
ri di quella miferabile prigione , dubito 
cominciò á caminare alla volta di Carti
glia, però allo fpuntar del giorno vidde 
una grande fquadra di genre mandata dal 
Principe, che 1* andavano cercando , per 
farlo di nuovo prigione, e ricondurlo in 
Alraeria , Á quali avvicinatili già faceva  ̂
no contro di lui grandi minacele di ca
ligarlo con quel rigore , che quei bar
bari iogliono uiare con gli fchiavi , 
che con la fuga tentano di foctrarfi alla 
fervidi de’ loro padroni. Vedendoli il po
vero giovine in quefte anguftie, ricorie 
al rimedio commune delli Chriftiani, e 
molte volte lì fece il Pegno della fanta 
Croce , il quale fu di tanto grande effi
cacia , che rellò per divino miracolo in- 
vifibile à quelli, che lo perfeguicavano , 
Pe bene elfo vedeva loro,  onde Penza pa
tire danno, ò alcun'oltraggio ufcìde*con
fini de*Mori, &  andò alla Beata Vergine 
di Guadalupe, dicendo con DavidPP43» 
Salvafti nos de Affligentibus nos y O1 odientes 
nos confudifli. Quella hiftoria è riferita 
dal P. Giovanni di Torres nel lib. $. del 
ino Ajo del Prencipe al cap. 8. il quale 
aggiunge una conlideratione di Sant’ Ago- 
ftino prefa nel Pernione primo di quello 
Santo Dottore fatto nella vigilia della 
Pentecofle , &  <è , che non fenza caufa 
offerendoli ai Signore tante occalìoni , e 
maniere di morire, come quando li Fa
ri lèi lo vollero precipitare dal monte, e

quando predicando nel tempio gH Scribi 
di Gierulaletnme , non potendo tolerare 
la verità , che diceva loro , lo vollero 
lapidare , il che haverebbono fatto lenza 
dubio, fe Noilro Signore non fi lolle fot- 
tratto dal loro furore ,* ad ogni modo 
non éleffe alcuna di quefte morti 5 e la 
caufa Pii fecondo Sint’ Agcftino , perche 
ci voleva lafciare Farmi della Croce , 
che doveva effere inftrumento della fu a 
paffìone per noftra difefa , quale arma, 
conveniva bavere Tèmpre alla mano , il 
che non Pi farebbe potuto fare con gli 
altri inilrumenci di morte , con li quali 
g f  inimici Puoi procuravano d* ucciderlo * 
Bene dice San Martiale in una fuaepifto- 
la parlando della virtù della fanta Cro
ce : Crux efi armatura Chriftianorum , cfy- 
pois repellens tela maligni > galea cuflodiens 
caput, lorica protegens peti us , fignum vìBo- 
riç y &c. Il fatto di quello giovine Spi' 
gnuolo mi riduce à memoria quello, che 
mi ricordo d* bavere letto in Plutarco ne 
gli apoftegmi laconici d’ un fanciullo Spar
tano prigione dei Rè Antigono il quale 
venduto alF incanto ferviva al padrone in 
tutte quelle cofe, che giudicava non di- 
fconvenirfì à periòna ingenua, e beo na
ta , ma effendogli una volta ordinato , 
thè portalfe un vafo deftinatoà ricevere 
gli eferemend , ricusò d'obbedire; dicen
do : Non ferviro in cofa tale . E facendo 
pure inftanza il padrone per effere obbe
dito , fall il fanciullo fopra il tetro del
la caía, e dirte al padrone. Adeflb t*'ac
corgerai, quanto buona fpefa babbi fatto 
comprandomi, e ciò détto fi precipitò dal 
tetto , e mori. Ben moftrò quell:? giovi
netto con la Pua animolità, qual folle il 
genio , e Ia educatione de'Spartani, e F 
uno, e Faltro di quelli prigioni, quinto 
fia grande Fimpatienza, che provano gli 
huomini della privatiqne della libertà tan
to conforme alla natura noftra , e tanto 
da tutti defiderata, c cercata.

C A P I T O L O  L XXX L

Alcune curiofe ofifervdtioni circa ruolo 
della Croce ,di Cbrtflo Noftro 

Signore.

ERa confuetudine de’ Romani . che 
quando qualche reo fi condannavi? al
la morte, overo da alcun'alcrogravefup

pliciQ;



piîcio , fi publícafie aí popolo il delicto , 
ò con la voce del banditore , overo con 
fcrittura. D'un tale punito con la frulla * 
dice Spartiano nella vita di Severo Impera- 
dore : Fuftibus eum fub elogio prncoms ceci
dit, Le parole dei banditore fono le feguen- 
ti . Legatum populi' Romani homo plebejus 
temere ampleSìi noli , &  il Caio fu tale > che 
effendo Severo andato in Africa legato , 
un fuo paefano da Lepti fe gii fece incon
tro , mentre Severo caminava con li fafci 
delle verghe avanti, come tifavano li ma
gi 11 rad Romani, e ^abbracciò come anti
co amico, e compagno, per la qual fov- 
verchia domeftichezza, &  irre verenza, usò 
Severo quel rigore di farlo bailonare. Elio 
Lampridio nella vita d*Aieiìandro Severo 
fcrive> che un certo Vetronio Turino, che 
era flato famigliare delTlmperadore , fi 
fpacciava per potente con Alefiandro, qua- 
fi che non ci folle cofa , che non patelle 
ottenere, e quali che 1* agitaffe à /uo pia
cere in tutte le cofe , onde alcuni gli fa
cevano donativi con quella fiducia dyim
petrare con quello mezo quello ,. di che 
havevano bifogno . Scoperta l’ arroganza 
di collui da Aleflandro, in foro Tranfito- 
rio ad flipitem illum ligari pracepit , & f a 
ìna appofito ? quem ex ftipulis ,  atque 
humidis lignis fieri j afferat e necavit * 
pr&cone dicente 3 Fumo punitur 3 qui ven
didit famum . Quello rito ancora ac
cenna Horatio nella Ode 6« libri Epo
don* ,  mentre dice contro Mena li
berto v

Se fîtes flagellis hic trium viralibus*
F rii conis ad fa  (li dium,

E gl’ Imperatori Severo , &  Antonino 
fecero una legge, che habbiamo ne’ Dige
rii L Si duo de jurejurando , che chi 
havelfe giurato il fallo ,  Per genium Prin
cipis > fofie frullato, &  il banditore diceile 
Trptnrír&ç per] opus, Temere ne ju ra , Et un’al
tra legge delli medefimi contro li calunnia- 
tori, che pure habpiamo L faftibus > ff. de 
quibus caufis infam. commanda ,  che li ca
lunniatori al medefimo modo fiano puniti, 
& il banditore dica , i<7 ijK*<pàmQau; , calum- 
riiMuses. Sant’ Ambrofio racconta di Sant3 

Agnefe, che il giudice commandò , che 
folle fpogliata, e condotta ài poftribolo, 
e che fi proclamaffe : Agnem fiacri legam v ir 
ginem Diis blafphemiam inferentem ,  fcorìum 
lupanaribus d a ta m . Si pubblicava poi al
le. volte il delitto a per lo quale £ calli-

Centuria
gava il malfattore > ò con fcrivere m una 
tavoletta , che fegli portava innanzi, 6 
con altro modo limile, come mettendo fa- 
pra della Croce, ò della perfona fielfa pa? 
tienre una fcrittura, che dichiarafle lacau- 
fa , con la quale folle flato condannato . 
Di Sant’Attalo martire fcrivere Eufebio Eh,. 
5. Ecclef. hifl. cap, t. che circumaflus efl 
per Amphitheatrum , tabella ipfum prseun- 
te3 in qua latine Jcriptum : lite eft Atta
lus chriflianus . Cosi fu fatto con- Chri» 
Ilo Signor n-oftro fopra la Croce, del qua
le Pilato fece fcrivere, come habbiamo in 
S>. Matteo cap. 2.7. Hie efljefas Rex Judsorum^
E S Marco dice cap. 15. erat titulus caufa 
e jus infcriptus i Rex Judsorum , e quello ti
tolo, come fi dice in S. Giovanni cap. 19. 
era fcritto hsbraice, gr&cè, <& latine Se que
llo titolo folle folatnente affilio alla Croce, 
ò pure anco portato avanti al Redentore ,  
mentre andava al monte Calvario , non li 
sa , perche nè lo dicono gli Evangelifli s 
nè li Santi Padri antichi. Gli Giudei fecero 
grand*inflanza-, che fi mutailè il detto ti
tolo , e fi diceffe, non che era Rè de’Giudei> 
ma che affettò di farli Rè de’ Giudei. Ma 
Pilato rifpofe j Quod Jcripfi, fcripfil, e non 
volle mutar cofa alcuna ,  forfi perche da
ta una volta la fentenza , della quale era 
il titolo un breviflimo fommario * non li 
poteva pili far in ella mutatione alcuna - 
Procunjolis autem tabella 3 dice Apulejo li
bro I. fioridt fientmtta ejl, qus femel UBa 9 
neque augeri littera una* neque minui pote ff ? 
fied utcunque recitata , ita provincia inftru- 
mento refertur. E nel titolo de re judicata, 
ne’ digefti /. A B a r c L Judex  fi dice : De 
amplianda, vel minuenda p*na damnatorum, 
poft fententiam difiam , fine principali auBo- 
ritate, nihil efl flamendum, così dice Pao
lo jurifconitilto , &  Ulpiano : Hoc jure 
utimur j ut judex , qui femel vel pluris 
vel minoris condensivi[t , amplius corrigere' 
fententiam fitam• non poffìt , femel enim be
ne , vel male officio fuo fanfius efl. Quan* 
to poi all’ordine delle tre lingue , nelle 
quali, come habbiamo detto , era fcritto 
il titolo , la latina teneva il primo, e piè 
degno luogo, &  era immediatamenre fo  ̂
pra il capo di Chriiìo, e fopra di quella 
la grecca * e polla Hebrea  ̂ perche aì 
modo, che nel ledere nel teatro li gradi 
inferiori erano affegnad alle perfone pià 
degne, così nell’ ordinare quella infcritio- 
ne fi diede alla lingua iatiaa il ]uog(>

fm
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553 Trattenimenti eruditi del P. Menochio,
piu degno , che era quello * che più vici
no era al capo di Chrífto* come nota il 
Card. Baronio alfanno 34- nel primo to
mo degli annali. Nel titolo della Croce , 
ò per dir meglio nel fragmento di etto > 
che fi conferva nella Chiefa di Santa Cro
ce in Jerufalem di Roma , tanto le pa
role latine * quanto le greche cominciano 
dalla mano delira conforme all’ uio degli 
Ebrei * e vanno á finire alla finiftra * il 
qual modo di feri vere non è affatto fen- 
2a qualche fimile eiempio appretto de* 
Grecia perche Paufania libro 5. parlando 
d’ una infcriccione greca, aggiunta aduna 
ftatua di Agamennone* dice cosi: Scri
ptum efi autem nomen hoc a dsxtra ad fini- 
firam . Anzi qualche volta ieri vivano la 
prima linea * ò vogliamo dir verfo * co
minciando dalla finiftra alia deftra> e poi 
il feguente, dalle delira alla finiftra. Fe 
derico Silbnrigio nelle fue annotationi So
pra Paufania * parlando dell’ arca , nella 
quale era flato nafcoilo un certo Cipfelo 
crede congetturando da quello > che dice 
T ifteffo Paufania, che la inicrittione fol
le nel modo feguente .

T H N  T H  A E  K E A P O T  A A P N A K  
X O N E T  N E K H 0  T O A E ^ T K  O T
C io è. Quella arca di cedro hanno polla 
qui li polleri di Cipielo. Quella manie
ra di feri vere da Paufania fi dice fcrive- 
te* jSaççioÇYiihy lignificando > che fi come 
li bovi arando vanno una volta dalla fini* 
üra alla delira , e poi dalla deftra ritor
nano alla finiftra * così il medefimo fi fa 
in quefta maniera di fcrivere. Il titolo poi 
della Croce di Chrifto fu fcritto con ca
ratteri tanto grandi , che commodamente 
dal piano fi potettero leggere ,* Così fi fa
ceva anco, negli* editti de’ magi il rati., al 
qual coftume alludendo Aufonio, in gra
tiarum attigue ad Gratianum dice così ; 
Has ego liieras- tuas in omnibus pilis, at
que porticibus * unde de plano legi poffint , 
snfiuY editti pendere mandavero. Nella vita 
di Caligola fcricta da Svetonio cap. 41. 
fi taccia quello Imperatore, perche pub
blicò una legge fcritra con lettere minu
te . Et appretto degli antichi fcri'ctorL fi 
trovano fpeffo quelle lettere V.D.PR.L.P. 
k  quali vogliono dire: Vt de plano> rette 
liegi pcjfit. Al qual ufo* come leggiamo 
appretto di S Giuftino martire nella fe
conda apologia per IL Chriftiani * hebbe

riguardo Marco Imperatore, mentre in un 
filo referitto à favore de’ Chriftiani dille : 
ty fubeo hoc meum referiptum in foro Tra
pani proponi , unde de plano rette legi pof- 
fit. Vegganfi gli efpofitori dell’ Evangelio, 
e Gretfero de Cruce lib. 1. cap. 13. 27. 
e 28« 3c il Bollo hb. i. de Cruce trium• 
phante > cap. ir . il quale anco mette ivi 
efattamente dipinto il titolo della Croce* 
che li conferva in S. Croce diGierufakm- 
me* come habbiamo detto.

C A P I T O L O  L XXXI L

Vetta miracolosa Croce di Car avaca dè 
Spagna .

LE Croci d’ oro* deargento > e di me
talli * che in gran copia fi portano di 
Spagna, e fi chiamano Croci di Caravaca* 

fono pregiate affai hoggidì, e desiderate 
pervarii rifpetd, ma particolarmente han
no* come poi diremo , virtù di difendere 
dal fulmine , Il P. Gretfero nel libro 2. 
de Cruce al cap. 13. riferifee Torigine 
di quelle Croci * cavandola da quello , 
che hà lafciaro fcritto Ciaccone libro de 

fignis Crucis al cap. 3 51. dove queft’ auto
re dice così , fe bene in Latino , che qui 
recaremo in volgare italiano . E Carava- 
ca Città mediterranea nel Regnodi Murcia 
in Ifpagna , Situata fopra d’ un monte al
quanto afpro , & è  de'Cavaglier? di San 
Jago. Hà un caftello fortiftìmo , che tie
ne guardato con buon presìdio, e fotco vi 
fono varie fpdonche cavate nel fatto** le 
quali anticamente fervivano a5 Mori per 
tenervi gli fchiavi Chriftiani, che del con
tinuo andavano facendo . Occor fe che il 
Rè de’ Mori entrò una volta in quello fu a 
caftello , e fece condure alla prefenza fu a 
gli fchiavi Chriftiani, che in quelle grot
te fi custodivano , de* quali fi motte à com
passione vedendoli: così mal trattati , e 
macilenti , e compatendo alla mifera con
ditione fervile, ordinò, che nonfofferote
nuti ferrati in quelle fpelonche , e di piu 
fi compiacque d’ interrogare benignamente 
ciafcheduno della patria, parenti, &  arte, 
che Sapevano fare, e commandò,, che fe
condo le loro profefiìoni foffero adoperati 
in fervido della Republica , e così foffero 
folle vati in parte dalla mi feria loro * on
de più, contenti * e confidati viffero . Frà 
gli altri * che al Rè furono* prefentati, ve.

n?
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\ Centuno,
n'tebbe uno, che era Sacerdote , il qua- 
le interrogato dell* arte ftia , rifpofe, che 
egli era Sacerdote de’ Chriftiani , e che 
quella fua profeilìone fuperava in dignità 
qualunque altra, per fublime, che ella fi 
folle, ancora de’ R è, e potentati del mon- 
do. Dille all'bora il R è , che deliberava, 
ch' ei faceffe in prefenza fua la fontione 
Sacerdotale , e gli commando , che offe
rì fie il (a orificio conforme al rito , e co- 
fturae de’ Chriftiani , Dille il Sacerdote , 
che non haveva li facri parati , Se abbi
gliamenti^ che erano per qheft* Effetto ne- 
ceffarii , e folevano tenerli in pronti da* 
Chriftiani, ordinò il R è , che fi rnandai- 
ie per erti al luogo più vicino, ! quali 
quando furono recati, fi dirizzò faltare, 
e fopra .vi fi pofe la pietra confacrata , 
Se il Sacerdote fi parò con le vefti facre, 
v*era l’ hoftia , e il vino , folo mancava 
la croce, per lo che il Sacerdote, prima 
di dar principio alla meffa , fi fermò , 
penfando quello, che far fi doveffe. All* 
bora dimandò il R è , perche non comin
ciane à far le cerimonie della fua religio
ne, Riipofe il Sacerdote, che mancavaia 
Croce , che conforme al rito doveva ef
fere fopra l'altare , il mancamento della 
quale era anco più coniiderabile in quel 
giorno j che era il terzo di Maggio , nel 
quale fi celebra foìennemente la memoria 
dell*Inventione della Santa Croce. Appe
na haveva dette quelle parole , quando 
aprendoli la volta, che foprailava all'ab 
tare , apparvero con gran fplendore due 
Angioli venuti daí Cielo, che portavano 
una Croce di legno di longhezza di due 
palmi, e fopra dell'altare la ripoiarono . 
Reftò di quella vifione miracolofa ftupi- 
to il Rè Moro , e tutta la corte , e li 
Chriftiani, che fi trovarono prefenti, re 
fero gratie al Signore di così fegnalato 
beneficio , con lagrime di devotione , e 
d'altri affetti, percuotendoli il petto, Se 
alzando le voci, Se efclamando per am
miratone, Se allegrezza. 11 Rè mollò da 
così grande, e così evidente miracolo, fi 
fece Chriftiano con tutta la fua Corte , 
diede libertà à tutti li fchiavi Chriftiani, 
edificò una divota capella nella fortezza, 
accioche in erta fi confervaffe , e rivedile 
quella Croce venuta dal Cielo, come in 
fino al giorno d'hoggi fi cuftodifce fotto 
di tre chiavi , una delle quali tiene ap- 
preffo di fe il Cartellano della detta for-
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tezza , un'altra V Arciprete , ò Prepofico 
della Chieia maggiore, e la terza il Con
figlio della fteffa terra di Caravaca, do
ve è coilume , che agn' anno il terzo 
giorno di Maggio fi faccia una folenne 
proceffione , alla quale da variì luoghi 
anco lontani di Spagna concorrono in 
gran numero li pellegrini , per ritrovarli 
à quella facra cerimonia . La proceffione 
và ad un certo fonte , che con l'abbon
danza delle fue acque fà un lago , e fi 
tiene cinto con certi ripari di ferro, c 
la Croce lauta s’ immerge nell'acqua per 
fant'ificarla per quel contatto , Se è det
ta acqua falutevole à gl'infermi, es*adoJ 
pera anco ad altri ufi , e fe ne ricevono 
varie gracie , e il Capitolo , e Clero di 
Caravaca volle già havere quella fanta 
Croce per collocarla nella loro Chiefa 
principale, ma tutto che vi fortetrafpor- 
tata ,  ad ogni modo miracolofamente ri
torna va4 al fuo primiero luogo y che però 
quando fi deve portare in prò ceffone, fi 
confegna al Clero con giuramento , che 
fedelmente la reilitu iranno . E co fa certo 
degna di maraviglia , che in più di 400. 
anni, che detta Croce fi conferva, non fia 
mai fiata rofa da tarli, ma refti del tutto 
illefa fenza principio niuno di corruttione. 
La terra di Caravaca, e di fua natura mol
to foggetta alle cempefte, e fulmini, con
tro de'quali cavandoli quella S. Croce, 
Se accodandola à quel luogo della vol
ta, per lo quale fù calata dagli Angioli, 
che la portarono , celiano le borafche, 
e fi rende all'aria la Lolita ferenità. Que
lla narratione , come habbiarno detto , è 
del Ciaccone al luogo citato , Se è rife
rita dal Gretfero.

Quanto però tocca alla grandezza di 
detta croce , quelli di Caravaca fteffa , 
che più volte 1 nanno veduta, e toccata , 
dicono, che è di mole molto minore, a* 
quali fi deve dar credito , come à tedi- 
moni oculati.

C A P I T O L O  L X X X I 1L

S e  fta  vero , che ta n im a  d i Tramano Im 
peratore f ia  f ia ta  . liberata  dall* In fim o  
p er le orationi d i San Cregorio Papa .

A  Lcuni gravi Autori antichi hanno 
creduto effere vero, che 1' anima di 

Tramano fia Hata liberata dalle pene deli'
infec-
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inferno, mofiì dall’ autorità di S. Giovanni 
Pamafceno, il quale nell*oratione pro fi
delibus defunfti s 3 dice così: prodeat in me
dium Gregorius dialogus ( così chiamano li 
Greci S. Gregorio Magno per li 4. libri da 
lui fcritti in dialogo } antiquioris Roma E- 
pifcopus 3 vir 3 ut omnes norunt 3 tum vita 
/ 'anilitate 3 tum eruditione clarus 3 ac celebris 3 
quem 3 cum [acris operaretur 3 cœleflem 3 ac 
divinum Angelum facrofanBi muneris [ocium 
'habuiffe narrant. Hic cum per locum lapidi- 
bus /Iratum aliquando iter faceret ,  dedita 
opera conflitit 3 intentiffimafque propeccatorum 
Trajani remiffione preces 3 ad animarum a- 
mantem 3 &  mifericordem Dominum fudit 3 
(latimqm vocem hu)n[modi divinitus emi f i  
fiam audivit • Preces tuas exaudivi 3 ac Tra
jano ignofce . Tu vero pofihac caveto 3 ne 
Tiiihi pr 0 impii s fupplexfit. Quodque iftum ve
rum (it 3 atque ab omni calumnia alienum 3 
oriens totus 3 atque occidens teftatur. Fin qui 
S. Damafceno.

Per difendere quefta hiftoria hanno det
to alcuni 3 che Trajano non fù affoluta- 
mente dannato all’ inferno, ma ivi punito 
à tempo, conforme à quello * che li fuoi 
peccati richiedevano, e che la ientenzafi
nale fu fofpefa per le orationi previfte di 
S. Gregorio, che doveva pregar per lui, 
ma che però non pafsò dall* inferno im
mediatamente al Cielo, ma fù l'anima di 
lui riunita al corpo, fù battczato s fece 
penitenza, e fi falvò»

Melchior Cano lib. l i .  de locis Theolo
gicis cap. 2. rigetta quefta hiftoria, corne 
non probabile, e finta, e Domenico Soto 
iopra il 4. della fentenze dift. 45- queft. 
art. 2. fi rende molto difficile à crederla , 
iî come anco da moderni communemente 
è  rifiutata , e particolarmente dal Card. 
Sellar, lib. 2. de Purgatorio, cap 8. e dal 
Card. Baronio tom. £. annal, anno Chrifti 
&04. Le ragioni, che apporta il Bellarm. 
fono particolarmente le ieguenti.

La prima è , che queli’ orationenon è di 
S. Damafceno, perche Fautore in efta non 
folo dice , che Trajano, e Falconiila per 
le orationi di Santa Teclapaftaronoal Cielo 
dall* inferno de* dannaci, ma molti altri 
•ancora , che erano già nell* inferno , per 
non haver la fede divina, i quali furono 
eia Chrifto convertiti, quando diicefe all* 
inferno, e falvati j il che è erroneo, econ- 
trario alle parole di S. Damafceno, lib. 2. 
de fide y -cap, 4. infine ̂  dove cfice ; Scire antem

oportet 3 quoniam 3 quodheminibusmors 3 foc  
angelis efi lapfus. Pofi lapfum enim non efi 
illis p œnit enti & locus , ut neque pofi mortem 
hominibus . . La feconda ragione è , che 
ninno Autore latino fa mentione di quefta 
hiftoria, come Paolo Diacono, Anaftafio 
Bibliotecario, Mariano Scoto, Adone , 
come ne anco Beda, tuttoché quello fpf- 
fe affettionatiftìmo , e do votifilmo di San 
Gregorio, e Giovanni Diacono, che ferii- 
fe la vita di lui, cavandola diligentemen
te dalle fcritture degli archi vii della Ciuc
ia Romana, non la riferifle, come trova
ta in efia > ma come trovata in certa Ghie- 
fa d’ Inglefi lib. 2. cap. 44. e dice, check* 
Romani non fu creduta come cofa certa.
La terza è , che S. Gregorio lib. 54. mo
ral. cap. 15. chiaramente dice, che non è 
lecito far'oratione per gl'infedeli defonti, 
fi come ne anco per il demonio, dal che 
fi vede , che non è probabile , che que* 
ilo Santo habbia operato contro quello , 
che fentì , &  operò.

li Card. Baronio nel tom. citato nell* 
anno di Chrifto 604* rifiuta particolar
mente quell* hiftoria moilrando, che Tra
jano fu vitiofiftìmo particolarmente nella 
ciishoneila, e peccato, contro natura , e 
molto crudele , e fanguinario nel perfe- 
guitare li Chriftiani , onde non è proba* 
bile , che S. Gregorio in riguardo della 
bontà morale di lui faceffeoratione, per
che foffe da noftro Signore liberato dall* 
inferno , come hanno detto quelli , che 
tal hiftoria hanno havuta per autentica . 
Veggafi il Card. Baronio al luogo citato, 
dove molto à lungo prova , che quefta 
narratione della liberatione di Trajano non 
è hiftorica, ma favaiola.

C A P Ì T O L O  L X X XIV *

U fi ori a memorabile riferita da Aleffandrò 
ab Aleff andrò d  un prigione, che per al
cuni giorni non comparve nella carcere , 
e poi già reftituito racconto d  bavere vifio 
Ï  inferno.

IN quella parte del Regno di Napoli ,  
che anticamente fi chiamava il paefe 

de* Pel igni , &  del quale è capo la Città 
di Sulmona, fù un certo Signore d* una di 
quelle terre, che governava li fudditi fuoi 
con aiprezza, e rigore, e con fatti, e pa
role iogíuriçfe , c di flrapazzo, come fe

foilc-* ^  
$



Centuria
îoffero flat! fchíaví ? e quantunque elfi fol
lerò a'commandamenti di lui f©ggetti?& 
obbedienti j  ad ogni modo per cofe di po
co momento faceva gravi rifentimentt.

Occorfe ? che uno di quelli fuoi Vallai* 
li ? huomo da bene ? ma di baila condizione ? 
percoffe con certa occafione un cane da 
caccia? che era caro affai al padrone? in 
maniera ? che mori? e fu creduto? che 
moriffe veramente per quella percoffa ? che 
però quel Signore havendolo fieramente 
Sgridato ? lo fece metter prigione ? dove 
ira tenuto legato ? e con molto particolar 
cura ? e vigilanza? accioche non poceffe 
fuggire ? cuftodito. Doppo alcuni giorni 
li guardiani della prigione ? con tutto che 
haveffero lafciato le porte ben chiufe? &  
il prigione in termine ? che non poteva 
fuggirli ? ritornando ? come iolevano ? à 
vifitare le carceri ? non ce lo trovarono ? 
€ quello ? che faceva gran meraviglia ? 
era? che non appariva lefione alcuna nelle 
ferrature ? ò ferrate ? onde non fi petevà 
comprendere come ? ò dove folle cosi di 
repente fparito.

Riferirono ai Signore quello ? che paffa- 
va ? il quale reftò fommamente ammira
to? e fece far ogni diligenza? fe bene in 
damo? di trovare il fuggitivo. Paffati tre 
giorni ? reflando pure la prigione chiufa 
come prima? ecco che trovano il carce
rato ? dove prima l’ havevano porto ? e co
me V ha ve va no lafciato? che chiamò lico
podi? e pregò ? che gli portaffero da man
giare *Accorfero elfi ?e reflarono fopra mo
do maravigliati dì quello? che vedevano, 
madirne che haveva la faccia in gran ma
niera contrafatta ? e le membra maltratta 
te? e come fcottate dal fuoco? e molto 
dal loro primiero flato alterate.

Interrogato? come foife ufcito dalla pri
gione? e come ritornato? e come foffe co
sì malcondotto? e contrafatto? e dove quei 
tre giorni folle flato ? effo come non ba
velle ulo della lingua? flava fenza parla
re come flupefatto? attonito ? finche 
dimandò dfeffere ammeffo alla prefenzadel 
Signore? al quale diceva d* haver cofe da 
dire di molta importanza? e che non pa
tivano dilatione, Fù fubito colà condotto? 
e dille? che per paura d* effer fententiato ? 
e punito trafportato da gran difperatio- 
ne? haveva domandato in fuo ajuto il de
monio? il quale gli era compario di brut
to* &  horribile afpetto ? &  effendo con 
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lui accordato? era flato? fe ben con gran 
fuo travaglio ? cavato dalla prigione? e 
portato all* inferno ? per altìflìme? epro- 
fondiffime voragini? haveva ivi vifto 
li fuppliciì de8 dannati, che in quei luo
ghi tenebrofi ? e fetenti erano in varie 
guife tormentati? dove fi trovavano Rè ? 
e Potentati Ecclefiaftici ancora d’ogni gra
do? con le infegne delle dignità loro? ol
tre altra infinita gente dogni flato? e con
ditione . Difife ancora d’ haver veduti in 
quelle pene alcuni da lui in quella vira 
molto ben conofciuti? fk uno in partico
lare ? che era flato molto fuo caro ami
co? e compagno? dal quale fù interroga
to? che cofa fi faceffe colà su nel mondo, 
&  alla patria? Al che haveva rifpofto? che 
erano tuttavia dal loro Signore maltratta
ti ? e crudelmente oppreifi. AH* bora fog- 
giunie l’ altro. Fa fapera al Signore? che 
perlui iti preparato il luogo? che tu ve
di vicino á me, fe non s’ aftiene d*oppri
mere li fudditi con eftorfioni? &  angarie. 
Et accioche prefti fede alle parole tue? di
gli ? che fi ricordi di quei ragionamenti ? 
&  accordi? che facemmo già infieme? quan
do eravamo alla guerra ? de* quali niunoè 
confapevole? fe non noi due fedamente # 
E raccontò tanto didimamente? e con tut
te le circoflanze al Signore il difeorfi ? c. 
concerti fatti ? che reftò fommamente am
mirato ? &  impaurito.

Diceva anco il medefimo, che havendo» 
viffo alcuni colà nell’ Inferno ? che pare
vano molto bene vertici , &  ornati ? have
va dimandato? fe quelli pativano tormen
to alcuno ? che gii fu rifpofto ? che tutto 
quello ? che â lui pareva oro ò porpora? 
non era altro? che fuoco ? del che volen
do eftb fare con il tatto efperienza ? fù am
monito? che non lo facefle ? che altrimen- 
te ne ha verrebbe grave danno ricevuto ? 
come feguì ? perche havendo pure acco
dato la mano à quella porpora ? reftò pie
na di pulitile ? come avviene nelle icotta- 
ture ? e di ulcere , come di fuoco facro ? che 
andava tuttavia ferpendo.

Riferirono poi quelli ? che s’abboccaro
no con lui ? doppo che fù ritornato dall* 
inferno? che reftò come attonito ? ftordi- 
to ? &  intronato ? come fe li fenfi non fa- 
ceffero Foificio loro ? e fempre come huo
mo profondamente fiilo in qualche confi- 
deratione. Onde à quelli ? che l’interroga- 
vano? poco? ò nulla rifpondeva . Have- 

N n va-
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va anco la faccia tanto deforme, &  in 
maniera tale mutata * &  alterata , che à 
pena la moglie per Suo marito, e li figli
uoli per padre lo riconoscevano, che pe
rò tanto quelli , tanto altri conoscenti , 
&  amici nel parlar non potevano per com- 
paffione contenere le lagrime ,• -vedendolo 
così malcondotto, e sfigurato. Sopraviffe 
pochi giorni , quanti â pena ballarono 
per dar ordine alle cofe di cafa Sua , e 
pafsò all’ altra vita . Quella hiiloria è ri
ferita da Aleffandro ab Aleflandro lib. 7. 
Genialium dierum cap. 1 1 ,

C A P I T O L O  L X X X V*

D* alcuni particolari luoghi, e modi di pur
gatorio conofciuti in quefta vita conftraor- 
dinarii fuccejft.

IL P. Martino di Roa nel libro da lui 
compollo dello (lato delle anime del 

Purgatorio, al cap. 4 riferifce alcunehi- 
ilorie à quello propofito, quali mi piace 
di regiitrar qui con le Sue parole mede
sime. Dice dunque così.

Come nelle republiche ben governate , 
ancorché vi fiano luoghi deputati , ne* 
quali con efempio, e frequenza di tutto il 
popolo fi efequifcono i callighi della gen
te facinorofa , piazze , e catafalchi, ad 
ogni modo alcune volte fe n’ eleggono al
cuni fìraordinarii, e particolarmente quel
li , ne’ quali fi fono commeffi li delitti , 
quando per maggior fodisfattione degliof- 
fefi, quando per maggior fpavento degli 
aggreffori. Così anco la divinagiuftitia , 
ie bene há affegnato il proprio luogo di 
purgatorio commune, nondimeno per fuoi 
Segreti giuditii á certe anime particolari 
deputa luoghi fpeciali , ne'quali pagano 
le loro pene fino al Sodisfar all’ obbligo, 
nel quale furono polle dalle colpe loro.

Giovanni Tritemio nella fua Cronicadell’ 
anno 1058. ( e lo riferiscono altri autori ) 
Scrive, che poco lontano da Vormatta ap
pariva per molte notti gran multitudine di 
gente armata á piedi, &  á cavallo, chea 
guifa di compagnie di foldati Scorreva , 
marchiando da una banda all’ altra, &  al
le nove bore della notte davano la volta 
verfo un monte, dal quale iolevanoufcire.

Poco dittante da quello monte era un 
monatterio di religiofi, di dove una notte 
Mici un monaco accompagnato da altri j &

armandoli con tlfegno della croce li [con
giurò in virtù della Santittima Trinità 
dimandò loro, chi erano. ISioi um0 ,
rifpoiero, compagnie di Soldati 
huomini morti, i quali in fervido a i no 
Siro Prencipe habbiamo dato le afre com
battendo in quello fito . Le armi e li ca
valli , che vivendo ci furono o ca  ; * 
inftrumento di colpe, adeffo fono iclh 
mento del nollro tormento. C iò , che ve 
dece in n o i, è di fuoco, fe bene non ap 
parilce tale. Dimandò loro il monaco, f: 
potevano effere ajutati in qualche cola d r 
vivi. RiSpoferochesì, condigiuni, limo 
fine , orationi, e penitenze, Specialmente 
con il Santo Sacrificio della metta . Detto 
quello tutti infieme ad una voce gridando 
forte . Fate orationi per noi. Nello fletto 
punto fi rifolSero in fuoco a villa del mo
naco , e de’ Suoi compagni . IL monte , 
come Se fi fotte convertito in brage , 
gli alberi ílrtdevanc come ardendo'.

Nelle viete deglihuominîillüilridell’Or 
dine Ciilcrcienfe fi firive dJ un Abbate ìì> 
certo monatterio, che ftando in punto 'di 
morte, i Suoi Sudditi pofero nelle iberna m 
1* electione del Succettbre nel Suo officio. B 
gli benché rdigiofoefemplare, e pruderne, 
fi lafciò trasportare dall* afferò di parer• v 
la , più che della Sincerità della fua oblili a 
rione, e così diede il fuo luogo ad un nipa 
te , chehaveva allevato da fanciullo -nella 
Religione, il quale fe bene nonio detper 
va , nondimeno non era il più degno /  E per
che foleva 1’ Abbateufcire alcunevoltead un 
luogo piacevole per la fua freschezza , fon 
tana, piante, e rufcello ,ove respirava (ba
ie cure del Suo governo, faceva il m.edefimo 
il fuo nipote íucceífore, quando ufrglorno 
udì dal profondo della fontana una voce con 
paflionevole, che lamentandoli, molte vol
te replicava , oimè oimè. Riconobbe alia 
qualità della voce, che era quella del zio , 
prefo animo gli dimandò chiera , e di eh 
lamentava . Sono il tuo zio, rifpofeeg' 
che per haverti lafciatomio fucceffore pati
sco in queft’ acqua tormento di fuoco 
fe vuoi conofcere , quanto fia cocent* 
fa, che vi fia gettato dentro un candeliere} 
d’ ottone. Fece ilnipotel’efperienza, e .Va
nendolo à poco à poco nell’ acqua s* andò 
liquefacendo come cera nel fuoco.

Una monaca ancora dell’ Ordine Citte*’ 
cienfe , chiamata Gelcruda , entrò, co 
Scrive Cefaro > nel coro doppo mor

mci



mentre falere affîftevano a gli offici divini , e 
fi pofe à lato d’ un’ altra grande amica fua, 
fi turbò grandemente quella nel principio 
vedendola , ma sforzandoli, e facendoli a- 
mmo quanto potè , le dimandò., che cofa 
faceva, ò voleva in quel luogo. Me V hà 
dato Dio , rifpofe la defonta, per purga
torio , in cailigo dei parlare > cheio facevo* 
teço-, quando ftavamo infieme in quello co> 
ro. Emendati , e ricordati d'aiutarmi, ac
croche- habbiano fine le mie pene;Durò di ve
derla molti giffrni, finche fitte pereffa orar 
tioni, e facrificii, non fi lafciò>più vedere.

A qnelle hi ftorie raccontate dalRoav- mi 
piace d’ aggiungere quello , che S. Grego  ̂
rio Magno racconta di Pafchafio Diacono ,, 
nel lib 4% de’ dialogi al cap. 40, Effondo 
io giovinetto, dice il4 Santo*, &  ancora in 
habito fecola re ».‘fonti à raccontare da’ no- 
ftrii maggiori che del fatto erano bene 
informati, qualmente Pafcafio Diacono di 
quella Santa Ghida di Roma, Autore di 
quei bel 1 iffimi libri?, cho habbiamo' dello* 
"S.pirito Santo, huonm di maravigliola fan
ti cà molto dedito* alle opere di pietà 
e grande limoiìhrero, amatore de’ poveri, 
e dìfprezzator db fe medefimo» in quella 
controverfia: grande , che. fu tri- Lorenzo > 
e Simmaco , concorfé con i l  Ino-voto all5' 
electione áP Ponceficato ài favore di Lo
renzo*, ma fuperato da l’ unanime confon# 
fo de gli1 a lt r ic h e  volevano Simmaco,- 
elfo nondimeno fino* alla morte perle vero* 
nel propofito di voler Lorenzo per Bon
té foce > con» tuito* che: li Velcovi , e la 
Chieia lo rifiutaffev

Occorfe poi, che durando il Pòntefica- 
to di Simmaco morì Pafcafio, &• effendo 
la Dalmatica di lui toccata da unindemo* 
niato, reflo dalla veffatione deb Demonio 
liberato . Doppo qualche tempo effendo 
effo Velcovo di Gapua infermo gli ordina
rono li medici li bagni Angolani, ne’qualf 
effendo effo entrato , trovò, ivi Bafcafio , 
che. dava fervendo â quelli, che per fanti- 
t i  venivano a*godere del.beneficio di quel*- 
le acque calde, e fe bene grandemente fpa- 
ventato, pigliò nondimeno ardire-di diman
dargli ,. che cofa ivMaceffe. huomo , che 
era di tanta qualità*. Rifpoié Pafcafio 2: 
Non per altro-io mi ritrovo in queftoluo
go per me di pena, ie non perche favorì la 
parte di Lorenzo contra Simmaco*. Tipre- 
go ad ajtitarmi con* le:orationi, quali all9' 
àura Conofcerai effer (late e faudite, quam

do ritornando à quefto luogo noli più mi 
ci troverai . Fece Germano oratione, co
me n’ era flato pregato , e ritornando po
chi giorni doppo a’ detti bagni , non ci 
vidde più Pafcafio,. che havendo* peccato 
non» per malitia , ma per ignoranza, me
ritò il perdono, che fi deve: anco in gran 
parte attribuire alle, limofine r  &  opere di 
pietà,, che ,> mentre viffe, era folito di 
fare. Fin qui Si Gregorio

Centuria- Quarta,,

C  A P I T O- I- O L X X X V I»

Come Dagoberto Re di Francia > &  un cer- 
to pittore joffüYOi liberali dalle- pene del 
Purgatorio..

ì Olio varia fù là vita di Dagoberto 
H figlio di dotano Rè di Francia ; 

mefcolata di virtù, e di vitii . Nella fua 
fanciullezza fù dal padre confegnato à S. 
Arnolfo Vefcovo di Merz,-acci oche l’ al
leva fife , e da effo fù ammaeftrato nella 
virtù-, &  ottimi coftumf , ne quali qual
che tempo perfoverò, particolarmente men
tre fi* lafciò guidare da Pipino Duca di Neu- 
ftria'huomo»di1 fingolar pierà; ma poi- de
viò dal dritto ientiero, o fi diede in preda 
al fenfo, &  all’ avaritia, fpogliando anco 
le Ghieie,, e tentando di levar dal mon
do l’ ifteffo Pipino*, chel’ ammoniva. R i
fiutò anco la legitima fua moglie Goma- 
tmdè,< perche era (forile, e pigliò Nantil- 
de. rapita dal monafterio * e fcacciè dal 
fuo regno Sane* Amando: Vefcovo Trajet- 
tenfe ,• perche lo riprendeva . Da quelli,. 
e da altri gravi errori poi ravvedutoli, e 
foggiogate le genti circonvicine , inftituì' 
heredi del fuo patrimonio quali tutte le 
Ghiefo di Francia*, humilmente confeffan- 
do i fuoi falli, &  in particolare edificò , 
ed arrichì la Ghiefa di S. Dionifio. Morii 
quello* Prencrpe l’ anno def Signore 947. 
decimo folio deb fuo regno , il cui corpo 
fù-inbalfamato, e lepdito nella fontuofif- 
fima Ghiefa di San Dionifio , da lui com 
immenfafpefa edificata , e recchifiìmaraen- 
te ornata, e dotata. Quanto tocca'alla fa- 
iute, dell’ anima, fi comes’ era già contami* 
nato con tanti moilruofi eccefff, nè li ha- 
veva ancora quanto alla pena, del tutto 
purgati ,, tutto che haveflè fatto moltiffnne 
opere buone: così fu doppo morte dato, 
fe bene per breve fpatio di tempo , in 
potere dè demoni! , che lo tormentalfero 
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5 ̂ 4 'Trattenimenti eruditi del P. 3
delcon le pene del purgatorio , con le quali 

effendo purgato, e venendo in ajuto di lui 
i Santi, de* quali era divoro , meritò d’ 
andare con ed! alla beatitudine eterna . 
Come ciò feguiffe, è racontato da Aimoi- 
no de geftis Francorum lib. 4. cap. 54 con 
le parole feguenci. Neirideflb tempo, che 
Dagoberto terminò li giorni fuoi, Anfoal- 
do huomo illuilre, e defenibre della Chie- 
fa di Pittieri., andava perla Sicilia, &  al 
ritorno avvenne, che preia terra in una 
picciola ifola adornata per la prefenza, e 
per li meriti di certo folitario, il cui no
me era Giovanni, dal quale, mentre che 
effo parlava della falute dell’anima, fu do
mandato, íe conoíceííe il Rè Dagoberto» 
Rifpoie, che molto bene il conofceva, 3z 
â richieda del Santo vecchio gli contò a tir 
co li coftumi, e la vita di lui. E l’huomo 
di Dio, Temendomi io , didè, molto fiac
co tra per le vigilie, e per li digiuni , &  
anco per la vecchiezza, prefi fonno, & in  
quello viddi darmi avanti un venerando 
vecchio , il quale m’avvi sò , che prettamen
te mi levai!!, e faccetti orationi per 1’ ani
ma del Rè Dagoberto, ufcita dal corpo 

. nel tempo medefimo Così feci. Et ecco, 
che apparvero non molto lungi nel mare 
alcuni demonii, oltre ad ogni credere 
brutti, e fpaventevoli, i quali tenendo le
gato il R è , Agitavano per il mare, e bat
tendolo lo fira Teina vano verfo i luoghi di 
Vulcano , &  egli fra li tormenti chiedeva 
li fuffragii d* alcun Santo : quando apren
doli di repente il cielo , fi viddero tra* ful
mini caduti con ftrepito grande nell’ onde 
fender alcuni d’ ammiratali bellezza . Do
mandai loro, chi fodero, i quali mi diffe
ro , effer Dionifio , e Mauritio martiri, e 
Martino confeffore, e quelli rapendo dalle 
mani de’ maligni fpiriti l’ afflitta anima, la 
conduffero in cielo , cantando Beatus , 
quem elegi (li , &  ajfjampfifti, Domine , habi
tabit in atriis tuis. Quelle cofe narrò il ve
nerata! Giovanni ad Anfoaldo 5 &  effo tir 
tornato in Francia raccontò il tutto à Sant’ 
Audeno, il quale lo laido poi fcritto alla 
memoria de’ polleri , fin qui. Aimoino . 
Quello Sant’Audeno fu fegrerario del Rè, 
e poi Santiffimo Vefcovo di Roano, e li 
Santi venuti in ajuto di Dagoberto erano 
quelli, le cui Bafiliche egli haveva erric- 
chite più dell’ altre. E molto fomigìiante 
â quello fucceflb quello, che modernamen- 
K  ha Icritto Fra Giufeppe di Giesù Mark

Carmelitano Scalzo, nel lib. 4. cap, i  fi de! 
primo tomo della virtù della, edilità* Di
ce, che un religioio del fuo ordine, gratt 
fervo di Dio, conobbe un pittore tenuto 
per virtuofo, il quale havendo dipinte mol
te Imagini de’ Santi nel fuo convento, la* 
fciò d’ effere fepolto in effo, diede il prez
zo della fu a fatica per limofina , accio- 
che fe nediceffero mede per 1’ anima fua> 
il che fù efeguito, come l’ he ve va ordina
to nel iuo teftamenco. Pochi giorni dop- 
po (landò un religiofo nel coro in oratio
ne doppo il mattutino, gli apparve il pit
tore ardendo in vive fiamme, e gli diffe,, 
che dava patendo boritali tormenti, e di
mandato, perche ? rifpoie , che Spirando 
fu prefentato nel tribunale del fupremo giu
dice, nel quale molte anime diedero que
rele contro di lu i, che per occafione à9' 
una pittura dishoneda, che egli haveva 
fatta, pativano moki nell’ inferno, e che 
in quel punto ufeirono alla difefa moki 
de’ Beati, dicendo , che quella pittura fu 
fatta da lui, quando era giovane princi
piante nall’ arte, ma che dopoi pentito 
della fua colpa, ne haveva fatto peniten 
z a , e dipinto i’ Imagini fiere di quei*, che 
ivi davano, con che haveva iervito mo 
to alla venerttione de’ Santi, che oltre ci 
ciò , haveva impiegato la fua fatica in li
moline per quel convento ,  accioche li re 
ligio!! di effo offènderò facrificio alla ma* 
da fua, onde lo duplicavano, che rigu:> 
dalle quell’ anima con occhi di mifericor- 
dia, e non permetteffe,-che ne facedero 
preda i fuoi nemici. Condifcefe il Signore 
alla petitione de’ Santi, e commandò , che 
fi depofitaffe nelle pene del Purgatorio, m 
finche quella pittura s’ abbrucciaffe . Per 
quedo vengo á pregarti , che avvilì il tale. 
( gli nominò,un Cavagliero , ad iattanza 
del quale l’haveva fatta ) che metta in e- 
fecutione quello , che Dio commanda, Se
in fede, che quefto fia così , gli* dirai , che 
fra un mefe gli moriranno due figlioli, ; 
chefe non obbedifee, effo ancora lo pag;: 
rà in breve con la fua morte, Avvifato û  
Cavagliero, abbrucciò la pittura , mori
rono li figlioli, &  elio iodi sfece alla col 
pa con penitenze, e fece lare Imagini dimoi* 
ti Santi per impetrare la loro intercédions 
nel divino giudicio, quando I* anima, fi : 
in effo fi prefentaffe .

CAPÌ*



C A P I T O L O  LXXXVII.

Ss ci fin vn certo cumulo* ò mi fur a de* pec
cati determinata * alla quale chi arriva* 
infallibilmente f i  d am i.

SEcondo quello ,  che habbiamo dalla 
Sacra Scrittura, dalli Santi Padri , e 

dalli Teologi , dobbiamo dire , che c* è 
un certo numero di peccati , che Dio ha 
rifoluto di tolerare in qualfivoglia peccato
re, dall* ultimo de* quali dipende il ponto 
della ina dannatione . Promife Iddio ad 
Abramo il paefe, che era habitato da* Ca
nanei , ma non efeguì fubito la promeffa 
Sua, mà la diferì per 400. anni, e diede la 
ragione di quella dilatione con dire ; Nec 
dum enim completa funi iniquitates Amor- 
vh&orum ufqm ad pr&fens tempus. Perche il 
numero de* peccati, che fono per commet
tere gli habitanti del paefe, per efferne di- 
Scacciati , non è ancora compito. E par
lando al medefimo Patriarca del difegno, 
e penfiero, che egli haveva di fubiifarc le 
infami Città di Sodoma , e di Gomorra 
diffe, come legge Sant* Agoftino nel lib.W* 
•vita Chrifliana * al cap. 4 Clamor fodomo- 
rum , Gomorrçorum completus e/l, &  peccata 
eorum magna vehementer completa fura • L* 
horribile clamore delle abominationi fde’ 
Sodomiti, e Gomorriti è arrivato infino al
le mie orecchie, e le hà riempite; il nu
mero de’ loro peccati enormi è finito * non 
c’ è più luogo di mifericordia per eflì , io 
vado à darli in mano della mia giuilitia. 
Chrillo ancora Signor noftro predicando a* 
Giudei diffe loro nel medefimo fentimento 
Matth. zg. £2, Implete menfisram Patrum 
veftrorum* come fe voleffe dire : io vi to
lero , io vi fopporto , e non (carico fopra 
di voi li colpi mortali delle mie vendet
te , io fio afpettando ancora, e differen
do qualche tempo, e fra tanto fate * fate 
pure, &  empite la mifura de peccati de* 
padri voftri , e poi vederece quello , vi 
avverrà . Mentre dice > empite, non com
manda, ma permette, al modo, che dii- 
fe à Giuda Jo. Quodfacis* } 'ac citius. Del 
qual modo di parlare dice S. Leone fer. 7. 
de paffione: Vox h&c non efi jubentis* Jed  
finentis * d’ huomo , che lafcia fare , e la
id a  fare con fuo dispiacere , al modo 3 
che Virgilio fa parlar Didone nella 4 dell* 
Eneide : /, fcquere Italiam ventis * pete re- i 
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gnu per undas. Va perfido, e disleale, v i  
in Italia á cercare un regno , già che ne 
hai tanta brama , così dice Didone , an
corché quefto foffe molto lontano dal deli* 
derio di lei, che niente più bramava di ri
tenerlo appreffo di sè . Doppo la Sacra 
Scrittura fe noi veniamo alli Santi Padri * 
trovaremo, che Sant* Agoftino infegnaque- 
fta dottrina con termini tanto chiari , che 
non fe ne può in modo alcuno dubitare „ 
Nel libr(X-de vita Chrifliana al cap. 4. di
ce cosf; effe certum peccatorum modum * ae
que menfuram Dei ipfìus teftimonw compro
batur * &  quia un»fquifq; celerius* vel tar 
dius * prout peccatorum fuorum modum ex
pleverit * judicetur * evidentijfime demonflra - 
tur. Quella è una verità evidentiifima , 
e confermata con il teftimonio dell* iftei- 
fo D io, che ci è una determinata mifura 
di peccati per cialdiedun’ huomo , e che 
egli è più tofto, ó più tardi giudicato* 
lecondo che piu prcfto, ò più cardi com
pì ice detta mifura . E doppo di havere 
quello S. Dottore apportato t* efempio de" 
Sodomiti , de’ quali habbiama parlato di 
fopra * finalmente conchiude con quelle 
parole . Sino exemplo mamfcfltjfimì infimi- 
mur * &  docemur * fingulis fecundum fm~ 
rum peccatorum plenitudinem mnfammari * 
&  tamdiu * ut convertantur , fuftineri s 
quamdiu cumulum fuorum non habuerint de- 
liliorum confutnmatum, dal che dobbiamo 
raccogliere , che ci è un certo numero 
prefiffo'di peccati , e che la dannatione 
d’ mfhuomo dipende dall’ elfer compir® 
quefto numero, e che mentre fi và com
piendo, noftro Sig i’ afpettaà penitenza, 
eifendovi ancora luogo di mifericordia per 
lui, perche quando è compito , è necef- 
fario, che crepi queit’apoftema, e ne Segue 
la punitione meritata , il che Noftro Sig. 
fà con troncare il filo della vita , con che 
finifee ancora il tempo della mifericordia. 
Veggafi il Ribera , Sanchez , Cornelio à 
Lapide fopra il cap. di Zaccaria , il 
Pererio fopra la Genefi, cap. 15. ver. 16 . 
Il Leflìo de perfeótionibus divinis lib. 1$ . 
cap i i . Lodovico da Ponte nella Guida 
Spirituale . Che fe alcuno dimanda , qua
le è quello numero ì quanto grande ? ris
pondo , che quefto è un Segreto occulto 
à gli huomini , e che ninno può Sapere 
di cerco. Solamente Sappiamo così in ge
nerale, che per alcuni è molto grande, mà 
non così per altri 3 perii quali è picciolo * 
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5 66 'Trattenimenti eruditi del P. Menochìo,
Per li Angioli fu picciolo , perche il pri
mo peccato , che fecero, fùcaufa della lo
ro ruina ; e nell'inferno faranno molte 
anime condannate à quelle pene per un 
folo peccato mortale , da e fio commeffo , 
mentre viffero in terra. la  felicità del ge
nere humano fù dipendente da un folo pec
cato , che commife Adamo , doppo del 
quale incorfe nella difgratia di Dio, e nel
le miferie, che feguirono quella unica col
pa . A gli habitatori di Damafco deter
minò Dio una mifura un poco più ampia, 
dicendo per Amos profeta capitol, j . 3. 
fu p er tribus ] 'celeribus D  am afe i , &  f u  per 
qu atuo r non convertam  eum : Io tolerarò 
tré peccati del li Cittadini di Damafco, mà 
non perdonerò loro il quarto , quale fe 
commetteranno, darò loro il meritato ca
lig o . Maggiore ancora fu la mifura per li 
figliuoli d’ ifraele, in ordine all* ingreifo 
nella terra promeffa , che fù una figura di 
quel Paradifo, della quale nel capitol. 14.
2,2. del libro de'Numeri diifeDioà Moisè : 
T en ta veru n t me ja m  per decem vices , nec 
obedierunt voci m ea . N on v id ebu n t terram  , 
pro qu a  ju r a v i  patribus eorum , nec qui]- 
qu am  ex i l l is  , q u i d etra x it m ihi , in  tuebi
tu r  eam  . Mi hanno offefo già dieci volte, 
hò patientemente tolerato le loro mormo 
rationi, le loro ribellioni , una, due, &  
ínfino à nove volte , mà io non fopporta- 
rò la decima ; ninno di coiloro porrà il 
piede dentro la terra, che io hò promdfo 
a* Padri loro . Sicché quella mifura non è 
fempre uguale, nè quello numeroè ilme- 
defimo in tutti, fi come vediamo , che il 
termine della vita è molto diverfo negli 
huomini , perche alcuni muojono il pri
mo giorno , che vengono alla luce di 
quello mondo , altri anco più preflo , e- 
ilinti nel ventre della propria madre, altri 
arrivano albera matura, Scaltri anco all* 
dlrema vecchiezza . E fi come de* malfat
tori alcuni capitano in mano dellagiullitia

Ïer il primo delitto, che fanno, e fono fa- 
ito calligati, & altri incanutifcono nelle 

fceleraggini ; così Dio calliga alcuni con 
l’eterno fupplieio doppo del primo pecca
to; altri doppo alquanti, ò molti più, fe
condo f  alto configiio della divina previden
za. Così un padrone, chehà due fervitori, 
uno lo iòpporta affai , &  un' altro lo li
centia al primo, è lecondo fallo, che com* 
mette, e non fi può può quello lamentare, 
già che hà dato quella fufficiente caufa, per

eifere mandato fuori di cafa. Enotifi, ché 
b ultimo peccato , che compifce quella 
mifura infelice , non è neceifario, che fia 
più grave degli altri, baila, che egli fia 1* 
ultimo, fi comei*ultimo minuto, chefà, 
che fi muovano le ruote, e fi battere la cam
pana , e lignifica, chel’ hora è finita, non 
è più lungo degli altri precedenti, ma ba
lla per fare 1’ effetto , che fia 1* ultimo di 
tutti, anzi può eifere, che quello peccato 
fia minore d* alcuni deìli precedenti , fi co
me none neceffario, che l’ ultimo palio, che 
conduce alcuno à cadere da un monte in 
un precipitio , fi a più lungo degli altri 
paifati fatti prima . Habbiamo dì Chriilo 
un iegnalato efempio nella perfona di Se
mel , che , come fi racconta nel terzo li
bro de* R è, havendo detto gravi ingiurie à 
David, in modo, che s’ eracoiliuiito reo 
di lefa maeftà , e meritevoli filmo di mor. 
te , ad ogni modo non volfe David calti- 
garlo, ma laido commifiìone à Salomone 
in efecutione dell* ordine havutoda fuo pa
dre, diede à Semei la Città di Gierufalem- 
me^per carcere, intimandogli , che fe ne 
foflè ufeito fuori , gli farebbe rollato la 
vita. Ufcì Semei con fperanza, che Salo- 
monenon doveffe faperlo, ma non potè la 
cofa eifere occulta, onde fattolo chiamare 
Salomone, e ricordandogli la minaétia, e 
commandamento, che gli haveva fatto, lo 
fece morire. Hor chi non vede , che più 
grave aliai era la colpa di Semei d’ havere 
oltraggiato David fuo Rè con ingiurie, che 
del eifere ufeito di Gieruialemme, dove era 
confinato, e con tutto ciò quella colpa mi
nore fùcaufadella fuamorte? Così può.ef
fere , che doppo d* haver fopportato Dio 
adulterii, facrilegii, &  altri gravi peccati 
d* alcuno , non voglia alla fine fopportare 
un’ altro minore peccato mortale > e che 
quello complica la mifura , &  il ntomero 
delle colpe doppo lé quali Dio tronchi à 
quell’ infelice il filodella giuflicia, e lo con* 
dani alle eterne fiamme dell’inferno. Chi ben 
confiderai quella dottrina per timore, fc 
non è affatto privo di fenno, tinnient am ba  
aures ejus 3 come parla la Sacra Scrittura. 
Veggafi il P. Gio: Battiila Santiurè nel lib. 
3. della cognitione, &  amore di Noùro Si
gnore cap 9. feit 3.
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c a p i t o l o  Lxxxviri.
Che è flato opinione d* alcuni gravi Autori , 

che ne monti, che gettano fiamme y 
flano le porte del fi Inferno „

A L ionio Tò flato ,  detto communemen- 
te i*Abulenfe. perche fù Vefcovo d* 

Avila in Ifpagn*, lib. parad. cap.90. 
dice, che alcuni affermavano per cofa cer
ta , &  indubitata* che nel monte Etna * 
ò vogil mo dire Mòngibellò, di Sicilia , 
nel Vefuvio di Napoli, &  altri firn ili luo
ghi che vomitano fiamme, ceneri, e frag: 
menti di pietre infuocate, fi anò le, porte 
dell* inferno  ̂ De Aetna , Vulcano y ac Vefe- 
vo> fono parole di quefto autore, àquibuf- 
dam indubitato aftruitur, quod inferni qua
dam ora flint y e cita i* Abulenfe per quella 
opinione il Maironefamofo Scodila, il qua 
le dice, che doppo del giorno del finale gtu- 
dicio faranno chiufe queííebocche deli’ in
ferno, che adeffo ftannos aperte, accioche  ̂
gli huomini con quello fpetracolo concepii- 
cano timore falutevole di quel foco , e di 
quelle pene . Nella medefima; opinione è 
LorenzoSurío CertOlIno, huomo fegnala- 
to in virtù > &  in dottrina, il quale nel fuo> 
breve: commentario, ò riflretto hiflorico , 
all*anno 1537* dice cosi; Quidqutddicant 
philofophi ,  quadam funt Tartari oftia , 
aut loca puniendis animabus defttnata■ . ^Jt 
in islmdta mons eft Hècla diBus , qui ignem 
evomit . Vi fantur illic mortuorum fpiritus , 
qui in nota fpecie offeruntur familiaribus col 
loquiis hominum ,  e più abbailo aggiun
ge . Volutffe Deum extare hu)ufmodi lo
ca , ut certius ncffknt mortales , qu& ma 
neant impios poft hanc vitam : &  fic difeant 
timere Deum , ut pojflnt atemos ignes eva
dere . II medefimo diceva Pion facerdote, 
e martire, prima di dare il langue , e là 
vita per la fede di Ghriflo come: riferii 
ce il Metafraile , e fi conferma con quel
lo ,, che San Gregorio Papa racconta nel 
libro quarto de'dialogi al capitolo $0, dì 
Teodorico Rè Ardano , per fentenza di 
Giovanni Papa , e di Simmaco confolare 
gettato nelle fiamme di Lipari ,, e noi 
habbìamo riferito altrove . Il Beato Pie 
tro Damiano in una lettera fcritta ad Do* 
minicum Loricatum racconta un* altro fuc- 
ceflb , che fà a quello noftro propofi- 
50. * Defiderfo , dice >  religioiò , &  Ab^

Centuria
bare del monailerio di monte Calino 
( quello poi fu Urbano Secondo , ò come 
altri vogliono y  Vittore terzo ) mi narrò 
una volta cofà , che mi pare conven len
te , che io là feriva. Habitava un fervo 
di Dio , che faceva vita folitaria in un 
monte, al ouale era vicina la flrada pu- 
plica . Quelli mentre di notte flava reci
tando* falmi , aprì; la fineflra per vedere: 
che hora potelle effere , e vidde molti 
huomini negri , come Mori , che faceva- , 
no viaggio, e conducevano feco molti giu
menti da ionia carichi di fieno , rinterro* 
gò il foli tari o * chi follerò, e dove por* 
tallero quel fieno ì Rifpofero' : Noi fiamo* 
demonii , e non portiamo quello fieno » 
acciò ferva per paicolo di animali' , ma 
acciò fia materia ^incendiò tra gii huo
mini . Quella rifpolla fi confà con quella 
fimilitudine dell* Apoilolov fupra funda
mentum hoc alii adificant fœnum , ÇP ftipu- 
lam , quale , cujuf cumque opus fit ignis proba
bit y lignificando per fieno li peccati, che 
daranno eterna materia all* incendio infer
nale de* peccatori. Aggiunfero Ir Demo* 
nii : Afpettiamo, che prello venga da noi 
Pandolfo PVencipe di Gapua ,< che. al pre- 
fente è infermo, e Giovanni maellVo de* foì- 
dati della Gitrà di Napoli,. che vive, & è  
fano . Ciò udito dal folitario , andò lenza 

! dimora à ritrovare quello Giovanni, e fe
delmente gli raccontò Ib cole, che have- 
va vedute , &  udite.- Stava all* hora Otto*

> ne; Imperatore IL  di quello nome in pro
cinto di andare in Calabria alla guerra con
tro Il Saracini , che però Giovanni cosi 
rifpofe al lolitario : Hor fiamo addfo co- 
ftrecd d’ andar à ritrovar 1! Imperatore ,  
per trattar con effo lui maturamente del
io* flato delle cole prefenti. Quando mi 
farò sbrigato da queilò negotio, vi promet
to , che abbandonare il mondo , epigliarò 
1* habito monailico Pofcia per accertarfi , 
feera vero quello , che 1* Heremita glit ha- 
veva raccontato , Ipedilubito un meffo a: 
Gapua5, il quale arrivato trovò, che Pan
dolfo era morto* e riflefloGiovanni mae- 
ilro delltmilitie, avanti che 1* Imperato• 
re veniffe in quelle parti , morì in* meno 
di quindici giorni ; doppo là morte del 
quale il monte Vefuvio , dal quale fpeffo  ̂
manda fiamme 1* inferno ,  mandò fuoco , 
onde tnauiieflamente apparve , che il fie
no, che da* Dèmonirera portato, altro non 
fù i che una moflra dell*incendio , che a gli 
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568 Trattenimenti eruditi det P. Menochio $
huomini cattivi ,  e reprobi e dovuto 3 &  
apparecchiato . Perche è fiato offervaco 3 
che quando in quelle parti muore alcun 
ricco3 e peccatore, all’ horada quel mon
te fi veggono ufcire fiamme 3 Se una mate
ria fulfùrea feorre dall* ifteffo 3 à guifa di 
torrente infino al mare 3 onde apparifee an
co àgli occhi corporali, effer vero quello 3 
che de’ reprobi dice nell* Apocaliffe di San 
Giovanni 3 ehZpars illorum erit inftagno ar
denti igne 3 &  fulphure 3 quod efi mors fe 
cunda. Et effer ciò vero3 5*è potuto vede
re in Guaimario Prencipe di Salerno 3 avo 
di quell* alto Guaimario, che poch* anni fo- 
no per le molte violenze fue, &  oppreflio- 
ni tiranniche fù da’ fuoi ammazzato 3 il qua
le havendo veduto un giorno, che dai Ve- 
iuvio ufckano fiamme fulfuree 3 e nere 3 
diffe : Senza dubio qualche ricco 3 e fee- 
lerato deve morir prefio 3 &  andar alpin
ismo . Ma ò gran cecità di quell* huomo 
reprobato da Dio 3 anzi gran: gkidicio dell* 
illeffoDio. La notte feguente mentre coftui 
lenza iofpcno della morte giaceva con la 
meretrice, fpirò la infelice anima, dal che 
fi conobbe, che nonfolo gli huomini ric
chi , e federati 3 ma anco li carnali 3 e ge
neralmente tutti quelli > che muoiono con 
peccato mortale impenitenti fono condan
nati alle pene eterne dell* Inferno. Un cer
to facerdote Napolitano 3 volendo più cu- 
riofamenre di quello, che conveniva, ac
collarli al luogo, dove il Vefuvio manda 
fuori le fiamme 3 doppo d’ haver detto la 
meffa, così come era veftito con li facri ap
parati 3 andò colà avvicinandoli, ma più 
oltre di quello, checonveniva, avvanzan- 
dofi, non ritornò à dietro , nè mai più fi 
vidde. Un’ altro., pur facerdote haveva la- 
fciatola madre inferma in Benevento , e fa
cendo viaggio con un fuo padrone verfo Na
poli, volgendo gli occhi alle fiamme del 
Vefuvio, cheall’ hora ardeva, udì una voce 
lamentevole , e piangente e riconobbe 
che eralavoce di fua madre. Notò F bora, 
che ciò gli avvenne, e trovò, che ella era 
moi ta in quell’ ifleffo punto. Tutto quefto è 
di Pietro Damiano, dal che fi vede, chefù 
collante opinione in quel tempo, che nei 
Vefuvio folle una bocca delF inferno. Leg
ga, chi vuole, il libro del P. Giulio Cefare 
B^ecupito, nel quale fcrive F incendio di que- 
fip monte , che feguì F anno del Signore 
ifa  1. de il trattato più copiofo delP. Gios 
lattifìa Matcolo. della medefima materia,

C A P I T O L O  L X X X I X .

Se p a  maggiore il numero di quelli , che f i  
dannano , 9 di quelli , che f i  [divano «

L Afciando da parte l’ errore d* Origene,  
che filmò che, tutti li dannati doveffe* 

ro finalmente per la divina miferico&dia 
confeguire la faluce eterna 3 e fe altri fimi- 
li errori ci fono flati in quella materia . 
Dico primieramente > che per quanto fi 
può cavare dalla facra Scrittura 3 da* San
ti Padri 3 e da alcune buone ragione, e pa
re probabili filmo 3 che faranno molto più 
in numero gli huomini , che fi dannava
no, che quelli, che fi fai varanno. Non par
lo adeffo de* Chriftiani folamente, ma di tut
ti. gli huomini del mondo, ò fiano, onori 
fiano Chriftiani Nel Salmo 16 leggiamo, 
Domine , à paucis de terra divide eos , il fe
llo Caldeo dice, Domine, à jufiis, ere. co
me fe diceffe .- Signore feparate quello pie* 
dolo gregge de’ giuftr dalla violenza, e fo- 
perchieriede* tr illich e  fono in numero mag
giore. Difendeteli anco dalli ricchi , e po
tenti che li tiranneggiano , e qtiefti fona 
quelli, de’ quali, fi dice nelle feguenti pa
role : De ab [con diti s fuis adimpletus efi ven
ter eorum, Per cofe nafeofte s’ intendono le 
ricchezze, l’ oro, e l’argento ,  &  i pretiofi 
metalli, che la natura» hànafcofli nelle vi- 
feere della terra-, nella quale però há pene
trato 1* humana cupidità, come dice Ovidio- 
nel primo delle fue metamorfolf.

<-—  -— - Itum efi in vipera terra. 
Qunfque recondiderat, fiigiifque admove* 

rat umbris,
Effodiuntur opes ,  irritamenta malorum * 

Nell* Ecclefiallico ancora fi dice al capitol 
letti mo . De negligenti a tua purga te cum 
paucis , cioè cum bonis ,  come interpreta
no alcuni , che in numero* fono pochi . E 
quelli buoni, nelle facre lettere fono para
gonati alli vali pretiofi di argento , che ì  
comparatione degli altri d’ inferiore mate
ria fono in numero . Nei quarto libro di 
Efdra ancora fi dice al capitolo ottavo 1: 
Hoc fAculutn fecit Altijfimus propter mu 
tos 3 futurum autem propter paucos , e po** 
CO doppo : Terra dabit multam Terram 
unde fiet fiSlile , parvum autem pulverem 
unde aurum f i t . Multi quidem creati funt 
pauci autem falvabuntur . E fe bene qu 
fio. libro non è annoverato fra gli altri can i
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mei M ia Sacra Scrittura, ad ogni modo 
è di grande autorità, & è  citato da*San
te Padri . Mà più di ogni altro teftimo- 
nio della Scrittura hanno preio in quella 
par e le parole di Chili o Signor noftronel 
capitolo fettimo di S. Matteo, dove chia
ra , e. dligneamente dice : Artta eft v ia , 
fu  a ducit ad -vitame C? pauci funt, qui in- 
veniunt eam. Lata porta , CP [patiofa via eft 
qu§ ducit ad perditionem , &  multi funt , 
qui intrant per eam. Pochi fono quelli, che 
vogliano andare per la llrada ftretta, &  
erta, per la quale fi arriva alla virtù, &  
à confeguire il. premio di. effa . Diceva E- 
fiodo :

Virtutem  pofuere D ii fu d o re  p a ra n d a m ,
A r d u u s  eft ad ea m , longufque per afpera  

c a l l k .
Da lettera Ipfilon majufcoh fr fà con 

due corna , per chiamarla cosi, uno de* 
quali è largo , e fpariofo, ma finiice in 
flretto*. al contrario l’ altro* che è il de
liro, con effere angufto nel principio, nei 
fine fi và dilatando. Quella lettera diceva 
Pitagora, che.era (imbolo della forada ,> che 
fanno tanto li virtuofi, e buoni, quanto 
quelli, che fi danno in preda ai vitio, e 
quello penfiero fù. efpreffo con qjaei verfi 
affai vulgati.

L i m a  Pythagora difcrim ine fétta bico rn i}
ere.

N am  v ia  v irtu tis  dextrum  petit a rd u a  
c a lle m  y

M olle oftenrat iter v ia  la ta

Ea ragione ancora convince quello, die 
andiamofoicendo, perche avanti la venu
ta di Chrilio il numero de* fedeli era pie- 
doli (fimo , rifpetto á gli altri, che.non 
havevano cognitione del vero Dio. Notus 
in  Ju d e a  D e u s , fa  in ifra e l magnum nomen 
eju s. Cosi era; Ma quanto picciola parte 
del mondo era quella i  Polliamo-dire con 
verità , che in un iblo cantoncino della ter
ra c’ èra la vera Religione, &  il culto del 
vero Dio. Doppo la venuta poi di Chri- 
fto, quanto fi ftentò ad abbattere il genti- 
ld im o„e l’idolatria nei mondo, per quan
te centinaja.d* anni tutti li popoli dell-in
die fono fiati involti nelle tenebre dell’in- 
fedetcà , e fepoiti in vitii abominevoli^ 
onde fi vede chiaramente, che d ila t a v it  in* 
farnus es fu u m  , e fenza comparatione 
molto piu fono quelli, che fi fono danna
t i ,  che quelli, che hanno eonieguico Yfr
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Che fe fi reftringiamoà par- 

lare’ fidamente de* Chriftiani 5 la Cola è più 
dubioià. Con tutto ciò foggiungerò qui le 
ragioni, che ci poffone muovere à crede
re, che anco di quelli la maggior parte fi 
danni. Dice Salomone nel primo capitolo, 
dell’ Ecclefiafte x che ftultcrum infinitus eft 
numerus , &  il Santo David fi querelava 
dicendo nel Salmo 14. Non efty qui faciat 
bonum, non eft ufque ad untimi omnes de- 
clinaverunt, ò come dice 1’ Hebreo , m  
nés fœtuirunt , firn ni inutiles fatti funt, e 
quali ripetendo à guifa di ver io intercala
re le medefime parole : Non eft, qui faciat 
bonum, non eft ufque ad unum. Parimente 
nel Salmo 1*1. deplorando quella rarità di 
huomini da bene . Salvum me fac y Deus y 
elei am a , quoniam defecit fan fl us, quoniam 
diminutu funt veritates à filiis hominum. Se
condo la frafo hebraica per verità s’ inten
de la virtù, fi come per bugias* incende 
il vicio. Finalmente conchiude in circuì 
tu impii ambulant y che è tanto-, come di
re : Tutto intorno vi fono huomini empii; 
Tutto il mondo è pieno di federati. Ove- 
ro diciamo , che il fenfo fia, pur à nollro 
propofito ; La virtù ila nel mezo, e per 
così dire nel centro , mà là maggior par
te degli huomini fi vanno raggirando-nella 
circonferenza , e non toccano il punto, &  
il centro, che però nè anco arrivano à con
feguire la fallite dell*anime loro. Quefte 
querele di David pare à m e, che convenu 
gano anco á quelli nofiri fecoli doppo la 
venuta di Chrilio, come anco quelle di Mi- 
chea Profeta al capitolo- fectimoche dice
va : Va m ihi,  quia fattus (um ,  peut qui 
colligit in autumno racemos vindemia, fanon 
eft botrus ad comedendum. E limile la me
tafora di quello profeta à  quella d’ Ifaia 
al capitolo vigefimoquarto. Quo modo, f i  
pauca olive , que remanferunt , excutiantur 
ex olea y CP racemi, cum finita fuerit vinde
m ia . Mollrano fotco quefte allegorie tan* 
to Michea , quanto Ifaia, quanto* pochi 
fiano quelli , che temono D io, e camina- 
no per la llrada delia virtù, quello anco
ra , che avvenne àgE  lfraeliti ufeiti dalla 
fervitù di Egitto1, &  entrati nel deferto, 
dove tutti morirono , eccetto due foli, 
moitra, che pochi arrivano al Cielo, che 
è là vera Terra di promiffione, alla quale 
afpiriamo. Nolo vos ignorare , fratres di
ce San Paolo u ad Corinth. io. quoniam 
patres nofiri omnes fub nube fyerum  , CP"

omnes
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5 7o Trattenimenti eruditi delP. Menochio
omnes ia Moyfe baptismati funt , in nube* &  
in mari , &c. fed non in pluribus eorum be~ 
neplacitum eft Deo : Hac autem in figura fa
ttafunt nojlrt♦ Così dice fApod. >1 -quale 
dicendo nella medeiìma epidok al ca£>. 6. 
Omnes quidem currunt , Jed unus accipit bra- 
vium ,, lignifica che pochi arrivino à toc
car la beata meta della eterna felicità. Che 
fc coniideriamo li fegni, che fi fogliono 
apportare per conofcere li predettati , ve
dremo^ che quelli in pochi fi ritrovano : 
Segni d* edere nel numero, degli eletti fono 
la vera humiltà del cuore * e. la patjenza nel 
fopportare. le cofe avvede, ia compaiTio* 
ne . ,  e carità vedo li poveri >. là pietà , e 
divotione nelle cofe divine ,• la purità del 
cuore, e del corpo , i l  lentie volontieri la 
parola di D io, con metterla in prattica' 
Hor quefti fegni in pochi fi trovano, e fe 
andaremo confiderando, quali fiano li co 
fiumi della gente ordinaria, vedremo:, che 
là maggior parte degli huo mini vivono con 
poco timor di Dio, perche le fraudi, le 
foperchiarie del proifimo , le dishpneftà fo
no cofe aliai ordinarie, come anco lo ^per
giurare, il mormorare. , le ambitioni , le 
avaritie,, il fovverchio ludo., e: delìtie del 
mangiare , e del ved i re ,. onde. pa re, fi pof- 
là dire con il poeta ,

N i l  n ifi turpe ju v a t  y, cura f u *  cuique 
v o lü p ta s.

Vada, chi vuol vedre, come fi viva nel 
mondo, per li mercati , per le corti, per 
li tribunali, per gli. alloggiamenti de’folda- 
ti, e facilmente comprenderà , quantacor- 
Tuttione di cottumi fi trovi fr i Criiliani. 
Q u is dabis m ih i pennas colu m ba, diceva il 
Santo David, &  à qual fine defideravaT 
ali di quello uccello ,  fe non, per fuggirfe- 
ne ben lo n ta n o e  non vedere tanti pecca
t i, quanti fi fanno alla giornata i  per que- 
fto foggiunge : Q uoniam  v id i  iniquitatem , ,  
CP contradi Bionem in civitate  ,  dìe ,  ac no f i  e 
eìrcundabit e am fu per muros ejus iniquitas *  
f l a b o r  in medio ejus ,  0 ’ in ju flitia ,  &  non 
defecit de plateis ejus u fu ra  ,  Cr dolus% Avvie
ne a* noftri tempi quello, che in quel fe- 
colo corrotto avveniva, del quale fcriven  ̂
do Ovidio nel primo* delle fue Metamor*. 
fofi dice :

Protinus irrupit ven a pecoris in  a vu m -
Omne nefas ,  fugere pudor ,  verum que  

fidefque  ,
Zn- quorum  fu b ie n  locum ^ fr a u d e fq u e  ,  

dolique i .

Jnfidi&què) &  vis Cf* amor fceleratUS hfa 
bendi.

Benidìmo dice Seneca nel libro z. capito
la  j .  Si ira/ci fapiens debet faflis turpibus 
<y contrtftari obfcelera, nihil efl Atumnojius fa -  
piente : omnis illi per iracundiam, merorem- 
que vita tranfibie. « Quod enim momentum 
erit, quo non improbanda vita ? quoties pro~ 
cejfent domo , per fceleratos i l l i* avarofque , 
&  prodigos i CT impudentes , incedendum erit •.

ujquam, oculi ejus fiefientur, ut non quod 
indignentur, inveniant, Crc. Piaccia à Dio,, 
che quedo convenga, fidamente à quel fe
cole di Seneca,, e noti a*tempi nodri. A. 
me piu fanno paura le parole di San Gre
gorio homil. 17. fopra gli E vangelii,, men
tre dice Ad fidem multi veniunt y fed ad. 
cœlefie regnum pauci perducuntur , e quello ,  
che. S. Gio: Grifod. homi! 40. ad populum* 
Antioch. parlando con li Chriíliani. Quot 
putatis ,, dice egli, effe in civitate nojìra ,, 
qui fa lv i fiant ì moi eftum, eft ,  quod diflurus. 
fum , die am, tamen : Non poffunt inveniri in 
tot millibus centum y qui falventur , quin (T 
de his> dubito. Quanta enim in juvenibus 
malitia *, quantus in fenibus torpor■* Crc. IÎ 
medefimo dice S, Agodino 1. f .  contra Cre« 
fe onium * ove paragona li mali. Chridiant 
alle paglie , &  i buoni al frumento,, e di
ce, che molti più fono li cattivi, che li 
buoni Chridiani, fi come più. fono nelfaja 
le paglie, che non è il grano. Veggafi d i 
queda quedione Alfonfo Mendoza nella 
quedione fua prima pofitiva, che molto 
più. diffufamente. tratta quedo, argomento*

C A P ï  T O I  O X C

Se gli antichi Gentili credevano , che ci fojje 
purgatorio per le anime de* morti*,

G Li heretìci del nodro tempo negano , 
che vi fia purgatorio per le anime de0 

detonti, che, efiendo morti in gratia, non 
hanno ancora compitamente fodisfatto per 
le colpe commefie m  vita , Il Çardinal 
Bellarmino nelle fue controverfie hà fat
to due libri de Purgatorio, nes quali co- 
piofamente tratta queda materia, fondan
do fodamente quedò dogma cattolico, 
e fciogliendo. gli argomenti, che dagli av- 
verfarii fi fanno in contrario . Io qui fo- 
lamente voglio con alcuni luoghi de’ ferie- 
tori* antichi gentili modrare, che effs an
co^, hebkroqneib perfuafione, che dop-
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po di quella vita fi purgaffero le anime, 
pagando con la pena quello * di che per 
li peccati reftavano debitrici. Platone ne* 
dialogi Tuoi intitolati Phædon , &  Gor
gias, diftitìgiie tre clafiì d*haomini, che 
doppo della loro morte fono chiamati al 
giudicio. La prima è di quelli, che fono 
vifluti in quello mondo pia, egiziamen
te , e quelli> dice, che erano mandati al
le ifole de’ beati. La fecónda, di quelli, 
che havevano commette le colpe curabi
li , e quelli erano con pene tormentati 
per qualche tempo, infinche havetterola
vate le ior macchie , e potettero pattare 
al confortio de* b^àti. La terza di quelli > 
che havevano commetto fceleraggini incu
rabili , &  à quelli le pene , che pativa
no, non giovavano punto , perche dove
vano effere eterne. Così Virgilio, feguen- 
do quella opinione Platonica , mette nel 
6. delf Eneide li campi Elifi per gli fce- 
ierati, mentre dice :

— fe d e le  &ternumque fe d e b ìt  
2nftdi x  T h e  feu s , P h leg ia fqu e m ìfem m u s  

omnes ,
A d m o n e t, &  M agna te fia tu r voce per u m 

bras :
D ifc ite  ju fiit ia m  m o n it i, &  non temnere 

D iv o s .
t  Se pene temporali purgatrici dicendo ; 

Q u in  &  fuprem o cum lumino v it a  reli- 
q u i i )

N on tamen omne m alum  m i fe r  i s , nec fu n 
d itu s omnes

Corporee, excedunt pefles J p en itu fq ut ne- 
ceffe efi

M u lta  d iu  concreta modis inolefcere m ir is . 
Ergo exercentur poenis , veterum que m a

lorum
Supplicia  expendunt y a li*  panduntur in a 

nes
Sn fp en f*  a d  ventos y a liis  fu b  gurgite  

v a f l o
to fef í um  elu itu r fc e lu s , au t exu ritur ig n i. 
Q u ifq u e  fu c s  patim u r manes , exinde fe r  

am plum
M ittim u r E lyftum  , &  pauci h t a  a r v a  

ten em u s.
quali verfi così furono dal Caro tra

dotti in Italiano.
—■ ■■ 1 &  oltre ò  ciò morendo y
P erche finn fu o r  d e lla  terrena ve fle  %
N on d e l tutto f i  fpoglinn le m efchine 
D e lle  fu e  macchie , che 7  corporeo lezzo  
S i  ï h k  per lungo fu o  contagio infette >

57*
C he fciolte anco d a l corpo in nova g u ìfa  
L e  tien contamitate , im p u re, e fo z z e  , 
Perciò d i p u rga  han d* uopo y e per p a- 

g a rle  _ '
Son de l * antiche colpe in v a r i  modi 
p u n it e , e tra va g lia te  i  a ltre  nell* a u ra  
Sofpefe a l  vento , altre  nell* acqua sm- 

m erfe
E t  a ltre  a l  fuoco raffinate , 0 * a r fe .
C he qu ale  è d i ciafcuna i l  genio * e 7  

fa l lo  y

T a le  è 7  caftigo r—  ,>
Sono dunque fecondo Virgilio tre ma

niere di purga, e 1’ effere efpofto al ven
to, P effere lavato con acqua, e Pettere 
mondato con il fuoco » Così U panni > 
lì vafi y e li metalli in quelle tre maniere 
fi purgano, perche è coftume di fpiegar 
al vento quelle velli, che fi teme , Gab
biano contratto qualche peflilente infec
tione, ò fi lavano con acqua: e li vali ,  
&  altre cofe, che poffono patire in fuo
co, con quello elemento fi purgano. Ser
vio commentando quello luogo di Virgi
lio , e {piegando quel verfo, A lia  p a n 
dun tu r inanes y fu fp en fa  a d  ven tu m  , Ieri ve 
così : A u t  tAda pu rgan tu r , aut fu lp h u re  M 
a u t a qu a  abluuntur , a u t aere v en tila n tu r % 
quod erat in J acris L ib eri , hoc enim ejf » 
quod d ic it in  t . Georg.

—— tlb ique
O fcilla  ex a lta  fufpendunt m olli a  pinu * 

Ofcile fecondo alcuni fono certe imagi
nette, ò ttatuette, che ad honore di Bac
co attaccavano agli alberi li gentili, con
forme alle loro fuperilitioni, le quali ima
gini appefe ai fili , £> cordicelle erano à* 
girate dal vento . Altri vogliono , che 
quella voce fignifichi un giuoco, che fan
no li fanciulli attaccando una funeìn luo
go alto, e poi fedendovi fopra , e facen
doli sbalzare qua , e là da* compagni * 
Quello giuoco da* Greci è dettò euoípwtç 
è da* Latini cernuatio. L’ una, e 1* altra ef- 
pîicat one fa a nottro propofito, perche 
fempre fi parla di cofa agitata , e vena
lità , che è la purga , che fi fa con l’ a
r ia , della quale Sant* Agoftitto nel lib.i r. 
de ciyìtat. Dei cap. i$. havendo appor
tato li verfi di Virgilio feri ve così, con
forme alla opinione de* Platonici : Q u i hoc 
opinantur ,  nu llas poenas effe n ifi purgatorias 
vo lu n t pofl mortem . V t  quoniam terris fu p e-  
riora fu rit  elementa , a q u a  , aer , ignis y ex  
a liq u a  ijlorum  m undetur per expiatorias p $ -

nas y
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nus , quod terrena contagione contraBum  eft. 
A e r  quippe accipitur in eo , quod a it i  f u f i  
pcnfa ad  ventos , aqu a  , in eo fu b  gurgite  
•vafto ;  ignis autem fu o  nomine expre/fus eft y 
cum  d ix it , au t exu ritu r ig n i. Plutarco an
cora nelle queftioni Romane dice : Om
nes expiationes fu b  dio y che tutte le pur
ghe fi facevano allo icoperto ,-all’ aria a- 
perta, e dove paffa il vento purificante . 
E più chiaramente , e più in particolare 
delle anime buone * dice , che fi purga
vano ali* aria più pura> e più dolce , che 
chiamano li Prati di Plutone : P ia  anima 
tertu m  tempus , quantum  fa tis  eft a d  e x 
p ia n d a s m aculas profeBas à corpore y ut à  
m a la  cau fa , in  aeris purijfim a parte degunt , 
qu am  appellant prata  D it i s . Quello poi , 
che dice Virgilio . Q u ifque fuos patim ur  
m anes , vuol dire ; ciafcheduno è  tormen
tato dagli efecutorì della divina giuftitia , 
che li Gentili dicevano effere li Dei in
fernali , che fi chiamano manes da’ Lati
ni , e noi diciamo effere li demonii e 
tanto è dire patim ur , quanto patitur li
gnificando j che uno da un demonio con 
una forte di pena 3 1* altro è tormentato 
eoo un altra * io con una y tu con una 
differente 3 fecondo che anco li noltri de
meriti non fono gPiftefiì , nè irà di fe 
iimiglianti.

C A P I T O L O  XCL

D d f  inferno y e d i v a r ie  particolarità circa 
d i qnefto luogo de dannasi •

Potrebbe dubitare alcuno , quando da 
Dio fia fiato fatto l’ inferno, perche 

nel libro della Genefi * nel quale fi fa 
mentione della creatione del mondo * e 
delle lue parti  ̂ non fi dice cola alcuna 
dèli’ inferno. S’aggiunge3 che nel cap. 25. 
di S. Matteo parlando Chrifto Signor no- 
firo della fianza de’ beati, nota il tempo, 
nel quale fù preparata, mentre dice: Ve* 
n it e , benedigli patris m e i, pcjfidete paratum  
vobis regnum à conftitutione m u n d i, e par
lando de dannati, non dice nulla dell* 
inferno , quando havellè principio 3 dal 
che potrebbe fofpettare alcuno , che il 
luogo de*dannati in diverfo tempo foffe

Îseparato, e non nel medefimo con quel 
o de*beati. Si deve però dire, che tan

to l’ uno, quanto l’ altro luogo fù appa
w çhiatQ  > e d o n a to  â  gli uni ê ç gli aì:

tri nel medefimo tempo 3 fieomefino dall* 
eternità determinò Dio 3 che a’ giudi fi 
deffe il premio delle lodevoli , e virtuo- 
fe actioni loro, &  á federati il meritato 
caftigo della loro colpa. Quando adun
que il cielo cominciò ad havere fpiriti 
beati, al medefimo tempo hebbe princi
pio l'inferno, e cominciò quel profondo 
luogo fabbricato infieme con il globo 
della terra, ad effer popolato da’ demoni! 
condannati à quel fuoco, che come dice 
Chrifto nel citato cap. 25. di San Mat
teo, paratus eft diabolis y &  A n gelis  e ju s .  
E non ci debba parere meraviglia , che 
Moisè fcrittore del fac.lib. della Genefi non 
faccia mentione dell* inferno, perche mole* 
altre cofe hà tacciuto, &  in particolare 
la creatione degli Angioli nobiliifime crea
ture 3 che infieme con quello mondo vi- 
fibile hebhero il loro principio. Che fe 
fi cerca, che forma habbia l’ inferno, d i
penderemo, che non dobbiamo difeorrere 
di quello luogo , come fi farebbe d’ un 
palazzo diftinto in varii appartamenti , 
ma più torto, come d’ una vaila, &  hor
renda voragine, che non hà ripartimenti, 
ò habitationi fatte con ordine , e fime- 
tria , conforme à quello , che diffe Giob 
nel cap. io. che quivi , nullus ordo , fe d  
fem piternus horror inhabitat . Che fe nell’ 
inferno vi farà qualche diftintione , farà 
forfè delle perfone y in modo che a’ fu- 
perbi, per cagione di efempio , fia affe- 
gnato un luogo particolare 3 un’ altro a* 
luffuriofi , crudeli , e micidiali, e così 
di mano in mano, il che alcuni fiimano 
fia da Chrifto accennato nella parabola 
della Zizania, che è fimbolo de’ reprobi, 
della quale commandò il padrone del 
campo , 1 che fi faceffero varii falcetti , e 
fi gettaffero nel fuoco . C olligite  z iz a n ia , 
&  alligate ea in fa fc icu lo s a d  comburen
dum  . Matt. 13 , Con tutto ciò nè anco 
quella diftintione è neceffaria , potendo 
fenza feparatione di luogo effere li dan
nati più, ò meno tormentati , fecondo 
che fono rei di più, ò di meno peccati, 
il che molto bene diffe San Gregorio con 
quelle parole , che leggiamo nel lib. 8. 
de'Morali al cap. 47. Gehenna , q u a m vis  
cunBis una f i t  , non tamen cunBos una , 
eadem que qu alitate  fuccendit . N am  ficu t  
uno Jo le  tangim ur omnes , nec tamen fu b  eo 
uno ordine afluam us , qu ia  ju x ta  q u a lita 
tem çorpof js f e n t i m  e h m  pondus caloris i
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fle dam natis una efl gehenna , qua affi- 

< city &  tamen non una omnes qualitate com 
(urit y quia quod hic agit dtfpar valetudo 
corporum y hoc illi exhibet dtfpar caufa me- 
nt-orum

Palia facra ferittura ci fono accennare 
alcune conditioni dell’ inferno , mentre 
in varii luoghi fi dice y che quivi è fuoco > 
tenebre > vermi , folio , 8c acqua di ne
ve . Del fuoco fi parla in» San Matteo al 
capitol. 25. ove leggiamo quelle parole di 
Chrifto giudice dette a dannati . B ifcedi
te à me maledici in ignem Mernum > delle 
tenebre in San Matteo al capito! 8. Eji
cientur in- tenebras exteriores y ibi erit fletus > 
O1 f l ri dor dentium > de vermi in San Mar
co al 6 Bonum efl tibi debilem, intrare in 
vitam y quam dury manus habentem mitti 
in ignem y ubi vermis eorum non moritur y 
del zolfo neir A.pocalifle al capitol. 21., 
Timidis y &  incredulis 3 &  exerratis , O* ho
micidis.y Ô? fornicat oribus <& veneficis y ido
latri s y &  omnibus mendacibus pars illorum 
erit in flagno ardenti igne y <& fulphure . 
Dell’ aeque gelate fi dice nel libro di 
Giob al capitolo vigefimo quarto . Ad 
nimium calorem tranfeat ab aquis nivium y 
&  ufque ad inferos peccatum illius. . Lo 
Stunica dichiarando quefto pafio di Giob 
dice con San Girolamo le cui parole 
riferiremo piu abbailo , che quell* acque 
aggiacciate fono quelle , che nell’ in 
ferno, fanno per il gran freddo battere li 
denti a* dannati , conforme al detto- 
di Chrifto nell* ottavo capitolo di San 
Matteo , enei 13. di S. Luca dice , che nell* 
inferno vi farà frigus , &  findor dentium.

Quanto tocca al fuoco, fono fiati alcu
ni di parere , che fia un fuoco metafori
co y una pena ,  che crucii le anime con 
grand* intenfione, che però fi chiami fuoco, 
perche molto grande è il tormento del 
fuoco per li corpi. Si muovono á credere 
quefto, perche, è cofa difficile ad incende
re,, come polla il fuoco materiale fare im- 
prefiìone. in una foftanza fpiritqale, quale 
è T Angelica . Il fentimento però più 
commune,,  e più vero è che quel fuoco 
dell* inferno , <on il quale iorfi fono tor
mentati li demoni! , fia materiale > e che 
come dice Sant* Agoftino nel libro de ci
vitate Dei al', capitol, io .agat miris y fed 
veris modis y il cheâ noi doverà ballare per 
hora y fi come anco non ci doverà parere 
tono 3 ò imponibile j che quello Hello fu0-

Quarta. . 5 7
eo nec hgnis nutriatur y nec flatu j accende* 
tur y come dice Innocentío Ili. de con - 
tempra mundi al capitolo 5, Pelle tene
bre in le mali alcuni hanno detto , che fono 
fpirttuali y che però Sant* Agoilino nell* epi- 
ftola 120 ad Horatium 5 San Girolamo 
nel commento fopra San Matteo , e Sant! 
Ambrofio in Lue al: capir. 1. dicono 3 che 
quelle tenebre fono la privatione del vero 
lume , e.la cecità della mente . Il che fe 
bene è vero 3 che quegl*infelici Laveranno 
quell* ofeurità , quefto però non oda * 
che non fiano nell* inferno , e tenebre , 
che impedifeono la villa degl* occhia delle 
quali fi poííono intendere le parole di 
Giuda nella fua epillola canonica, mentre 
dice , che Angelos > qui non fervavenmt 
fuum principatum , fed reliquerunt fuum do
micilium y ad judicium magna diei y vincu
lis sternis fub caltgne refervavit . E con
viene , che fi come li Santi goderanno la 
luce, e gli fplendon del pa radi io , così li 
reprobi fiano condannati all*pfeurità ., 
alle tenebre . Che fe bene il moco è luci
do di naturato, non riiplende però nell’ 
inferno , e non illumina , come dice San 
Bafilio fpiegando quelle parole del Salmo 
28. Fox Domini intercidentis flammam ignis y 
le. quali dichiara in quello fenfo , che ni 
Signore intercida , tagli , e fepari la luce5 
del fuoco nell’ inferno , e folamenté laici 
la facoltà , e forza d’ abbrucriare , e tor-' 
mentare. S. Gregorio però nel libro otta
vo de moral fopra quelle parole di Giob.,.’ 
Vbi nullm 0 M 0 , óv. Scrive così . Flamma,- 
comburit fed y nequaquam tenebras difeutit y 
quamvis illic ignis, &  ad confoiationemnon' 
lucet y éf* tamen ut magis torqueat , ad 
aliquid lucet y nam fequaces quoque fuos 
fecum in tormento reprobi flamma illufrante 
vi fur i funt , quorum amore deliquerunt y, 
quatenus qui eorum vitam carri aliter contra* 
pr&eepta conditoris ' amaverunt 3 ipfos quo-t 
que eos interitus in augumentum fuse da*, 
mmtionis affigat . De Vermi infernali non- 
tutti gli autori dicono il medefimo con- 
cioiiache San Bafilio nell* eipofitiore deh 
Salmo- 34. ilima , che quello verme fia 
corporale, e velenolo, e che divori la car
nea che tempre duri lènza mai fattoiíar-. 
fi , e che à quefto modo cagioni a* dan
nati mi dolorilifiìmo tormento . Sant9 A- 
golfino però comtnusemente ieguito dar
gli fpofitori della fcrittura, e Teologi „ 
hà per più probabile 5 che il fuoco * del
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quale habblamo ragionato, fia pena del cor
po, & il verme del! anima, e della con- 
ïcienza, del5 peccato commeffa,. che trafig
ge, e rode l’ anima di chi: è a sè coniape- 
vole delie fue fceleratezze. Così tiene que- 
iia Santo Dottore nel lib. ii.ddla Città di 
Dio cap. 9 & altri con lui. Comincia.que- 
fta tormento, in quella vita, e fi* continua?* 
crefce doppo la morte nelfmierno. Anco 
li Gentili connobbero la, gravezza di que
lla pena ; onde Giovem irà. gli altri diffe. 
così nella Sat. i$.

£\pcemplo quodtumque malo committitur, ,
ipfi'

Dì/p licet au f l  ori . prima, h u  e fi ultio , 
i] ao d fe

Judice nomo nocens abfolvitur ,, improba, 
quamvis

Gratia fallacis praterie vicerit urnam *
—— cur tamen hos tu

£vafi[fe putes , quod diri confcia fafli
Mens habet attonitos , furdos verbere cadit,
Occultum quatiente animo tortore flagel

lum ,
Poena autem vehemens *  ac multo f&vior 

illis j
§l>uas aut Ceditius gravis- invenit ,  aut 

Rbadamantus .
Quefto verme della* cofcienza non fini- 

ice. mai di rodere , che però gli antichi dif
fero* che le furie*, che fòno i tormenti del
la cofcienza  ̂ fempre reftàvano vergini, e 
donzelle , giovani che nom invecchiava
no mai, e quello è quello , che dice Sofo
cle citato da S vida dei, diruperim, fpvnvg , 
{empir. Virgines Furie, Del folio , oltre, il 
luogo, citato di fopra ddl? Apocaliffe al 
capitol, zr. f\ fà anco altre volte mentione 
nello fteffo libro:, es* accenna dr San Giu
da, mentre dice , che faranno* puniti, co
me gli habitatori di. quelle : infami città * 
fòpradeite. quali venne la pioggia di fuo
co, e di zolfo : Sicut Sodoma, 0  Gomorra, 
tSt finitima citâtes fimili modo exfornicate, , 
&  abeuntes pofl carnem alteram, , fa fh  funi 
exemplum Aterni ignis poenam Juftinentes . Di:
quefto ftagno, e zolfo dice. A usberro, Ter> 
ribiliier autem locus fuppluii jìdgnuns ignis , 
Ç? fulpburis effe perhibetur , flagnum fet i- 
cet y guia demergit , ignis , quia exurit , 
Sulphur vero y quia quos demergit y flmul 
0  exurit y continuis fœtoribus replet. Che 
poi nell. Inferno vi iìano acque, niuno 
lo,dice, è molto,meno n e v e ò  giaccio y, 
San Girolamo però (lima - che nell* infer-

nafta freddo tale, quale fògliono cagiona- 
nare le acque fraiditfìme, e le nevi, & iî 
giaccio. Si fonda quello. Santo Dottore io- 
pra quelle parole di Giob al cap; 20. che 
habhiamo citato di fopra . A d calorem ni
mium iranfeat ab aquis mvium , e dice co
sì, . Qgafl du as Gehennas fanfl'us Job dicere 
mihi videtur , &  ignis , 0  frigoris y per quas 
diabolus y ber et i cu s ,  0  homo impius commu
tetur . Fotte in ipfa  gehenna Talis fenfnum 
cruciatus fiet his y qui in ea torquebuntur, ut 
nunc qua [i ignem ardentem fendant, nunc 
nimium algoris incendium , 0  poenalis commu
tatio y nunc frigus fentientibus > nunc calo
rem , fîc y ut quafi de loco ad locum tranfl- 
re exiflimentur . Et fort affé inde Dominus ait 
in Evangelio.. Mittite eum in tenebras exterio
res y ibi erit fletus y 0  (Didor dentium , ut 
hic firidor dentium de rigore frigoris oriatur 0. 
Così dice San Girolamo,

C A P I T O L  O X C II.

Se m it inferno h abbi ano li dannati talvolta 
qualche breve paufa de. fuoi tot- 

menti

P Rudendo poeta Chriftiàno’ affai cele:- 
bre , in un fuo hinno de lumine pa- 

J  eh ali , dice, nella notte della rifurrettio- 
ne di Chriilo , che à quel tempo ioleva- 
no li* fedeli coniumare vegliando in oratio
ne* & atti di divotione, le anime danna
te fencivano refrigerio ,, anzi erano libere: 
da’ fuoi tormenti..

Sunti 0 fpiriùbus félpe nocentibus 
Pœnarum celebres fub fiyge feria , 
llla nofle. /acer qua rediitv Deus 
Stagnis ad fuperos ex Acheronticis y, 
Marcent fuppliciis tartara mitibus y. 
Exultatque fu i caneris otio>
Umbrarum, populus liber- ab ignibus ,
Nec ferverunt■ folito fulphure flumina . 
San Giovanni Dùmaiceno nel fermone ,, 

che f i  de mortuiŝ  adjuvandis y dice , che 
San Macario faceva fpeffo oratione per V 
anime de* defonti , che caminando una vol
ta ritrovò in terra una teda d’ un morto , 
che era fiato Gentile., la quale parlò , e 
diffe: Qijando tu, Macario , fai oratione 
per li morti , noi fermatilo qualche refri
gerio, &  alleggerimento de noftrirormen- 
ti . San Gio: Grifoftomo nell homília 
fopra Tepiflola di San Paolo ad Philippen- 
ics, dice*, che fi devono piangere li ricchi,,



che fono morti in peccato > e che â quelli 
h  orationi de fedeli viventi apportano 
qualche follevamenco: Luge eos y q u i iri d i • 
vitiis  fu n t  mortui ,  cum  ex d iv it iis  nullum  
m im ab u s fu is  fo la t u m  comparaffent ,  eos ,  
quibus abluendi peccata fu a  pote fla s  fa t t a  e- 
rat , & noluerunt . E poco doppo . Hos 
lugeamus  ̂ opem pro viribu s feram us ,  a li- 
quod ipfis au xiliu m  comparemus ,  exiguum  
illu d  quidem  ,  fed  quod tamen a u xilia ri 
queat . E poco dapoi de’catecù meni dice; 
Catechum eni vero neque hac dignantur con- 
folatione ,  fed  omni a u xilio  ‘defittati fu n t  ,  
quodam excepto :j Q uale, vero hoc }  Licet 
pauperibus pro ipfis dare ,  atque hinc aliqu id  
recipiunt refrigerationis . Satlt Agoilino nel 
capitol, i to. dell* Enchiridio ad Lauren
tium, diilingue tre forti di defonti, alcu
ni de' quali dice , che furono molto catti
vi , altri molto buoni, & altri mediocre
mente mali, quelli ultimi vanno al purga
torio per fodisfare per le colpe loro : li 
buoni , che muoiono Lenza peccato , 
vanno al paradifo , >e li primi , che fono 
molto mali, all* inferno, & à queftipare, 
che dica, che giovano li fuffragii de’ fede
li , accioche la dannatone loro fia più to
lerabile . Le parole di quello Santo Dot
tore fono le feguenti . C a m  ergo facri f id a  

f iv e  altaris , fiv e  quarum cum que elemmofy- 
narum  pro baptizatis d efuntiis omnibus offe* 
runtar ,  pro v a ld e  bonis gratiarum  aSitones 
f u n t ;  pro non v a ld e  m alis propitiationes f u n t ,  
pro v a ld e  m a lis ,  &  f i  nu lla  fu n t  adjum en
ta mortuorum ,  qualefcunque vivo ru m  con- 
folationes fu n t  . Q uibus autem p r o fa n i ,  aut 
a d  hoc pro fu n t  ,  ut fit  plena remijfio ,  aut 
certe tolerabilior fia t ipfis dam natio . E  nel 
capit, ii. del medefimo 1. doppo d*haver 
detto , che alcuni hum ano mi fera n tu r affé- 
Bu y quelli , che fono dannati nell* infer
no , e che allegano quel luogo del Salmo 
7 6  io. A u t  oblivifcetur m ifereri D e u s } aut 
continebit in ira fu a  mi/ericordias f u a s ì  Qua
li che Dio fia finalmente per liberarli da 
quelle pene, dice, che ciò non fi deve di 
re, perche in San Matteo al capit. 15. 49. 
Gabbiamo chiaramente ,  che ibun t hi in 

uppii cium Aternum , fi come li giufti in  
vita m  Aternam. Aggiunge poi, cheà quel
li , che hanno quello fentimento di com- 
paffione , fi può concedere , che fi miti
ghi alquanto la pena , perche ciò non re- 
: jgna all*Evangelio, perche tutto che mi
tiga j fempre però è eterna. Sedppnas dam -
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natorum certis temporum intervallis exiftt- 
ment ,  f i  hoc eis placet,  aliquatenus mitiga- 
ri , etiam fie quippe inteUigi potefi manere in 
Hits dru Dei , hoc efi ìpfa damnatio : Altri 
Teologi di minor nome hanno aderito à 
quella opinione , e fono riferiti da Alfon *
10 Mendozza Agoftiniano nel fuo libro di 
Quodlibeti alla quell. 6. Scolaftica , S'ag
giunge 1* autorità della Chiefa , I3 quale 
nella meffa de* morti prega in quello mo
do . Domine Jefu Chrifte Rex glori* libera 
animas omnium fidelium defunttorum de poe
nis Inferni,  (y de profundo lacu, de ore leo
nis -, ne abforbeat cas tartaras , OV, Final
mente nel capit. 2,4. di Giob al numero 19. 
fi dice . A d  nimium calorem tremi eut ab a- 
quis nivium , &  ufque ad inferos peccatum 
illius j nelle quali parole pare , che /  ac
cenni , nell* inferno faranno li dannati tor
mentati fucceffivamente con il caldo tanto 
ecceflìvo del fuoco , e poi con T eftremo 
freddo, dal che rifultarebbe , che in quei 
palleggio da una pena all* altra haverebbo- 
no qualche refrigerio dal loro tormento \ 
Hor che nell* inferno fiano quelle due ma
niere di tormenti , lo dicono molti auto
ri , e San Girolamo Ìlitna , che ciò fi rac
colga da quei luoghi dell* Evangelio , do-- 
ve fifa mentione di pianto, e di ilridordi 
denti , perche, dice , quello è cagionato 
dal freddo, e quello dal fuoco, ò fumo. 
E Sant* Agoilino nel librò de triplici ha
bitaculo al capitolo fecondo Duo , dice , 
funt principalia tormenta in inferno , frigus 
intolerabile , fy calor ignis inextinguibiUs.

Non oilanti iurte le autorità , e ragioni 
addocte , é certiflìmo , che come dice la 
Chiefa , in inferno nulla efi redemptio , tic 
totale liberatione , nè mitigatione alcuna, 
come moiira quella parola Nulla » e 1< 
Dottori , che ciò infegnano , fono citati 
in buon numero dal Mendozza al luoghi 
accennato , e fi ha affai chiaramente dal 
capitol. 14. i i . del libr. deli’ Apocali/- 
fe , dove fi dice de' dannati  ̂ Fumus tor
mentorum eorum afeendet in f&culum feeps- 
lorum y nec habent requiem die , ac notte * 
qui adoraverunt befiìam , OV.

E la ragione l o  convince , perche effetto
11 dannati impenitenti , &  oilinati nella 
loro prava volontà , e nell’ odio x che

« portano à Dio * non meritano j  nè fo- 
no capaci di forte alcuna di mifericordia.

Le autorità, che fono addotte in con
ciano , fi devono fpiegarç , fe fi può *
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5 ‘Trattenimenti eruditi del F« JMenochio
delle pene del Purgatorio * e fe non fi 
può y non perciò fi deve lafciare la dot
trina commune , nè abbandonare la veri
t à . E le parole di Giob : Ad nimium ca
lerem ir anf eunt ab acquis nivìum , è un 
modo di parlare proverbiale* e contengo
no una interpretatione tale * come fe fi 
diceffe : Sia colui' travagliato da eftremi 
•mali j i e  fri di fe contrarii * come fono 
il gran freddo* &  il gran caldo» E que- 
fto folamente effere il fenfo di quel luo
go* fi raccoglie dalle parole antecedenti* 
e iuffeguenti di quel capitolo a

: C A P I T O L O  x e n i .

Deila maraviglio/(firn a grandezza de Cieli * 
e della Terra , e della velocità del moto 
del Sole , e delle f i  elle.

C On gran ragione il Santo Job reità va 
foprafatto dalia maraviglia * confide- 

r a n d o  le ftupende opere della divina fa- 
pienza * &  onnipotenza. Super hótv dice 
egli cap. 37- exp& vit cor meum  , &  emo
tum  efl de loco fu o  . Una di quelle opere 
idmmamence maravigliofe c la grandez
za de* corpi celefti, e della terra. Quella* 
fecondo la più ve«*a opinione de5Geogra
fi* gira dicinovemila* &  ottanta miglia* 
onde dalla fuperficie in fino al centro di 
effa fi numerano più di tre mila miglia .

Il Cielo della Luna * come moffrano 
li Aftronomi, e fi può vedere della sfera 
del Clavio * è lontano del centro della 
terra miglia i:to6jo. quello del Sole più 
di quattro millioni* e quello delle iìelle 
fifle più di 70. millioni di miglia. E li 
medefimi Aftronomi dicono, che è tanta 
la groffezza dell’ ottavo Cielo, chela con
vella parte di effo* cioè la fuperheie effe
riore è lontana dalla terra 160. milio
ni di miglia. Per un miglio s’ intendono 
milk paffì, cioè lo fpatio di cinque mi
la piedi.

Quanto alla velocità del moto , dico
no i che il Sole in un* hora fd un millio- 
ne di miglia * e di più altre cento, e fef- 
ianta mila miglia. Che le ffelle, che fo
no vicine al circolo equinottiale, in eia- 
ichedun’ hora fatao più di 41. millioni di 
m iglia, che è velocità veramente ftupen- 
d a , perche nello fpatio d’ un’ Ave Maria, 
un mobile , che con limile corfo giraffe 

g l o b o  d e l l a  tsm » l o  g i ^ r e b b ^  fe cce

volte* e fe un’ huomo à cavallo facendo 
ogni giorno 40. miglia haveffe à far tan* 
to viaggio , quanto nè fa una di quelle 
ffelle in un* hora * à pena potrebbe paf- 
fare tanto fpatio in due mila * e nove- 
centanni.
* Aggiungono * che fe alcuna ftella ( delle 

quali * anco quelle, che à glocchi noftri 
apparifeono minime* fono dicidoto volte 
maggiori della terra) fi moveffe per l’aria 
con tanta velocità > e tantô  impeto * rovi- 
narebbe tutte le Città * e tutte le fabbriche 
del mondo, anzi ridurrebbe in polvere tut
ti li monti , e quanto fi trovaffe fopra la 
fu perfici e della terra * perche la violenza 
ciel moto accènderebbe fuoco * e ridurreb
be il tutto in cenere.

Sopra dell ottava sfera poi , nella quale 
fono le ffelle fiffe , fecondo li medefimi 
Aftronomi * fono altri tre Cieli , cioè il 
Cieio criftallino , iLprimo mobile * .& il 
Cielo Empireo, che è ffanza dei Beati, il 
quale è più altodelfirmamento, cheque- 
ilo non è lontano dalla* terra, 
r. Chi non reftarà affatto ftupico dalla con- 
fideratione di quelle cofe4  E  nondimeno 
quelle così gran machine  ̂ e corpi cosìim- 
menfi fono da Dio flati creati con una fo
la parola, e con Lr medefima facilità po
trebbe crearne degli altri, quanti voleffe., 
ugualmente grandi, e perfetti , &  anco di 
grandezza * e perfeteione maggiore . Veg- 
gafi Clavio nella sfera, eLeffìo de perfeftio- 
nibus d iv in is  lib. 5. cap. %. CP Hb. i l . cap. 8.

C A P I T O L O  X C IV .

Del beneficio della divina providenda , che 
ha diflinto il giorno naturale nella luce 
del dà 3 e nelle tenebre della notte : e del 
difordine di quelli * che fanno di giorno 
notte 3 e di notte giorno.

LA vicendevol fucccffìone delle tenebre 
della notte alla luce del giorno , e 

della luce al!’ ofeurità notturna, fono un 
grande argomento della divina providen- 
za * che però con ragione diffe David , 
nel Sai. 18, Dies di&i eruElat verbum , &  
nox noííi indicat /dentiam. Haveva ilfanto 
Profeta detto prima: Coeli enarrant gloriam 
Dei, Ô* opera manum ejus annundat firma- 

. mentum, e poi foggiunfe , Dies diei , &c. per 
moftrare , che quella manifeftatione della 
divina gloria, e dilla divinaprevidenzafi
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vá Tempre continuando, perche il g/orno 
precedente doppo d’ haver dato notitia per 
così dire , della grandezzate potenza, c 
fapicnza divina, laida * che il giorno fufle- 
guence parimente s’ impieghi nella ftefla 
fondane, il medeiimo fà la notte, e così 
ancorché il giorno precedente Antica,non 
finifce però, ma fi continua la lode di Dio 
dal feguente, come fe dal primo folle fla
to ammaeftrato, inftrutto del modo , 
che in magnificare il Signore , e la fua 
providenza fi deve tenere.

Et in veroquefta vicendevolezzadi gior
no , e di notte è grandemente profittevole, 
perche le cofe fublunari pollano confervar- 
fi, il che s’ottiene con il ialutevole tempe
ramento del caldo, e fecco del giorno , e 
del freddo, & huraido della notte, del qua
le quei paefi, che mancano , come fono 
quelli, che hanno circa fei mefi di notte , 
&  altri tanti di giorno, fono come parte 
dalla Natura condannata alla fterilità, e di
fetto di moki beni, che godono abbondan
temente altri paefi . S’aggiunge, che non 
foio la continuatione delle tenebre nottur
ne ci farebbe grandemente nojofa , ma an
co la luce lenza interrompimento di notte 
ci farebbe meno grata , che però canta la 
Chiefa ih uno de’ fuoi hinni.

Æterne rerum conditor ,
Noftem,  diemque qui regis ,
Et temporum das tempora ,
V t alleves faftidium .

Tonalmente la notte è flata fatta da Dio , 
accioche così li tempi del lavoro, e della 
quiete fidiftinguano, e fi come il dìfivel- 
gia, es* attende adoperare, così la notte 
fi ripofi , e fi ceffi dalle fatiche. Molto 
bene dice San Grifoftomo nelPhomilia 2. 
fopra il primo capitolo dell’ Epiftola ad 
Philippenies, le parole fono le feguenti .* 
Quemadmodum corpus hominis calore inc en- 
fum  , CP ferventioribus Solis radiis dftuans , 
f i  hofpitium , aut diverforium multis fontibus 
irriguum ,  auraque tenui jucundum fuerit 
natium, valde refoctllatur, ita &  nox ani
mos noflros diurnis laboribus fatigatos ,fomno 
committens, vehementer re er e at •

Dalle cofe dette fi raccoglie , che è di
fendine, &  inconveniente quello, che fan
no alcuni , che contro quello, che richiede 
ai natura, eia difpofitione delle coiè fatte 
dalla divina providenza, fanno di giorno 
notte * e di notte giorno , e come dice 
Seneca epiftola m ,  oficia lucis 3 noftifquQ 

Delle Stuore del P. Mence hi 0 forno l  1

Centuria
pervertunt, nec ante deducunt oculos exter• 
na graves crapula , quam appetere nox ca
pit , qutbufque vefpertinum tempus fit ante
lucanum . Itaque qualis illorum conditio dici- 

I tu r , quos natura,  ut ait Virgdius ,  fidibus 
noftris fubdttos e' contrario pofuit.

Nofque ubi primus equis Oriens afflavit 
anhelis ,

illis fera rubens accendit lumina Ve f  per.
Talis horum contraria hominibus non re- 

gio,  fed vita eft.
Sunt quidam in eadem Urbe antipodes * 

q u i,  ut Marcus Cato a it , nec orientem un* 
quam Sffiem viderunt, nec Occidentem. Pare , 
che quelli tali facciano una vita, per dir 
così, da morti, poiché vivono à lumi di 
candele, c circondati di torcie, come li ca
daveri , a’ quali fi fanno li mortorii . Che 
fe fi dimanda, onde uafcaqueflo difordine 
il medefimo Seheca ne apporta la ragione, 
perche, dice, fi trovano huomini di tal na
tura, e conditione, che non vogliono mai 
fare quello, che fanno gli altri, ma fi dilat
tano in tutto della Angolarità, nel veftire ,nel 
mangiare, nell* andare per la Città con le 
carozze sfoggiate , & in tutto il reflante*

Ecco ilfentimentodi còttoro fpiegatoda 
Seneca nella medefima, epiftola : Non opor
tet id. facere, quod populos ,  res fordida eft 
trita , ac vulgari via vivere . Dies publicus 
relinquatur y proprium nobis y ac peculiare ma
ne fiat. E più abaffo : Caufa autem eft ita 
vivendi quibufdam , non quia aliquid exifli- 
ment noftem ipfam habere jucundius y fed quia 
nihil juvat obvium y &c.

Doverebbono quelli tali ricordarli, che 
la-notte è fatta per gli huomini, acciò fi 
ripofino, e per le fiere, accioche ufeendo 
dalle tane, e covili loro vadano à procac
ciarli il vitto, già che per il timore , che 
naturalmente hanno degli huomini, perche 
così dtfpofe noftro Signore, quando dille " 
Terror vefter y CP tremor fit fuper omnia ani- 
malia terra, non ardifeono di farlo di gior
no . E quello è quello , che dice David nel 
Sai. 103* Pofuifti tenebras , CP fafta eft noxi 
in ipfa pertranfibunt omnes beftia fylva , catu
li Leonum rugientes, ut rapiant,  CP qu&rant 
à Deo efiam (ibi. Ortus eft Sol, CP congrega
ti funi 3 CP in cubilibus fuis collocabuntur : exi- 
bit homo ad opus fuum , &  ad operationem 
fuam ùfqì ad vefperam. Chi fiegue il dettame 
della prudenza, e fà le actioni ai tempo de
bito, efee la mattina a’fuoi negotii, e lavori, 
ne*quali s’occuppa tutta il giorno, e la not- 
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5 7 8 Trattenimenti eruditi del P. Menochio.
té ripoia , effendo che è tempo â quello 
dalla natura deputato. Cosi quel padre di 
famiglia , del quale parla San Matteo al 
capit. 20. la mattina molto per tempo ufci 
~à prevederli di giornalieri * che.Iavoraflc- 
m nella fua vigna , &  al tramontar del 
Sole ordinò , che foffero pagati , e li ren 
dati , accroche andaiTero à pigliar ripofo 
dalle loro fatiche. Tutto il contrario fan
no quelli , che come fi dice nel libro di 
Giob capit. 17. Noflem verterunt in diem , 
non per miracolo 3 ma per diiordine , e 
diffioncerto.

Agli Hebrei per la legge dei Levitico 
cap. ii .  era vietato il mangiar pipiftrelii * 
ferii perche quello è un* uccello, che Sai 
roverfeio degli altri * &  il giorno ila ritira
to nel fuo nido  ̂ e quando fi ii notte, alf 
bara efee fuora, e vá volando per V aria 
Che cofa manca i  quelli , de* quali favel
liamo 3 per non effer come pipifireili ì 
piente per certo.

Veggafi di quella materia il Torres nel 
Aio del Preòcipe lib. 12. cap. $ .&  il Pere
rio fopra Daniele libr. 4. nell* efplicatione 
di quelle parole del Cantico de* tré fanciul
li ; Benedicite noBes j dies Domine*

C A P I T O L O  XCV*

Se in Barodifo faranno più hnommi 3 
0 più donne,*

NOn fi può facilmente rifolvere quefto 
dubio, che però gli autori * che I’ 

hanno toccato 3 fono fra di fe contradi . 
I / Alenfe fopra il fecondo libro delle feti- 
renze alla queft. 6f. membro 4. inclina à 
favore delli mafehi , perche fond più ila- 
bili nel bene , che non fono le femine $ 
per la perfettione maggiore delirilo virile, 
t  perla maggior fimilitudine con Chrifto, 
che eleil’e il feifo mafchiìe , e non il femi
nino . Il P. Ruiz della Compagnia di 
Giesù nel fuo trattato de prædeftinatione 
difput. 54. feót 6. num. 4.ftima, che più 
donne fi /alvino* chehuomini, la quale o- 
pinione fi può confermare con l’ autorità di 
Sant*Agoilino 3 che nelferm. 18. defanétis, 
chiama devoto il feffo feminile 3 onde ne 
feguc, che dovendoli alla pietà 3 edivotio- 
«e , e religiosità la mercede dejla gloria 3 
la confeguifcono più facilmente le donne, 
che, per teftimonio di quello farito Dotto- 
$£ > (ano più di vote , che non fono gli Imo-

mini . S’ aggiunge la ragione , perche k  
donne hanno meno occafioni di peccare , che 
non hanno gli huomini, emanco maneggi 
mondani, manco negotii, fono meno da
te alii vitii del fentfo. Marfilio nel fecon
do libro delle fentenze, quæft. 13. dub.$* 
flitm, che pari debba effere il numero de" 
mafehi predeftinati per la gloria , e delle 
femine, e quella opinione pare, che fi pof* 
fa provare , perche fi come nel mondo 
nafeono ( come è flato ollervato diligen
temente da* curiofi , con vederli in varie 
Città li libri de’ parochi , dove fi notano 
li nomi de" battezati) tanti mafehi, come 
femine ; còsi pare , che alla vita beata fia 
conveniente , fiano eletti maichi , e fami
ne in numero pari. Il mio fenximento c $ 
che non fi polla fapere quello , che m 
quella moteria habbia difpofto la divina 
previdenza, che fù anco parere di Scoto , 
il quale havendo moffo quello dubio fo
pra il fecondo delle fentenze, dift. 20. qu. 
2 io laido indecifo. Ii P. Giulio Cefare Re- 
cupitonel fuo trattato de numero pr&defti~ 
natorum , inclina nell* opinione dell* A- 
lenfe, ma à dire il vero, a-me piùpiacio- 
no Y altre due, cioè, che overo fiano per 
effer pari, ò che anco debbano Salvarli più 
donne , che huomini . Sò , che molti 
hanno detto , e fcritto molte cofe contro 
le donne, e voglio toccarne qui brevemen
te alcune, che parte ftimo convenirli nien
te meno à gli huomini, parte fono dette: 
da perfone appaflìoiaate appreffo de* poe
ti , ò d* altri autori, ò devono effere l i 
namente intele, &  interpretate, per quan- 
tofi può , in buona parte. Appreffo d'Ho- 
meronellibro undecimo dell’Odiffea, dice 
Agamennone non effervi al mondo cofa 
peggiore della donna, la quale da Menan
dro è comparata al mare procellofo » &  
al fuoco :

lgnis , £r mare ,  &  fgmina funi mala 
tria •

La qual fentenza fù da Giovanni fecondo 
comprefa in quefto diftico:

Quól mala finì honànnm Tria maxima j 
feire

Quarts ? habe paucis ; fçrnina, fiamma $ 
fretum.

-Salomone nel cap.7. deirEccIeftafte dice : 
Virum de mille unum reperi y'jnulicrem ex 
omnibus non inveni , con le quali parole 
pare, che voglia dire il Savio, che bave va 
riero vaco qualcffhuomo h w o *  come fa

rebbe



rebbedîremio drogni tjiille ; ma delle don
ne ninna affatto . E defcendendo al parti
colare 3 s* attribuifce alle femine particolar
mente T alterigia , mailinie à quelle * che 
fono dotate di bellezza corporale ,• onde 
dille Ovidio nel i. lib. de* Farti : 
pafius in e fi pulchris ,  (eluitur que fuperbìa 

formam .
E il Petrarca nel libro , che compofe , de 
remediis umufque fortuna , par. 2. dial. Av
ieri ve , che la fuperbìa è* propria delle 
donnea e non folo la fuperbia , ma anco 
gli altri vitii capitali, che però non è man
cato , chi habbia interpretato delle donne 
imiveriaimente quello , che fi dice della 
Maddalena * che haveva fette demonii, a- 
vanti che fi converrìffe , da’ quali fu libe
rata daChriflo, intendendo per lette dc- 
monii li fette vidi, che fi chiamano capi
tali., perche fono orìgine, e fonte degli al
tri . E quelle fono quelle feptem nequitis. , 
ferte malitie , delle quali parla Salomone 
nel cap. 29. 25. del libr. de'Proverbii . Si 
dice ancora delle donne, che fono fimula- 
te, e non efenti daH5hipocrifia, onde hab- 
biarao nel verfo attibuito a Publico Siro, 
che all’ bora la donna è migliore, quando 
feopertamente è mala r.

Aperte cùm e fi mala. mulier 3 tum demum 
e fi bona.

Pare anco , che le fuperftkioni regnino 
particolarmente nelle vecchie, onde è affai 
ordinario epitteto delle fuperii itioni , il 
chiamare fuperftidoni da vecchiarelle, co
me quando appreilb di Cicerone nel libr. 
1. de divinat, fi dice eft periculum , n;t 
m t neglettis impia fraude ,  aut anili fuper- 
fiimne obligemur. Anzi i Í male parta più 
oltre , perche dalla fuperrtitione paffancr 
talvolta alle, arti dannate di ftreghe , ma- 
lie , &  ancoalfherefia, nel che habbiamo 
un-luogo molto legnalato di San Girola
mo,-che feri vendo ad Crefiphoncem 5 di
ce così; Simon magus hsrefim condidit Hele
na meretricis adjutus auxilio : Nicolaus
Antiochenus omnium immunditiarum reper
tor , choros duxit femineos . Manus in Ro
mam prsmifit mulierem 3 qks decipiendos f i 1 
hi animos pr sparar et : Apelles phtlomenam 
fuarum comitem habuit dottrinarum: Mon* 
tanus immundi fpiritus prsdicator , mul
tas Ecclefias per Prifcam , CP Maximillam 
nobiles ,  ( J  opulentas feminas , primum 
auro corrupit ,  deinde hsrefi polluit : A r
ius tit orbem deciperet for orem prine i-
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pis ante decepit . liomtus per Africam , tit 
infelices quofque f§t entibus pollueret aquis * 
Lucilia opibus adjutus eft : in Hifpania 
Agape Eipidium ,  mulier virum ,  cscum 
osca duxit in foveam ,  fttccefforemque fu i 
Prifcilli anum habuit Z  oro afin ,  magi ftu« 
diofijfimum, CP ex mago Epifcopum ,  cui jun- 
tta Galla non gente ,  fed nomine Germanam 
huc ,  illueque currentem ,  alterius , CP vir  
cins hsrefeos reliquit hsredem . Tutta que
lla enumeratione è di San Girolamo, con 
la quale mofìra, che di tante herefie, che 
hanno in diverfi tempi , e luoghi contur
bato la Chiefa , e le donne fono fiate ò 
inventrici, òpromotrki, òjn qualche mo
do adjutrici . Sò , ohe alle donne fi fuole 
opporre laloquacità, e lacuriofità, onde 
diffe colui appreflo di Plauto , che le don
ne fanno„  vogliono fapere quello , che il 
Rè ha detto nell* orecchio alla Regina , e 
quello di che Giunone hà ragionato con 
Giove fuo marito.

Scium id , quod in aurem Rex dixerit Re
gins : feiunt , quid 

Juno fabulata fit cum Jove o 
Che fono avare , contentiofe, oftinate , 
che hanno altri difetti, ma fi può forle 
con non minore verità opporre il medefi- 
m oàgli huomini, ò querte imperfettioni 
donnefche fono abbondantemente eompen* 
fatenda altre , che fi veggono negli huo* 
mini . Aggiungo per fine di quello Capi
tolo, che quelle parole dì Sant* Agoftino, 
intercede prò devote fçmïneo fexn , non s* in
tendono uEiiverfalmente di tutte le donne > 
ma di quelle, che con voto particolare >. 
come fanno le monache, s* erano dedicate, 
al divino fervido <,

C A P I T  O L O X C V L

Che fondamento di verità hahbia t  opinione dir 
alcuni Santi Padri , che il mondo non 

debba durare più di fei mila anni »

L Arcando Firmiano lib.divinar; inllitut, 
cap. 14. &  24-Giuftino martire quçíl. 

71. ad gentes, S. Girolamo epift; 159. adV 
Ciprianum, &  altri hanno ftimato, che il 
mondo non foffe per durare piu di fei mi* 
la anni, e Sant* Agoftino lib. 20. de civica» 
ce Dei capitolo 9. riferendo quella opinio- 
ne , non la giudica improbabile , e Lat
tando dice, che era affai vulgata fra li Gen
t i li , che però di ciò molto parlavano ie 
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5*8 o Trattenimenti eruditi delP< Menochios
Sibille. Il Galatino ancora irà li moderni 
dice, ohe la medefima opinione tenevano 
gli Hebrei > la congettura , fopra della 
qualeiì fono fondati li fuddetti autori, è ,  
perché* in fei giorni è flato fatto il mondo * 
& il  fettimo fùfabbato, cioè requie , onde 
pare , che eifendoappreifo di Diomillean 
n i, come un giorno j, conforme al detto del 
Prof Mille anni in confatiti tuo , Domine , f i
ent dies heflerna , qu&pr&tcriit , tante miglia
ia d’ anni doppo debba finire , quanti fono li 
giorni, ne’ quali increato . Altre congettu
re apportano gli Ebrei , ma tanto inette , che 
non accade, chequìle riferiamo. Li mil
lenarii ,. che erano certi heretici, che furo
no chiamati, perche fi perfuadevano , che 
doppo di fei mila anni dovefle fuccedere 
la quiete di mille anni goduta da’ Santi in 
queflo mondo. Di queflo dubio della du
ratone del mondo pare „ che li pollano di
re le cofefeguenti. Prima , che al modo, 
che quelli autori tengono , e fpiegano l ’ opi
nione loro ,  fi convince dalla efperienza 
che errarono, perche feguendo effi li fettan- 
ta Interpreti hanno /limato, che la nafeita 
di Chriflo cadeife nel fefto millenario del
la creatione del mondo, che però elfendo 
infino al prefente, mentre ferivo, feorfi 1647. 
anni dalla venuta del Salvatore , fecondo 
il computo loro il mondo farebbe durato 
più di 6000.anni * e la detta opinionechia- . 
ramente farebbe convinta di fallita . Che 
ciò fi a vero, fi cava anco da quello, che 
dice Lattanti© , il quale tiene , che della 
fua età infino alla venuta di Chriflo alL 
ultimo giudicio, non ci foffero più , che 
ducenta anni., e S. Cipriano nella prefatio- 
ne, che fà al fuo libro de exhortatione mar
tyrum ad Fortunatum  , feguendo la mede- 
fima Supputatione degli anni * dice così : 
Sex mille anni jam pene complentur ,  ex quo 
hominem diabolus impugnat , fi che il fatto 
convince , che hanno errato. Secondariamen
te fi può dire., che fecondo il vero compu
to degli 1 anni dalla creatione del mondo 
non fi può evidentemente convincere , che : 
fia falla i ’ opinione della duratione fidamen
te di fei mila anni del mondo, perche, fe
condo la verità Ebraica , Chriflo nacque 
circa i ’ anno quattro mila della creatione 
dd mondo, e non elfendo ancora duemi
la anni , che il Salvatore venne al mondo, 
ci farebbe ancora tempo, che potefferofar
li tutte quelle cole , che dalla Scrittura 
habbiamo dovere precedere la venuta di

Chriflo giudice', &  il fine del mondo l 
Terzo , fi può dire , che li indetti autori 
hanno affermano cofa , che non hà fodo 
fondamento, nè di autorità, nè di ragio
ne ,  perche quando ci dice, che mille an
ni in confpe&u Dei , fono ficut dies , non 
altro ci viene lignificato, fe non che Dio è 
eterno, e che , rifpetto all* eternità, ogni 
duratione temporale non è confiderabile , 
&  è come un giorno , ancorché folle di 
mille anni , e non per lignificare quello 3 
che vogliono quelli autori, che à ciafche- 
dun giorno della creatione del mondo 
debbano corrifpondere mille anni . Et à 
quella debole congettura s'oppone il det
to infallibile di Chriflo , che affermò il 
giorno del giudicio effere incognito , non 
iolo à gli huomini , ma ancora à gli An
gioli, Match. 24. De die illanemoJcit. E noti 
baftarebbe il dire, che non fi sa il giorno, 
ma che fi potrà fa pelé 1' anno , perche 
quando fi dice , dies ,  s’ intende affoluta- 
mente la duratione del tempo in generale, 
e non preci finn ente in particolare , v. gr. 
alìi tanti del tal mefe , come notò Sant* 
Agoflino , il quale ancora nel lib, iS. de 
Civitate Dei cap. 53. delle parole di Chri- 
ffo ,  Adi. cap I. Non e fi veflrum.nojfe .tem
pora , vel momenta , qu<a Pater pofuit in 
fua potevate, ili ma , che fufficientemente 
pollano effere convinti quelli , che ardi
scono di predire determinatamente il fine 
del mondo. E San Grifoftomo hell’horm- 
lia nona fopra il primo capitolo dell* Epi- 
ftoìo ad Theffalonicenfes elegantemente 
á favore di quello , che ftiamo dicendo , 
fi ferve di quelle parole del medefimo Apo- 
flolo cap. 5. De temporibus antem non opus 
habetis ,  ut vobis fcribam, ipfi namque f citis 
diem domini, ut furem in noble , ha ventu
rum 3 dove irà 1’ altre cofe dice, che canto è 
á noi incerto il tempo del fine del mondo, 
come á chiafcheduno incerto del giorno 
della fua morte. Si che il fine del mondo 
è fovverchia curiofità andar inveffigando 
non havendo voluto il Signore , che ci 
foffe manifetlo , conforme al detto di Ma
lachia capit, q. Ecce venit , dicit Dominus 
exercituum , CP quis poterit cogitare diem 
adventus ejus : fe però quelle parole s’ in
tendono letteralmente della feconda venu
ta di Chriflo , come alcuni Santi Padri le 
Spieganos Più efficacemente prova l’ inten
to un’ altro luogo di Zaccaria Profeta ca
pitol. 14 ,dove leggiamo così: Eterit indie
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m a  j  q u i  nota efl Domino , non dies , neque 
nox 3 &  in tempore vefperi erit lux , dove 
il Profeta parla fecondo il fenfo letterale 
del giorno del giudicio, e fi deve notare, 
che quel giorno è conofciuto, efaputoda 
Dio 3 ci viene à lignificare infieme , che 
non fi sa dagli altri, e tutta la ragione fi 
riduce alla libera volontà di Dio 3 perche 
fe in cofa alcuna fi verifica il detto prover
biale, fit pro ratione voluntas 3 fi verifica in 
quello particolare , che però torniamo à 
dire* che è fovverchia curiofità il volere 
fapere quello , che Dio há voluto , che ci 
foffe nafcoilo . Quello dubio proliffamen- 
ce è^trattato dal Suarez tomo fecondo in 
3. par. difputat. 5?. fedi. 4. e molto più 
d lungo dal Malvenda de Antichrillo lib. 
X. cap. 1 6 e feguenti infino al cap. 40. 
*he è l’ultimo di quel libro.

C A P I T O L O  X C V I l

Se fiopra de cieli v i pane acque elementari.

NEI primo cap. della facraGenefi fi di
ce y che diiTe Dio . Fiat firmamentum 

in medio aquarum 3 &  dividat aquas ab 
aquis. Et fecit Deus firmamentum 3 diviflt- 
que aquas 3 qua erant fub firmamento 3 ab 
his 3 qu& erant fuper firmamentum , & fa -  
Bum efl ita 3 vocavit que Deus firmamentum 
coelum. Alcuni Sanci Padri antichi hebbe- 
ro gran difficoltà in perfuaderfí 3 che-Co
pra de’cieli vi poteffero effere acque ele
mentari ,  maffime che ne anco era facil 
cofa il determinare 3 che ufo quivi poteffe
ro havere, che però differo , che le acque, 
che fono fopra de’ cid i, non fono corpora
l i ,  &  elementari, ma fpirituali, cioè gli 
Angioli, e le menti pure. Cosi S. Agoilino 
nel lib. 1$. delle Confeffioni al cap. 15. e 
$ z .  e nel lib. 1. deGenef. contra Manich. 
ai c. li.dice,chequefteacque fonoinvifibi- 
les 3 qu§ d paucis intelliguntur, non locorum 
fedibus 3 fed  dignitate natura fuper antes cæ- 
lu m  . I l  medefimo fentì San Girolamo 
nelPefplicatione del Salmo 70. il quale 
in confermatione di quella opinione ap
porta le parole dell* Apocaliflealcap. 17 . 
Aqna multa 3 populi multi. E fopra il Sal
mo 148. dichiarando quel verfetto : Aquç 
omnes 3 qua fuper coelo funt , laudent no
men Domini 3 dice per efplicatione : Men
tes 3 o* anima pur a . E molto più efpreffa- 
mente fopra il Salmo io. efponendo quel 
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verfetto ’ Qui tegis aquis fupenora e)tts s 
dice , fupenora coeli , juxta Genepm , ab 
aquis teguntur ,  quìa aquas fuper firmamen 
tum poptas multitudinem Angelorum entelli* 
gìmus 3 juxta illud : Aqua , quA fuper 
cœlos funt 3 laudent nomen Domini. IÍ prin
cipale autore di quefta opinione , pare , 
che foffe Origine , il quale diffe , che k  
acque , che fono fopra de' cieli , fono gli 
Angioli buoni, e le acque inferiori, ciot
to de* cieli, fono gli Angioli cattivi, c io è  
li demonii. Quella fpofitione è commune 
mente rigettata da altri fanti Padri, e Dot
tori della Chiefa, citati dal Suarez, neM 
de opere fex dierum lib. 2 . cap. 4. & * . cS. 
Agoilino lib. z. retradl. cap. tf.ritratcò quel
lo , che prima haveva detto , dannando 
quella faaopinione con quelle parole: 'ìm  
fatis conpderatì diBjum efl , res autem m 
abdito eft vaìde . nel z. lib. de Genef. al 
cap. 5. dice: Quomodo autem 3  O* quales a* 
quç ibi flnt j effe eas ibi minime dubitemus T 
major efl quippe fcnptur& hujus aübroricas * 
qndm omnis humani ingenii capacitas,

Altri dunque, fra*quali San Bonaventu
ra, Lirano, PAhidenie, Cajetano , Cara- 
rino, hanno cieito, che le acque, che fo
no fopra del Cielo, fono un* cerco corpo ce * 
Ielle , che chiamano cielo chriilallino , il 
quale‘vogliono fia fatto della ileffa materia 
degli altri cidi , e fia incorruttibile, e fi 
chiami acqua, per alcune qualità fimi li ai- 
V acqua. Ma quella opinione è a lungo im
pugnata dal Suarez al luogo citato, capi
tolo 4, num. 4.e feguenti, e da altri ferir- 
tori ancora, e veramente farebbe quefta una 
grande equi vocatione, ridare ri mede firn» 
nome à due nature fra fe tanto differenti . 
Siegue la terza opinionedi quelli, che per 
firmamento intendono la mezana ragione 
dell* aria, la quale divider acque de* fonti, 
fiumi , e mari, dalle acque iolpefe in a- 
ria contenute nelle nuvole . Quefta fenten- 
za è di alquanti autori feguici, e nominati 
dairiileffo Suarez nel cap. 5.di fopra citato 
al numero fettimo , ma impugnata dal 
Bonfrerio nel fuo commento fopra il pri
mo capitolo della Genefi , come ancona 
Cornelio a Lapide nelPifteffo luogo, per
che fe bene nella fcrittura fi ritrova tifata 
quefta parola coelum 3 per lignificare Paria, 
non havendo gli hebrei voce alcuna , che' 
lignifichi P aria propria, e precifamente ,  
che però leggiamo fpeffo ,  volucres, 9 nubes 
codi 3 (T qui operit nubibus coelum, con tutto 
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582 ‘Trattenimenti eruditi del P. Menoehio 3
ciò non fi troverà mai* che la voce lati
na Firmamentum y ò la Greca Çítfcolia y. ò 
l ’Ebraica vachine y fi pigli per l’aria . Che 
fe bene nel cap. 1. della Genefi al num. 20. 
ove fi dice nella vulgata latina; Et volati- 
ìe fuper terram fub firmamento cœli, e dall* 
Ebrto fi può voltare , fuper faciem firma
menti cœli y overo y fuper firmamentum cec
hi 3 dalla quale verfione pare, che necefla- 
riamente per firmamento fi debba inten
dere l’aria, ad ogni modo non fi cava da 
ciò efficace, e convincente argomento con
tro quello ,  che sé detto, perche la parti- 
cella fuper y che nell’ Ebreo è bal y in que
llo luogo non lignifica fopra, maverfo , ò 
vicino il firmamento : chefe per firmamen
to intendiamo folamente l’aria > non fi do
veri dire, che gli uccelli volino fopra la fac
cia del firmamento, ma piu torto neH’ifteiTo 
firmamento. S’ aggiunge, che la fcrittura 
dice, che il Sole, la Luna, e le delle fo
no nel firmamento , quello dunque > che 
chiude le acquefuperiori dalie inferiori non 
è l ’aria, perche nelEaria non fono fiffe le 
delle* nè in erta è il Sole, ò la Luna, ìe non 
per la luce >e fpìendore, che le communica.

La vera dunque fignificatione del firma
mento è , che quefta voce conprenda il 
Cielo ftellato, e tutti gli altri Cieli tanto 
inferiori, quanto fuperiori-, infino : l  Cie
lo Empireo, e di più per una certa conco
mitanza, e per ragione della vicinanza s* 
tftenda à lignificare l ’ aria non da fe fola, 
c pigliata feparaca , e folitariamente, ma 
infieme con tutti li fudetti Cieli. Secondo 
quefta intelligenza della voce firmamento, 
e fecondo l’ efplicatione, che il Bonfrerio 
il P. Cornelio á Lapide danno à quefto 
luogo, fopra ü primo mobile, &  imme
diatamente fopra il Cielo empireo hà col
locato Dio parte dell’acque elementari . 
Che ìe fi oppone, che le acque colà sù 
faranno in uno fiato violento , &  innatu
rale , rifponderemo con S. Agoftino libro 
26* cap. id cuique rei eft naturale, quod 
ili e fecerit , à quo eft omnis modus ,  nume- 
ms y ordo naturg.

Quefto poi tocca al fine , per lo quale 
fono fiate daDiopofte le acque in quel luo
go fublime, Cornelio à Lapide dice, che 
Dio quivi le hà collocate parte per orna
mento dcll’ univerfo, parte per ricreatione 
de9 Santi, che fono nel Cielo Empireo , 
perche quefto Cielo, dice Cornelio , non 
dobbiamo penfara, che. fia iodo.-,, come fe

folle di ferro, ò di bronzo, ma liquido, 
e fpirabile da detti Santi, alla ricreatione 
de*quali poffono fervire quelle acque, che 
di fua natura hanno proprietà di rallegra
re la vifta, che però à quefta forte di ri
creatione pare, che alluda S. Giovanninel 
7* cap, dell’ Apocaliffe mentre dice: Dedu
cet eos ad vit g fontes aquarum ÿ e nel cap. 
2 2. Oftendit mihi fluvium aque vivg  ,  fplen- 
dtdum tanquam chryftallum . II Bonfrerio 
però flima, che ivi fimo polle le acque , 
accioche impedifeano , che lo fpìendore 
chiariffimo del Cielo empireo non sdlcndã 
fin quà giù fopra la terra, e dâ  noi fia vedu
to , perche fe bene l'acqua è diafana , e 
trafparente, che però, come afferma Plin. 
1. 2. cap. 25. quelli ,  che nuotano nella 
profondità del mare , fono dalla luce del 
Sole, che penetra infino calighi, a jurati 4 
vedere lecofe, che ivi fi ritrovano, con tut
to ciò quando la profondità è molto gran
de , quale è quella del corpo delle acque cele- 
fti, la luce del corpo íumínofo pian piano 
fi và fminuendo, infili che dei tutto cede 
allaoppofitione, che gli fa l’ altro corpo, 
che gli ftà dirimpetto, e così ne fiegue , 
che Io fpìendore del cielo empireo non 
arrivi à gli occhi noftri . Veggafi il Bon- 
frerio, &  il Suarez, che diffuiamentedif- 
putano quefto dubio.

C A P I T O L O  X C V I I I .
Del fiume Eufrate y c di alcuni altri fiumi  ̂

e qualità delle loro acque.

DEili quattro fiumi, che efeono dal 
Paradìfo Terreftre, habbiamo agio* 

nato altrove, dove habbiamo detto , che 
per meati fotterranei feorrendo, fe bene 
hanno T origine, loro nel detto paradifo ,  
featturifeono nondimeno , Se efeono in 
d i veri! luoghi frà di fe molto lontani. Uno 
di quelli fiumi è l’Eufrate, del quale feri
va Procopio hiitorico nel primo libi della 
guerra Perfiana, eh’ egli fà una cofa con
traria à quello , che fi vede in tutti gli 
altri fiumi, cioè, ch’ egli felieva fopra la 
fua fuperficie il fango, che doveva reftar 
nel fondo, il quale s’ indura poi di ma
niera , che vi partano fopra fìcuramence 
anco gli huomini à piedi, Se à cavallo. 
Le parole di Procopio fono le feguenti : 
Euphrates fertur ab initio in quedam prinum 
locum y longeque procedens latitat ,  non 
quod fu i  terram ingrediatur ,  ftd  mim
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Centuno,
quadam caufa: Etenimfuper aquam e jus limus 
fit altus longitudine f i  adii quinquaginta , la
titudine viginti , adeoque durefcil ,  ut tan
gentibus nihil alimi , quam continens effe 
videatur , fuper quo &  pedites , &  equites 
Jecure contigit ambulare y currus irem quo
tidie piares , Quefta narratione non hà 
meno dell* incredibile * che maravigliofo, 
effendo noto per filofofia y e per Fefpe- 
rienza , che la terra è piu grave deli' ac
qua, e cheii fango > e lezzo de*fiumi ftà 
nel fondo d’ eifi, e non fopra la fuperficie. 
Un* altra maraviglia appartenente a'fiumi, 
dice Plinio nel capit. $. del lib. 31. della 
fua naturale hiftoria, cioè, che il fiume 
Ripa ni fi mefcola con il Boriitene , ma 
che la tnefcoîanza fi fa in modo, chel'ac- 
qua del Boriitene di colore azurro fopra- 
nuotaalFacquadelFHipani, eccettoquan- 
do fpirano li venti Auitrali perche alf 
hora F acqua del Boriitene va di fotta, e 
quella delFHipani. vienedi fopra. Le pa
role di Plinio fouo tali : Boriflenes eflatis 
temporibus cçruleus fertur , quamquam o* 
mnium aquarum tenui(fimus , ideoque inna
tans Hypani, in quo &  illud mirabile y Âu- 
fins flantibus fupertorem Hypani fieri . Sed 
tenuitatis argumentum &  aliud efl , quod 
nullum halitum y non modo nebulam emittit. 
Cfui volunt diligentes circa hoc videri y di
cunt aquas graviores poft brumam fieri. Due 
maraviglie cocca Plinio in quefta fua 
narratione , 1' una è , che F acqua d* un 
fime fia tanto più leggiera dell’acqua delF 
altro che fopra di effa feorra, e nuoti. 
L’ altra, che in quell'acqua fi faccia in certi 
tempi mutatione tanto grande, che quel
la, che prima erafuperiore, perefferepiu 
leggiera , venga talmente ad ingroffarfi ,  
8c efferepiù pefante, che vada difotto, e 
ceda all* altra il fito , e litogo iuperiore . 
Sò, che Homero nel a. lib. dalF Iliade di
ce, cheii fiume Tirarefio entrando nel fiu
me Peneo non mefcola con quello le fue 
acque, ma vifeorre di fopra, comefefol
ie oglio, il che anco nel 6. lib. diffe Luca
no con li feguenti verfi.

Solus in alterius nomen cum venerit undA,
Defendit Tirarefqi aquas, lapfusq: fuperne j
Gurgite Penei pro fletis utitur arvis j.
So anco, che Ammiano Marcellifio dice 

il medefimo del fiume Reno , ciof , che 
entrando nel lago Acromo , non beicola 
con quefto le fue acque, ma paffadi fopra, 
mmqmm denm nm o  come egli dice , per-
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petua difeordia feparamm . Ma quelli, che 
hanno praticato quê  paefi, dicono ciò ef
fere falfo, come anco fi può fofpettare, che 
fia falfo quello, che del Ti rarefio dicòno 
Homero , e Lucano , e quello, che delF 
Hipani, e Boriitene dice Plínio. Ê fenza du
bio Laveranno per falfe quelle narration! 
quelli, che fono d’ opinione, che F acque 
dolci de’ fiumi, come anco tutte le altre, ec
cetto quelle dei mare, fe non fono m erla
te con terra , ò altra cofa fimile, fiano di pe- 
fodel tutto uguale. In quella opinioneincli- 
naFiftelfo Plinio nel cap. 3. del lib. 3 1. ove 
dice. In primis levitas illa deprehendi aliter 
quam fenfu , vix pot efl, nullo pene moment & 
ponderis aquis inter fe diftantibus. ll Brafa . J- 
lafamola medico, nelcommentodelFafo- 
rifmo fello d'Hippocrate, dice d'haver far
to prova di varie forti di acque, di pozzi 
di fiumi, d'acqua piovana, e d' acque de* 
bagni, ed'haverle paragonate infieme, e 
trovatele Tempre di' pelo uguaìe : Aggiun
ge, che il Duca Hercoledi Ferrara fece pe
lare alla fua prefenza varie forti d 'acqua, e 
che furono Tempre ritrovare tutte nel medefi- 
mopefo . Nos diverforum aquarum in ponde 
re periculum fecimus , putealium , inquam 
fluvialium , &  pluvialium , &  variarum ther
marum y fempsr vero eandem menfuram idem 
pondus habere deprehendimus . Nonnunquam 
Hercules llluftriffimus perraris, Dux quintus 
aderat , patronus nofler inviclifjfimus ,  qui > 
nos de aquarumponderibus differentes audiens ,  
aquas varias afferri )ufflt. Nunc &  iterum 
experientia compertum habui, non effe differ en*- 
tiam in pondere , quando ex ipfis aqualiter 
menfura accipitur . Quefta efperienza dice 
ancora d' haver fatto il Cardano , feri- 
vendo fopra il medefim<i Aforifmo, ecotv 
chiude anch' egli, che il pefo dell’ acque 
dolci è Tempre uguale. Che fead alcuna 
pareffe, che poteffefare qualche dubio in 
quefta conclufione F autorità d’ Hippocra
te , d'Avicenna , di Paolo Egretta , di 
Columella, e d'altri , che hanno diftinto 
l’ acque dolci in gravi , & in leggieri , li 
può rifpondere, che la leggierezza, egra- 
vità, della quale hanno incelo quei fcricro- 
ri , fi deve pigliare in altro fentimento-, 
che de! pefo . E 1' hà moftrato chiara
mente Galeno, il quale ner commentarii 
del lopracitato Aforifmoj e nel libro del 
Pcifana , dichiara per acqua leggiera quel
la , che penetra prelto le vifeere , e per 
grave quella, che tarda molso à paiTarîe...
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Se ciò è vero 3 fi cava chiaramente * che 
Herodoto $’ ingannò , il quale le acque leg
gieri dalle gravi dal pefo diftinfe nella 
Thalia3 dove ragionando della vita lunga 
de* Macrobii * afcfive la ragione di ciò al
la leggierezza deli* acqaia , che efìì bevono 3 
c la dichiara nel pelo 3 e ne da queflo le
gno., perche tutto quello , che vien pollo 
in quell* acqua , ancorché fia legno , ò al
tra cola più leggiera 3 non vi nuota fopra , 
ma s’ immerge , e và al fondo . Di quella 
materia della leggierezza dell5 acque veg- 
gafi il trattato di Nicolò Mafini del bever 
freico, li commentatori di quell’Aforifmo 
d’ Hippocrate , & il Mazzoni nella difefa 
di Dante lib. 3, cap. 11 •

C A P I T O L O  X C I X .

7 Di alcune maraviglie del Mare.♦

L’ Acqua e un’ elemento pieno di maravi
glie , e -nell’Oceano il fìuiTo 3 e ri

fluirò , che fi vede , ha raggirato il cer
vello a’ Filoiofi naturali , che non hanno 
ancora faputo ritrovare la vera cagione di 
così maravigliofo effetto . Alcuni hanno 
attribuito ciò alla Luna , altri all’ acqua 
ikffa , altri ad altre caufe , ma ninno fi 
può afficurare di havere toccato il punto 
della verità. L’ acqua del mare Oceano è 
la medefima , e della fteifa forte con quel
la del Mediterraneo , l’ una , e P altra è 
foggetta alla Luna * & atta à ricevere le 
medefime influenze, & impreffieni del cie
lo 3 e dell’ aria, come dunque nell’ Ocea
no fi vede il fluflo , e rifluito, e nel Me
diterraneo 3 non fi vede 3 fe la Luna è quel
la, che lo cagiona; Seeffendo efia nclme- 
defirao flato è polio (òpra li mari dell’Indie 3 
e del Giappone 3 non fi fcorge la flefia ope
ratione d’ Alcuni fcrittori hanno detto 3 che 
Ariilotele morifie per diipiacere di non poter 
intendere la caufa di queflo movimento del 
mare , che in quello ilretto, che gli antichi 
chiamarono Euboico 3 p.er efiere fra l’ Ifola 
d’ Èubea , &  Elide 3 fette voice il giorno 
crefce , e cala 3 come dice Seneca nella 
tragedia intitolata Hercole Eteo all’ atto .̂ 
Seneca *. con li feguenti verfi.

Mtyipus undas fle&is inflabiles vagus 3 
Scptemque curftis fltBït 3 &  totidem refert 3 
Dum laffa Titan mergat Oceano juga. 

Così della morte di quello Fi Io fofo ferive S. 
Coregono Nazianzeno in una di quelle ora

tioni, che compofe contro Giuliano Apo 
flata, e Giuilino martire dice di più, cioè- 
ch’ egliílôífo fi precipito nel mare, difpe- 
rato di poter arrivare all’ intelligenza di 
così mirabile effetto. Un’ altra grande ma
raviglia fi può confiderai nel mare, & è 
quella , che offerva Salomone ndl’ Eccle- 
fiafle al cap. 1. Omnia flumina intrant in 
mare , & mare non redundat. Moltiifimi, 
e grofiflimi fiumi entrano nel mare, & il 
mare non crefce punto , non oilante che 
alcuni fiumi {caricano in elfo tanta gran 
quantità d’ acqua , che pare , che quella 
fedamente d’ ufi foto con il tempo potreb
be allagare, e ricoprire tutta la faccia del
la terra. S’ aggiunge, che l’ acqua marina 
è fempre falla, e non s’ addolcifce, nè fi 
fminuifee, ò tempera quella falfedine per 
l’ infinita quaii quantità della dolce , che 
il mare continuamente riceve nel iuo fieno. 
Alcuni hanno detto, che il mare è fallo, 
perche il Sole tira à fe li vapori fiottili , 
e nfcalda le acque marine, il qual calore 
hà efficacia di rendere fialfi liquori, onde 
difie Onorio Auguilodunenfe nel lib. 5.de 
mundi Phiìoiophia. Certum eft per ebulli
tionem aquam tranfire in falem . Ma queflo 
pare difficile à crederli, oonfiache il Sole 
cosi fparge li fuoi raggi, e communica il 
caldo all’ acque dolci de’ ilagni , e de* la
ghi , come fopra di quelle del mare > le 
quali non contraggono per quello falfedi
ne alcuna. Terzo, non è poca maraviglia 
del mare 3 che richiudendo dentro di fe 
molte migìiaja di pelei vìvi 3 e d’altre 
cofe 3 che in efio fi generano 3 ad ogni mo
do non poffa ritenere un corpomorto , che 
non lo getti fuora di fe alla (piaggia, Quar
to 3 che eifendo talvolta tanto gonfio, che 
pare 3 che voglia con le lue onde toccare 
il Cielo, con tutto ciò fi fermi , e franga 
in quella poca arena3 che Dio gli badato 
per termine 3 e per ritegno di quei violen
ti ffimi furori : Circumdedi illud terminis 
meis 3 dice Dio nel libro di Giob al cap. 38. 
&  pofui vefle 3 (y ofìitm 3 &  dixi : V f  que 
huc veniens 3 CP non procedens amplius 3 &  
hic confringes tumentes fluBus tuos . Et il 
Santo David nel Salm. 10$. parlando di 
quelli termini 3 che raffrenano la ferocità del 
mare 3 dice : Super montes flabunt aqu*> ab 
increpatione tua fugient ,  à voce tonitrui tui 
formidabunt , afeendunt montes , &  defCen
dant campi in locum 3 quemfmdafli els . Ter- 
minum pofuifti, quem non trajgrediemtr> neque

con ver-



: e avertentur operire terram . Quinto 3 fe il 
mare è maravigliofo per le cole dette , 
non meno è mirabile , e forfè piu per le 
cote , che in fe contiene per la varietà , 
e grandezza de* pefci , e balene , che in 
effo vivono , del che fe bene habbiamo 
parlato altrove , fi può aggiungere quel 
lo , che feri ve Plinio nel lib. 9. cap. 4. 
cioè, che alcuni pefci s erano veduti get
tati morti alla fpiaggia del mare, che ha- 

evano forma di donne , che però come 
fe fodero date del numero di quelle nin
fe marine celebrate con le favole de’ Poe
ti, diedero in nome di Nereidi. Divo Au - 
gufto , dice Plinto , legatus Gallia complu
res in littore apparere exanimes Nereidas feri 
pfit. Aggiunge, che cavalieri Romani ho 
norati gli havevano riferito 3 che nel ma
re Oceano verfo Cadiz di Spagna strave
duto un’ huomo marino, le cui fattezze 
erano efattamence fimi li á quelle degli 
huomini terrellri , e che s’ accodava di 
notte alli vafcelli , &  era tanto grave in 
quella parte , fopra la quale fi pofava , 
che correva à pericolo di metterla à fon
do, come in fatti nefeguiva, fe continua- 
va à premerli, e non fi partiva: AuBores 
habeo in equeflri ordine fplendentes , vifum 
ab his in Gaditano Oceano marinum homi
nem reto corpore abfoluta ftmilitudine afeen- 
dere navigia noBurnis temporibus, ftatìmque 
degravari quas infederit partes , 0  fi diu- 
tins permaneat, etiam mergi-. Si può ragio
nevolmente fofpetcare ( fe quella narra
tione è vera ) che non foife pefce , 0 
moftro marino naturale , ma più todo 
un demonio al quale permetteffe Dio , 
che così fpaventafie quei Gentili, e li po 
nelle in pericolo di perire in mare . Dice 
ancora Plinio, che la vehemente agitatio
ne del mare havevà alle fpiaggie di Fran 
eia gettato più di trecento beilie marine 
di maravigliofa varietà, e grandezza. Ti
berio Principe contra Lugdunenfis Provincia 
ìittus in infula fimul trecentas amplius bel
inas reciprocans deftituit Oceanus mira va
rietatis ,  0  magnitudinis. E che in altro 
lido pure di Francia il mare haveva get
tato in terra montoni , &  anco Elefanti 
marini ì Nec pauciores, foggiunfe Plinio , 
in Santonum littore , inter que reliquas ele
phantos , 0  arietes candore tantum cornibus 
affimi latis , Nerei das vero multas j che nel 
lido di Cadiz era dal mare fiato gettato 
in terra un gran pefce, dal quale le due

Centuria
eitreme punte della coda erano dillanci P 
una dall’ altra fedici cubiti. Turanius pro
didit expulfam belluam in Gaditania litto- 
ra , cujus inter duas pinnas ultima cauda 
cubita jexdecim fuìffent, dentes ejufdem cen* 
tum viginti, maximi dodrantium, menfura 
minimi femipedum> che M. Scauro, quando fù 
Edile, frà Taltre meraviglie, fece vedere 
al popolo Romano le offa di una balena 
portate di Giudea , che dicevano effere 
fiate di quel moftro, al quale fù efpofta 
Andromeda , accioche foffe divorata, e 
che quelle erano lunghe quaranta piedi , 
e che le colle erano tanto alce , che fu- 
peravano V altezza d’ un* Elefante Indiano s 
e le fpine groffe un piede , e mezo. Bei- 
lue , cui dicebatur expofita futffe Androme
da , offa Rome apportata ex oppido Judça  
Joppe cflendit inter reliqua miracula in fdi- 
litate fua M. Scaurus , longitudine pedum 
quadraginta, altitudine coflarum Indicos ele
phantos excedente,  fpinp craffitudine fefqui- 
pedali ,

C A P I T O L O  C.

Alcune maraviglie del cielo ,  e del tempo
9

U N miracolo del Cielo fù ,  quando 
Dio alla voce del fuo fervo Giofuè 

fece fermare il corfo del Sole , e delia 
Luna, con ftupore grande di quelli, che 
viddero così grande maraviglia. Diffe Gio
fuè , come habbiamo nella Scrittura nel 
lib. nel quale fi riferifeono le attioni di 
quello gran Capitano : Sol centra Gabaon 
ne movearis , &  Luna contra vallem A  ja
lon: fleteruntque Sol, 0 Luna, donec ulci- 
feeretur fe gens de inimicis fuis : ftetìt ita
que Sol in medio codi,  0 non feftinavit oc
cumbere fpatio unius diei : non fuit ante , 
nec poflea tàm longa dies , obedtente Domi
no voci hominis , Ò  pugnante prò ifrael . 
Il Savio nel lib. dell’ Ecclefiaft. celebra 
quello fatto , come Superiore à tutte le 
forze della natura, mentre dice al a  46. 
An non iracundia ejus imüeditus eft Sol , 
0 * una dies faBa eft, quafi duo ì Invocavit 
alvffimum potentem in oppugnando inimicos 
undique y 0* audivit illum magnus, & fan*  
Bus Deus-, h  cui poffente mano {blamen
te poteva fare opera tanto ftraordinaria • 
Di quella maraviglia habbiamo più lun
gamente ragionato altrove, fi come anco 
della miracolofa Eccliffe del Sole, e del

le cene-
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le tenebre univerfali V che furono al tem
po della paffione di Chrifto Signor'no- 
ftro. Há parimente operato Dio maravi
glie nella natura del tempo, come quan
do al tempo di Noè abbreviò la vita de
gli huomini , e la riduffe ad anni cento 
venti, la dove prima vivevano óoo, e8oo, 
e più anni ,• quello pare fia una maravi
glia del tempo raccorciato fecondo T in
telligenza 3 che alcuni danno à quelle pa
role del cap. 6» della Genefi: Non perma- 
nebit fp'mtus meus in homine in çternum , 
quia caro efl , erunt que dies illius centum v i
dimi annorum. Il ienfo però vero di que
llo palio non è tale , nè fi parla quivi 
del termine della vita in commune degli 
huomini , che havevano damafcere, mol
li de* quali hanno paffato quei numero d* 
anni, ma come dichiarano communemen- 
te gl* interpreti migliori, s’ intende di quel
li , che in quel iecolo (celerato. , e per
verrò alThora vivevano , a’ quali voleva 
'Dio con il diluvio levar la vita , conce
dendo però loro ancora anni cento , e 
venti, ne’ quaM, fe voleffero, riconoicerfi, 
haveffero tempo di lare penitenza . Alla 
medefima alteratone del tempo, appartie
ne il prolungare la vita del Rè Ezechia, 

il fare, che il Sole ritornaffe a dietro 
dieci gradi, come anco Vombra del gno
mone , che nell’ horologio da Sole diffe- 
gnava le hore , come habbiamo in Ifaia 
al cap. 38. Di più , quando fece Dio > 
che le vefti degli Ebrei nel deferto per 
tanti anni non fi confumaffero, fu un mi
racolo , che fi può ridurre à quella ftefia 
fpecie delle maraviglie operate nel tempo, 
dalli cui denti ,, che ogni cofa rodono , 
e confumano , furono ibttratti gli habiti 
loro, mentre durò quella peregrinatione ;  
come fi dice nel cap. 29. del Deuterono
mio: Adduxi vos per deferì um quadragin
ta annis , non funt attrita vefiìmsnia ve- 
0ra y nec calceamenta pedum veflrorum ve- 
inflate confumpta fu n i. Di quella forte di 
miracoli fu ancora quello, che lece il Si
gnore con li fette dormienti , che dimo
rarono^!! una grotta circa 200. anni fen-
aa. mai {vegliali ,  li veilimenti de* quali

con tanta longhezza di tempo non fi con- 
fumarono. Plutarco nella vita di Aleffan- 
dro Magno racconta , che quello Rè fe
ce mutare un giorno in un’ altro, ma ciò 
fi fece fenza miracolo . Egli aflediava la 
Citta di Tiro , &  era il giorno 30. del 
mefe di luglio. Un certo allrologo, che 
feguiva l’ eiercito , haveva predetto , che 
la Città farebbe venuta in potere di A id- 
fanclro alìi 27. dell*iftelTo mele, il che 
acciò fi verificaffe, e fi falvaffe 1’ honore 
di quello allrologo ridicolo, commandò, 
che quel giorno 3.0. nel quale fui prefo 
Tiro, non fi dkeffe ellere il trentèlimo , 
ma il ventèlimo fettimo . La corretdone 
delFanno fi fece da Gregorio XIII. l’ an
no del Signore 1581. il giorno di S. Eran- 
cefco , che è alìi quattro d* Ottobre , de 
il giorno feguente fi diffe non alìi cin
que , ma alli quindici. li P. Lodovico 
Richeomo nel ìlio libro de’ miracoli al 
cap. 9. racconta , che egli fi ritrovava 
quell*anno nella Città di Digion in Fran-, 
eia, e che con fuo gran guitto Tenti certi 
contadini, che lavoravano nelle vigne, a* 
quali era fiato detto della riforma dell’ an
no , il che etti non bene intendevano , e 
dicevano gli uni à gli altri .* Che cofa fi 
può effere fatto di quelli dieci giorni > 
che il Papa ha levato dall’ anno ì Come 
pollano effer paffati fenza che fe.nefiamo 
accorti ,, e non habbiamo havuto novella? 
Quando palparono , era di giorno, ò di 
notte l  Forfè noi dormivamo , quando il 
vento k  gli hà portati per aria. Come è 
polli bile , che noi iiarao fiati dieci giorni 
lenza bere ì Tali erano li difeorfi di quei 
fempìki contadini ,  li quali , dice il me- 
defimo autore, leguirono per un poco il 
calendario vecchio ( che non era ancora 
così ben introdotto il nuovo ) e conforme 
alFulo antico fecero il Natale , e poi di 
nuovo rifteffo Natale fecero conforme al 
calendario riformato , mà non velerò già 
fare al medefima modo due Pafque , per 
non haver á fare due Quardìme, che pere* 
s’ accommodarono ad offervar per l’ avve
nire le felle del Gregoriano . Quello fi& 
detto per ricreadone del Lettore»
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